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1 


Doue  fi  tratta  non  lòlo  de’  Cofiumi  ^ Riti  » Vfi , Leggi , c Polhicho 
dc’Ronnaniy  tanto  lòtto  li  Rè,  e Confoli  j quanto  fono 
grimperadori,  c Pontefici  fino  al  prcfcntc. 

Ma  delle  Guerre  difcnfiue  , & offcnfiue  lòftenute , e fette  da  medcfimi 
in  ogni  tempo  in  Italia , Spagna,  Francia , Inghilterra,  Alemagna, 
Vngaria,  Illirico  , Grecia,  Afia,  & Affrica. 

E coll’ilkffo  ordine  fi  annouerano  tutte  \i  Inondationi  del  Teucro 
fino  ad  hora  icguite  in  Roma  con  varij  altri  auuenimenti 
degni  di  memoria... 

In  Ibmma  ciò  che  di  légnalato,  e di  grande  fi  legge  fparfo  delka 
Romana  Potenza  in  diuerfi  Auttori  5 tutto  qui  raccolto  in 
Compendio  pienamente  fi  vede. 

V)pen  per  la  varietà , e graniti  delle  Cofe , che  in  fe  comprende 
diletteuole,  non  meno  che  vtile . 


Si  vende  àlllnlègnà  di  Genoua  apprcflo  Giacomo  Antonio  Celli 
Libraro  al  Collegio  Romano. 

IN  ROMA , Nella  Stamperia  di  Vitale  Maicardi , iVliXJLXlV* 
CON  LICENZA  DE’ S VPERIORI. 
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ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S. 


ALESSANDRO 

SETTIMO 

SOMMO  PONTEFICE. 


R A gli  oblighi  maggiori  ddl  Huomo , quello , 
ch'egli  hà  di  fcruire  alla  Patria,fu  fetnpre  daU'vni- 
uerl^e  confentimento  de'Saui  Aimaco  grande. 
Modo  io  da  si  vera  cagione , per  complire  à tanto 
debito,  almeno  à mifura  della  mia  debolezza,  rac- 
colfi  nel  corfo  di  molt’anni  varie  Memorie  da  va- 
ri) Scrittori,  & Archiuij , e ne  teflei  Trattato  col  ti- 
tolo: ROMA  IN.  OGNI  STATO:  Difeorro in  eflb  di  tutte 
le  mucadoni  di  queA'incGta  Città , de  Gouerni , fata  lUuAri , & auue- 
nimend  notabili  occorA  nella  medeAma,  incominciando  dalla  pri- 
ma fua  fondadone  Ano  al  prefente,  con  vna  dAigente  deferitdone  di 
tutte  le  Chiefe  fuoi  EpitaAj,&Infcritdoni,Fabriche  pubhclie,e  Strade, 
e delle  Geneologie  di  molte  NobiA  Famiglie . Hora  perfuafo  di  dar- 
lo alle  Stampe,  farei  meritamente  reo  di  Stellionato , s’io  nonlopu- 
blicaAì  fotto  Agloriofo  nome  della  Santità  VoAraj  perche  coA  àlei 
fola  A deue , come  Roma  da  lei  fola  riceue  A più  fublime  Aato , che 
mai  per  l'addietro  godeAe  ; mentre  fotto  A fuogiuAo  Dominio  fon- 
mofamentein  ogni  pazteabbellita , e di  leggi  SandAìme  arricchita, 
rifplendeà  tutto l'Vm'nerfo  venerabAe  eAeropiodi  MagniAcenza,e 
Virtù.  Conofeo  io  molto  bene  d’hauer  conia  baffezza  deUo  AAe 
deAiaudato  de  propri)  pregi  A foggetto  del  Libro;  e che  1 Offerta  mia 

troppo 


troppo  rarìdifuguale  alla  Grandezza  della  Santità  Voiìra:  Màfe  nelle 
glandi  imprefe  anco  il  folo  volere  merita  lode  ; Ijpero  eh  ella  nel  diffet- 
to  dell  Opra  gradirà  benignamente  rccceflb  olTcquiofo  dellaninio.  Coi» 
m affida  la  Paterna  Gemenza  della  Santità  Voftra . E qui  rellando , jìto- 
Ihrato  a’  luoi  Santillìmi  Piedi,  prego  la  M.  D.  che  à publlco  benefitio , co- 
me già  dìlTe  Horatio  d Augulfo , 

Augeat  Jmprtumté$nttPrtneifis,Atigeat  Ama^,  i ^ 


Della  Santità  Voftra  ; 
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IT  ' A L BENIGNO 

E T T O R 


E- 


ONO  (laro  (inda  ranciullo  così  i nclinato  allo  (ludio 
delle  HiÙone  > che  (opra  ogn’alcro  l'tiò  llimaco  iempre 
ÌTuttuo(òi  c giocoiviu;  c non  lènza  cagione  ; poiebo 
non  iblo adorna  la  mence  di  prudenza»  e Thabilica  à 
deliberar  rcciianricncc  dc'bcni  e de’mali,  che  all' Huma- 
na felicicà  appartengono  : ma  lulìngandola  con  la  me- 
moria delle  colè  pallace , quali  che  per  lunghiflìmi  fe- 
^ coll  Ca  vifliito , in  vn  certo  modo  indicibile  di  quel  di- 

lettò la  colma,  che  il  difiderio  innato  d’cirerc  immortale  recar  ci  luolo  1 
E veramente  i’huomo  priuo  di  tali  notitic , quantunque  pieno  d'altre  virtù 
fi  può  chiamar  (èmprc  fanciullo , c con  ragione  lì  può  alfomigliare  à llan- 
za^di  prefioli  arredi  pònpbd , pxiua  dilumi.*  Con  qiujlhmotiui  mi  diedi 
io  alla  lettura  delle  Hiftorie  , e particolarmente  delle  Romane  j parendomi 
che  quelle  più  dell’altre  iftentafleio  d’cllcr  lette  con  attentione  } perche  ellr- 
no  più deU’altre > come  lucidillimo  Ipecchio  della  morale  filolè-fia,  in  atto 
prattico  tutte  quelle  Virtù  pcrlettaincntc  ci  rapprefentano,  che  nella  Teo- 
fica  delle  Scuole  con  lunghe  fatighe , c confulàmcnte  s’apprcndpno  .»  Rac- 
colte pertanto  dopo  molti  (udori,  vane  memorie  da  piùapprouati  Scritto- 
ri ( il catalago de'quali  qui  non  regillro per  non  tediarti)  le dilpofi  in  for- 
ma d*  Hi  Boria,  6ol  Titolo  in  ogm  fìtto  ; e la  diVift  in  quattro  par- 

ti : il  fine  mio  vero  fu  di  tenerle  apprello  di  me  per  mio  trattenimento  , 
non  di  Ramparle  : ma  perfualò  più  volte  da  vari)  Amici  di  publicarlc  , fi- 
nalmente non  hò  Gputo  oliare  alle  cottele  loro  violenze  j tanto  hi  pre- 
ualuto  in  me  l'obiigo  di  (cruir  à Roma  mia  Patria  e di  giouare  i te  . Nel 
comporla  non  hò  premuto  molto  nella  cultura  louerchia  dello  Stile  per- 
che le  materie  graui  fono  atte  icombnicare  fplendcrc  a glornamcnti  cRrin- 
ièci,  non  i riceuerlo  -,  hò  ben  vièto  ogni  indullria  di  dartela  intier#e  fedé- 
le ; & in  ciò  lòn  certo  di  non  hauer  che  bramar  di  vantaggio . Hauerei  pa- 
rimente voluto , che  fulfi  vlcita  di  tutto  punto  corretta  : ma  quanto  l'ho  de- 
fiderato  tanto  meno  m'è  riufeito  j colpa  del  Correttore , che  puoco  al  (uo 
douerc,  e meno  alla  mia  buona  fede  ha  corrifpofto  i hò  riparato  à tale  difòr- 
dine  con  far  riRampare  alcuni  fogli  (che  perciò  quella  Prima  Parte  è vfcita 
dopo  la  Seconda  ) c con  far  notare  gl’errori  rimalli  corretti  qui  fèguenti , 
Condona  Amico  Lettore  benignamente  i difetti,  (è  non  all'huomo  all'hu- 
manità,  come  hò  fatto  io  ; e fi  come  l'Api  che  anche  dall'alTcntio  fànnp  in- 
geenofàmente  libar  il  micie.  Viui  felice  . 
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errori 

foI.Gol. 

3 2 Reb4 

14  3 incendi 

2 quello 

3 d»l 

28  I ' mifirahiU  mi- mtjerabilf 
ferabile 

37  I dell»  dulia 

98  I baiìetH  bajìerd 

201  I ^lepandria  ^lejpmdrif 

226  I Alarle»  AlaricòRe  de'Ooti 

249  * 


CORRETTI 


incendq 

quelle 

del 


ERRpRI  CORRETTI 

Fol.Cul. 

387  2 ‘Bttidinclla  bandinella 
jof  I Innocenti»  IP' .Jnmcentiq  . 
386  I T tetro  Pqoto  Pietro  Paolo 
Gajtrifl  Gabriel 
42^  "liene  Gelano  Ttfife,f 

Cattano Jactditi  Sacerdoti 
428  I QtUbri  ì Ann»  del  Giubileo 
del  16^0. 

464  I <^plfti  f'^P.ifei 

547  I ^ di  Maruita  Re  di  Mquritq- 
nUdaìftari»  ma 


Impiviutur  fi  videbitar  Reucrendiffitiio  P.  M.  Sacri  Pai  ApolL 

O.  Afchief,¥-atrac«n.ViceJg^ 

Imprimatur 

.fifa* 

Fr.  HyacinAus  Libellas  Sacci  Apoft.  Pai  Proigag.; 
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[LL’HISTORIA  à 

talmente  congiùhi 
ta  ogni  Rclatio- 
ne , qual  ella  lì  fu,* 
che  per  vna  cofà_» 
mcdclìma  Ibno  or- 
dinariamente ha- 
uucc  , e riccuute  come  quelle , che  non 
fanno  vna  dall  altra  lèpararlì , e che  per 
altro  caminano  ad  vn  medelìmo  (ino  j 
mà  (è  non  hanno  indeme  per  fonda- 
mento la  verità  ch‘  è l'anima  dell'Hifto- 
ria,  ad  altro  non  fèruono,  eh  a fiancare 
fènz  alcun  frutto  le  menti  de' più  curio- 
fi, contro  il  £ne,per  il  quale  ella  fu  ritro- 
uata  fino  da  primi  fècoli , e dopo  fìic- 
ceflìuamentc  praticata  da  tutte  le  natio, 
ni , accioche  con  la  notitia  delle  colo 
pallate  ne  Icruiflè  come  di  fpecchio,  o 
norma  alla  vita  ciu  ile,  anzihauuu  iiu 


tanta  veneratione , e (limata  così  neceH 
fària  per  il  benefìtio  degl'huomini , eh* 
il  medelìmo  Dauide  guidato  dalla  mano 
dcirAltiUìmo  nell’  ordinare  che  fece  la 
fua  Corte  , non  altri  volle  dellinare  al- 
l’ofHcio  d'Hilloriografo  , ch'il  fommo 
Sacerdote,  feguitato  in  ciò  dagli  Egitti;, 
e da  Caldei , e finalmente  anche  da'Ro- 
mani  lino  al  tempo  di  P.  Mutio  Sceuo- 
la  Pontefice,  e Maedro  di  Cicerone  cir- 
ca Tanno  dalla  fòndatione  di  Roma  ; 6o. 
riferendo  Pluurco  in  quello  propolìto, 
che  per  meglio  fcriucrc  le  cofè-dc 'Roma- 
ni Siila  lafciallè  d'ellcr  Dittatore  perpe- 
tuo, dignità,  che  Iblo  nel  nome  li  dine- 
rentiaua  da  quella  , che  dopo  li  dille.» 
Imperiale  , delle  quali  hauendo  io  pre- 
fòàfcriuere,  feorgendo  da  vna  parto 
quanto  liano  varie  fià  di  loro  le  ponno 
degli  Scrittori , così  Greci , come  Lati- 
A ni> 


D I M O 


ASP 

T E 


Roma  in  ogni  flato 


ni , che  delle  mcdcCme  hanno  fcritto , c 
confiderà  lido  dall’  altra  quante  fiano  lo 
perdite  c’habbiamo  fatte  di  molti  Icritti 
per  diuerlc  cagioni  > hò  procurato  in_. 
quell'  opera  con  particolar  premura  di 
non  lafciar  colà  di  confideratione  da  al- 
tri dclcntta,  che  dal  credito  de’ più  ap- 
prouati  Scrittori  non  venga  contcrma- 
ta  , ne  d’apportarne  alcunaAdi  mio'^efie 
làràno  molte)laquale  per aMtQritàd.i  pj- 
bliche  , & authentichc  fcritture  elirattc 
^rpiùfimSfi  ArÉhiuij'dfllalia'^on  fi 
Rabbia  perccrtar^c  indubitata,  hoh  lèn- 
za  fpcranza  per  quella  via  d’hauercà  ri- 
làrcirc  in  gran  parte  ildaijfiio  di  coà  lat- 
te perdite , mentre  per  altro  non  fi  ren- 
de i^p^fi'3t  hauftagiùdi  tanti  tne- 
moric  cFi’vrià  parte  ‘di  elfc  non  polsino 
in  qualche  atodo  rtKzi  cosi  prC^ 
portionati  eflS^  peruenutealla  noftrano- 
titia . Alsicurato  dunque  dalle  lòprad'c»* 
te  proue,  e guidato  dalla  Icorta  .de’  pfty 
accreditati  Scrittori , lari  il  principio. dì 
quello  libro  . 


^ . ri.,- 

fììmrM . f(clÌ0 
ov  Romita 


.,r  ra  t.! 


jalfib  "'ll-’ii  . . . 

; E'.  ltn»no , coinè  di 
iàpcaabiénnai.  fird 
di  loro  ddeondi  t' 
b.  ópiniont  di  colo- 
TO  t chè'  deik  colo 
dó’.Romani  gelerai 
^lite  hanoa  lìlk? 
, c . to,  molto  piùrvaciei 

& imcéòttaidiuerlt'fi  dimollrarono  in- 
defcriuomiparticolaiincnte  i'  origine , e 
kfondacicmo  della'dli'ttàd'i  Roma , del- 
k cui  opinioni  le  rolclàt  lare  in  quello 
luogoiinchc  vn  fuccinto  racconto , non 
hàmibbio  j che  làrci  coiirctto  ad  occu- 

e mohiilogh  > contro  il  fine , clic  .mi 
Qpropollq  d'cllcrein  cialcuna 


riaoon  meno  breue,  che  veridico  Serie- 
toro. 

Tralafciando  dunque  l’ opinioni  di 
quelli  ) che  tale  cdificationc  attribuilco- 
no,  chi  ad  vno  , echi  ad  vn  altro  fonda- 
tore , e conformandomi  aifincontrocon 
quella  della  maggior  parte  de  più  cele- 
brati Scrittori,  che  per  conlègucnza  è la 
più  certa , dico  la  Città  di  Roma  clTct 
llaralùndara  da  Romolo  detto  anco  Al- 
bano, che  fu  fratello  di  Remo  figliuoli 
Vambcj^cdiReba  dpnna  per  altro  impu- 
■ijicair  «Ella  gcncolo^ia  del  quale , e dW 
tempo  precilb  di  ella  jondationc  mi  ri- 
fcréoàjrattarf  qpi  ippreflb.  Ne  perche 
in  quella  parte  dotte  egli  l’edificò  vi  ha- 
ibitilfc 'per  prima  Euandro  d'Arciidia  to- 
glie , che  la  fondatione  di  eflà  non  potef- 
ìc  fegu  ire come  fuccefiè  per  opera  del 
medcTìmo  Romolo  . potendo  Itarc  in- 
(ì'eme,  che  Euandro  habitslle  in  quella 
,-partc prima  ch’ella  diucnilTc  territorio 
jacgrAlbani,  mentre  habbiamo,  chtj 
hauendo  Romolo  quello  liberato  dalla_. 
^ggcjtione  di  cfll Albani,  da  humili,  e 
vili  tugurij , dopo  haucrui  condotti  i 
Gioì  fcgtuci , in  forma  di  Città  la  ridu- 
cede.'.... 

. Qùcflo  dunque  dopo  l’clcttione  del 
fico , hiuendo  inellò  dìlègnata  la  Città 
con  l’aratro  indudcndoui  dentro  il 
monte  Pàkrino  t-di  mura  in  quadrata., 
formi;  la jrccinfc  , tón  fàbricar  dopo 
per  maggior  ficuxtzza  di  quella  vruj 
Rocca  fbpfa  il  Campidòglio,  di  che  non 
(oocohto.pcr  laconccpuca  tema  di  cHere 
ailitiidda^btni , non  folo  fonifico;  il 
medemo  Campidoglio , màanchcl’A- 
nentino per  ditela  così  degli  armenti, co. 
me  diqueili,  che  dimórauano  in  quella 
pric,c  tiò'.per  circrmonn  alla  détta  Cit- 
tà più  vicini,.  Il  filo  ambito  dopo  elser 
fiata  la  .foconda  volta  di  nuouo  recinta 
prima  che  Romolo  fi  vnifle  con  Tatio, 
quant'oltre  fi  fiendufTe  , e del  numero 
delle  Pone.,  chc.in  quello  furono  aper» 

(C 


cd 


< * 
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Parte  Prima 


te , benché  trà  i Scrittori  {ia  controuer- 
fò } in  quanto  aUe  mura  e certo , ebo 
dopoièguica  ia  detta  vnione  quelle co> 
minciauano  dal  Campidoglio  tirando 
vcrlò  il  Teuere  {òpra  la  piazza  dettai 
Montanara  , e di  là  lèguitando  à dritiu- 
ra  veniuano  à racchiudere  il  Circo  Mal^ 
fimo  fotto  l'Aucntino,  che  Cerchi  hoggi 
fi  dice  , {lendendoh  di  qui  verlò  l’Arco 
di  Colhntino  > e d'indi  per  la  via  de' 
Pantani  fino  àMacel  dc’Corui,congiun> 
gcndofì  finalmente  da  quello  luogo  con 
il  Campidoglio  nella  parte  oppofla  à 
quella,  di  doue  haueua  prefò  il  fuo  prin- 
cipio . Circa  poi  al  numero  delle  Porte, 
e prima  di  quelle  aperte  da  Romolo  à la 
fua  nalcente  Città  è così  certo  non  efièr 
Rate  più  di  quattro , quanto  è inceno  il 
numero  di  ciré  dòpo  che  la  {ccondavol. 
ta  fu  di  nuoùe  mura  circondaca»^per  non 
venire  da'Serittori  determinato,  ingan- 
nati 1 come  fi  crede . da  più  di  vn  nome 
coni  quali  venina chiamata  vna'  porttL, 
mcdefima  cosi  dei  primo,  come  del  fe- 
condo recioto , che  però  alenili  hanno 
creduto  Roma  in.  quel  tempo  hauer  ha* 
unte  tante  porte  quanti  eranoà  nomi  con 
cui  veniuano  nominate , che  qui  non; 
delcriuo  per  breuità,  leggendoli  in  Pli- 
nio à quello  propofìto  Roma  hauer  h^> 
uuto  34.Porte,  volendo  altri,  chela, 
quello  numero  non  fìano  comprefo 
quelle  del  primo  recinto.  Altre  noti- 
tie  fpcttanti  alla  materia  di  quello  capi- 
tolo , perche  Ibno  {parie  negli  altri  luf- 
fèguenti , lì  contentarà  il  cortelè  lettore, 
che  ì quelli  io  lo  rimetta  , perche  noiu 
venga  ^uato  di  duplicata  lettione , 
mentre  vado  procurando  ogni  breuità , 
&nza  prcgiuaicio,come  dilli  di  {òpra., , 
delle  cole  più  confidcrabili . 


De/if  mur*  di  Roma  , e quante 
'volte  fuffero  refaràtt^^ 
e de  jiioi  Reflau- 

ratori  . 

■1  ' 

ONO  Rato  in  qual- 
che dubbio  {è  doue 
uo  tralafciaic,oue- 
ro  ammettere  il  pre 
fence  Capitolo  per 
caulà  dcll'incertez- 
ze,che  vertono  in- 
. torno  alla  materia 

dicllòj  ma  giudicando  per  molto  me- 
glio in  quello  calò  ildirncquello , cbcj 
più  di  certo  hò  potuto  cauare , che  rilè- 
rire  quanto  non  meno  varia,  che  con- 
fulàmente  lì  legge . 

Pertanto  fègUendo  il  primo,  e lafcian- 
do  il  fecondo  penlìero , dico  che  Numa 
Pompilio  primieramente  per  maggior 
commodità  di  quella  nuoua  Città  vi  ag- 
giunlè  vna  gran  pane  del  Quirinale , o 
benché  da  molti  fi  tenga , che  il  {òpra- 
detto  monte  da  Tatio  prima  di  lui  follò 
fàttohabitarc,fcruendoà  quel  la  come  di 
Borgo,  e fecondo  altri  dicoim  ,che  Ser- 
uio  Tulio  hoilic  d'incorporarlo  ineflà., 
con  il  recintodinuouemura,  tuttauia.., 
è certo , che  Numa , e non  altri  fin  colà 
dìRendefle  i Tuoi  confini  \ fi  dòue  conce- 
der però  quello,  che  da  altri  fi  dice,  cioè 
che  Numa  venendo  à morte  prima  di 
veder  terminato  quel  nuouo  recinto  , 
fulTe  poi  compito  dal  fuo  fuccefsoro 
Tulio  Hollilio  in  quella  medefima  fer- 
ma, che  da  Numa  era  flato  principiato, 
venendo  perciò  quel  fico  , e la  Citta  ogni 
giorno  piudanuoue  genti  habitaio,  co- 
me quelle , che  godeuano  in  ellremo  di 
viuerfòggetti  alia  medefima,  procuran- 
do à gara  di  flabilirui  il  domicilio  non, 
fòlo  perle  flclfi,  mi  anche  per  ilota  po- 
fleri,  efucceborii  opinione  che  paisà 
A a tan- 
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tanto  auanti  fra  quelle  gemi,  eh'  clTen- 
dp  per  quella  cauià  di  già  tutte  occupa- 
te le  fudeue  habitationi  , TuIlp..Ho(ti- 
lio  fu  forzalo  ^ dilatar  ifuopo  la  Cit- 
tà , includendo  dentro  à nuoue  inura^ 
anche  il  monte  CelìoT che  volle  aflegna- 
reàgli  Albani  per  loro  habitatione.Que- 
ila  medelìiba  caùlà  dopo  Tulio , mof. 
le  Anco  Marno  ad  ampliar  parimencca 
la  Città  con  occalìoné',  che  volendo  ac- 
comodare di  lìto  capace,  c proportiona- 
to  vna  moltitudine  di  Sabini  , che  vi 
era  concoriàiallègnò  loro  il  Gianicolo  , 
di  doue  gettandovvo  ponte  fopra  il  Te- 
nere congiunfe  quello  con  TAuentino  , 
le  benedicono  alcuni ;xhc  quello  mon< 
te  lì-coroinciaiTe  ad  habirare  lino  del 
lempodi  KomoloaAd  Anco  Martio  ef- 
lèndofucceduto  Tarquinio  Prilco,e  con* 
fìderando  egli  di  quadra  importanza^ 
fuliè-àajaellanalcemc  Monarchia  ilmct. 
lere  -in  iìcuro  le  nuoue  habitationii^ 
Se  in  confeguenza  l'illellà  Città  , dicd«j 
principio  ad  vn  lùperbo^e  lòntuolómu- 
ro  riquadrato  , perche  quello  lèruilTe 
non  meno  con  la  lùa:&ctezza  didiièlà, 
che  per  la  bellezza  di  magnificenza  alla 
Cittàpcr  ellcrla  matetia  vinta  dallauo- 
ro;  di  maniera  che  reità  in  dubbio  qual 
fìillè  maggiore  òi'-immortalità  dei  Ilio 
nome , che  da  quella  fìbrica  Ipcraua  di 
riportare , ò la  difgratia , che  di  noiu 
poterla  vdder  finiu  vi  fi  ftapolè . 

Dopo  la  morte  di  Tarquinio  veden- 
do Seruio  Tulio  crelcer  tuttauia  mora- 
uigliolàmeme  la  moltitudine  di  quei 
popolo,  che  malamente  era  capito  dalle 
palibce  ampliationi , dilatò  di  huouo  i 
confini  della  Città,  quelli  dillendcndo 
finoairEfqoiiioa,  includendoui  lècon- 
do  alcuni  tutto  il  Quirinale,  e Viminale^ 
conforme  da  Romolo  era  di  già  Hata  di- 
legnato,  & il  medefimo  Seruio  haucua 
penlàto  di  fare  ; non  rifece  però  nuoue^ 
mure  per  iirccimodi  elfi,  maqucU&j 
d’argini,  e Ibflè  guarnite  ridufic  in  huo. 
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na  , exonùeniente  difc&_,.  ' . 

• E perche  la  Città  fi  andaua  glnrrtaU 
mente  auanzando  nella  magnificenzp_j, 
rendendoli  per  quelli  viaquanto  riguar- 
deuolc  altrctantogrlofa,  volle  Tarqui^ 
nioil  Superbo  pcrrimuoucrneognicen- 
tatino  fòrtificarJa,coaie  fècccon  la  difefi 
di  vn  terrapieno,  che  dalla  parte  -di  JLe- 
uantc  fece  lui  fàbricarc  ; il  qiiale  dopo 
iadiueHcoccafionlnoo  lafeiòdlferuire 
dvn  ottimo  riparo,  perche  ^ come  at- 
teila  Oionifio  Alicarnalseo  J quelle  mn- 
xaflon  bebbero  bifogno  d’altre  fortifica- 
(ioni , bchche  altri  r^r-ilcano  il  contra- 
rio , cioè  che  da  Vefpalìano , e da  Tito  ,• 
come  anche  da  Traiano  in  altra  miglior 
forma  fuficro  ridunc,  àche  mifottofori- 
licrci  ,lc  piu  celebri , efimofi  Scrittori 
altrimente  non  mi  pcrlìiadclscro  à 'cre- 
dere ; perche  le  Aureliano  Imperatoro 
di  altre  mura  lareciniò,  ciò  non  toglier 
alcun  pregio  all’imparegiabil  lauoro  di 
qualle.  di  Tarquinio  Prilco,  poiché  le  fi 
uriflelfione  al  tempo  di  centinara  d'an- 
oi , ehc  fi-fra pofe  tràfvna,  c l’ aliit  fi* 
bficbf.làpradette,  poifianno  fàcilmen- 
te credere , che  fi  làrebbe  , non  fola 
le  pietre  , mà  il  medemo  fèrro  con- 
fumatq  , c dislàtiÌQ  . Aureliano  dun- 
que , ^ benché  noa  conolcefie  molta  ne- 
celfitàdt  nuoualàbrica  incorno  al  le  mu- 
ra,  nulladimeno Rimando anch’efio in- 
capace la  Città  di  Roma  di  canto  popo- 
lo, fi  come  era  nccclsirio  di  aggiunger- 
glt  altro  fico,  c che  quello  dentro  alrrcj 
piura  fi  racchiudelic , volle  egli  ancora., 
di  nuoue  mura  recingerla , come  lèco 
dopo  hauer'in  cisatrionfiico.Nonlìpuò 
negare  però  al  di  fuori  della  Città  nó  eflèr 
flato  molto  maggiore  l'habitatq  ,-clic  nel 
centro  di  elsa  ; che  però  il  detto  recinta 
da  lui  latto  fu  molto  confiderabile , 1(L> 
beneà  quanto  fi  ellcndeffc  la  fua  amplia- 
rione, c quella  degli  a|tri  fopra  nominaci, 
fono  così  diuerlc  i'opinioni , che  à qual 
^ane  debba  piegarmi , come  non  sò  ve- 
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derr>  così  Bnno'più  accerrato  il  ucero> 
che  làrne  racoooio  in  pregiuditio  dcllaJ 
verità  che  preciso  in  quclbi  miei  Icrt^i  j 

Da  Beliiàrioparimcnce  furono  rifatte 
le  muta  di  Ronia  « non  per  cagione^  di 
dilatare  il  circuitò  di  efu-^imà  benst 
por  ooofèruatione  « efìcuitzza  delta  me-^ 
defima  comealimolbra  la  rifleiltone , che 
fopradi xiònda'iiiolci  è (lata  fatta, cioò 
che  fotonacDinpoile'i.fòecq , St  eretto 
(òpra  le  ruiw  dell’ altre  mura  già  diru-^ 
paté , da  che  fi  raccoglie  il  bifbgao , che 
«paéllehaocaaapdieilér  rifircite , &ìil. 
^ueAi<  coniòcmità  il  defìdeiihjchc  verifi* 
néJrneocc  egìiTloucua  haucrc  di  vederle 
^tuoto  prima  cosi  rifiuei'>ohir:&  là  caa 
gkmedi  hauciderifàrcitoiinj-qaclla*  fori 
ma  « e ili  matecià  -così  mancheuole , <Gh 
pendofi  peraltro  hauerie  per  prima  or- 
dinau  di  imtctia  più  (bdà«  e tenace,  che 
però  (uroao  d&tclStrMciòdeUe-twmtl-^ 
tanritopen  di '‘Be(s/«'to>  ini  riguardo  dei» 
le  Torri, che  molto  più  fpefie  alzò  intor- 
no à quelle  conine  falciandole  per  buo- 
na parte  deimuro  verfo  il  fùolo  à gui<* 
fi  dbfperona»-' 

Collantinoiìmilmente  volendo  am- 
pliare il  (ito  della  medcfìiria  Città,' come 
léce,  la  cinlò  parimente  di  mura  non  in< 
feriori  di  bcllcztea  alle  molte  fibricho 
delle  quali  già  detta  Città  (ì  vedeua  tue-- 
ta ripiena  . J^iunoperò  hà  parte  mag* 
giorc  nel  rifiauramemo  delle  mura  di 
edà  Città  deli'  imperatore  Honorio  co> 
me  tefiifìca  vn  inicnttione , che  (ì  legge- 
ua  fopra  la  Porta  Portefè  vecchia , che  (ì 
disfece  l'anno  1 64}. con  occafìone  di  ri- 
tirarla piu  indentro, & vnirla  alle  nuoue 
fonifkationi  farce,  come  fi  dirà  al  Tuo 
luogo , da  Vrbano  Vili,  la  quale  dimo- 
(Ira  egli  oltre  il  rillauramento  dello 
paura , hauer*  in  elle  fibrìcate  molte  tor^ 
n,  & altri  edifici].; 

L'illedo  fi  legge  hauerfitto  Tkeodo- 
rico  RèdegrOiìrogoci , che  non  folo  ri- 
firci  lc>muradi\Roma , tnà  rifece  in.» 


gran  parte  gl’edifici  j , che  da  Totila  er^ 
no  fiati  rouinati^quali  pòi  riprelà  Rotrit] 
anch'egli  rifece  « il  cui  r^ciitcò  s'auanzò 
tant’ oltre,  ohe  trà^utfllò  é l'habitato  , il 
piano  era  ialntlenteipaciofo,ch6  Diogèh^ 
trouandofi  in  ella  con  la  l^raincenden-‘ 
za  di  (ùpremò  minifiro  afiediato  da  ne- 
mici, c perciò  dubitando,  che  dopo  cer- 
io tempo  gliàtunlTe  à mancar  I annona '1 
vi  fece  feminate  unta  quantità  di  firu.^ 
menlo,  chébaftlò  à rincorar  gl'  animi  di 
quei  Cittadini  y che  ooit  d)ibitàtldo  pid 
del  mancamenrodi  edà,  ne  refiacotfol 
liberi  da  quel  dimore , checAgionaua  iri 
cifi  non  ordinaria  afdittione  per  queliti 
ecar occorfoi  quando  da  Alarioo  fìì  affo^ 
diaia  ; che  per  fouerchia  fame  quegli  ha- 
biionti  fi  cibarono  di  carne -bumana  , Sd 
citte  volte  di  herbe , e carne  di  cani òi 
Narete  parimente  potrebbe  chio'^ 
màrii  fecondo  alcuni  di  Roma  rea 
fiauratore , mà  per  non  edèrai  rifeontri 
di -memorie  fùnìcienti  per  approuafàj) 
quello  ne  riferilcono  , bafierà^hauer- 
k) accennato,  per  non  (armene  Ancore. 

Aledàndro  primo  Pontefice  di  queltoi 
nome  non  menointentoai  buon  gounu 
ho  , che  vigilante  alla  fieurozaa  delfii^ 
Città  rifece  le  mura  di  edà , che  per  aU 
tro  confumace  dal  tempo  minacciauanoi 
dirouinare. 

L'ifiedò  beneficio  riceuectero  da  Grò- 
gbrib  Secondo  con  canta  premùra  e dili- 
genza, che  vogliono  alcunij  che  quelle^ 
dopo  non  hauedèro  bifogno  d'altro  ria 
fircimenco  fino  ci  tempo  di  Paolo  IID 
ancorché  da  elio  non  fodero  riiàtte.cho 
inqualche  parte;  mà  quelle  aaefiacionf 
vengono  però-riprcuate  (oltre  ilrifioca- 
mento  di  edà , che  più  (otto  fi  dirà  , lòi 
guito  prima  di  quello  di  Pàolo  111.)  dal 
Platina,  e da  altri,  li  quali  adermano,' 
che- le  medemo  ' fodf ro  rifiorace  dall» 
Pontefici  Gtcgorio  lll.  che  gli  foccedetw 
te  immediatamente , da  Adriano  L eda 
Leopc  1 V.  dal  quale  vògliono  anchs 

di 
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di  più  che  Elisero  tramezzate  con  ùiuer> 
fe  torri } iòggiungendo , che  da  Cali* 
Itoli,  per  piDuederc  alla  polizia  dclU^ 
Città  in  molti  luoghi  di  eua  fuilèro  op* 
portunamente  fìatc  dilpoile»  cfabricate 
diucrfc  chiauiche . 

Gregorio  XI.  dopo  il  Hip  ritorno  d' 
Auignone  in  Roma  Irà  lie  cole  , che  ri* 
irpuò  malamente  andate  pieT  Tincmiltà 
degl'babi tanti  da  vna  pane , e dall  altra 
per  il  iralcuratogoucrno  do'nunillrij 
ne  fu  vna  in  particolare  di  .rimediare  al 
bilògnp  « che  baueuano-  le  mura  dalla_i 
Città  di  eiTcr  riiàrcitct  c.poforme  lècctcon 
tal  diligenza  , che  rimaièro  intatte  lino 
al  tempo  di  Marcino  V-  il  quale  poi  ve- 
dendole decadute  parimente  le  refuà, 
Ecome  fecero  anche  a lùoi. tempi  Nico* 
lò  V.Callftoill.e Siilo  lV.il  quale  a per* 
lùfdìone  dì  Ferdinando  Rè  di  Sicilia,  ve* 
fiuto  à:Roma  per  il  Samiflìmo  Giuhilen 
per  maggiormente  compiacere  al  di  lui 
genio  volle  in  oltre  a drizzare  alcun&a 
Itrade,  & altre  ampliue  . o . 

I*e  lòpradette  mura  in  tempo  di  Cle- 
mente VIL  per  quello  haucuano  patito 
nel  lacco  di  borhone , benché  baueflcro 
biiogno  d'e/ser  rclUurace,  turcauia  ef- 
{qndoiì  quel  Pontefice  applicato  in  dri* 
zarui  le  brade , & in  aprire  delle  nuoue, 
iù  perciò  ualafciaco  il  rifàrcimemo  di 
cGo. 

AH’incontro  Paolo  III.  vedendo  le 
dette  mura  i n gran  parte  dùfàcte,e  le  vec- 
chie  in  molti  luoghi  non  elscr  più  buo* 
06,  quelle  rifece  da  fondamenti,  dando 
più  vaga  fórma  à ciaicuna  parte  di  cite , 
womc  fece  in  altre  pani  Paolo  IV.  con< 
r architettura  di  Michel  Angelo  Buona* 
torà , c Saiuitio  Penizzi . 

Pio  IV.  « Pio  V.non  furono  iralcurati 
in  rimettere  in  piedi  alcuni  (peroni  delle 
awdcinemura,chc  per  eiser  fiati  fàbricati 
glàdi  moiri  anni  Ùauanopcrrouinare. 

Silio 'Vi  c Paolo  V.  fìcome  itu 
Ogni  sHÀre  della  Città  furono  icmpict 


vigilantiGimi , così  vedendo  lefudetrcj 
mura  in  molte  pani  dal  tempo  lacerato 
e guade , procurarono  con  ogni  pron- 
tezza fimilmcnce  di  rilàrcirlc . 

Qucflamedema  neceEità  conolcendo 
Vrbano  Vili.vlàndo  della  Tua  magnani- 
mità perréderla  Città  iìcun  da  ogni  té- 
ratiuo,  fi  diode  alla  reflautationc  d'alcu* 
ne  di  else,&  àrifarne  ahte  da’&ndamen. 
ti  come  fece  particolarmente  comincian- 
do dalla  porta  de'Caualli  leggieri  pcrtut* 
IO  il  tratto , che  da  quella  fi  comicnelìnD 
alla  Porta  di  S.Panciatlo,eda  quefiaEno 
alia  nuoua  Porta  Poitcfcy  con  tutto  quel 
pocodi  fpatio , cheda  edà  fi  bende  fino 
al  Teucre  con  le  cui  fiirtificationi  noiu 
folo  hà  pofloùn  fictuo  la  Città,  mà  quel- 
la refi  inficme , e maeftofi , e grande  . 

FinaJincnte  la  Santità  di  N.  Signo- 
re Alefiandro  VIL  hà  fitto  anch’cgliri- 
fircireJemcdomemura  per  nino  douc 
hà  portato  il  bilógno  con  tal  diligenza , 
che  per  molti  anni  à venite  pofiono  rc- 
fibcre  à qualfiuoglia  incontro  i oltre  di 
che  non  lafcia  di  abbcllÌE  la  medefima.. 
Città  con  diuerfè  fibriche  di  Chiciè , & 
altre, come  fi  dirà  al  fuo  luogo . 

In  quebo  Capitolo  parcua  quafi  ne^ 
cefiariala  quantità  delie nuglia , ò paifi 
a che  fi  bendeuano  le  muradi  ciafeuno 
di  detti  recinti;  ma  bauendo  fitta  fópra 
di  ciò  ogni  diligenza , benché  la  milura 
di  efii  venga  da  alcuni  riferiu , tuteauia 
come  non  hò  potuto  intracciame  il  ve- 
to per  il  difillo  delle  notine  de'cempi  di 
tali  mifure  ficondo  che  la  Città  di  Ro- 
ma bora  fù  ampliata,  iSc  horaribreita^, 
come  habbiamo  veduto  , così  ho  iafiia- 
to  di  rifirime  ogni  rclatione , perche  a 
nulla  firuirebbe  li  fipcrne  ciafiuna  mi- 
fura,non  fipcndofi  infieme-in  qual  cem* 
po  ella  fufx  dilatata  , oucro  abbreuiata, 
per  dependerc  la  nocitia  delle  vere  mifu- 
redallaccnezza  del  tempo  di  else,  che 
fi  fino  lafii.-itc  di  ictiucre  in  tante  muu- 
(ioni  accennate  nel  corfo  di  tanti  ficoli . 

Dt 
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(J^eeojlutm  dtgli  antichi  Rojnant,  e 
delle  leggi  con  le  quaU  -fi. 
gouernauano . 

ERCHE  farci  trop- 
po lungo  le  voleliì 
a pieno  trattare  in^ 
quello  Capitolo  de' 
collumi, c leggi  de- 
gli antichi  Roma- 
ni , che  turono  in- 
ogni  tòpo  innumerabili, per  non  tediare 
il  lettore,  hò  voluto  fciegliere  i più  elTen- 
tiali  come  quelli  da’quali , ò gli  altri  de- 
pendono, o in  gran  parte  fi  ailbmiglia- 
no, ò fèruono,  clono  indrizzati  ad  vn- 
medeftmo  line  ) c prima  dirò  della  di- 
Aributione  degli  honori,  i quali  fino  dal 
principio  della  nouella  Roma  furono  da 
Romolo  cominciati  à dillribu ire  fecon- 
do il  grado  delle  perfùne , quelle  dillini 
guendo  Primieramente  in  Padri,  cho 
era  il  primo  jgrado,  nel  quale  fi  com- 
prendeuano  tutti  quelli,  che  fi  rendeua- 
nofopra  gl'altri  più  confpiicui corno 
nati  di  fanggc  illuUrc , eh’  erano  nobili 
per  virtù  , che  ponèdeoaho  gran  rie* 
chezze  , & haueuano  vna  numerolà  pro- 
Ici  fccondariamente  in  Patmij,  eque» 
Ilo  era  )1  fecondo  grado,  che  coinprcn'' 
deua  i dcfccndcmidellicótcmiti  nel  prù 
mo  grado  ; c finalmente  i Plebei  , cho 
era  il  terzo  grado  , che  contcneua  le 
pcrfbne  di  baila  condìtionc  come  fono 
gli  abietti, poueri,  efimili. 

Hauendo  pertanto  Romolo  fatta  la_< 
diftintionc  lùdctu , promulgò  le  leggi  ) 
prfcfcriuendo  in  effe  quello  che  f)rdo'< 
ucuano  i Patritij , & i Plebei  ncH’occor. 
renze  del  buon  gouerno  della  Città  : à 
Patriti)  ordinò, eh’ cfèrcitaflèro  i Sacrifi- 
ci), bauclTero  la  cura  del  Culto  fàcro  , 
attendelTero  a’  Magillrati  n'  giudici)  fò-' 
renfi»  Cc  vnicameme  cou  lui  all’ammi- 
niilrationc  dclpublici  affari  . Per  con 


trario  volle,  eh'  i Plebei  tfc -quelle  tlmcio- 
ni  come  incl'pcrti  tolfero  liberi  r e-pet- 
xheia  pouertà  fiiol  fèmprc  cllìicé^rndiii- 
lire  , c d’  ingegno  ncU’arti  lucrofo, 
ordinò  à medemi , eh’  attcndc(Tcro  all’’ 
-agricoltura,  à pafeere  gli  armenti,  & all' 
cfércitio  di  limili  ani  quelluofèi  &r  ac* 
ciochc  i Patririj , & i Plebei  conuenilTero 
fri  di  loro  ordinò  , che  vicendeuolmca- 
te  lì  amallèro  , e prefenuendo  i termini', 
conche  gl'vni , c gl’altri  doueuano  por- 
tarli nelle  mutue  bencuolenze,  ciuiH 
conuerlàtioni,&  3micicie,voliechc  i me- 
demi Patritij  protegclTero , e difcndcflci- 
ro  i Clienti , come  i Padri  fògliono  trat- 
tare i loro  figliuoli  , & all’ incontro 
che  i Plebei  porcaflcro  a'Patritij  quella  ri- 
uerenza,  & olféquioi  che  i Clienti  lòno 
tenuti  di  portare  a’  loro  Padroni , c Pro- 
tettori . Dopo  quelle  ordinarioni  inllic 
lui  i Configlieli  , Iciegliendo  da' Patritij 
c6to  Signori, dc’quali  formato  ilSenatb» 
detti  Conlìglieri  furono  per  l’autorità 
chiamati  Padri , c per  J’ctdifcniic  Scnatb- 
ri  . Dopo.fcicgliendo  dalle  fàmiglie> 
più  nobili  trecento  giouani  robulli  di 
corpo,quelli  appreflo  di  fefi  ritenne  chih» 
mandoli  Celeri  dalla  CfffPrftàVBhrvfàoai 
no  in  efeguire  il  loroofficio , e òiinillel 
rio;  volendo  inóltre,  chefùfTcTO culW> 
di,  & ainilenti  alla  guardia  ditladua  per% 
fona  . Quello  poi  che  apparrCneiia  di  fa- 
re al  Rèerx  di  tenere  il  Principato  dè* 
Tempi)  j c de 'Sacrifici; , efièr  cnllodej 
delle  leggi, e di  tutti  i gitfditij,  radunai 
re  il  Senato , contiocare  il  Popolo,  & ha^ 
uer  nella  guerra  potcllà  Imperatoria-»  ; 
cioè  d'  cflcr  GeneraliflìmO  deH’cfèrcito 
con  fuprema  autorità  . Concellc  di  più 
all’ordine  Senatorio  fàcolfà  d’elièr  à par- 
te di  tutti  gli  aftàri,  c publichc  delibe- 
tationi  del  Regnò , come  anche  d’intcr  • 
pomi  il  fuo parerti, e fùfiragio,  volendo 
ehc  quello  fìefèguidcj  che  dalla  mag- 
gior parte  venirfe  approuato.  Concedè 
in  oltre  alla  plebe  tre  prcrogatiue.cioc  di 
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creare  i Magiftrati,  refcinder le  leggi, e rò  per  lo  fpatio  di  molti  fecoli } onde 
dwerminare  le  cofe  della  guerra  , che  il  in  vri  antico  inftrùmcnto  dotale  iì  legge 
Rè  aroleflè  intraprendere;  con  quello  che  il  marito  promilè  al  Padre  dcHij 
però , che  detta  potellà  conceflà  come_>  Ipolà  di  dare  alla  medema  à bere  del  vino 
, lòpra  alla  plebe  non  foniflc  il  fuo  effetto  per  otto  giorni  continui , da  cominciar- 
le quello  non  veniffe  prima  approuato  fi  ogni  volta  , eh’  ella  partorilse  fubito 
dal  Senato  in  quello  modo , cioè;  il  Po-  dopò  il  pano  , e col  parere  , e licen- 
polo  daua  i futtragij  non  ad  vno.ad  vuo;  za  del  Medico  far’il  medemo  in  tutte  lo 
mà  conuocato  per  Curie  , e quello  , che  infermità  ch’in  ogni  tempo  ella  fulse  per 
da’  fuflragij  di  più  Curie  veniua  appro-  hauere , obligandofi  in  ogni  giornoTc- 
uatc,  dopo  lì  rapprefentaua  al  Senato , ftiuo,  c lòlcnnc  di  rallegrarla  con  vna^ 
che  rifolueua  come  lòpra  . Intanto  vo-  tazra  di  vino  , il  qual  coltume  ap- 
lendo  Romolo  accrclcer  le  forze  della_,  prefio  i Romani  fu  di  rama  premura, che 
Città , & inuentando  perciò  vna  caufa_.  Catone  Cenfòre  cóllituì  vna  legge  eh’  i 
honella  , lòtto  prctello  di  zelo  religio-  parenti,  c confànguinci  douefsero  ba- 
j fo,  &in/ìemc  di  honore  , edificò  in vn^  ciar  le  lor  donne  ogni  volta  ch’in  efie 

' bofeo  aflài  ombrofo  vn  tempio , obli-  s'incontraffcro,  per  quindi  fàpere  le  odo- 

^ndolì  con  lòlenne  giuramento  di  di-  rauano  di  vino  , inllituto  che  deriuò 
fendere  tutti  quelli,  che  in  detto  tempio  dall’efempio  d’ Ignatio  Mcttientino , il 

!)cr  refugio  fi  ncourallcro,  ancorché  fiif-  quale,  conforme  all’antiche  hi  llorie  vc- 
crocolpcuoli,  ercidiqualfiuoglia  an.  ale  di baflonate la  moglie,  perhaucrla 
che  atroce  delitto . Fece  parimente  va’  trouata  à bere  del  vino  alla  botte, che  poi 
altra  legge , e Conflitutionc , ordinando  Hate  la  fudetta  legge  fu  da  Romolo  affo- 
che  le  Città  prefe  in  guerra  non  fi  di-  luto,  e quello  colhime  di  baciare  le  mo- 
àlruggeficro  da  fondamenti , ne  quello  gli,c  le  figliuole  in  ritornando  ilMarito  e 
tampoco  fi  riducefiero  in  Icruitù;  mà  Padre  àcafà,non  peraltro  fu  flato  così  lu- 
che in  efie  fi  mandafiero  proportionato  go  répo  praticato,  le  non  perche  elfi  dal- 
Colonie  di  Romani  , e che  in  oltro  l'odore  potefiero  accorgerli lè  elleno  ba- 
ie medeme  fuftero  partecipi  della.,  uean  beuuto del  vino,  ò nò,  non  lenza 
•Romana  Republica . Quanto  a’ matri-  ragione  moli  radofi  così  lèucri  contro  le 
ftionij  promulgò  vna  legge,  che  la  mo-  donne  ripiene  di  vino,  fé  non  pcrchefa- 
glie  pofiedefie  in  commune  col  marito  i penano  benilfimo.che  l’ vbriachezza  era 
denari , & ogn'altra  forte  di  robba;  chcj  caufa , & origine  d’ogni  lafoitiia,  e cor. 
fiific  compagna  del  medemo  anche  nelle  potai  corruttionc . Concefie  parimente 
colè  fàcre;  che  la  moglie  fofic  tenuta  di  Romolo  a’  Padri  libera  autoriià  lòpra  i 
viuere  all’vfànza , e collumc  del  marito  ; figli , cioè  che  potefiero  sforzarli  à fare 
phc  ambedue  fufiero  con  egual  do-  il  lor  debito , con  rellringerli , e bat- 
minio  , & authorità  padroni  della  cafà  j tcrli  , come  più  à loro  fufie  piaciuto, 
che  morendo  il  maritofènza  prole,  fuc.  òdcllinarli  come  Ichiauiall’opre  rulli- 
cedefie  la  moglie  nell’hercdiià  intiera^  ; cali  ; oltre  di  che  permife  loro  che 
mà  fc  con  prole  focccdcfic  co’  figli  per  potefiero  anche  venderli , & vccidcre  ; 
egual  portione  ; che  la  moglie  efiendo  le  bene  Numa  Pompilio,  che  fucccfic  à 
conuinta  d adulterio , il  marito,  & i Co-  Romolo  nel  Regno, mitigò  in  gran  par- 
gnatil’ammazzaficro.comepiùloropia-  teilrigoredi  quelle  lcggi,volcndo  che  il 
cefie  ; che  alle  Donne  Romane  non  fof-  Padre  nó  hauelse  ragione  alcuno  lòpra  il 
fc  lecito  di  bcucr  vino, collumc  clic  du-  figlio  emancipato.  Furono  dal  medemo 
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■]JJuma  introdotti  i commerci]  de'  Mer- 
canti , & in  particolare  di  quelle  coio  i 
delle  quali  patina  qualche  Icarlezza  la_< 
medefima  Regione,  Circa  alle  colo 
della  Religione  fu  diligcntidìmo , poi- 
ché non  Iblo  volle  che  fi  fabricaflèro 
molti  Tempi] , c fi  ehgeflcro  Altari , Se 
. Imagini  d'idoli  ; mà  ordinò  anche  alcu- 
ne ferie,  giorni  fclliui , oblationi,  o 
molt'altri  offici]  per  il  culto  degli  Dei  à 
quali  aggiunlèpoi  gli  Aurufpici , c gli 
k Efpofitori  de'miftcri] , e dc'lècreti , alle 
cui  cerimonie , c riti  già  introdotti,  ag- 
giunte parimente  altre  oflcruanze,  come 
in  particolare  i giorni  falli , e ne'  falli , 
. ne'quali  dalla  legge  era  permellb  , ò vie- 

tato  di  fare  alcuna  coTa . Prohibì  anche 
? il  pianta,  & il  lutto  nella  morte  de’  fàn- 
ciulli  minori  di  tré  anni;  mà  le  mori- 
||Ì  uano  dopo  quello  tempo  volle,  che  fi 
piangeflèro  lòlamente  per  tanti  meli , 
quanti  erano  flati  gli  anni  della  Vita  di 
quelli  cosi  defònci  , & altre  cplè  cho 
più  dillintamentequi  lòtto  vengono  no- 
tate . 

t Fauno  Rè  del  Latio  reflè  gli  Abori- 
gini  huomlòi'i  che  viuendo  all'vfania_» 
di  fiere  , furono  da  ellb  Nuraa  ridotti  à 
vita  più  mite,  & humana;  conlècrò  i 
bofclii , impolè  il  nome  à i luòghi  , & 
alle  Gì  reà,  fondò  edifici] , ereflè  Tem- 
pi],che  dal  medemo  Fauno  prelcro  la  lo- 
rd denominatione  , che  in  latino  fi  di- 
cono Ein»  • 

E fama, ' che  il  culto  degli  Dei  nel 
Latiofollè  daeflf,  Fauno  inllituito.Hebbe 
T quelli  vna  Ibrella  di  nome  Fatua, la-qua- 
le fù  granVaticìnatrice,  & Indouina,da 
cuigUndòuìn(  fàfffàri]  flirònd^cosi  de- 
nominati;  fi  dice  che  quella  fulle  tra'gé- 
tili  la  più  calla  di  tutte  l’altro  ddnne,che 
perciò  fù  detta  da’Romani  Bona  Dea:;  il 
di  cui  Tempio  fù  fituato- fuT'fillb  del 
monte  Auentino-,  douénon  poteua  en- 
trare alcun  huomo,  mà  folo  lc  donno 
eheaUlà  mcdcma  Dea  làcrifiÈauano  , ' 

■ ^ / 
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De’  Lupina/! . 

I Sacrifici]  Lupercali  fi  ficcuano  per 
purgare  ( come  elfi  làllàmcnte  cre- 
dettero ) i’anime  de’morti , che  da  Greci 
lòno  detei  Licci , da  Pane  Liceo  Numo 
dell'Arcadia,  c da  Romani  chiamato 
Inuo , che  fi  crede  fia  il  medefimo,  cho 
Fauno . 

Si  làcrificaua  à Liceo  nella Ipelonca-, 
chelbua  fotto  il  monte  Palatino , & il 
mele  in  cui  fi  làceuano  quelli  ficrifici] 
era  quello  di  Febraro , così  chiamato  à 
februando}  che  in  nollra  lingua  fuona., 
purgarei  Si  i giorni  dc’Lupcrcali  fi  chìa- 
mauano  Pebruati  .Si  dice,che  Euandro 
portalTc  quella  lòlenniià  dall'  Arcadia., 
nel  Latio , e ch'ordinallc  àGiouani,  che 
nudi  venerando  Pane  Liceo  per  fchetzo, 
e giuoco  ne  facellèro  infieme  à correroj 
che  fù  il  primo  giuoco  e Iclierzo  rìceuu- 
co  da  Romolo,  quale  chiamò  Lupcrcale 
dalla  Lupa  Nutrice  Tua  , e di  Remo  fud 
fratello  , perche  fi  cominciaua  quella.^ 
folennicà  da  quel  luogo  doue  la  Lupa^ 
diede  loro  il  latte, mentre  cfpolli  fu’l  fiu- 
me piangcuano . Altri  vogliono  , clic 
tal  nome  dermi  da  Liceo , che  in  greco 
fiiona  il  medefimo  che  lupo  , e che  non 
per  altra  ragione  da' Romani  fi  fàcrifi- 
rafie  il  cane  ne'  Lupercali , fc  non  per- 
che naturalmente  il  cane  c nemico  del 
lupo,  con  il  cui  iàcrificio  , prc  cho 
Romolo  Volcffe  rendere  alla  nutrice  lo 
douuccgnicie . La  cauià  perche  i Luper- 
cali doueano  farli  nudi,  è perche  Fauno 
iòctohabico  mentito  fù  ingannato  da., 
Hercolc,  come  narra  Ouidio,  ouero 
perche  Romolo’i'e  Remo  vccifò  Amulio 
lordi  di  fingue  il  volto  con  le  fpade  nu- 
deìn-mano  invefli  fuccince  corfcioda.^ 
Alba  fino  al  fico  Ruminale,  onde  s’ofl 
ièruaua  ne’Lupercali , che  i giouanecti 
nobili  s’imbrattauano  di  fànguc  il  volto, 
òc  altri  v’accorreuano  con  lana , e lacco 
B after- 
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aftergendo  loro  la  lordura  ■&:  i Sacerdoti 
detti  Luperci  fpogliauano  di  pelle  le  ca- 
pre , c con  (Quelle  in  roano  i c {accinti 
corrcuano  per  l’antica  Citta  > percuo- 
tendo con  dette  pelli  chiunque  veni- 
ua  loro  incontro  • & in  parcicolarcj 
le  Donne,  le  quali  fpontancamento 
l’andauanoad  incontrare,perchc  ncl'pe- 
tauanopiù  facile  il  parto  • 

De  Tatuij , e Vinar^ . 

H Ercole  vccilb  Gerione  figlio  di 
Chrifàuro  in  Eritra  l{òìa  dell’ 
Oceano  Hifpano , condotto  Icco  vn’Ar- 
mento  di  biancbillime  vacche  le  ne  ven- 
ne nel  Latio  , e giunto  in  vn  luogo  lier- 
bofo  vicino  al  Teucre  iui  fi  fermò  per 
rifiorar  quelle  roediamc  vn  palcojo 
alsai  beilo,  doue  eflèndofi  pollo  à dor- 
mire Caccocapoladronc  due  delle  più 
belle  ne  furò  , quali  tirando  egli  per  la 
còda  le  firafeinò  airindiccro  alla  l'uà  fpc- 
lonca;  iatantofuegliaiofiHercole,efiC- 
ula  ralTegnadell'armemo  , trouò  che.» 
glie  ne  mancauano  due , e dopo  hauef 
girato  tutti  quei  contorni , riconobbo, 
che  le  pedate  di  que*  due  animali  erano 
ìroprcllc  al  contrario;  onde  confulò  dal- 
la nouità  cominciò  à condur  l’ armento 
lungi  da  quel  luogo  infèfio , le  cui  vac- 
che all’hora  per  il  mancamento  di  quel- 
le che  refiauano  incominciarono  fòrte- 
mente d mugirc , dando  in  quella  ma- 
niera occafione  alle  due  già  tolte , che^ 
dalla  fpelonca  à quel  muglio  rirpondef- 
ièro  i per  il  che  inuiatofi  Hcrcole  verfò 
quella  parte  d'onde  era  vlcitoil  mugito, 
c feoperta  la  frode  perciò  ne  diede  àCac- 
co  la  morte , al  cui  rumore  cficndocòn- 
corfà  vna  turba  di  Pallori , accufàrpno 
d’homicidio  il  forallicroappreflo  Euan- 
dro , eh’  all’hora  reggeua  quei  luoghi  in 
fupremogrado filmato,  c riucrito  da^ 
quei  popoli  rozzi , ccomc  foprahuour 
no  venerato  per  la  notitia  c'hauea  di  let- 


tere da  loro  tenute,  6c  ammirare  come 
miracolo . Euandro  contemplato  l’habi- 
ro , e la  prefenza  del  foralliero  l'interro- 
gò chi  egli  fiidè , Se  hauendo  intefb  dal- 
la Tua  rifpofia  il  nome  del  Padre , eia  Pa- 
tria , conforme  da  Carmenta  Tua  madre 
gli  era  fiato  predetto , fubito  pofpofia.. 
ogn’altra  colà , crefie  al  medefimo  Her- 
cole  vn’AItare  có  obbligo  di  facrificargli 
ogn’anno  in  perpetuo  vn  bouc  indomi- 
to; incorrifpondenza  delcui  honore,  fù 
da  Hercolc  fatto  vn  publico  conuito  al 
popolo , volendo  che  il  fieri  fido  fi  ficcf- 
lè  dai  Potiti],  c da'Pinarij  fimiglie  no- 
biliinmc,ch’all'hora  habiuuanoin  quel- 
le parti  : delle  cui  famiglie  trouacifià 
calo  i Potiti]  prefenti  al  detto  ficnficio. 
furono  loro  appolle  l' interiora  della  vit- 
tima, & 1 Pinati j perche  gjunlèro tardi» 
c dopo  confumaiigl'  inceltini,dell'altre 
viuande  iellate  fi  cibarono . Intanto  i 
Potiti]  ammaefirati  da  Euandro  furono 
lungo  tempo  PreCdcnti  di  quel  ficrifi- 
cio;  polcia  cllèndo  efii  mancati  , fù 
quelioifitio  efcrcitato da  Ictui comprati 
dal  Publico. 

L’Altare  da  Euandro  eretto.  Se  àcui 
Hcrcole  pagò  le  decime  fu  detto  Malii- 
mo , Se  era  prolfimo  al  fòro  Boario,  do- 
ue in  votos’pfièriuano  le  decime  dicen- 
do , che  quelle  fi  pagauano'  ad  Hcrcole 
da  chi  volcua  diuentar  ricco  , dal  qua- 
le vogliono  efier  deriuate  le  ricebezzn 
afHucntillìme  di  M.  Lucullo,  perche  il 
medefimo  Hercolc  era  tenuto  apprelTo 
di  loro  il  Dio  delle  ricchezze , . e de*  te- 
ibri . 

..  . ,.i:  'li  1 

Dt'Braìi  JrmVi  ^ ArtmB. 

MATurioSabino,  cheviflenelteoi- 
po  d’Augufio , fcriue , che  Aua» 
Lizurentia , che  di  Romolo  fù  nutrice; 
hebbe  dodici  figli , de’quaii  eflendoglie- 
ne  morto  vno , c perciò  dolendofènc  io- 
efiremo , Romolo  tutto  da  pietà  conh 
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aioflò,gU  oflerì  e donò  fé  fteflo  in  luogo 
del  figlio  defonco^coniòlando  con  quello 
eicaipio  d'afiecto  così  raro  la  detta  fua_> 
Nutrice  ; da  quefìo  numero  dunque 
duodenario  indiruì  Romolo  dodici  Sa* 
cerdoti  de'campi, volendo  come  aficrma 
Plinio, tra'figli  d'Aua  Lauréiia  egli  efier 
il  duodecimo . Quedi  furono  chiamati 
Frati  Aruali , 8c  haueano  1*  obbligo  di  fiir 
publichi  Sacrificìj , accioche  le  campa* 
gne  fodero  feconde  di  grani , &:  altre  vit* 
Tou^lic  denominati  dal  \ix,\no  ferendo  , 
& *rm  , che  in  lingua  nodra  fuo- 
na  produrre,  e cornili , nel  cui  facerdo- 
tio  Xaurentia  diede  à Romolo  vna  coro- 
na di  fpiche  per  religiofilsima  infègna , 
acciocnc  di  quella  con  vna  fafeia  bianca, 
come  nana  Plinio,  le  timpic  le  ne  cin* 
gcflc. 

P^Ujiuguri’ 

Antichiillma  profcdlonc  degli 
I Auguri , efxndo  pafsata  da'  Cai* 
dei  à Greci  ( nella  quale  furono  molto 
fàmofì  Anfiarao , Molpo , e Calcante  ) 
e da’Greci  à Tolcani , c da  quedi  à La* 
tini,  finalmente  pafsò  anche  in  Romolo 
Padre  de 'Romani , il  quale  perciò  volle, 
& ordinò , eh*  i Magidrati  con  gli  Au* 
curi  confermar  fi  doueficro,  c che  quel* 
n , eh'  à lui  fuccedefiero  non  douefsero 
in  alcun  tempo  dar  principio  ad  alcun 
negotio,  fc  non  prima pcriuafi  dall'au- 
gurio . Il  luogo  douc  quedo  fi  prendea 
era  il  Tempio , io  cui  l'Augure  dando  à 
federe  verfo  la  parte  d', Oriente  col  capo 
velato  tcneua  nella  man  dedra  vnLituo, 
cioè  vna  bacchetta  curua , con  la  quale 
diuidcua  nel  Cielo  le  Regioni, da  quello 
prendendo  fcioccamente  gli  auguri] , 
quali  fé  dalla  pane  finiftrafivedeuano , 
perche  il  Settentrione  è nella  parte  del 
mondo  più  alca, pronunciauano  auueni- 
menti  felici,  fc  dalla  parte  dedra  infelici 
perche  il  Mc^ogioroo  giacedo  deprefio, 


èpertalrilpetto  iniàudo.  Dice  Dioni- 
fio , che  l'ofscruatione  degli  Auguri]  fii 
anticamente  anche  apprcGo  gli  Abori- 
geni j perche  Afeanio  prima  d'vfcire  in^ 
campocon  lafuafchiera contro  Mezen- 
tioolscruò  l'Augurio,  e quando  vidde 
rifplendere dalia  parte  finidra  il  fòlgore, 
c non  prima  entrò  nella  battaglia  , e 
viole. 

Tanta  fù  la  dima  , e la  vcncratione 
degl'antichi  Romani  verfò  gli  auguri  , 
che  primieramente  furono  tre  à prò* 
ponione  delle  tre  Tribù , confórme  fi 
dice  da  Dionifio  da  Romolo  efier  date 
ordinate  . Indi  ne  furono  creati  quat- 
tro, e finalmente  à richieda  de*  Tribuni 
in  nome  della  Plebe,  alli  quattro  augu- 
ri , poi  fè  ne  aggiunfcro  altri  cinque,che 
Plebei  fi  chiamarono  à didintione  degli 
altri  fudeui , che  Patrici]  fi  difsero , e 
così  in  tutto  dabiliti  al  numcrojdi  ledici. 
Superditione  eh'  appo  quegli  antichi 
Popoli  fu  in  fuprema  dima  , & au- 
torità . 

Delle  Fergirti  Feflitli. 

ENca  fù , che  da  Troia  portò  nel  La. 

tio  infieme  co’Penati  il  fuoco  Ve- 
dale, il  quale  dopo  hauer  fondata  la.. 
Città  di  Lauinio , dicefi  che  confccrafse 
vn  Tempio  alla  Dea  Veda , e che  Afca* 
nio  fuo  figlio  dopo  hauer  edificata  Alba 
crigeGe  parimente  vn  Tempio  alla  me- 
dema  Dea  in  quella  parte  del  monte  AI* 
bano  à cui  lóggiace  il  bofeo  , douc 
Rhea  madre  di  Romolo  c fama  che  fùGe 
compreGa  da  Marce . 

Per  minidrc  del  Tempio  dedicato  à 
queda  Dea  fu  codume  de'  Latini  di 
fcieglier  nobili , c cade  donzelle,  le  quali 
peto  oGeruauano  incorrotta  virginità  , 
per  il  cui  minidcrio  dopo  molti  anni 
Romolo  ordinò  cadiflimc  cerimonie 
tutte  in  ordine  al  culto  dell'ideGa  Dea , 
oltre  di  che  creò  fèGanta  Sacerdoti , U 
B 2 qu%* 
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qticrii  haueuaiio  cura  de’  publici  Sacrifì- 
cifr  ftiegliendoli  dalle  Tribù  , c dalle 
Curie , preferendo  fèmprc  i più  confpi- 
cui  per  virtù  propria  , e per  nobiltà  di 
(àngue.  A’poueri,  manchcuoli , e difet- 
tofì  in  qualche  porte  del  corpo  ne  prò- 
hibì  rigorofamcntc  rdettione  , dichia- 
randoli per  inhabili , & incapaci-,  della 
cui  Dea  non  era  in  Roma  alcuna-. 
Curia  doue  non  fufse alcun  Monallerio. 

Vogliono  alcuni , che  Romolo  edifi- 
cafie  alla  Dea  Verta  vn  Tempio  apparta- 
to, ò peculiare  V ma  dall' opinione  più 
communeciò  viene  ascritto  à Numa_. 
Pompilio,  nonefsendo  credìbile  , che 
Romolo,  il  quale  volle , che  Verta-folse 
à tutte  le  Curie  commune  la  mettefse  (c- 
gratamente  • 

Tra  il  Campidoglio  , & il  Palazzo  in 
vn>  Tempio  di  forma  rotondo  fi  curto- 
diua  il  fuoco  perpètuo,  perche  Verta  in 
hebraico  vuol  dir  fuoco  puro, il  quale  pe. 
rò  veniua  ini  conferuato  ineftingui- 
bile  , in  tertimonio  della  loro  vergi-* 
nità,rtando  con  ognivigilanza  auuercite, 
perche  fe  quello  à calò  s’ ertingueua.fiper- 
(ùadcua  il  Popolo  delser  proìiìmoà  gra- 
ni intbriunij  ,elciagurcj  ne  era  lecito 
prender  quello  fuoco  da  quello, checom- 
munemontc  s'accende  dagrhuomini,mà 

Ìionendofi  dal  Pontefice  incontro  alSo- 
evn  vaiò  di  lucidifsimo  bronzo,  da  i 
nggi  di  quello , infiammato  che  s’era.,, 
ne  traheuano  il  fuoco  puro  , e celcrte.,. 
Erano  querteVergini  Vertali  in  tanta  ri- 
Uerenza,  e llima  apprelso  a'gcntili , che 
quando  peralcuni  importanti  afiàriveni- 
nano  artretee  ad  vfeire  dal  Tempio  per  la 
Città, precedeuano  innanzi  alle  medeme 
i Littori, & i&fci,  venendo  accompagna- 
te da  Matrone  della  prima  nobiltà  ; di 
maniera  che  le  alcun  reo  condannato  à 
morte  ncll'aiidar al  patibolo  s'incontra- 
ua  per  il  camino  in  vna  Vertale , rertaua 
Tubilo  liberato  dalla  morte , e d'ogni  pe- 
na allblut0;purche  la  Vergine  afièrmalTe 
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con  giuramenrocbeàcafo  s’era  ih  quel- 
lo abbattuta . Quelle  Vergini  erano  te- 
nute, prima  di  poicrfi  maritare,  di  ca- 
ftamentc  viucre  in  qoefto  Tempio  per  lo 
f^tio  di  anni  trenta , Se  in  quello  tem- 
po di  fareiui  tutti  quei  Sacrifici) , c tut- 
te quelle  cerimonie , che  dalla  legge  era- 
no prelcrittci  nel  primo  decennio  era- 
no obligate  d'imparare , nel  fecondo  di 
porre  in  opra  l'efercicio  dc'Sacrificij , Se 
altre  cerimonie  del  Tempio, e nel  terzo , 
Se  vltimo  decennio  d’infègnar all'altro  : 
compito  poi  il  trigefìmo  anno  potcua- 
no  à loro  piacere  prender  marito,  e de- 
porre le  bende,  & altre  inlègnc  Sacerdo- 
tali , cofa  che  fu  da  pochiffime  prattica- 
ta , ò più  torto  da  nellùna,  ne  tampoco 
da  quelle  ,che  à loro  voglia  s' erano  lui 
conlècratc  -,  perche  allettate  da  tanti  fu- 
premi , e degni  honori,  che  dalla  Città 
di  continuo  riceueuano,  perdeuano  del 
tutto  ogni  affetto  di  nozze , c di  pro- 
le . Grauiilìme  Mrò  furono  le  peift  qlle 
delinquenti  preferinr,  poiché  (è  ne 'delit- 
ti minori , fi  puniuano  con  battiture , 
nc’  graui  , cioè  di  corruteionc  , o 
perdita  di  Verginità  le  condennauano  à 
vergognofifiìma,  c mifèrabil  morte;  pri- 
mieramente fi  conduceuano  viue  perla 
Città  dentro  vna  lettiga  à guifà  d’vn^ 
morto  fopra  vn  fèretro  accompagnato 
da'parenti , & amici  con  pianti , e la- 
menti fino  alla  Porta  Collina  dentro  le 
mura , doue  fi  legaua , c bendaua  loro  il 
capo  dal  fòmmo  Sacerdote,  dal  qualo 
flando  il  popolo  tuuo  in  fìlcntio  dopo 
alcune  breui  parole  in  forma , erano  po- 
rte in  vna  tomba  fbitcrranca,  nella  quale 
perauanti  erano  Hate  collocate  vn  piccini 
letto , vna  lucerna  accefà , vn  poco  di 
pane , acqua , latte , Se  olio  parimenco 
in  poca  quantità, c fattele  in  quella  cala- 
re per  voa  fcala,  che  dopo  giunte  al  fon- 
do ritirauano  al  di  fopra , ferrando  la-,  ■ 
tomba  con  vna  grollà  pietra , che  rico- 
priuano  di  terra,  lui  poi  ne  reftauano  viuc 
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ièpoltcj  venenda  il  detto  luogo  per  que* 
fta  cagione  chiamato  il  Campo  Icelcraco, 
il  quale  era  fuori  della  Porta  Collinaifie  il 
giorno  in  cui  occorrcuano  limili  acci, 
denti  I come  prodigiofò,  & infelice  veni, 
ua  con  Editto  del  Senatoad eder  fenato  f 
non  vedendoli  in  alcun  altro  tempo,  ne 

!>ianio  I ne  fpettacolo  più  funedo  ,e  nii> 
èrabile . Mà  notiamo  in  quedo  propo- 
fitociò  cheauuennc  l’anno  éoo.  dalla., 
fòndatione  di  R.oou  . Edèndo  vna  di 
quede  Vergini  Vedali  acculata  d'ince- 
iio , c Idegnando  ella  di  lìncerarc  la  lùa 
innocenza  con  prone  mortali,  & huma- 
ne,  andatalcne  alla  riua  del  Teucre  con 
vncriuello  alla  mano,  e quello  empito 
dell'acqua  del  fiume,  riuolu  verlo  il 
Cielo , e pregando  la  Dea  Veda  , che  fé 
pia , e cada  lèmpremai  gli  s’era  fèrbata  ^ 
cosi  in  virtù  del  Tuo  nome  gli  permet- 
tede  di  poter  da  quel  luogo  Imo  al  Tem'. 
pio  di  lei  portar  quell'acqua  lenza  dirra- 
maria , verlò  doue  incaminandofi  con. 
quelcriuello,  cosi  appunto  ne  légni  1* 
euenio . Siodèrui  la  diabolica  illufione 
di  Satanado,  che  per  mantenere  quei 
tnilèri  popoli  in  quei  lor  cieco  errore.» , 
volle  anco  far  operare  si  fatte  maraui* 
glie.  Vn  limile  accidente  lì  legge  ancora 
in  Dionilìo  Halicarnadco  edèranuenuto 
molto  prima  in  Roma  lòtto  il  Conlblato 
di  L.Pinario,c  di  P.  Furio  l'anno  della  fo- 
dationedi  edàzSa.Era  in  quel  tépofòpra 
le  Donne  vn’influcnza  non  meno  pedi- 
lèra , che  mortale  , in  guilà  che  mai  à 
memoria  d'huomini  ne  fu  vna  limile  , 
e (opra  tutto  incrudeliua  nelle  pregnan* 
ti, facendo  loro  produrre  parti  immaturi, 
e morti , con  irreparabil  edintionc  delle 
medeme  ; li  heboe  per  unto  ricorfò  à 
gl’Aluri  fupcrditioli  dc’Dci  per  implo- 
rare in  unti  mali  con  publichi,  e priuati 
Sacrifici) , e con  deuote  preghiere  il  lo- 
ro  aiuto,  già  che  gl’huma ni  rimedi j riu- 
Iciuano  aifàtto  inutili  ; mane  per  quedo 
il  maligno  infiulso  rimettcua  punto  del 
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lùo  rigore.  In  queda  calamità  li  ritro- 
uaua  Roma  , quando  vn  certo  féruo 
andò  da 'Pontefici,  e dilsc  loro,  ch'vna.» 
Sacerdote£a  delle  Veda!)  di  nome  Vrbis 
niapriua  della  virginità  fua  iàcrificaui^ 
aUi  Dei  per  lalàlute  di  Roma, e che  per  * 
ciò  non  lì  marauiglialsefo  fò  à Socrificif 
così  impuri  i;Cic&aoaiS.'impietoltuano,. 
fu  pertanto  detu  Vedale  fuoito  rimofia 
da 'Sacrifici)',  c conuinta  di  lelà  vergi- 
nità  fu  confórme  alla  legge  bacluxa  per 
la  Città  con  vej^he  di  ferro , e poi  fcpot- 
o viua,quandcrvno  di  quelli, e’wueuanq 
commeuo  Tempia  , efàgrilega  violatio. 
ncd’VrbiniadafedclsasVccilò,  e l'al- 
tro preió  da  Giudici  dc’Sacrifici)  fu  fòt- 
co  iilagelli  feueiaoicnte  io  publica  piaz- 
za  alla  fine  come  va  vile  Ichiauo  facto 
morire,con  che  fubito  la  detu  influenza 
a vide  terminare . 

-Ir Scriuono alcuni,  che  io  quelTem^ 
pioli  conlérualsero  alcune  altre  colè  te- 
nute anche  a'Pontefici,  & aH'idclse  Ver- 
gini ignote , altri  che  ci  fulsero  duo 
botti  non  molto  grandi , vnacbiulà,o 
l'altra  aperta  vota  a/fàtto  ; altri , che  lo 
Vergini cudodiuano  iui  il  Palladio,  che 
dicono  in  Troia  efier  già  dilcelb  dal 
^iclo. 

Le  prime  di  dette  Vergini  elette  da., 
Numa  furono  quattro,  chiamate  vna., 
Gegania  , Talcra  Berennia , la  terza  Ca- 
milla , c la  quarta  Tarpeia , due  altre  ne 
furono  aggiunte  da  Seruio  Tulio.  Cir- 
ca poi  le  qualità,  che  dette  Vergini  do- 
ueuano  hauere  per  elser  ammefse  al  det- 
to minidcrio  i oilógnaua  primieramen- 
te che  non  fuGero  minori  di  anni  lei,  ne 
maggiori  d'anni  dieci  ; che  il  Padre  , c 
la  madre  fulsero  vini  i che  non  hauelscro 
difetto  di  lingua , d'orecchie,  ò in  altra 
parte  del  corpo , e che  non  fùfiero  figlie 
di  féruo  , ò di  chi  non  hauefie  domici- 
lio  in  Italia , 
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DtU'vfc  del  fuKO  àpprtffo  $ Rthum . 

HAuendo  od  pieccdente  Capitolo 
trattato  del  fuoco  perpetuo , che 
li  cuitodiua  dalle  Vergini  Vedali  nel 
Tempio  di  quella  lor  ^a  , non  paro 
chedilconucnga  il  fàrmcndonc  in  que* 
Ilo  luogo  dell'vlò  del  fìioco  praticato  da' 
Romani  . Hauendo  elsi  conlìdcrato  il 
danno,  che  communemente  lì  riceuo 
dal  fuoco,  così  per  fua  qualid,  come  dal 
cattino  vfo  di  efso  ,<  non  lafciarono 
diligenza  per  liberarli  al  pollìbilc  dali’of- 
felèjche  da  quello  lì  riceuono,  enó  lenza 
ragione:pcrche  lalciandohora  di  dire  del 
fìioco,  le  conlìderiamo4a  damma  , che 
da  quello  riconolce  i natali,  ancorcho 
ella  lìa  chiara  e lucente , chi  non  vedo 
dalla  medema  annerire  ogni  luogo  cho 
daclTa  véga  percolTo?anzi  in  quella  affiA 
iàndolì , chi  farà  che  dalla  fua  villa  noo, 
ne  redi  con  le  luci  abbagliate  ? ma  $ ella 
c così  nociua , che  diremo  del  fumo  par- 
to anch'egli  del  fuoco,  che  non  lòlo  of- 
fende per  la  fua  mordacità  grandemente 
le  luci,  màper  la  lìia  virtù  di  elìccaro 
nuoce  parimente  à tutte  faltre  membra, 
quedo  neTempij , c nelle  calè  piùnot^ 
bili  quahmura  non  rende  olcure?  cho 
pitture  ei  non  appanna  1 che  apparati 
più  lòntuolì  non  dilcolora  ì quai  lofHtti 
di  dnilsimo  oro  coperti  d’  vna  tenebrolà 
fuperdeienon  vede  ? che  più  ? il  lòlo  fu, 
mo  fù  dimato  fudìcientemartirio , por. 
che  altri  con  quello  perdellc  la  vita , co- 
me ben  lo  prouò  Q^Luttatio  Catulocol. 
lega  di  Mario  nel  Conlòlato  quando 
condannato  à mone  dal  medemo  Mario 
fù  rinchiulò  in  vna  danza,  doue  fuHoca- 
to  dal  vapore  d' ardenti  carboni  perdet- 
te milcramentelavita . Pcròdcll'vno,  e 
l'altto,  c molto  più  pcrniciolò  il  fuoco 
in  riguardo  d'inhniti  pericoli,  da'quali 
và  lèmpre  accompagiuto } &nno  di  ciò 
chiara  tediniot)ian;a,  non  dicogrinccn- 


di;  feguiti  per  caulà  di  Vendetta , e pro< 
curati  da  certo  autore,  mà  di  quelli  che 
occorrono  alla  giornata  con  la  rouina  di 
molte  famiglie , che  oltre  il  danno  delle 
loro  calè , c fòdanze  confùmate  dal  fuo- 
co,prouano  anche  la  perdita , il  più  delle 
volte, de'miferabili  auanzi , che  da  quel-' 
li , che  fotte  f^ie  di  predar  loro  aiuto , 
gli  vengono  fpietaramente  tolti , del  cui 
danno  fono  dati  anche  ftromento  parti- 
colare gfidelsi  animali  domedici  di  ca- 
la come  cani , gatti , c limili  con  portar 
lèco  il  fuoco  accefò  nel  proprio  pelo  per 
negligenza  di  non  effer  quello  dato  ben 
coperto , come  anche  fono  fèguiti  limili 
incendij  pèrraufadi  trafportar  il  fìioco 
da  vna  danza  all’altra  delle  proprie  tale,' 
ò per  tenerli  in  vali  come  bracieri, foconi' 
c limili  altrettanto  pericololi , quanto 
commodi à caderui  dentro,  come  bea, 
Ipcflb  c occorfo  ne’ fanciulli,  le  non-, 
morti  rimadiui  almeno  per  fèmprc  le- 
gnati. Di  quai  dolori , egrauezza  di  te- 
da non  c egli  cagione  f Ledufeidcflèj, 
cheli  dicono  Cecche  inuentate  f non  sò 
Ce  per  filute , ò per  maggiormente accrc-, 
fccrc  Tinfcrmita  degli  huomini^  per  vno 
che  da  quello  elea  alquanto  migliorato  , 
mediante  la  puzza  orrenda  che  in  quella 
li  proua  cagionata  dal  fuoco,quanti  non 
lòlo  ne  redano  del  tutto  droppij , & af- 
lideraci , mà  che  inlicme  vi  confumaoof 
con  le  fodanze  la  fàlute , e la  vita . 

Conlidcrati  per  tanto  quedi , e limili 
pericoli  dagli  antichi  Romani , vollero 
lèruirfi  del  fìioco  con  molta  cautela,noo. 
valendoli  pcrlcaldarfi  prefentialmciitc.» 
di  quello,  mà  benli  dal  fuo  calore  tral^ 
portato  da  vn  lòl  fuoco  da  efii  rimoto 
accefò  in  vna  fornace  limata  fuori  della.» 
cala,  mà  anneffa  alle  mura  di  cflà  con . 
la  quale  confinando  le  bocche  d’alcuni 
condotti  , che  caminauano  frà  cflè  mu- 
ra allintorno  delia cafi  medelima  , no 
lèguiua  che  il  detto  calore  padando  dal 
fuoco  accefò  iir  detta  fornace , imboc'^ 
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candoH  in  dertì  condotti  come  ne  (caU 
daua  ibauemeote  ciaicuna  Aanza,  e con 
tal  temperamento  , che  (èmbraua  più 
todo  vn  calore  naturalmente  dolce , o 
fuaue  I che  procurato  con  tale  artifìcio } 
il  cheauucniua , perche  in  detti  condot- 
ti non  cntraua  ne  fuoco , ne  hammai  mà 
vnaere  per  le  defTo  infuocato)  ilqualo 
perdendo  alquanto  di  quel  primo  vira- 
re nel  portarli , che  fàceua  per  dentro  Io 
concauità  di  quei  condotti  da  vna  parte» 
c rauuiuato  refpettiuamente  dall'altra.1 
con  la  fucceflìuità  di  ououo  calore  dal 
quale  era  feguitato,  ne  veniua  quello  à 
penetrarle  contigue  pareti,  e daquede 
« diffonderli  nelle  danze  dell'  habitatio- 
ne  così  temperato  di  tempo  in  tempo 
dalla  qualità  del  fiioco,chc  fecondo  quel- 
lo era  più,  ò meno  rigorolò per  il  fred- 
do cosi  l'andauano  lòmminìllrando  al- 
la fornace , di  maniera  che  nonlblo  do 
quellen'era  bandito  il  più  gelato  vcrnq, 
màcon  quedo  magillero  nella  più  rigi- 
da dagione  dell'  anno  godeuano  nello 
loro  cidé  liberi  da  unti  pericoli  vna  de- 
litiofa  primaueraj  mà  quello,  che  più 
deue  notarli  è , che  tutto  quedo  li  làcc- 
ua con  molto  minor  Ipcfa  di  quello  oc- 
corre in  quedo  tempo , perche  il  mede- 
limo  fuoco, che  lì  fàceua  in  detu  fornace 
feruiua  loro  per  cucinar  le  viuande , o 
per  tutto  il  feruiiio  cosi  di  cflà  cucina.», 
come  anche  per  altri  bilbgni  della.. 
Cala , onde  non  era  neceflario,  ne  in  ta- 
uola  di  Icalda  viuande , ne  per  ifcaldac 
le  danze  l'vlb  de'bracieri , foconi  ,cami- 
tù,  ne  d’altre  inuentioni  di  palle  , caf 
fette , e Icaldaictti  per  lètuitio  della  prò- 

ScHòna  con  altrettanu  fpdà  » e pe- 

t.  -.r- 

C^ed’vtile,  e commodità  ha  ben  co» 
nolciuio  la  maggior  parte  de'  pacG  Set- 
tcnirionali , con  quella  parte  d'Italia,  che 
confina  con  la  Germania  mediante  l’ vlb 
di  quelle  loro  dufe,  mà  però  l'inuentio- 
ne»  6c  il  beneficio  di  quelle  lòao  di  gran 


lunga  inferiori à quelli  de’Romani,  per- 
che le  fudette  duie  nè  fono  di  tanto  Ipa- 
ragno  , perche  il  fuoco  bifbgna  darloà 
tante  fornacelle  quante  fono  le  danze  di 
ciafeuna  cala,  che  fi  vogliono Icaldare,  e 

Ero  di  molta  fpefii  per  la  quantità  della 
^;na , che  c forza  di  confumarui;  nè  fo- 
no cosi  temperate  •,  perche  facendofi  il 
fuoco  nella  medema  danza , che  fi  vuol 
Icaldare  lòtto  vn  picciolo  edifitiorappre- 
fentante  vna  torrctu  compoda  di  fbitù 
liliimi  tedi  alTaltezza  di  i o.  i ò zo. 
palmi  conforme  alla  grandezza  della., 
danza , qual  fuoco  gli  vien  dato  per  vn' 
apertura  fatta  dalla  parte  di  fuori  nel  mu- 
ro della  detta  danza  , con  il  quale  confi- 
na il  deuo  edifitio  , è fòrza  ch'il  calore^ 
di  cdò  fi  fàccia  fubiio Icmire  qual'egli  fi« 
confórme  al  tenore  del  fuoco  , che  gli 
vien  fomminidrato,  il  quale  come  ooil, 
puòcflcr  continuamente  il  mcdcmo,mà 
vario , & incodantc,ne  fegue  clic  anche 
differente  bifogna  che  fia  il  calore,  che  da 
nello  in  vn’inllante  medemo  ne  proce» 
e , c peto  non  egualmente  temperato 
come  quello  dc’ilomani , il  cui  tempe- 
lamento  fi  faccua  dentro  quei  condotti 
mediamela  didanza, che  era  dalla  fòrna- 
ce  alle  loro  danze , che  però  il  calore  di 
quede  malamente  può  regokrfì  per 
mancare  di  vn  mezo,  che  vnifea  glieltre- 
mi , cioè  la  potenza  del  calore  nel  prin- 
cipio con  il  mancamento  d'eflò  fìc]  finej 
che  fi  fi  con  il  nuouo  calore , che  fid 
l’vnojc  l'altro  fifrapone  mediante  la  det- 
ta diiianza  i donde  procede  1‘  vgua» 
glianza  del  fòpradetto  temperamento  , 
che  altrimenti  non  può  darfi  in  duo 
edremi  in  vn  medemo  indante  i per  le.. 

Jjuali  ragioni  non  può  dabitatfi  l’vfò  del 
uoco  praticato  da' Romani  edere  il  più 
eccellente  che  in  alcun  tempo  fi  fia  pra- 
ticato da  alcuna  Naiione , è perciò  de» 
gno  d'cdcr'in  ogni  modo  imitato , 

X?«* 
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De'  Flamini . 

ROmoIo  infticuì  il  Flamine  Diale, 
c Martialc  Numa  v‘  aggiunfe  il 
Quirinale, dice  Varrone,dopo  li  quali  fu 
creato  à cialcun  Dio  il  fùo  Flamine , che 
pigliaua  da  quello  il  Tuo  nome , oliro 
il  numero  de'quali  la  Republica  anche 
per  decreto  ordinò  i Flamini  à gl'  huo- 
mini,  che  fra  i celefli  erano  annouerati, 
quali  Flamini  furono  hauuti  appref- 
lo  i Romani  in  gran  Rima , e vencratio- 
ne, particolarmente  il  Diale  , al  quale  da 
Numa  fu  conceflà  la  velie  nobile , la  to- 
ga, la  pretella,  lafèdia  d'auorio,  & il 
Littore,  oltre  le  ricchezze,  cIk  perciò 
pofledeuano  non  ordinarie  , e furono 
detti  Flanaini  fecondo  Seruio  , da_ 
certifìli , che  intorno  ad  vna  verghetta 
portauano  in  capo  l’ollate  in  vecedi  cap- 
pello, e. cosi  detti  Flamines,  quali  Fi/ai 
minesi  i cui.miniilri:,  come  anche  gl'al- 
tri  fi  diceuano  Caraiili , quelli  che  fcr- 
uiuano  a' Sacerdoti , cCamille  quello 
che  miniilrauanoalleSaccrdoteilé. 
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N Vma  Pompilio  creò  dodici  Sali) 
à Marte  Gradiuo , e furono  cosi 
detti  dal  fàltarc , ch'ogn*  anno  erano  fò* 
liti , & obiigati  di  fare  ne  corniti]  ornati 
di  toniche  di  colori  diuerfi,  andando  per 
la  CittàbalIando,ruccinti di  tracolle,  ò 
ccnture  di  bronzo  , con  le  quali  annoda- 
uano  le  toghe  intelTute  di  porpora , che 
eglino  chiamauano  trabee , coprendoli 
il  capo  con  capfielli,che  chiamauanojapi- 
ci,quali'in  fèmoianza  di  mitra . Cinge, 
uano  la  fpadaal  fìanco,nella  delira  la  lan, 
cia,òvna  verga, e nella  finillravno  feudo 
fra  quali  era  io  feudo  detto/ ncilc  tenuto 
da'Romaniin  molta  Rima  per elTer flato 
creduto  da  loro  , che  dal  Ciclo  folio 


venuto  nella  Regia  di  Numa  Tannò  ot- 
tano del  fuo  Regno  accompagnato  daj 
vna  voce,  che  à quella  Città  che  lo  con- 
feruaiie  prometteua  il  dominio  del  mdn- 
do,  che  però  veniua  cuRodito  prima., 
dalli  fopradetti  is,  epoida  i4.Sali],che 
erano  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobil- 
tà, e però  molto  Rimati,  di  maniera., 
che  per  legge  non  potcua  cflcr  Salio , 
chi  nato  non  era  libero,nó  era  habiratore 
di  Roma,  c non  haueuaviuo  Tvno  , o 
l'altro  Genitore  ; Rimano  alcuni , che  i 
Sali]  fìano  Rati  così  detti  davn'huomo 
di  Samotracia  di  nome  Salio  inueniore 
del  ballo nclTarmi , oche  Tulio  HoRi- 
lio  fufsc  quello,  che  publicaRe  il  numero 
de'  Sali] . 

De’ Fieiali , eTadre  filtrato . 

E RanO’ii Feriali  ao.  Sacerdoti  cho 
fopraintendcuano  alla  fede  pu- 
bliea , c particolarmente  per  meza , Se 
opra  loro  s' intraprcndeuano  le  guerre 
giuRc , c fi  Rabiliuano  le  paci , c le  con- 
ueptiòni  di  ella  ,■  e furono  creati  da., 
Numa  alThora  che  volle  intimar-  la^ 
guerra  a'Fidenati  popoli  -de'Sabinf' , che 
paRati  nel  territorio  Romano  vi  hauea- 
no  fata-alcune  prode.  So  in  queRi  ca- 
fi  , prima  di  i<enirc  alTarmi  fimanda- 
uano  i Feriali  à richiedere  le  colè  tolte, 
quali  fe  non  ottencuano,  intimauano  la 
guerra  in  qucRo  modo:  vno  di  efll  Fc- 
ciali,  il  quale  fàccua  il  Padre  parnito 
eletto  dal  corpo  de'mcdemi  Feciali,  or- 
nato di  vcRi  fàcte  ne  andana  dagl  autori 
delTingiuric,  e prima  di  entrare  nella.. 
Città  li  abboccaua  con  il  Portittaro , ò 
con  perfbna , che  gli  fi  paraua  innanzi’, 
e gTimprécaua  alcune  malediitiòn^in- 
digiunto  nel  fòro,  fàccua  fui  palefè  la:, 
caufà  della  fua venuta, aflegnando  il  ter- 
mine di  trenta  giorni  à rifpondere , Se 
in  calò , che  in  queRo^empo  non  rifòl- 
ueffero , inuocati  li  Dei  celeRi 
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ri  n parciuai  e giunco  à Roma  il  cucco 
riferiua  al  Scnaco,  nel  quale  fubico, 
che  haueuano  Rabilico , che  la  guerra 
fùdc  giuda  e pia  ,fe  ne  andana  il  iudec» 
co  in  compagnia  degli  alcri  ad  in  cimar» 
la  I 6c  era  facrilegio  grauidìmo  il  vio- 
lare il  ius  de  Feciali , il  che  di  quanco 
danno  fullè , lo  prouò  Roma  medema 
all'hora  , che  da  Galli  Sennoni  lù  di- 
drucca  quando  il  decco  ius  fu  loro  da_> 
Fabio  violaco  per  haucr  con  fauori  de. 
cltnaco  dal  giiidicio  di  eflì , c fàcco  con- 
tro i loro  decreci . 

Furono  così  decci  iftcdere  fàcietido, 
che  in  noftra  lingua  lìiona  far  paci, 
tregue, e conuentioni.  11  Padre  pacra- 
to,  che  fi  creaua  da’  Feciali  era  così  de- 
nominato à pairando  fadtre , cioè  dal- 
lo ftabilire,  che  fàccuanocon  Sacrificij 
inuiolabilmcnce  dette  paci , tregue,  e 
conuentioni,  &c. 

“De'PoHtejìcì . 

NVma  eleflc  i Pontefici  dal  cor- 
po de'Padri , e da  quedi  creò  il 
Pontefice  Madìmo  Marcio  figlio  di 
Marcio ,e  Gencrodel  medemo  Numa  , 
alla  cui  prudenza  fòccopofè  tutte  Icj 
colè  , & affari  (acri , publici , e priuati, 
accioche  la  plebe  hauefle  doue  ricorre- 
re per  configlio,  e doue  poceflè  cflèr 
■ammaeltraca  non  (òlo  nelle  cerimo- 
nie (acre , mà  etiandio  nel  modo  di  fa- 
re i funerali , c di  conofeere  i prodigij , 
e d'accorrerui  con  opportuni  ri  medi;  ; 
dui  altri  ne  creò  anche  in  honore  di 
Marce,  c di  Quirino  , i quali  prccede- 
uanocosl  per  gli  habici,  come  per  l'au- 
torità al  Maliimo.  Morto  il  Pontefi- 
ce Maiiìmo  (è  ne  eleggeua  vn'aItro,non 
però  dal  popolo  , mà  da’mcdcmi  Pon- 
tefici . RiferilconoM.Varronc,  e Dio- 
nifio  j che  furono  detti  Pontefici  dal 
Ponte  Subitelo, ;che  eglino  tenuti  era- 
no dì  rifàrcire  j onde  fecondo  quediUi 


opinione  bilògcìa  dire  , che  da  Numa 
non  fudèro  chiamaci  Pontefici  , mà 
più  codo  prenci  pi  de’ Sacerdoti , eche 
dopo  (òtto  il  Regno  d’  Anco  Marcio, 
quando  fu  facto  il  Ponte  Sublìcio  da^ 
quello prendedero  il  nome  di  Pontefici. 
Vn  altra  etimologia  diede  Sceuola  Pon- 
tefice Maiiìmo  al  nome  di  Pontefice^, 
cioè , che  fi  chiamaflcro  cali  dalli  verbi 
pojfe,  & facete,  che  in  nodra  linguai 
importano  parere , e fare,  con  il  qua- 
le pare  che  non  difeordi  l'opinione  d' 
alcuni,  che  dicono  derìuarc dall’ auto- 
rìcà,  c potenza  afToluta  con  che  cratea- 
uano  le  colè  de’Sacrificij,e(acri  af&ri,&: 
il  primo , che  tra'  Mafsimi  trouafi  ef- 
(èr  dato , è vno  detto  Furio . 

DelRè  Sdcrificoh , 

DOpo  che  i Romani,  edinto  il 
nome  Regio  già  diuenuti  libe- 
ri crearono  i Confoli,  perche  alcuni  pu- 
blici Sacrificij  fòleuano  fàrfi  da  i Rè  , 
accioche  quelli  non  redaflèro  fenza.» 
il  douuco  honore  ordinarono  vn  Rè 
detto  Sacrificolo , che  elelTcro  dal  cor- 
po de'Padri,  per  il  primo  de’ quali  fu 
eletto  C.  Marcio  Papirio , e (btcopofè- 
ro  quedo  Sacerdotio  ai  Pontefice , ac- 
cìoche  il  nome  Regio  d’edo  non  prc- 
giudicafiè  alla  nuoua  libertà  . Quedo 
Papirio  fu  fòpramodo  amatore  della., 
quiete , e (ì  dice  ch’egli  follè  quello, che 
produflc  di  nuouo  in  pubhco  le  leggi 
di  Numa  fcritte  da  Anco  Marcio  in  ta- 
noie  di  Quercia . 

De'  Calli  Sacerdoti  dell»  Maire~» 
de'  Dà. 

I Galli  furono  Sacerdoti  di  Cibe- 
le  Madre  degli  Dei , Eunuchi,  la 
caufà  per  la  quale  fi  cadraflcro  fu  per» 
che  Cibele  hauendo  amato  ardenciffi- 
inamcnce  A,ci  fanciullo  Frigio , con  ha- 
C ucr- 
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velali  ordinato , ohe  non  ft  oongiun- 
geilc  mai  oamalmcnte } auuennc  cho 
ogli  poco  curando  di  tal  comandamen- 
to n copulò  con  la  Ninfa  3agaride  fòt. 
to  vn  alberoidi  che  fdegnaca  Cihclc,ta< 
ghato  quell  albero  fi  vendicò  , dell’in- 
giuria riceuuta  perche  il  fanciullo  cf- 
icndofe  fuggito  in  Pidimo»  fi  cagliò 
per  il  commeflò  errore  i genitali , on^ 
de  in  riguardo  dell’  amore  che  Cibelo 
portò  algiouinctto  Ati  come  i Roma- 
ni incenJeuano  di  fir  cofà  grata  alla_> 
Dea,  così  vollero,  ebei  Sacerdoti , che 
à lei  facrihear  doueuano  lòflèro  anche 
cabrati  , 

Q^clU  Sacerdoti  furono  detti  Galli 
da  Gallo  fiume  della  Frigia  doue  fù  in- 
viò di  tagliare  i tellicoli  con  vna  coc- 
cia di  vaio  di  creta,  ò terra  cotta. 

Rhca  fù  anche  nominata  Cibcle,  e 
dectadal  monte  Cibeio,  che  è parte  del 
mòte  Didimo,  forfè  per  la  memoria  del 
luogo  doue  Ati  fiì  trasfornuco  in  pino, 

DuuifiHÌratQ  , e Decetffuirato  dt' 
Sticri/ìcij . 

IL,  Duunouirato  fò  inftituito  da  Tar- 
quinio  Superbo  , e quelti  erano 
due  ioli  Sacerdoti , che  haueuano  facol- 
tà di  leggerei  libri  Sibillini  , Polcia^ 
perche  la  Plebe  fece  illanza,  che  de' 
lìioi  ancora  fé  ne  crealfero  alcuni,  ne,a 
furono  eletti  tra’P|ebei,e  Pattici j finoà 
dicci,  edopoquindici , de’quali  era^ 
cura  di  leggere  i fudetti  libri , e così  dal 
Duumuiraco  fi  pafiò  al  Decemuirato , 
c Quinde.cemoirato , alh  quali  aHeyol- 
te  Ipcttaua  la  cura  d>  correggere  i falci , 
quelli  polèro  il  mele  di  Fcbrarq  dopo 

Cennaro:,  ch'era  l'vlfiipo , 

•t 
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Di'  Litri  Sibillini. 

VEnnc  in  Roma  à Tarquinio  il 
Tiranno  vna  cena  donna  ftra- 
nicra  per  vendergli  noue  libri , che  fi- 
co hauca  pieni  d'  Oracoli  Sibillini  : 
mà  Tarquinio  non  illimando giullo  il 
prezzo , ch'ella  d'clfi  chiedea , la  liccn- 
tiò;  onde  quella  partitali,  nc  abbru- 
ciò tre  ) c non  molto  dopo  ritornata^ 
con  graltri  lei , gli  oflerfc  per  il  mede- 
fimo  prezzo , che  dimandato  hauea  di 
tutti  nouei  fù  Rimata  pazza  qucRa^ 
donna , e fù  lòpra  modo  dcrilà  > ebo 
ella  volelTc  pretendere  di  fii  libri  foli 
quel  medefimo  prezzo  , che  di  tutti, 
noue  non  hauea  potuto  configuirot 
partitali  perciò  di  nuouo,  ne  abbruciò 
trcalcrii  e poi  toriuta  da  Tarquinio  co* 
li  tre  auanzati , chicli;  di  quelli  ilme* 
defimo  prezzo , che  prima  domanda- 
to hauea  di  tutti  inficme  } Tarqui- 
nio marauigliatofi  del  tratto  di  eRa^ 
donna , mandò  à chiamar  gli  Auguri, 
t narrò  loro  il  fitto,  dimaodadogli  ciò 
che  fi  douea  fare  : Eglino  alTetendo  | 
che  il  Rè  hauea  recufito  wn  lòmmo  fi- 
uorc,  c dolendoli  in  edremo  della  per- 
dita deplorabile  degli  altri  lei  libri  ab- 
bruciaci , dilTero,  eh’ ci  contalfe  alla.., 
donna  l'oro , che  ne  chiedeua , e com. 
pralfi  gli  Oracoli  foprauanzati  dalle,; 
fiamme  • Prelò  dalla  donna  l’ oro,  cj 
confegnati  i libri , diflè  che  fi  douelTc. 
ro  con  ogni  vigilanza  cuRodirc,  e non 
fupiùveduta.  Il  Rè  Tarquinio  tutto 
pieno  di  marauiglia  di  qucRo  facto  die- 
de i libri  id  cuRodia  à certi  huomini 
qualificaci , c fu  tanca  la  Rima , cIk  dì 
queRi  .Oracoli  Sibillini  s’  hebbe  im, 
Roma , che  dopo  la  cfpulfionc  de'  Rè 
fù  alfignata  la  cu  Roda  de'mcdemi 
Oracoli  ad  huomini  illuRriRìmi , con 
tanta  premura , che  maggiore  non  fi 
potcua  dimoRrarci  e furono  confirua- 
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Il  fottem  in  vna  caflii  di  marmo  (erra*' 
li , fino  alla  guerra  Marfica  nel  rem'» 
pio  di  Giouc  Capicoliiio.  Abbrugia- 
tofi  poi  quei  tempio  , eglino  pure  col- 
l'altrccolc  làcrc  a'Joro  Iddij  rcltaro- 
no  confumaci  da  qucH'incendio.  Quel- 
li che  bora  fi  crouano , c fono  in  eflcre 
iurono  raccolti  da  vari)  luoghi  i alcuni 
dalle  Città  d’Italia  , altri  dall'  Afia_> , 
mandaci  colà  dal  Senato  Legati  à polla 
à trai'criucrli , & alcuni  da  altre  Città  , 
traforicti  ancora  da  huomini  rozzi,  & 
infortì  in  quelli  Sibillini . Varrono 
fcriuc,chc  le  Sibille  furono  diedi  La_> 
prima  Perfiana , La  foconda  Libica , la 
terza  Delfica  , la  quarta  Cumea  in^ 
Campagna , la  quinta  Eritrea , la  folla.. 
Samia,  lafcttima  Cumana  , l'ottaua., 
Hellefpomica,  la  nona  Frìgia,e  la  deci- 
ma Tiburtina  . Tutte  quelle  Sibilio 
confollàrono  vn  folo  Dio,  & in  partico-i 
lare  1'  Eritrea  , che  di  tutte  le  altre  fu 
la  più  celebre , e nobile  . Dicono  che 
la  Perfiana  così  profotizando  cantaflot 
Nafoerà  nel  mondo  il  Signore  , & il 
grembo  di  vna  Vergine  farà  la  làluto 
delle  genti , c li  piedi  della  medefima., 
faranno  follegno  degli  huomini . La^ 
Libica  pronunciò  di  Chrillo  l’Oracolo 
feguente  : Ecco  verrà  quel  giorno, 
nel  quale  il  Signore  illuminarà  l’ofou* 
ra  denfità  delle  tenebre,  c fi  dilcioglie- 
rà  la  Sinagoga,  c fi  chiuderanno  le  iab* 
bra  dcgl'huominì  d’cllà  , e vedranno  il 
Rè  de'viucnti , il  quale  farà  tenuto  nel 
grembo  da  vna  Vergine  Signora  delle 
Genti , e regnerà  in  milèricordia.  La 
Delfica,  che  prima  della  guerra  Troia- 
na vilFe , lafoiò  di  Chrillo  vn  caie  Ora- 
colo : Nafoerà  vn  Profeta  lènza  coito 
della  Madre  Tempre  Vergine.  £ la  Si- 
billa Cumana  così  cantò  nel  tempo 
di  Tarquinio  Prifoo.  Dall’intiera  reno- 
lutionc  dc'lècoli , e tempi  nafoerà  vn 
ordine  grande  c marauigliofo  pcrcho 
forgerà  vna  Vergine,  Se  inficine  ritor- 
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ncranno  i Regni  di  Saturno  i enedi- 
focnderà  mandata  dal  Cielo  vna  nuo- 
ua  progenie  . Ancora  la  Sibilla  Eritrea 
& Afiatica  , che  tutte  Taltre  di  fplendo- 
re,  e gloria  foprauanzaua  così  dilfoiNel. 
Tvitima  età  fi  humiherà  Iddio,s’hunu. 
neri  la  prole  diuina  , s’ vnirà  la  Diui- 
nità  alThumanità  , giacerà  nel  fieno , 
come  agnello, clàrà  benignamente  edu- 
cato da  vna  fanciulla:  E la  Sibilla  Sa- 
mia cosi  detta  dalTlfola  di  Samo  profe- 
tò in  tal  modo . Ecco  verrà  il  ricco , e 
nalcerà  da  vna  poueretta,  e lebcflit., 
della  terra  l’adoreranno , 6c  cfclaman- 
do  diranno  , lodatelo  negl'atrij  dc’Cic. 
li.La  Sibilla  Hellefpomica  nata  nel  ter- 
ritorio Troiano  cosi  parlò  di  Chrillo: 
Dalla  più  eccelfà  parte  del  Cielo  riguar- 
dò i Tuoi  humili , e nafoerà  negl’vltimi 
tempi  da  vna  Vergine  hebrea  nelle  cul- 
le della  terra  . La  Sibilla  Tiburtina  , 
che  nacque  e fiori  in  Italia  ne’  tempi  di 
Oitauiano  Augnilo  foriHè  colè  maraui- 
gliofo deir  Incarnatione  di  Chrillo  -, 
Nafoerà  Chrillo  in  Uctthelem , e’farà 
annuntiato  in  Nazareth , ò veramen- 
te folicc  quella  Madre  dalle  cui  mam- 
melle ci  fiicchiarà  il  latte  . 

EpHloni  - 

GL'  antichi  Pontefici  ( come  feri- 
ne Ciccrone)per  la  multiplicità 
dc'Sacrificij  vollero,  che  tre  Sacerdoti 
hauelforocura  dilàre  il  Sacrificio  Epu< 
lare  de’  fpeccacoli , alli  quali  diedero  il 
nome  di  Epuloni . Cerco  è che  quello 
Sacerdoc io  cantico,  mà  dell’origine  d‘ 
elló  non  lè  ne  hà  memoria  , fù  poi  cre- 
fojucoil  numero  con  l’aggiunta  di  due, 
e così  gli  Epuloni  turno  cinque,  indi 
per  Thabicacione  de’  fpeccacoli  teatrali, 
e drcenfi  crebbero  gli  Epuloni  fino  al 
numero  di  fotte . 
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ERano  i Titij  anch’cflfl  Sacerdoti , 
& habitauano  fuori  della  Città  in 
alcuni  tuguri) , doue  ofleruauaoo  cer- 
ti auguri)  à ciò  deputati  dal  Sommo 
Pontefice  > e furono  così  denominati 
dagli  vcclii  Titi) , de'quali  fi  folcuano 
valere  negli  auguri) . 

Delle  cerimonie  tifate  dagl'»uticbì  Roma- 
ni nel  maritarfì. 

SVppolla  (attendendo  lafolita  bre- 
uiti)  la  llipulatione  de'Sponlàli, 
il  confenfb  delli  Spofìi  che  da  ellì  veni- 
ua  predato  con  parole  >chc  cfpreilìua- 
mente  dichiarauano  la  loro  volontà  di 
prenderli  per  ifpofi,  dopo  qual  conlcn- 
lò  fi  poncua  fopra  di  efli  l’hafta  detta_i 
celibaredata  ibprail  capo  di  vn  mono 
gladiatore,  intendendo,  che  lì  corno 
nella  era  data  congiunta  con  il  corpo 
1 tal  gladiatore  , cosi  la  Ipolà  doue  Ilo 
cdcr’vnitaalnuouofpolb,  vlò  ancho 
praticato  in  quelli  virimi  Iccoli,  come 
coda  per  vu  Idrumcnto  dotale  ruga- 
to il  dì  i'4.  Decembre  del  i 5 1 1 . per 
gli  atti  di  Antonio  Pjwti  Notato  Capi- 
tolino , da  me  veduto  con  occaliono 
delle  note  da  me  prclc  per  ièruìtio  delta 
Seconda  Parte  del  prefente  libro , doue 
tratto  lià  Padre  cole  delle  principali  fa- 
miglie di  Roma , e propriamente  nella 
famiglia  Adalli  i 1 impolìtione  dell* 
anello  , che  all'  bora  gli  veniua  prelèo- 
uto  dallo  fpofo,  che  ne‘  tempi  di  Pli- 
nio , come  egli  ritéri(ce,era  di  ferro , c 
fènza  gemma,  che  chiamauano  pro- 
nubo, volendo  dinotare  per  mezo  del- 
la fortezza  di  quel  metallo,  la  duratio- 
ne  del  Mitrimonio  e finalmente  fup- 
polli  gl'augurij , che  per  fclicemcnto 
effettuarlo  ne  prendeuano  j dopo  tutte 
quelle  cofe  fi  dellinaua  il  giorno  per  la 


celebratione  delle  nozze,  che  non  tut- 
ti per  felici  approuauano  per  tenero^ 
alcuni,  come  in&udi  ,e  sfortunati , o 
particolarmente  quelli  del  mete  di 
I nequali  tali  nozze  non  veni- 
nano  in  alcun  modo  celebrate  , che  à 
riferirne  le  cagioni,  che  diuerfàmente 
fe  n’adducono come  fono  in  graru 
numero  cosi  tralafcio  di  &rnc  parti- 
colar  racconto , potendoli  quelle  racco- 
gliere da  Ouidio  ne'  Palli  lib.  2.  J.j.é. 
Macrobio  nel  lib.  i . cap.  1 quanto 
all'incontro  flimauano  propitioefàu- 
(lo  il  Mele  di  Giugno,  come  denomi- 
nato da  Giunone,  e quello  di  Aprilo, 
come  dedicato  à Venere  per  eflcram- 
bedue  Deità,  che  da  eflt  erano  tenute 
fopraflare  à matrimoni) . Venuto  poi 
il  giorno  delle  nozze  vcfliti  gli  Ipòfi 
come  meglio  al  loro  flato  fi  richiede- 
ua , fi  daua  à toccare  alla  fpofà  il  fuoco, 
e l'acqua,perchc  da  quelli  due  elemen- 
ti in  cui  fi  con&rua  la  virtù  feminaria 
d'ugni  colà,  n' apprcndeflcro  quella-* 
della  gcneratione  ddla  prole  ; fic  effen- 
do  che  il  nutrimonio  porti  fcco  vn* 
gran  pefòj  perche  intcndeflèro  , cht» 
quello  doucua  effer  portato  da  ciafenno 
di  loro  paticntemenic  pafiàoano  vni- 
tamente  lòtto  vn  giogo  . Velauafi 
anche  il  capo  alla  fpofà  con  vn  velo  j 
che  gli  ricopriua  parimente  il  volto  per 
dimoflrare  con  effo  rhoncflà  , che  fi 
richiede  nel  matrimonio , e la  fua  in- 
diflóiubilità  , perche  fi  ponaua  dalia_> 
moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine.^, 
onde  quella  veniua  chiamata  Flamini- 
ca,  alla  quale  però  non  era  lecito  di  fàr’ 
il  diuortio  ne  fèpararfi  dal  marito  al- 
ia quale  cosi  velata  fi  daua  di  più  vna.* 
cinta  di  lana  di  pecora  con  vn  nodo  che 
chiamauano  di  Hcrcole  , peraugurar- 
glicon  effo  fecondità,  poiché  vogliono 
che  il  detto  Hcrcole  gcncraflè  cinquan- 
ta figliuoli,  quale  gli  era fciolto  dallo 
fpofo  nel  lctto,Fatte  le  fudettc  cole,  do- 
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uendola  {poià  andare  alla  ca(à  dei  ma- 
rito G poneua  à (édere  in  (èno  della  ma- 
dre dalla  quale  il  marito  volendola  ap- 
partare ella  ilringendomaggiorméce  la 
madre  , era  neceirario  , che  b fpofo  là- 
ccilc  forza,  come  di  rapirla  , alludendo 
alb  (orza  fatta  alle  Sabine;  perche  come 
quella  refultò  in  gran  beneheio  de*  Ro- 
mani,così  quella  occorfà  fra  di  loro  ne 
giouafse  al  matrimonio  > che  tra  eGi  G 
ìaccua  . Veniua  pobia  in  tempo  di 
notte , e non  altrimente  accompagna- 
ta la  fpoia  alla  cala  del  marito  con  que- 
fto  ordine , prima  d’ogn’altro  andaua- 
no  (bnatori  con  vari j llromenti  fonan- 
do > e cantando  alcune  canzoni  nelle 
quali  rcplicatamcnte  s*  cfprimeuano  i 
nomi  d'Himcnco , e di  TalaGio , que- 
gli fautore  della  verginità,  quelli  ze- 
lantiGimo  Capitano  di  Romolo  nel 
rubbamento  delle  Sabine,  lèguitaua- 
no  poi  i parenti  più  propinqui , dopo 
i quali  da  vn  giouioctto  li  portaua  vna 
face  accelà  compolla  di  rame  di  pino , 
perche  di  Gmiii  faci  G feruirono  i Pa- 
llori nel  robbamento  delle  Sabine , che 
precedeua  immediatamente  auanti  al- 
la Ipolà  , la  quale  veniua  accompagna- 
ta da  due  honclle  matrone  , e chi  di- 
ce da  due  altri  giouanetti , chela  bile- 
ncuano , portando  (èco  la  conocchia,  il 
fub , & il  lino  , perche  con  quelle  co- 
{è  intendellc  quali  clTer  doucuano  i 
Gioì  cGercitij  ; vn’altro  giouanctto  poi 
gli  ponaua  in  vn  candirò  gii  vtcnGlij 
più  necellàrìj  ailèruitio  di  ellà,  nel  cui 
camino  non  lungi  dalla  cala  del  mari- 
to veniua  incontrata  da  vno  convn  ba- 
cile , nel  quale  erano  le  gioie , e gli  or- 
namenti perellàdellinati;e  così  giunco 
alla  cab  del  manco  ch’era  adornata  di 
lauro  ,rilerilce Plutarco,  che  prinaa  d’ 
entrare  in  ella  veniua  interrogata  dal 
marito  chi  ella  fulTe,  la  quale  rilponde- 
uad’ederCaìa,  alludendo  à Caia  Ce. 
^iiia  moglie  di  Tjrquinio  Prilco,  noa 
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meno  cada,  che  efperta  nel  lanlGcioi 
dopo  hauendo  da  entrare  in  ellà , co- 
me che  fùHc  di  male  augurio  porre 
il  piede  (òpra  la  bglia  , pallaua  l'opra 
di  quella  fenza  toccarla , & entrata  inu 
cala  gli  erano  prelcntate  le  chiaui  coiu 
che  veniua  à prendere  il  poGclTo  delle 
colè  domeniche,  che  da  ella  doueuano 
eller  amminillrace.  In  tanto  elTcndo 
preparato  il  letto  geniale , cosi  detto 
dalla  generatione  de’Gglinoli , la  fpolà_> 
era  iui  condotta  da  due  donne  di  pro- 
uata  pudicicia,che  non  hauelléro  hauu- 
to  piu  di  vn  marito  , che  dopo  hauer- 
gli  augurato  vn  lungo  matrimonio  lè 
ne  partiuano,rellando  la  fpoia  ad  atten- 
dere  il  marito , che  lùbito  l'andaua  à ri- 
trouare,con  la  quale  mentre  lene  llaua, 
clTendo  concorG  molti  fanciulli  incor- 
no alla  detta  cala  facendo  allegrezza  in 
honore  degli  IpoG  era  loro  gettata  vna 
gran  quantità  di  noci  , che  fra  molte 
opinioni  incorno  alla  cagione  di  ciò 
dicono  vna  cirerquella,cioè,che  quelle 
cosi  G gcttalTero , acciò  con  lo  llrcpito, 
che  con  eGe  iaceuano  i detti  fanciulli 
non  G IcntiGcro  le  voci,chc  daua  la  Ipo- 
là nel  deporre  la  fua  verginità . 

De//e  fepolture  dtgt  antichi  Rmani . 

Sino  à notiti  tempi  G vedono  lo 
veltigie  di  moli  fuperbillimc  al- 
creuolce  fcruite  per  lèpolcure  de’  gran- 
di, come  fono  quelle  del  Maufolco  d* 
AuguGo  pollo  nella  regione  di  Cam- 
pomarzo , doue  hoggi  c la  Chiela  di 
S.Rocco } della  Moied’  Adriano  htìggi 
Catlel  Sant’Angelo  ; della  lèpolcura  di 
Metello  à San  SebaGiano  ; di  Caio  Ce- 
Gio  Epulone  apprelTo  la  porca  di  Sau, 
Paolo,olcre  innniti  altri  fepolcri  fàbri- 
cati  in  quei  tempi  in  diuerG  luoghi 
Glori  della  Città  di  marmi , & altro 
pietre  non  inferiori  intagliate  con  G- 
gure  di  tutta  > 6 mezo  rilicuo  gerogli- 
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£ci , & Imprefc  lauorate  con  gran  mac- 
ftria,  fri  quali  è molco /limato  sì  per 
la  pietra,  per  eflèr  di  porfido, c compo- 
• fio  di  vn  grandiilìmo  fallo  , come  per 
rintanilo»  quello  che  fi  vede  nella., 
Chiela  di  S.Coflanza  contigua  à quella 
di  S.AgDefc  polla  fuori  di  Porca  Pia., , 
quali  fepolcn  fi  faccuano  fuori  della.. 
Città , perche  in  cflà  non  fi  permette* 
ua  fepelirfi  alcuno,  che  per  qualche.» 
notabile  imprefa  non  bauefleciò  meri* 
tato , il  che  fi  faceua  per  conlcruar  l’ac- 
re  della  Città  altrctanto  purgato  e pu> 
ro,  per  il  qual  efiècto  inirodulTero  pa- 
rimente d'abbruciare  i cadaueri , con* 
fèruando  poi  le  ceneri  di  quelli  in  vrne 
c caffè  di  marmo  come  fùpra  efiigiacc , 
le  quali  hoggi  fi  vedono  in  gran  quan* 
lità  trafportace  nella  Città  léruire  per 
riccuer  l'acqua  delle  fontane , come  le.» 
parti  di  effi  marmi  incagliaci  come  fò- 
pra  fi  vedono  anche  con  vaga  propor- 
cionc  dirpollc  per  le  mura  degli  edifici] 
rendendo  quelli  molto  più  maellofi  , c 
fuperbi.  £ perche  flance  la  detta  prohi- 
bicione  i Chrilliani  di  quel  tempo 
non  poteuano  nella  Città , fc  non  con. 
grandiOùno  pericolo  .fèpelirc  i loro  de* 
fonti , nè  per  altro  voleuano  abbrucia- 
rci loro  corpi,  cominciarono  àfèrujr- 
fi  • per  quelli  fcpclire,delle  grotte  caua- 
te  in  diucrfè  parti  del  diflretto  di  Ro- 
ma , con  occafione  della  terra,  che  d^ 
quelle  e/lracuano  per  fcruitio  degli 
edifici]  i alcune  delle  quali  per  occafio* 
ne  de'nuoui  recinti  di  mura  fatti, come 
fi  è detto  altroue, hoggi  fi  trouano  in- 
clufi  dentro  la  Città  medefima  chia- 
mate col  nome  di  Cimiteri] , che  in. 
tutto  furono  al  numero  di  trenta , cioè 
quattro  fuori  della  Porta  Ardcacinapq- 
Ita  già.  alle,  radici  delJi  monti  Celio , e 
Palatino , due  fuori  delia  porta  di  San. 
Sebalfiano  ] quattro  fuor  di  Porta  ba- 
rina » vno  fuor»  di  Porta  maggiore.»  j 
dw?  fuori  della  Porta  di  San  botenao  -, 


due  fuori  di  Porta  Pia  ; quattro  fuori 
di  PortaSalaraivno  fuori  della  Porta  del 
Popolo  i tré  fuori  delia  Porta  di  S.Pan- 
cratio  ; vno  fuori  di  Porta  portefè  ; tre 
fuori  della  Porca  di  S,  Paolo , e tre  den- 
tro  le  mura  di  Roma  per  la  ragiono 
detta  di  Ibpra,  il  primodc'quali  cdoue 
hoggi  fi  vede  la  Chiefà  di  San  Pietro 
Montorio  , il  fecondo  à S.  Bibiana  , 
ìltcrzoàS.Baibina»  quali  grotte,  cCi- 
miceri]  nei  tempo  delle  pcrfccutioni 
fatte  à Chrifliani  fcruirono  loro  per 
nafeonderfi  con  liabitarc  in  effe  , get- 
tando in  quella  maniera  i fondamenti 
di  quella  primitiua  Chiefa . Mà  ritor- 
nando à Sepolcri  de' Romani,  quelli 
da  efiinon  fóto  veniuano  cretti , c fa- 
bricati  per  fc  medefimi,  loro  dcfccn- 
denti , amici,fàmiliari , liberti , poucri 
efehiaui  ( che  à quelli  vlcimi  fi  fabri- 
cauanoà  fpefe  publiche  1 mà  anche  à 
gli  affenti  formando  à quelli  fcpulture 
imaginarie  per  maggiormente  hono- 
rarli , come  li  legge  in  Tacito  effer  fla- 
to facto  alle  ceneri  di  Germanico  , io 
quali  ancorché  fufléro  di  già  Hate  por, 
cateàRoma  da  Agrippina  fua  moglio 
nepoce  d'Augullo , tuccauia  fù  ordina- 
to, che  in  Antiochia  douc  era  mono  , 
gli  fuflc  cretto,  come  feguì,  vn’honora- 
to  fcpolcro  , anziché  io  quella  dimo- 
(Irationc  di  afiècto  fi  moUrarono  cosi 
pìecofi  » che  vollero  honorarc  di  fimili 
memoricanchcgli  animali,  vno  de’qua- 
lifù  bucio  Vero  » che  cflcndogli  morto 
vn  Cauallo  molto  caro , quello  vollo 
honorarc  con  parcicolarfèpolcro , che 
gli  fece  fàbricare  nel  Vaticano  ; l’iflcllo 
li  legge  di  vn  altro  Cauallo  di  Cefàre^ 
Augultoi  fé  bene  di  vn  tale  allctto  non 
mancano  efempìj  di  diucrlc  perfònc.» 
occorfi  verfò  fimili  & altri  animali  j fi- 
comec  in  cflrcmo  grande  quello  por- 
tato ad  vn  Rofignuolo , che  fi  legge  in 
vna  lapide  marmorea  hoggi  efiilcnce.j 
nelk  Vigna  de'Boflij  fuori  della  Porta., 
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Flàoitriia , la  cui  iTcrictionc,  come  non 
meno  curiofà  ^ che  à propo/ìto  del  prC< 
fente  Capitolo  hò  voluto  ^uì  regi- 
Aiaro. 

Dii  atùbut 

Lufciniit  fbilomttus 
Ex  Murio  Domitiorum  /tUiì*  , 
Vtrficolori  pulcherrimx , 

Caitrici  Jùauijjimt, 

Cmnibus  gratis  td  digitum  pipUknti , 
In  pacalo  Murrbino  caput  abluenti 
laftUciur  /ummtrfa  . 

. Htn  mutila aiMula 

Ulne  inde  volitans 
• Tota  garrultm , tota  Jeftiua 
Laiitoi  modo 

Jnter  puUa  Leptynii  loenlamenta 
Implamii , frigidula  , cLuJis  ocelUt  > 
Licinia  fHlomena 
Delitia  fut  I 

^aminJinupaitilUs  ahbat  ' . 
In  pnpih  cuccalo 

JUmna  cbariffima  lairyimns  pofuit 
Aue  atùs  iitcHndijsima, 
mihi  Vobtans  obuit^ 
‘Blando  ptr/onons  <^fttllo 
Salile  totiet  ceciaifii 
Cane  atùs  atiia  auerna  * 
l'ale  3 ^ noli  per  EhfmnL^ 

In  cauta  picìa  Jattaiu,  qwe  dulct  cambaP 
Muta  tetiebrofa  ntpne  iactt  in  camu,  o 

Molti  altri  clèmpi  fi  potrebbero  ad- 
durre in  auefia  materia , che  per  at- 
tendere alla  Ibliu  brcuiti  .fi  trala- 
(ciano  , 

Di  due  leggi  de‘ Romani  baft , e fondai 
mento  priacpile  del  huvt-o 

goatma  • v) 

FRà  l’altrc  che  furono  molte  t b^' 
ueuano  gl’ antichi  Romani  per 
Icg^  ìnuiolahiicdi  Aon  compcniàro 
mai  i meriti  con  i demeriti)  mi  di  pu- 
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nir  quelli  > e premiar  quelli  lènz'alcuna 
diftintìonedi  perlbne,  e di  tempi.  Era 
quella  legge  vn  freno  contro  coloro  , 
che  machinauano  tumulti  nella  Repu- 
blicacon  Iperanza  di  configuirne  per-> 
dono  , in  calò , che  non  rmlcille  loro 
il  difegno , in  corri fpondenza  di  qual- 
che loro  precedente  merito . Perciò  il 
Senato  fu  Icmprerigorofiiiimoncirofi 
fèruanza  della  medelìma,  e ben  lo  prò- 
uò  Horatio,che  ncll'abbatti mento  con 
tro  i fratelli  Curiati]  Albanelì  rellato  vit- 
toriofo  , non  lòlo  prelcruò  la  Republi- 
ca  dalla  lcruiiù,mà  gli  accrebbe  vn  Re- 
gno , e pure  fù  giudicato  reodi  mor- 
te per  l'homicidto  di  fua  lòreila  , c fo 
bene  egli  rico^  al  Popolo  fu  da  que- 
llo condonato  alle  lagrime  del  Padroi 
ad  ogni  modo  il  Senato  volle  eh’  ci 
urgallc  il  commelTo  delitto  con  pu- 
lica  penitenza . 

, Tpneuano  i Romani  in  lòmma  riue- 
renza  la  loro  fuperfiitiolà  Religione , e 
per  conlcruarlèmpre  intiera illiba- 
ta l'autorità  della  medelìma , puniua- 
no  leuerillìmamentei  trafgrcllori.  Scr- 
uiua  quella  legge  al  Senato  di  fieno  per 
regolare  à lìio  talento, & arbitrio  gl’ani- 
mi  dc’Popoli  foggetti , e perciò  nc  fu 
fimpre  zelanti  (limo  olTcruatore  . £ 
ben  ne  diede  efèmpio  quel  Con&Io  > 
che  volendo  venire  à battaglia  co’San* 
niti , fitto  laugurio  de'  polli  confórme 
all’vfo  Romano  , perche  quelli  noiu 
volfero  beccare  il  grano, gli  fece  gettare 
nel  fiume  dicendo  per  befie  già  ebo 
mangiar  non  vogliono , vediamo  fca 
haueilèro  (ète , e così  fprezzaca  la  fupe^ 
llitionc  degli  auguri) , s’azzuHò  con  i 
nemici,  crellò  vinto;  chiamato  per 
tanto à Roma,  hi  dal  Senato  Icuera- 
mente  punito , non  per  mancamenti 
commeifi  nell'ordinare , e profiguir  la 
pugna,,  che  in  quella  parte  bauca  cor- 
rilpoHo  pienaméte  all'obbligo  di  buo* 
no^e  valorofo Capitano,  mà  fojo  pco- 
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cfie  fprerzatigH  auguri)  liauea  impru. 
dcntemente  auuilita  rautorkà  , c riuc» 
renza  della  loro  creduta  Religioneì  mo- 
do di  goucrnare  i che  durò  fino  all’  an- 
no 4).  prima  della  naciuicà  di  Chrido 
Signor  nodro  , che  poi  ne' tempi  fuflc, 
guenti  molte  dell’acccnnate  leggi  furo- 
no abbruciate  > e molte  altre  in  luo- 
go delle  medeme  arrogate  , infino  à 
quei  tempi , ne'quali  1*  Italia  incomin- 
ciò à conolccre  Chrilto  per  nodro  ve- 
ro Redentore . 

belici  fotenK0  degl’ antichi  Romon 
ni , e loro  riccbegjcj . 

NOn  hà  dubbio  l’Imperio  de’Ro- 
mani  cominciando  da  Au- 
gudo  fino  à Traiano  hauer  princi- 
piato verfòla  parte  d’ Oriente  dall’  Eu- 
irate,  vcrlo  mero  giorno  dal  Nilo, 
defèrti  dell’  Africa  ,[e  monte  Atlantt>,t 
verfo  Occidente  dall’Oceano,  e vcrlo 
Settentrione  dalli  fiumi  Danubio,  o 
Reno , dentro  i cui  limiti  fi  contene- 
ua  tutto  il  loro  dominio , conforme  da 
Tacito  viene  adermato  nel  primo  libro 
degl’Annali . 

Nell’ideflà  grandezza  d’imperio  fi 
volle  mantenere  Augudo  , non  odan» 
te  che  per  altro  haueflc  potuto  den- 
der  piu  oltre  i confini  di  quello  , la- 
Iciandolo  però  alla  lua  mone  nel  me- 
defimo  dato  nel  quale  Thaueiia  ritro- 
uaro  . Altrimente  fece  Claudio, il  qua- 
le non  contento  di  quei  limiti  andò  di- 
latando più  auanti  l' Imperio  con  l’ ac- 
quido  ^Ila  Bretagna  nell'  Oceano  fe- 
guitato  in  ciò  da  Traiano  che  verlò 
Oriente  s’impadronì  dell’  Arabia  , Ar- 
menia , o Mefopotamia , e verlò  Seta 
tcmrione  della  Dacia  dendendofi  fino 
a!  mar  Rodò  , come  più  didintamente 
fi  dirà  doqc  traitarò  dc’gcdidegrimpc- 
ratori.  ^ 


Quedo  Imperio  de*  Romani  veniua 
difclò  da  tre  copie  di  Soldati,  che  chia- 
mauano  Prouinciali,  Cittadine,  e Clal^ 
fiche , le  quali  nel  tempo  d’  Augudo 
erano  compode  di  zj.  Legioni,  cho 
poi  fottoTraiano , & Adriano arriuaro- 
no  fino  al  numero  di  30.  come  dall' 
idedb  Tacito  vien  riferito  . 

Le  Prouinciali  erano  quelle,che  non 
folo  attcndeuano  alla  conlèruationc  de* 
limiti  dell’Imperio  , mà  anche  alla  Tua 
dilatatione . 

Le  Cittadine  erano  poi  quelle  , che 
dimorauano  in  Roma  per  difclà  del 
Principe  , e della  Città  , e quelle  era- 
no didime  in  loldati  Pretoriani , Euo- 
cati , c Bataui  ì i Pretoriani  erano  gen- 
te robuda  , e forte  che  diuifi  in  nouc 
compagnie  lòtto  l’Imperio  d’Augudo  » 
alcendeuano  al  numero  di  i o-  mila., , 
gl’ Euocati  erano  lòldati  dell’ordine 
equedre  , che  adìdeuano  non  molto 
lungi  dal  letto  dell'Imperatore,  eli  Ba- 
taui erano  lòldati  à piedi  > & à caualio 
fcelti,  c peritiidmi  nel  caualcare  , qua- 
li alsideuano  alla  guardia  del  medemo. 

Nel  mare  poi  v’ etano  quattro  ClaA 
le  di  lòldati  , che  con  valcelli  andaua- 
n%  in  diucrlè  parti,  due  delle  quali  co- 
me le  maggiori  dauano à Milcno,  & à 
Rauenna , che  afeendeuano  al  numero 
di  150.  Naui,  l’alcrc  due  dauano  nel 
Porto  di  Forlì,  c nell’Ilòla  di  Ponto  al 
numeto  di  40.  Naui . Due  altre  dal- 
le di  lòldati  limili  erano  dedinate  vna 
alla  guardia  del  Reno , e l’ altra  dei  Da- 
nubio. . t 

In  oltre  vietano  i lòldati  del  Prefi- 
dio  Romano,  che  nellé  Prouinciealcetv; 
deua  ai  numero  di  150.  mila,  c quello 
della  Città  à i6.  mila,  li  quali  dopo 
Seuero crebbero  al  numero  di  60,  mi- 
la, & il  numero  di  tutte  PaltreCladt  à 
100.  mila. 

11  numero  de’Romani  lòtto  il  Con- 
foljitod’Augudo,  che  egli  riferì  nel  lè- 
do 
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Ho  Confolato  eflèr  Aiti  contati  a(ce- 
fero  al  numero  di  quattro  milioni,  e 
{cITantacrc  mila  ; mà  perche  di  quella 
materia  ne  dilcorrono  Icriamentc  Gio. 
BattiAa  Caiàlio  nei  luo  iibroimitob- 
to  De  yrbit , «etmani  Impenij  fpknìo- 
re',  e Fra  nceico  Bocchi  invn'aitro  libro 
il  cui  titolo  è la  Cagione  onie  Venne  ne- 
g[  antichi  fecoli  U fmifurata  pottnxa  de 
Ramam  , edelfltalij  , dopo  haucrno 
accennato  quanto  hò  detto,  lì  conten- 
taci il  Lettore , che  per  breuiti  ad  cllì 
ne  lo  riporti . ^ 

Delie  ^ccbtK\tie  Rimani . 

HAuendo  AuguAo  impoAa  la  ga- 
bella , ouero  tributo  {òpra  quel- 
le periòne  ch'erano  di  ballà  conditione 
advn  rantoper  cella,elòpra  li  beni, e ca- 
pi d'animali  riferilcc  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Pompeo , che  dopo  il  trionlb  d»l- 
la  Siria,  c dell'Alìa  il  detto  Datio  alcen- 
delk  alla  lèmma  di  cinque  ad  otto  mi- 
lioni. A quefta  entrata  lì  aggiungeua 
quello  delle  robbe  pretiolc  , che  Veni* 
nano  dall' Arabia  felice  , come  ancho 
la  centelìma  parte  delle  Scolti  , al  cui 
pagamento, come  narra  Appiano,erano 
tenute  le  periòne  ricche . 

Nella  Siria  parimente  lì  pagana  vn 
tributo  di  vn  tanto  per  teda,  che  lì  eli* 
gena  da’malchi  dall'anno  14.  e dallo 
iemine  dall'anno  I a.  lino  alli  60.  in^ 
legno  di  cattiuità , c da  i popoli  vìnti 
da  Romani  lècondo  il  Zonata , e Xih- 
lino  fcriuono,  che  Vclpalìano  Impera, 
tote  inilituì , che  li  Giudei  douelTero 
pagare  due  dramme  à Gioue  Capitoli- 
no, del  qual  Datio  parlandone  Giulèp- 
pe  Hebreo,  dice  che  dall'Egitto  Iblo 
ne  cauò  l'ette  mìllioni,  c mezzo. 

Era  anche  di  molta  conlìderatìone  il 
Datio  che  lì  cauaua  dalle  miniere  d' 
oro  , argento,  e metalli . Fu  parimen- 
te di  gran  coiilèguenza  la  gabella  im« 


porta  dal  medeltmo  Velpelìano  lòpra 
l'orina, ordinando,  che  u pagalTe  viu 
quatrioo  d' argento  per  cialcuno,  cosi 
mafchio,comcfi:mina , la  quale  al  tem- 
po d'Anartalìo  Imperatore  lì  pagaua_> 
anche  per  i caualli , muli,  e boni,  lìco- 
me  non  fu  meno  conlìderabìle' quella 
delle  mercrrici  importa  da  Caligulà,  c 
rinouata  da  Eliogaoalo , quali  ^dtimo 
gabelle Iccondo  Lamprìdìo  furono  poi 
da  Alelsandro  Scuero  leuatc , corno 
quello  il  quale  non  volle,  che  limili 
Dati j li  mettellero  nel  Sacro  Erario  . 

Dalli  trionhdegrimperatori  Roma- 
ni l'Erario  ne  riportò  immenlè  ric- 
chezze, poiché  P.  Scipione  da  quello 
della  Spagna  polè  in  elio  i4}43.  libre 
d’argento,  e dopo  vinta  Cartagine  Ib- 
pra  100.  mila.  L'altro  Scipione  di- 
rtrutta  c’hebbc  Cartagine  vi  ripolc 
4470.  mila  libre  d'argento  , però  da_, 
quello  di  C.  Pompeo, che  fu  il  maggio- 
re,oltre  hauerprclò  il  Rè  Mitridato, 
dice  Appiano , che  C.  Cefare  portò  in 
Roma  da  65.  mila  talenti , e daUa  Spa- 
giu  da  lui  fuperata  circa  40.  mìllioni . 
''  Al  tempo  d*' Augurto  hi  inrtituitol' 
Erano  militare  per  pagare  i Soldati , 
quale  per  empire  impolè  trcDatijiil  pri 
mo  era  , che  lì  pagallc  la  vigelìma  par. 
tcdell'hcredità,  e legati  lalciati } illè- 
condo  che  lì  pagallé  la  vigelìma  pano 
dclli  Ichiaui  ; il  terzo  che  li  pagaflè  la 
centelìma  parte  delie  robbe  che  lì  ven- 
deuano, dalle  cui  entrate  di  lòmme  co- 
sì grandi , c ceno  le  ricchezze  de’Ro- 
mani  elTer  Hate  le  maggiori,  che  hab- 
bia  polseduto  alcun' altra  Monarchia , 
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^eHo  flato  i e firma  dtl  gouemo 
non  filo  in  ItaBa  , ff)  altre  farti 
del  mondo  , md  in  Roma,par- 
ticolarmente fitto  iKè,Confiliyfid 
Imperatori,  tanto  gentih,come^ 
Chrtftiani  ,efinalmente  de  Som- 
mi Pontefici , , 


Le  loro  Monarchie  per  la  irapgior 
parte  bebbeto  origineda  debor 
hilimi  principi)  » dalli  quali  per  gra- 
di alòelcro  alla  luprcnia  altezza  della_i 
loro  fortuna,  e polcia  di  nuouo  de- 
feendendo  à poco  à poco  (ì  riduUero 
ad  angulUlbini  termini , viceliitu* 
dine  io  vero  che  d dà  chiaramente  à 
diuedere  rincollanza  > e caducità  deb 
le  colè  diqueAo  mondo  fublunarc^^ 
A tal  augumento  iù  già  veduta  alcd^r 
dere  . tnarauigliolàmente  la  prima., 
Monarchia  Babilonica  lòtto  Nem> 
brothi  dopo  fotco  il  figlio  Belo,  o 
finalmente  fotto  Nino  liio  Nipote^j 
mà  non  ai  tolto  la  medefima  fu  ar- 
riuara  ah’  augf  delia  lua  grandci!> 
]ta  , che  fi  vide  à poco  à poco  pa- 
rimente cadere  dopo  elTer  durata^ 
ia)4.  anni  , diuivndofi  polcia  in 
Babilonica,  e Media,  con  la  quale  fu 
annouerata  la  Perfia , feguiundo  icu 
quella  maniera  3 04.  anni , la  quale.» 
lotto  Dario,  e Ciro  rihaurata  di  nuouo 
durò  anni  191.  cbelòprauenendopoi 
Alellàndro  Magno  d etta  Monarchia., 
con  la  vita  di  lui  venne  fimilmente  à 
mancare.  Poco  dopo  fuccedettero  i 
Romani,  che  incominciando  à dilata- 
re i confini  del  loro  Regno  à poco,  à 
poco  s'impadronirono  di  quali  tuttofi 
mondo . Altri  nondimeno  dilcorrono 
diuerlàmente  di  quelle  Monarchie.» , 
ciocche  furono  quattrofia  prima  degl* 
Alsiri  che  durò  anni  1 300.  c che  que- 
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ila  trasfirita  poi  nella  Media , rellò  ap- 
po quei  P^li  per  molti  anni  ; la  ter. 
za  de’  Perù  fotto  Ciro,  ò come  voglio, 
no  altri  Scrittori , che  la  prima  fullc  de' 
Medi  ,k  Icconda  de’Perfi , la  terza  de’ 
Greci,e  la  quarta  de'Romani , la  quale 
incominciando  lòtto  Giulio  Cclàre.» 
crebbe  fino  alla  lua  maggior  altezza.,, 
regnando  Auguho  fuo  lìiccellòre,qua. 
le  cHcndodurata  quali  300.  anni  con- 
tinui fù  da  Collantino  trasferita  in, 
GrcciaxCome  fi  dirà!  lòoiuogo,e  tanto 
balli  haucr  detto  di  quelle  Monarchie, 
per  nó  degenerare  dal  nollro  indituto, 
che  come  fi  dilTe  circa  lo  fciitta,  c di 
notare  il  più  confidcrabilc,  rimetten. 
domi  però  ad  Ottauio  Sammarco , & 
à Renato  di  Lufingc^  per  quello  che  fi 
primo  di  chi  incorno  àciònedilcorre.,’ 
lava  libro  chiamato  Lr  Mutatnni  di' 
the^uilun^ueflato  èfigetta,  e 
dtlU  Jpeeit  de  ile  mutationi  di\uJole>  Ìl»- 
toific  il  fecondo  in  vn 'altro  intitolato , 
Dell'OrIgitté , e conjrruatione,  edtcadèn- 
%*dt^liJÌ4ti,  douc  lòno  molte  quellio- 
ni  circa,  lo  llabilimento  degl*  imperi) 
c'Monarchie,  oltre  molt’altri  Hihorici 
ePolitici,  c di ucrfi  trattati,  che  alla., 
giornata  vengono  in  luce  . 

Ancorché  prima  di  Romolo  fuiTen) 
fiati  molti  Rè  in  lulia , cioè  fei  Latini 
c quindici  Albani , cuttauia  pallando 
quelli  lòtto  filentio  , incominciarò  à 
à dire  di  Romolo  -,  il  quale  iù  il  primo 
Rè  de’Romani  , 

Prima  deh  cdificationc  di  Roma  gli 
Albani , che  non  lungi  dai  Teucre  hu- 
bitauano,  haueuano  vn  Rè  di  nome., 
Proca , il  quale  mono  lalciòdopo  lè., 
due  figliuoli  Numitorc , & Amulio,  1I 
quale  ammonito  dall'Oracolo , che  fi 
guardane  dalla  delcendenza  del  fratello 
Numitorc  d’età  maggiore, procurò  con 
vari)  mezi  illeciti  di  preferuarfi,  peni 
quale ellècto  rifoluccte  di  rendere  bea- 
la di  Numitorc  lenza  fucccfsione  per 

rimuo- 
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ùHiA>uerioi  innaf  ^modo  dal  Regno  j. 
pj^  ^bdail  ito  helEoni  mo,£ccc  p«i  MTen>' 
Inkcntestminazzate  il  lì^io'di  cdo  No- 
■nitóra,dLi)oals£gefto'^  c d'elà  gioua* 
mrici^^éiiùeiDciniio  l' e fénzj  fotpioqo 
jlcunalfi  tfeuenebzàncaitopagnaalièa 
■tiaoiei  jiAibomando  Violili  y che  dimil- 
•^Isre  !&^d]bxfl(nrlbdb  ^vccifo  da'ilo- 
i^coilùnAuoaitQilifcalbi'a^raine  n':ag- 
^unlèl^àlalb-a  ifflpkil  ^eg^iore  per  là- 
■ébm  rihgordeoTno  btatni;  'di  Vegnai-c;. 
3}lcrauaa]ib>himiTorc  in  ijuel:  tempo 
isifi  dìgba  ,gid  da  matico  chiamata^ 
Rilica,à  che  ficendo  particokrciAefaipk 
ne.'Anmiio  ^ 'acttiothe  qaeda  non  pao- 
lonilh^iuitMiadicatiicc  della  (nono 
iè^uiBa  déEgcitojfiao  fracellp,  procurò 
di  conièorarlai  come  fece,5acerdote<k 
dclboDea  ¥«ftajpercbe  come  fi  didto^ls 
Donxelie  iòcrate  à guelfa  Dea  erano 
obbhgate  di  Vioer  calle,  e lènza  nozze 
per llojlpacio  intiero  di  trem’anni  ^ c 
pdrefad^ra  coRumc  degl'Albani  di  feio- 
gberc  per  miniRre  della  Dea  le  più  nò- 
bili « egencrofe  fanciulle  del  paelè,  per 
eRère  appo  tjuei  popoli  in  ibmma  rù 
ueTcnza,&  henore  , pensò  Amulio di 
poter  facilmente  lòtro  tpj'èflò  preicRo 
coprire  la  Tua  maligna  intemionil-, 
^ando  ben  s’accorfe  Numicore  dello 
perfìdia  del  fiaiello-,  mà  per  non  in> 
collere  nell'odio  del  popolo  diliìisula- 
ua  loftiegno',  ccouaua tacito  ncll’ani> 
mo  queRa  nuoùa  oHclà,  & ingiuria-in^ 
tanto  l' anno  quarto  dopo  quello  fuc- 
ceRb.  Rhea  fu  per  violenza  Rupratoi» 
mentre  andaua  ncllàcro  bolco  di  Mar- 
ie à pigliar  acqua  pura  per  valerfcnenc 
Sacrifeij  -,  autore  di  queUo  Rupro 
molti  vogliono  , che  fullc  vn' amante 
di  cRa  Rhea  lin  da  teneri  armi  inuaghi- 
10  delledue  bellezze , benché  altri  ten- 
ganoche  luRc  l’illeRbAmulio  -,  vfando 
quelli  ogn'artedi  tenere  il  tutto  celato. 
Seguita  dunque  detta  violationc,  fin. 
gcndo  Rhea  d'cRcr  inferma  cominciò 


4 no'n  inreruenive  ne’Sacrificjji|la  cjuà* 
^ interrogata da  Amulio  della  cagio- 
'■neldi  vo(ì  lunga  fuaallinenza  dalli  mc- 
'deiòi-^&ella.lcufiindo(ì  coir  ài  gitolo 
-deHa'luppoflaiafiitinitdyAmuliolalD- 
- ce:  vilnareidau  medici  fiioi  confidi^, 
dalli  qnalt  bausndoihtclb,  ch'clJacca:, 
■gaauidaiJ  la  fece  cqRbdire  da  guardie 
-arm'iMOyiaccioche  nomparroriflciTt^i 
naicoRov  jltui  partonanpoteDamaì- 
ito-tardare,  cbéM  appunta  f^ì  ìxindc 
•Htornàti  i CòRodi  ad  Amdlio.,  e ritt> 
aitogli^he  Rliea  hauciia  : panorito  due 
-gtfhelli  ,'fccè  Amulio  radunarcilSc* 
•nilo',  ndl  quale  decretarono  tutti  iiL, 
xonlbrmità  della  fèiiicnza  d'Amuiio , 
cioè  che  Rhea  douelk  clser  punita'y  e 
fecóndo-le  leggi  battuta  con  le  verghe» 
^-fiirta- morire  , & il  parto  lì  douclsc 
gettare  nel, fiume  Teucre . Sin  qui  li 
‘Scrittori  pocolbno  fra  di  loro-dilcordi 
anà  nò  già  in  quel  che  lègue:petcbcal'< 
tri  dicono  , che  Rhea  tòlse  fùbito 
fatta  morirei  altrichcriRrcitamcarce> 
re  viucIk  in  quella  lungo  tempo  ; De 
figli  poi  della  medema  Flauto  Pittore 
dcrìucin  queRomodo,  cioè:  Ordinò 
AmtrHo  à fuoi  Icioi , dhe  prefì  i bam- 
bini li  portalsero  al  detto  fiume,  i qua- 
•Ij’vbìdientisù  l’onda  di  quello  gi'el^. 
fèto  i mà  recedendo  quella  vn  poco  da], 
•la  fua  eRremità, vennero  gl'e^oRiàrc. 
Rar  fopra  il  duro  lito,doue  mentre  per 
tinello  detti  in&nti  s’auuolgeuano,  ac- 
.corlè  à i lor  vagiti  vna  lupaiche  frelca 
ancor  dei  parto  con  le  mammelle  pie- 
ne di  latte  s' adattò  in  Ibrma  di  Nutrice 
’à  quei  bambini , c non  fblo  quelli  cibò 
di  latte,  mà  lambendo  con  la  lingua^ 
li  nettò  dal  loto , del  quale  erano  di- 
ucnuti  lordi . Intanto  elsendo  iui  à 
calò  giunti  alcuni  paRori , queRi  refi 
Rupidi  per  tanta  marauiglia , ne  chia- 
marono degl'akri,  quali  accoRatifì  più 
da  vicinò,  mirarono  dalia  lupa  allatta- 
le i detti  bambini-,  come  fulcro  fiioi 
D a figliuo- 
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£gliuoU , che  àirtocoiirro  c/uibbrac- 
ciauano  come  madre;  ftimando  duo- 
i Paftoii  quello  eucnco  vna  delle 
‘marioli  maraDÌgIie>cbe  giamai  d ve* 
dewtfpinci  dalia  curiofiuì  auuicinan- 
:dolì  maggiormcnicà.qucliiiprocurar0* 
•no  con  le  Urida  d’atterrire , ò iiigare  k 
beiua  ) mà  la  lupa  lenza  punto  inai* 
prirlì  perratriuo  diquei  Palloù*  lut- 
u manlùeta  da  bambini  feparandofi  à 
poco  à poco  andò  à rlolèiuarlì.a  onde.i 
Pallori  prelì  gl'mkntrcó  ogni  loro  af. 
fetto,  elludio  li  Iccero  allcuane,«  l(i- 
mandoli  come  dilcc/ì  da  qualebe  Dei* 
tà;  fin  qui  il  fopraccennaco  FJauio.  Vo- 
gliono altri , cnck  moglie  del  Pafeore 
ti  cbiamalTe  Lup)  e fi^  quella , che 
allattò  i lànciulli.»  e che  irapolè  loro 
i nomi  chiamando  vno  d’«rti  Romolo, 
d'alcra  Remo;  .iniì  «iene  però  atcclW- 
to  da  perlòna  non  meno  fiudiolà , che 
veridica  hauer  veduta  vna  medaglia  di 
due  mila  anni , il  cui  impronto  rap- 
prdemando  quefia  hiftoria  lì  conlbr. 
maua  cqn  quella  1 che  tengono  la  mag- 
gior piirte  de'Scritcori , che  la  Nutrice 
di  detti  gemelli  fiilse  vna  lupa  fiera  ,c 
non  donna  . YlcitiL  poi  Romolo , c 
Remo  dalla  pucritiai  menarono  vita> 
aftoraiche'monti , c nelle  fclueicki- 
ricaodo  di  propria  mano  tuguri]  , e 
capnhedi  lcgna,edicanne,iuiroucii- 
telì  ricourauano.  Nacquero  in  que- 
fto  tempo  molte  volte  inimicicie,erif- 
fe  rrà  Pallori , c tra  1*  altre  di  efiè  vna^ 
fò  fi  CTudelcich’oltrc  molti  atrocemen- 
te feriti  , (ucccfscro  anche  alcuni  homi- 
cidi  j,  onde  Remo  fetta  prigione,  e 
conuintofuda  Amulio  condennato  à 
mone  ■ Intanto  efecndo  Romolo  Ra- 
ro fetta  certo  della  Tua  origine  , e per 
la  pietà  del  cafo  miferabilc  milcraoi- 
le  delia  Madre  , refiato  akamen- 
to  punto  nell' animo  > pensòdiven* 
dicarU , & infieme  rimetter  Numito- 
re  io  pofecfeo  di  quel  Regno , il  quale 


.con  occasione 'di  liberar  Remo  dalkj 
mone  haucua  incefo  dà  lui  come  égli  ^ 
cRemo  erano  fiati  trouati  in  riaa  del 
fiume  Teucre  lòtto  vaa  Lup  da  alcuni 
pfiori , che  da  quella  ritoltili  g|i  ha- 
ucuano  pofeia  -nadriti  ; -de  dlleuaù  , 
Con  quefia  occalìone  hauendo  Numi- 
torc  narrato  à Rcmoiicalì  filai , 'CCo;- 
me  il  fiatelio  Amulio^con  inlìdie  gÙ 
haueua  tolto  il  Regno,  & i figlù  coni, 
cfficaciifimi  priegbi,  e fiimoli  randa* 
ua  ecciundo  aiiavendenadi  lanKtofis. 
.fe  contro  la  cafe  d'Amuiio , come  per 
«ppunio  fiicccfictperchc.  Remo  > . c Ro4 
molo  pofia  inlìcmc  vu  valorofitfehio* 
ta  di  fidi  amici  torti. inlìemerrifibekti 
dèccro  impco  oootro  la  pOrta  tklkfe 
rocca,  che  per  noncficrcda  mólti lòl» 
dati  difera  i’ occuparono  con  mólta 
cihtà  nel  primo  afealto*  c tagliaodoià 
pzzi  Amulio,  s'impadroniroDoafiM* 
to  della  fimezza  , rimettendo. .Nn» 
■mieorc  loro  auo  nell’  antico  lògbo  dei 
Tuoi  Antenati.Della  procrcacionc  dun- 
que. &cducacionc  de'tòndacori  dclfiL* 
Città  di  Roma  talee  l'hifioria  quale  lìa 
qui  da  me  è fiata  narrata,  da  1 cui  pre- 
ludi] trafie  Roma  il  Tuo  principio  ,•  de 
ifiioi  natali , c concisa  il  di  lei  Imp- 
rio  • che  pi  in  progrefio  di  temp 
crebbe  à tanu  grandezza , che  fino  all' 
età  pielcDcc , non  hà  mai  hanuco  pari 
nel  mondo, prefici  il  capo  di  quello,  e 
relìdenza  del  Vicario  di  Cbrifio  in  ter- 
ra . Mono  Amulio,  Nuinicore  afeun- 
to al  regno  applicò  fubito  l'animo  à 
prouedere  i Nepoti  di  propio  ptti- 
colardominio,  donando  pr  unto  à 
Romolo , c Remo  denari , arme,feu- 
menn,ferui,  giumenti  da  balco,  ccuc- 
cacio  chencccfeariofiimò  per  la  edili- 
catione  delia  nuoua  Città,aa  che  lì  vie- 
ne in  chiaro , come  apprefeo  dimofira* 
rò , che  molt'anni  prima  fufee  di  già 
Roma  in  piedi , mà  rozzamente  con^ 
humih  , c vili  tuguri] , e lenza  mura^ 
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£ibrjcat«  I come  già  nel  primo  Ca- 
Micio  accennai . ;Mà  deca  fratelli  nel 
foodiire  la  Città  Tenuti  in  di{cordia_t 
pieièfol'anni»  e combattendo  feroce- 
mente i'Tna;  c lìaltra  parte , Remo  nc^ 
rcRò  vccilbxon  molti  de'fuoi  adbcren- 
ti>  insello  modo  dunque  Romolo 
iii  creato  Rài  dimoiVrandon  come  nel- 
le guerre  valoroibr  'cosi  nell'  ordinare 
lo:  Rato  di  quella  nuoua  Città  pruden- 
tiflìoMoacfclìlàggcttòi&obltgò  lòm- 
otamente  culto  il  popolo , fiche  egli  hi 
fondatore  della  Città  di  Roma_>  , 
promulgando  molte  leggi  , .e  preferì. 
ucndoineiléa'Romani  il  modocoa^ 
ibe  doueuano  gonernarlì,  fuccedendo 
Kttoquello  circa  l'anno  7)0  pmna_i 
delia  nafciia  diChrìlto,  del  cui  tem- 
po- Romolo  fa  adtinto  all'aflòluto  do- 
minio di  quella  Città , della  quale  fo 
vogliamo  attendere  i Tuoi  primi  fondai 
menti,  come  habbiamo  detto , il  Tuo 
principio  fu  circa  l’anuo  86t.  prima-, 
della  venuta  dei  Saiuatore , e dopo  la., 
caduudiTroial' anno4)2.  qual.  Ro- 
molo ne  morì , fecondo  molti  , dopo 
che  laCittà  fiì  da  lui  fàbricata  e refe 
habìtabile  l'anno  ) 7.  e ciò  vogliono , 
cbeàlui  auuenifle  mentre  fàcnficaua 
ailaCapiea  Palude’,  poiché  ne  venne  io 
queil'iuante  sì  gran  vento , & acqua.,, 
che  l' opprelse  à tal  fegoo  , che  di  eda 
non  fi  troua  memoria , onde  ne  crala- 
fcioil  racconto. 

1 Rèauanti  i Confoli  furono  fettcj 
con  Romolo  fiiccelfiuamente  vno  do- 
po l'altro,  rvlùiBO  de'quali  hi  Tarqui* 
nio  Superbo , che  per  la  flia  tirannide 
fu  con  rutta  la  fila  femiglia  difeacciato 
dal  Regno,  del  cui  accidente  fu  cagione 
indubitata  io  feupro  cómeflo  daTarqui 


di  feraordinaria  bellezza,  che  occorfo 
in  quello  modo  . TrouauaC  airhora.» 
il  Rà  all’ailcdio  della  Citta  d'Azdia.. , 
quando  il  detto  Tarquinio  Ilio  ^liuo- 
lo  fieramente  inuaghico  delie  bellezze 
di  Lucretia,  per  cauià  di  alcuniordini 
datigli  dal  Padnrincorno  à gli  afiàii  di 
qucirallèdio  prefe  occafione  di  palferfe- 
ne  à Coliatia  terra  vicina , in  cui  Lu- 
cretia dimoraua  nel  tempo  che  il  ma- 
rito di  lei  n trouaua  appreflò  il  Rè, 
doue  giunto  fiì  da  efià,  che  fàpeua  la., 
parentela  ch’egli  haueua  con  il  marito 
molto  cortefemeutcriccuuto,  ilqualo 
ahulàndo  ladi  lei  conefia,  come  fi  era 
propollo  di  corrompere  la  fua  pudici- 
tta , così  llimò  d'hauer  trouata  la  più 
opportuna  congiuntura , che  poteflo 
deiidcrare  , oudeLper  fòrtire  con  il  fuo 
difegno  andatofene  dopo  cena  à dor- 
mire, e trafeorià  've  gghiando  gran  par-i 
re  della  nòtte  i finalmente  abbando- 
nate le  piume,  alla  camera  di  Lucretia, 
che  tutta  imuaerfa  in  profendilfìmo 
fbnno  fe  ne  Raua,  iìconaulle , laqualco 
daeilb  rifìieghaia  , perche  ella  procu- 
raua  con  ogni  forza  liberarfi  dalle  fuo 
mani  , fù  dal  medefitno  minacciata  di 
morte  s’ella , ò di  fuggire  , ó di  grida- 
re haueflè  hauuto  ardimento , propo- 
nendogli,ò  di  coufentire  alle  file  voglie' 
da  che  n'haurebbe  riportato  ogni  con- 
tento , ò che  altrimente  da  lui  farebbe 
fiata  vccifà  af&eme  con  il  fuo  feruo , o 
ponendo  i loro  cadaucri  nei  letto , ha- 
ucrebbe  detto,  che  efiendo  llati  da  elio 
crouati  in  amorofi  ampiciiì,  haueua.» 
flimato  debito  delia  detta  fua  parente- 
no  di  lauar  col  {àngue  d'entrambi  vna 
unta  macchia  , e commune  ingiuria , 
le  cui  minaccic  confufero  talmente  il 


nio  Scilo  fuo  figliuolo  nella  perlòna  di  callo  petto  di  Lucretia,  che  non  per 
Lucretia  moglie  di  Tarquinio  Collati-  timore  della  morte  , mà  della  minao- 
no, e figliuola  di  LucrctioNicipitino  in  ciata  infàmia  s' induflè  à tolictare  bu» 
quel  tempo  Prefetto  della  Città  di  Ro-  violenza, di  che  in  eilrcmo  dolcnte,ap- 
sna  ìRaou  oltre  la  nobiltà  del  fàngue..;  pena  vide  la  luce  del  giorno,  quando 
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Lucretia  tutta  vcftita  à lutto  mótara  in 
vna  carrozza  andando  con  ogni  celeri^ 
tà  à Roma  fi  prcicniò  iubito.  a> 
uanti  al  Padre  , di  cui  abbracciate  Icj 
ginocchia,  con  molta  inftanza  lo  pre< 
gò  à voler  conuocarc  i parenti,  e gli 
amici,  accioche  ella  poidìéallalorpre- 
lenza  elporrc vn’indegna , & inlòppor- 
tabilc  ingiuria , che  a lei  era  iUta  atta 
il  eguale  Tcllando  di  ciò  liupido,  e con» 
fiiio,  ne  potendo  del  calò  -intendernea 
altro,  che  la  iòpradetta  infianza  fatte, 
gli  dalla  figliuola , fece  iui  radunato 
infienaot  parenti,  c^li  amici , che  fu* 
rono  molti  , alla  cui^ipcclènza  -narrò 
fin  dal  principio  tutto  il  -fatto  calami- 
toiò  occorfegli , pofeia  con  molte  lagri- 
me ruppiicaiido  il  Padjrc  ànonlalciare 
inuendicata  vna  tanta  {celerà ggi ne, ri- 
uoltatafi  à gl’alUnti , rinouò  loro  lo 
medefime  inlhnze,  il  che  fatto  , così 
hcbbcà  dire  : accioche  orai  Donna  al- 
cuna colta  in  adulterio  pofia  addurrò 
per  ilculà  di  coprire  il  lùo  fallo  eoa  il 
prefènte  calò,  con  dire,  che  Lucretia.,. 
ancora  commifè  il  medefimo  crroro, 
trahendo  fuori  con  preiìezza  vn  colf 
tcilo  elle  {òtto  la  velte  à «juclf  ' effetto  s* 
haueua  nafcolò  quello  nel  petto  ha* 
uendo  tutto  immerlò , fra  le  paterno 
braccia  cadendo  fi  mori ..  Queifa  fce. 
leraggine  fìì  iìimata  da  quei  Romani 
che  lui  fi  trouarono  prelcnci  cosi  atro-i 
ce , Si  infieme  mifcrabile  , che  tutti  à 
viua  voce  cfclamando  affermarono  ef- 
fer  molto  meglio  morire  per  la  libertà^ 
che  lalciarc  inucndicate  Tingiuric,  che 
da  Tiranni  fi  commettono  , nel  cui 
tempo  iòpragiungcndo  Collatino  ma- 
rito  dell’ cRinta,  c vedendo  iui  fiuto 
Tpettacolo  mifcrabile  il  corpo  dcH'ama- 
ta  conibrte , quello  tutto  di  languc  af. 
pcrlò  caramente  abbracciato  ; le  nc  fìa. 
uà  vcrfando.amarillìmc  lagrime,  quan. 
do  Gluma  Bruto,  che  fra  gli  altri  fi 
itouaua  lui  ptcfcntc  > cchc  pcr  tema^ 


del  Tiranno  fi  era  fintoivngran  rempé 
pazzo  gli  prefè  à dire , ebe  quello  nóf 
era  tempo  da  confumarein  lagriinCil 
mà  di  penfàrc  alla  vendetta, che  tncrif 
taua  l'enormità  del  calò  y il.  cui  conili 
glio  come  fù  da  gli  .altri-confèrmai») 
così  anche  fù  feguitato  da  tutu  la  Città 
c Taiquinio  dilcacciaco  dal  Regm>-é 
Onde  efclufo  Tarquinia.  Superbo  iii4 
tono  in  vece  dc'Rc  creati  due  ConibliJ 
il  che  fù  5 i.;.anni  incirca  prima dclfa 
Nalcita  di  Chrifio  Signor  Nofiro;-^ 
fecondo  Tuo  Liuio  244;  dall'  edifica* 
tiene  di  -Roma  ; gouerno  che  conti- 
nuò 460.  anni  , .onde  quella  RepUf 
blica  Romana  ne  venne  fòpramodo  :ad 
auanzarfi  nel  domìnio.^ e per  coniò* 
guenza  nella  fiima exiputatione ima 
tornifta  dì  nuouofotto  l'iinperio  d.*  vau 
fai  dominante  s'andùà  poco  à poco  dà, 
minuendo  in  modotale  , che  l'.ificilb 
imperio  in  nulla,  veniie.à  ridurfi  ; mà 
perche  parmi  di  poco  iòdisfarcà  icHq 
riofi  intorno  allo  fiato  di  quell’  antKO 
gouetno  , hò  pciiiàto  (recedendo  al- 
quanto-in  quella  parte  dalla  promeflìur 
brcuiià,  ancorché  per  necellità  mioc- 
correile  replicare  alcuna  delle  già  dct. 
te  colè  ) di  apportarne  più  dìfiinta  re- 
latione  nel  paragra(ò  Icguente  . 

Nó  ollantc.,  che  i Romaniefiinto  il 
nome  di  Re, fi  goucrnaifero  in  forma  di 
Repuhlica-^xuntinuarono  nondimesia 
tutti  quei  Magillratì,  clic  come  deriJ. 
uanti  datRomolola  maggior  partaldon 
poteuano  per  il  buon  gouerno  rierbuar* 
fi  migliori , de’  quali  però  fecondo  . i| 
btiògno  diicorrendo , dico  che  più  di 
ogn’  altra  Republica  la  Romana  for- 
montò  à grado  cosi  fublinic  di  pcrfctio 
gouerno,  che  in  pace,  & in  guerra., 
non  lòlo  fi  lafciò  indietro  di  lunga  ma- 
no tutte  l’altrc  Monarchie  ; mà  trafic., 
nella  fùa  ammiratione  1’ Vmuerlò  in- 
tiero, che  vinto  dalla  medefima  lo  relè 
al  fuo  gran  valore, ,c  merito  egualmen- 
te 
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t^;t(ibatariOx8e  bi^quiofo  • tanto  può 
acUe  grandezze  humaoc  lo  rplendorc) 
di  vera  virtù,  e di  ben  regolata  prude^h 
za  . Romolo alTuncochc  fù  di  comun 
confenlò  «litrbRQ  Reale  >.  corse  fì  dif> 
fe, promulgò  vna  legge  , che  nelTuno 
fn|feìammt(ro.  al  Regno,  ò ài  Magiftra- 
(0, le  dal  loroNumc  con  manifelU  le- 
gni non  veniva  dichiarato  degno  di 
tanto  grado,  legge  che  egli  fteflo  fd 
primo  à prarticarla , volendo  per  mc- 
zo  degli  auguri]  clTerc  approuaco  , 
conlìrmaio . 

Diuilc  Romolo  tutta  la  moltitudine 
in  tré  parti , cbianaandolc  Tribù , & i 
capi  di  rialcuna  di  elTc  Tribuni , quali 
Tribù  hauendo  parimente  diuifc  in^ 
trenta  parti  , le  nominò  Curie,  per*, 
che  la  Republica<;on  la  cura , & opnj 
lorofpediire  le  fentenze,  & i giuditij  -, 
che  però  alctrne  leggi  publicate  da  i 
Rè  mrono  dette  Curiate , e li  l^refciti 
delle  Curie  dal  mcdclìmo  denominar 
ti  Curioni  , c.,il  Prefetti  de’Curioni 
chiamaci  Decurioni . L.  Papirio,  che 
vilTe  lòtto  Tarquinia  Superbo  ridulTc 
in  volumi  U promulgace  leggi , donde 
poideriuò  il  nome  dclius  ciuile  Papi<r 
riano . 

Il  Rè  haueua  }a  cura  > e la  lòprain- 
tendenza  de 'Sacrifici  j, de  Tempi],  e di 
tutto  il  culto  degli  Dei  , come  aiV 
che  de’coftumi , e delle  leggi  j era  pa. 
rimcnce  Giudice  delle  caule  graui:  per- 
che delle  minori  ne  era  Giudice  il  Se- 
nato d'ordine,  c dirpofìcione  del  me- 
defìmo  Romolo , il  quale  per  render 
la  maelU  regia  degna  di  maggior  ho- 
norc,  c vencratione  » volle  vcftir  di  por- 
pora , e fccKè  dodici  Giouani , che  ìiu 
velH  fuccince  con  le  bacchette  raffre- 
nalTcro  l’impeto  della  moltitudine  fa- 
cendo quella  rctirare,  quando  egli  vfei- 
ua  in  publico,  chiamandoli  Littori 
daU’Qfhcio  loro  di  legar  gii  buomini, 
quafì  che  l' iltefro  uà  Littore  , cbe_> 


Collcgatore , QucRi  in  oltre  haueua- 
so  la  cura  di  portare  auanti  il  Rè  do-, 
dici  ,&lci  con  altrettanti  accetto  , tutti 
fegni  di  punicione . Sciclfè  ancora  per 
guardia  della  fùà  perfòoa  buon  nume- 
ro di  fòldati  , dalla  cui  prontezza  , o 
celerità  in  fernirln.cbiàtnòCeJerii,  & il 
Capiuno  Tribuna  de' 

Celeri  ,il  qnidpdnpftil.  Rè  «ncuail  Ig- 
condo  luogo  • Altri  vogliqnosiche 
(ero  detti  C^rÌdàÌ.pr>inpl9rl^ce  db 
nomo  Cejet;a , qpa|i  tut^ctahp  jCaua-. 
licri  Romani , che  paiòla' el^gnatiUK 
Trollùla  Città  delb  ira&ajóf  torano 
chiamati  TrofTuli;, 

Rèvsò  tn  pnblieo  di.vfcirc  Iòirt: 
pfcio  carrozza,  COI)  fedia  tutta  ò'  auo-^ 
rip.d)  fuperbillimi  fregi  adornata , P. 
nel  foro  come  pqr  tribunale  fece  aL 
zateyn  luogo  eminente,  douc  fendo-. 
Ua  ragione . In  fpmma  non  trajafeiò* 
di  fate  atto  alcuno,  che  iae0b  la 
gnifìcenza,e  la  macflànqntifplepdeflò 
tutto  per  renderli  à Popoli  più  venera- 
bile, p macllofo.  j, 

\ 

Dt  Settatori,  

C Eneo. furono  i Scnatc^i  primie- 
ramente creati  da  Romolo  tut- 
ti, e più  nobili , e d'età  più  matura,  e 
così  in  riguardo  dcùérvecfbij  che  iiv 
latino  lì  chiamano,  &nrr,Senatm:i  fu- 
rono chiamaci . Oltre  il  detto  nume- 
ro diccuco , alcriccnto  nc  furono  ag- 
giunti, quelli  ^rciò  furono  chiamati 
Padri  coferitti  a differenza  delli  fudecci 
che  erano  Padri  già  Icricti , qual  notne, 
di  Padri  colcritti,  fù  poi  à tutti  gl’altri 
commune , e le  loro  fàmiglie  dette  Pa- 
tricic . £ tutto  quello  , che  da  ellt  ve* 
niua  ordinato  11  haueua  per  leggi  in- 
uiolabilt , che  chiamano  Senatus  ctn~. 
Jttltum , durando  in  quella  maniera  li- 
no à unto , che  la  Plebe  non  volendo 
più  conuenirc  con  il  Senato,  e perciò 
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icparaafì  da  Padri , coihinciò  à darò 
er  fe  ftcflà  le  leggi , che  chiamarono- 
lebilcita , cioè  Itatuci  della  Plebe  . 

fPettfii  dtl  Sefute  j è ddl^  Vleht . 

C ' ' 

IL  Rcriferiuaal'Sena».  11  Senato 
giudicaua  > c delibcrana  di  qualfi-' 
uogiia  a(&re  ■ fàcendófi  mediante  il  fuC 
fiagio  tutto  quello  , che  piaceuaallaj 
inaggior  parte . Il  Popolocreaua  i Ma- 
giftrati  , ordinano  le  leggi-J  e délibe^ 
rana  della  guèrra  . ■ 

Mo^cn^alcun  Rè  tutto  quello  fpa- 
tiodi  tempo  , che  lì  fraponeua  tra  la 
fua  morte j 'eia  creatione  del  fuccellòre 
li  cbiamaua  interregno e perche  Hu 
quello  tempo  veniua  creato  vn‘  ammi'- 
jiillratore  con  potefia , & infegne  re- 
gie per  il  gouernodel  publico  ; diceua-' 
n perciò  quello  tale  Amminillratoro 
Interré , come  altroue  li  aflcnlce  chey 
Tito  Liiiio  dice,  che  non duralse più 
di  cinque  giorni, & il  primoèhc  i que- 
llo Officio  fòlle  eletto  Icriue  egli  eflcr 
llato  Pub.  Valerio  Publicola,  e cosi  an- 
che chiamati  quanti  dopò  ne  feguiro- 
no, 

' t>tl  Dawnuìratn . 

IL  Rè  Tulio  Hoftilio  concellc  fa- 
coltà à i Ounmuiri , cioè  al  confò* 
glio  ài  due  di  poter  giudicare , c fen- 
tèntiare  della  vita , e fàngue  di  M.Ho- 
ratio , che  l'olo  rcflato  viuo  de'  Terge- 
mini  Horatij  nel  duello  Albanelè  fu 
acculato  reo  della  morte  della  fbrella, 
da  lui  vccifà  fuori  della  porta  Capena 
perche  piangendo  la  morte  di  fiio  ma- 
rito vnode  i tre  Curiatij  nell'abbatti- 
mento  reltaco  cllinto , pareua  che  ièn- 
tilTc  difguflo  della  vittoria  , e libertà 
del  Popolo  Romano,  mà  fu  afloluto 
dal  Popolo,  condonato  alle  paterne  la- 
crime ; perche  Tulio  hauca  detto  ; fè 
egli  appellala, lì  llia  alla  fentenza  del- 


Ogni  flato 

rappellatione , e quello  fu  il  primo  ri* 
corio , che  fi  Scelte  al  Popolo , & il  pri- 
mo giuditio  Capitale . 

De/  Prefetto  JelU  Città. 

ROmolo  clcflc  vno , cheloprain* 
tendeflè  a'  negotij  vrbani,  e lo 
chiamò  Prefetto  della  Città . Quella 
Prefettura  dopo  lungo  tempo  giunfè  à 
tanto  grado  d’autorità,  particoTarmen* 
re  fòcco  i Cefàri , ch’il  Prefetto  giudica, 
ua  di  qualunque  delitto , e di  qualun- 
que conditione  di jpcrfònc , e quando 
i Cefàri  erano  aflenti  dalla  Città  ; il 
Prefetto  come  vn’  altro  Cefàre  impera* 
ua  , e ilatuiuat  e delibcraua  di  tutti  gl' 
affari  della  Città , nel  modo  eh'  il  Pre* 
lètto  Pretorio, e nc’tempi  de’medemi 
Cefàri  fopraintendeua  alla  difciplina., 
militare , la  cui  autorità  fu  poi  ridotta 
à giudicare  le  caufe  fòrenfì  ; e quando 
incominciò  à perdere  il  prillino  im- 
perio,e dominio, perdette  ancora  il  pri» 
miero  nome,  e fù  detto  Maeflro  di 
ilalla , doue  prima  lòtto  i Re  fù  Tribu- 
no de'Celcri  , e lòtto  il  Dittatore  Mac- 
flro  dc'Caualieri . 

Del  Prefetto  ielt  Jnnona . 

La  Prefettura  dell'A  nnona  fecondo 
alcuni  Scrittori  hebbe  origine 
l'anno  quìntodecimo  dopo  lo  fcaccia- 
mcnto  de* Rè  lòtto  il  Confòlato  d’Ap* 
io  Claudio  Sabino  , e di  P.  Seruilio 
rifeo , fè  bene  è piu  verifìmile , che 
ciò  feguiffe  l'anno  decimo  ottauo,  lòt- 
to il  Confòlato  di  T.  Geganio,  ediP. 
Minutio,  nel  qual  tempo  cflèndo  iru 
Romavna  grandifsima  careltiadi  viuc- 
re , furono  mandati  in  Sicilia  P.  Vale* 
rio , & il  Geganio  à prouedere  di  gra- 
no . Volendo  alcuni , che  Minutio 
fuflè  il  primo  Prefetto  dell'  Annona , e 
però  vero,  che  tal  Magiflrato  non  fò- 
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ieua  cteatcì  che  in  tempo  di  carcftùu 
pec  mancameoto  di  giano  . 

De’ Prefitti  nell*  milìtU* 

A De  volte  C fbleua  nella  tnilitU-i 
aflègnare  à cialcun  ordine  il 
fuoPrcfetco . £ quello  è ciò  chelpeflb 
{i  legge  de’ Prefetti  dell'Ale  f e dello 
Cohorti . Si  fàceua  però  quella  crea* 
tione  d'ordine  del  Duce , cioè  dell'Im- 
pratore  ò Rè  deireflcrcito , che  noi 
chiamamo  Gcneralilfimo . 

Del  Tre  fette  dtlU  Legione . 

IL  Pre&tto  della  Legione (òlleneua 
il  grado  del  Legato  aflcnte,  al  cui 
Imperio  vbidiuano  i Tribuni  ballatili 
fòldaci  armati  di  dardi}  i Centurioni, 
e finalmente  tutto  Tellcrcito.  Haueua 
quello  Prefetto  la  cura  dcirarmi , ò ca* 
Halli,  delle  velli,  della  difciplina  , del 
ius,  c dell'Annona , & era  in  fuo  arbi* 
trio  il  punire , e ralToluerc  . Non  lì 
cleggeua  à quello  grado  fè  non  perlò- 
naggio  d'elperimcntata  giullitia  I dili> 
genza , e Ibbrieti^  & ornata  di  qualche 
altro  citolo  conlpicuo , il  quale  era  an- 
cora fbprainteadente  al  Capitano  delia 
prima  Ichiera , chfatruto  Primipilo^ 
che  commandaua  à cento  > c fclmua^ 
foldad . 

tfel  Perfetto  degli  allogpaetuitti . 

IL  Prefètto  degli allog^amenri  hà^ 
ueua  la  cura  della  diipolìtione  da' 
oaedemi , del  Vallo , della  follà  , de* 
padiglioniidelle  trabacche,  degli iftro* 
menti  bellici , & altre  cofèfimili , o 
finalmente  degP  infermi  , e de’  me- 
dici , e non  s’ammettcua  ì quella^ 
carica  fé  non  perfbnaggìo  peritillitno , 
9 che  poullc  infegnare  ad  altri . 


DelTrrfettede'FoM'. 

G Li  Artefici,  che  feguiuuanoil 
Campo  come  falegnami  ,cat* 

!)entarij , ferrari , e fimili  deputati  eia- 
cuno  al  filo  officio  obediuano  al  Pire- 
letto  de*  labri , ne  ù eleggeua  à quella 
carica  fe  non  perfbna  idonea , c più  che 
ordinariamente  prattica  nel  proueder 
bene,cosìà  gli  alloggiamenti, come  nel 
cauar  mine  lòueranee  neli'elpugnacio- 
ni  delle  Città , & in  altre  fùnili  opero 
militari . 

De’  Confili  : 

Scacciati  i Rè  dalla  Città  di  Roma 
per  opra  di  L.lunio  Bruto  Tri- 
buno de'Ccleri , fu  introdotto  nella  Ro- 
mana Republica  l’Imperio  Confolaro 
con  ogni  regia  pqtellà  , & inlègne  reali 
nell'anno  della  fódadone  di  Roma  244 
come  lòpra  dilli . Due  erano  i Confbli* 
così  detti  à tonfuUndo , qoè,dal  proue- 
dere,  furono  creati  ne'comicij,  ò ve- 
gli am  dire  r radunanze  centuriate  dal 
Prefetto  della  Città, che  furono  L.lunio 
Bruto,  ch’era  Tribuno  de’Ccleri , e L. 
Tarquinio  Collacino,  l’ anno  della  fbn-. 
dacionediRoma  144.  quali  cosi  eletti 
G fecero  vedere  per  tutta  la  Città , coiu 
eflère  i primi  à giurare , che  mai  in  al- 
cun tempo  baorebbero  comportato , 
che  alcuna  hauelTc  regnato  in  Roma.,, 
come  anche  fece  il  Popolo. 

In  quelli  Confbli  nfedeuala  Ibmma 
di  ratti  gli  afferi  delia  Republka,fàcen- 
do  pervia  di  Trombeni,  e Bandi- 
cori  radunare  il  Popolo  , et  elfi  come 
fupremi  Duci  ne  códuceuano  fuori  gli 
efercid , e dal  loroMagillrato  fi  fegna- 
uano , e numerauanogi’anni , e fide- 
fcriueitanoleProuincie,  & accioebo 
della  loto  autorità,  egiurifdittione  non 
fi  noteSe  in  modo  alcuno  dubitare,  oc 
C (labi- 
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flabilirono  con  legge  panicolarc  la_f 
giurifdittinhcfù^roa,  TuOauiaper< 
che  non  s’arrogaflcro  in  tutto  la  potè- 
fià-tegia.^  fu  anche  per  legge 
et»  dalle  loro  Icnrenzo  foUè_teckojfi 
appellare^  e che  odit  poreiTero  conden» 
nare  S morte  alcun  Cittadino  jRomand 
fenzacsafenfo  del  popolo  ; 6à  però  kt 
feiata  loro  libera  facoltà  di  poterli 
ilrir^rq  e farti  condur  legati  inpu* 
blica  carcere  ;;  mà  queft' ^norei  fu 
per  breue  tempo  goduto  da  Librato  y 
perche  elTendo  Gencralilllmo  dell'  cf^ 
iercito contro  gladhcrenti  di  Torquk 
nio  , rellò  in  quello  dal  colpo  di  vna_> 
lancia  ellinto  « Dopò  quelli  lèguirono 
altri  Confòli  I che  lì  cleggcuanoogni 
anno  nel  primo  giorno  di  Gennar^ 
che  durarono  con  Idfudette  I c fìahif 
prerogatiuc  per  . cimo  il.  tempo  dellnu 
Aepùulica/  dopo  kqiialc  reftatPiiQPQn 
ilfolp  notne,  chedaTico  Liuionume-' 
ranlì  cHer  Itati  zSj.  in  circa , oltrp  .i 
qlielli  che  non  s'alfìcura  di  poter  alfe- 
ucranrementcproiUtc'.  ' .•  • V ;• 

■v>/ei  ti'itf*;  *1.  i.t  ij  "’t  , 3'' 

' un JPel  Dittatori.,  , i. 

il  Jl  Oli  'y  • 

1y  .jArido  della  fbhdaclon  di 

]j  Roma  eflendofi:  ribellate  molae 
Cutà.dclLatini  contro  i Romani;  à fli* 
geltione  di  Manilio  Occauio  Genera  di 


Roma  in  ogaTIlato 


cellàea.kcaulàpervna:tal  dignità  ouc 
erano  itati  promolK  > libito  ^uelk:ri> 
nunciauano.Auanti  ai  dcttoDittaioré 

Iirccedcuano  d ue  falci  Gonlòkfi  coti, 
clcuri,  ò accette  inlcgne  elei  fuolìi» 
pièiiiOTJaiperimsIHateuia  poteltà  di 
vita, c di  morte y e.dallclucfèntenzeL> 
non  C daua  appelktiotae , c Dittatore 
era  detto  da  gli  Editti , che  pubiicaua  * 
duraua  lèi  mclì,  & egli  medelìmo  lì 
eiegi^ua  vn  miniltrocomc  fùo  Vicario 
chiamàtoilrMailro  de'  Cauaiìeii , de’ 
quali  il  primo  clctta.fu  Sp.  Calfio.  Vi» 
ccUino . 


I t 


ROmofo  col  fu£bapo  del  Popolò 
creò  due  Queitoi'i  .'Altri  vo-*. 
giiono  ^ che  fuHc  Nurnà  Pompilio,  ihà 
c più  probabile  di  Tulio  HoltHior;fii« 
ronocosì  denominati  dairobligo  c’ha» 
ùeuano  d’mtpiretct'xjòlì  rd' inmrmarft 
defdcnaro.publico,  emaleficij  dapitaliy 
e tantò.  oltre  lì  cltcndcua  in  ciòjrauto» 
riti  loro,;  che  pòtcmntì  punireùn  pe» 
na  della  vita  qnche  i Cittadini  Roma» 
ni^édipideuaooJeJ’xooincie  pcrfbrre 
Li  primi  cv^ti  furono  Patri  tij  polcia 
fi  crcQuana  indidotcntemente  Pateiti], 
c Plebei  -«‘Scriuc  Cornelio Tacirojichp 
dopai’élpulfìonc  dc’Rè  furonadvQiu» 


Tarquiniacon  tal  occalione  elTcndoab  nio  Bruto  creati  due  Queltori  lòpti^Ii 
lora .Coniòli Cecilò Siculo • c rito Lar»  aliati  militari,  & indi  due  altri  ag- 
gio. f laiio fù  creato  per  Dittatote^il  giutiù  da:.yalcrÌQ\Pomiuipio  J >Rda_. 
detto  rito  Largìo  ^lcbe  però  iu:il  pii,  £mìiioMamerco,acciochequeAiha- 
*no  d'efsii  del  quale iù:di4hiaratarWac-  ucIlQro-c«*à’dcgr.aftui,vtbahi  ì Eo^ 


firo.dciòlldati  .SpilMelio  ,'  coniflhe  & 
^dHa  quella  guerra u ib  •.iv’ijrj  oh 
- Tù  ia  Dinatura  MigiftratoiuircniD 
rvto  .dek  quale  era  pracicatòin£>gind< 
pcrigli.per.icllrcnio , M vldipoirjitt^ 
diov  che  peròlnoacTa.Magi^l^anyfelv 
mò,  mà  creato  kcondo  ibiuògni.  della 
Rcpublica;ande  ne’tempi  ancora  non 
xortoui  iiquando  i:Ctta<iiiii  voleuqaò 
-Ìo:.j;  a 


’dopiKtefìciM^  fiate,  riancic  ;ProuÌDci^ 
'Hip;ndiarie:  fìl  raddoppialo  if  ioed  our 
-nodhiilxhc  dopoldl^gc  di  Silla!f[ul;a^ 
■crefeiUtoà  vinti-til-  ><i  , .1  ijn>'  ; 

•.m'eb  3 , triii'ilni » ;r,Tn*;  i 
ij-Jliup  i ..  ..Mvm/nc liOfi  3 S 
..•  ;,;*6SMlVi  fOK  > 

Vt 


Parte  Prima  |f 


DtT ribunì  della  'Pltbe . 

L>  Anno  17.  dopo  ]a  fuga  de’  Tar- 
^uinij  lòtto  il  Conlblato  d’ Au- 
lio  Virginio  Celimontano,  e di  T.Vc* 
tulio  Geminio  , la  plebe  R.omana_> 
lèntcndolt  granata  di  lòuerchio  pelò  , 
e IjKlTo  elpolla  a gl'inganni  de'nobili  , 

I s'atntnutinò  Icditiolàmencc , e lòtto  la 
condotta , c dircttionc  di  C.  Sicinio  li 
ritirò  fui  monte  làcro  dillante  tre  mi- 
^ glia  da  Roma  di  là  dal  fiume  Anicno 
' hoggi  Teueronc . Vogliono  però  al- 
tri, ch’eflà  li  ritiraflè  fui  monto 
Auentino } e perche  la  plebe  di  là  non 
prele  l' armi , fù  quei  monte  Rimato 
V làcro,  e però  anche  di  facro  impoRo- 
^ ' gli  il  nome . Quindi  con  l'autorità  di 
^ poRhumio  Cominio , c di  Sp.  CaRìo 
nuoui  Conlòli  , furono  fcelti  dieci 
f Ambalciatori  alla  plebe»  il  primo  de' 
It'  quali  fu  Menenio  Agrippa  , che  coiu 
la  fua  orationc  quella  ne  perfualè  alla.< 
i reconciliatione  co’Padri , che  fuccellò 
I in  queRa  forma  . Perche  hauetia  la_> 
^ plebe  làtea  iRanza  al  Senato  , che  dai 
C corpo  della  medelìma  fi  crcafle  vn  ma- 
r giRrato  , n'ottenne  da  quello  la  pote- 
Rà  Tribunitii , creando  dalle  Tribù 
alcuni  di  elfi  con  titolo  di  Tribuni , 
che  furono  ai  nùmero  di  cinque»  cioè 
ì L.Iunio  Bruto  , C.  Sicinio , P.Licinio 
li  C.Icilio  Ruga.Pcrò  circa  il  numero  più 
- ' certo  di  eiJi  Tribuni  ( dopo  variarcj 
frà  di  loro  lè  da  principio  furono  due, 

< . ò ere  , pare  che  vogliano  quali  tutti  li 
Scrittori , eh:  polcia  giungellcro  ai  nu- 
j.’  mero  di  cinque  , c dopo  non  molto 
m tempo  al  numero  di  dieci.  Quella.» 
^ poteRàfùla  peRe  dalla  quale  venno 
^ infettata  la  Rcpublica , e l'origine  del- 
le ciudi  dilcorJie,  perche  ficomc  per 
la  lèditione  la  plebe,  hebbe  qucRo  ma- 
giRraro  il  luo  principio , cosi  quello 
tu  fempte  vna  lima  della  dignità  con- 


folare  } qucRi  Tribuni  nuouamentn 
eletti  non  vbidiuano  à Confoli  , co-- 
me  faceuano  tutti  gl' altri  MagiRrati 
in  riguardo,  che  la  plebe  volle  hauer 
ilòoi  Tribuni  per  più  che  venerabili , 
lèdendo  primi  all'  entrata  del  fenato, 
doue  alle  volte  approuauano  , &:  allo 
volte  reprouauano  gl  atti , e le  dciibe- 
rationi  dcgriRelfi  Senatori  . 11  giorno 
dell'elettione  de'fudetti  Tribuni , era^ 
l’ottauo  del  mele  di  Decembré  erigen- 
do nel  luogo  doue  primieramente  po- 
fcro  gl' alloggiamenti  vn’altare  à Gio- 
ue  Sedatore  del  timore  . Furono  det- 
ti Tribuni  , come  da  Pomponio  fi 
nlTerilce  , perche  in  quel  tempo  era 
diuifo  il  popolo  in  tre  Tribù,  dallt» 
quali  quelli  anche  così  eletti  furono 
chiamati  Tribuni , e perche  dal  fuflra- 
gio.di  else  veniuano  cosi  dichiara- 
ti. Mà  Dionilìo  c d'opinione  elTcr 
Rate  quattro , 

De  Tribuni  de  Soldati. 

Circa  l'anno  letta  me  fimo  dopo  1' 
efpulfione  de’Rè , e dell’  edifica- 
tione  di  Roma  340-  cedendo  la  potcRà 
Tribunitiaalius  confolare  à perfuafio- 
nc  di  Canuleio  furono  eletti  coll’ aficlo 
della  Plebe  dal  corpo  de’Patritij  tre 
Tribuni  militari,  i quali  hebberopie- 
nilsima  authoriià  confolare . 

• L’Oflficio  di  quelli  Tribuni  de’  fol- 
dati , fecondo  Marnano  de  re  militari, 
era  di  rilèdere  negli  alloggiamenti  de’ 
lòldati  di  condurli  fuori  ali’clcrcitio,di 
dilciplinarli , d'andare  attorno  con  le 
guardie  , e ronde , di  lòpraintendert> 
a' grani,  e vettouaglie,  di  lèntire,  e com- 
porre le  querele,  c dilFerenzc , che  na- 
fceuano  rràelsi  lòldati,  e di  vedere  fpeC- 
lo.,  c vifitar  gl’infermi , e.  lènti,  per 
eflèr  obbligo  di  chi  cfercitaua  tale  of- 
ficio di  dare,ò(  olTeruare  tutto  ciò  , che 
E 2 era 


I 
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era' bifa^ao,i&  occò'rtetia  così  negli 
ailoggudiciiiijcoine  negli  cfcrciti . 

i: 

•j  VtgT  ESR'. 

. . . . / 

Poiché  k Pkbe'dal  monte  Sacro 
douc  fiera  ritirata , come  fi  è det> 
to , fu  ritornata  ih  Roma  > ottenne  da 
Padri  di  poter  «care  altri  Magiftrati , 
perche  quelli  douelTcro  cllèr  fubordi* 
nati  a'  Tribuni , &haueflcro  cura  delle 
colèlàcrc,  epriuate,e  Ibpraintendel- 
fero  all'  Annona . Creò  dunque  quat- 
tro Edili , dùe  che  dal  Soglio  Ebur- 
neo furon  detti  Curuli , i quali  pona- 
uano  le  inlègne  reali , & andauano  ve- 
Aiti  di  porpora  -,  la  cura  di  queAi  era.» 
intorno  a* Sacrifici;  > elpcttacoli,  c fi- 
nalmente la  loro  poteltà  crebbe  à cosi 
alto  grado  di  potenza  > che  in  cifi  riic- 
deua  la  lòmma  di  tutte  le  colè , c la_. 
maefU  Conlblarc  , e due  altri  con  tito<< 
lo  di  Prcpofiti  all'Annona  -,  lòno  però 
alcuni)  che pcnlàno  quefii  due  cHero 
ftati  iAitùiti  dal  Diuo  Giulio  , o 
nominati  Cereali . 

I>e  Cenfori . 

E Sfendo  crelciuto  il  ccnlò,  cioè  le 
iùAanze  > & il  numero  degli  ha- 
bitanti  di  Roma , e perciò  non  bacan- 
do i Conlòli  per  fupplirc  à tanto  nu* 
mero , furono  creaci  due  Ccnlòri  ad  ar- 
bitrio dc'quaii  fi  douclTero  numerare^) 
dclcriuere,  etallàre  tutti  gli  habitanci 
dcUa  Città, per  poterne  poi  efigere  i tri- 
buti à proportione  del  numero , e del- 
la tafià , fecondo  la  quale  vehiuaho  ca& 
fati  , che  dalk  parola  Genio  furono 
chiamaci  y come  fopra,  Ccnlòri , i pri- 
mi de' quali  furono  C.  Papirio , &A, 
Sempronio  lòtto  il  Conlòlaco  di  M.Ge* 
ganio  Macerino , e di  T,  Qiintio  Ca- 
pitolino , che  fi  crcauano  ogni  cinque 
anni , fpado  di  tempo,  che  chiama- 


rono luAro . Tito  Liuio  vuole , però  ■ 
che  fi  terminale  il  detto  MagiAraco  in 
1 8.  meli,  ficome  la  legge  Emilia  no 
sfi>rzaua . 

L'Officio  di  detti  Cenfori  era  di  taf- 
làre  k Città,  di  locare  le  Gabelle, di  cor- 
reggere', c punire  i vici;  de'  Cittadini 
federati,  c mal  coAumati  j vero  c che 
lapcnanonerafcmpreriAclIà,  màva- 
riaua  al  variarde'foggctti , che  fi  puni- 
uano  :perchcs'era  dell'ordine  Senato- 
rio, lògli  prohibiua  perl’auuenire  l'in- 
grcAo  in  Senato;  le  dell'Ordine  de'Cà- 
uàlieri  fé  gliordinaua  di  più  non  lèr- 
uirfi  del  Cauallo  publico,  di  porcaro 
Tanello  aureo,  ò altre  inlègne  de'Caua- 
lieri;  e le  Plebeo  rcAaua  priuo  d'ogni 
fuAragio,  & incapace  di  cariche,  c di 
Ciuili  officij  , in  modo  che  non  gode- 
ua  per  altro  il  nome  di  Cittadino,  cho 
cr  pagare  il  denaro  douuto  per  tri- 
uto  della  fua  perlòna  . Compito  il 
quinquennio,  ò altro  più  giuAo  tem- 
po vfciuanoi  Cenlòri  per  la  Città  > c fa- 
cendo i Sacrifici;  Taurili  oHcriuano  in 
effi  per  vittima  vn  porco , vna  p'ecora, 
& vn  toro . 

li  primo  cenlò,  ò delcritcione  de' 
Romani  Cittadini  fu  fatta  lòtto  Seruio 
Tullio,  e fu  di  S4700.  Il  Acondofù 
fatto  l'anno  terzo  dopo  la  fuga  dc  Tar- 
quinì;  lòtto  il  Confolato  di  P.  Valerio 
Publicola  , e di  T.  Lucrctio  , e fu- 
rono annouerati  1 50000-  Giouani 
Romani . Il  terzo  fù  facto  l'anno  duo- 
decimo lòtto  il  Conlòlatodi  T.  Largio 
Fkuio , e di  Q^Cclio Siedo,  il  quaìo 
rinouato  dal  medefimo  T.  Largio  vi 
fiirono  annouerati  1 10700,  gdouani 
Romani  ; l'anno  decimo  nono,  chefù 
il  Acondo'  dopo  la  creacione  delia  po- 
tcAà  Tribunitia  fù  latto  da'  Confoli  il 
detto  cenlò  che  fù  il  quarto , e vi  furo- 
no trouaci  16 1700.  Cittadini  Romani. 
L' anno  5 6.  lòtto  il  Conlòlaco  di  Scr. 
Seruilio,  e di  AuL  Virginio  fù  fatto  il 

quia- 
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quintoccnro,  e vi  furono  anoouerati 
più  di  1 10000.  Cittadini  giouani , o 
dcgl’altri  più  di  ) joooo.  qualcahca^ 
olire  li  lùdctti  Icfcrcitarono  anche  fot* 
to  il  medesimo  titolo  gl'  infraicritti , 
c I Sp.  SeruiIioPriico,(^Ioelio  Siculo 
C Manio  Rutilio  Plcbcio  , Manlio 
Neuio  , Appio  Claudio,  C.Plautio,C. 
Babrilco,  Q.  Fabio  ; Pub.  Decio , Pu< 
blio  Sempronio  Sopho  , Pub.  Sulpitio 
Aucrione , Pub.  Cornelio  Antina,  C. 
Marno  Cornelio , c molti  altri  , che 
per  brcuitilì  traialciano . 

Del  Decemuirsto. 

Lì  Annodella  fondatione  di  Roma 
J 02.  furono  creati  i Dcccmuiri 
in  luogo  dc'Conlbli , Scindi  il  terzo 
anno  depofli  per  la  libidine  d’ Appio 
Claudio,  che lluprò  Virginia.  Que- 
lli Oecemuiri  furono  Appio  Claudio 
Rcgcllano , T.  Gcnutio , P.  Sellio , P. 
Sulpitio,  P.Curiatio , T./?omulio,  Sp. 
Poithumio  Albo,  Sp.  Venturio,  C. 
hlio  , Aul.  Manlio . Quelli  portaro- 
no d'Athcnc  le  leggi  in  dieci  tauolc , e 
fùconcolTaloro  fuprema  giurilclitrìone, 
dalla  quale  nó  G daua  appellationr,c  có 
amplillìma  facoltà  di  poter  correg> 
gere,  & interpretar  dette  leggi . L'  an« 
no  che  poi  ne  fèguì  aggiunfero  alle 
dicci  duealtre  tauoTe,  & indi  furono 
chiamati  leggi  delle  dodici  tauole , nel 
cui propofito  G dice,  che  Ermodoro 
Efeuo , il  quale  viueua  efulc  in  Italia., 
perfuadelse  à Decemuiri  la  promulga- 
tioned’clTe  . 

Terminato  il  fudetto  anno  furono 
di  nuouo  creati  i Oecemuiri , e furono 
Appio  Claudio,  Q_^Fabio  Vibulano, 
M.  Cornelio Maluginenfè , Marco  Scr- 

Sìo , L.  Minutio , T.AnconioMcren- 
a , M.  Robuleio , Quinto  Pctellio , Ce- 
fo Duellio , Sp.  Oppio  Cornicenfè , li 
tjualincll’annofulleguente,  che  fu  il 


terzo  fèguitaronoà  dominare  li  mede 
mi  lenza  lìiifragi)  nc  del  Senato,  ne 
della  Plebe,  onde  non.lcgitimamcntc, 
mà  per  forza  ottennero  pofeia  il  Magi- 
Arato  . 

De  Trocenjbli. 

SOtto  il  Confòlato  di  A-  Poliga- 
mia Albo  , e di  Sp.Foico  hauen- 
do  la  Romana  Republica  infelicemen- 
te guerreggiato  contro  gli  Equi , fu 
creato  Proconlòle  T.  Qi^intio,  e qucAo 
fu  il  primo  ch-‘  elcrcitalse  tal  magillra- 
to , e l'ordine  di  cito  era  di  caminare 
innanzi  al  Proconlòle  fei  Littori,  rite- 
nendo nel  rimanente  tutti  gi'altri  or- 
namenti, e prcrogatiuc,  che  àgli  altri 
Coniò! i erano concelM , donde  fu  Ha- 
tutto,  che  quelli  che  Rati  folseroCon- 
lòiivnanno,  nel  lèguentc  douclsero 
clTerProconfòIi. 

Quelli  Proconlòli  veniuano  anche 
mandati  al  gouerno  delle  Prouincic.» 
tributane,  perche  in  el&  giudicallcro 
le  caule  dc'Prouinciali , & ogni  Pro- 
conlòle haueua  il  fuo  legato  , accio- 
che  gli  prcllalàe  aiuto  nell  amminiAia- 
rione  di  cfse  , il  quale  elèrcitaua  la.* 
potcAà  lòa  iòlamcntc  in  quella  Pro- 
uincia,che  à lui  era  Aata  alsegnata,e 
decretata , le  però  non  veniua  chiama- 
to in  giurildittione  volontaria  . Auan. 
ti  quello  Proconlòle,  fecondo  vien  ri- 
ferito da  Martiano , G potcuano  ma- 
flumctter  lèrui  , e fare  adottioni  » 
Olà  non  già  auanti  il  Legato  di  efso, 
quali  Prouincie  poi  lòtto  li  Cclàri  fu- 
rono diAintc , per  il  che  le  Prouincie 
Coniòlari  ne  rimalcro  fotto  il  Senato,  e 
Popolo  Romano,  e le  Proconfi)lari  fot* 
to  gl'imperatori . 
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Dt  Pretori  ,'Decemuiri,  Curatori  deile 
. -viti  T/iumuiri . > e 

Ceniumuiri . 


Nei  tempo  in  cui  la  pertinacia  de' 
Tribuni  della  Plebe  dominò 
lenza  Conlòli  cinque  anni  continui  in 
Roma , ellendo  Rati  dalla  Plebe  creati 
Confoli  L.  ScRio , e L.  Emilio  Ma* 
merco  conferirono  i Padri  nclla^ 
pcrlòna  di  Sp.  Furio  Camillo  la  Pretu- 
ra nuouo  MagiRrato  • il  quale  fu  il 

frimo  Pretore  Vrbanó  , e fu  detto 
retore  à pretJUtndo , che  in  noRra  lin- 
gua lùona  clJcr  PreCdente  . L'inlcgne 
& ornamenti  del  Pretore  erano  la  lèdia 
Curule  I la  veRe  regia , da  latini  detta 
Trabea , lei  Littori , e tutti  l'altre  Con- 
folari  prerogatiuc . Pomponio  dilcor- 
re  di  quelli»  che  elTendo  i Confòli  per 
le  guerre  de’popoli  confinanti  fuori  del- 
la Città  , e perciò  rcRando  Roma  lenza 
MagiRrato  da  poter  ne'giuditij  render 
ragione  , vennero  per  tale  eflètto  à 
queRa  deliberatione  di  creare  il  Preto- 
re , che  nominarono  Vrbano  . Indi 
alcuni  anni  dopò , non  ballando  quel 
Ibi  Pretore  à' tanti  af&ri  , che  in  infi-. 
nito,.pcr  così  dire,  multiplicauano  per 
la  venuta  di  molti  foraRicri  in  Roma , 
fu  creato  vn’altro  Pretore,  che  fù  chia- 
mato i diRcrenza  dcU'altro  fudetto,  Pe- 
regrino, perche  per  lo  più  giudicaua 
le  caule  dc’Peregrini  ; c perche  fùne- 
ceflario  vn  MagiRrato,  che  fòprain- 
tendefse  allcfubhaUaiioni  de'  beni  liti-: 
gioii  fù  coRituiro  il  Decemuirato  y 
che  giudicare , e diffinire  , e terminar 
doucllc  limili  caule, e differenze.Fù  co-i 
Riiuito  neli’iRefló  tempo  il  Quattrum- 
nirato  .per  prouederc  al  bi fogno  del. 
le  Rrade , & il  Triumnirato  monetale 
c haucllè  l’ incombenza  di  fondere  il 
rame,  l’argento,  e l'oro,  &ilTrium- 
uirato  capitale , c'  haueffe  la  cuRodia^ 


Ogni  flato 

delle  carceri , accioche  occorrendo  di 
punir  alcuno  vi  douellèro  inierucnin 
come  era  loro  obbligo  di  fare,  c perche 
non  era  conueniente , che  i MagiRrati 
di  notte  tempo  vfcilTero  in  publico,  fu 
ordinato  vn  Qu^inqueuirato  di  qua , e 
di  là  dal  Teuere  con  facoltà  di  poter  io- 
Renerc  le  vici  dc'medelìmi  MagiRrati . 

Furono  poi  creati  tanti  Pretori , che 
vguagliarono  il  numero  delle  fògettate 
Prouincie,  parte  de'  quali  fòprainten- 
deu.-no  à gli  aflari  vrbani,  parte à Pro- 
uinciali  i onde  Cornelio  Siila  conRitui 
alcune  publiche  qucRioni  criminali,  e 
vi  aggiunfè  quattro  Pretori.  Le  que- 
Rioni  accennate  furono  de'fàlfàrij , de’ 
Sicarij , de'parricidi , e dall’  honore  in 
cui  era  appreflò  ciafeuno  , ja  Pretu- 
ra fù  detta  lus  honorarium,  ch'altro  non 
era  che  gl'Editti  de’Prctori . 

QueRa  è la  fòmma  dell’antica  Roma- 
na Republica,  ede’fuoi  MagiRrati,ouc 
chiaramente  fi  può  vedere  con  quanta 
prudenza  Romolo,  & i fuoi  fucccflori 
di  mano  in  mano  prouedefléro  có  otti- 
mi iRitutiair  indennità  publica,  c pri. 
uata,  & in  pace,  & in  guerra  animando 
ogn’  vno  col  buono  clTempio  loro  alla 
publica  vtilità,alla  virtù,  & alla  gloria, 
proponendo  premi),  & honori  ai  valor 
re,  e pene  all’ infàmie  per  tenero 
in  ofHtio  i Ridditi , c fèmpre  intenti , 
e pronti  alla  publica  confcruationo  } 
onde  non  fù  poi  marauiglia , fe  men- 
tre fù  retta  da  limili  perfonaggi , c Ma- 
giRraci  dilacnRc  fèmpre  i termini  del 
fuo  dominio  -,  &:  alla  fine  diuenilse  re- 
gina delle  genti  , & arbitra  dell’  vni- 
ucrfò,  fi  come  in  contrario  degeneran- 
do il  Senato , c gl’altri  AlagiRrari  dal- 
l’antica bontà, valore,  e virtù, come  in- 
tenti piùal  proprio  comodo , chealla.^ 
comune  vtilità  venero  àdecadere  dalla 
loro  gràdezza,onde  nòe  marauiglia  fc 
i Ridditi  ancora  fi  fòttrafsero  dalla  do- 
uuta  obbedienza  con  l’cfcmpiode'loro 
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4%vao^o  cQ.n.{««lÀ(<9lÀ:rir 
4thieac,  c.fj|[tk>ntaf»[»fe<nt>Q&ij?«p' 
(t><u  ^pprcilb  vedreqia»>clafM«S  que&a 
iniikta  Montfchianie  ycotK  tra£m:>> 
c.Hhct?  daqHtU- af'ini  VfiQB-lei» 

qualr  ella  haueua  domato  il'.Moikk>^  & 
rcftar  preda  mifcrabilc  di  - barbare  na'^ 
pioni  , .t  .r.  ■ . ■ . i.  ; 

Del  gouerho  degrimperatóì'J  » 

; _ .,  • • ‘ • 

i .u.I>ell’lwpni«:4iGtnli<yCtJàre . ,r-o' 


Giulio  Celare  .primo.Impcratore^ 
di  quc/loitomc  i daiquolcuiccà 
glialui  lùoullpri  iùronoccotsì  nominaci 
portò  lèco  .tpielbatjnome.lmQ  da  Tuoi 
nazali  j c nòn  già'pertragJóniid’ofiìcio 
òr>  dignità  cb’egli  elcrcicaflc  ^Imà  lòlò 
per  clfer  Aaco  eliracto.daUVcero  matet> 
no  mediante  yn  taglio  fàcco  nel  ventre 
deilA  madre  già  dclòiiia}. benché. di^ 
alcH  It  dica  alciimcncc  , cfllìniogiu  hv 
particolare  ii.deuoica/b , ailcrendoi  clic 
la  di  lui  Madre»  di-dome  Auralut'.,  >nu)t 
rHTcnel  tempo.^  rfibcegli  gucreggiaua 
nella  Francia- j il i)uale:d9pQ  c&m.fap- 
to-dlchiarareMl;5cnàto  'Dinamiepec- 
pecuoi;!£Con  le  (uè  buoneparoi  acipu- 
(btolì  .iliicitol<>^  di.'ottimòiPriqQipeiu 
ebedàOepcnnede'più  accnHitatiiSccib' 
téri~noo  fi.  lalcim  di  confèunario  i ^ 
àie  f per^uiillii!nccl)c:da  Juti^openuD 
à prò  dclk  Romana  (Rept^blica 
giìtànda:lòcto  ilifiiò  dominioi^  comie> 
lecc>  xjfufk  dlmpodo  - Puttoin  poiché:^ 
eglLfi^ . c he  in  .iC^inanta;  s*ahi padroni 
druind  Joiiadtà  muataibpànUiiìaine» 
Rjsno  1 ddOBiedibcò  nudtc&ccczze-i-'-e 
gjimài  di  ucz^fóelidii  v oltre  la'  £ibricp 
di  due  ponti  rtn^'dalmcdeCmoeretà 
vob^appredb  iUi^hoggi  Qoltmieól^ 
frd^Itro  nondin^  daiMonmi}ipopól 
li  della  Gciditat  (pedhpiicfr  w •oucIItLi 
porterpiù  làdliaenicp  padbidclia  Gcb^ 
mania  alla  debcUpiione  dhqncipopo) 
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iàai^ue.Ua-nduccndò.in  forma  di  Pio* 
uinw»  .cottforms^v* 

■no  Iqucl  tfmpp.igii!Rtià;«gli  imperò 
parimente  ndUai  Wacedpqi*.  Pompeo 
aifieme  col  Rè  Tfilomep,  ylnfo  Mi. 
iridate  in  Ponto^.  Scipione, in  Africa, 
& i figlinplLdelowilcPiP^Pcdòpipo  in- 
Spagna  y per  le  cui:  /cgnalat^  vitttfric.» 
meritò  di.xwi&ftft.r^omc  fe«,«inque 
.-volte;  Ja  piima  della  .Francia»  la  lèoonf- 
dadrAldlandtia  vtla  terza  di.Pp&to»  la 
quarcajd'Afriob  o.k  qu incardi  Spagna. 
Laonde  per  fante  glorie  y.&  honoù  fà- 
■mofo  » dSucnuto.oon  meno  potentta» 
^he  ambitiofo  , desiderando  di  por- 
tar/ì  à più  alto  gradòmediantp  ('afdòlur 
ta  potelià  > c dominio di.quella'Rcpn» 
blica. , diminuendo  à;  t^ueftq  cÉfctco 
ogni  giorno  J>iù lautorita  de^ Senatori 
con  cuidcntc  dilprczzo  di  quellsinobil- 
<à»  ancorchei^cftafuaambitionepro. 

-curailc  di  honeftare-  coik:  dioerfi  i fna 
jfimi.pretcfti  i per  di  cai  rifpettp  non- 
-volle  finalnieniE col  nome.di^P 
adiiamato  , iàpendp- quanto 'Sflb 
òdiolò  apprelto  i Romani  > mi  benli 
(perpetuo  !DiKttore,;.  nome  che  op  po- 
fteiiiir  poi  matai»  ■ in  quello  d*  Impc* 
oacocc;  ^bcnsiimolti  nòn-  reftaroRp  di 

crcdettfch’bglniosìjfi'nomaljè  p^r 

^ionedi  alcnn^lcgriilùperlliCbWnQChp 
giv  ahcichi  esinq  dediti  di  prenderocml 
parèndo  loro'diipoiec  congctcutaiédajlr 
lefric  opcracuxii)ulgnqualii'rebciK.lo 
coIliknuanoiidegDaldi  quelffrònocc^ 
tottuik'<i)dtlprezBDila‘iui  vlàio,eoinP 
dbpaycài’èLmaogiwékiiifoppMiabl  le# 
flilf  peifrincokjgcafi  cbocev-iòalanwfitie 
iò^rcndo^  dat!qnclli:deI>SenacOi».-Cfir 
vtielda-qtiafr-pn'tù  gR-fiIiRoriiDÌaiiCQlKÌ^ 
itiinov^iyBaidelleipxiacipaii  èo^al 
deHalibnmr-di'hii  ordinata  'oongiiihui 
^infìcMr4clk-fha<mo^cey  quale  hà^ 
uehbbediiciiaicnts  potato  cutaurq»ilLa 
knólTe^ftstò  iitletLglioaaiiBnixnehe 

ti 


Roma  in 

t!  datigli  dalla  conlòrte,  che  caltkmeii- 
te  lo  pregò  à differire  il  congTcffo  di 

?iuel  jperliiciolb  giorao  , ohe- oltre  vna 
unera  viffone  haunta  in  iògno  dalkj 
tnedefima , che  tale  io  dichiaraua , gli 
era  anche  ftato  predetto  da  Spurina_i 
Aurifpicey  flcindouino;  comeanche^ 
le  gli  fulse  (lato  permefso  di  leggere  vn 
viglicelo , eh*  air  entrare  nel  Senato  gli 
lù  prdènuto  da  chi  dclldeiaua  la  Tua.* 
làluczza , douc  erano  con  la  congiura 
dclcritti  anche  i nomi  de’ Congiurati  r 
ma  quale  lì  hilse  la  cagione  di  queiio 
inauucrtenzc  in  Ccl^ , per  altro  di 
quella  prudenza  tante  volte  elperimen- 
tata  r e ceno  , ch’elsendo  andato  il  di 
15.  del  mefe  di  Marzo  dell  anno  710. 
dopo  redificatione  di  Roma  in  Scnato> 
doue  fri  gli  altri  fi  trouauano  lèttanta_i 
Caualieri  tutti  contro  di  lui  congiurati 
lenza  haucrdel  trattato,ne  di  eili  alca» 
tu  notitiat  come  ne  anche  per  mezo 
del  lòpraccennato  viglietto  > che  per 
cffergli  Rato  dato  in  quel  caminoi  non 
potè  leggere  impedito  dal  popolo  , 
che  lo  teneua  oceuiuto  neiraudicnza  , 
il  quale, poiché  lì  tu  pofto  in  atto'di 
render  ragione  , andata  da  lui  vn  ' tal 
Celere  come  per  audienza , fu  nel  me- 
demo  atto  che  Celare  l'alcoluua  da  efio 
ferito,  al  quale  hauendo  tolto  il  pugna- 
le, con  cui  rhaueua  colpito,  e con  eiso 
difendendon,benche  procurale  di  fal- 
uarfì,  tuttauia  venendo  alsalito  dal  ri- 
manente  de’ Congiurati,  come  noo. 

J)otè  refiUereper  la  moltitudine  dclle^ 

ènte,  cosi  venne  da  quelle à reftarne» 
milèra  mente  vccilb,  < andando  à cadete 
auanti  la  ftacua  di  Pompeo.  Era  appe- 
na feiraca  la  di  lui  anima quando  per 
lo  (patio  di  vn’  hora  n'  appaine  diuir 
{o  il  Sole  in  due  parti . che  tn  fine  iiu« 
ntlsi , Olà  con  raggi  così  fcarlì  di  luce, 
che  in  tutta  la  proifimafiagiooei  feutd 
non  poterono  à perfettionc  matutarfi  « 
il  che  tutto  benché  da  loto  fiifiè  altri. 


Ogni  flato 

mente  interpretato  , è certo  queft’efièc- 
to  poterli  attribuire  è caule  natu- 
rali . Il  diAurbo , che  dalla  morte  di 
Celare  riceuctte  il  popolo,  e tutta  la.» 
Citti  fu  oltre  modo  grande;  poiché.» 
fi  polèro  i MagiArati  in  abbandono,  Itf 
botteghe  lì  ferrarono,  & il  popolo  vid» 
dell  reAaie  talmente  meAo,  c Iconfitto, 
che  Aimaua  gii  fulse  tolta  con  la  morte 
di  Ceferc  ogni  Iperanza  di  ritornare  à 
godere  quella  tranquilla  vita,  nella.» 
quale  da  else  era  Aato  ripoAo;  onde  i 
(ulìirri , che  (òpra  di  ciò  lì  faceuano  et 
fendo  flati  penetrati  da  congiurati  co. 
minciarono  non  poco  à temere  della.» 
vita  loro,cfacnon  rendendoli  licuri  per 
il  furor  del  medelìmo  popolo,  che  con^ 
tro  di  elfi  s'era  rìuolto , oltre  la  ven- 
detta, che  ne  prelèro  à lare  gli  amici  di 
Gelàre,vno  de’quali  eficndo  M.  Antonio 
perche  queAinonentralse  inScnaio,ne 
chiulèro  di  quello  le  porte, le  bene  altri 
-vogliono , che  ciò  feguilse  nella  pcrlò- 
nadi  Trebario,cnon  di  M.  Antonio; 
tnà,lia  come  lì  vuole,  è certo,  che  ha- 
ueuano  dei  medelìmo  per  cfserCon(ò> 
le  non  meno , che  di  Lepido  vero  ami- 
co dei  morto  Celare  non  ordinario  ti- 
more; onde  non  làpendo  doue  rìco. 
urarlì  per  else  ficuri , alla  fine:rifoIuti 
CaAìo  , e Bruto  di  metterli  in  làlùo,  d 
Ichiuarc  ogni  incontro , e nel  mcdel?.; 
mo  tempo  guadagnarìi  la  grada  dei 
popolo , C pofero  con  gran  dimoAra- 
tionc  à gridare  per  le  Arade,  libertà,  li.’ 
berti,  arriuando  con  queAo  Aiatagem* 
ma  lino  al  Campidoglio,lènza  riceuera 
alcuna  oficlà , mentre  in  Roma,  twnrh^ 
tumultaante  vi  era  anche  in  quel  rem.' 
po  qualche  interuallo  di  quiete:  di  ma- 
niera che  fri  ramo  lòpragioma  la  not. 
ce  le  cole  lì  trouauano  anche  nel  mede- 
fimo  flato,  quando  M;Antonio,  e Le- 

£ido  con  Tarmi  alla  mano , fcòrrendo 
città  da  vna  parte  all’ altra  intan-, 
co  non  mancauano  perlbne , che  prò-' 

cura- 
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ctiratòna  di  nuftKiti  in  pao&ri^ia  di 
che.vemuo(t<i  i-tnuaci  • non  furono 
meno  grati  ad  vdirh  vna  ^cc  y : cbcj 
l'altra , per  ìLcHp  fu  tecilc  a Ibbilirno 
J‘aggiulanieiin>'',aaediante'i{  quale  bi^ 
&gnòà  Bruto.^  .*c^^Ga(llo  per  licureiza 
xlcTlcdoro  perfoqe  , che  M.  Antonio 
jdelkbro,come  por  bollaggio  i flioi  fi- 
gli > il  tonale  fé  bene  in  quello  fi  mo- 
lltò  alquanto  renitente  , tuttauia  per 
non  tral^edirc  i configli  di  Cicerone> 
che  ètramaua  la  libertà  > liberamen- 
te Vi  condciceiè  > onde  ciò  &tto,  fìi 
pollo  in  hlencio  quamoerafl  giorno 
auanii  occorlò:fiche  diftribnite  enheb- 
^ro  le  Prouincioi  altro  non  rimancua 
^erk  quieto  . della  Città  y ohe  poter 
ircndero  placabile  ^ell'odio , che  mol- 
ti.non  voieuano  dimenticarli  rcrlbgli 
.vccilbri  di  Oclàre  i per  il  che  li  come 
quella  potcua  noni  chiamarli  ccrca^  o 
vera  pare , césùóoo  poco  laftiò  lòfpeli 
glianimi  di  coloro,  die  l'haueuano 
procurata . intanto  ellèndo  flato  aper- 
to il  teflamento  di  Celare , lì  publico 
l'adottionc  eh'  egli  haueua  fatto  dclia_> 
perfora  d'Qitauio , che  Io  chiamaua.» 
iiio  hcrodc,  coala  deicrittione  d'infini- 
ti regali , che  in  fegno  d'aUkto  lalciaua 
da  diUribuire. ai  Popolo,  chofucaulà 
che  maggiormente,  ^li  rammentallérQ 
dell’amore , .chcà.qucUo  doucuano  > c 
così  à Icntire  altrettanto  il  difpiacero 
che  loro  recaua  la  di  lui  morte , del 
quale  mentre  lì  fiiceua  il  funerale  alla-, 
prefenza  di  tutto  il  Popolo , volle  ora- 
te in  lùa  lode  il  detto M. Antonio , mà 
le  ceramonic  non  iòrtirono  U douuto 
.fine  per  laconfuliooc  delle;  (Irida , c> 
voci  piene  di  lamenti , che  all’  bora  lì 
Icntitono  quando  àvida  del  medelìmo 
Popolo  lì  vfdde  apparire  la  vedo  di  Ce- 
lare tutcafparlà  delkngue  vedàcq  dal- 
le&cico,  corno  lòprà , dalla  cui  vifta^ 
venne  <}uel  popolo  talmente  irritato , 
,«he.inolti  di  ciii  dato  di  mano  a'tizzi 


della  pira,Ìopfa  la  quale  anieud  d dild 
corpo  , n*  andarono  per  la  Città  corw 
rendo  per  accendere  il  fiiocolaHe  calòa 
degl'vccilòri»  Ss  iui:eftingiicriiv  e cosi 
apciccatidaUo  fdegno,  e dal  ddìdeiio 
delk’  vendetta  y che  rìtrouando  Elio 
Cinnìa  gii  diedero  tante  percoflè  con, 
elE , finche  da  quelle  vccilò  ne  rimalè, 
da  chetuno  n*  auuenne  la  totale  inof- 
lèriianza  delle  ^à  llabilite  comietuioni 
di  paco . MonCelàre  come  (opra  nell' 
tnno  jé.dclla  luaetà,  c del  fuo Impe- 
rio il  quinta . 

pèir  imperia  (f  Ottawa , abìamato  poi 
Qitauiano  Ctfart  • 

CElàre  poiché  vidde  non  potere^ 
haucr  fucceflìone  , non  olUntc 
lerepudi/itioni  da  lui  latte  di  alcune^ 
mogli,  lì  prelè  alla  fine  per  adoteiuo,- 
e come  tale  anche  lo  fulfitui  Ottauio 
figlio d’Ottauiano  Senatore,  e Pretore 
di  Macedonia,  nobile , e delcendcnte 
della  famiglia  Octauia  , c di  Acia  lua_. 
Nipote;  onde  non  parmi  fufficienttj 
per  annichilare  l’iUulirc  progenie  di 
qudllo  Imperatore  repillola , che  lè.i 
non  è di  Marco  T uUio , almeno  corro 
lòtto  il  fuo  nome nella  quale  vicno 
ailcritQ  , eh'  il  fuo  bilàuo  riceuellc  la., 
iranclùgia  dopò  vlcico  dalla  .ichiauitu- 
dine,  e l’auo  > che  fulTc  Cambiacoro 
di  monete  ; poiché  non  fu  collume  ap^ 
prcflò  quegli  anticiù  Romani  di  con- 
cedere a limili  perlòne  il  grado  di  Se- 
natore, e di  Pretore,.  neCeiàrelì  ireb- 
be mai  lalciato  perfuadere  di  apparcn- 
tar  con  clli  le  fuHcfo  Rari  di  cosi  baffa-, 
condiciooci  oltre  di  che  parmi  non- 
men  fauololò  il  credere , che  Cclàro 
huomo  si  dilìnuolco  , c dilàpplicàta 
alla  credenza  de' fogni , e degù  Allro- 
logi  volelTc  adottar  Ottauio  à fualìoae 
d’Attia  per  hauerlo  afiicurato,  che  nel 
fuo  ventre  era  Rato  concetto  d’Apollo, 
al  quale  anche  per  certificarlo  della-, 
F veri- 
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Mria!g1i:fiiggenfl'e>  'ch'<iliÙQ«|iartib 
tictraèdeiMi  tempo  T*bra  fognato.  A 
«ctierdà'loi  nafcer  il  Sok^  aicorciiej 
tolto  venghi  a&unata>d(L  Dione  pes 
litro  vbrioKO  Scrittore  ; perche  egfì^c 
non  Cefarefu  v3go.di  cah^perflitioni 
ili  qochc  inclinato  > tnà  ripigliando 
iloonro.floOaaoio,  che  fi  trouaua^- 
ih  Apollonia  Città  delia  detta  Prouin* 
eia  di  Moecdooia,  hauuto  lauuifadeh 
Tadoorìone  , abbandonaci  gli  hudij,  & 
il  profitto,  che  io  effì  andana  facendo 
in  quella  Aia  età  gioucnile>  di  li-  fi  par* 
ti , c conforme  al  dcAdcno  di 
dre  ) ben  prcfto  con  eOcrcìto  afmi  co- 
pjo/b  ncgiunArin  Brihdefi,  douc  fu 
nccnuTo  per  Cclàac , (uxme  ritroùaiv- 
doni  le -legioni  > che  dal  morto  Impe^ 
ratore  cola  erano  fiate  inniatc  per  man* 
darle  contro  i Parchi,  faparimeoceda 
quelle  per  ule  ricchotoi-e  dopo  haucc 
guadagnato  le  loro  volontà  con  la  ri-' 
inenlbradza  degli  obblighi  che  quel» 
li  reneuano  alla  memoria-  di  Coàré^ 
al  cui  nome  anreponédo  Oicauioquel. 

10  del  Padre  naturale , c così  lafciando 

11  proprio  nome, A fece  chiamare  Ot- 
tauiano  Celare,  come  anche  con  tali 
nomi  neirHifiorie  A legge  -,  giunto  ih 
Roma  dopo  alcuni  meu  mentre  quiui 
dimoraua,eflèndo  pafiàti  molti  difgulti 
tra  cflb,  eM.  Antonio  nati  particolaf* 
mente  dàlia  prefuntionc  , che  quefii 
haucua  di  portare  in  tefia  il  Diade- 
ma teak  , ne  vennero  perciò  à (co* 
pcrta  inimicitia,  e da  quefia  all*  armi  j 
che  però  idoro  Eficrciii  A trouarono 
molte  volte  à Aontej  con  icombictiole 
Ibrtuna,  -con  ic  quali  hauendo  final» 
mente  Otnaiano  pollo  in  fuga  M.  An- 
tonio , che  nella  Francia  A era  riconta- 
to,nc  ritornò  in  Roma  , dono  perdio 
gli  fu  hegato  il  irionfb  , & il  Con- 
Iolaco,comc  fi  dicc,accioche  non  cosi 
predo  aTcendeflc  à tanu  preminenza^ 
ne  cercò  Ottauiano  ramicitia  di  «quel- 


lo per  renderfi  altréctamo-faroiidabile, 
- la  anale  ftabilica,nonfùroiiOvani  ifhoi 
ddegni,  perche  vihtifi  ambi  glrJBfirrb 
citi  n’cDtrò , come  egli  dcfidcraaa  in» 
Romai  dai  coi  Scoato  ottenne  quanto 
defideraua  i e voltatoli  contro  gh  ved* 
fóci  di  Cefine  , che  più  d'ogn*  altra;:, 
edà  gii  prcmeua,peniàm.di  vendicarli 
contro  Bruto,  il  quale  ben  pecfio  non 
ofiaBtc.vitauroctofb£frcrcico>  elicgli 
affifinia  p Ai  ibizato  dopò  vita  vergo- 
gnofit-fiiga  à darli  da  perle  HeArJà^ 
mone  J Jtxaiito  venuti:) in  Icdiau 
Marco  Antonio , e Lepido , . Cefàre  lì 
trasfeii  ::peri:  abboocam  con  elfi  :nù 
vn' Ifiilà- dei:  fiume  Labino  , doucà 
ne  dìihorò  in-  vn  còngrcflb  pcf  l» 
fpatio  di  tré  gìorpi , fermando  fnì 
gli  ahrr  concordati  , che  fi  doueflè» 
ro  far  morire  tre  loro  principali  Au- 
uerfarij  , che  da -Ottauiano  Ai  di- 
chiàrato  Cicerone  > da  Lepido  il  Aa- 
tcllo  , e.  da  Marco  Anconio<  il  Zio  } 
di  maniera , che  in  ciò  conuenuti  noiu 
mancaua  altro  à i lorodiAgni,  che  la_» 
diaiflonc  dell  lmpcrio,  cIk  Ottauiano 
fcorgcuaoion  potere  ad  egli  fblo  libera- 
mente  peruenire  , fi  come  in  efictto 
feguì  per  cuitare  ogni  altra  occafionc-, 
di  difeordìe , che  poteflcro  Aà  di  loro 
riforgcrc  v per  il  che  Ottauiano , che  di 
già  era  ri  mallo  fenoa  la  Aglia  di  Scrui. 
ho  Aia  coDÌbrte,come  vogliono  akoni, 
da  lui  riAutaca,  pigliò  per  moglie  Clau- 
dia figliaflra  di  Marco  Antonio , e fi. 
glia  diFuluiafuaconfbne  , onde  così 
fràdi  loro  aggiuflati  A trasArriropo  in:, 
Roma^  il  cui  goucrno  come  era  di  tre 
fù  detto  Tri  u miniato;- douc  in  confor- 
mità di  quello  baueuano  conucouto 
intorno  la  mone'  delti  fopradccci , fi 
vidde  ben  lofio  empiamente eficguita; 
la  cui  firage , quanto  fi  rendclle  mi/cra- 
bilenoo  foto  vaca  dtiicricca  per  tale  da  , 
tutti  gl’ Hifiorici  nià-vnhieifilmentc-^ 
deplorata-,  perchcCiccroncmentreìn 
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l^glne  itidauà  U terzi  volu  à prò. 
^velarti  la  nauigacione  che  (ino  à 
iqiiel  punto  letnarioe  procelle  gl'haue- 
«ano  negaa , ne  rcltò  con  gli  altri  an. 
eh*  egli  priuo  ^ vita , al  cui  cadaueco 
poiché  dal  buftn  hebbero  la  tefta^  e la 
delira  mano  rcciià>  quelle  portarono  à 
Aiarco  Antonio , di  che  molto  li  com> 
piacquei  forlc  perche  contro  d'ellb  ha- 
ueua  Icritto  k 14.  orationi  dece  Filip- 
piche» della  cui  cattura-  da  alcuni  no 
vicn  latto  autore  Filologo  , voleiuio 
che  quedo  rikrillc  doue  egli  all’hora^ 
lì  ritroualkipoichc  iè  Filoìògonórha. 
uelse  in  tal  guilà  tradito  Ittcndeua  dif- 
ficile il  làpere  doue  quello,  fi.eia.  nalco- 
Ao  .|  per  la  cautela  con  la  quale  haueua 
ciò  procuratoi.di  fare  1 il  che  quando 
fia  vero, come  vicn  riferito, merito  len- 
za dubio  i tormenti»  che  la  moglie  di 
Cicerone  gli  diede  » che  Irà  gli  altri  fu  > 
tagliargli  Te  mani,  quali  arrodite  vol- 
le che  fe  le  mangiaOc  i quanto  all'  in- 
contro fu  ingiù  lU  quella  di  Cicerono, 
& in  Roma  dolorofamente  compian- 
ta alla  prefenza  della  mano  > che  pen- 
deua  per  ordine  del  detto  Marco  AntOr 
nio  ne’  medemi  rodri , nel  cui  luogo 
c(so  Iblcua  aringare  . Haueuano  gii 
eflèguite  le  eofe  fiidctte  in  Roma , que- 
di  tré  Principi  in  ordine  à quanto  ne 
dabilirono  nel lòpradetto  accordo  , Ic- 
paratamentc»  quando  fi  voltarono  alla 
dedruttiooc  di  molti  Rè , che  contro 
il  Triumuiratone  haueuano  alzate  le 
badicrc  con  publiche  protede  diquello 
ridurre  lotto  la  loro  potedà . In  .niuna 
delle  molte  battaglie,  che  ne  Icguiro- 
no , fi  crede  però  da  molti  Hi  dorici , 
che , per  caufà  di  malaria  , fi  trouaf. 
le  Ottauiano . Intanto  cflendo  redati 
vinti  Caldo  c bruto,  che  difperati  per 
$1  fiuta  perdita  anche  dìfperatamen- 
tc  da  fc  delsi  fi  vccilèro , ne  venne  il 
Triumuirato  per  la  detta  vittoria  à li- 
bcratfi  da  cosi  potenti  nemici  ì onde 


nondeue  apporlùr tnarauìglia  iè  Otta-' 
uiano,  c compagni  cercaroba  liberarli 
primieramente  ^:quedi  ,ipià'che  da- 
gli altri  loro  'oflenlòri  I perebe  per 
peraltro  era  mlolcobcn  noto  di  quanta 
gelofia  fudè  loro  cagione  il  ritardare  di 
arrifehiare con  cld la  pugna,  che  con 
più  auantaggio  non'poteuano  fperarla, 
per  iòrdre  con  il  fine,  che  fi  haueuano 
propodo  : onde  inanimiti  più  che  nui 
per  ii  numerolb  clèrcito , che  median- 
te vna  gran  pane  delle  genti  di  quello 
di  Cafiio,  e Bruto,  clic  ben  tolto  ne 
andò  in  loro  fcruigio  ; mentre  Oita- 
uianoattenco  al  buon  gouerno  di  Ro- 
ma Lepido , e Marco  Antonio  inuitti 
guerrieri  fàceuano  fra  tanto  con  quelle 
genti  continue  (correrie, che  per  eder 
moke , attendendo  alla  promeda  bre- 
uità  i non- mi  è parlò  di  farne  altro  più 
minuto  racconto.  Mà  Ottauiano  àcui 
era  necedàrio  qualche  ripofò  per  vna^ 
conualefcenza,  che  in  quel  tempo  lo 
tencua  alquanto  indifpodo  per  la  ilan- 
chezza  patita  né*  viaggi  folici  per  fc 
dedì  ad  abbattere  4 piu  tòrci , non  che 
vnconualefcentc,  quale  egli  all'hora  fi 
trouaua , non  gli  fu  permedò  di  godere 
quella  quiete,  che  egli  defideraua, poi- 
che  Lucio  Antonio,o  à fuafione  della., 
moglie , che  viucua  gelolà  , per  laj 
drecca  pratcica , che  ceneua  Marco  An- 
tonio con  Cleopatra, ò per  mera  filavo* 
glia  potè  con  diuerfè  dratagéme  Roma 
in  fcompigliQ,quando  edò  alla  sfilaca.^ 
volle  verfò  quella  marciarne  con  l'efèr- 
cito , md  alia  fine  adretto  Lucio  dalli 
patimenti  della  fame,  che  fenciua  iiu 
Perugia , doue  era  dato  da  Ottauiano 
adediato , fi  ponò  a*  Tuoi  piedi,  il  qua- 
le con  fòmmo  contento  perdonò  al 
medefimo , & à Tuoi  partegiani  ogni 
da  loro  vièto  ardire,  nè  hi  tanto  1’ 
allegrezza  d’Otcauiano  il  riportarli  in 
Roma  di  quedo  fiicco  viccoriolò,  quan- 
to perche  nella  guerra  Icguita  Ceco  non 
F a v’era 
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v-eA  àccÀHb  akun  fpargiraento:tii 
fìngati  > nci'Cui  tempo  mentre  egli  got 
<jgiiafli:vederia  RonH  ogni  quiete  i (ì 
ibiJeaò:cootro  di  lui  Marco  Antonio 
vnitatncnte  con  Scilo  Pontpeo»  ad  in^ 
mito  di  Fuluia , la  quale  ciò  tramaua^ 
come  ch'ella  ambiua  la  Tua  venuta , il 
quale  giunto  che  iu  in  Brindili  pugnò 
con  le  genti  d'Ottauiano  da  cui  nauen* 
do  intei'n  non  hàuer  egli  in  ciò  alcuna 
parte,  mi  che  tutto  procedcua  da  altra 
cauli,  ne  procurò  la  pace>  che  non  più 
todo  fùrichiella,  che  rellò  compha- 
mcme  conclulà,  non  tanto  per  Jadc» 
itrezzade'  mediatori, che  la  trattarono, 
quanto  per  la  morte  aU’  hora  lèguitau 
dell’ iftelTa  Fuluia,  dalla  quale  lì  toinen- 
taua  qucfto,  & ogn'altro  lòlleuamento, 
c cosìfù  il  Triumuirato  di  nuouoitabi» 
lira  per  altri  cinque  anni  à venire,  ob 
trcladiuifionc  dclrimperio,  che  da» 
feuno  d eili  G rilcrbò  libera , c fcparan> 
mente  dal  dominio  dciralrro.  Ciò  non 
oftante  Marco  Antonio,  non  lalciando 
di  temere  la  potenza  di  Ottauiano,  dc- 
iidcrando  grondemontc  alcuna  occailo- 
ne  di  ftabilir  lèco  per  lèmprc  l’amb 
citia  , & hauendo  fatu  in  ciò  par- 
ticolar  riilcfMonc  , pensò  di  prender 
per  Tua  moglie  la  iòrclla  d'Ottauiano 
detta  Ottauia,  cheall  horainRomaiì 
riirouaua, quale  richiefia  fu  à lui  proli* 
tamente  concdlà-,  con  che  l'vnO)  e 
l'altro  penfarono  di  hauer  (ondata  nfag* 
iormrnte  quella  pace , che  per  altro 
aucuano  ftabilita  > oltre  quella  con* 
clufa  con  S^fto  Pempeo,  i cui  trattati 
nel  medemo  tempo  vennero  à com* 
porli,  che  (Opra  di  dò  per  prima  era* 
no  dati  podi  in  negotlato^  per  il  che 
Ottauiano  con  Marcò  Antonio  partiti 
per  Medina , (òpra  vn  badione  alzato 
à poda  (òpra  la  riua  del  mare  non  lun* 
, gi  da  quella  Città,  giutici  che  diront) 
ne  giumtonoà  Pompeo  la  {oro  amici* 
da  y («cendo  a quello  (Iraordinarij  ho* 


noci  t meocre  indeme  neflt  Sicilia  imi* 
tamcilce  per  alcun,  tempo  di'morarono, 
di  ddue  poi  Marco  AÌnconio  prefì  il 
camino  contro  i Parchi,  i coi  auueai- 
menti  lalcio  di  riferire,  per  non  trar- 
mi  fuori  del  dilcorlb  in  cui  (ìamoy  mà 
ritornando  ad  Ottauiano  èccrto  eh  egli 
non  tralcurò  mai  d’ inuigtiare  al  buòli 
goiicrno  delia  Cittidi  Roma,  - benché 
applicato  perii  medesimo  rilpecta-Hi, 
altreiparti , (ùppicndo , le  non  con  h 
perfiiha , almeno  con  gli  ordini , ohe  i 
quedo  edetto  mandaua,  non  meno 
porcuni , cbe-ncccdàrij , c&ndo  che  la 
conlèruàciont  delia  Città  di  Roma  più 
gli  premeua  d' ogn’  altro,  ancorcho 
grand’IntcìclTc  ; Eraho  di  già  palTati 
alcuni  giorni  dcH’accordo  Icguito  cotu 
Sedo  tempro  ,c  Jc  fue  galere  ne  anche 
cedauano  d'infedarc  i mari  con  danno 
non  lòk>  generalmente  d' Italia  ; mà 
partìcolarmente-di  Roma } onde  polla 
m ordine  la  fiia  armata  à quella  voltai 
s'incaminò,  in  aiuto  dei  qualcne  giun* 
lè  intanto  Marco  Antonio  con  vna_, 
grolla  armatamétre  appSto  Ottauiano 
elfendor^ato  priuodi  alcuni  legni  in 
vna  battaglia , potcua  così  delle  pro- 
prie fòrze  dubitare , come  temere  di 
quelle  di  Pompeo,  che  oltre  non  clTere 
inlèriori  veniuano  altretanto  auualora* 
te  dali'efpcricnza,  che  egli  haueua  del 
mare-  Stanano  le  cofe  in  quedo  punto, 
quando fnà  Ottauiano,  cM.  Antonio 
nacquero  alcuni  dilgudijche  fìcilmcn- 
te  haurebbero  potuto  cagionare  alcun 
mal  clfeito  in  quel  tempo»  cheadlemc 
lì  trai  tennero,  fe  la  diligenza  diOtta- 
uia  noti  hàueUè  à tutto  ciò  rimediato 
colrimcttcrli  d’accordo,  in  cheli  mo* 
dtò  non  meno  dell'  vno  afléttionatilfi. 
ma  moglie  , che  dell’  altro  amoreuo- 
liflitnalWclla , e di  già  fi  trouaua  rin- 
forzata ratinata  d’ Ottauiano,  con  lo 
galere,  delle  quali  Marco  Antonio  gli 
haueua  fatto  libero  dono  al  numeMdi 

I jo, 


Parte 

i^o-  quando  noà  permettendo  à Mar- 
co Anconio  gli  affari  della  guerra,  che 
contro  Parthi  andana  £iccndo,l’afillicr- 
ui  di  perfona , fece  verlb  quella  ritorno, 
lafciando  Ottai^iano,chc  dali'A&ica  pa- 
rimente foccorfo  con  vn  gran  numero 
di  legnijtomò  di  nuouo  ad  incalzar  Se- 
fto  PompeOjil  quale  veduto  {i  grando 
apparecchio  non  lì  pani  di  Sicilia  , che 
prima  non  hauedè  quella  beo  fonilìca- 
ta  , c pollala  in  Sicuro . Intanto  Otta- 
ulano  con  la  Tua  armata  eflendo  giunto 
al  porto  di  Meisina  fu  (òpragiunto  da 
vna  tempella  con^hcra  , che  non  lòlo 
vi  lafciò  da  trenta,fe  non  più  galere,  mà 
ic  volle  faluare  ilrimancnce,  c fe  mo- 
derno gli  fù  forza  di  ritornar  in  Italia , 
doue  nnouò  1‘  armata , che  dìuilà  in^ 
due  parti  ad  vna  volle  ei  foprallare , c 
dell'altra  ad  Agrippa  Tuo  Capitano 
commilcla  cura  ; onde  venurofì  à bat- 
taglia , dopo  hanerlì  tra  le  parti  pu- 
gnato molte  volte , lino  à vederli  que- 
Ib , c quella  m manifella  pericolo  di 
perderli  con  le  loro  armate  , per  Ia_, 
Icambieuol  fortuna  , che  bora  dall'vna 
& bora  dall'altra  patte  li  moffraua^ 
diuerlàmentci  però  cHèndo  vna  volta-, 
ftata  rotta  quella  di  Ortauiano , e di  ciò 
andatone  l'auuifo  à Roma  , quello  cafo 
non  poco  lo  trauagliò  in  riguardo , che 
vna  tal  nuoua  nonfulfe  cagione  d' in- 
trodurui  alcuna  nouiti , diche  piglian- 
doli grandilsima  pena  , rifoluettc,  per 
alsicurarli  d'ogni  attentato  di  fpcdircL» 
à quella  volta , come  fece, Mecenate  da 
Virgilio,  è da  Oratio  tanto  celebrato 
dandogli  à quell’effetto  ogni  autorità , 
Conuennero  intanto  Ottauiaho,  o 
Pompeo  di  combattere  di  perfona , ac- 
ciò i loro  Efferciti  non  reffalFcro  più 
confumaci  con  tanto  fpargi mento  di 
fangue , che  non  apporcaua  alcun  pro- 
fìtto i onde  venuti  à battaglia  vi  rellò 
vinto  Pompeo,  con  la  perdita  della., 
maggior  parte dc'fuoi  legni,  (òpra  vno 
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de'quali  andò  à titodrarfì  in  MclSna , 
la  cui  vittoria  fu  canto  più  cara  ad  Ot- 
tauiano,  quanto  era  più  volte  Hata-, 
combattuta , c da  dio  lungo  tempo  de- 
fìderaca . Nalce  però  vn  dubio  appreG 
fo  i Scrittori  lòpra  la  cagione , perche 
Pompeo  non  tulle  da  Otuuiano  fe~ 
guitato , volendo  alcuni , che  ciò  la- 
iciaflè  di  fare  in  riguardo  dell'  animo , 
che  egli  haueua  in  niun  modo  irritato 
contro  quelli , che  non  haueuano  ha- 
uuta  alcuna  parte  nella  morte  di  Cefa- 
rc , come  di  Pompeo  viene  affermato , 
intorno  al  cui  latto  altri  dicono,  ch^ 
ciò  procedeflè , perche  Octauìano  te- 
nendo per  certo , che  Pompeo  làrebbc 
andato à rrouar Marco  Antonio,  vo- 
leua , che  vn  tal  ricouero  Icruillc  à lui 
di  prctello contro  elfo  Marco  Anconio 
perlcioglierlì  dalla  iùa  amicìtìa , c pa- 
rentela , c per  quella  via  pcruetiire  al 
dominio  aflòluco  di  quella  Rcpublica, 
dal  cui  penlìero  viene  aflblutamcnte  à 
negarli  quanto  lì  è dcttoquifopradell' 
integrità  fua  verlb  coloro  , che  della., 
morte  di  Celare  erano  affatto  innocenti 
il  che  pare  che  venga  conlèrmaco  da] 
fine , che  da  quella  rottura , lì  dice,  ha- 
uerlì  propollo  circa  il  Principato  j mà 
in  Celare  non  pare  che  poicffc  cadere* 
vn  tal  penlìero,  Cotne  non  fondato  fo- 
pra  alcuna  fulsitlence  ragione , non  ha- 
uendo  del  venlìmile  , che  M-  Anconìn 
haueflc  dato  ricetto  à Pompeo,  fapen- 
do  per  altro  tnoko  bene  le  difeordie , 
ch^  fra  efìo  Pompeo  , & Ottauiano 
cran  feguitecon  tanti  euidenti pericoli 
anche  della  propria  vira , oltre  la  mor- 
te di  tante  migliaia  di  perlbne,  c che* 
volefìe  abbracciare  la  protettione  di 
quello,  che  tanto  indebitamente  hauti 
ua  trauagliato  Ottauiano,  che  ciào  Hi. 
maua  come  la  perfona  di  Celare , con 
forme  dal  lùccefso  lègukonb  manilc 
llamente  lì  raccoglie , pttthe  le  Octa- 
uiano  accertò  in  ctedcrc,  che  Pompeo 
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Smdafse  à crouar  Marco  Antonio , erto 
di  gran  lunga  in  quello , che  ne  {èguì , 
perche  non  più  colto  Ponapep  fi  trouò 
alla  prclènza  di  Marco  Antonio , cho 
quclti  ordinòà  Tito  filo  Capitano,  che 
rvccidcflc  ; onde  per  le  ragioni  fiidcc< 
te  dafiuno  può  chiaramente  racco- 
gliere le  più  à quella , che  all’altra  opi- 
nione fi  debba  dar  tede;  però  Oteauia- 
no  non  potè  lungamente  godere  di 
quella  vittoria  > poiché  ben  tolto  ad 
vn’altra  guerra  ne  tu  chiamato,  le  ooiu. 
maggiore,  almeno  per eflér  più  giufta 
d’ajeretanto  fiio  incommodo,  c timo- 
rolà  > poiché  hauendo  egli  Ipedito  il 
detto  Agrippa , c Lepido  per  liberare  il 
porto  di  Meifina  dall' aifiUenea  di  Pli- 
nio già  Capitano  di  Pompeo,  che  ben 
predo  fe  p'impadronirono , per  la  po- 
ca difela  , che  vi  trouaronq,e  per  detta 
vittoria  diuenuto  Lepido  ambiciolb 
pesò  co  quedaoccafione,  come  brama- 
ua,  di  lòggiogare  anche  la  Sicilia  , cj 
porla  lòtto  il  filo  dominio , non  odan- 
re  ,phe  di  quella  ingiuda  fila  brama., 
ne  tulle  da  Agrippa  agramente  riprelò, 
dimodrandogli  con  molte  ragioni  , 
quanto  fiidè  enorme  delitto  tradire  il 
iuo  Signore , e mancare  di  quella  tède, 
che  anche  tra’  nemici  deue  conferuar- 
fi  incorrotta;  ma  Ispido,  che  non  ad 
altro  afpiraua,  che  à lòrtirecon  il  Ilio 
difegno , poco  curando  dei  configlio  di 
Agrippa , polla  infieme  vn'  armata^ 
confiderabilc  non  pafsò  molto,  che  fi 
troup  à fronte  di  quella  d'Ottauiano  , 
che  quando  credette  per  mezo  di  Le- 
pido, ottener  1‘ intiero  delia  vittoria., 
gli  tu  forza  d>  venir  (eco  all'  armi , o 
tare  vn 'altra  guerra , nella  quale  dopo 
lèguitc  molte  Icaramuccie,  tacendo  Le- 
pido di  necedìtà  virtù , come  debile  di 
forze , & inhabile  à di&nderfi  dalle.» 
molte  d’Ottauiano , {pogiiatofideirha- 
bito  di  Capitano , fi  portò  a'picdi  del 
medefimo,  che  alla  di  lui  veduta  di- 


menticatofi  di  tutte  l’ollètc  rìceuùóej 
ben  tolto  gli  perdonò  , inuiandolo  i 
Roma  accompagnato>con  ordine  però, 
che  al  grado  di  Pontefice  Mafiimo,  che 
per  prima  godeua  non  piotclTe  in  alcun 
modo  cllèr  reintegrato , comcincapace 
di  quella , ed’ogni  altra  carica, tùori  di 
quella  di  Sacerdote  ,•  per  il  che  Otiauia- 
no  non  lòlo  venne  a reltar  padronc.j 
allbluto  della  Sicilia,  mà  anche  dell'Et- 
fcrcito  di  Lepido  , il  quale  di  fiibitolé 
ne  pafiò  à cbngiungerlì  con  quello  di 
Ottauiano , che  dopo  quella  guerra  of- 
Icruando  il  Mondo  tutto  trouarfi  in^ 
pace,  e perciò  (limando  intrutcuolò  il 
mantenere  in  piedi  così  il  fiio  ElTercito 
come  quello  di  Pompeo,  cheancho 
lòtto  le  lue  infegne  militaua  , dopo 
hauer'arricchiti  d>  paghe , dicoroncj , 
fic  inlcgnc  i Tolda  ti,  oltre  molte  profer- 
tcjcon  le  quali  non  potè  loro  mollrarfi 
più  grato  di  quello  che  fece,  dell’vno , 
c l’altro  Ellèrcito , volle  disiarli , e non 
Itauendo  più  in  che  occuparli  in  quel- 
le parti , alla  Città  di  Roma  fiia  prin* 
cipal  Sede  lece  ritorno , i cui  habitanti, 
come  benemeriti  del  lùo  valore , gl’al- 
zaroooalcuni  Tempi] , & altari , non 
lafciando  occafione,  che  non  prpeu- 
ralTcro  con  ogni  afictto  per  afiicurarlo 
della  loro  lede  ; onde  non  hebbe  appe. 
na  Ottauiano  latto  richieda , che  lo  rir 

fionellcro  nel  pridino  dato,  e che  lo 
eggi  di  quello  puntualmente  fi  oHcr- 
uallèro,  che  liibito  fi  modrarono  obbe- 
dientifsimiadognifuo,  benché  tacito 
comqaando.  Intanto  M.  Antonio,  che 
tuttauia  fi  tratteneua  nella  guerra  con- 
tro Parchi , che  per  la  potenza,  e ric- 
chezze ch’egli  fi  trouBua , fù  creduto 
da  tutti , che  fàcilmente  haurebbe  po- 
tuto quella  terminare  à fiio  fauore,  le 
dall’amore  di  Cleopatra  non  ne  Tulio 
llatodiucrtito,  daua  non  poco  da  mor- 
morare , de’cui  lùccefii  bene  auuilàco 
Ottauiano  dalla  Sorella , e perciò  in- 
forma- 
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loiioMa  JeUa.ica^iom.,r|)erciie  vnait 
Wira  di  tanca  coniègucoxa  it  at)daife 
dilungando,  cho  per  akro  d'Hiftorici 
non  poiTono  finire  di  conudcrarc,fe  ad 
.Octauuno  più  difpiaceflcU  ièncire 
* lafcinia  di  Marso'  Antonio  cilèr  la  cau* 
£i  d'va  datano  n notabile  al  Romano 
Imperio , onero  perche  To  tai^  dilètto 
procedeiTeda  vii  Romano  i che  perni* 
tra  fii  ìndefedb;.  iè  bene  altri  dicono , 
eh  edb  foric  Q nUegrade  di  quelli  au- 
ueniinenct  per  prendere  di  qua  occa» 
£one  di  rottura  per  poter  la  Monar* 
chia,  che  G trouaua  diuilà,goucmaado 
quella  d'  Oriente  Marco  Antonia^  Si 
egli  quella  (f Occidente  i ridurre  fotto 
il  Ilio  lmpcrio:i-è  però  certo , che  Ot> 
tauiano  lì  adoprò  con  ogni  adèrto,  per* 
che  la  forella  Oaauia  ritornalìe  eoo, 
Mirco  Antonio' Tuo  Conforte,  con  il 

2uale  era  in  diicqrdia  i quando  anche 
^ Itri  vogliono , che  quelle  dimollratio. 
ni  fuGcro  diuerlò  dalla  di  lui  volontà'; 
fe  bene  hauendu  veduto  elscr  vano  ogni 
tnezo  da  lui  vfato  per  rapaci  lìcarli,  per* 
che  ogni  di  più  Marco  Antonialì  an* 
daua  dimenticando  quei  termini»  «che 
verlò  vna  Dima  di  quella  qualiti , e 
t , conditione  doueua  vfare,  cominciò  Ot. 
tauiano  à dolctfcne  , publicàndo  libo 
ramcntc  le  fuc  lamcntaiioni  in  tempo 
appunto,  ch’ella  ritornò  da  Athenc, 
douc  ad  intuito  del  fratello , era  anda'< 
ta  con  vn  graodilsimo  regalo , per  ve- 
der , le  potcua , nella  gratia  di  Marco 
Antonio  riporli , raccontandogli , che 
* nc  meno  haueua  voluto  vederla  , dif- 
prezzo  , che  da  Ottauia  non  lì  poteua 
^ ^ IblTrirc  d’ auantaggio  , del  che  tutto 
Marco  Antonio  eh' era  bcnauuilàco, 
c particolarmente  ch'egli  apprelso  di 
Occauiano  lì  trouaua  in  poca  ftiaaa_>i 
mentre  clTo  cominciò  ad  armato , 
Oitauiano  non  la&iò  di  lare  il  rac- 
delìmoi  che  tatuo  non  diede  princi* 
pio  immèdiatamcnte  à quella  ^crra , 
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come  KaittEbbcLVoiniò,  qlidmarxiiq 
volle  prima  di  petfoiu  afiiAcfe  nella 
Schiauonu,  & nella  Oaknatia  ad  viu 
alaa , che  di  ma^or  conlìderatione 
di  qaefta  Tedeoaiiopraftargii  , quale 
faperata»  evima-nccornò  in.  Romx, 
oue  preparato  n^  haucuano  il  trioafò', 
eh*  egli  per  non  Caparre  più  dilatio- 
ne  v^le  recufaie  , a che  fare  fu  tanto 
miggiormcnte  iniiatoOitauiano  can- 
cro Marco  Antonio  , quanto  in  quel 
medemo  tempo giunlè  il  rifiuto , che.* 
egli  per  moglie  ne  mandò  alla  lorclla , 
dandoli  in  nne  fràdiloro  à Icriuer  Ict* 
teremaledicept»,  che  vndeU'alcro  lì 
erano  inuiace  jcon  che  finalmente  dal* 
le  calunnia , le  nc  vennero  l' vno  con- 
tro l'altro  aU'armi«o  benché  l'^lsercico 
di  Occauiano  fiilsp-compoflo  di  minor 
numero  di  genie^mulladi  meno  ci  non 
curò,  ne  fece  punto  di  riflefsioucà  quei 
ranci  Rè , e Tctrarchi  dilccli  coagrof- 
(b  Efsercito  alla  dilèra  di  Marco  Anco- 
nioìonde  molti  ambi  gli  Efèercìti  Occa- 
uiano,come  per  disfida,  gli  fece  incen- 
dere, che  follccicafsc  ad  aiutici  narlì  all’ 
Italia,  doue  egli  appanco  lo  chiamauai 
in  rifpolla  di  che  Marco  Antonio  re- 
plicò , che  in  vece  d’ incommodarc  gli 
Efiercici  , llimaua.  molto  meglio  ri- 
metter le  loro  di&renzc  al  valore  delle 
proprie  pcrlbne,  da  che  fì  può  racco- 
gliere quanta  Marco  Antonio  lì  fgo- 
mentaltc  della  disfida  per  umere  af- 
(ài  il  coia^ia  do’  Romani  , mentre 
clTo  giudicaua  meglio  di  combacterc 
conOctauianoà' corpo  à corpo,  non^ 
ollancc  l’età  matura  io  cui  egli  lì  ricro- 
naua , che  venire  alla  battaglia  con  gli 
Elscrcici  i lòpra  di  che  per  ramo  noa> 
fu  conctulà  fra  di  loro  colà  alcuna  : mà 
vefluti  à baccaglia  in  Acio  Campo  finta- 
co  nell’Epiro, lui  quale  fucnideiifsiina, 
finalmente  venne  di  elsa  à rclloroe  vii- 
toriolb  Occauiaho,  che  (c  bene  Marco 
Anconio,per  l'iilanza  (attagli  da  Ciao. 
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^tn  ÒTTlaisareil  ^jìoftov'iton  l"haae^ 
alStbandonaco , cpmc  fcùi  tuttauia  G 
jtrcdé  i che  pcrtkntfrne  fàrcbbe  rima> 
fio , mediancc  iiovaggia,  Cjl'  ardite 
con  che  Jc  genti  d'Otuuiano  pugnaua' 
aiOy  confórme  fi  racconta  da  tutti  gF 
Hifloriciidi  che  ne  tampoco  fódis&tte 
vollero  paflàrein  £gitto(:  doue  Marco 
Antonio  in  Aiedan^iaper  fugarci  ri- 
gori delle  (>ugne( riera  ritirato,  rinfbr- 
Zandori  quiui  con  le  genti  dategli,  da 
Cleopatra  .diche ella  riera  prefànoiu 
ordinaria  cura , onde  venuto  alle  mani 
Je  genti  di  Marco  Antonio  con  la  Ol- 
uallaria  d'Ottauiano , rigucria  per:  ri- 
more  , clTcndorii.riciraca  ben  predo 
à gli  alloggiamenti,  liaueua  dato  noiL. 
po  ca  fpcranza  di  buon fuccerio  à quel- 
le di  Adarco  Antonio,  (c  bene  nei  gior- 
no fufscgucncc  eriendo  di  nuouo  ver 
nuti  à baccaglia,  dopofcguicralcans 
zuriè  con  la  peggio  di  quelle  cri  Marco 
Antonio,  fucagiòne,  che  egli  nonvo^ 
Jendo  ariifterùi  fino  al  fine,  per.  noni 
veder  d’ àuantaggio,  come  abbando- 
nato ,e  pcifó,  fèiie  tornarie  alla  Città  j 
e perche  baiieua  iòf^tuto  di  qualchi 
tradimentonelle  fiic  Galere , perche  gli 
era  parió  di  haucrle  vedute  vnicc  com 
quelle  d’  Occauiano  , dubitò  non- 
poco di  ciòerier  fiata  autrice  Cleopa- 
tra, il  che peruenuto allorccchic della 
mederima , benché  fàperic  molto  bene 
quanto  ingiufiamence  {opra  di  ciò  ae 
venifie  da  lui  incolpata , fiipponcnda 
che  lafHcgno  di  Marco  Antonio  pai* 
fafse  molto  piu  innanzi, dopo  erieru  ri, 
tirata  in  yn  Tempio,  lènza  più  andar- 
gli auanci , fece  dar  voce , che  per  do- 
iorc  di  CIÒ  ri  era  vccilà,-il  che  all'incon- 
tro  fuppofio  per  vero  da  Marco  Anto- 
nio pMlbvn  pugualccon  quello  fi  colpì 
nel  petto,  il  quale  mencpe  cosile' ne 
ftaua  languente,  c ièmiuiuo,non  man- 
' caroib  molti  di  conlólarlo,  con  auucr- 
tirlo,  chela  mone  di  Cleopatra  noa- 


erai  vera  ixonduceado  alia  riiapnièri» 
za:  per  inaggiormcnte  ariicutaria  dd 
fimo,  là  mcacmaCleopatia.tià  la.qua- 
le , c Marco  Antonio , mentre  palùiua- 
no  riambieuoli  dilcorfi  id‘afictco,ie  di 
condoglienza,  egli  (c  ne  morì . Otta- 
Ulano  intanto,  che  di  giiripolìe  Tatmi 
con  lómmo  piacere  ri  aitrouaua  vitto- 
riofi)  volle  entrar,  nella.  Città  fudetea 
per  £u  pompala  morirà  di  quell.' Eficr- 
cito  t con  che  erio-F  falaucaa  guadagnàca, 
doue  nó^làprei  in  queico  caloà  chtpre- 
fiariede  di  triti  Hifiòrici.ò  à quelli  che 
dicono  che  Ottauiaoo  inuiafle  gena;  à 
Cleopatra , acciò  ri  rendeflè  ficura , eh’ 
egli  defideraua  giouarli  & impiegarli 
ìnriio:lèruKÌ9jvÒà  quelli,  che  voglio- 
no, che  egli  andafiè  di  perfóna  à ligni- 
ficarli quanto  ambifie  di  lèruirla,  ò ad 
altri  che  ririuono , ch’ella  ri  gettaflc  à 
iedi  d’Ottauiano,  Ipcrandoconlal'ua 
cllezza  di  ottener  quelle  gratjs,  che 
iilabondanza  lógliono  liberalmente.» 
ottenerli  da  chi  ritto  vagheggiatore  di 
bella  donna  ri  lariia  riciìmento rapire  i 
mà  come  Octauianocranon  menogiu- 
fio*  che  pudico  > e Cleopatra  dama , & 
a lui  non  inferiore  di  nobiltà , cosi  pa- 
re più  verìrimilc , che  lei  nonandafio 
à trouarcOttauiano,  màdie  egli  Tubi, 
to  entrato  nella  Città  andaric  à riucrir- 
la , fupponendo  però , ch’ella  viueise 
nel  polio,  che  la  conditionc  iùa  richie- 
deua  I percb'alctimcncc  ad  Ottauiano , 
tcneOdo  la  Macfià  d'imperatore  lènza 
dubio.  non  rirebbe  ;fiato  quello  ritto 
adequato  al  di  lui  decoro,  mà  Cleopa- 
tra, Ò che  Ottauiano  à bocca  , ò per 
mellìl’afsicurafscdi  benfcruirla,  ccer- 
to,pcr  quello  ne  riferifeono  i medemi 
Hiliorici , che  ella  talmente  aborrii» 
l'andarin  Roma  con  i figli  nel  trionfo, 
chenulla  folicuandori  per  le  parole  di 
Ottauiano  in  comparatione  deldif^- 
fio , che  vn  tal  pernierò  gli  apportaua, 
che  prima  di  vederli  mi  condorta-» 
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ck&  Emilie  non  che  vnaimoi 
nre^bndc  hauendo  fìtta  cfpCrienza  nc‘ 
cbndcnnati  à morte,  qual  lorte  <U  vele, 
■o  vccidefìocon  meno  dolore  > e croni, 
to  efler  tale  il  morlò  deli’iTpido  -,  facto, 
fìne  venir  vno  dcocio  .vh'cetfaellO' di 
doridi  lialcollot  quello  fìpolè ai-fini* 
Aro  braccicx,  per  il  cui  morlò  fi^rap*». 
fìda  VD  profendo  iònno»^  come  moiri 
hfeiifeono , n'-auuennet  chemotendo 
per  la  dolcezza  di- quello  non  fìatilTo 
Jìamarezza  della  morte,  dacuineri.< 
male  efirnta  nel  luogo  proprio,  doa 
ac3à  Macco  Antonio  fu  data  icpola 
«Uuì:  e benché  vi  fia  (lato chi  hà  ne- 
^tbi  che  in  tal  guifì  ella  fi  deilè  la^ 
morte-,  non  hanno  però  contradetta 
elfer  fiata  di  veleno , ficomc  ne  porge 
chiaro  indicio  l'cfièrfi  ricrouato  il  fica 
corpo  intatto  di  ogni  ferita.  Occauia* 
no  intanto  partito  da  .Alefiàndria  , poi-^ 
chein'hcbbe  feorfì  lar-Soria,eda  Grecia , 
oloil^aio.di  efiè  Proiliócio  ridotto  ad 
vnaniianqaillaquietc,  &'inc.iminò  wer.j 
(b>Roma  > comc.tjiuenuto  felice  bere. 
dddi3vna  Monarchia- , -per  il  ciie  come 
da  ler  feggcttot-proportionatO.,  fubi- 
to,che  in  clfì  f^arfiniatbquelladi<  Aa-r. 
gufioigli  conCcljfero.,  idouefe  riceuuca 
coinmiuecfàie'ttpplauro,  & allegrezza 
dizqai  i elTeBdo.  perciò  apprellòi  Ro* 
mani  bauuto  munta  veneracione^  che 
àsildoró  Dei  - non  poceuano  tsndcrU.« 

3ore^  e bénchod'altrr  titoli  ì’|iqì 
;ro:i  nittauia  quello  d'Augufio  , 
ófaif  dol:>vcrbo,  j«^»;)figniiì<iaaccccfcÌ4 
thentoj  veniuz  ordinariamente,  chia* 
aiatq,ta  Jiion  iònaa  ra^npi... perche^ 
niuBoplùdidnimnplià  Klmpckio-Ro^ 
mano:,  poicbejimuloa  piu.  auiianta^ 
gaolfebdi  quello  raoefièiRoroda^r.chka 
peticiò[il  dcno^aomonon-glt  cooccflè-i 
ro:i  . Godeada  dunque. lè  ne'fta«nd| 
Mondo  vna  licià:»-  o^tranquilb  pacof 
allaipi.de  Occauiano  piq  che  mai  ioui. 
gilapaicnlbupn  gopctiiQ,couidqlia.  Qitn 
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db<,  come  dr  rotm^f^InipnMpFdidio» 
firando,come  non’octncpaflloia  dui  afì 
ferì,  Tnaggiomwate  gii  «Abiti  delia  fiu 
buona  voioniài^ <é>  defiderier  c^houeua 
digiouare  à luxchnMàcbmeil  Mondo 
èvjompofio  4idciilhnidiitii|'f:gh.'huo. 
Mini’cutci  fena-incheiper  haiura  auidi 
del  dominio, noa;.ofiantE,3ciie  Ottao»- 
no  docato  di  tante  vìkÙ  non  ad'^altro 
penfìflè , che  alla  fodisfìttiode,  e quic. 
■e'-do'popoliy  tuteauia  non 'potendo 
quefti  fofirire  l’imperio  d'vn  felo,  o 
perciò  prefumeado  diripofìrfi  inliber. 
lè,  ancorché  itrqikllo -rato  fi  ;lùfleitii 
ironati  inuolci  in  dhierfi  pencoh',qnan. 
do  il  Mondo  godeua  i frutti  d'vna  pa- 
ce lungo  tempo  defiderata , ardirono 
primieramente  di  xnuouer  i'  armi  'i 
Popoli  Concabari-j  i Vizaiani,-gli  Au- 
ftnani,  i Schiauoni-,  J E*olocciu  ,i  cj 
pane  della  Gailia  ^.U|quali  petò^di  gii 
ac.'Vcoiuano  caturólamperip  Ramaa 
no,  quando  diuiiàtoaòQctauiana,cpn-; 
tro  ipj olii  ne. maodò  ipa rte  dei!  fep -.bicii  .- 
citoinon-fi  ù perqqiàledr  duegiidedei 
maggior,  pcnfieio , òiJai.difiicokà;di 
(^tf^lia  improfì , per  ridurre  qoerpopo^ 
ladla  dcuotionc  dcil^iimpcdo  ^ a pelr.3 
chexroDandofi  «gli  carico  dlannifì  giu^ 
dicaflè  knon  temq  dLqnelfev<dMofir  oc.', 
cafione  richiodcaiu  tnfi-daa  dj  ctò  deb- 
bacredcrfii.'è  cena  chcinoocMile.ab- 
bandoaarc  quclliiaiprelàtì  quaiidò  ann 
chéfudò  fiaiOionatoà  lafeiacu»  lacviu. 
e'Cjòiperi  fìftCoaalcereiquamÓTglifidla 
ècooiedi  ranièmarciconiai^oriadel 
soiae  la  grandezza  di  qucirimpcxiol,  i- 
cuà  confini  cbaao.pcr  opradilui  già. 
tam  «krc>fiati!  dilataci  ; onde  tutto  ap.i 
plicondofi  à (|tiefia  guerra  e fleodà'  di 
pcifeaà  .pallàcQ  nella  Spagna^iTaqiiikii: 
ttao^iciò  di  mofirarc  d fuo:  uilorc  to; 

Encedinerfe  occafioni , doùe,  becutha 
l 'giietraper  alcuni  anni  fimaoceneffir 
ne’fiioi  rigori  ,.  qon:voUepeiò  al^ns 
donatlafin  tane*  ^cqho  di^  fuoLValórcbi 
G refian* 
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ie(bad9  Kmnaoi  ikemica  pbua  di 
k-hnc  w icbe  unto  cempa  baucuaoo 
l^eouUi  àRoma  viicorioiòjL.e  trioni 
£u)teitcc  ritorno^  di  nunim-cbc  va' 
Autore  di  qticJls  oiicioae  ; cQoiidcnib 
do  quaj'egli  Q poraSein  quella  guerra 
gli  alcriuc  il  nomadi  trainato,  conw 
ebe  alla  Tua  virté  ài  &uote<dclla  fòrnt> 
pabauelTe  anche  congiuncoi  poiché  à 
lui  luueua  tiieibato  il  dar  fine  a quella 
gocm>.che  per  lo  fpatio  di  ducento 
anni  priou  era  ftau  priocipiata  contro 
ì Romani . Nel  medemo  tempo  • che 
Otuuiano  tornò  in  Roma  vi  giunfcra 
anche  Tiberio  ,:e  Marco  CnlTo  por^ 
mente  vittorioli  da  quelle  guerre»  doue 
Ottauianotper  non  poteruiairiHere,gli 
baueua  mandati»  ammettendo  però  Ti- 
berio particolarmente  à parte  feco  del 
trionfo»  che  i iRomani  gii  liaueuano 
preparato  » al  quale  per  moHraslt 
tanto  più  grato  > volle  anche  conceder»! 

a et  Tpoia  Giulu'fua  figlia  » corno 
lo,  che  con  tal  matnmonio  fape* 
uaà  quante  antorità»  e preminenao 
vcniuaadillradarlo  » contorme  in prO' 


re  «oa.il  nome  di  CeCtrt le  nomine» 
rono.Queili , & altri  ollèqéij  ri  Moo* 
do  tutto  à gara  verib  Ottauianone  Bt» 
ccua»  badando  di  dire  incedo  pto- 
polìto  per  compendio  delle  lue  ulorie , 
cbe.iuiàuo  degno  ^ che  lòtto  il  Iw  Im- 
perio.nalcedc  il  fi^uoLdcli'  Alttilìmo 
Ghrido  Signor  Noflro,  da  che  turco  fi 
può  argomentare»  quanto  ognxaJora  d 
lui  auuenuu  cooicnicaza  » grandezsat 
& booorc  diqual(;ondicionc  filile  idi 
manKra  che  iè  bene  vogUono  akani, 
cbxgli  di  qualche  vitio  u poceflè  non» 
re»  non  però  le  gli  dcuono  fminuire  k 
tante  kdi  » che  a lui  fono  douute  per  k 
iìie  virtù  , mentre  quelli , che  de’  vi- 
ti) medemi  erano  notati  » voile  » che 
fiidcro  rcuerameme  gadigati  » inuigi- 
lando  fempre  alcomroun  ripolb,  noiL. 
diuertendolo  da  ciò  il  tedio  » che  per  il 
più  nell’ età, fenile  non  poco  Tuoi  pre- 
giudicare alle  virtù  i che  Ibno  proprie^ 
del  Principe»  delle  quali  tanto  più  fi 
compiaccua,  quanto  maggiormento 
dagb  anni  veniua  oppicdòi  oltre  Ica 
quali  non  meno  rilpleodeua  in  molte 


grefk)  di  temptafi  vidde  partorirne  gii  •'àrie  » x<he  fe  bene  non  appartengono 
edètti;  tempo  che  veramente  lì  potè.'  dirétUmentcalPrincipo.  njitauiaquaa 


dite  vnfecol d’oro,  mentre  lòtto  vil. 
lolo  Monarca  fi  vidde  pacifico  il  Mon» 
do  tutto  1 per  il  che  Ottauiano  ne  venw 
Head  edèreiaedremodimato,  poiehd 
noai  dòlo  'Ogni  nacioae  gli  Ipodirono 
Ambalèiatori  pctuendcrlo  ficuro  del'» 
la  loro  fede,,  mi  li  medemi  Kcfì  gJoi, 
riarono  di  Tonarli  a’fiioi  piedi  g iaccia 
fi]  Uè  nota»ie  non  à badaoàa»  almeno  i« 
patte  k riuerenra,  chegli  ponauanoiy 
e lj’olfequio:cbe  lui  vivendo  erano  per 
ptedorglh  tenendolo  per  loro  Signore  ^ 
fìcome  fecero  U Rè  Hcrode  in  rakdi- 
na,  e Giuba  in  Mauritania,  li  quali 
non  pdtcndocon.  alctn^imodrationei,; 
feceooofeerc  ad'Octauiano  l’ obbligo» 


do  fono  dal  medefimo.podcduie,ioim- 
dono  aliretanto  più'grandc.,  delle  qua* 
liancorcbc  Ottauiano  ne  lùfle  appa- 
rentemente ornato , cootuttociò  uoo» 
potè  tare  di  non  efeer  lòttopodo  allo 
lingue  dc’maicdici , ci»  per  ordinario 
£>gTiono  più  fàcilmente  auucntarfi  con* 
tro  quel  Principe  afioluto  » che  più 
lungamente  regna  di  quello»  che  efiì 
defidenrno,  de' quali  «gli  nulla  prcn- 
zando  fabule  tanto  mordaci , quanto 
fiaodokiui,di  cui  veniua  incolpato, nò 
fello  lafitiò'digadigarli»  mà  procurali- 
ddtuttauia  di  non  mancare  in  quello 
para»  che  rendono  più  riguardeuole  il 
Principato»  vedendofi fenza  prak  cb» 
mincio  ad  applicare  all'  adottiate , di 


ch«<gttprofef]àuano,  vollero  erigerò 
akuM  Ciità  , che  poi  finite  di  febrica^  lòggctto  cófotma  «gli.  dcfìderauc»^iak 

-inil'n  tj  per- 
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perciò,  'dopo  haOer  più  volte  mutata.., 
talmente  U fece  cadere  nella  peribna 
di  Tiberio , con  efprefsa  conditioncch* 
egli  (ù(se  tenuto  d'adottare  Germanico 
figlio  di  Bruto , che  ad  Ottauiano  fu 
figlio, gii  nella  Germania  vccifò , non> 
óilante,  che  Tiberio  lì  ritrouafsc  viu 
figlio  chiamato  Bruto'.  E le  bene  Otta- 
ùìàno,cqme  molti  vogliono,  in  tutto 
nbn  reftò  fodisficto  di  far  cader  l' Im- 
perio in  perlòna  di  lui  , non  però  , 
àncorche  da  altri  lì  creda,  ch’egli  non 
fi)lo  per  la  Icarfosra  de'  lòggetti  Con- 
fànguinei , che  lì  ritrouaua , potè  con^ 
molto  piacere  rellarne  contento,  mi 
anco  per  lòdisfare  alle  richiede , che 
gli  ne  faccua  LiuiaMadrc  di  Tiberio: 
ondefpcdica  quella  adottionc  lènten- 
dofi  già  Ilanco  per  l’età,  le  non  lo  fin* 
le  per  Ichiuar  maggiormente  l’odio  in^ 
che  apprclso  tutti  era  hauuto  per  la., 
lunghezza  di  quel  lùo  Principato,  lì 
tilbluette  di  diilribuirc  , come  fece,  il 
gouemo  tanto  di  Roma,  come  di  tut- 
te le  Prouinciei  coloro,  che  conobbe 
più  habili  à quelle  cariche , ritirandoli 
egli  à Nola  per  iui  prender  qualche 
ri  polì) , fe  però  non  fù  per  fuggire  i 
tumulti , che  da  fulurri  ftorgeua  noiu. 
poter  partorire  buon  clfetto,  netcrmt- 
nare  fe  non  con  la  fna  morte  j doue  ap- 
pena giunto fùlòpraprefo  da  vn  fluirò^ 
cagionatogli , fecondo  alcupi  per^pe.i 
radi  Liuia  Tua  moglie  , pef  hauergli 
auuelenati  alcuni  fichi  nel  proprio  al- 
bcro,  di  doue  egli  llcfso'con' le  Tue 
mani  ben  IpeTsolòlcua  coglierli  ( ben- 
ché da  altri  alkilura  mente  ftnieghii  il 
quale  perciò  aggrauato  grandemente 
^l  male , e conofeendofì  mortale  fece 
à fè  venire  molti  fuoi  amici , alli  quali 
haueua  appena  cominciato  à difcorre> 
ft  dello  itato , in  che  li  trouaaaia  Città 
di  Roma  nei  principio  del  fuo  goucrno 
« quale  fufsc  quello , in  che  lo  laiciaua  ^ 
quando  volendo  più  oltre  lèguiie,  ciò 


liongli  fù  permefào,  perche  dalla  mor- 
te preuenuto  ,col  dilcorfo  ne  terminò 
ben  collo  anche  lavica,  venendo  perciò 
la  di  iui  morte  vniuerfàlmcnce  fenti- 
cacon  infinito  difpiaGere , iafeiando  a* 
polleri  vn’eterna  memoria  delle  fùo 
non  mai  à baltanza  lodate  ateioai  . Il 
fuo  cadaucro  dopo  efser  flato  condotto 
in  Roma  da  i primiCittadini , e quiui 
prefò  fopra  le  Ipalle  da’  Senatori  , il 
giorno  ièguence  nel  fuo  proprio  Mau- 
folco  gli  fù  data  honoreuoliflìma  fepol- 
tura,  icui  funerali  eflèndo appieno  nar- 
raci da  TacitOjà  quelli  mi  rimetto  -,  che 
i quanto  mi  occorre  riferire  in  lollanza 
della  vita  di  Celare OcuuianoAugullo, 
del  quale  dopo  la  di  lui  morte  furono 
trouaci , con  molta  diflintione,  feritti 
dal  mcdelimo quattro  libri,  nel  primo 
de’quali  fi  leggeua  notato  tutto  quello, 
che  intorno  aYuoi  funerali  vdcua , che 
fi  facefee  -,  nel  fecondo  tuced’actitmi  da 
da  lui  fatte,  ordinando  , che  quelle 
feolpìte  in  colonne  di  Ibronzo  fdscro 
ripolleauantialfuoSactarioi  nel  ter- 
zo il  numero  de’foldaci  à quanto  afeen- 
defeero , con  le  rendite,  fpefe  publiche, 
0 denari , che  fi  trouauano  nell'Era- 
rio, e nel  quarto  molti  auuertimen- 
li  eh’  egli  daua  à Tiberio  -il  mag- 
gior de' quali,  & apprefeo  Ottauianb 
di  ' molta  confideraiiotic  era  di  noiu 
penfàre  in  modo  alcuno'  à maggior- 
mente ingrandnelTmperio,mà  che 
foto  actendcfseà  mantenerlo  in  quello 
flato;,  liel  quale  ci  lólàfeìauà  ,-preccu'o 
da  lui  lafeiato , non  come  vogliono  aU 
cunìl  perche  auidb  di  gloria  in  qù^ 
maniera  prohibendo  ra’ccrefcimencò 
di  quello  vrnifse  à perpetuare  ne'po- 
Aeri  la  menioria;di  nauerlo  egli  mede- 
fimo  così  amplkito^-&  infieme  to^ie- 
re  ad.aitrì  il  pregio  , 'che con  duoui  ac- 
quìAi  fi  haurebbe  potuto  guadagnare, 
adducendo  i iMsdcfimi  in  confermacio- 
quoAólùo  defiderio  di  fema  i 
G a groili 
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groOì  b^tiliitrciatiV.Gitcadtai  piài 

principaltdir  Roma  > che  per  alerò  vi^i 
WoaTebaDcaa  ièmpre-odiaci  > opinio- 
ne certo  (per  non  aire  impoftura } che 
non  fi deuc  credete  dVn  Principe»  che 
in  tutte  le  fite  anioni  fi  portò  Icmpro 
con  molta  prudenza»  e dilcretionc  , il 
anale 'è  moho  più  vcrifimilc  hauer  co- 
^ ordinato  à Tiberio,  non  per  inuidia 
ch’egli  bauslTe  all'altrui  gloriei  mà  per- 
che nauendo  veduto  nel  Tuo  tempo 
trantjuillo  il  Mondo , ficome  per  man^ 
tenerlo  in  quell»  pace.»  che  è il  fine  del- 
le guerre,  bcbbc  penficro  di  non  più 
oltre  dilatare,  come.fece  lo  (lato  1-014 
«quello  . eonlcruani  identro  i confini  » 
che  all*  bora  fi  oixttiaua,cche  intendeua 
di  fortificare  da tuttoJe  parti,  per  più 

3uictamen te  goderlo , & in  quello  mo- 
oiàr  conolcoie  eoa  l'bauer  iciminaci 
i confini  drìl’Jmpttio.»  bauer  parimen- 
te con  cifi.tennitfiKt  f-auidità  dire- 

Enare  » cori  ne  volle:  lalciarc  quell'  in,- 
gnamonto  à Tiberà»,  eflendo  molto 
più  làuio , & accorto  quel  Fri  nei  pe,cbq 
procura  di  ben  Aabilin^  il.fuo  fiato  di 
quellòrcbe  intendo à-dilatarlo , • fi  co*, 
me  non  è di  minor  :mQmcnto  il  iàper. 
ben  reggere  vn'ImperiQ  , che.l’4cquir 
ftarlo  ..iSeguì  la  mono  di  quefio  gran 
^inci^(DeU’innp;ddlStjgQore  il  tj. 
della  luaeùil  70.  -Ci  del  Tuo  Impecio  « 
comipcmndo.da  quando  fià  commuOQ 
con  biarco  Antonio:  il  5 d. 

-uj  i..  . ' 1.  • k-' .! 

DdTlm^tm  A TiUrk  C^e^gufi»» 

-II.  cL 

Epco  adcmpite-leifiKlitfittioni  di 
t.ùJuia  Madre  dlTibcrio  figlia  di 
Appto  Claudio»  i^l  .cttìifinc  àltro.noiu 
era  fiato»  che  di  vederaiLfuOifiglió.afi 
fontoali'lmperio  mediante  Tadoctione 
fiitta  da  Ottauiano  dalla :*di  lui.pcxlòf 
^.-fùrTibcrio  non  meno  di  nobiltà 
adorno  per  eflcr  deiceodciuc  della  fiir 
mi£lia  (u'Glaudij  >.  che  fiinooto  per 


molti  gradi»  e-MagiAtatl,.  (cfi;  iqdi- 
ucrfi  .tcmpi  baueua  eflercltati  »j,  del 
quale  fi  raccontano,  alcuni, atri  maraui- 
^lOfi  dalla  natura  nella  fila  perlòna  , 
produtti , de'  quali  riferirò  qued'vno 
iòlamentc»  cioè  bauer  battutigli  oqchi 
si  lucidi,  e Itrcni»  che  nel  più  buio 
della  notte,  nod  folo  vedeua  il  luogo 
douc  fi  ritrouaua,  mà  ogni  cofi  , per 
picciola , cbq  fiific , difiingucua  co-, 
me  altri  all'appar.irqdi  molti  lumi,  ha- 
urebbe  potuto  ]&rc.Mà  pafiàndo a'fuoi 
cofiuroi,  viene  per  Ja  mala  qualità  dà 
eflì , da  alcuni  non  poco  oficia  la  ripu- 
tatione  del  defonto  filo  antcccflbrc  Oc- 
tauiano  , pericaufii  di  baucr.quello 
adottato  1 fa  pendo  peraltro  quanto  Ti-, 
bcriofuflc  vaiolo  , volendo,  che  ciò 
da  Octauiano  fi  fiiccllc  per  rendere  con 
i vitij  di  lui  più.conlpicuc  le  fiic  vinù  » 
il  che  fc  bene  da  molti  vicn  iàcilmento 
credutoi  in  ogni  modo»  (c  babbiamo 
riguardo  ali'crpetimentata  virtù  , cj 
prudenza  di  Ottauiano  » che  non  à 
quello  fine,  mà  più  tQfto,coa>c  fi  dilTe, 
per  le  reiterate  inllanze  della  moglie 
adotulTc  Tibcrio,  nel  quale,  non  la. 
iciòanificij , perche  andafic  à cadere  la 
lòmma.tli  tutte  le  colè , làcendo  à que- 
fio  fine  da  Ottauiano  rilegare  il  Nepo- 
tcAgrippa,oltrc  di  che  chi  nó  sà  quan- 
to fia  dimcilc  il  giudicare  irà  molti  chi 
fia degno., per  eflcr  aflùnto  ad  alcuna.» 
carica , finche  in  fitti  non  fi  è eletto  , e 
fpcrimenuto  ^ che  però  1*  clettionc  di 
'Tiberio  non  pare  che  fi  debba  dannare 
per  parte  dell'  elettore,  mà  bene  per 
quella  dell’eletto  in  riguardo  della  fiia^ 
natura. {ùperba,c  propria  della  fimiglia 
de'Ctaudij,  che  accompagnata  dalla.» 
aucorità  di  Cefire  io  lece  precipitare  in 
quegli. cccclfi  che  ne  Icgu irono.  Men- 
tre dunque  trouauafi  aggrauaco  Ocra* 
uiano  in  Nola  non  meno  dal  malc,che 
dall’età,  fià  da  Liuia lichiaouco  Ti|Kr 
riocon  reiterati  corrioti,  che  di  ritor- 
no 
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fico , piBrchf  oop.pgni  diligenza  colà 
&n’andaiTe  ,.4omcfccé  ;(  bcoclie  4*^ 
Tacito  lì  pong^ftQ  dubbioi  fé  Tiberio 
frouafle.vim  ì ò di  g>d  mono  Qtcaiùir 
fko  } c però  certo , che  dopo  la  di  lui 
morte  eQendo  Tiberio  da  Nola  ritor- 
nato in  Hoinai  ben  conobbe , quanto 
9gli  fuflìs  tenuto  à Liuia  Tua  Madre  per 
inezo  della  quale  lì  era  à quella  Mo- 
narchia cosi,  pacificamente  condotto. 
Pi  qua  pertanto  pigliando  gli  elbrdij 
di.quella,  cominciò  primieramente^ 
1^10  finto  prftedo  di  non  voler  accetta- 
re) rimperiOj  le  prima  oonveniuaà 
quelloi  communementc  acclamato , 
cip  per  guadagnare  le  volontà  di  colo- 
iPt  !«hc  lo  doneiutno.porurci  in  quello 
tielòà  Moto  hoootc,  mollrando  yna  di? 
uerfa  naturada quella,  che  haucua  por- 
09  lino  da  fitoi  natali,  trattando  in< 
tanto  con  reonini  dicortelìa , e di  be- 
nignità» che  tufip  condiua  convn  ar. 
cv^ip&.adulationcr»  lìntantophe  con- 
lèdfifatft  dal  Siog^td  quella  Tua  premgisii» 
della  quale  argpineocauano  laftima^» 
che  di  qucllarhau(ebbe%Q  >.lu~44 
inedelìmo  pregato  ^ non  rifiutaro 
quella  grandezza  ^.mentre  non  lalciaua 
dt  operare  da  Imperatore  I dignità  che 
cglùmollrò  di  «cceture  non  da  altri  ^ 
ohp  dal  meiàriÀcooiSenato».  le  bene,  al? 
trimeote  lì  auuiddenuielTer  lèguìto  quei 
^iwtori  j houendo' tenwé  per  nemici 
twsiqnellitcbe  forzato  non  l'tvauciuno 
méfere  ricu^adi  acce(tarlo>dando>però 
moiits»  bene  à conofeere»  che  tutto  quel. 
locJbt*ei:rifiutaua»  era  appunto  quanto 
più  delìdcra^  màidubbìtando  per  al- 
tra in  quella  fiuelàltauoac  di  qualche 
fidleiiàuonc , e peiciò  viuewio  molto 
griolo*  & intimorito  1 prelè  da  quello 
timómà  tener  oialcuQo  per  dilfideme , 
nè  iUiió.pcnfiierotiULVano».poicbePer- 
ccatttQidallefictcifo  d^Vpgaria•  Seri- 
boaiptda'fLomani^  e Getmanko.dal- 


Ulegionid'AlwMgoifuWP 
uametueacciameti  per  Imperotpri.ciic 
rvlcimo  di.  quelli  ricurò.jCpntlanti^ 
mence  d accettare.;  onde, con  la  md<|«T 
dia  di  quello.»  e con  la  mone  :dcl  ipri? 
mo  venne  Xi^ip  >»  quell' illance  4 
non  hauere  occalìone  di  più  temere , i] 

3 naie  però  non  mollrando  alcun  legno 
cl  diipiacerc , che  haueua  riceuutp 
pei  .riuella  caud  » non  folpnon  mt>- 
llfauaodio  alcuno  contro  quelli»  che 
diiui  mormorauano^  mà  tratcauacon 
elài  loro  e benigno,  c cortelc  , por- 
tandoli in  quella  maniera  tanto  rite- 
nuto» che  volendo  il  Senato  alligare 
alcuni , che  contro  il  mede  lìmo  haue- 
uano  publicati  alcuni  cartelli  , non, 
volle  per  niun  conto  permetterne,  1'  ef> 
iècntione»  dcome  rifiutò  i.Tcmplj»  e 
le  ilatue  che  in  filo  honore , lì  erano 
dichiaraci  di  volergli  erigere  , come 
ehe  yolcfie  fiirlì  tenere  per  il  più  mode- 
llo» c benigno  Signore»  che  non  fola 
all'bora  trouar  lì  potefie,  mà  chegiaifi* 
mai  al  mondo  furie  dato , il.cbc  tutto 
amibc  egli  faceua  per  la  tema  c‘haue- 
un  (U  Germanico  , per  làpet  modo  be- 
ne quanto  lelscrcito  procuraua  di  con- 
fouarfelo  amico  »;  per  haucrlo  pronto 
adògni,ancorchclÌèue, occalìone  dap^ 
terin  riporroin-qucl  lòglio  »>  fibe.  fiì  il 
Oiaggior  freno .V  che  alle  fuc  fcelerag- 
gini  imporre  fi.  pocefse , dando  inque- 
da. maniera  principio  ad  vntottimo 
gouerno,  cxin  ivna  pompeià  tnafira  » 
che.  egli  feediituttnqueljc  virtù,  :che 
maggiorili  pocefrero dclìderare » poi- 
ché non  Ibloredùni  alle  drade  il  pafio 
libero  » che  per  modo  tempo  erano  fra- 
te impedde/lagli  afralfini  » mà  anche 
fiibricò  filori  della  Città  dioerfi.  ìtUog- 
gianoenti  per  le  pohorti  pretorie,  tuttpi 
per  dimoitrare»quancofiimaua  iUonf? 
modo  de'Cittadini , olue.4.ichp  probi- 
bt  le  grauejsjc  ,cilC  fentÌìja3«k,C»9.uer-- 
Datori  delle. Frouinne  venirne  ppfie  » 

frccn- 
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ficendo  lóro  conolcetc  di  quanto  pre- 
jgiuditib  fu0cro  cagione  gliaggrauijde 
«poli  , con  fccmarc  anche  infiniti 
tributi  « ancorché  filile  auariiruno  , 
quali  à lui  era  iblito  di  preièntarfi  ; an- 
si che  nonoilance , efier  egli  anche  di- 
thoneilo , contutrociò  ordinò,  che  fufi^ 
lóro  galligati  Icucramente  coloro , che 
di  impUaicitia  vcniuano acculati, vfiin- 
do  con  i delinquenti , benché  li  puAif- 
{è  vna  cerca  morbidezza  , che  à loro 
inedemi  pareua  non  cilèr  caligaci.  Mà 
come  il  maluaggio  non  è mai  peggio- 
re , che  quando  finge  d'eiTcr  huomoda 
bene,  cosi  Tiberio  non  fi  moltrò  mai 
tale  , che  quando  lì  fcrui  di  quelle  in- 
uentioni , per  maggiormente  ingan- 
nare i poiché  all’hora , che  con  quelle 
fue  finte  diifiollracioni  pensò  d'hauer 
fiilEcientemente  aificuraci  gli  animi  di 
quelle  genti , cominciando  à poco  à 
poco  à ritirarli  dalle  corrclìe,cda  ogni 
iltro  honello  cofiume',  & à ripigliare 
il  filo  naturai  ulento  , per  primo  leg- 
gio delle  fue  ingiullicie  concdTe  il  ma- 
neggio delle  Prouiqcie  à Pretori  tali  ; 
che  làrebbe  (lato  molto  meglio  prillar- 
li delle  loro  cariche  i difcacciò  dal. do- 
minio deU'lmperio  Giulia  , e piò  che 
prima  dimoltro  l'odio,  che  intrinfeco 
gli  portaua  , ■ come  léce  anche  di  Ger- 
manico, prcfiipponendo  illeciti  quegli 
honori-,  chp  nella  Germania  giuda- 
mente 'riceucua  inrteompenfà  del  filo 
yalore , quale  perche  fi  aliomanaflè  da 
quei  Popoli , cneradorauano,lo  hiihiaw 
mò  à Roma , e non  odànte  la  proroga 
che  egli  ne  procurò  fiì  -atìrcuo  ad  vbi- 
dirlo , più  pv  credere  el&rciòdi lèrui- 
tiò  airimpcrio  RòmaMO  , che  per  in-' 
còncraref  ìlgudo  di  Tiberio  , per  ha- 
nergli  quelli  fuppodoi  che  il  Re  dc* 
Parthi  non  poco  da  quella  parte  traua- 
gliadè  quella  Monarchia , come  anche 
per  cagione  del'  lolleuamenro  hauuto 
nell'-Aua  por-la  mòrte  di  Antioco  Rè 


di  Comagenia , e di  FiloppatoreRè  di 
Sicilia , à che  per  rimediare  giunto  in 
Roma  prelè  lìiDito  il  camino  a quella^ 
volta  , la  cui  partenza  fe  fiidè  di Tom- 
mo  contento  à Tiberio , badata  diro  ì 
che  non  meno  furono  gli  honori , che 
Germanico  riccuette  da'  Romani , di 
quelli  che  gli  erano  dati  filtri  da  Ger- 
mani , con  tanto  difgudo  di  Tiberio , 
che  hauendo  odcruatocon  tale  occalìo- 
ne  Germanico  eflèr  più  che  da  altri  da- 
to honorato,  e riuerito  da  Tuoi  làmilia- 
ri , non  fenza  dilègno  di  trasferir  Tlm- 
perio  nella  di  lui  perlòna,  non  mancò 
altro  à Tiberio  per  maggiormente  di- 
modrare  la  Tua  malignità , d'odio,  che 
perciò  liaueua  conceputo  contro  Ger- 
manico del  tutto  innocente  , viàndo 
contro  di  lui  ogn'ane  per  renderlo 
abietto;  onde  non  Iblo  ne  lo  priuò 
dei  commando  delle  Legioni  , mà  à 
quelle  prepolc  Gneo  Pilone  Cittadino 
Romano  y non  per  altrà  cagione Ica 
non  , perche  làpeua  quedi  di  Germa- 
nico cilèr  poco  amico,  di  che  adìcun- 
to  Tiberio,  trattò  con  il  medefimoPi- 
fone  di  làr  morire  elTo  Germanico;  di 
maniera  che  per  effettuare  più  predo  , 
che  fuffe  poflibilequedofiio  infamedi. 
légno  l'  inuiò  con  cariche  lòpratriodo 
nobili,  doueall'hora'it  mcdefimoGer- 
m'anico  lì  trouaua  imponendo  à Fifone 
che  concile  calunnie  prìmieramerttca 
lo  rendeflè  odiolò  à fuoi  comandatiti, 
acciò  quelli  c6tro  di  lui  ribellare  fi  do. 
uédero;  mà  perche  ciò  fi  rendeua  difi' 
ficile , non  ofiante , che  come  nouità 
fòlK:  da  clafcuno  delìderatz,  per-  notu. 
cflèruìcaulà  legitima,  e per  altro  ve- 
dendo pilone  qued'imprcla  non  poter- 
gli rìulcire ne  in  quello  modo  nè 
pervia  d'altri  Tradimenti , con  i quali 
per  priuarlodi  vita,  fiera  con  ogni  ftu- 
dio'  prouato;  rilbluto  per  tanto  di  ve- 
derne il  fine , non  rcdandogli  altra  via 
per  lbrtifnei'cficttn,chc  il.veleno,  con 
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Ideilo  fimlmem*  gli  tolfe'imcjnanKi*' 
« U viUt  fecondo  alcuni  in  Antio- 
xiiia  » lo  coi  «coeh  furono  da  AgrippU 
flafiia»ogiiep<macc in  RoaUf  (louc 
^unu  h nuoaa  della  morto  di  Cerma- 
nico,  Tibeno  norcftò<  benché  fingef- 
feii  comnrio)  non  menodi  «quella  Uh 
dùfetto,  che  dell'tauife  hauntoin^el 
tempo  mcdcmo  deHaggiufbiincntofe- 
guito  di  molte  Prouincie  d'Armenia^, 
Oappadociay^«>Comagena  • «he  me> 
diate  il  valore  di  Gernunico«aila  dono* 
tioiic  deU'Impctio  s'erano  ridune.Que. 
fia  mone  fi  fentita  da'Romani  conu 
canc^  dolore»  quanto  fi  l’odio  » che  ne 
coocepirono  contro  Pilóne  » come  bar- 
baro cffecutorc  della  morcediquell'in- 
noccn  te  gran  Capi  uno , màcomevna 
tana  fecleraggine  non  doueua  refearo 
impunita  I ben  toiio  fuccedcttct  notu 
ollantcì  che  Tiberio  non  fecedè  alcun 
conto  deir  acculò  » xhc  la  moglie  di 
Germanico  ne  porfeà  lùoi  piedi  con- 
tro Fifone  i che  ellèndo  quelli  venuto 
à Rotna,  come  olficuracoda  Tiberio, « 
per  altro  vedendo  quanto  odiolb  filfia 
diuenuto  appredói:  Ronuni^)«  ehe^ 
dalfimp^a^QK  non  veniua  protetto  in 
quella  caulà , nè  cosi  benveduto  corno 
^itiu , prelè di  ciàtalmente  i ramnu- 
eii^aclt  » che  ridùttolì  jvr:il  dolore  4 
deplf  rare  la  fua  dirgniidiaivna  camera^ 
MÓrai  6ne  di  ipn^nca- maao'Oiilca* 
mente  sVecilèil.  Hjctq  thipréUzo  «dato 
da  l’iberioi.verló  Pifone».  non  lenza^ 
fiwdameoto  viro  conUderato  d*  alai, 
fi cUcr  feguito  più  collo  ;pcr  colare  iiu 
qoeUa  nuoierail  piacerci^  chelèntiua.» 
della  morte  «4  Germanico , che^per  di- 
fcttO'di  voloniltn  proteggere  la  caulà 
di  Pilóne»  che  dal  Senato  eutndo  mala, 
mente  Hxcfai  venucofì  alla  lèntcnzafi 
«U-Tihqrio  con'lafua  autorità  in  gran. 
pane  hiórmata-àfetMcc  diM-Pimo 
fio  lìgtiuolo . Intanto  eHèndon  fiUc  • 
nato  io  Africa  Tacferina  Nnmidobuow 
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fldoaAài  paqmtt»1atMittc«BÌ^AcgdlK 
ir.ion»  alcnnedCahoni  de’iÀpmaoh 
nonfenaa^pnilìcn)  difiUemteeoncM 
àmcdclìmi  tur  co  quel  paéfe  rdontioiil 
quale  andato  Lact»  Altrooica»  fiiprh 
md  da  qwllo  » c poi' da  filcfitamlKdiif 
V.  Confili  finalmente  disfatto.  In  quc. 
Ho  medemo  tempo  hauendo.Tibcrio 
introdotto  Orufi  fiofigliuoló  neli'am^ 
miniftracione  dei  gouemo»  per  illrats 
darlo  in  quello  modo  aU'iimperio , co» 
me  quello  » che  lì  leneua  libero  da  ogni 
oftacolo  , fine  viucua  trafeucaco  feuza 
pigliarli  molta  cuu  degli  auanzi  deU! 
Imperio  » quando  l'intetc  » che  per  l'cfe 
(óroianti  graucaze  alcune  C^tà  ddla 
Francia  li  erano  ribellate»  fattili  capi) 
e mantcniton  di  quella  lòliencioneji 
ducihuomini  di  «pralchc  ipìiiro  » fie 
non  temerari)  »'  'vao  chiamacD  Fioro  » 
elaltro  Scabri  » auuifo»  che  unto  più 
diede  occalione  di  Ipauento.a  Roma.»q 
quanto  che  vedeuano  Tibezio  luuo 
immerló  ne' piaceri  » e milbdélirie» 
però  tocalmencealkno  dal  rimedia, che 
à anco  diiórdine  era  neccifiuio , coo- 
firme  in  Umili  occolxcnze  haueuanciiò 
loromal  gndo  altre  voice  fpenmcncm 
ioidi 

piano  in  quella;  PìDuincu  nom  li  bpó 
popeua  con  mettere  i froaiie:de'netni>4 
ciàLfio  efeveico  I cerco  che  à^Roas» 
alcun  grà  diiàftrò  nc'iàrcbbtansenuts,i 
il  quale  fippej^i  valoroiàafeixe  relit 
fterc  all’impcio  Idii^cr  £>ifeuxr«chc;r 
vinti  la  maggior.' j^é  di  efii^&raaq 
cagliati  à pea» , J^ufi  fracapta,  che 
n.  trouaua  in  Roma  mentre  Tìberiv 
peraltro  (ènrfi^  iuoiicaiifa'mando 
I giorot  in  ogniiidiUóluccnBaìfilciaid 
incura  d^fià(k;TibcriO)Veatte  «moi( 
cadilcordia  con  Gito  Sciaumprefi  nfi 
mente  à proteggere , e fiiuonte  da  Tom 
berio,che  nó'  v'era  dignità  <khà^uaiei 
che  non  loiUmafse  degnos  che  però! 
giomalmeace  gin  nhodauai  conferen» 
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-<ia^■i^la4«kxtl^b«dbin»\^f  CBiur>&- 
aonyfmolc  ooa  i^dlo'  ’di''g»«gg»- 
•r>p<B  oonpeter.  (caa-iilragpi.  a&tr.t  xil 
bhe  ic  booBàcTiberiO'Eniiiotiifimoi, 
aniladimcno  non  traU&iauiidi  Ici^ 
prc  pià-innaiKttlot  dachc  manifeftà)- 
mmcc  H' raccoglte.-di che  pazza,  c pef- 
finuinacuka' egli  fufls  dotato,  meocto 
laiciauadi  ciinetitarc  il  proprio  figlio 
ail’acqutfto  dcH'Iinpeno  > per  ìftradar, 
ui  vnor  chene  pcriàngiie^  nepcral* 
ero, non  iblo  di  quello  non  era  degno, 
mà  perlaifua  fiiperbizcomnuincmea, 
le  da  toni  aborriiay.quanioi:pEr. .ailtrq 
ièiic  Inoltrò  fempKcineriKuale'  Get^ 
manjcopcrlalùcrarcviein,',  c per  ht« 
pobdtà  dc'^ natali.^'  che  aoche  dopo  la_> 
morte  rendeuatió  ’lf  (fi  kteanemona.. 
fimipre  piirlionoratap,  & iliuftre . Tuo- 
uuia  in  qaeUe  fue  iagiu4a  pretenfioni 
unto  iì  avanzò  la  di'lui  fiiperbìa  rei  per 
parte  di  . Tiberio  ràifit&toc  che  incow, 
deratatnentcgliiponauai  chediacni^ 
to  perciòralnéttanto  temerario , notu 
prinu.  pensò  di  darlanorte.a  Drnlbi^ 
ebe  per  annzo  di  veleno  hebbe  qucUa., 
efièguita^òhc'.da  Tiberiomon  iolo  co-> 
me  buomo,;  raà  no-iancbc  conte  Padre 
ncicnil’diipiaccre.k  quando.  èprOprio 
dePadriin  fixnili'cafc  per  il  cordoglio 
ih  ceBdedì  incapac  Ldi  confòlacioney  io 
dar  'ODO.  fillo  ‘Tibonoi  lafciò  di  five'àU 
Ctma.dMnofiidtione  didòlotc/y rmà  eC 
fórra  aaàquiMarfi  tiitaupielh  tl  chetali 
vedcuatafni^rft  ddla  drlohinòiicrclib 
piùiì  pvtfiilirb  diiqqeilo!)|]qaihuòino  f 
mà  fn  rglùliuoinrdi  . di^iecatdfitpa 
mofiròi,  anmzandojidJi  crudekà«:£ 
in  ogBoltiojtubai  péùiiradti  sfic.  tpiq 
fKrijTiraiuity.cbeuno<à  qucltotnpd 

STiak  fiilfixo  tendtiTpirài^b&^iuKB 
rono.krtfi>luxto(ù|Écfèda’CiafctioaL, 
Muiooc  ^ouivre  peiQ^dà  di  qaoflsD 
(òe  tmld^gitàtorlle  qìValiatgni  giaond 
fi  tndMia  auanzando,.ifiiinau3m>-jÓD 
dAbi(aidi.prfindcriraitq)it>’pcr  vedecsj( 
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iè.oriiiTioodi  cfllr^  pMeatùu^  {òtuarS 
■datqfieiJa  fiifl' ignómioiora,  raiamin^ 
firqiipac  ^.iion  vergngnandofldii  lìirh, 
«fÌgerpduit>uui,jnoii>a|liaifi>CMnaàln 
■voloecfàtti,  aiMiifiafccodcficròà  quel* 
Ia>obe-«Urfóo  corretto  ghtdkìo.Teat* 
ua  g|wdfcatooppfiaDna^ipcrifiicure-Ia 
jdiiutiiogordigiaktiaUltl  ^ak  pec  fòddl^ 
file  lipcodéua^'cohitMi  <^|coiiifiitn«> 
fòiBiBS  (fi  denoti,  de’quaJi  ent  fiaaidp 
che  prbfàtuunpfiiottnfiiliina'i'eec,  efai' 
egii''n‘,.haoeua  jraiodcDièi'di  mandar 
io  rpuinaideuDcGirtà^'irieai  Cittadini 
prinu  KU.wdtrci  pròprq  figb  nudi  yb 
priuad  di'qucllc  ricchezze , che  <^nc« 
uano  fòdcotarU  i‘.  moki  gbivccideuo^ 
no  , altri 'ghiauueJènauano  , '&  altri 
Yccidcuanoanchcfe  lldfi  stanzi  xbca 
aHàuaritia  hebbe  talmente  congionta 
la  crudclà«  ebe  Cccceio  Ncruaclefiè^ 
più  tolto  morie  di (fanici,icbc  vino  an,> 
dare  nelle  fue  mimi,  « ciò  in  riguardo 
che  per  mero  capriccio  .nooiòlorcoji/ 
infòlfribili  tormenti  ne  flUligeoa  mà 
ancbc.à:diocte  condonnaua  benipefla 
le  perfònedacorcho  giiiflcfcCimidiaii, 
quali  bauciurdidianiciuipauentaii  eoa 
le  raecrudekàtf.chficvnoiidr  eifir.iboer 
ccncc  y >roà  paBerapotcndor  chìedug^ 
la  vÌMf,tlDprcgò,ichc  preltamemc  kr 
fitxfkanoHre  /,  ii  quale  come. in  datati 
la  morte;  ftimaflc  dj  tendoilo  in  -qh^h 
che  partofibee  ,megò.(|i  £krlo'mobii«&a 
in  quellriAaoté,  perche  (b'tnà  maggior 
tormento  il  mantrttifmviuo.  irà ^uch 
rpabeoti  > che  &f1o  prrfianoeiDaàaeut 
morire,  come  egli  defideraua/  Molaz 
idtarebbeà  (lire  in  ipj'cllo  haogo  dbadr 
tt;,-ie  cnidcltxxhiqueftó^nonri&fileL 
dite,  fi  huomor,*ò  nwftnrlin  Ictrnoa^ 
bdtnanay^dbc'per  -ódaicodistainnaib  IS 
òrocohie  di  «hnJeggetfaJaicio , comn 
pencliando  ia^di  lui  VkiaooD  icpardloé 
di  Titc'òddfiéb  Gad«oca.già.-fùo.maetj 
ftiié  diiRétoorica V Hcqiiile  cbndi^doi 
quaotd  ogbtH  crudébairicfièi-Vagórtlof 
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chiamò:  Lutum pmguine  macerdtum  ; 
mi  torniamo  à coloro  che  cQcro  di  lui, 
edeirimperio  hauédo  piciò  iarmi,  ne 
guerreggiauano  , vno  dc’quali  fò  Ar- 
thabano  Rè  de’  Parchi , che  rotta  lij 
pace coaicluià con  Germanico,  haueua 
di  già  occupato  molte  terre  dell'Impe- 
tiO|  iè  bene  ne  futofio  facto  recitare 
dalle  fòldatefchc , che  i Romani, così  in 
trànpo  di  pace , come  di  guerra  colà 
neceneuanofèmpreairordineperla  cu« 
ilodia , e difèfa  delle  loro  Prouincie  iui 
confinanti , che  per  opra  delle  medefL 
me  furono  recuperate,  e non  perche 
«Tiberio  vlàllc  in  ciò  alcuna  diligenza  , 
il  quale  fèguitando  tuctauia  nelle  fue 
fcelcraggini  ; come  doueua  in  breue 
quelle  terminare  con  la  morte , così 
ammalatoli  in  vn  viaggio,che  egli  face- 
ua  verfò  Tertacina , c perciò  fermatofì 
in  vn'Ifòlecca,  che  non  molto  lungi  dal 
fnoiucCircello  fitroua,  iui  fi  trattenne 
alcuni  giorni  I in  vno  de*  quali  paren- 
dogli elfcr  migliorato, e perciò  di  nuo. 
no  poRofì  in  mare  , non  fu  appena 
giunco  in  Mifìna  Città  all' bora  vici, 
na  à quella  di  Pozaolo,  che  fòprafaito 
dal  male , e perciò  non  potendo  profè- 
guire  il  fuocamino , ne  fìì  inuitato  da 
Lucullo  huomo  molto  fàculcofò  in  vna 
villa  I che  iui  ei  pollcdeua  , doucj 
cflèndo  andato à dimorare , non  molti 
giorni  dopo , in  quella  parimente  ne 
nmafè  ellinco } intorno  alla  cui  morte 
perche  fono  così  varie  Topinieni , co- 
me diuerfì  quelli,  cIk  la  deferiuono 
circa,  il  modo  come  ella  fèguifiè  , la- 
(ciando  dentro  rmcenezzsc  di  riferirne 
ilvcro , che  daqucHe  è difficile  intrac- 
ciare , ancorché  la  maggior  parte  de>- 
gl'Hillorici  l'attribuifcoiio , procura- 
ugli  violentemente  da  Caligula  , che 
eOendo  (lato  dichiarato  dal  medefimo 
Tiberio  fuo  fucceflorc,  e però  aflettan- 
done  la  fuccefsione , quella  come  fopra 
gli  accelerane , nella  quale  non  tanto  la 
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Plebe»  quanto  i nobili  honoraronòH 
fine  di  Tiberio  in  quella  guifà , che 
egli  mericaua,  poiché  non  fi  pone  dagl’ 
Hillorici  in  concradiccione  , che  le 
grandi  furono  i dolori , e le  rirannie , 
che  efsi  viuendo  cgli’patirono , molto 
più  grandi  fiifscro  rallegrezze,  & i con- 
tenti, che  nella  di  lui  morte  ritroua- 
tono , per  il  bene , che  da  elsa  fpera* 
uano  di  confeguire  i onde  perche  ne 
anche  del  cadauerorcftalsealcuniègno, 
molti  gridauano,  che  quello  nel  Teuc- 
re fi  buttalse  , altri  che  con  vn  vncino 
al  collo  dopo  hauerlo  per  lo  leale  Gc- 
monie  fin  colà  Rrafeinato,  come  fi  co* 
llumaua  di  fiire  con  icondennati , iui 
parimente  fi  gcctafse , accompagnan- 
do tutte  quelle  cofe  con  mille  altre  bc. 
ftemmie,  & imprecotioni  la  di  lui  me- 
moria per  Tempre  dolorofà . Ma  fé  lòt- 
to il  tirannico  feettro  di  Tiberio , il 
mondo  diuenne  vn  fiineflo  Teatro 
con  la  morte  di  tanti , che  da  lui  cru- 
delmente furono  fatti  vccidcre , trage- 
dia molto  più  lagrimabilo , c doloro- 
fà fu  veduta  in  particolare  lòtto  il  Cie- 
lo di  Palellina  nella  perfònadelThuma. 
nato  Dio  Chrifto  Signore,  e Redentor 
noltro  tanto  più  degna  dei  noflro  pian- 
to, quanto  egli  più  d'ogn'ahra  inno- 
cente ingiuRamente  facto  morire  lòtto 
PócioPilaco  Procuratore  della  Giudea  . 
Sotto  qucRo  medemo  Imperatore  oc- 
corlèro  diuerfi  accidenti  parimenco 
TuneRi , che  da  molti  HiRorici  ven- 
gono ri&ciii ,.  come  il  terremoto  che 
in  Afia  mandò  à terra  dodici  Città , of* 
tre  alcuni  monti , che  riconcentrando- 
fi  nella  terra  diuennero  pianure  ; & al- 
tre di  queRe , che  fi  conuertirono  in> 
monti , aliequali  colè  fiaggiunge,cho 
io  Fidine  cadefsc  vn  Amficcacro , cho 
feruiua  pcrcelebrarui  diuerfi  giuochi  , 
nel  quale  dicono  vi  mortfsero  da  ven- 
timila perfone,  c trenta  mila  ve  ne  ri- 
tnanefuro  Rroppiate , o che  nel  monte 
H Ce- 
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Celio  fi  abbrucisGcro  tutti  gl  cdificij , 
<hc  vi  fi  trcuarono  > nel  cui  incendio 
per  lòuuenire  à quelli , che  in  quell' 
incendio  trano  Itati  danneggiati  > vo- 
gliono , che  Tiberio  Cpendefle  vn  mi- 
lione, c a 59.  mila  feudi . Mori  que- 
fto  Imperatore  degli  anni  di  Chrifto 
nel  39.  della  fua  vita  nel  7?.  c del  fuo 
Imperio  nel  tt.  compito  . 

“DtU’  Imperio  di  Ceto  Cefare  Cali- 
gulo-t  • 

NOn  ottante  la  tirannide  di  Ti- 
berio vlàta  con  tutta  la  proge- 
nie di  Germanico  , vi  rimafe  di  quella 
intatto  Caio,  il  quale  vogliono  alcuni, 
che  lo  dichiarafle  herede  allìcme  con 
Tiberio  gemello  nato  di  Drulò  feo  fi* 
gliuolo  ; onde  non  più  pretto  egli  fu 
fpirato  , che  à Caio  lù  dara  la  con- 
ferma con  sì  fiuto  giubilo,  che  il  Po- 
polo andò  tutto  ad  incontrarlo  fino 
fuori  delle  Porte  della  Città  , doue  do- 
po haucrlo  condotto  alle  ttanze  del  fuo 
appartamento  andarono  à facrificarO 
cento  fettànta  mila  vittime  fòpra  di- 
uerfi altari,  icndcndo  graiie  à i Oei 
per  haucr  loro  concettò  vn  Principe^ 
canto  giutto,  quanto  buono,  per  quel- 
lo , che  etti  all’hora  ne  giudicauano , fe 
bene  fi  hà  qualche  dubio  fe  ciò  feguifse 
in  quell'inttante , ò pure  alcuni  giorni 
dopo  , quando  egli  ritornò  dall'  iibla-, 
di  Capri,  doue  o'era  andato  per  firn 
diporto . Quetto  Imperatore  benché 
il  fuo  nome  futtè  Caio  ritenne  però 
fempre  il  lòpranome  di  Caligula;  onde 
anche  dopo  latto  Imperatore  tu  da  ogii' 
vno  col  lòpradctto  nome  chiamato , 
che  in  latino  vuol  dire, calza, ch'egli  vsò 
di  portare  fino  da  fanciullo  , e che  poi 
volle  in  guerra  in  fórma  di  ttiualetti  ; 
del  quale  non  fòlo  il  Popolo  Romano , 
ma  il  mondo  tutto  fecero  fi  gran  con- 
cetto , che  tennero  communemenecj 


quell'imperio  eflèr  caduto  in  fògetto 
del  quale  pareua  loro  non  poterli  tro- 
uare  altro  dì  lui  maggiore , il  che  un- 
to maggiormente  fi  diedero  à credere 
quando  appena  arriuato  in  Roma  lo 
vidderocon  molta  pietà,  e riucrenza 
dar  fepoltura  alle  ceneri  cosi  del  Iratel- 
lo,  come  della  Madre;  mà.ben  tolto  fi 
auuiddero,che  quelle fùc.dìmottratio- 
ni  erano  molte  diuerfe  da  quello , che 
rinchiudeua  ncH’intcrno,  e pankolar- 
mente  quando  s'intefe  hauer  cattato , & 
annullato  il  tettamento  per  la  pane* 
nella  quale  era  inttituito  Tiberio  ge- 
mello, che  lo  dichiarò  Capiuno,  ò 
pure  Principe  della  giouentù  Romana, 
àche  il  Senato  non  fece  renitenza  al- 
cuna, ne  tampoco  contradittc  ali'elec- 
tione  da  lui  fetta  di  Claudio  fùo  Zio  , 
che  per  compagno  volle  nell' ammini- 
llratione , al  quale  liberamente  gli  lafi 
feua  far  ciò  che  voleuaimà  perche  ciò, 
che  da  Caligula  fi  fingeua , veniuafec- 
to  con  troppa  attèttatione  , acconofi 
dell’errore  , quali  dubitattfe  d'cttèr  feo- 
perto , c perder  in  vn  punto , quanto 
fin'all'hora  vedeua  hauer'acquittatocon 
bcncuolenza , & amicitia , venne  à re- 
narne per  qualche  tempo  molto  traua- 
glìato , non  fepcndo , come  impruden- 
te à CIÒ  rimediare  in  riguardo  di  parer- 
gli molto  difficile  il  poterli  reprimere; 
per  il  che  volle  tentare  vn'altra  itràda., 
per  atticurarc  ogn’vno , quando  non  1’ 
haucttèro  per  altro  giudicato,  e buono, 
& amorcuole , e fu  di  prender  molta., 
fomma  dì  denari , equelli  dìttrìbuìre , 
attettando  in  publko  di'  egli  non  fa- 
rebbe mai  incorfe  in  quei  vìtij , che 
indegnamente  furono  daTiberio com- 
metti , à che  per  maggiormente  fòrti- 
re  quanto  egli  dclìderaua , aggiunfe  vn 
altra  diligenza , che  fu  di  bancheture 
ì principali  Cittadini , che  il  più  delli 
giorni  di  ciafeun  mefe  fi  trouauano  a 
tauoia  feco , arte  con  la  quale  venne.' 
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Citiguk  il  guadagnarli  la  volontà  di 
tutto  il  Popolo,  che  non  celTaua  di  rea* 
derne  gratie  a 'promotori  della  Tua  elet. 
rione  ài  voa  ^rte , quando  egli  dall' 
flkra  tanto  piu  (è  gli  mollraua  cortefe  > 
acciò  crededèro  eftr  immutabili  quegli 
ordini , che  tralalciati  da  Tiberio,  ca 
prattteati  da  Auguro  egli  riponeua  in 
piedi , prohibendo  à quello  eflctto  lo 
grauezze  elbrbitanti , alle  quali  non^ 
lolo  la  Città  di  Roma,  mà  l'Italia  tutta 
ài  trouaualòttopodai  oltre  di  che  redi* 
cui  a'Magidrati  la  libertà  dell'elettione 
c volle, che  le  lède  folite  à rapprelèntar* 
ài  fì  celebra  Aero  con  ogni  pompa  pol^ 
£bde  i onde  pareua,  che  il  Popolo  non 
pocedè  deliderare  d'auuantaggio  Inran 
IO  la  lama  d'ottimo  Principe , che  con 
qued'artes'era  andato  guadagnando,  fì 
dillelè  tant’olcre,  che  peruenuta  all* 
orecchie  d'Arthabano  Rè  de*  Parchi  j 
ancorché  da  lui  non  lùdc  conolciuto  ,■ 
venne  talmente  à dimarlo,  & à temer* 
lo , che  non  lòlo  lì  ritirò  dalla  princi- 
piata guerra  -,  mà  nc  volle  anche  di  lui 
hauerevn  ritratto,  quale  tenendo  ap* 
predò  di  le  , non  lalciò  di  quello  an- 
che odorare,come  fupremo  Imperato- 
re i il  che  laputoda  Caligala  , corno 
non  hebbe  più  da  deliderare  per  ren- 
derli adìcurato  di  quella  fede,  in  cho 
per  mezo  dcgi'inganoi , e delle  frodi 
haueua  podo  il  mondo  tutto . Cosi  pa- 
rendogli éllèr  hormai  tempo  di  sloga- 
re le  lue,  per  inlino  all'hora,  ricoperto 
leelcraggini , che  unto  più  li  refero 
inlopportabih , Ss  odiolè , quanto,  che 
ài  viddero  compariro  fuori  d' ogni  af- 
pettatione.  Fù  ù primo  legno  di  queda 
impenlàta  metamorlbli  il  voler  imitar 
&;rlc  , che  fece  trapadàre  il  fuo  clcr- 
citod'Alìa  in  Europa  (opra  vn  ponto 
dilegno  j quando  egli  volle  il  me* 
delimo  co  vnopredoil  Portò  di  Baia  in 
terra  di  kuoro , che  per  lunghezza  oc- 
cupaua  lo  iptìo  di  ere  miglia,  il  quale 
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non  folo  fù  compodo  di  legni  inlìeme 
congiunti  con  molta  diligenza  , e mac- 
dria  ; mà  anche  con  il  pauimento  co- 
si ben  coperto,  e fondato , che  fembra. 
ua  vna  ben  fonc  drada , di  maniero, 
che  lòpra  d'edb  vi  fàbricarono  ancho 
di  molte  calè , la  cui  Ipelà , viene  da^ 
Dione  elèttamente  deferitta,  lopra  il 
quale, poiché  del  tutto  fu  compito,  egli 
itellò  volle  comparire  coronato  di  lau- 
ro à vida  d'vna  grandidicna  moltitu- 
dine di  gente  iui  concorlà  da  ogni  par- 
te,per  appagare  la  loro  curiolitd  molli 
dalla  fama  , che  s'era  Iparlà  per  tutto 
d'vna  làbrìca  cosi  marauighoià,  sì  per 
la  materia,  come  per  il  lauoro , che  fù 
inedimabile,  per  il  qual  ponte  non^ 
lòlo  volle  padàre  ; mà  anche  daniiarc 
per  vna  notte,  che  perla  quantità  d'in- 
finiti luminari)  ,de'qualiera  ripieno  il 
detto  ponte  , oltre  quelli , che  per  lo 
vicine  montagne  haueua  £itto  di Iporre, 
rifplendeua  quella  parte  à guilà  d'  vil. 
lucìdilsimo  giorno , dopo  la  quale  non 
si  rodo  lù  comparlò  nel  Cielo  il  Sole, 
che  Caligala  (ù  veduto  comparire  lòpra 
d'vn  lòntuolò  carro , Icguirato  da  vn, 
gran  numero  di  lòldatij  onde  così  pom- 
polò  dopo  hauer  più  volte  padèggiato 
per  il  dccto  ponte,  che  fù  il  fine , per 
il  quale  haueua  ordinato  quella  gràiu 
machina  con  tanta,  e così  notabil  ìpelà, 
^e  vedere  quanto  fudè  grande  la  lua_, 
ambiiionc,  e pazzia,  la  quale  in  parti- 
colare G raccoglie  edèr  data  altrettanto 
maggiore , mentre  lènz' alcuna  conli- 
dctatione  nella  kbrica  del  ponte  volle 
occupare  per  i fondamenti  d'edo  oltre 
à molt'alcre  nauì , quelle  medeme , che 
in  gran  numero  ièruiuanoà  traghettare 
le  vittouaglie,  per  il  cui  mancamento 
ne  lègui  vn'cdrcma  caredia  > pazzia , 
che  lè  bene  alcuni  Autori  procurano  di 
fculàrc , con  aderire  quella  elsergli  au- 
uenuu  per  vna  malia  fittagli  da  Cela - 
nia  fua  Conlbrtc  i tutuuia  mentre  non 
H z ad- 
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adducono  il  : tempo,  che  quella  fcguì 
pce  vedere , le  fu  prima , o uopo  deOa_< 
ibaalTuntionc  all'Imperio,  non  poco 
fanno  dubbkarc  della  loro  legalità  in, 
quello  particolare  j quando  peraltro  è 
certo  egli  elTcr  llato  Un  da  fanciullo  di 
maluaggia  natura , fuperbo , & ambi- 
tiofo,  come  dalle  fopradette  fue  attio. 
ni  Icguite  dopo  la  fua  afluntione  fi  rac- 
coglie, mentre  fu  si  temerario,  chej 
non  fi  vergognò  di  farli  chiamare  Pa- 
dre degli  elcrciti  , & Ottimo  Malli, 
mo  , titoli , che  non  folo  à niun’  altro 
fuo  Anteceflbre  furono  concellì , mà 
ne  pure  ambiti , de'quali  non  contento 
pretelcanco  quelli,  che  ,fi  concedeua- 
no  à Gioue , il  quale  come  per  Dio  ve- 
niua  adorato  , Se  honorato  , volendo 
Caligula , che  gli  honori , che  à quello 
fi  prellauano , àlui  parimente  fiolTe- 
rilTero  •,  onde  per  riccuerli  altrettanto 
maggiori  fi  fece  collocare  fra  la  llatua 
diCallore,  e Polluce  , hauutida  Ro- 
mani in  gran  veneratione  , e ficomcj 
dopo  tanti  Sacrificij  riceuuti,  fi  perfua- 
deua  d'eflcr  tale  i cosi  anche  no 
compariua  veftito  à loro  lòmiglianza , 
bora  con  la  barba  dorata,  & bora  con 
vn  folgore  in  mano,  come  Gioue  fi  di- 
pinge , bora  con  vn  tridente  à guì&  di 
Nettuno , e cosi  degli  altri  loro  Dei., 
oltre  di  che  la  notte  fi  poncua  à difeor- 
rere  con  la  Luna  , mentre  quella  in. 
Cielo  più  rifplendeua,  quale  inuocan- 
do  godeua  in  eilremo  di  quei  fuoi 
fplendori  in  quella  guiià  , che  vn' 
amante  gode  in  vagheggiare  bella  don- 
lu , ficomc  per  tale  egli  la  fcelfe  i in, 
propofito , del  cui  amore  domandò 
vna  volta  d Lucio  Vitcllio  fé  cflò  l'ha- 
ueua  mai  veduto  congiunto  conia  Lu- 
na . Fece  il  medemo  diuidere  in  duo 
parti  il  Tempio  ch'era  nel  Foro  Roma- 
no dedicato  a Callore , e Polluce , do- 
ue  in  melo  delie  loro  (fatue,  fece  faro 
vn  tranfito  pei  andare  in  Palazzo,  vo- 


lendo^ ebei  figli.di  Giuw,'  «di Ledo 
gli  feiuifièio  dt  Porxicri , ò Paggi  3 Ai-, 
tre  volte  fecefi  vedere  alla  prefènza.dejn 
la  fiatua  di  Gioue ,,  bora  dimofirando 
di  parlargli  airoxecchiò , bora -ch'elio 
parlafTe  grecamente  à lui,  altre  volto 
che  veniflw  à contraili  alTiemp  quella 
minacciando,  e come  le  poi  fiiOerojv- 
llaci  d’ accordo , arrellando  egli  il  di- 
fcorfb  da  quella  fi  partiua.  Taluolta  ca- 
minaua  con  canto  fallo , e fiipcrbia,chc 
non  riconolccua  alcuno . Soleua  in, 
oltre  incoronarli  à guifà  di  Re , fdccn- 
dofi  io  quella  maniera  alcune  volte,  e 
ben  fpel|ò  vedere  da  quelli , che  n an- 
dauano  aU’audienza  : pazzia  della  qua. 
le  dopo  ellèr  Rato  con  molti  Rcnci  refb 
capace,  finalmente  lafciò  di  feguiro 
conofeendo  quanto  la  fua  dignità  fiif* 
le  maggiore  di  quella  di  qualfiuoglia.»  ■ 
Rè  . (^eRa  fùa  ambiciofà  pazzia  fu 
anche  accompagnata  da  vna  molciur- 
dine  di  vici] , fra  i quali  non  fùjil  mi- 
nore quello  dell'inuidìa,  che  à guiikj 
di  fuoco  fèmprc  tende  alle  parti  più 
alce  . Vedendo  Caligula  le  molte  ila- 
tue  erette  in  diuerlè  parti  della  Città  à 
quelli,  che  per  fama  s’erano  refi  illu- 
llri , delle  cuiheroichc , c virtuofè  ac- 
tioni , quelle  lèruiuanod'vn  chiaro  te- 
Rimooio  à chi  le  ne  fàceua  Ircccacorc  ; 
perche  c proprio  del  vitiolò  il  non  po- 
ter foRrire  lo  fplcndorc  delle  virtù , 
cosi  inuidiando  egli  le  di  loro  glorie, 

f)ésò  di  feemarc  vna'gran  parte  di  qucl- 
c con  ridurle  in  minuti  fìagmenci  > 

J)crò  di  maggiore  inuidia  rcRaua  acce» 
b per  cagione  dell  opere, cosi  d’Homea 
ro,  come  di  Virgilio,  affieme  conl'hi- 
Rorie  di.Tito  Liuio , quali  per  fcred Ra- 
re, fbleua  dire,  che  qucRo  era  vn  pa- 
rabolano , e gl'altri  di  poco  ingegno , e 
dottrina  ; pallandotant’olcre  in  quello 
ilio  maledetto  vitio,  che  non  fi  vergo- 
gnò di  prohibire forco  grani  pendi  te- 
nere i loro  ritratti  nelle  librarie , 

gran 
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g^n  lunga  redaua  ingannato  ; perche 
.^uedefue  malediccnze > eptohibicio* 
tu  non  pregiudicarono  punto  al  loro 
valore,  come tW^anchc  à (quello  di  Se- 
neca all’hora  vinence,  del  ^uale,per  di' 
fprezz^rloa|crcctanco,diceua  quello  cllèr 
f9tne  arena  lèfiza  calce c lauoro  fen- 
fta  millura.  Nè  rioaalcrointatcida  cosi 
facrileghi  detti  altri  famoH  ingegni  di 
(pi  egli  intendeua  del,  tutto  annichila- 
if  il  nome,  togliendo  per  il  medefìmo 
à tutti  i nobili  Romani , che  della 
fpa  famiglia  confèruauanq  Tinfcgne , ò 
altra  particolar  memoria  delle  podèdu- 
te. grandezze , tutto  quello, che  di  buo- 
nq  in  qualche  modo  hauellè  potuto 
ripreientare  la  gloria  de’loroantena* 
tijdi  che  non  contento , giunlc  à tal  (è- 
gap  l'inuidia  di  quello  Lucifero  , che 
dopo  hauer  con  quelli  come  fòpra  sfo- 
gata la  lua  rabbia, fi  voltò  ad  efcrcitarla, 
aq^e  nelle  perfòne  di  minor  conditio- 
nc , togliendo  parimente  loro  quelle 
fòllanzc  , mediante  le  quali  poteuano 
in  qualche  modo  rifplendere  , & egli 
trouar  maceria  d'inuidiarc,  la  quale 
mancando  pcrvliimo  slogo,  come  che 
pure  in  eflì  ne  reflalTc  qualche  pane, 
tàccua  recidere  i capelli,  e cagliar  le 
zazzere  à coloro , che  per  mezo  di  elle 
gli  pareua  più  degl'  altri  poter  compa- 
rire , rendendoli  in  quella  maniera.» 
brutti , e defórmi . ,Ne  qui  termina- 
rono le  federate  operacioni  di  Caligula 
il  qualecomed'ogn’altroera  maggiore 
nella  dignità , così  non  volle  ellcr  mi- 
nore nella  copia  deVitij , perche  oltre 
gli  accennati  , abbondò  di  mill’  altre 
enormità  i mà  cralafciando  di  difcorrc- 
rc  della  fila  dishonella  vita,  intorno 
alla  quale  baderà  dire  eflèr  flato  auto- 
re infame  dello  (lupro  di  tré  Sorelle, 
che  ,da  lui  rellarooo  dishonorate , ve- 
diamo quello  lì  racconu  della  fìu  im- 
pareggiabile auaritia,  quale  diconoal- 
cuni,  che  à ciò  lo  ncccÉicafsc  il  bifogno 
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in  che  (ì  t^QU^  per  hauer  co^umat^ 
ne  conulti , & altri  bagordi , non  fólo 
tutte  le  rendite  dell'imperio  c'haucua., 
potuto  hauere,  mà  anche  impegnato- 
ne molte  da  venire  , che  però  noiu 
4|ciò  ^bella  da  ipuentare , che  da  luì 
non  fuisc  impoda  Uno  fopra  le  mere- 
trici , volendo , che  de’  loro  guadagni 
certa  parte  à lui  fuisc  aGcgnata,  per  il 
quale  effètto  ne  fece  in  Tua  Cala  vn  fcr- 
raglip,  che  fece  dilporre  à guifà  di  bot- 
teghe . Ordinò,  cne  à lui  fi  pagacela 
quarta  parte  di  quello , che  trà  litigan- 
ti fi  decideua  i c fé  à calo  le  parfi  fi  fiifì 
lèro  accordate  prima  di  venire  alla., 
fèntenza  , tuttauia  in  conformità  de' 
Tuoi  commandamenti  bifògnaua  dargli 
vna  più,  che  conueniente  porcione  , 
Annullò-i  tcllamcnci,e  permec^edo  i ri- 
dotti di  giochi,  in  eilì  poi  fecondo 
gli  capricciaua  &ceua  togliere  à i gio- 
catori tutto  il  denaro . In  fbmma  non 
vi  fùfiiccenda,  che  gli  huomjni  cfserci- 
ta(sero,chc  per  quella  ei  noD,volefsc  vna 
parte  dell’ vede , che  quelli  ne  ricrahc- 
nano  i dalle  cui  grauezzc  non  volle , 
che  fiifsero  ciènti  ne  meno  quelli , che 
con  lefpallc,  ò braccia  fon  fblici  di  por- 
tare i pefi,  c cosi  guadagnare  il  vitto  ; 
di  maniera  , che  da  tante  grauezzc  co- 
si ìmpodc  Caligula  venne  à cauarne 
vqa  fbmma  di  denari  tanto  noubilc , 
che  fatta  vnirc  infietne  in  vna  flanza.» 
erano  i denari  in  tanto  gran  numero, 
che  per  molti  pafC  ci  medefimo  vi  ca- 
mino fopra,  ic  bene  altri  vogliono,  c' 
hauendo  fatto  Iprgere  il  detto  dena- 
ro in  terra  fpogliatoh  nudo  s’andaua.» 
fià  quelli  riuolgendo  à guifà  di  beAia 
quali  poiché  primentc  haueua  confu- 
mati nelle  medemedifsolutezze,  era.» 
piùchc  mai  anfiofb  d’altra  Ibmma  mà 
come  nonlàpeua  abbondare,  che  ne- 
gli edremi,  con  vna  quanto  impeofàta, 
altretunto  Arana  mucatione  fu  veduto 
io  ynfubico^pa£iaic.da  vo'cfccubile  , 

& 


. ^2  Roma  in 

&ii^ordaauaritia>  advna  cicca, & in* 
conUdenta  prodigalità, per  eccedere  in 
qucfta  tutti  (juei  termini , che  la  fan- 
dò  degenerare  in  vitio  , perche  oltre  I4 
fomma  detta  di  Ibpra,  confumò  quat)- 
to  da  Tiberio  gli  era  fìato  lafciatq  pel 
tclbro  in  Ibmma  di  molta  confiderà? 
tione,  che  tutto  inconfìderata  mente 
difperlè  in  ftufè,  c bagni , dpue  in  vece 
d’acque  veniuano  adpprati  pretiofilsi- 
mi  vnguenti , c fragràntiflìmi  pdori , 
e parte  in  cpnuiti , ne' quali  ben  Ipef- 
fo  fece  difsoluere  nell'aceto  perle , con 
il  quale  ordinaua  le  ne  condifsero  lé 
viuande;  oltre  di  che  volle,  che  il  pane 
che  fi  daua  a'Conuitati  fuGe  tutto  co? 
perto  d tiro  del  più  efquifitp , che  fi  ero- 
uaGe  ; altri  denari  ^ttò  più  volte  al 
Popolo , in  che  cohfumò  yna  graiu 
quantità  e fòmma  di  denari , mà  le  fu 
paz2o  in  {pendere  così  prodigamentc 
vna  infinita  di  monete  , fu  altrettanto 
pazzamente  prodigocuii  vn  cauallo,  al 
quale  haueua' pollo  nome  Concitato,  ò 
come  altri  vogliono  Incitato , del  qua- 
le s'rra  talmente  innamorato,  che  non 
folo  gli  fece  fibrienre  vn  lòntuolò  Pa- 
lazzpdiricchi  marmi,  mà  volle,  che 
ifJcito , e la  mangiatoia  fùlTc  d^auorio 
tutto  coperto  di  porpora  ricamata  di 
oro,  facendogli  porre  al  collo  molto 
collane  tempellate  di  gioie  , & aG 
legnare  venti  paggi  , & altrettanti 
llalHerì,  con  1' Aio,Maellro  di  Camera, 
e Maggiordomo,  perche  lo  lèruillcroii 
fàceuagli  di  più  indorarla  biada,  cho 
à Tuono  di  tromba  ogni  giorno  gli  vc- 
niua  puntualmente  Ibmminillrata  con 
ordine  precilb , che  lì  daua  con  vtu 
Trombetta , ch’andando  per  la  Città 
mentre  quello  dormiua , commanda- 
ua  à tutti , che  non  ^celierò  alcuna-, 
fòrte  di  llrcpito,  acciò  non  fi  dellaflo 
dal  Tonno,  riferendo  alcuni,  che  il 
detto  Caligala  hauendo  giurato  d'cleg- 
gerlo  Conloie,  tanto  reìtallè  di  ciò  fa- 


ogni  flato 

re  , quanto  il  dettoCaualIo  in  quel  me* 
demo  inllante  fe  ne  mori  . Altro 
Ipelè quanto  immenlè,  altrettanto  in- 
cpnfiderate  fèceCaligula,vna  delle  qua- 
li fu  la  làbrica  di  molte  naui  compolle 
di  cedro  con  le  poppe  d’auorio  lauora- 
te  con  finitimi  intagli  d’oro , fparlì  di 
pretiolìllìme  gcmme,con  vele, e funi  di 
purpuree  lète  contefle-  Che  non  Ipe. 
fc  in  trasformar  tal’hora  vna  campagna 
in delitiolìllìmo giardino?  qual  dena- 
ro non  confumò  in  làbricare  eminea- 
tillìme  torri  alla  marina  ? in  alzar  val- 
li al  pari  d’alti  llìmi  monti , e quelli  in 
pianure  ridurre  , oltre  quelle , che  fece 
in  correggere  limili  diletti  della  natu- 
ra , come  egli  diceua  ? Fra  tante  fpelo 
che  fi  fecero  da  Caligala  lènz'alcutu 
frutto,  non  meno  fu  Iciocca  quanto 
grande  quella  della  Ipedi tione  fatta  con- 
tro gli  Alemanni , doue  andato  in  per- 
fona  con  vn  numerolò  efercito,  coiwil 
quale  haurebbe  potuto  fare  vn’acquillo 
confìderabiie , come  da  tutti  veniua-, 
giudicato , non  folo  tK>n  v'  acquillò 
colà  di  momento , mà  lòlo  lì  contentò 
(che  fu  la  lòmma  di  quel  grande  appa- 
rato di  guerra  ) che  paflàGc  al  fuo  lèrui- 
tio  vn  figlio  del  Rè  Baiano  ; Oltre  tan- 
te dillblutioni  pazzie  , & enormità  vol- 
le Caligala  hauere  anche  il  nome  df 
fànguinarie , che  fi  compiacqued’elèr. 
citare  anche  nel  proprio  làngue . Che 
(Iratij  non  lece  ad  Antonia  Tua  Auola.,, 
quale  per  non  vederli  più  auanti , ri- 
correndo al  veleno  di  quello  al  fino 
morì.  Egli  fu,  che  Tiberio  figliuolo 
di  Drulb  priuò  di  vna  , che  con  ellb 
doueua  règgere  1^  Imperio , mentre^ 
il  poucro  giouanc  dandoli  per  alllcura- 
to  clTer  vero  queirailetto,  ch’egli  più 
volte  haueua  detto  portargli , le  ne  vi- 
ueua  licuro  lènz^ilillcnza  di  guardio 
alla  Tua  difelà , della  cui  morte , quan- 
do li  riferilTe  la  cagione , ondeCaligu-v 
la  pretefe  condanivirlo , anco  più  bar- 
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banapparirebb^  la  contro  di  lui  data 
jèacenza.  H nota  la  mone,che  fece  da- 
re » Sillano , folo  per  non  hauer  pocu- 
fo , per  il  danno,  che  riceucua  dal  òia* 
re  andar  vn  giorno  {èco . Per  guider> 
dona  dagli  obblighi , che  porcaua  à 
Macrono , che  lo  lèrui  per  condurlo  all* 
Imperio, (ènea  picca,  anco  quello  feco 
n^qrire , oltre  unti  altri,  quali  traialcìo 
dr  riferire  , con  i patiboli  dc‘ quali  G 
fcTUiua  per  dopo  lungamente  tormen- 
tati trar  di  vita  coloro , [à  coipiaceua., 
di  prolungare  i tormenti , perche  coti 
prouaflèro  gli  cl&tti  della  lua  innata.» 
crudeltà  ; mi  qual  maggior  ingiudi- 
tia , c crudeltà  (ì  può  allure  di  quel- 
la , che  (òno  per  riferire . Comparuo 
vn  giorno  auanti  Cahgula  vno  già  elì- 
liato  daTiberio  > il  quale  efTendo  dato 
interrogato  di  quello  hauede  latto  nel 
tempo  di  detto  mo  cfìlio , rirpofe  non» 
hauer  ùttooltro , che  pregare  i Dei  per 
la  morte  di  quello , acciò  potede  rima- 
iK*r  libero , e ritornare  alla  Tua  patria  , 
e nel  pridino  dato  i il  che  intefo  da  Ca- 
ligala , comandò  lìibito , che  tutti  co- 
loro , che  lì  ricrouauano  cfìliati , acciò 
non  hauedero  da  delìderare  à lui  il  lì- 
milc,{ì  làcedèro  morire . Per  quelle  , e 
molte  altre  hmili  crudeltà , che  di  con- 
tinuo lì  vedeuano  vlàce  da  quedo  mo- 
dro , non  potendo  più  lòpporure  i Ro- 
maoiladi  lui  tirannide,  dopo  hauer 
congiurato  due  volte  in  vano  con- 
tro dt  lui  , finalmente  tentata  la  ter- 
za , in  quella  reilò  morto  alli  14. 
di  Gennaro  nell’anno  del  Signore  43. 
in  quedo  modo  {ècódo  la  maggior  par- 
te de'Scrittori.  X>'  ordine  di  quedo  ice- 
lerato  doueuafi  recitare  vna  Comedia 
in  detto  giornoipcr  il  cui  edòtto  hauea 
egli  latto  molti  preparamenti , c podi 
aU  ordine  Ibncuofi  apparati;Con  hauer- 
ui  chiamati  da  diucilc  parti,  ottimi  re- 
citanti , acciò  quella  riurcifse  felicc- 
tnentc , e con  maggior  politia  . £ra^ 


inumo  venuto  U giorno  dedintto  per 
ractione,  mà  perche  la  ièra  anteeedeo- 
cc  egli  era  andato  alletto  pieno  di  vino 
e perciò  urdaua  à leuarli  , edèndo  di 
già  Icorlàla  metà  del  giorno , ne  lù  de- 
ibito  da  alcuni  Tuoi  amici , e pregato , 
che  fi  leuadè,  edendo  tempo  di  dar 
principio  alla  Comedia  -,  alzodi  egii.fe 
bene  mal  volontieri , quali  prcuededè 
clser  quello  l'vltimo  di  dia  vita , quan- 
do vlcito  di  camera  , accompagnato 
dagli  amici  fe  ne  andana  verfo  la  làli., 
della  Comedia,  perdoucin  palpando 
alcune  camere, che  à quella  lo  conduce- 
uano',  doue  fi  prouaua  la  fiidetta  alcio- 
ne, iui  fi  fermò  ad  ciòrurc , c far  ani  - 
mo  à quei  Reciunti , nel  cui  luogo  ap- 
punto veniua  arpetcaco  da  i Congiura- 
ci, tra  quali  vno  era  il  Tribuno  delle 
Cohorci  Pretorie  detto  per  nome  t^hc- 
rca,  che  accollacoiègli  per  domandar- 
gli il  nome,  del  quale  doueua  feruirlì 
la  notte  lèguemc  crà  lòldaci,  che  iàce- 
uano  la  Icncinella , ril'polc  Caligala.» 
Giouc, *hel  cui  i (lance  hauciido  di  già 
sfodraco  il  pugnale  , con  quello  nel 
ventre  lo  feri  dKFndo,accipe  ?«/«»», gri- 
dando dopo  dato  quello  colpo  -,  nepotè 
parola  conceruca  Irà  elsi  congiurati  da 
dire  quando  era -tempo  eh! cnttafecro , 
il  quale  fù  appena  incelò  dalli  medemi, 
che  immediatamente*  ruppero  la  perù, 
che  acciò  non  fi  feceifi  tumulto  nell'en- 
trare alla  comedia,  ne  haueuanocbiulà, 
doucmécrcefelamaua  l’infelice  ferito  di 
molte  pugnalato,  Gorneiio;)  iO Sabino 
gU  furono  lòpra  » che.  lo  Icaooarono , 
della  cui  morte  vogliono  alcuni, Scrit- 
tori di  quel  tempo , che  fulàc  prodigio» 
quando,  prima,  checllafegoifio,  por- 
tandoli vna  llatua  di  Giouc  per  collo- 
carla in  certo  luogo , occorfe  » che  pafe 
fendo  atlanti  il  Palazzo  dcHTmperatorc 
quella  cominciò  talmente  à cremare, 
che  riempi  dimarauiglia  inficrae,e  di 
fpauenco  quelli  ,chc  la  conduccuano . 
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Vogliono  pciD  anche  li  mcdefiifti  <]uel> 
la  ellcrgli  (tata  predetta  da  vn*  Altrolo- 
go  , che  (ì  guardadè  da  vno , che  (ì 
. ehiamaua  CalTio , perche  l'haueua  da_> 
vccidere,  (òpra  di  che  dicendo  egli  ri- 
fleflìone , e ricordatoli  trouarll  in  Alia 
vn  Proconlble  così  nominato , quello 
^e  Tubi to  morire  ; mà  il  giudicìofche 
và  fecondando  gli  afTetti , come  il  più 
delle  volte  s'ingapna,  non  fece  fouue- 
nire  à Caligula  , che  Caflìo  anche  era 
detto  quel  Cherea  > il  quale , come  hab* 
biamo  detto , IVccifc . Nella  mercedi 
quello  Imperatore  fi  crouarono  in  vna 
cada  due  libri  da  lui  fcritti , intitolati 
vno  il  Pugnale,  e l’altro  lo  Stocco,  ne' 
quali,  come  andaua  notando  quelli  , 
che  deflin.  ua  alla  morte , così  inquelli 
fi  vedeuano  notati  molti  Senatori , o 
Caualieri  Romani,  in  vn  altra  cafTa  vna 
quantità  di  veleni  d’ogni  forte.La mor- 
te fòpradetta  di  quedo  Imperatore  fc- 
guì  l'anno  di  Chrido  4 3 . della  Tua  età 
il  a 9 ■ e del  fùo  Imperio  il  4. 

®<//’  Imperio  di  Claudio  Ctfort. 

NOn  sò  vedere , fè  il  non  credere 
la  morte  di  Caligula  dal  Popo- 
lo procedede  da  infinito  concento  , ò 
pur  da  gran  timore, perche  dubbiando 
iòrfè  i Romani,  eh'  ella  fu(Te  fina  da^ 
luì  per  maggiormente  accertarli  degli 
animi  loro , ò per  altro  fuo  capriccio , 
pafTarono molte  bore  prima,  che  di 
quella  ne  redadèjo  i Romani  afsicura- 
ti,  la  quale  poiché  fij  publicata  per  cer- 
ta , mentre  con  parcicolar  concento , e 
molta  lode  di  quelli,'  che  l' haueuano 
vccifò , fàpendo  , che  non  alcrimentc 
à ciò  fi  dì  Infero,  perche  alcuno  d’cfsi 
afpiradc  all'Inmerio , ò pcrchealcri  per 
quefb  via  vi  afeendedè,  mà  fòlo  per  ri- 
porre la  Città  di  Roma  nella  prìdina 
libertà , per  il  cui  edètto  fi  erano  anche 
impadroniti  del  Campidoglio  , aden- 
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tendoni  il  Senato , che  fécondàhdo  il 
penfiero  diefsi',  glic  n'haueua  dato 
il  podedò  con  le  genti  delle  Cohorti 
Pretorie , perche  lo  guardadèro  ; mà 
come  nc'congrefsi  i pareri  fono  diuerfi, 
cosi  non  accordandoli  quei  Cittadi- 
ni , in  rilòluere  quanto  era  necedàrio 
in  ordine  alla  propoda  libertà , fu  ca- 
gione , che  per  alcuni  didurbi  nad 
(opra  quello  fitto  tutta  la  Città  fi  fol- 
Icuadè,  al  cui  difòrdinc  , mentre  da_t 
vna  parte  fi  procurane  dì  rimediare^, 
non  lijlalciaua  dall'altra  di  portar la^ 
vendetta  contro  i parenti  di  Caligula.» 
la  quale  però  andandoli  ogn'  bora  più 
auanzando , daua  non  poco  da  teme- 
re à Claudio  fuo  Zio  , per  il  cho 
dubitando  egli  in  edremo  della  Tua., 
perfòna , per  elTer  dc'più  congiunti,  che 
il  morto  Imperatore  hauede , non  fòlo 
non  ardi  di  vfeire  dal  Palazzo , mà  di 
quello  nel  più  intimo  luogo  , quanto 
più  predo  puote  li  ritirò,  doue  entrati 
turiofameme  i fòldati,mentreegli pie- 
no di  fpauento , non  trouando  modo 
come  fàluarli , fra  vna  parete , & il  pa- 
ramento, che  quella  ricoprì  ua , òcomc 
altri  aderifeono , dietro  vna  portiera., 
cdcndoli  nalcodo , difficilmente  fi  fa- 
rebbe ritroiiaco , fe  dalle  punte  de’pie- 
di,  che  inauuenentemente  erano  reda- 
te feoperte  , non  rhauedèro  manifèda- 
to  ; per  il  che  edèndo  dato  prefò  dal< 
vna  moltitudine  dì  efii- , c per  eder  di 
natura  affai  timido  già  fi  tcneua  per 
morto,  quando  quei  lòldati  conofeen- 
do  la  di  lui  fèmplicità,  e fipendo  per 
altro  , che  egli  non  fiera  ingerito  in 
colà  alcuna  , c che  però  non  haucua., 
commedb  alcun  mancamento,non  vol- 
lero contro  di  lui  vfàre  alcun  rigore^  t 
anzi  perche  contale  occafìoncTì  era.» 
grandemente  fmarrito , per  rincorar- 
lo , come  per  fcherzo , gli  difscro , che 
egli  era  il  loro  Imperatore,  mà  com«,> 
Claudio , tutrauia  dubbitaua  della  vita 

non 
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non  laiciaua  di  pregarli  fino  con  le  gi- 
nocchia interra  « che  (jaellagli  conce- 
deflcio  con  far  loto  moke  attedacioni 
delia  fila  innocenza  > quando  le  parole 
dette  per  burla , che  egli  era  il  loro  Im- 
peratore vennero  da  efii  replicate  coa> 
tanta  forza , che  pallàndo  dagli  vni  à 
gli  altri,  e da  quelli  publicate  per  tutta 
la  Città,  furono  cou  vniuerlàl mento 
riceuute , che  per  fòrza  che  da  alcuni 
£ facelk,  perche  non  fi  attcndelsero , 
non  fù  poliibilc  di  poter  arrellare , che 
in  conformità  d’e/se  non  fiifie  anche  da 
gli  altri  publicamence  acclamato  per 
Imperatore  ; di  maniera  > che  pollolo 
invnaicttiga  lo  condufàeroairelèrcito, 
dal  cui  coiuènfb  dependena  lo  ftabili- 
mento  delle  file  grandezze , nel  cui  ca- 
mino fu  veduto  lagri mare,  come  fé  alla 
mone  fufse  flato  códotto,cciò  inriguar 
do  del  timore,  che  toglieuagli  adatto 
ogni  fperanza  di  buon  fiiccclso  -,  però 
hauendo  il  Senato , & i Confòli  intefà 
di  lui  vna  così  deliberata,  quanto  im- 
prouifà  elettione  » finlèro  almeno , fcji 
non  ne  fèntirono  contento , d'  hauerlo 

Ìicr  loc  Signore, inuiandogli  à quell’ ef- 
ctto  vn  Tribuno , benché  il  Ccccarelli 
dica  , che  quello  gli  fufse  mandato  à 
nome  de’Tnbuni  della  Plebe  à fino , 
che  non  fi  fòttoponelse  ad  altre  leggi , 
che  à quella  della  Republica , e cho 
dopo  quello  mefso  inuiatogli  come  lò> 
pta,  ne  fùfie  fpedito  vn’altro  da^i 
Confòli,  fè  bene  il  Mefsia  vuole  il  det- 
to fècopdo  mcl»> , conforme  gli  era_> 
flato  ordinato,  non  s’ingerifse  in  altro, 
fola  che  in  fiirgli  intenwrc  di  trouarfi 
in  Senato  ad  e&tto  di  trattar  fòco  fòpra 
alcuni  particolari  concernenti  la  puoli- 
cavtilicà  che  Claudio  à quella  imba- 
Iciau  cifpondefie  di  non  poter  ciò  fitte 
per -trouarfi  dalle  forze  de’  foldati  rite- 
nuto. -Si  crede.peiò  communetnente, 
che  àdò  fare  fiiise  configliato  da  He- 
rode  Agrippa  Rè  di  Giudea,ii;ui.poca 


ananti  da  Caiiguiz  era  flato  rellituito 
il  Regno  già  pofteduto  da  fuoi  Ante- 
nati,à  fine  di  non  rellar  fòttopoflo  al 
Senato  . In  quelli  trattati  efiendofi 
paGato  tutto  quel  giorno , e gran  parte 
della  notte  lènza  venirli  ad  alcuna  con- 
clnfionc , daua  molto  che  penfàre  à 
Claudio,  che  lufingato  in  vn  medemo 
tempo  dalla  fperanza  ,c  tormentato  dal 
timore,  grandemente lòfpclò  fc  ncvi- 
ucua  i tutcauolca  vedendo,  chele  dimo- 
re , che  dilatauano  quell'  elettione  non 
fiiccedcuano , in  riguardo  di  non  voler- 
lo Imperatore  ; mà  dalla  dilationedel- 
l'aggiuflamento  della  maggiore,  ò mi- 
nore autorità,  che  intendeuano  di  dar- 
gli, venne  più  toflo  àlperarne  vn  buon 
efito , che  à temere  della  detta  dilatio- 
ne,  con  che  fi  caminaua  in  quclfelet- 
tione,  perla  cui  tardanza  cfsendo  nati 
nuoui  dillurbi , poiché  rilòluco  il  po- 
polo ( come  riferifee  Giofcftò  ) di  non.. 
lòiTrirlad’auantaggio  , e perciò  efcla* 
mando  di  volere  vn  nuouo  Imperato- 
re, fù  fòrza  che  il  Senato,  & i Confoli, 
che  peraltro  fi  trouauano  abbandonati 
di  confermare  l’ elettione  dell'  Impera- 
tore , come  fecero  in  imno  del  medefi- 
mo  Claudio  eletto  come  iòpra  à quel- 
la fiiprema  dignità,  che  ànonefierne 
anche  legitimo  fiiccefsore  potcua  dagli 
Autori  della  morte  di  Caligala  , c per 
confèguenza  della  untata  Romana  li- 
bertà , fecilmente efeergli rapita , iqri- 
guardo  del  fine.,  che  fi  erano  propofli 
di  icuar  quel  dominio  ad  vn  lòlo  Re- 
gnante i dalla  cui  elettione  ben  firacco^ 
glie  quanto  fìano  fallaci  le  confèguen- 
ze , che  tal'horaci  crediamo  deli' auue- 
nire,  mentre  vediamo  Claudio  afsonto 
all'imperio  non  fòlo  fuori  d' ogni  fua 
cfpettatione , mà  nel  medemo  tempo, 
che  più  dubitando  della  fiia  vita , fi  tro- 
uauz  maggiormente  in  pejicoiodi  per- 
derla ; anzi  portato  al  folio  di  quella-. 
Monarchia  lènza  alcun  meritoi  perche 
I fe 
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fc bene  era  eongiuntoper (àngue  à 
Imperatori  fuoi  fucceflori,  nuUadime- 
no  da  tutti  era  tenuto  in  poca  ftima^ 
non  foio  per  la  di  lui  pouertà , mà  mol- 
to più  per  non  bauer  godutoalcun  gra- 
do di  quei  Magiftrati , per  mero  de* 
quali  altri  fogliono  à gradi  confpi- 
cui , & eminenti , & anche  alle  digni- 
tà più  (upreme  auanzarH  i perche  (o 
bene  da  Caligula  (u  prefo  in  fua  com- 
pagnia nel  Conlblato , è certo  che  lo  ri- 
tenne per  cosi  pochi  giorni , che  ap- 
pena Il  hà  notitia  d’eflcr  flato  promof- 
ioà  quella  dignità  i oltre  di  che  hauen- 
doegli  dimorato  la  maggior  parte  del 
tempo  fuori  di  Roma>  fcnz'hauercom- 
municato  con  la  nobiltà  > de  aU'incon- 
troconuerlàto  Tempre  con  Plebei , ne 
craièguitodi  non  eflcr  flato  (limato , 
ancorché  nobile , e d’efTcr  altrettanto 
difprezzato  come  inciuile . Quelli  pe- 
rò  eflendo  flato  creato  Cefare  nell’ età 
di  50.  anni,  mentre  per  la  debolezza 
appena  poteua  reggerlìi  tuttauia  rite- 
nendo vna  (Ingoiar  maeflà  per  il  Tuo 
venerabile  afpetio , e per  vna  candida^ 
chioma  , che  gli  ornaua  le  tempie , il 
che  tutto  accompagnò  con  vn*  indici- 
bil  cortefla , non  lafciò  di  moflrarlì 
adornato  di  quelle  parti , che  conuen- 
gono  ad  vn  ottimo  Principe  per  il  buó 
gouerno de'PopoIi , bauendo  primie- 
ramente concclTo  à tutti  vn  perdono 
generale  , eccettuandone  però  Che- 
rea principal  capo,  come  (ì  dillo, 
della  palTata  congiura  , che  per  fàuore 
ottenne  di  finir  la  fua  viu  col  mcdelì- 
mo  fèrro , con  cui  à Caligula  1*  haue- 
ua  tolta  , nel  quale  volle  anche  com- 
prendere tutti  quelli , che  alla  di  lui 
clettione  fi  erano  oppofli , come  feco 
parimente  con  il  Senato  , perii  fenfò , 
c'haueua  moflrato  di  rimettere  in  pie- 
di la  Romana  libertà , nella  cui  confbr- 
mità  neanche  volle  predare  orecchio 
alla  rimembranza  delle  colè  palTaio , 


alle  quali  ordino  , che  perpetuo  filen- 
tio  s'imponcflè . Non  fu  meno  dili- 
gente nell’ammioiflratione  della  giu. 
flitiai  perche  hauendo  (àputoinomi 
di  quelli , che  per  ingiufte  cade  par- 
te (t  ritrouauano  carcerati , e pano 
mandati  in  efilio , quelli  fece  h^rro 
nella  loro  priflina  libenà , acciò  ogn* 
vno  potefle  far  ritorno  alle  proprio 
cafe , Irà  quali  v'era  anche  la  lòrella  di 
Caligula , & vna/ua  Nipote  i oltre  di 
che  (opra  ogn'altio  vitto,  confiderando 
quanto  da  grande  quello  dell’  ingrati- 
tudine , c volendo  moflrare  quanto  da 
dia  ne  fuflè  lontano , come  fàpeua  eflèr 
flato  Toflenuto , ò per  meglio  dire,  aiu- 
tato à guadagnar  flmperio  da  Hcrodo 
Agrippa  Rè  di  Giudea , come  di  (òpra 
accennai , concedette  al  medefimo  la_> 
Tetrarchia  di  Galilea  . MoflrolB  an- 
che molto  modello,  polche  non  folo 
ricusò  ogni  veneratione , nomi , e tito- 
li, che  ordinariamente  (òlewano  darli 
à gl'imperatori , mà  con  molto  rigore 
impofegraui  pene,  à chi  fuflè  contra- 
uenuto  con  fare  à lui  (àcrificij , c che^ 
haueflèro  ardito  d'adorarlo  i di  manie- 
ra che  Roma  non  poteua  immaginarli 
in  quei  primi  giorni  della  Tua  clettione 
le  non  eflèr  quegli  vn'annuntio  d’ina- 
fpettata  felicità,  poiché  più  collo  d'ha- 
ucr  l'Erario  pieno , volle  Ipcnderlo  qua- 
li tutto  per  tener  grafeiou  la  Città  ; e 
perche  quello  haueua  crouaco  efàuHo , 
acciò  in  cflà  non  fi  paciflè  delle  colè^ 
ncceflarie , s'obligò  dc’fuoi  propri;  de* 
naririmborzarne  i Mercanti,  di  che., 
tutto  non  (limando  mcn  neceflàriO'  itL. 
Roma  l'abbondanza  d'ottime  acquea  , 
non  oflante  vna  groflà  fpefa  , che  fù  d' 
huopo  pcrcondurucnci  in  molta  quan- 
tità vi  fece  trasfèrire  quella  medema., , 
che , fecondo  alcuni  haueua  principia- 
to à fiir  condurre  Caligula  Tuo  Antecef- 
fòrc , che  fù  prefà  lontana  da  Roma  di:.^ 
40.  miglia , 6c  iui  condotta  per  vuu 
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acquedotto}  di  &bricà  il  piùdifpen* 
diofo>  che  mai  lì  fàcefle  > perii  cianlì* 
iprfbe  bifognò.  fargli  Mrdiuerfe  mon- 
Ugoc , che  à queft'cfletto  furono  aper- 
.te , c per  gli  archi  alcifsimi«  che  bifo- 
.gnò  alzare  ne'piani»  &cendola  códurre 
9pj.piÙ  aito  moore  di  Roma,  Acqua  che 
|i«àiafìfìaoal  giorno  d’hoggi  l'Acqua 
<^laudia, oltre  infinite  altre  èriche, che 
^rbreuità  iralafcio,  ancorché  magni- 
fidie  , come  fu  quella  del  Fono  della-, 
Città  d'Ollia  prima  filtro  da  efib  fàbri- 
care  in  terra  ferma,  che  poi  hauendoui 
&tco  entrare  il  mare,  lo  relè  oltre  ma- 
idp  marauiglioiò , e di  unta  magnifi- 
cenza , guanto  fu  altrettanto  grande  la 
fjpefà  eh  egli  vi  fece  , della  quale  noiu 
fu  minore  quella , che  parimente  gli 
oceprfe  di  rare , quando  per  accrelcere 
il  fiume  Tenere  fi  diede  à far  fèccare  il 
lago  di  Fucine,  e per  altre  fabriche, 
non  perche  quelle  liano  meno  degne 
di  cfler  annouerate  fra  quelle  notitic  di 
maggior  confìderationo  , delle  quali 
fino  dai  principio  di  quelle  mie  fàtii 
che  mi  propoli  di  traiurei  mà  perche 
le  medelìme  ellèndo  da  altri  fiate  de- 
fcritte , che  di  quelle  hanno  fatto  par, 
ticolar  mentione,  non  mi  è parlo  di 
urne  qui  più  minuto  racconto , alli 
quali  però  a contentarà  il  cortelè  Letto- 
<re  , che  io  ne  lo  rimetta . In  quefia., 
forma  palàaua  il  gouerno  di  Claudio 
dal  quale  non  fi  mancò  di  correggere 
anche  i cofiumi , c gl'abufi  introdurci 
più)  che  in  altra  parte  dell'  Imperio 
nella  Città  di  Roma,  doue  perciò  fi  go* 
deua  vn  dolce,  e tranquillo  ripolo  , 
Mà  vcnutoilquarcoannodellafuaam- 
minifiratione , cominciò  à permrbarfi 
quella  quiete,  che  fin'all'hora  dalla  Tua 
•cualutione  fi  era  goduta  , nel  qual 
tempo  ellèndo  fiato  auuilàco , che 

Sentedeirifola  di  Berugna , che  Giu- 
0 Ceiàre  haueua  Ibggiogau , con  ne- 
gqrgm'vbidienza , e s'era  folleuata , n< 
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E refe  vn  ui  trauaglio , che  deliberò  co« 
i trasferirli , per  affìftcre  in  perfona  à 
quella  guerra  ; onde  pollo  in  alTctco 
quanto  per  quella  fàccua  di  bifogno , 
non  tardò  à metterli  in  camino,  come 
fece , à quella  volta  ; e perche  in  mare 
haueua  patito  qualche  biirralca , volle 
approdare  in  Marfiglia , Icguiiando  di 
là  il  fuQ  viaggio  per  terra  alfieme  coll’ 
efercito  , che  dopo  hauet  attrauerlà. 
ta  tutta  la  Francia , giunco  nella  cofia_ 
di  ellk,  che  feruedi  fionciera  contro 
Inghilterra  , doue  di  ^à  le  Tue  naul 
s'erano  conducte , & in  quelle  imbarca- 
toli con  la  Tua  gente , non  hebbe  molto 
trauaglio  per  ridurre  quelfllòla  alla  Tua 
diuocione  , c ciò  in  riguardo  della  fua 
potenza,con  che  quelle  genti  s'erano  in- 
cimoriceidi  maniera  che  in  breucheb- 
bo  aggiufiaco  il  tutto  con  ogni  fua  fo- 
disfàteione , benché  alcrimentc  lenta  di 

Juefto  fàccoDione,  dicendo,  che  Clan- 
io  vincelse  gl' Inglcfi  con  vna  batta- 
glia , à che  tra  clsi  ne  vennero , contro 
il  quale , oltre  che  lòno  contrari;  moi- 
ri HifioricijVi  è fra  elfi  Gelda  delle  cole 
d’Ioghilterra diligente,  {c  informatif- 
lìmo  Scrittore  . Domata  da  Claudio  1’ 
Inghilterra,  partendo  da  quell’ irola,fe 
ne  pafiò  à quelle  dette  Orcadi , licuacq 
verlb  Tramontana , c dopo  in  Scotio-, , 
dal  cui  Rè  hoggi  quelle  fono  pofieduce, 
come  all’ bora  incognite  à Romani , 
che  egli  in  pochi  giorni  ridufse  lòtto  1' 
Imperio,  non  conl'umando  in  quelli 
viaggi  più  di  fei  meli,  dentro  il  cui 
termine  ne  giunfe  anche  in  Roma, do- 
ue qe  riceuetee  il  meritato  crionlò,  che 
fi  celebrò  alla  prefenza  di  tutti  iGouer- 
nacori , e Prepqlli  delle  Prouincie  del- 
l’Imperio, che  v’ioteruennero  con  il 
confenlò  di  Claudio  > perche  fi  lòlleuaf- 
Icro  con  tal’occalÌQne  dalle  continue 
fatiche  delle  loro  cariche , e per  render 
anco  più  maellofii  quella  funtione,  per- 
mettendo , che  potefiero  ntrouarfi 
I z prc- 
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rcfcnri  aHa  medcCmattini  «jiwHircbe 
u'ouaaano  banditi  dalla  Citta,  il  che 
fò  accribuKo  alla  fua  ambinone  , per 
render  più  colpicui  i fùoi  latti,  tjuan* 
do  da  quelle  Tue  ditnollrationi  in  vece 
di  lode  biafmo  ne  venneà  riponarc» , 
che  non  poco  fù  quello , che  ^li  ne  ri- 
fùltò  da  i &uori , che  comincio  à fato 
ad  alcuni  Tuoi  liberti,  come  fù  quello 
di  donare  à Diodoro  J’infcgne  del  trion- 
fò  , & ad  altri  altre  cofe  , oltre  Ic^ 
quali  fece  vn  tal  Felice  Gouernatore , e 
Prendente  della  Giudea, Samaria, e Gai- 
lilea, Polibio  fuo  compagno, e Maeilro, 
Narcifòfuo  Segretario,  al  quale  donò 
gran  (òmme  di  denari , Ccome  fece  ad 
vn  ul  Fallante  , che  gli  concefle  fette* 
milioni , e mezo  d'oroidi  maniera,  che 
querelandoli  vn  giorno  Claudio  delle, 
Icarfczza  del  denaro,  di  che  patina  la^ 
Camera , lènti  dalie  rifpolle,  che  alca* 
ni  gli  fecero,  elTercìò  fua  la  colpa.,; 
rimprouerandogli  tacitamente  , che* 
molto  ricca  lì  farebbe  rittouata , s‘  ha- 
uedè  hauuto  quello  , che  polTedeua., 
Narcifo,  e Fallante  fuoi  liberti,  il  che* 
fù  caulà  per  la  troppo  autorità,  che* 
quelli  lì  erano  vfurpata,  che  Roma  cor- 
nallc  di  nuouo  à lòggiacere  à mille  ag- 
grauij , e che  fuflcro  più  che  mai  im- 
polle inlòpportabiii,  & illecite  grauez- 
ze , e Claudio  perciò  ad  ellcrne  gran- 
demente odiato  i perche  non  gli  mAò 
di  hauer  dato  tutto  il  dominio  in  po- 
tere di  colloro , che  volle  anche  render 
la  Città  illellà  Ibggetta  à MelTalina  fua 
Conlorte  , oltre  molt’altre  che  lòtto 
quel  titoIo,fe  ben  fàllò,lì  godette . Situ 
qui  habbiamo  veduta  la  vita  di  Clau- 
dio, quale  ella  lì  fulTe  veramente  degna 
di  lode  per  la  fua  pietà , -prudenza, mo- 
deflia , giudìtia , e magnificenza , del- 
le cui  virtù  come  fi  dimollrò  lòm- 
mamente ornato  pe<r  ai  lungo  tratto  in 
tutte  le  fue  attioni , così  pare , che  lo 
medelìme,  quali  per  vna  certa  necelsi- 


tà  douellero  continuare  fino  al 
fcndoche  il  principio  delle  colè  influì  A 
ca  per  li  più  in  loro  certe  qualità , nx- 
dianti  le  quali  dourebbero  elTcr  lèqi^ 
pre  buone , ò lèmpre  cattine  ; però  la_, 
vita  di  Ciaudio,chc  dianzi  fù  si  rigua^ 
deuole , G mutò  degenerando  in  peflit* 
ma,  non  già à poco  à poco,  perche  i 
fuoi  vitij  con  il  tempo  fi  rendellèro 
più  tollerabiliimàinvn  fubito,&  in  vn 
idantc , perche  il  danno , che  da  quelli 
doueua  procedere  fufiè  altrettanto  lèn- 
libile:  e pure  chi  non  sa  quanto  lia  diA 
ficilc  il  mutare  invn  trattogli  aflètti 
deli’  animo  , e ciò  , che  nc^collumi 
dail’vlò  introdotto,in  habito  fi  conuer- 
tc  . Mà  vediamo  qual  fùlTe  quella  liia., 
mutarioae  , dalle  cui  pefiìme  qualità 
per  commune  allèniò  di  quali  cotti  gli 
Scrittori , li  meritò  queLnome , c'hoggi 
gli  danno  di  peliìmo  Imperatore . Ha- 
uendo  Claudio  abbandonata  ogni  vir- 
tù della  pallata  vita , e datoli  in  preda 
alle  Icelcraggini,  vna  delle  priin^ch'ei . 
commettelse , dopo  fegoita  detta  mu- 
tationc  fù  il  dar  morte  (per  piacere  à 
Mellàlina , e Narcifo  fudetti)ad  Appio 
Stilano  ; vno  dc'più  pregiati  Cittadini, 
c‘  hauellè  la  nobiltà  Romana  ',  non. 
ollante  , che  quello  fulTe  marito  della., 
fua  propria  fuocera,  e che  cglixono- 
fccfse  molto  bene  ellcr  menzogna  la., 
vilione  fuppoflagli  dal  detto  Narcifo , 
di  cllerli  fognato  in  quella  notte , che  il 
detto  Appio  Sillano  vccideuaellò  Clau- 
dio , il  quale  poiché  l'bebbe  6itto  mo- 
rire , li  polè  alla  prelcnza  del  publico 
Senatoà  raccontare,  non  meno  il  con- 
tento riceuuto  dalla  di  lui  morte , che^ 
laxcnezza  delfaHettione  , che  il  detto 
Natcilò  gli  portaua;  e perche  la  detta., 
moneaion  inteneri  F animo  di  Clau- 
dio per  la  parentela  , ch'era  trà  lui , ai* 
Sillano:,  cosi  non  preuallè  alla  fua  itn- 
perucrtiupcofeieoza  f ne-potè  raifccna- 
re  la  fua  crudeltà  vn  Ornile  aflctto  di  pa- 

ren- 
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{Datela  I perche  Ct  «itrahène.  da  vlàrb-i 
sonerò  Pompcofuo  genero,  cnelic  due 
Xiuie  di  lui  Nepoti,  Quilji  &ce.monre 
dènxa  conceder  loro  alcun  tenapo  da_> 
•poterfi  di&odere  t anzi  fènza  voler  mai 
tiichiarare  il  machia,  che  à dar  huo  la 
morte  l' hauclTe  indatco , mentre  per 
altro  era  naciisimo  il  .tutto  prouenito 
wr  opera  della  detta  Melsalina  y e Li* 
Mni  ,ch'cirendo  tutti  à parte  degli  afià- 
rr,  giunic  à tanto  la  loro  arroganza., , 
che  induceuano  e(To  Claudio  a dar  gii 
officij  à chi  o&riua  maggior  prezzo , 
palkhdo  tant'okrc  il  di  lui  affetto  verfo 
di'cofforo,  chenon  gii  làpeua  negar 
colà  alcuna  i di  maniera,  che  perlaio, 
ro  autorità  s'entòo  fatte  vendibili  anche 
le  condànnagioni,p  le  morti  dcgl'inno» 
cenci,  le  cui  cfecucioni  per  prezzo  non 
(ì  negauano,Gcome  i gaitighi  erano  co* 

{irabili,  c có  denari  G cocedeuano  à co< 
oro ch’eiH  voleuano  ; onde  efsendo* 
a à baftanza  Claudio  refo  odkdà  al  Po. 
pob  ,‘sì  per  la  decu  Tua  crudeltà , co, 
me  per  le  grauezzc,  eh’  ogni  giorno 
nuouamente  G vedeuano  imporro  > 
giunfèà  calfògm  j che  nom  potendo 
più  lòpporcarli , ne  anche  d.alla  nobiltà 
bene  dentro  quelle  mifèrie  vi  cnu 
anche,  chi  affatto  non  I aborriua  per  la 
rimembranza  deile:  lite  buone  qualità 
dimoff  race  IhL  pri  ncipio  dei  Tuo  goùer, 
no)con  tutto  ciò  conolccndoG  irreme- 
diabili  i Tuoi  tnàli  effetti  ogni  vno  ap- 
pUudiua  il  congiurarli  contro , Gno  à 
dargli  morte  ^ le  non  per  altro,  per  lòt- 
trarre  laComoiunicà  da  tante  tirannie, 
ch’cgli'oampoFtaua  fi  comoietcelsero . 
Quella  congiura  s’ andana  per  tanto 
concertando  V quando  Claudio  non  lo- 
lo  l'hobbe  penetrara , mà  incelè , anche 
venir  ordita  da  due  Caualiiri  Ronunt, 
& honorati  Cittadini,  come  capi  de* 
lòUeuaci,  allacuiefèonrione  hauendo 
rrmediato  con  vnarigorola  giullitia  nó 
lòio  efèguica  contro  lrrudoti  capi mà 


.ìaoche  cancro  gl’^orhGohgturati , lèn- 
za corarG  punto'  di  làpere  da  alcuno  di 
ein  bicagionc  perche  G fuffero  mof- 
G à Congiurarli  contro,  dalia  qual  coo> 
giura  tcncndoG' grandemente  offc&V'c 
ipexcia oltre  mod<^ concitato,! non  me* 
41Ò:  contro  il  Popolo , che  contro  gliai* 
cri  a lui  lòggetti  ^ lèguiiando  a regnate 
con  altrncanta  crudeltà , diuenné  còsi 
odiolò  à tutti,  che  tentandone  di  nuò- 
uo  il  rimedio , n*  jnanimironoa.ribel- 
laclègii  FurioCamiiloSCribonio  Luo- 
gotenente • e Gouematore  nella  Dalma- 
tia  , a cheacconlèntcndo  ben  prello  le 
Legioni , G fece  chiamare  Imperatore , 
doue  poi  quella  Camillo  da  dette  Le- 
gioni , che  i'hauenano  eletto  Impera- 
tore, nel  quinto  giorno  della  Tua  elàlu- 
tione  n'era  rimallo  vccilò , per  il  con- 
cetto , che  di  lui  haueuano  prclò  , che 
ffilTe  perclIèr  peggiore  di  Claudio  , il 
quale  perciò  dalcóceputo  fpaucto  ven- 
ne in  gran  parte  a libcrarG,dico  in  par- 
te , perche  non  reiiò  da  qucPintraprclò 
timore  totalmente  liberato  mà  ol- 
tre modo , e più  che  non  doucua  io- 
{òlpctiito  ; di  maniera , che  fra  molti 
légni  , ch'ei  ne  diede  vno  ne  fucce- 
dette , c quello  lu , che  trouandoG  nd 
Tempio  aToliti  Sacrifici) , doue  à calo 
era  Hata  lafciata  vna  fpada  da  terza  per- 
lòna,  non  più  toHo  iù  quella  da  lui  ve- 
duta , checominciòàl^otcrG  grande- 
mente penlàndo,che  Gifse  per  cagionar- 
gli con  alcun  tradinnero  la  moneiper  il 
che  da  i circoHaati  fù  oGeruato  clserG 
per  il  conceputa  timore  non  lòio  im> 
pallidità  nel  volto , mà  rellatoG  pieno 
di  fpauento  ^ laonde  a ndatofene  dubi- 
to in  Senato, 'à  quello  effetto  fatto  da., 
lurradunare  , rapprefencò  in  efsocoo, 
voce  accompagnala  da  lagrime , e da 
Gngulti  la  fua  oifgrarU, dicendo  ch’egli 
Gno  dentro  i Tempi)  non  era  Gcuro 
da  i pericoli  della  l'uà  vita  t sì  che  parti- 
toG  dalla  diloro'Villa  al  megiia,  cho 


y a Roma  in 

potè  bn  ne'proprij  9pp«R«iienn.'iì 
uansferi,  douc  per  alcuni  gìoroi , di- 
cono i che  non  lolo  continuamencc  di- 
morai» I Olà  che  nc  meno  il  laiciaite 
d^  alcuno  viiicare  . In  (juèfto  tempo 
non  laiciauano  i iòpiadcttr  Liberei  di 
molto  più,  che  mai  c6mettere  le  iòlite 
iceleraggtni  aifìeme  cd  Metili  na  ; poi- 
ché iècero  molti  leuar  di  vita  séz'hauer* 
riguardo  alla  loro  condì  rione , fuppo- 
nendoli  incolpaci  della  ribellione , in- 
alcuni  de’quali,iè  bene  non  vi  crouaro- 
no  punto  di  iòrpecco,  non  che  ièmpli- 
ci  indici]  da  poterli,  conuincere  , non^ 
perciò  recarono  di  priuarlidi  vita,  go- 
dendo in  edremo  ditrouariì  prolènci  à 
limili  fpectacoli  , come  anche  a’  tor- 
menti di  che  lì  lèruiuano  contro  i pre- 
teli  Rei, che  per  elsere  alcune  volte  atro- 
ci/nmi,fcriue  Tacito , cheClaudio  an- 
corché crudelidimo  , fu  forzato  ad  im- 
pietolìrn  . Corrcua  intanto  l’anno  ot- 
tano dell’ Imperio  di  quedo  immanif- 
fimo  Principe, quando. cercando  nuo 
ua  elea  alla  Tua  Icmpre  famelica  crudel- 
tà lòtto  pretelto  (che  ancora  rimane  in, 
dubbio  apprclso  gl'Aucori,  come  rj&- 
rifee  Suetonio  ) ^ vna  lòllcuapono , 
che  da  Giudei  fi  procurallè  di  £ire  iiu 
Roma , deliberò  di  Icacciarc,  come  fé- 
ce  , dalla  Città  quanti  di  detti  Ebrei 
in  ella  dimorauano,daI  cui  lòfpecto  li- 
beratoli ebudio  gli  pareua  di  refpirare 
ancorché  tutiauia  dall’ autorità , che  s' 
haueua  lalciato  vfurpare  da  Mcllàlina , 
c Tuoi  Liberti  ne  vcnilTe , (è  non  corno 
gli  altri  delle  fodanze , c della  vita  pri- 
uaco  , almeno  nell’  honore  vituperolà- 
mcnce  tiranneggiato  , Viuendo  per- 
.tanco  la  Città  di  Romaopprellà  dalla.^ 
tirannide  di  Claudio»  come  lòpporta- 
ua  malamente  lo  ILacó.  d' vna  vita  tanto 
trauagliaca , così  ad  alno  non  penbnaf 
ino  quei  Cittadini , che  al  modo  con, 
cui  pocellèro  rimediare  à quelle  loro  di- 
làuenrare , mà  come  vna  dirgrattà  ben 
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fpclib  vien  Icguiratà  dà  vii  altra'  mag.' 
giore , così  in  vece  dtlòllcuarfi,vn’aitm 
altrettanto  piò  grande  n’andarono  ad 
incontrare,  che  fu  vna  carelUa  , ebo 
non  lòlo  nella  Città  di  Roma,  mà  qua- 
li per  il  mondo  tutto  fecefi  in  cdremo 
lèntire,  alia  quale  benché  Claudio  prt^ 
curadè  di  rimediarecon  ogni  diligen- 
za, tuttauia  il  Popolo,  che  per  le  di 
lui  male  qualità  noncTedeua  quanto 
egli  fi  fudè  adòprato  in  quella  con- 
giuntura , con  Ibrmarne  concetto  allài 
diuerlb,  e perciò  malamente  fodèren- 
do  la  fame  , che  grandemente  li  tor- 
mentana,  come  quella,  che  giudica- 
uano  proceduta  dal  ipedìmo  gouerno 
di  Mefialina  y e de’iùdetti  Libati^  oe\ 
•quali  egli  haueua  ripoda  tutta  la  lòm- 
ma  dell’Imperio , fu  cagione,  checonn 
tro  di  lui  in  ellremo  adirati  , non  si 
todo  lo  viddero  comparire  in  mezo  la 
piazza , che  non  foio  lo  cominciarono 
ad  oltraggiare  di  parole  , mà  in  modo 
lo  maltrattarono , che  à gran  fàticapo- 
tc  ridurli  làluo  al  palazzo  . Con  tutta 
quede  diduencure,  & altre,  chepro« 
ualse  l' Imperio  in  tempo  di  Claudio , 
non  redò  per  tanto  la  grandezza  dc^ 
Romani  punto  diminuita,  anzicon- 
lèruata  conforme  nc’fùoi  antichi  termi- 
ni fu  dal  medefimo  ritrouau  i è ben  ve- 
ro che  facilmente  haurebbe  potuto 
accrefccrla  dàuantaggio,  fe  come  atte- 
lè  alla  crudeltà , alla  gloria  fi  fufie  ap- 
plicato; mà  il  vitio  , che  vna  volta  ap- 
prefo  dall’anima  non  l’abbandona , fin 
tanto,  che  del  tutto  non  la  rouina;  per- 
tanto efsendofi  impadronito  di  quella-» 
di  Claudio  lènza  mai  abbandonarlo , lo 
tenne  fèmprc  cosi  lontano  da  ogni  vir- 
tù» che  perdutane  affatto  la  vida  di  lei , 
e perciò  datoli  non  fòlo  ad  operare,  mà 
a permettere  ogni  Iceleraggine,  giunfc 
a tale,  che  non.fokinon  volle  proue- 
dere  all’oppreliioni , e pellimo  gouer- 
no, che  lì  bceua  dalla  lopndetta  Mef^ 

làiina 
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41iiu  vaitssoitukttiLibem*  mà  per. 
ffiife  alla  medecm^  okic  gli  adulterij , 
che  diconEinnoicommcttcìu,  che  ià- 
ccGe  del  propria  palazzo  vn  publico 
Lupanare , quali-che  l' cHer  diuemua-i 
vna  pubiica  meretrice  iùlàc  piu  collo 
yna  leggerezza  da  poterli  condonato  > 
che  peccato  degno  di  ralligo;  di  che  non 
contenta  quella  reafemina,  vedendo  , 
che  Claudio  filo  marito  > ancorché  in* 
ibernato  delia  Tua  dishoncllà  , iìngeua 
di  non  là  per  lo,  per  non  dargli  dilgullo, 
noncontcnu,  dico,  di  commetterò 
quelle  enormità  nella  propria  habica* 
none  con  chi  più  gli  pareua , ardi  paf' 
(àricne  di  notte  a llantiarc  ne’  publici 
pollriboli  per  ini  canto  maggiormente 
lodisfàreallafua  infame  libidine , nella 
quale  palsò  canto  auanci , che  trouan* 
doU  Claudio  fuori  di  Roma  a diporcar* 
li , non  H vergognò  di  maritarli  coiu 
le  Ibiice  ceremonie  con  vn  giouano 
chiamato  Gaio  Silio , non  per  altro , 
che  per  elser  vno  dc’più  vaghi,  & il  più 
bello  di  quella  Romana  gioucncù,  dan« 
doG  a credere  , che  quello  eccelso  do. 
uclTe  comportare  dal  marito , nel  mo* 
do , che  unc'  altri  n’haueua  percriellì  -, 
mà  però  aliai  diuerlòfùredectodi  quel, 
lo,  che  s'haueua  l'impudica  dilègnatoj 
perche  Claudio  auuilàco  del  tutto  dal 
detto  Narcifo  fuo  Suorito , ò come  al* 
tri  dicono  per  raczo  d'vna  fua  Concu. 
bina  , ne  Icguì,  come  informato  d'ogni 
altro  di  lei  portamento , che  ben  collo 
di  ritornare  à Roma  lece  penllcro  con 
(èrmo  propoUto  di  farla  per  quella  cau- 
fa  morire , la  cui  morte  già  da  Narci. 

10  era  Hata  preuenuta  dopo  hauerla  &c* 
ta  prigione,  c la  cagione  d'haucr  ciò 
(àteo  lenza  gl'ordini  di  Claudio , fu  per 

11  dubbio,  ch’egli  hebbe  , che  le  Mcf- 
Ialina  hauellè  pocuco  ttouarli  in  qual* 
che  modo  alla  prclènza  di  Claudio, con 
le  fue  Iblice  lutloghe  haurebbe  potu- 
to mitigare  quello  fdegno , che  per  il 


piu  non  fuole  allignare  in  quel  petto 
doue  amore  fu  Iblico  di  rilèdere,  Icnza^ 
hauece  in  quello  cafo , come  tane’  altre 
volte  era  occorlò  facto  ridicola  mollra 
della  ina  llolidezza,  come  fàcilmente.) 
iàrcbbcauucnuto,  non  oGance  il  dif- 
gullo , chedelmisfàao  mollròd’hauer 
conccpuco , per  clTer  diuenuco  cosi  (lo- 
lido , éc  inlcnlàco , che  non  folo  làpen. 
do  la  morte  di  McHalina,  con  altri 
panegiani  di  quello  (àteo, non  diede 
pur  vn  légno  di  concento,  ò di  dolore, 
mà  ledendo  quella  medema  mattina  à 
tauola  , dimandò  per  qual  caulà  ella  ad 
andare  à dehnarc  tardaua  lècondo  il  Ib- 
lito  , il  che  anche  diceua  d’altre  genti 
condeunate  à morte.Alcrc  limili  Rupi* 
dicà  furono  olferuatc  in  Claudio , per- 
che  ben  fpelTo  dopo  hauer  fatto  morire 
alcuna  perlbnc , quelle  fàccua  chiama- 
re , accio  n’andaltcro  da  lui  à giuocare, 
& alcune  altri  inuitandoli  al  confeglio, 
che  poi  rammentatagli  la  loro  motte , 
d’clfa  lì  doleua  . Che  più  i diuenne 
sì  auuiiuppata  la  fua  mente,  che  alcu- 
ne volte  lì  ritrouò  à non  ricordarG  oue 
egli  llantiaua , ne  à conofccrc  coloro 
con  chi  egli  parlaua , da  che  non  è da 
credere  , che  ne  potefle  riportare  altro, 
che  feorni , c derilioni , conforme  p^ 
volte  ineifetto  gli  fuccelfe  neH’andare , 
0 partire  , che  làceua  da'  Tribunali , 
quali  difetti  non  ollante  rctàgraue, 
nella  quale  lì  crouaua , per  non  crouar- 
n prole  con  tutto  il  commercio  , che 
haueua  hauuco  con  venti  Donne  alcu- 
ne con  titolo  di  Concubine , & altre 
di  mogli  ( ch’è  il  più  certo  numero  , 
che  dagli  Scrittori  venghi  riferito)  per- 
che làtiatolì  d'vna  eralblitodi  quelle 
rifiutare  'per  prendere  vn  altra , volle 
nondimeno  neH’vltimo  di  fua  vita  ca- 
farlì  di  nuouo  con  Giulia  Agrippina^j 
figliuola  di  Britannico  fuo  fratello , e 
già  moglie  di  Domitio  Nerone  Eno-, 
bardo , del  quale  elb  haueua  anche  va 
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figliuolo . Quella  dunque  non  si  tolto 
fu  diuenuta  Tua  moglie , che  mollrofli 
di  non  minor  alterigia  nel  lòpraitucn- 
dere  al  goucrno  dell'  Imperio  di  quello 
haueua  &tto  Meil^ina  . Quello  noiu 
poco  diede  da  peniàre  à i Liberti  di 
Claudio  per  il  dubbio  in  che  andauano 
d'haucre  per  caulà  di  Agrippina, le  non 
di  perdere  alTatto,  almeno  eli  cadere  itu 
qualche  parte  dalla  gratia  di  Claudio, 
di  che  non  poco  lì  trauagliorono  ; però 
ellèndo  la  medelìma  con  l'autorità, chp 
s'era  vfurpata  fopra  tutti  gli  aflàri  dell' 
Imperio  diuenuta  elòlà  anche  al  mede* 
fimo  Claudio,  vennero  detti  Libeni  ad 
allicurarli  di  rimanere  nella  prillina., 
gratia  di  Claudio,  il  quale  non  lafciaua 
perciò  di  biafmare  rclettione,  che  di 
quella  haueua  &tta  in  fua  moglie, come 
anche  dannò  r adottione  del  detto  fi- 
gliuolo , che  ad  intuito  della  medema 
haueua  parimente  fatta  per  compia- 
cerla onde  cominciò  d'indiauanti  ,à 
veder  molto  più  volentieri  Britannico 
di  lui  figlio  hauuto  con  Mellàlina  , il 
che  da  Giulia  penetrato,  al  viuo  fi  ten- 
ne ofieià  da  lui , e tanto  più  per  le  do- 
glianze, che  Claudio  faceua , elàgeran-, 
do  la  poca  fòrte  da  lui  hauuta  nelle  mo 
gli  ; c perche  Giulia  &peua  molto  be- 
ne , che  niuna  delle  mogli  hauute  da_, 
Claudio  n'erano  andate  lenza  galligo , 
apprendendo  per  tanto  dall'  efèmpio 
di  elle  quello , che  a lei  haurebbe  po- 
tuto auuenire , cominciò  a pcnlàrc  eu 
cali  Tuoi , e vedendo,  che  ad  ellà  com- 
pliua  di  mettere  in  ficuro  non  meno  la 
lùccellìone  del  figlio,  che  la  propria., 
vita,  deliberò  d’vccider  il  medefno  Im- 
peratore } e perche  in  quello  medemo 
tempo  fi  trouaua  carcerata  vna  famofà 
ftrega  chiamata  Luculla  che  doueua 
con  la  morte  pagar  la  pena  delle  filila 
commellè  fceleraggini , feccia  Agrip- 
pina fcarcerare,  & auanti  di  lei  legre- 
tamente venire,  alia  quale promcteen- 


ogm 

do  la  vìm  , & {ibricnrvn  veleno* 
ne  rigido , ne  tardiva,,  mà.-fòaue,  eoa 
il  quale  poteliè leuardr  vha  l'Impera- 
tore , non  tardò  la  Maga  a prontameo- 
te  operare  quanto  Agrippina  bramava 
la  quale  poiché  da  Luculta  gli  fu  con- 
regnato  il  vcleno,fice  quelb  melcolan 
in  vna  viuanda  di  fimghi , de'quali  co. 
me  Claudio  gullaua  ellremaméte,  cosi 
per  ordinario  gli  veniuano  portati  iiu 
tauola , quali  hauendo  mangiato  con< 
molto  filo  gullo , fi  Tenti  non  molto 
dopo  afsalito  da  crudelifiìmi  dolori;  di 
maniera , che  pollofi  in  letto  fu  giudi- 
cata perdifpcrata  la  Tua  làlute;  mà  per- 
che dopo  i fbnghi  haueua  bevuto  del 
vino  in  buona  quantità  , & immedia- 
tamente vomitato,  ondeneprelc  vtu 
poco  di  miglioramento  con  molto  dif- 
piacered'Agrippina,  che  giàl'haueua 
annoverato  fra'  moni , la  quale  tutto 
dilTimulando , fatta  di  nuouo  chiama- 
re la  llrcga,  dopo  hauer  quella  maltrat- 
tata con  pugni , perche  il  veleno  era., 
riufcico  meno  potente  di  queljo  , cho 
lei  haueua  promelso , e perciò  minac- 
ciatogli la  mone , fe  non  ne  procura- 
ua  vn'altro , che  di  fubito  vccidcfsc.»-. 
Luculla  compofè  di  nuouo  vn’altro  ve- 
leno del  primo  molto  piùpotente,qua- 
le  parimente  a lei  confègnato,altro  no 
rimaneva  fòlo  che  aggiullaieil  moda 
come  quello  a Claudio  fi  potefie  dare 
fopra  di  che  accordatali  Agrippina  con 
il  Medico  di  Claudio  allcttato  à ciò  fa- 
re con  carezM,  e regali , n’  andarono 
ambedue  nella  camera , doue  l' Impe- 
ratore tutiauia  fi  trouaua  in  letto  , al 
quale difse  il  Medica,  che  per  mag- 
giormente fgrauarelo  llomacoda  qujel- 
ie  flemme  , che  ini  rinchiufè  lo  trava- 
gliavano haueua  penfàto  di  dargli  cer- 
to liquore  da  prendere  con  vna  penna 
bagnata  in  efso , che  à quello  cflata  lì 
haueua  portata  fico,  acciò  permezo  d’ 
cTsa  difiefò  nello  llomaco  gli  rclliuiilse 
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b priftina  Iklute, della  quale  egli  raffi* 
curaua  : fece  l’Iinpcratore  patientiffimo 
quanto  dai  Medico  gli  erailaeo  impo- 
no , volendo , che  lui  medemo  quello 
gli  ftendcllèpcr  lagola,  tanta  era  ia_> 
hducia , che  alle  lue  parole  haueua^ 
predato , penlàndo  di  fubico  haucro 
à guarire»  ma  t;hi  è che  non  fi  perfua- 
da&cilmenre  poffibile  quello, chcfom' 
oamcnte  dclìdcra,  lìcome  difficilmen- 
te lì  crede  quello,  che  non  ii  vorrebbe, 
che  false  j a che  tutto  G trouaua  pre* 
lènte  Agrippina,,  che  attendena  coil. 
lèmma  allegrezza  il  tragico,  quantun- 
que per  lei  delitiofo  Hnc  ; quando  fi 
’ viddc  operare  il  veleno,  e con  tanta  pre- 
dczza , che  facendogli  mandar  fuori 
quanto  haueua  in  corpo, gli  tollè  infic- 
me  in  vn  medemo  iitame  la  vita  , la 
cui  morte  fé  bene  da  alcuni  viene  altri- 
mente  rifcriu , come  tutti  concordano 
che  fufie  di  veleno , mi  è parfo  beno , 
lalciandone  ogn’alcra  rclacione  di  rife- 
.rire  la  fudetta,  come  più  didinta , e d' 
autore  non  meno  degli  altri  accredi- 
tato. Seguita  come  fi  è detto  la  mor- 
te di  Claudio , quella  fù  da  Agrippina 
cenuu  celata  per  alcuni  giorni , la  qua- 
le per  far  credere  tutto  il  contrario  pri- 
mieramente renne  detto  per  tutta  la_> 
Corte  , Claudio  ellèr  peggiorato  di 
nuouo,  facendo  venire  in  cala  molti 
Medici , e pallàrc  per  la  publica  làla_> 
medicine  , e fomenti,  per  mezo  dello 
quali  dimodrationi  diede  poi  ad  in- 
tendere, ch'egli  era  alquanto  miglio- 
rato , il  che  per  maggiormente  far  cre- 
dere lòtto  pretedo,  che  Claudio  volef- 
fe  alquanto  rallegrarli  fece  compari- 
re alcuni  Goraediantif  quando  il  di  lui 
cadaucro  per  andarli  corrompendo  co- 
minciauadi  già  à putire  in  modo,  che 
da  le  dello  veniua  con  il  fetore  à mani- 
fedarfi  ) anzi , che  (atto  radunare  il  Se- 
nato, comparuc  in  elfo  Agrippina  con 
le  lagrime  à gli  occhi,  quello  pregan- 


do con  grandiffima  idanza , à far  fà* 
crificioàiliOei  per  la  fàlute  di  Claudio, 
il  che  tuno  fèppe  così  ben  rapprefèn- 
tare , che  non  fù  alcuno , che  non  ere. 
defie  clTer  vero  quanto  da  ellà  nc  veni- 
uà  aflèrito , il  tutto  a fine  di  alTecurar 
Nerone  nell'  Imperio  in  virtù  deli'ac- 
cennata  adottione  , della  quale  vi  èchi 
riferifee quella  non  elTeraltrimente  da- 
ta fatta  da  Claudio , e fc  fatta  , anchcj 
reuocata  ; ma  perche  di  quella  opinio- 
ne non  vi  è altro  (odo,  che  vn’ anri- 
chiffimo  manuferitto, ballerà  nel  con- 
corfo  di  tanti , che  non  la  negano, l'ha- 
uerla  qui  come  di  padàggio  rifèrita^j , 
Morì  quello  Imperatore  dell'anno  del- 
la nodra  fàlute  il  56.  il  di  1 ).  d’ Apri- 
le , della  fua  età  il  74.  e del  fuo  Impe- 
rio il  14.  ... 

Delf  Imperio  di  Claudio Néroiw . 

HAuendo  à defcriuercinquedo 
luogo  la  vita  di  Nerone  Impe- 
ratore quanto  piena  di  vari)  accidenti 
altrettanto  nota  per  la  di  luì  crudeltà,  0 
publicata  dalle  penne  di  molti  Scritto- 
ri, fc  bene  in  quedi  miei  (critti  fàccia 
profeffione  della  breuità,  tuttauia per- 
che in  queda  vita  mi  fàrebbe  neceisa- 
rioanchc  detro  iamedefima  efier  lun- 
ga per  la  detta  ragione,hò  penfàto  per 
non  declinare  dal  mio  idituto  di  quel, 
la  compendiare  in  modo,  che  per  Ia_> 
breuità  non  redi  defraudato  il  Lettore 
delle  cole  fudantiali , mentre  per  non 
edér  lungo  potrei  con  la  breuità  mol- 
to maggiormente,  a quello  pregiudi- 
care , quando  con.  occafione  della., 
vita  d'  Agrippina  vitimamente  data- 
in  luce  dal  Cipoccia  , .potrà  vederla., 
quali  tutta  didefà . Nerone  fù  figlio  di 
Domitio  Enobarbo , c d' Agrippina  fi- 
glia di  Germanico, e figliadro  di  Clau- 
dio , onde  poi  fu  nominato  Claudio 
Nerone , fucccife  nell'  Impecio  à Ciao. 
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dio  per  opra  di  fua  madre  Agrippina, 
che  poi  in  corrifpondenaa  li  fece  vcci- 
derc.  Si  portò  Nerone  nel  primo  «jutn- 
^Dennio  del  lUo  dominio  con  tanca 
equità  ^ clemenza , & afiàbilita , chefì 
lalciò  addietro  di  gran  lunga  tutti  li 
Principi  antcceflbri  ; correffe  i coftumi 
deprauati , prelcriHc  il  termine  allo 
fpefe  fuperflue,e  promulgò  molte  buo- 
ne , elàlutari  leggi . Mà  pofcia  oblian- 
do ['Imperiai  decoro  , fi  diede  allo  ftu- 
dio della  Mufica  i s’ applicò  alle  come- 
die, & à rapprelèncarlc  nelle  publichc 
(cene  jdifcelc  a combattere  ne* certami 
pubiici  agonali , e cosi  a poco  a poco 
léce  palefe  la  lira  petulanza  , libidine» 
auaritia  » e crudeltà  . La  fera  encraua 
armato  per  le  cucine  > e icorreua  per  i 
vicoli  offendeua  con  pcrcoflci  e fe- 
rite quanti  gli  fi  patauano  contro  » fa- 
cendoli immergere  nelle  chiauiche,  in 
modo  che  per  ral  caufà  anch'egli  più 
volte  n'ando  a rifehio  della  vira.  Actefe 
inguilàa  magnamenti , c conuiti  ,che 
dal  mezo  giorno  fino  alla  meza  not- 
te fedeua  a tauola  in  conuerfationi  di 
numerolò Ituolo  di  meretrici , abulàn- 
do  non  meno  le  fanciulle , che  le  ma- 
ritate. Contaminò  ìncelluolò  anco  la 
propria  Madre  Agrippina , Fece  morir 
di  veleno  Britannico . Tentò  per  moU 
te  Iliade  di  far  morire  anco  la  propria 
Madre,  màeffendofeneeliafempre  fòt- 
traca  , ordinò  fidalmence  à certi  Sica.< 
ri],  che  l'ammazzalTero.  Subito  cho 
Agrippina  vidde  ai  Cenrarionc  Itrin- 
gere  il  fèrro  contro  di  lei , porgendo 
al  medefimo  > e dimollrando  il  ventre 
cfclamò  , fèrifei  , ò foldato , quello 
•ventre,  che  ben  lo  merita  per  hauero 
prodotto  vn  cotal  moflro,  e così  trafit- 
ta da  molte  pure  ne  rcflò  priua  di  viu . 
Seguita  vna  tanta  fceleraggine  » mirò 
Nerone  intrepido  il  cadaucro  deli'  ve- 
cife  madre , c fece  in  oltre  ammazza- 
re cò  inaudita  crudeltà  paniti  altri  funi 


parenti,  e congiunti  diiangue,  non, 
perdonando  tampoco  ne  à Seneca  Tuo 
Precettore  ,:Ik  a Bruto  fuo  antico; 
perche  fece  morir  quello  fuenato , cj 
quello  di  veneno.  Incrudeiì  parioien- 
te  contro  li  Senatori , in  modo,  che-i 
minacciò  di  fcanceliar  affetto  queil'Or- 
dine  dalla  Republica  „ Ne  qnì  fi  fer- 
mò la  fua  rabbia , mà  la  sfogò  ancora.^ 
contro  il  Popolo,  c contro  le  mura., 
della  Patria  . Abbruciò  Piilelfe  Roma 
lòtto  preteflo,  che  glcdificij  feflèro  de  • 
fermi , c le  firade  ,&  vicoli  flefluofi.,  e 
pieni  di  riuolte  ; e durò  quell'  incen- 
dio fei  giorni, c fette  notti , mette  il  Ti-  ^ 
ranno  da  vn'alta  Torre  nc  fu  fpettatore. 
BfTendofi  poi  ribeiiaci  fa  Francia,  e la.^ 
Spagna  , & hauuto  auuife,  che  Galba 
era  flato  fàJutato  dall’ efercito  Impera- 
tore ; per  ogni  parte  fpirando  ira,  c fu- 
rore , pensò  di  ellinguerc  infidiofà- 
mence  in  conuito  publico  il  Senato  di 
veleno,  d'incendiar  la  Città , e di  man- 
darcontro  il  popolo  vn  numero  difier 
re , perche  da  quelle  affelico  non  fi  po- 
teflè  difendere  j mà  fòpragiunco  dalla.^ 
difperatione , per  vederli  abbandonato 
da  tutti , e che  ne  anche  gli  amici  lo 
voleflèro  riceucre  nelle  loro  calè  per 
nafeonderfi , fu  per  buttarfi  nel  Teuc- 
re i però  hauendo  incefe  efier  flato  di- 
chiarato per  nemico  della  Rcpublica  , 
c perciò  I che  i feldati  andauano  in  fùa 
traccia, fi  vccifè  da  fè  medefimo  . Hcb- 
be  Nerone  tre  Mogli  ; la  prima  Ona- 
uia  figlia  di  Claudio  Imperatore,  che.» 
come  llerilc  repudiò  ; la  feconda  Pop- 
pea  Sabina , che  prima  fu  moglie  di 
Rufo  Crifpinio , il  cui  figlio  pur  di  no. 
me  Crifpinio  fu  dal  medefimo  Nerone 
fetco  morire  : la  terza  fu  Statilia  Mcfe 
felina  moglie  d'AtticoVellino,  che  per 
haucria  fece  trucidar  il  detto  fùo  mari- 
to . Mori  quello  Imperatore  negli  anni 
diChrillo70.  delia  fua  età  3 z.  e del 
fuo  Imperio  i<|.. 
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Diir Imp»ù  £ Str^  Galba  . 

FV*  quefto  Imperatore  della  nobi* 
liffima  famiglia  de'Sulpitij  , ò 
com*  altri  dicono  de'Galbi,  e che  per 
paterna  origine  nc  difeendeua  da  Gio- 
ve > e per  madre  da  Pafìfè,  la  qualiu 
moglie  di  Mioos  Re  di  Candia . Nac- 
que egli  nel  quarantèiimo  anno  dell’ 
Imperio  d'Ottauiano  Auguro  > non^ 
meno  avanzando^  negli  anuif  che  nei 
profitto  delle  virtù,  per  eflerlì  mo- 
llrato  infìeme  prudente , e valorolb , 
conforme  lì  mollrò  in  molte  Icienze  , 
e particolarmeme  nelle  le^ù  contuc- 
tociò,ò  percagionede’cattiuicoftumi , 
che  regnauano  in  quei  tempi , ò per 
iftinto  naturale , fu  anch’egli  alquanto 
macchiato  da'vitij , e panicolarmentc 
dalla  Luduria , che  perciò  Tacito  no 
tuttobuono,  nc  tutto  cattino  lo  chia- 
ma , mà  Irà  i’vno,  c l'altro  lo  ripono- 
Egli  vide  lèmpre  riconolciuto  d’ hono  - 
ri , non  lòlo  da  Tiberio  , e Claudio, 
mà  anche  da  Nerone  i poiché  edèndo 
di  già  perito  Giurilconmlto , c per  due 
anni  dato  Proconfole  nell'Africa,  n’an- 
dò in  Spagna  Capitano  delle  Legioni 
ordinarie , goucrnando  quella  parto, 
che  lì  chiama  Tarracoael'e , della  qua- 
le erano  già  padàti  otto  anni,  che  ùu 
nome  deirimperatorc  di  quella  lì  era., 
mantenuto  Signore,  c lì  trouaua  nel 
lèituagelìmo  terzo  della  fua  età,  quan- 
do Giulio  Vindice,  edèndo  il  primo  a 
dar  fuoco  alia  ribellione  fulcitata  con- 
tro Nerone,  non  lòlo  corruppe  Tefèr- 
cito,  che  egU  medemo  nella  Francia., 
gouernaua,  mà  l'indude  anche  a pro- 
cacciarli vn'  altro  Imperatore , procu- 
rando a quell'  effetto  1’  elàlutione  di 
Galba,  non  oliarne,  che  per  detu  di- 
gnità vi  fudèro  altri  dcgnilfimi  perlb- 
naggi  ; mentre  chi  per  vn  capo,  c chi 
per  vn’alcro  , pareva,  che  ncdìino  vo. 


lede  cimentarli  à cotal  imprelà  più  to- 
lto pericololà  nella  vita,che  difficile  ad 
acquiliarlì , intorno  al  cui  Itabilimen- 
to  il  detto  Vindice  ne  Icridè  in  Spagna 
al  medemo  Galba,  alficuradolo,(%e  ciò 
haurebbe  procurato  no  meno  per  i Tuoi 
meriti , che  per  TaiTetto  , che  gli  por- 
tava, come  haurebbe  veduto  in  edetto 
nell’ elcttione  del  nuouo  Imperatore^ 
acciò  quella  cadedè  nella  fua  perlòna; 
il  che  tutto  bauendo  intefò  Gdba , co. 
me , che  tutti  gli  huomini  fono  natu- 
ralmente ailidi  del  dominio,  c perciò 
fàcili  à credere  quello , che  delìderano, 
ringratiò  Vindice,  lùggerendogli  in 
quella  conformità  adauuilàrlo  di  quel- 
lo, che  perciò  doueua  &re.  Intantoche 
frà  di  loro  pallàuano  limili  trattati, 
Galba  con  vn  lungo  ragionamento  pcr- 
fliadette  al  Tuo  efercito  con  viue  ragio- 
ni eder  necedàrio  di  oppri  mer  Nerone , 
e di  dargli  vn  fuccedbre  più  degno , e 
che  fc  più  lì  tardaua  lì  corrcua  nichio, 
che  vn’altro  eièrcito  lì  vfurpadc  la  glo- 
ria  dell'clettionc  i onde  dante  le  fopra- 
dettc  ragioni  da  Galba  reprefentate 
con  molto  adetto  , e particolarmente 
con  dimodrar  loro  quanto  imponadè 
il  rilòluerlì  quanto  prima,  per  loro  in- 
terede  e maggior  bene  , lènza  più  dif- 
^rirne  l'efecutione  , quello  difcorlb  fu 
cagione  , che  fenz’altro  indugio  1’  ef- 
Icrcito  acciamadè  per  Imperatore  il 
medeCmo  Galba , u quale  ni  il  primo, 
che  dall’efèrcito  totalmente  fude  afsun- 
to  alla  dignità  Imperiale , lùcccdendo 
alla  dirpe  de’Ceiàri  mediante  l'cdintio. 
ne  di  elsa  ; onde  (alito  al  uono  Impe- 
riale conforme  da  Augullo , e Tibùio 
era  dato  molto  prima  predetto  ( lècon- 
do  vien  riferito  dal  CcccarcUi ) primie- 
ramente Iccllè  per  Tuoi  Condglieri  nc' 
maneggi  d’imponanza,  quei  che  lì  ri- 
trouauano  nella  Legione  più  principa- 
li , e non  odante  altre  limili  atdoni  , 
che  dimodrauano  principio  d’ va' otti« 
K a mo 
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mo  fine , nuUadimeno  vi  furono  inolr 
ti  delle  Cohoiti , che  ben  collo  fi  pcn« 
tirono  d'haucrlo  acclamato , fono  pre« 
Itflo ch'eglifuflò  inhabile sì  perla  vec> 
chiaia>  per  la  quale  fi  trouaua  (uno 
ftroppio  delle  mani,  ^ per  cagione  di 
apopleilìa , di  che  paciua  grandemen* 
te,  come  anche  per  non  ellcrgli  rima» 
fio  niuno  dc'duc  figliuoli,  ch’egli  heb* 
bc  con  Lepida  Tua  moglie,  il  che  tutto, 
benché  fù^  da  Galba  con  la  Tua  pru- 
denza fii potato , tuctauia  gli  conuenne 
di  tollerare  anche  altre  mormoratrani, 
& imputacìoni,  che  gli  erano  dace,  per 
i quali  dillurbi  viddefi  più  volte  vici- 
no à poter  eder  depoilo  dairimperio  , 
che  tanto  piu  haueua  occafione  di  te- 
mere riufcibile  per  la  morte  fucceduta 
in  quello  tempo  del  {òpradetto  Vindi- 
ce fuo  cordiale  amico,  e dii'enrore,e  che 
à tutto  procuraua  di  rimediarei  però  ef* 
findo  giunto  l’auuifò,  doue  egli  fi  tro« 
naua  della  certezza  della  morte  di  Ne- 
rone, fu  lùbico , fià  quell'allegrezza , 
che  sporto  à turco  il  mondo  il  detto 
auuifo  , fènz'  alcuna  contradictiono 
confèrnuco  Imperatore  . Seguita  det- 
ta coofermacionc , volle  Galba  partire 
come  fece , alla  volta  di  Roma , nel  cui 
viaggio  à nome  delle  Legioni  di  Ger- 
mania,fu  da  Virginio  Rufo  lor  Capita- 
no ancltt  {aiutato  lmperatore,qualc  do- 
po hauer  terminato  , à pena  fu  entra- 
to in  Roma ,.  che  da  vn  gran  numero 
de’fòldati  fù  acclamato  , facendo  iilan- 
za  con  ogni  fommilfione , perche  di 
noouo  fé  gli  concedeflèro  Tarmi , e d’ 
eder  rimeill  nelle  Legioni , come  pri- 
ma , qual  richiella  encndo  (lata  ri- 
ceuuta  per  troppo  ardita  , anche  dal 
medefimo  Galba , ne  fil  da  elio  ordina- 
to alla  Caualleria , che  vrtaflè , e vcci- 
def&  quei  difarmati , fi  come  fu  Tubi* 
to  elTeguito,anche  nella  perfona  di  Nu- 
fido  Sabino , ^er  haueru  procacciato  T 
Imperio,  & a quello  indebitamento 


afpirato  nella  morte  di  Nerone  - Cosi 
n’entrò  Galba  nuouo  Imperatore  iiu 
Roma  fèminata  di  cadaucri,e  cinta  del 
{àngue  di  tanti  innocenti,  mentre -fi 
popolo  hauendo  prcfcncito , egli  dóuCr 
eder  crudele,  &auaro , non  poco  di- 
minuì in  molti  la  fperanza  , c'haue- 
uano  concepuca  in  lui  dVn  buono  , & 
ottimo  goucrno  , dalia  quale  unto  più 
vennero  à cadere,  quando  fi  publicò , 
ch'il  medefimo  in  Spagna  « & in  Fran- 
cia haucdcimpofle  diucr^  grauezze  à 
quelli,  che  nel  tempo  adegnato  non  gli 
naueuano  predato  la  douuta  obedien- 
za,e  che  in  alcune  di  quelleCiccà  n'ha- 
uedè  fatte  gettar  à terra  le  mura , & or- 
dina» la  morte  di  quelli,  che  le  gouer- 
nauano . Incanto  trouandofi  aducfac- 
co  il  Popolo  alle  fede , e didoluto  viuc- 
rci’  che  da  Nerone  liccntiolàmence  gii 
era  llaco.permedo , non  poteua  tollera- 
re, beneme  fatu  con  giuda  caufà,  la^ 
moderacione  di  quel  loro  sfrenato  mo- 
do di  viuere  , come  quelli , che  per 
quanto  il  medemo  Imperatore  fi  era_* 
lafciato  intendere,  nonpenfarono  già 
mai  douerfi  venire  à così  fatta  mutatio- 
ne . Le  Cohorti  Vrbane , e Pretorio 
ancb'edé  fi  crouauano  mal  contente  per 
diuerfè  cagioni , non  iòlo  deU’arriuo 
in  Roma  di  Galba,  ma  della  Tua  elàita- 
don  e,  fra  le  quali  adèriuano  eder  da^ 
lui  cimentati  a ribeiiione,sì  per  eder  da 
Galba  daracondotu  in  Roma  vna  Le- 
gione di  Spagnoli,  facendola  redaro 
per  alcuni  giorni  nella  Città , corno 
per  hauer  dellinad  Tuoi  familiari  Tito 
Giuniohuomoauaro,  non  mencho 
lafciuo , il  qual  mentre  egli  fi  tratten- 
ne in  Spagna  fu  fuo  Luogotenente, Cor- 
nelio Laco , ò Lacone , clic  per  infin- 
gardagine , e per  arroganza  non  haue- 
ua chi  Tauanzadè , e che  per  la  fiia  in- 
fame vita , non  pareua  , che  metitadc 
in  alcun  modo  d'edcrPrefèttoPrctoric^ 
com'egli  Thaueua  dichiarato , 6e  loci- 
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lip  Mattiaso  Libeno , quell»  dico,  che 
gli  porco  ia  Spagna  la  nuoua  dclla^ 
jporce  di  Nerone , che  a colà  veruna^ 
era  buono , e che  a perfuafionc  di  que* 
ili  hauelle  chiamati  al  goucrno  alcuni 
Pedagoghi,  della  cui  amminihtatioae 
ci  ù larcbbe  relò  non  meno  ingiufto  , 
^e  ridicolo,  ficomc  tale  appari  quan^ 
do  Galba  più  volte  riuocò  quello , che 
conlèuero  galbgo  dc’cta^dbri  ^ue- 
ua  ordinato , & altre  volte  tornò  à ri* 
mettere  io  piede  quei  decreti , che  di 
già  haucuapublicaci  per  ingiufti],  ca 
che  elTendo  li  medemi  Ibpracceonaci 
£*à  di  loro  difeordi  di  volontà,  per  ven- 
dicarli l’vn  deU'alcro  non  fi  emanano 
della  riputatione  del  vecchia  Impera* 
Kore , alficuraci,  che  non  meno  aU’vno 
che  all'alcroera  aSèccionaco , da  che  ne 
àcguiuad’ellèr  da  elfi  crauaca  come  più 
à loro  piaceua  , é di  iàr  ben  ^(Ta  de- 
creti vno  dall’altro  diueriò , al  che  ag- 
giunto l’haueie  diminuite  le  recogni- 
tioni , e (alari) , che  fi  pagauano  à (òl- 
dati , 6e  infieme  aTuoi  feruicori  ,che  in 
tempo  di  Nerone  prodigamence  fi  di- 
ipcnlàuano , non  c nurauiglia  ic  Galba 
così  predo  fi  relè  a tutti  per  tanti  capi 
odiolò , come  per  cale  lo  dichiararono 
le  Romane  Legioni*  , che  dimorauano 
neU’Alcmagna  alia  aU’hora  , che  ^cf- 
(cado  venuto  il  primo  giorno  di  Gen- 
naro , nel  quale  era  folito  di  predare  il 
giuramento  di  (èdelcà  alllmperacore^ 
quello  non  (olo  no  vollero  a lui  pre  da- 
re^mà  bensì  al  Senato, inuiando  Amba- 
(ciatori  alle  Cohorci  Pretorie  a fignifi- 
car  loro  , come  edt  non  inccndeuano 
in  modo  alcuno  predargli  tal  giura- 
tnéto,ne  a lui  e(scr  foggecti,e  che  però 
fidoueise  venire  aU'eiectiono  divn’akro 
Imperatore, con  afserire , che  di  quedo 
idelso  fenfo  erano  quelle  dell*  Alema- 
gna bjdsa,  doue  era  Capitano  Vitellio; 
ondeintefi  da  Galba  quedi  fuccedì  del- 
la Germania , e conuderandoegli  efser 


Vccchioafiai  i e che  non  haueua  prolP 
a cui  potelsc  appoggiare  parte  di  quel 

gmerno,pensaail'adottione  d'alcuiu 
ggetto  , (òpra  di  che  àcendo  parti- 
colar  riflelsione  in  Roma,  quale  ne  fu(^ 
(Ò  dato  più  meritcuole  non  mancaror 
no  chi  di  ciò  informaci , e più  intriq- 
fici del medefimo Galba  di  proporrei 
lorofigliuoli;  di  maniera , che  c(kndo 
il  numero  di  quedi  diuenuto  aflài  grade 
véne  à cagionare  in  Galba  più  codo  có- 
fafione,cne  à (pedir(cnc,come  richiede- 
ua  ilbi(ògno,peracquieure  i malcuoliì 
poiché  trà  la  coofulione  cagionata  dal- 
iinuidia , e daH'arte  di  quelli , che  ciò 
ptocurauano , non  fi  poteua  da  Galba 
didingucre  quale  de'  propodi  fufse  il 
più  degno  j credendo  particolarmente 
gl'  altri  Aulo  Vitellio  con  la  forza 
dell’ armi  e(ser  lui  da  anteporfi  ad 
ogn’altro  pretendente . Non  era  mino- 
re lapretenfioncdi  Velpafiano,  il  qua- 
le come  ambitiofilsimo  di  qued'hono- 
re  fpedì  a quedo  fine  dall’  Oriente  a_> 
Ronu  Tito  fuo  figliuolo  (òtto  pretedo 
di  rallcgrarfi  con  elsa  del  nuouo  Prin- 
cipato , (ìipponcndo,  che  con  la  modia 
che  Tito  era  per(àre  delle  (ue’nobil  nua 
niere , douelse  allettare  il  vecchio  Im- 
peratore a riteocrlD  per  figlio . Vn  tal 
Cornelia  parimente  per  eùet  più  d’ 
ogn'alcro  parente  di  Galbaprefijppo- 
neua  quell' honore  douer  cadere  nella 
Tua  ’perlòna.  Con  non  minor  fonda- 
mento lofperaua  Otthonc,a  cui  Nero- 
ne toKc  k moglie  Poppea  , che  fi  ricro- 
uaua  al  gouembdi  Portogallo  , in  mo- 
do tale,  cheappena  hebM  incela  que- 
da  nuoua,  che  gliparue  già  d'efser  lui 
Tadottato , come  quello,  che  di  ciò  fi 
alsicuraua  per  efierfi  egli , quando  Gal- 
ba fi  ribellò  à Nerone , modrato  à lui 
fauoreuole  , ftimandofi  perciò  il  più 
confidente,oItrcre(ser  nd  pocofauotico 
dalla  maggior  parte  delle  Cohoni  Pre- 
torie,nclle  quali  però  haueUa  poda  cut» 

u . 
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il  la  fua  l^ànza  > non  mofcrandofi 
lente  à fpallegsiarloicome  anche  vn  tal 
TitoGiunio,^c  nei  detto  anno  era  Có- 
ible  cóli  medetno  Otthone,-  onde  nella 
cócorienza  di  tanti  lòggetti  nósò  veder 
la  caulà  perche  Sergio  Galba  nonap- 
prouaflc  alcuno  di  cilì  : vado  però 
coniìderando  ^ome  dal  mio  peniìcro 
tanti  altri  non  u dilcoftano  ) che  Galba 
fuflc  rifoluto  di  & cadere  quell  adottio- 
ne , doue  concorreflcro  quelle  qualità 
neceflàrie  non  iblo  per  il  publico  man» 
tenimento , mà  per  ricomprarli  anche 
i]  perduto  rifpetto  > e di  godere  quei 
doni , e contenti , che  l'Imperial  dia- 
dema ne  difpenlà,  che  fino  all’hora  non 
haueua  potuto  guilare  > e che  però  fi 
come  haueua  conolciuto  ellèr  i coilu- 
mi  d'Otthonefimili  à quelli  diNeronei 
così  quello  riculàllè  per  filo  figlio , ci 
così  hauer  fatto  degli  altri,  per  altro 
più  che  giulle  ragioni  i onderilòlutofi 
vn  giorno  all'improuilò , mentre  ilaua 
in  Senato, di  venire  alla  detta  elettionc, 
igliando  per  mano  Pilone  Luciniano 
uomo  per  prudenza , e virtù  alTai  no- 
to,quello  per  Ilio  figlio  volle,  come  fece, 
adottare,  che  dopo  fitte  le  lolite  ceri- 
monie, fico  n'andò  à gli  alloggiamen- 
ti corteggiato  da'lòldati , oue  gli  prclla- 
rono  il  imito  giuramento,non  già  Into- 
nati con  doni , e regali , mà  in  virtù  di 
quella  riucrenza , che  portargli  doue- 
uano  come  lor  vero  Signore , fi  bene 
per  non  elfiraU'hora  in  Roma  ciò  prac- 
ticato  vi  acconfintirono  co  qualche  fied 
dezza , al  cui  auuilò  Otthone  s'auuid- 
dc  quanto  di  gran  lunga  fi  fullè  ingan- 
natOimà  perche  in  tempo  difperanza., 
piu  di  tutti  n’haueua  refi  ficuri  i lòlda- 
ti  da  lui  amati , li  quali  come  non  la- 
iciauano  la  credenza  di  riceuerne  gran 
cortcfie,quàdo  fullè  aObntoairimperio, 
cosi  deliberarono  in  ogni  modo  di  fir 
riufeir  vana  la  fopradetta  adottionc  fiu 
a in  perfona  del  detto  Pifimc , ponen- 
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do  in  quella  maniera  da  parte  ogni  fe- 
deltà , per  darli , come  ficero , à tradi- 
menti; onde  partitoli  Otthone  fiirtiua- 
mente  da  vn  Sacrificio , lòtto  pretello 
di  clfir  auuifito  da  vn  vecchio  liio  fic- 
uitore,  cheàcafi  fila  veniua  alpettaco 
daU’architccto,  eminillri  della  labrica, 
che  era  ilcontrafigno  dell'adunanza^ 
de’lòldati  partigiani , & andato  ài  luo- 
go dellioato , m iui  da  vn  gran  nume- 
ro de'lòldati  Pretoriani,  che  l’alpctta- 
uano,  pollo  fopra  le  loro  Ipalle , & ac- 
clamato Imperatore , così  figuitaiido- 
lo  tutti  con  le  Ipade  nude  alla  mano 
fino  à gli  alloggiamenti , di  che  auui- 
Éto  Galba,  gli  recò  sì  fitto  lluporo, 
che  non poteua  indurli,  non  che  ima- 
ginarfi  quanto  occorieua  , di  che  poi 
allìcurato  maggiormente  fi  ne  affliflc , 
in  guifi  uIc  y che  fra  molti  partiti, 
che  fopra  di  ciò  gii  cra'no  propolli, non 
làpeua  à quale  appigliarli , così  rellan- 
do , per  eìTer  proprio  delle  colè , chta 
fiiccedono  fuori  dell’alpettadone  il  ge- 
nerar confufione , non  meno  confulb 
che  irrelbluto , e finza  prendere  alcun 
rimedio;  fi  bene  dicono  alcuni,  ch'efio 

frefinundofi  à villa  de’lòldati , e del 
opolo  con  parole  di  modellìa  procu- 
rallc  di  placare  vna  si  fitta  ribellione»» 
rapprefincandogli , che  la  lùa  canuta^ 
età  non  doucua  in  quella  maniera  ellèr 
da  loro  tradiu;  mà  non  lòlo  non  fu  da 
alcuno  fiorito , ne  compatito , che  più 
rollo  ne  riportò fiorno,  e vergogna.,; 
perche  hauendoi  lòldati  dato  ad  inten- 
dere al  medefimo  di  non  pafiar  più  ol- 
tre in  quella  rifolutione , ne  fiiccedctte 
tutto  il  contrario;  perche  dubiundo 
Galba  di  qualche  finillro  accidente 
hebbe  per  bene  di  portarli  armato  à 
cauallo  con  il  figuito  della  lùa  guardia 
alla  piazza  più  conlpicua , e principa- 
le , ch’all'hora  fiilse  in  Roma,  doue  1* 
alpettaua  tutto  il  Popolo , quando  Ot- 
thonc  nel  medemo  tepo  haueua  di  già 
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^tedito  ailog^iamenti  vna  gran, 
guarniti  di  gente  a cauailo',  che  en- 
trati in  Roma  per  altra  parte  lì  poruro. 
no  alla  ptelènza  di  Gaiba  , - c fra  else 
genti  inold  Caualieri  >>  che'  li'  (Ietterò 
per  vn  buon  ratto  fofpcG  ; ferie  per- 
che ftimafeero  di  commettere  Vn*  atto 
indegno  contro  i]  loro  Signore,  ò che 
peraltro rifpetto  cosi  ne  reitaTscroiè  cer- 
to però, che  non  meno  di  loro  felpefe  G 
trouaua  il  medelìmo  Gaiba , per  non< 
(àpere  diftinguere  le  di  vita,  ò morte 
erano  apportaoon , quando  per  la  cal- 
ca del  popolo  iui  fepragiunto  efsendo 
portato  bora  da  vna  parte , bora  dall* 
altra,  fu  io  penGerodi  ritornarièneal 
alazao , fé  bene  non  ancor  rifeluto  (è 
oueGe  rellare,  ò partire . Gnaimente 
^pigliandoG  à .quel  partito  , che  più 
Gcuro  potè  ftimare  in  quel  punto,  di  già 
G era  pollo  in  camino  , per  toglierG 
à quelle  genti, che  ben  tofto  cótro  di  lui 
n'andarono,  alla  cui  villa  arrellatoG 
Gaiba,  porgendo  loro  il  collo , fecon- 
do riferifee  Plutarco , cosi  hebbe  à di- 
re, mollrando  in  ciò  femmo  piacere  , 
cioè;  che  fe  quello  recilò  llimauano 
poteGe  apportar  beneGcio  alla  Repu- 
hbca , & al  Popolo  Ronuno  , che  vo- 
lentieri rodèriua,  quali  parole,  appena 
hebbe  proferite , quando  fena’altra  re- 

Slica,  òfegno  alcuno  di  compalfìone , 
i da  vno  di  cilì  in  vn  fol  colpo  la  teda 
dal  bullo  recUà  vicino  al  lago  Curdo, 
quale  polla  (òpra  d'vna  lancia . porta- 
rono ad  Qtthone  , alla  villa  di  tutto  il 
campo,  lafciato  il  cadauero nella  piaz- 
za , che  dal  calpellio  ne  rellò  del  tutto 
lacerato  , quale  per  dare  alla  fepoltura, 
coni:  anche  quelli  di  Pifene  , di  Tito 
Gtuuio  Conloie  , c due  altri  Tuoi  £i- 
miliari  , che  prou.irono  nelle  loro 
peribne  1*  illcOia  crudeltà  > non  G 
poterono  hauere  , che  con  gran^ 
prezzo  . Tale  iù  la  morte  di  Galba_> , 
che  fegui  l'anno  del  Signore  71.  deh 


kfea  età  il -7^' e-dei-Gio  imperio  il 
mefe  ottauo . 

SE  bene  Tlmperio d'Otthone fu  ta* 
le  per  la  fua  breuità , che  da  alcu- 
ni non  viene  annoueratoGà  il  numero 
degl', Imperatori , tuttauia  ponendolo 
frà  il  numero  di  eflì , feguendo  il  00- 
(Iro  ftilc  non  lafeiaremo  di  raccontarne 
la  vita-  Nacque  Oithone  di  fplcndidi 
natali  , il  Padre  hebbe  nome  Lucio 
Otthone  molto  amato  da  Tiberio,  al 
quale  per  elser  molto  Gmile  eracredu- 
rodi  lui  Gglio  ; per  il  che  apprclso  Ne- 
rone fu  di  molta  autorità  , e potenza., 
per  hauerne  riportad  grandììlìmi  ho- 
nori , come  fu  quello  di  Prefetto  nella 
Prouincia  di  Portogallo,  quale  refse  con 
femma  giuftitia,  equità , e prudenza. 
Procurò  pofeia  con  ogni  ambitione , c 
maniera  d’obligarG  l'animo  de'feldati, 
compartendo  loro  tanti  benefìeij , e fa- 
uoriin  ogni  tempo , & occaGone , che 
publicamcnie  predicauano  coilui  felo 
eiscr  degno  della  lùcceflione  dell’Impe- 
rio  , come  appunto  n'auuenne,  cG 
vcriHcò  la  prcìittione  d'vn  Allrologo, 
che  mentre  fu  in  Spagna  conduceua., 
feco  , che  fempre  gli  tenne  detto  , che 
(àrebbe  (lato  Imperatore . al  quale  vo- 
gliono ch'Otthone  haueGe  tanto  credi, 
to , che  perciò  ne  fomcntafse  U ribel- 
lione contro  Gaiba  , come  G è detto . 
11  giorno  dunque  medemo  della  mor- 
te  di  Gaiba  Otthone  vittoriofe  irapaf- 
làndo  il  campo  coperto  di.morti  fe  ne 
palsò  al  Capidoglio,  e d'indtal  Palazzo 
imperiale  con  il  polseGo  del  Regno  , 
douc  ogn'  vno  lltmauaG  fauorito  che 
prima  potcua  adorarlo,  c per  tale  ri- 
conofeerla,doue  alGfe  nel  feglioimco* 
treGfaceuano  l' allegrezze  per  la  luaj 
cfalutione  , riccuette  dal  Senato  tutti 
quei  titoli  felici  darG  à gl'imperatori 
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da  che  venne  mt^iormente  ad  affi- 
corilHì  per  il  gufto , che  quello  ne  mo- 
firaua  per  non  efter  fiate  in  eflb  ne  ri- 
prelè,  nebiafmaieloCohotti  Vrbanc  i 
chea  quella  grandezza  l’haueuano  por- 
tato t anzi , che  da  molti  Cittadini  ne 
veniuano  iommamente  lodate  ( le  be- 
ne quefta  loro  audacia  fu  ai  Romano 
Imperio  di  molti  danni  cagione)  Per- 
tato  fiimolaco  Octhone  dalle  gran  pro> 
mefle  &tte  a’fòldati  da  vna  parte , o 
dalla  difficoltà  di  poter  loro  corrifpon- 
dere,  come  egli  haurebbc  voluto,  mal 
(bdisfàtto  dall'altra , ne  ordinò  pcrtan* 
to , che  fuficro  refiituiti  quei  beni,  che 
Nerone  à molti  n'haueua  tolti,à  chi  fc- 
quefirati,& ad  altri  coniìfcati,  e cotL. 
altri  rimili  vtiii  dimofirationi,  con  le 
quali  in  pochi  giorni , non  iòlo  fi  con- 
fermò nella  loro  bcneuolenza  , mà  fi 
acquifiò  anche  quella  d'ogn'  altro  à le- 
gno tale  , che  diceuano  di  voler  più  to* 
Ito  morire  , che  dimofirarfègli  infede- 
li . Mà  ficome  ad  vn  gran  contento  và 
{empie  in  groppa  alcuna  feiagura , co- 
sì dopo  tante  allegrezze  t'ù  fopragiun- 
to  da  vno  altrettanto  graue  quanto  non 
penfàto  tiauaglio  cagionatogli  da  vru- 
fógno , nel  quale  parendogli  eflcr  gran- 
demente maltrattato  da  Galba , ne  rc- 
ftò  talmente  ipauentato,che  per  la  pau* 
ra  ne  cadde  dal  letto,  per  il  cui  rumo- 
redefiatefi  le  guardie , & entrate  nella 
fila  camera , io  ritrouarono  da  quello 
caduto  difiefo  nel  fuolo  ; auucnimento 
dal  quale  rimanendooltre  modofòpra- 
fatto  i per  rimediare  à quefic  fuc  con- 
tinue pafiioni  ne  ordinò  molti  Sacrili- 
cijqter  mezo  de’quali  credeua  placare^ 
lofdegtiodi  Galba  , dalle  cui  appari- 
lioni  diceua  eflcr  tuttauia  trauagliato , 
Hor  mentre  occorreuano  queite  colo 
in  Roma,  Aulo  Vitellio,chc  fi  trouaua 
Capitano  dell'Eflcrcito  di  Germania^, 
dal  quale  hauendo.applicato  l'animo  à 
^rfi  eleggere  , e cod  volendo  fcruirfi 


di  queir  armi  per  ottener  l'f  mperid 
più  facilmente  ne  venne  con  doni , o 
promeflè  a guadagnar  in  si  fktu  guifL< 
[animo  de'fóldati,  che  non  fàpendo 
ancori  la  morte  di  Galba,  hauenano 
gii  rifòluto  di  non  più  riconofcerlo  per 
Imperatore , con  tanto  difprezzo , che 
vna  volta  fra  l'aitre  ardirono  di  auuen- 
tar  fàflli  contro  l'imagine  deU'ifieilb 
Galba,perle  quali  diflbiutioni,chefinfè 
Vitellio  di  prendere.àdìfpiacere,mctre 
per  altro  gl'  erano  molto  care,  occorfè- 
quando  confuluuafi  con  i L^ti,  e có 
le  Legioni , che  colà  perciò  fidouefio 
^e,  cioè,  ò reprimere  i fi>ldati,ò  quel- 
li riporre  lòtto  vn'altro  Signoro  , 
che  da  Fabio* Valente  vno  de’ con* 
fapeuoli  della  prctenfione  di  Vitel- 
lio all’  improuifo  ne  (aiutò  lui , fènz'^ 
altra  replica,  per  Imperatore  , dicendo 
quello  cTser  il  vero  rimedio , che  fi  an*' 
daua  procurando  à tanto  male , la  cui 
acclamatione , benché  fèguifie  con  tan- 
ta prefiezza,  tuttauia  fu  anche  ben  to- 
fio  confermata , concorrendo  tutte  lo 
genti , che  fi  trouarono  à quefio  fatto, 
anche  difinterefsate  ad  adorarlo , fico- 
me fece  parimente  l’Efsercito  d'Inghil- 
terra airauuifo  della  morte  di  Galba_>> 
che  giunfè  ailieme  con  la  nuoua  dell* 
elettionc  di  Octhone  £irea  in  Roma.» , 
che  però  i’vna  parte , e l'altra  fi  filma- 
rono fufficienti  à poter  mantenere  per 
loro  Imperatore  V itellio,confòrme  l'na- 
ucuano  eletto,  e così  di  poter  rouinare 
ogni  altra  prctenfione,  che  in  contrario 
fufsc  fiata  praticata  . Rimale  non  po- 
co trauagliatu  Octhone  all’auuifo  dell* 
elcttione  fàcu  in  Germania  di  Vitellio, 
{òpra  di  che  penfàndo  al  modo  gp- 
mc  fi  douefse  portare  in  vn  aflàre  di 
tanta  importanza  , dopo  hauer  con- 
fidente le  proprie  fòrze, equali  fùisero 
ucllcdi  Vitellio , e fèmpre  incontran- 
o molte  difdcoltà , finalmente  per  ti- 
more, ò per  altro  rifpetto  , procurò. 

con 
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con  meflì  > c con  lettere  d*  accordarli 
con  Viteliio , ma  ciò  non  Iblo  non  potè 
efiettuarlì  ; mà  venne  maggiormento 
a ctelcer  fra  di  loro  lo  IHegno , perche 
hauendo  Viteliio  determinato  con  il 
confèglio  di  tutti  i Capi  di  guerra  da_> 
lui  &tci  chiamare  , acciò  {uggeril^ro 
il  modo  , che  s’ haucua  da  tenere  per 
opprimere  Ouhone,  ne  fpedì  verlo  1‘ 
Italia  Fabio  Vaiente  , & Aulio  Cecina 
i più  valorolì  Capitani , che  all'  bora  lì 
(roualscro , e per  altro  giouani  lòpra 
modo  feroci,  da  quali  prelò  il  camino 
per  diucrlè  llrade , con  il  Icguito  di 
groiw  'efsercito , nell’  vltimo  del  quale 
ne  vcniua  il  detto  Valente , che  giunco 
in  Lombardia  ne  fu  auuifàco  Otthone, 
che  di  già  efsendolì  preparato  alla  guer- 
ra , ne  vici  in  campagna  , dopo  ha- 
uer  con  vna  amoreuuie  oraciono 
raccomandato  al  Senato  il  gouerno  del- 
la Republica , a cui  lalciò  per  cura  , e 
Capitano  Flauio  Sabino  fntcilo  di  Ve- 
Tpalìano , che  poi  fu  Imperatore  • Non 
rcliaua  però  totalmente  lòdisfàcco  Ot- 
thone del  luo  esercito , benché  nume- 
rofb,  come  quello,  che  conlideraua la 
iòldacefca  Romana  elser  poco  auuezza , 
c meno  pratica  a guerreggiare,  mà  per 
altro  allicuraco  dall’amore  , e dal  nu> 
mere  grande  dc'l'uoi , e dalla  potenza., 
.di  due  armate  vna  di  terra,  e l'altra  di 
mare,  cheC  liaueua  preparate,  gli pa- 
reua  non  elser  difficile  il  poter  Iterar 
quello  di  Viteliio;  così  dunque  fegui- 
tando  con  detta  i'ua  armata  il  camino 
lènza  alcun'ornamento  in  habito  di 
fcmplicc  corazza,!!  condufse  fino  a Brì- 
Iclij  Cictàall'hora  polla  in  riua  del  Pò  , 
mentre  i nemici  di  già  erano  calati  dal- 
i’Alpialla  Tua  volta,  quali  mandò  ad 
incontrare  dalle  fuc  genti  fotio  la  cu- 
ra di  buoni  Capitani,  che  per  Tua  mag- 
gior difgracia  non  furono  obbediti  da  i 
iòldaci , che  pretendcuanodi  non  vo- 
icx  eiser  fbgetti  ad  alcuno , licome  per 
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il  medemo  capo  nacquero  alcuni  di» 
fturbi  nell'efsercitodi  VitcHio  ; ma  ve- 
nuci  a baccaglia  lèco  dopo  la  terza  voL 
ta  ne  rimafèro  vincitori  quelli  d' Ot- 
thone , per  il  che  vnitilì  con  maggior 
forza  i Capitani  di  Viteliio  Cecina,  e 
Valente  , che  fèparacamence  contro 
Otthone  per  inflno  all’ bora  haueuano 
guerreggiato,  nc  vennero  ànuoua  bat- 
taglia nel  luogo,  oue  l'inimico  più  de- 
lìderaua , del  che  auuifato  Otthone , 
che  tutto  allegro,  c baldanzofò  fè  n’era 
andato  à ritrouare  il  fuo  efsercico  in^ 
Bcbriaco  borgo  trà  Cremona  , c Vero- 
na, doue  cuendoft  conlìgliaco  coni 
Capitani  le  doueuano  arrifehiare  la., 
batuglia,  alla  quale  erano  inuitaci.oue- 
ro  tirare  a lungo  la  guerra,  fu  rilòluto 
di  tirarla  alianti  lènza  venire  à giorna- 
ta , (ìipponendo , che  il  nemico  lì  tro- 
uafse  in  flato,  che  difficilmente  potè- 
ua  ricuperar  la  fua  ripucacione , per  il 
che  vogliono  alcuni , che  Otthone  ha- 
ucfseancherifoluto  di  operare  in  detta 
conformità , le  bene  da  altri  lì  nega., , 
volendo , che  ciò  fèguifse  non  in  que- 
lla , mà  nella  prima  battaglia , lenza., 
fàrmcntionc deU'altre , controle  qua- 
li opinioni  vi  fono  molti , che  dicono 
Otthone  eiscrlì  laiciato  perfuadere  dai 
conlìglio  d'alcuni  di  venire  coH'inimi- 
co  a giornata  ; ondcap{$igliatolì  à que- 
llo loro  conlìglio  mouelse  il  lìio  eser- 
cito contro  quello  di  V itcllio , che  non 
molto  lontano  lì  ritrouaua , doue  i Sol- 
dati d'Otthone  per  non  efserlì  così  be- 
ne aggiuflati , ne  fchieraci  così  a pro- 
polìto  come  quelli  di  Viteliio,  e per 
nauer  prelò  i peggiori  polli  , per 
lèr  flati  occupaci  i migliori  da  Vitellia- 
ni , à che  lì  aggiungeua  i‘  cfser  fianchi 
dal  camino,  e quello,  che  più  importa., 
difpolli  in  cactiua  ordinanza , nc  fegut 
che  entrati  nella  zuffi  ( benché  alcuni 
dicano , clic  la  perdita  della  baccaglia., 
proccddsc  per  efser  llaci  quei  d'Ottho- 
L ne 
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ne  ingannati  con  certa  voce  di  pace, 
che  fecero  andare  attorno  in  quel  pun- 
to ) i Vitelliani  non  furono  sì  Jenn  à 
combattere  , che  non  auanzafTero  di 
gran  lunga  le  Cohorti  Pretorie  , nelle 
quali  Otthonc  maggiormente  fpcraua, 
donde  la  vittoria  non  fòlo  fi  vidde  in 
vn  fubito  pender  dalla  parte  di  Vitel- 
lio,mà  ne  rimafero  quelli  d’Otthone  in 
gran  parte  vccìC , faluandofi  vn  buon 
numero  di  Capitani  con  la  fuga»  con 
rcltar  perciò  il  campo  tutto  abban- 
donato da  quelli  d’Otthonc  , al  quale 
giunto  vn'auuilò  così  infelice,  diiperò 
affatto  di  poter  più  rifòrgere  da  quella 
elfremaruina , con  tutto  che  fi  ritro- 
uafle  in  Tuo  fàuore  molti  fbldati  delli 
fnggiti  dalle  compagnie  di  Vitellio 
nelle  paffate  battaglie,  oltre  che  in  bre- 
ve hauerebbehauuto  l'aiuto  dalle  Le- 
gioni di  Mifìa,d'Vngaria,  e di  Dal- 
maria  , che  di  già  con  veloce  camino 
s'accoliauano,mà  non  oliarne  le  Ibpra- 
dette  forze  , tanti  aiuti , fperanze , & 
efòrtationi  fattegli  dal  Senato  à non  te- 
mere,come  quegli, che  di  già  fi  troua- 
ua  abbracciato  con  la  difperatione , fi- 
gliuola del  fòucrchio  timore  , non  fu 
mai  polTibile  eh*  ei  fi  mutafTe  di  pen- 
fiero , e che  voleflè  perfùaderfi  di  an- 
cora poter  refiflere , cfuperarerinimi- 
co,  di  che  forf?fù  cagione Tefferfi ac- 
corto deir  errore  da  luì  commeflb  di 
venire  a giornata , quando  poteua  af- 
ficurarfi  della  vittoria  con  differirne  b 
pugna , e di  non  voler  efièr  flato  pre- 
lente alla  battaglia  , con  che  hauereb- 
be  apportato  a' fòldati  altrettanto  co- 
rag^o , li  quali  non  così  prello,  alme- 
no  per  vergogna,  non  fi  irebbero  refi. 
Per  il  che  abbandonarofi  affatto,  e pri- 
uo  d'ogni  fperanza  volle  in  publico  la- 
re vn'oracione , nella  quale  dichiarò, 
che  non  voleua  procacciare  il  danno 
più  auanti , c che  non  curaua  ne  ven- 
detta ne  Regno  à colla  dei  iàngue  de* 
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Tuoi  cittadini , e che  perciò  la  Repu- 
blica  rimancOè  priua  di  tanti  Eflcrci- 
ti , aggiungendo  non  voler  ellcr  da  me- 
no di  quel  fbldato  , che  perno  portar- 
gli vna  fimil  nnoua  s'eradata  b morte, 
con  che , ò altre  fimili  parole  hauendo 
terminau  b fudetta  fua  oraiione^  , 
riduttofi  nelb  fua  camera  ne  diùi&.^ 
tutti  i fuoi  denari , e gioie  piu  pretio- 
fè,  che  egli  haueffeirà  ì Tuoi  ferui- 
tori  i e pollo  lòtto  il  capezzale  vno  de* 

J)ìù  aguzzi  pugnali , che  fi  ritrouaua.#, 
ì gettò  fopra  il  letto,  doue  confunnata 
eh  egli  hebbe  gran  parte  della  nottu 
in  fofpiri , e lagrime,  vicino  al  far  del- 
1*  alba  prelè  quello  in  mano , c fi  ièri 
nel  bto  manco , al  cui  dolore  ne  man- 
dò fuori  vn'alto  grido , che  ellèndo  fla- 
to vdito  da  fuoi  feruitori  n’entrarono 
rollo  in  detta  camera , doue  lo  ritro- 
uarono  poco  meno  che  morto , à cho 
mentre  quelli  procurauano  di  rime- 
diare , egli  fpirò  nelle  loro  braccia,  fb- 
pra  delle  quali  fi  era  portato , volendo 
alcuni  , che  ciò  auueniflè  in  Modana_„ 
ò poco  difcoflo  da  quella  Città . Fù 
quella  morte  da  tutti  intefa  con  qual- 
che cordoglio,  & vniuerfàlmcote  ac- 
compagnata da  amariffìme  lagrime, 
ne  perche  egli  fiiflc  horrido  nella  lulTu- 
ria , fù  polfente  b memorù  di  quello 
vitioà  togliere  ad  alcuno  il  difpiacere  , 
che  da  tuui  ne  fù  fentito , di  che  diede- 
ro fegno  particolare , poiché  i fbldati 
gli  baciarono  le  ferite,  e le  mani , anzi 
che  mentre  s'abbrugiaua  il  fuo  corpo  , 
molti  di  efsi  apprcGo  di  quel  fiioco  fi 
vccifcro.  Vogliono  però  che  Otthono 
s'andaffe  auanzando  à raflbmigliarfl 
ne'collumia  Nerone  , per  gli  abbrac- 
ciamenti hauuti  con  la  fua  propria  fo- 
rclla,  e che  tutta  l’ humanita,  e piace- 
uolezza  , che  in  lui  fù  veduta  in  quei 
pochi  giorni  fuflè  da  lui  vlàta  per  mag- 
giormente llabilirfì  nell'Imperio,  e co- 
si aGicurarfì  di  non  efferne  ieuato.Quei 

Ibi- 
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ibl<}ati  ) che  non  (ìirono  prefènti  ail^ 
(ìia  morre.  ne  ^ì  rkrouarono  in  R.o'mai 
hauuto  tal  auuilb  lì  {'compì  gl  iato  no  ih 
modo , elle  firà  di  loro  ne  vennero  all' 
armi , &in{ìcmeall'vcci{ìoni  i volendo 
con  quella  loro  dimoliratione  far  co. 
noiccrc  il  loro  amore  verlb  di  Otthone 
non  eiscr  minore  di  quello  , che  altri 
foldati  moArarono  verlò  di  AlelTandro, 
Cciàrc , c Pompeo  . Si  vccilè  quello 
Imperatore  de^i  anni  di  ChriAo  nel 
72.  della lùa  età  nel  38. c delibo  Impe- 
rio  nei  quarto  mele. 

Dill  i mperio  di  Aulo  Vitdlìo . 

NOn  può  in  modo  alcuno  ne. 

garli  Aulo  Vitcìlio  non  haucr 
hauuta  vna  non  meno  deAra , che  au- 
uenturofa  Ibrtuna , non  lòlo  per  la  vit- 
toria riportau  (opra  la  queAione  dell' 
Imperio,  come habbiamo  Veduto,  mi 
pereAcr  llato  antepoAo  nell’  Imperiai 
trono  i Virginio  Rulò, il  quale  (èrui  di 
Capitano  delk  Legioni  di  Germania- i 
che  combatterono  contro  Vindico  t 
aU'  hora  che'ambcduc  fi  ribellarono 
contro  Nerone  ; vero  è che'  la  preten. 
iione  dicoAuf  j come  illecita  fù'cagioi» 
ne,  che  di  ciò  accortoli  egli  medefi^ 
ma,  poicia>  ben  volentieri rilòluefió 
di  non  tentar  più  ohre  la  fui  lòrtunai 
Aulo  Vitcìlio  di  cui  parliamo  {u  fi- 
gliuolodi  Lucio  Vitcìlio,  mà  perche  la 
fua  origine  è controuerià,rc  fuflè  in  quel 
tempo  antica  ,ò  moderna , -nón  mi 
potrò  à diiiìnire  quello , clio'da  molti 
cAcndo  llato  ricercato , noli  lì  è per  an- 
cora potuto  làpere  ; mà  riferendone  la 
piu  volgare  opinione,  vogliono  molti, 
clic  egli  diicendellc  da  quella  ^miglia, 
che  fu  detta  Vitellia , e diuemflc  caroà 
Caligala  per  eA'erbuono,  c valente» 
Carrettiere,  à Claudio  per  eAcr giocai 
core  , & à Nerone  per  altre  limili  bai- 
lezzo  ; nulladimeno  per  haucr  . inconr 


tràto  il  geniodiqìuéAi  tré  Imperatori , 
venne  in  tanca  liima , chefi  refe  capa- 
ce in  progrcAò  di  tempo  di  riponarne 
molte  cariche,  nc'magtllrati , e final, 
mente  di  ottenere  da  Galba  il  goucrno 
delle  Legioni  d’Alemagna , come  già 
difsi , oltre  le  Prefètturc  de 'Sacerdoti) . 
Hcbbc  Virellio  dallElTercito  l’obbcdié- 
za , & il  giuramento  lòtto  Bedriaco 
come  anche  in  nome  dei  Senato,  par- 
te del  quale  fi  trouaua  in  Modana  an- 
dacoui  con  Otthone , del  quale  poiché 
s'intelc  la  certezza  della  morte,  Flauio 
Sabino  Prefètto  di  Roma  ragunò  il  Se- 
nato , c lece  à lui  darne  la  conférma-, , 
con  tutti  i nomi  fòliti  darli  à gli  Augu- 
Al  con  decreto , che  fi  rendefsero  gra- 
tie  all'Efscrcito  Romano,  che  l’haueua 
afionto , il  quale  auuilb  fu  molto  grato 
à Vitcìlio,  che  dicono  ali' bora  fi  tro- 
uafie  in  Francia  , il  quale  altro  non- 
afpettaua  per  compire  le  fue  felicità,  al 
cui  .auuilb  imediaramente  ne  prefè  il 
icamino  verlb  Roma , entrando  nelle-. 
Città  con  gran  pompa, c molta  fuper* 
bia  ) di  maniera , che  per  tutto  feAcg- 
giando , c trkinlàndo , come  cieco  per 
I*  allegrezza  non  curaua  di  riprender 
la  fua  gente , che  iniùltando,  & ingiu- 
riando ne  andaua  il  Popolo  ouunque., 
ne  pnfiaua,  e particolarmente  le  Le- 
gioni di  Germania,  che  ciò  fi  kceuano 
lecito  per  le  vktoric  da  elèi  ottenute , 
con  le  quali  prctcndeuano  haucr  dato 
à Vitcìlio  rimperio  ; oltre  di  che  non 
lalcianano  .'inchcà  ciafcun  luogo  d’im- 
porre elòrbitanti  grauezze  . Entrato 
che  fù  Vitcìlio  in  Italia,  te  à tutte  lo 
Cohorti  Pretorie  Icuar  l'armi,  & infie- 
ihe  il  nome  di  non  poter  eiscrcitaro 
piùl'oAitiodi  lìAdato,  peref^rfi  tro- 
bati  così  ncll’vccifione  di  Galba , corno 
iieH'elcttione  d’Otthonc , la  maggior 
parte  dc'quaH,-  che  poterono  efier  piu 
celpcuoli,  fecè  anche  priuar  4i  vita.^  j 
pokia  feguitondo  Vitcìlio  ilfuocami- 
L i no 
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no  verfo  Roma , &efscndogIi  venuto 
faotafìa  di  «edere  il  luogo  predio  doue* 
ilùoi  Capitani  contro  quelli d'Ottho- 
ne  quaranta  giorni  prima  baucuano 
hauuta  larvittoria  > & iui  giunto  ha* 
ucndo  rìtrouato  non  lòlo  quel  campo , 
ma  le  vicine. coturadceflcr  tuttauia  ri* 

E iene  di  txirpi  morti  con  inlòpporta* 
il  fetore  , nontantomodròdiciò  vn 

frandillìmo  contento  , quanto  no 
urlaua,  c Ichcrniua  i Tuoi  Ibldati , che 
di  quei  cadaueri  aborriuano  il  mal  odo* 
re , da  che  lì  può  raccogliere  la  di  lui 
peflìma  naturai  mentre  di  limili  Ipet- 
(acoli  prcndeua  diletio.Di  già  lì  troua-i 
ua  giunto  al  Ponte  Miluio  armato  Ib- 
pra  vn  ferocillìmo  Corlierc,  corteggia* 
toda  gran  numero  di  Popolo , e Ipal- 
legiato  da  <>0000.  combttenti  tutti 
dilToluti , c per  la  troppa  licenza  diue*. 
nuti  oltre  modo moleltii  & era  in  pun. 
tod'cntrare  in  Roma  con  tutta iafudec* 
ta  gente  , quando  eflendo  llato  au- 
uertito  da  Tuoi  più  cari  ( fecondo  da_# 
alcuni  vien  rilèrito  ) che  quello  noru 
era  tempo  dì  Éti  queU'entratain  Roma 
con  qucli'apparamcnto , c che  vna  tal 
comparlànon  poteua  apporurgli , che 
qualche  pregiuditio  , & vn  concitarli 
cótro  i’odiodituttiic  che  hauendo  egli 
apprefa  la  forza  di  quello  conlìglio  >in* 
continente  ordinalle , che  tutti  lì  dìlàr* 
malTcro,  c che  egli  rìucllitolì  d'habito 
più  modello  , le  n'emralTe  polìtiua* 
mente  in  Roma  -,  però  altrimentc  rife- 
rifee  nella  di  lui  vita  Pietro  Mellìa , di 
cui  quelle  Ibno  le  parole  > Entrò  ( cioè 
V iiellio)  come  in  terra  di  nemici  vinta  j 
fopra  vn  belliilìmo  , e gran  Corlìero 
vellicod’habuode’foldati  , cconhfpa* 
da  accanto  1 padàndo  in  inezo  del  Se* 
nato,  e del  Popolo  Romano à guilà  di 
trionfante , e così  frà  li:  llendardi  1 o 
bandiere  deli  Edenico  1 il  quale  era_i 
parte  à piedi , c parte  à Cauallo,  e con 
beili  arnclìic  bcniilimo  armacojc  cosile 


ne  ,andò  al  Campidoglio  > mà  Cacome 
cllcr  lì  voglia,  certo  è , che  giunto  nel 
Campidoglio  dopo  c'hebbc  orato  à 
Gioue  fe  ne  paltò  a’  Tuoi  appanatncncii 
ordinando  per  ilgicilno  leguentcPa* 
dunanzadel  Senato,  doue  portatoli, gli 
iù  da  quello  relà , non  odante , che  G 
dimoliraflein  alcune  cofe  imprudente, 
lobbediéza  lolita  à prellarlì  ad  vn  Im* 
pcratorc  , dal  quale  all’  incontro  gli  fu 
prpmcda  ogni  fodislàtcione , e buoa< 
gouerno , con  che  licentiatolì  dal  Se* 
nato , mentre  lè  nctornaua  al  Palazzo 
fu  incontrato  dal  Popolo  con  dimodia* 
rione  di  molto  contento , & allegrezza 
f benché  altri  dicono , chcciòfaccflo 
per  mera  adulatione.)  benedicendolo 
ad  alca  voce  . Paflàri  che  furono  ^uh 
giorni , che  fono  per  ordinario  fetìe- 
uoli  in  limili nouicà,  Vitcllìo,  dopo el^ 
ferii  fatto  elegger  Pontefice  Maffimo,  e 
Conlble  perpetuo  1 oltre  à molt'altro 
dignità  poco  meno  di  quelle  inferiori, 
c’^iieua  hauute, ordinò, anzi  ne  pre- 
cettò,che.  tutti  i MagiQraci  s’elcggedc- 
ro  per  dieci  anni , con  indecente  modo 
principiando  ad  vfurparli  1’  auchorìtà 
Ibpra  di  quelli.  Bandì  immediatamente 
da  Roma,  e dall'ltalia.tuccigli  Rlìrolo. 
gì  giuditiarij,  per  hauer  incelò,  che  vno 
di  quelli  haueua  predetto  1*  Imperio 
fuonondouer  durar  più  d'vn'anno, 
cominciando  à poco  à poco  ad  clcrci- 
tare  quei  collumi,che  polibno  conlìde- 
rarli  in  vno,  che  lì  era  alleuato  apprell 
lòdi. Claudio  , edi  Nerone,  quale  egli 
enjperche  datoli  ad  imitare  i loro  bar- 
bari coRumi , lì  legge  frà  falere  crudel- 
tà, ch'vn  giorno  hauendofacti  chiama- 
rccon  ailctiameniii  e lulìnghe  i Tuoi 
più  nobili  Condilcepoli , Coetanei  , 6c 
vguali  à parte  dcirimperio , non  palsò 
molto  , che  fece  tutti niilcrameace  mo- 
rire, ne  vergognoilì  caPhora  quando 
alcuno  giaceua  infermo, con  occalìone 
di  portarli  alla  di  loro  vilìu,  di  da^U 
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ii  veleno  , nel  dimandai  che  fàce- 
uano  per  mala  loro  tòrcuna  da  bcre,co> 
me  è lòlico  de'ièbricicanti  ati'hora , che 
fi  (èncono  arfi  dai  calore  intano, à qua- 
li lo  prefemaua , .^cendogii  prenderò 
vn  poco  d'acqua  • doue  quello  haueua 
mckolato , che  à tal  cflctto  H porraua., 
feco . 11  medemo  condannò  à morto 
due  fratelli  carnali , fòlo  pa  hauerlo 
pregato  , che  perdonando  al  loro  Pa- 
dre voiede  liberarlo  dalla  morte , alla.» 
quale  per  fententia  n'  era  flato  condan- 
nato . Fece  parimente  morire  vn  Ca« 
iialicro  per  nauer  fàputo  , che  nel  fùo 
tellamento  lafciaua  hcrede  afsieme  con 
lui  vn  Liberto,  quale  fece  fìmilmente 
à morte  condannare . Altre  infinito 
tirannie  np  furono  da  lui  commelTe , 
non  fòlo  contro  i plebei , mà  di  qua- 
lunquealtro  ordine^  e (lato  fi  fulloi 
puicne  vfàua  di  dire  eh'  all'  bora  egli 
godeua , quando  alla  fua  prefènza  fiic- 
cedeua  qualche  homicidìo  . Fu  dedito 
medeCmamente  alla  crapula,  imper- 
cioche  yoleua  Umenfa  fempre  piena  di 
cibi  efquiGtifsimi , che  faceua  condur- 
re da  luoghi  remotiùimi  , perche  ef^ 
fèndo  di  maggior  fpefà  gli  erano  molto 
più  grati  degli  altri , quantunque  deli - 
catifsimi  : volendo  à quell  effetto  bora 
davno,  & bora  da  vn’aluo  edere  inui- 
tatoàCena,  de’quali,percompiacerlo> 
vi  fiì  cbi  fpefè  in  ciafebeduna  volta  die- 
ci, e più  mila  feudi , fra  le  quali  c da_> 
notare  quella , ebe  nel  giorno  della  fua 
entrata  in  Roma  gli  fù  data  da-L.  Vitel- 
fio  fuo  fratcllo,doue  furono  potuti  due 
mila  pefei , che  ifi  quei  tempi  erano  le 
delitie  delle  menfc,  ciòtte  milavccllijfi 
come  fu  anche  fplendidifsima  la  cena , 
che  egli  fece  nel  giorno  del  podèdo  da 
lui  prefò  di  Pontefìce,nella  quale  vi  fu 
vna  copia  grandifsiou  di  fegacelii  di 
Scari,  dicerebri  di  Pavoni,  c di  Fagia- 
ni  I lingue  di  Fcnicopetri , c dilatte  di 
Murene  , che  gU  furono  futi  venire 


fino  dal  mar  Carpano , t da  quello  del- 
l'Oceano, hauendo  f^fò  in  vn  Ibi  piat- 
to ripieno  di  lingue , di  corueili e di 
fégati  di  pefeo  dieci  mila  ducati , qual 
piatto  per  la  fmifurata  grandezza  lo 
chiamò  feudo  di  Minerua , che  fi  con- 
&ruò  fino  al  tempo  d' Adriano,  come 
cofa  confàgrata  alìi  Dei . Era  tale  l’ in- 
gordigia di  Viicllio , che  ne’viaggi  ar- 
riuando  all'  bollarle , non  bailandogb 
quello  , che  fi  preparaua , non  fi  arrof- 
fiuadi  mangiare  gli  auanzi  de’ giorni 
antecedenti.  Ambiua regie, e (lu pen- 
de liabitationi , di  maniera,  chela  ca- 
fà  d'oro  fatta  da  Nerone,  ne  meno  era_, 
di  fua  fbdisfàitione  , e benché  egli  lo- 
daffe  il  nome, la  vita,  & i coflurai  di 
quello  , lo  biabmaua  tuttauia  , {òtto 
preteflo  , haueffe  babitato  con  poche 
llanze,  e che  quelle  fufTcro  ordinaria- 
mente ornate  i quando  egli  n’andaua-, 
con  ii  prezzo  delle  menfè,  e con  le  fpe- 
fè d'altre  colè  confumando,  e dillrug- 
gendo  le  ricchezze  del  Romano  Impe- 
rioi  poiché  vogliono  molti , che  egli 
fpendefre  in  meno  d'vn' anno,  che  fu 
Imperatore  più  di  venti  due  millioni,e 
mezo  d'oro  . Veniua  intanto  egli  oltre 
modo  odiato,  non  tanto  come  promo- 
tore della  tirannide, quanto  in  riguar- 
do dell'autorità  ,■  per  mezo  deUa  quale 
ella  veniua  barbaramente  cfèrcitaca  da 
alcuni  Tuoi  Liberti  , in  poter  dc'quali 
s’era  del  tutto  abbandonato',  per  il  che 
lel-egioni , chedimorauanoin.Orien- 
realia  difcfà  di  quelle  parti , deliberaro- 
no d'eleggere  Imperatore  Flauio  Ve. 
fpafìano , che  fino  dal  tempo  di-Ncro- 
ne  hauendo  principiato  la  guerra  con- 
cro  i Giudei  s' andaua  tuttauia  mante- 
nendo con  molto  auantaggio  dcll'lm- 
p«ÌQ  Romana,  c che  pur'  all'  bora  fi 
troiniua  vicino  lad'Aleflandria , le  cui 
genti  mentre  flauano  per  mandare  ad 
edòtto  quella  idaloro  prefà  rifòlutione 
fci  fottrarfi  da  cost  barbaro  Principe, 

vo- 


8iJ 


Romaitì  ogni  ftato 


Vogliono  molti  non  civdcre,  che  dò 
pcrncnuio  all* orecchie  di  Vdpalìano , 
da  lui  ne  ftaHè  ricalata  l’oiicrta  , men* 
trrciò  n narra  cflèr  vcriflimo  , anzi 
che  con  caldi  prieghi  il  Ilio  ElTercito 
Ìftc/E>  quello  gii  porgelse , acciò  l' ac- 
cetta ile  > quando  non  per  altro,  alme- 
no in  riguardo  di  lòllcuarli  da  tanto 
grauezze  i perche  hauendo  Vefpafìano 
Aabilito  di  non  rimuoucrlì  da  quello 
haueua  deliberato,  ne  vennero  Hnal- 
xnente  alle  violenze  I colle  quali  forza- 
utnentc  acconlènti  all'applaudito  gri- 
do d'imperatore,  facendo  ben  prelio 
conofeere  di  quanta  prudenza , e valo- 
re i'uflò  dotato , colla  quale,  come  fèppe 
gouernarlì  fino  à quel  tempo, {emendo 
airimperio,così  volle  della  medemafèr- 
uirlìdiuenuiolmperatoreionde  nófblo 
non  trafeutò  mai  di  &realcunadi  quel- 
le cole,  che  in  qualche  modoei  giudi- 
caflc  proiittcuoli  , Se  vtili  all’  Impe- 
rio ; mà  à tutto  prouidde  con  ogni 
(ènno , e grauità  maggiore , fi  come  ne 
veniua  anche  confidato  da  Mutiano , 
e Tiberio  Ale/landro  egregi)  Capitani, 
ordinando  Irà  l’altre  lue  refòlutioni , 
che  Tuo  fuo  figliuolo  ritornallè  à ter* 
minar  la  guerra  contro  i Giudei , ebo 
non  tardò  in  vbidirlo  inuiandofì  à 
quella  volta  , con  VQa  parte  dell’  ElTer- 
cito , che  elicndo  da  Vefpafìano  in  più 
corpi  (lato  diuilb  , due  (eco  ne  con- 
dulìe  , da  vna  delle  quali  fece  occupar 
l’Egiao , e l’altra  confegnò  à Mutiano, 
perche  ne  pa(là(Icalfacquiftod’Ixalia« 
ricirandofìegliin  Alelliindria,acciò  più 
commodamento  potellè  prouederlof^ 
la  guerra  contro  Vitellio  fùfleanditu, 
molto  in  luogo  , e che  quegli  non  gli 
haucfse  voluto  cedere  1 Imperio  al 
quale  dairElscrcito  era  fiato  eletto^ 
:mcntrc  per  mare*  Mutiano.,  ePrimo 
Antonio  fìioi  brauillìmi  Capitaoi  ^fì 
.prcparauanaàfùo:fàuòre  con  lo  loro 
armate  che  però  aauifàio  Mutiano 


di  quanto  occorreua,  con  ogni  preficz^ 
za  il  pofe  in  camino  con  le  lue  Legk^ 
ni,  c quelle  di  Mifìa,  & Vngaria  , da_, 
ciào  chiamate  per  il  dcfìdcrio  c'haueua, 
non  fòlo  di  comfpondere  co' fatti  a’ 
meriti  di  Vefpaliano,  mà  anche  per 
dimofirar  la  dima  , ch’egli  faccua  d ef- 
fer  tenuto  per  fuo  particolarlèruirore, 
ficndendoli  tant’oltre  quella  lìia  dimo- 
llratione,che fu  più  tollo  giudicata  aui- 
dità  di  gloria , che  volontà  di  compire, 
c ciò  in  riguardo  della  fua  aH'cttatione; 
però  non  volle  Vefpafìano  per  la  fretta 
alpettare  Mutiano , mà  fè  ne  fcclc  im- 
prouifàmente  in  Italia  con  il  numero 
di  57-  mila  , c più  Combattenti , qua- 
li con  ogni  fòllccitudine  occuparono 
molte  Città , c s'accamparono  à Vero- 
na . Non  penfàua  Vitellio  all’immi- 
nente rouina , che  gii  lòpraflaua , cj 
molto  meno  à porfì  in  diièlà  airauuilp 
di  quanto  fi  procurauadi  fare  contro  di 
lui  ima  tutto  fè' ne  flaua  occupato  ne’ 
piacer  confumando  i giorni  in  ricrca- 
cioni , c conuui , quando  intc&  la  ve- 
nuta delle  ocnti  di  Vefpafì.ino  in  Italia , 
auucdutofi  del  pericolo  nel  quale  fi  tro- 
uaua , e che  ogni  giorno  più  s'andaua-, 
auanzando , per  la  peggio  , rifòluetto 
più  per  fìcurezza  di  fè  medefìmo  , che 
per  altro  capo  di  fpedirgli  contro  , co- 
me fece , Antonio  Valente , e Cccinaj 
Capitani  conque'fòldati , che  potè  più 
radunare,  oltre  li  quali  procurò  anche 
con  molta  Ireoa  di  far  porre  infìemcj 
vn’armacadi  mnreidi  maggior  nume- 
ro, che  formare  fi  poccflc,  (limando  in 

?uetla  guilà , come  ' poco  pratico  , di 
Dtcràn  quello  modo  refìiterc  all'ini- 
mico, è cosi  lè  llefso,  e gl’altri  in  fìcu- 
ro riporre;  mà  auuicinatofì  il  di  lui 
campo à quello  di  Vefpafìano,  ben  s* 
accorfè Cecina, che  la  fortuna  di  Virel- 
lio  VQciiJaua , c che  era  più  tollo  per  ri- 
manerne pcrdenre,che  altro, mà  veduto 
i'cibremodci pericolo,  pensò  à quello 
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doucua  Sire  per  aGicurar  b fua  vita.» , 
già  che  non  poceua  con  b morte  no 
anche  (cruire  il  Tuo  Signore  « e la  rilblu. 
rione  da  lui  prelà , fu  di  padàrGne  con 
refercito  dalla  parte  di  Vefpalìano  > mà 
non  potendo  i foldaci  vecchi  di  VireU 
Jio  tollerare  vn  sì  fatto  tradimento, fu  da 
effi  fùbito  vccifò . Lucio  Bado  Gene* 
rale  del  mare  fcgui  in  btti  il  medemo 
partito,  poiché  ben  tofto  dichiarollì 
di  confcruar  queir  armata  fòlo  alla  di* 
fpofìtione  di  Vefpalìano;  recarono  però 
aellefercito  di  Cecina  molti , che noiL. 
vollero  ribelbrll  a Vitellio,  li  quali  con 
ogni  fedeltà  didero  voler  perlidere  al 
fèruicio  del  loro  Imperatore , che  poi 
combatterono  contro  Primo  Antonio  , 
e quelli , che  ne  vollero  venire  al  ci* 
mento  furono  più  di  70.  mila  foldati, 
de’  quali  Primo  Antonio  non  rifiutò  I’ 
inuito  , hauendo  ancor  lui  hauuci  rin- 
forzi grandifsimi  d'altre  Legioni , che 
per  cdér  l'alire  genti  di  Primo  Anto- 
nio in  gran  numero  haueua  poco  , ò 
niente  oilbgno  d'altro  aiuto  . Com- 
batterono pertanto  tutta  vna  notte  con 
fcambieuol  fomma  , quando  alle  genti 
di  VcIpaGano  la  crefeente  luna  dopo 
il  buio  di  quella  notte  fece  feoprire  il 
loro  vantaggio  , di  maniera , che  in- 
breue  i Vitelliani  ne  recarono  final- 
mente roni,  e disbtti  con  molta  loro 
ftrage , di  che  non  contento  l’ efèrcito 
di  Vefpafiano  prelc,  e làccheggiò  Cre- 
mona, dopo  3 86. anni  , ch'ella  nel 
principio  della  guerra  Punica  era  data 
edi  ficata  come  antemurale  contro  i Gal- 
li , quale  confegnò  tutta  ad  vna  orribil 
fiamma  . Di  là  fe  ne  paffaua  Prinìo 
Antonio  vcrib  Roma , quando  nelle.^ 
campagne  di  Narni  ritrouò  vn  corpo 
d’elcrcito  inuiatogH  nuouamcnte  con- 
tro da  Vitellio , mà  quedo  ò per  lo  fpa- 
uento , ò per  il  poco  affetto  che  porta- 
ua  à Vitellio , fc  gli  relè  fenza  combat- 
tere , al  cui  auu  ilo,  & à quello  pari- 


mente hauuto,  chealcune  Città  fi  era- 
no fpontaneamente  date  all'obbcdicn* 
za  di  Vefpalìano,  lòprabtto  Vitellio  dal 
timore  accrelciuto  anche  dal  làpere,che 
l’armata  di  mare  lì  trouaua  in  pefiimo 
dato  , dopo  vn  vario  ondeggiamento 
di  penlìeri , in  cui  lì  ritrouaua,ri£>luec* 
tedi  renunebre  volontariamente r Im- 
perio , per  il  quale  ellètto  ne  fece  à lùo 
nome  pregare  il  Senato  con  parole  di 

Ì lieta , à che  anche  vogliono  fullc  con* 
ìglbto  con  lettere  dalli  medemi  Pri- 
mo Antonio  , c Mudano  Capitani  di 
Vefpalìano,  chefequedo  fàceua  l’ha* 
ureobero  bdàto  in  vita  con  tanto  d’eo. 
trata  c'haucde  potuto  agiatamente  vi- 
vere . E certo  però , ch'egli  non  lì  ri- 
foluctte  à ciò  bre  per  altrui  conlìglio  -, 
mà  di  fua  fpontanea  volontà  , ancor- 
ché i lìioi  amici  lo  conlìglialTcroà  quel- 
lo non  abbandonare , e particolarmen- 
te le  Cohorti  Pretorie,  che  ritrouan- 
dolìnel  Tempio  di  Giunone,  doue  ef- 
fò  era  andato , mentre  come  doUdo 
bora  in  vn  luogo , & hora  in  vn’  altro 
lì  trasferiua , non  lì  sà  le  per  acconlènti- 
reall'idanzedc'Capitani,  ò perlòdif- 
br  le  medelìmo  j mà  di  lui  altrimente 
parbndo  il  Ciccarelli,  dice,  che  fù  per- 
fuafo  nel  Tempio  della  Concordia-, , 
doue  era  andato  per  ^pendenti  le  vedi 
Imperiali,  che  di  dolio  s'era  Icuate,  tro- 
uandolì  vn  pugnale  in  mano,  con  il 
quale  voleua , che  vn  Coniòle  gli  dellè 
b morte,  il  che  hauendo  ricufatodi  b. 
re , lì  {parie  nondimeno  per  la  Città , 
come  è Iblìto  di  ben  predo  publicarlì 
le  nuoue,  che  Vitellio  haueua  rinua- 
tiato  aU'lmperio , quando  Flauio  Sabi- 
nofratello  di  Vefpalìano , c Domina- 
no figliuolo  dell’ ideilo , ch’aH’horalì 
trouauatio  in  Roma , ne  riceueuano  di 
già  le  cógratulationi  per  l'ebltatione  di 
Vefpalìano,  il  che  non  potendo  tollera- 
re i Vitelliani',  benché  fulTcro  pochi  i 
buoreuoii , rilòluectcro  tuttaub  d* ar- 
marli 
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fnard  contro  di  loro , necefiicandoli  in 
qucAa  guiià  ad  vicir  di  caia , douc  di 
giàhaueua  ordinato  VicciliOf  che  Fla- 
uio  fuflè  vcciib, mentre  egli  con  la  de- 
ftra  armata  ne  caminaua  per  le  contra> 
de , da  che  forfè  deuc  cllèr  nato  equino» 
co  tra  grHiAorìci,  perche  alcuni  di» 
cono  > che  Flauio  vfcine  di  caia  per  ri* 
cenere  le  congratulationi  > iàpendo  di 
già , che  Viccllio  haueua  rinunciato  1’ 
Imperio , per  così  amutinar  vna  parte 
de’lòldatia  fàuorc  del  h’accllo  , & à 
prenderne  il  nomei  quando  altri  vo» 
ghono , che  ninno  di  loro  acconicntif- 
fcà  quello  fitto  ; màche  ciò  prefuppo- 
nendolo  i Vicelliani , s'armaflèro  con- 
trodi loro,  li  quali  però  furono  coilret- 
tià  fuggire,  come  fecero  nel  Campi- 
doglio , doue  trasfèriciiì  i Vitelliani 
quello  cipugnailcro , & abbruciaflèro 
alFieme  col  Tempio  di  Gioue  Ottimo 
Mallìmo , & eilractone  Flauio  Sabino> 
dopo  molti  ilratij  tuilè  finalmente  da_> 
efii  decapitàto  . Inunto  Domitiano 
traueflicofì  d' habico  , potè  fuggendo 
fcamparc  gli  effetti  dell'ira  di  Vicellio  ; 
ma  intefì  c'hebbcro  i fbldaci  di  Primo 
Antonio  i flraparzi  fatti  da  Vitellio  al 
fàngue  di  Velpafìano,  partirono  da.» 
Otricoli , doue  con  refercico  all'hora  fi 
tratteneuano  in  eflremo  infuriaci  verfò 
Roma , di  che  auuifàtone  Vitellio  gli 
mandò  Ambafciacori  à chiedergli  la.» 
pace , fra  quali  vi  pofe  alcune  Vergini 
veflali  le  più  Reli gioie,  eh' all’ bora.» 
Tufferò  in  Roma,  mà  però  non  ottenne 
Vitellio  il  fuo  defìderio , perche  giun* 
tele  fudette  genti  vicino  à Roma  non 
■oflante,  che  dentro,  e fuori  ella  fuflè 
da’fòldati  Vitelliani  difèfà , tuttauia  ve- 
nuti con  quelli  di  Vefpafìano  i batta- 
glia , alia  fine  quelli  oe  celiarono  vin- 
citori ; perche  vnitifì  li  partegiani  di 
Vefpafìano  trauagliarono  canto  con  af- 
fliti , e violenze  continue  Vicellio,  e 
funi  adhcKnti,  ch'egli  pcrneceflità  fu 


aflretco  à procurare  di  nafeoaderfì,  fin- 
unto  che  nella  flanza  del  Poninaio , 
dopo  di  hauer  legato  in  effa  vn  cane  al» 
l’vlcio , & atcrauerfàto  per  mezo  di 

3ucllo  il  letto,  acciò  meglio  lì  racchiu» 
elle,  pensò  in  ella  di  renderli  adatto 
fìcuro  » mà  lì  refe  nondimeno  poco  fòr- 
te, perche  dopo  hauerlo  ricercato  per 
tutto  il  palazzo  in  ogni  parte , venuti 
ai  detto  luogo  iui  lo  ritrouarono , dal  • 
la  cui  flanza  eflendo  flato  canato  fuori 
da  vn  Tribuno, gli  legarono  le  mani 
dietro,  e con  vn  laccio  al  collo  (Irac- 
dandogli  le  velli  , e mezo  nudo  lo 
códuffero  nella  piazza,  douc  à sì  mira- 
bil  fpcctacolonon  vi  fu  del  Popolo  chi 

Fure  vna  lagrima  ne  fpargcffe,  anziché 
imbrateauano  chi  di  flcrco  , chi  di 
fango,  e chi  ad  alca  voce  lo  gridaua  in- 
cendiario , e crudele,  e chi  convn  fèr- 
ro lo  fpingcua  forco  la  gola  , acciò  vc- 
deffe  le  flatue , che  in  fuo  honore  di 
già  alzate  giaccuano  per  terra , & in., 
parte  disfatte,  e chi  lo  fchcrniua  perle 
difformi  membra,  ch’egli  haueua.  Ai 
fine  dopo  hauerlo  Aratiaco  quanto  po- 
terono , ne  fu  condotto  con  Araordi- 
narìa  violenza  alle  fcale  Gemonie , do- 
uc lo  trafìAèrocon  numerolèpercoffe..» , 
fra  quali  n'  cfàlò  mifcrabilmente  Fani, 
ma,&  indi  con  vn  vocino  lo  precipita- 
rono nel  Teucre  j il  che  occorfe  negli 
anni  del  Signore  71.  della  fua  età  nel 
57» c delfuo Imperio  l’ottauo  mefè  . 

Dell’ Imperio  Ji  V ^pafmo . 

ROma  già  diuenuta  vn  funcAo 
Teatro  per  non  eflerfi  nel  corfò 
di  molti  luArirapprefèntaco  ineAa,  che 
tragici  auucnimenci , pareua,  che  non 
altro  gli  reAaflè  per  vltima  delle  fue.» 
fciagurc,  fè nonché  il  nuouo  Impera- 
tore ritenefse , ò participalse  della  natu- 
ra de  fuoi  ancecefsorì  ; mà  come  è pro- 
prio dell' humanc  viciilìtudini , che.ji 
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alle  profpcre  fuccedino  l’ auucrfc  ^ & à 
queue  le  profpcre, -così  alla  tirannide 
yfàca  da  tanti  Imperatori , piacque  al* 
laDiùina  Prouidenza,  ch'à  Vitellio, 
iìquale  con  tanta  ignominia  dcH’Im- 
petial  diadema  haueua  tenuto  lo  fcettro 
del  Romano  Imperio , fuccedelTe  Ve* 
{palìano  altrettanto  pio , giudo,  e di- 
Icrcco,  come  con  la  (olita  breuità  an- 
darò  dimodrando  in  apprelso  . Fù 
Vefpaltano  della  famiglia  de’Flauij,  del 
paeiè  dc’Sanniti  di  vn  luogo  detto  Bor* 
go  Falaori.  In  Tracia  fu  Tribuno  de* 
(oldati , & efsendo  Quedore  gii  toccò 
in  (òrte  l' Ifbla  di  Candia,  detta  altri* 
mente  Creta.  Fù  Bdile , e Pietots  nella 
Città  di  Roma , e dopo  mandato  Luo* 
gotencntc  delle  Legioni  di  Germania  , 
c d'indi  eletto  Capitano  in  Inghilterra, 
mentrequclla.fi  era  ribellata  aH’Impe* 
rio  , douc  di  perlbna  combattette  tren- 
ta , e più  volte , meritando  per  il  Tuo 
valore  di  riportarne  per  ciò  l'infegne , 
e gli  ornamenti  del  trionfò  , onde  po- 
fcia  glifù  permefso  il  Conlòlato  in  Ro- 
ma, le  bene  iui  poco  lì  trattenne , per* 
cheefsendofì  ribellata  all'Imperio  Ro- 
mano la  Prouincia  Giudaica , fù  dal 
Senato  dedinato,  e mandato  à quella., 
con  titolo  di  Legato , douelì  fececo- 
nofeere  degno  di  fòmma  lode , douo 
accortofì  con  quanu  bencuolcnza  era.j> 
da  fòldati  di  quella  Prcuincia  trattato, 
Se  amato , c con  quanto  affetto  procu- 
rafsero  lafùaefàltacione,  non  lafciaua 
di  operare  injnanicra , che  potefse  eia- 
icuno  giudicatlo.dcgno  dell’Imperio , 
benché  daU’altro  canto  conofcefse  mol- 
' to  bene  quanto fufx  pericolofò  l’ inul- 
to , che  à quello  per  mezode'fuoi  Ca- 
pitani Generali  Gorbulone , detto  an- 
che Tiberio , c Mudano  , gli  tàccuala 
fortuna  di  fàlirc  al  foglio,  e di  rapirò 
alle  fànguinofe , c vili  mani  di  Vkel- 
iio  lo  fcettro  i per  il  che  mentre  quedo 
negociatos'aodaua  incaminahdo.,  ;Vc. 


fpafìano  procurauZ',  conaltretunta  de- 
Itrezza,  che  il  tutto  non  fi  fooprilso 
prinu  del  tempo  à ciò  fare  più  acco- 
modato , & opportuno . Non  andò 
però  molto  in  lungo  queda  pratica.#  > 
perche  alf  imptouifo  giunfo  nuoua  io» 
Cefàrea , doue  egli  fi  ritrouaua  ^ cho 
Tiberio  Goueraatote  d’Alefsandtia  era 
dato  il  primo  à giurargli  vafsallaggìo, 
come  ad  Imperatore  ; ond^  vfeendo 
Vefpafìano  vna  mattina  priinp  giorpp 
del  mele  di  Luglio  dalla  fua  camera.,^' 
alcuni  fòldati  in  luogo  df  folucarlo , co. 
me  Legato  Romano#  e come  loro  Gè* 
neraliflìmo  Capitano,  l' adorarono’ co- 
me Imperatore#  màegli,  che  lì.voleua 
adicurare  fè  ciò  fufse  vero,  ò pure.* 
dimodratione  d'adètto  , ricusò  per  al- 
l'hora  di  riceuer  quell' ofsequi^per  ve- 
dere fc  quelli  in  ciòperflfteuano;  ma 
poiché  u auuidde  della  loro  cofianza.,* 
e che  à forza  d'armi  lo  chìamauano  al 
trono,  s'arredò  immcdiatamcntedal- 
le  recufe , e fi  dabili  in  teda  la  corona.# 
tolta  à Vi  tedio , anche  prima  della  di 
lui  morte  j non  celiarono  però  quei  re- 
fidui  proprij  della  guerra  , poiclic  li 
fòldati  di  Vefpafìano  in  Roma  j per- 
tanto non  redarono  di  fare  ogni  peg- 
gio fino  à fàcchcggiarla  in  maniera., , 
che.  molto  mifenbile  dagl'Hidorici  fi 
(piega  lo  daiod'efsa  in  quel  tempo)  on- 
de afiicurato , ■ che  ne  rimafè  Domi- 
tiano  fecondo  genico  di  Vefpafìano,  il 
quale  dana  io  Ronaa,dclla  morte  di  Vi. 
tellio , per  timore  dd  quale  $'cra  nafeo- 
do,  diede  fine  alle firagi  • .&allc  morti, 
ade  quali  la  fi  trouaua  foggecca , e 
riordinate  le  cofe  della  RepuNica,  fi 
venne  alla  conformatione  ded’lmperio 
in  mano  di  Vefpafìano , al  quale  anche 
furono  concedi  cucci  quei  nomi , cho 
fono  fòliti  darli à gl’imperatori, . in 
oltre  dal  Senato  inuiati  al  medefimo 
Anabalciacori , non  folo  à dargli  parto 
ddla  vittoria  * mi  anche  à predargli 
M l'ob- 
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robbrdienea  in  ruooiooie  , eleggendo 
in  tam«  Ctomitiano  fuo  figliuolo  Pro. 
core  di  Roma  , con  autorità  di  Coniò<i 
k in  primo  luogo,  il  quale  come  deli* 
dcraoa  in  cftremo-lji'vénuta  di  Vcfpa- 
fiano  / non  vedeua  l’hora,  che  vi  giun- 
getìò:  e là  bene  akuni.CTedono , cnegli 
dopo  la-confirmatione  v e motte  diVi»- 
telfio  vi' giungefle  ben  predo;  il  più 
Certo  fi'cper  rclationedc'più  informa- 
ti» ch’eflb  diflèriflc  la  lùa  venuta  per 
non  efferghda  i rigori  dairinuerno  pri- 
ma dr  sbrigali»  in  Cclàrca.permeflà  la^ 
nauigatione,per  il  Ciii  etìeuo  ne  rcllò;i 
Domitèano  l' amminillraiione  di  Ro- 
ma, con  il  quale  anche  ne  aliidcuanio 
Mudano  » ’Cc  Antonino  in  Roma 
Oaplianv,  il  ohe  fu  cagione  più  collo 
di  molsfcdilòrdini,  che  d’vtilc all’ Im- 
perio,pòlche  n’hebbero  fra  loro  alcune 
contfòuiffic  . Giunti , che  furono  gli 
Ambafciatori  à Vcfpafiaho  in  Alelsan* 
dria , doue  egli  all’ bora  fi  ritrouaua-, , 
nonlàpendo  per  ancora  la  ficurczza., 
della  morte  di  Vitcllio.lo  trouarono  al- 
l'ordtne  con  le  Legioni  per  venire  iru 
Italia  contro  di  quello,  perla  cui  guer- 
ra , fra  gl'aitri  Re  le  n’erà  à lui  andato 
quello  de'Pani  ad  offerirgli  (juarantiLj 
mila  Caualli , onde  làputo  il  facto , no 
ringratiòquei  Rè , ficome  con  altret- 
tanta allegrezza,  accolfr  fra  le  fuc  brac- 
cia gli  Ambiilciacori  > che  ne  llauanoà 
fuot'pièdi  proftrati-,  rendendogli  ob- 
bedienza , c petche  'ègll  dtfiderauaj 
partirli  più  prcIlo','<hé  fiiflè  pofllbile, 
fpedi  Tito  fuo  prìmògenffò  à finir  la_, 
guerra  di  già prinèlpìatireòncrol  Giu- 
dei, e mentre  che  Vefpafiano  per  cai 
gione  del  tempo  contrario  per  nauiga- 
re  fi  tracteoeua  in  Aleflàndria , corno 
dicemmo,  feguiuano  in  Roma  ogni 
giorno  nudui  tumulti  pcrrinuidia-,  » 
cheregnaua  Irà  i deiri  due  Capitani, 
dc’quali  non  furono  inferiori  quelli, che 
auuenncro  nella  Geraunia"'»  c ntila_. 


Francia , fino  à ribellarfi , come  fecero 
cóntro  i'Impcraeore , come  di  ciò  ha- 
ùeuano  d^tofèntorefino  del  tempo  di 
Vicclho  I per  cagione  -di  vn  tal  Claudio 
che  inucncacafi  di  fàpercla  morte  auue- 
nuca  à Vefpafiano  quella  publicò  per 
vera»  il  che  causò  in  i^ni  Prouincia^ 
occafione  di  Ibllcuarfi  ; onde  ciò  imefi) 
que’Capicani , che  credettero  ellcr  la_> 
verità, non  pocofe  ne  alHiggeuano,  ben- 
ché molto  maggiore  doucua  edere  il  ti- 
more di  Domitiano  , mi  cdo , corno 
era  colmo  di  vitij  non  pcnlàua  ad  altro 
che  immergerli  più  cm  mai  in  quelli , 
si  che  dopo  hauuci  (òpra  di  ciò  alcuni 
trattati  riloluctccro  mandare  in  quelle 
pani  per  Capitano  Quintilio  Cerialo» 
doue  fece  pompofà  mollra  del  fuo  va- 
lore } che  però  non  le  gli  refe  difficilo 
ridurre  quelle  Legioni  all*  obbedienza 
dell'  Imperio  indebitamente  per  alcun 
tempo  negatagli . Mà  perche  d’indi  à 
pocotépodi  nuouo  ribellaronfi,vi  an- 
darono Muciano , c Domitiano  slorza- 
tamence  conduccndo  vn  gran  numero 
di  ibidati , ohe  giunti  all’Alpi  incelerò 
come  Celiale  in  Francia  haueua  crà  1' 
altre  ottenuta  vna  vittoria , che  non- 
potcua  eflèr  maggiore  -,  e che  di  quella 
aunilàti  i Germani,  s'erano  lalciaci  in- 
tendere , che  voleuano  abbandonar  1’ 
armi  » e far  iflanza  per  la  pace , ficome 
ben  predo  l' effettuarono  ; fiondo 
quel  paefe  rimado  tutto  pacifico  , lèn- 
za hauer  bifogno  d’altra  allìdenza  Do- 
mìtiano  lène  ritornò  à Roma  , in  tem- 
po appunto,  che  il  Padre  era  vicinoad 
aVriuarci,  poiché  erano  di  già  molti 
giorni , che  d’Aleflàndria  s’era  allonca-  • 
riato  >-é<odcggiando  la  Grecia,  ne  an» 
cfaui  vifitando  tutte  le  Città  , qualo 
giunto  in  Roma  fu  amabilmente  ricc- 
uuco , non  riufeendo  vane  ad  alcuno 
le  fperanze,  che  n’haueuano  di  lui  con- 
cepite, poiché  principiò  à regnare  con 
non  meno  atti  di  clemenza  , che  di 
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giuditia , onde  coloro  > che  ne  merini 
rono  i gaftighi , egli  procurò  Con  tàn-^ 
ta  morbidezza  ne  tunèro  punici , chcj 
gl'illelfi  rei  confelTauano  di  non  eflèr 
granati , £icendon  feorgere  in  ogni  ri- 
Ibiunone  , ò monimento  guanto  egli 
defìderaua  di  voler  con  vn’ òttimo  go- 
uerno  mericarfìvna  lode  immortale^ . 
Incanto  giunlè  i auuilò  della  vittoria^ , 
che  Tito  baueua  ottenuta  contro  i Giu- 
dei, con  la  prelà  di  Gierulàlemmecon 
tanto  pregio , e valore , che  in  vdire  li 
fucceisi  di  quella  il  Senato  le  ire  rallegrò 
qoanto  lì  confiilè  in  veder  adempita  la 
predictione  di  Chrilio  nollro  Reden- 
tore , e quella  de’Profèu , incorno  alla 
dellructione  di  quella  lanca  Città  per 
galligo  de'  Giudei  ; onde  al  medelìmo 
Tito  ne  fu  deflinaco  il  trionfò  no  meno 
che  al  Padre  per  hauerui  anche  clTo  af- 
£itigaco  quali  cinque  anni , ondeau- 
uicinatolì  Ticoà'Roma*  Vefpaliano  gli 
vici  incontro  per  alcune  giornate , il 
che  ci  dimollra,  quale  lìa  l'equiuoco 
di  coloro , che  non  lalciano  di  credere, 
che  Vclpalìano  non  prima  negiungef. 
fc  in  Roma  , che  quando  v’  entrò  in^ 
compagnia  di  Tito  ambedue  trionfan- 
do , del  cui  trionfo  non  mi  diffonde- 
rò i ducorrerc , perellerlfato  il  più  lù- 
blime  « che  in  Roma  fulTc  veduto,  cj 
che  potefle  firll  in  quei  tempi , nc'qua- 
il  lì  colfumarono  magnilìchi , e fuper- 
bi , (fante  che  Giolcmidi  quella  hilto- 
ziamolto  erudito  Scrittore , e telfimo- 
nio,che  fu  di  veduta  non  cralafcia  colà-,, 
che  có ogni  ampiezza  nò  rifèrilca,come 
fù  anche  di  molta  conlìderacione  la_> 
vittoria , che  il  medelìmo  Tito  riportò 
degli  Alani,  i quali  mentre  egli  lì  riero- 
uaua allclpugnatione di  Gierulàlemme 
hauendo  fatto  vn  gran  ridotto  di  elfi 
alle  riue  del  Tanai  «abbandonando  lo 
loro  terre  come  Iterili , & infruttuolè , 
le  ne  pallàrono  nella  Media  , doue  làc- 
cheggiaco  tutto-quél  paelè,  Icgucndo 


^■tìauanti  lì  portarono  nell* Armenia.,, • 
quale  ben  preftoridunèro  à mal  parti- 
to, ponendo  in  fuga  Tirida  te,  che  di’ 
éfe  reggeua  lo  Icettro,  il  che  inielò  da 
Tito  n’  andò  fubito  con  l'elèrcito  al  di 
luf  aiuto , come  pareua, che  gli  conue- 
nilse  per  elsere  il  detto  Rè  fuddito,  & 
amico  dèli' Imperio,  come  in  altro 
luogo  habbiamo  veduto , il  quale  giun- 
tò alla  Città d'Antiochia,  non  fu  si  to- 
Ifo  intefo  dagli  Alani  il  (ùo  annuo,  chc: 
lì  fpauencarono  in  tal  guilà  per  il  fuo 
valore  à rutti  noto,  chc  le  ne  ritornaro- 
no incontinente  indietro,  ritirandoli 
ogn'vno  alle  loro  terre  con  ricche  pre- 
de . Mà  cornando  à Vefpalìano,  quelH 
ogni  giorno  più  conolcendo  il  valore  , 
eia  bontà  di  Tito , non  rifolueua  colà 
alcuna  lènza  il  di  lui  parete , che  per- 
ciò da  ogn'vno  ne  venne  chiamato  có- 
pagno  dell'Imperatore,  nella  cui  con- 
formità lù  anche  dal  Padre  riceuutoper 
Collega  nel  grado  di  Cenlòrc , e di  Tri- 
buno , & immeJiacamencc  ne’  lètto 
Conlòlaci,  di  maniera  che  Roma  quan- 
to ogn'altro luogo  lògetco  all'  Imperio 
non  poccuano  con  maggior  prudenza 
di  quella,  che  vlàuano  quelli  due  Pren- 
cipi  elser  gouernaci , per  ellcr  fiati  libe- 
rati da  molti  abulì , e dall'  ingiufiicic , 
chc  lì  commetteuano  licentiolàmente, 
da  che  non  erano  per  lòllcuarlì  così  fà- 
cilmente , lèali’lmpcrio  non  fulsc  fia- 
to eletto  Vefpalìano,  nel  cui  principio 
non  lòlo  lì  motlrò  cale,  mà  Icmprc  vn' 
ottimo  Principe  in  tutte  le  Tue  ateioni, 
oltre  di  che  fùanco  vìgilancilfimo  nel 
rìfiorare  quegli  edifìci)  che  compliua- 
no  al  publico  ornamento  -,  poiché  il 
Campidoglio  di  già  arlò , egli  lù  il  pri- 
mo che  a ponefie  di  quei  cemeacì  lìi 
le  Ipalie  per  purgare  il  luogo , oue  edi- 
ficar lì  doueua  quel  nuouo  edificio, alla 
villa  del  quale  ogn'  vno  fece  il  medefi- 
mo  . Principiò  parimente  la  fabricad' 
va  oobililfimo  anfiteatro , che  poi  lu 
M z ter-! 
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tertniQfVo  da  Tito  fiip  figUuolo  capac^ 
di  iOtcaiita  fette  mila  perfone  , hpgg^, 
detto  ìi  Colifco , nelle  cui  iàbrichc,  cq-, 
me  anche  in  quelle  d’altri  pdificij  »,c^ 
dairincendio  di  Ì^Icrqne  la  Citta  di  Ro*' 
ma  ne  celiò  dis^ì^ta.  u /pefe.  ampiilSinÀ 
tefori,  concedendo  gr^odiUìmi  priui- 
isgij  à quegli  artefici  , che  in  cflc.lo 
icruiuano  di  qualfiiuoglja  profelfioneò. 
arie^pcr  iLcfielù  dalla  necclfità  agretto, 
per  1 naplci  denari  ^ che  in  quelle  Hm* 

fiegauano  fion  potendoli  cauarc  dah 
Erario  pùWi<l9>pej  1>  d?(lruttione  fc- 
guitadi  tante.Citcàt  di  dopc  foleuaqo. 
venire  grofiè  rendite^  di  trouar  nuouo 
manierp  d’accumular  tefqri  per  com* 

f)ire  ahphe  gli  ornamenti,  che  in  molti 
uoghi  deirimpcrio  haueua  deliberato 
di  uro  , fra  le  cui  inuentioni  per  frq- 
uar denari  (non  lènza  titolo  d'auari- 
tia  ) eflendo  le  rendite  della  Camera_> 
Imperiale  Hate  dillratte  , perche  quel- 
le li  rilcoteflèro  con  ogni  rigore  , 
prellezza  fi  ferui  di  elegger  per  col- 
lettori di  eflc  i più  federati  buomi* 
ni  del  mondo  , come  léce  anche  de* 
Gouernatori  delle  Prouincie,  quali  do- 
po elTerfi.  ben  arricchiti  cOò  prendeua 
occafionc  per  qualche  eftorfione  di  ga- 
fiigarli  , cogliendogli  pofeia  in  que- 
lla maniera  quanto  cfsi  haueuano  ma- 
lamente acqu  illato,  eficodo  (olito  di 
dire  perprouerbio , che  di  tali  huomi- 
ni  ei  & ne  (èruiua  come  di  fponga,  che 
(Quando  (òno  ben  piene  d’ acqua  , iiu 
(premendole  (è  ne  cauaua  ogni  hurao- 
re , ficomc  dimoilrò  d'dTcr  tale , quan- 
do alcuni  Ambafeiatori  , bauendogii 
ofiètto  d prigergli  alcune  ilatue  nello 
loto  terre ,ei  dille(è  loro  la  mano  eoo- 
d'u^  , che  qudla  era  la  bafe , volendo 
inferite,  c’  iuurebbc  più  tofloche  lc 
Hatue  riccuuco  il  denaro . Non  è da^ 
tialafciare  in  queilò  propofico , c!  ba- 
ùcndo  Vcfpafiano  irà  graltridatii^  eh’ 
andana  impqncndo  per  quello  lifpecto» 
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impollone  vno  fopra  l^oajne  fù  per- 
ciò i;ip^(ò  da  Tito  come  di  co&-  in- 
conucnicnxc  ^ di  efie  Vdpafiano  noiu 
facendoca^  per  alPhora,  afpettò  di  ri* 
ccucre  il  denaro  cfàttp  da  detta  gabellay 
quale, poiché  gli  venne  in.  mano, lo  pò- 
(c  in  quelle  dt  Tito, richiedendola  lo 
da  quel  denaro  (ènriua'alcun  cattino 
odore > à che  Tito  rilì^ndcndo  di  nò , 
Vcfpafiano  gli  replicò  : c pure  quello 
prouiene  dail'or ina , che  tu  tantoabor- 
riui,  come  che  volcllè  approuare  per 
bene  impelle  le  fudette  grauezzci delio 
pare. , che  pur  troppo  vcnghi  à proue- 
re  la  cupidigia»  della  quale  da  molti 
viene  incolpato  , quando  per  ditcn* 
derlo  è molto  fufficieme  ragiono 
quella,  che  apporta  Aurelio  Vittoro , 
che  ciò  egli  laceflc , non  per  vitto , mà 
per  refillcre  alle  fpefe , che  glioccorre- 
ua  di  (are , alle  quali  la  Camera  Impe- 
riale, come  cfàulla,  nonpoteua  (uppli. 
re  i oltre  che  hauendo  moHrata  la  fua 
liberalità  inoccafioni  di  fabrichc  , co- 
me fi  è detto , & in  mok'aJtre , come  (l 
dirà  allìio  luogo , efeiude  ogni  titolo  di 
auaritia  , della  quale,  come  (òpra,  vie- 
ne incolpatoi  mentre  per  altro  lù  ador- 
nato di  molte  virtùj  poiché  con  i'efcm- 
piofòio  di  (è  medcliimo  (u  badante  à 
reprimere  la  licenza  de’fòldati  già  tra- 
(corfà , & afficurata  à (buerchia  auda- 
cia . Rafircnò , c riduUe  nel  pridino 
fplcndore  la  virilità  militare  già  per 
troppa  morbidezza  diuenuta  edémi- 
itata . Frenòi  le  Prouincie , e le  Città 
tumultuarie,  c molte  ne  deedi  nuouo 
tributarie  dell’Imperio . Ottenne  la-j 
Ptouincia  di  Comagena  Regione  della 
Suda , doue  da  Celòoio  Peto  Gouer- 
natore  peri’  Imperio  io  Soria  (ù  (atto 
Soggetto, e preio  Anciocliio  Rè  di  quel- 
la , e mandato  in  Romai  verlò  il  quale 
Ve^afiano  non  volk.  procedere  diuer- 
(àmciue  dal  (ito  fbliiOrj  poiché  ricor- 
dandoli  dell’ amicicia  c’  iaucna  tenuto 
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feco,  quando-fl  rìtrouaua  in  Oriente , 
pon  gii  parue  bene  oiTenderlo , ne  voi- 
la  pcroicucrc , che  arriualfc  in  Roma  ; 
per  non  dargli  quella  mortiheationo , 
mi  ordinò , chel'uflè  condotto  inLace- 
«leniooia  in  Grecia>  alTcgnandogli  ini 
molle  4’cnditc , & entrate , non  folaba* 
lijÙKÌ.  per  mantener  fe  flcflò  con  ogni 
decoro > mà  anche  i Tuoi  figliuoli;  di 
maniera  « che  potè  trattarli  anche  da_> 
Kè  in  quel  meoemo  tempo , clic  lì  tro- 
uaua  fenza  Regno  . Premiò  i dotti,.  * 
qfuantO' baueUè  à cuore  di  ridurre  in. 
buona  fórma  > e conuencuolozza  1’  or-< 
dine  de'litigijr  lì  raccoglie  dagliordini 
ch'egli  iflicutvquidi  apparilcono  in  vn 
grolTo  volume  ,’cltoggi  lèruono  di  Hat 
cuci' , e leggi  ùUitolabili  ; ondeegh  rei* 
IcicliQeincntd  noue  anni  J 'Imperio;  in 
line  de'quali  eircndoli  indirpolto , rìtiv 
rolli  in  vna  villa  non  molto  dilcolla., 
da  Rieti , doue. benché  aggrauatò  per 
vn  llullòi  che  gli  ibpragiunièaagiona* 
togli  dal  ber  troppo  acqua, nicnccdime- 
np  ne  lèguiua  à dar  vdienza  à tutti  > in 
quella  medeltma  guilà  di  quando  lì  tro, 
uaua  con  &lute , lìcomc  con  la  mede- 
lima  allegrezza  lìdimodraua  concia, 
kuno,  che  gli  lì  fàccua  auanti  ; anzi , 
che  appena  nfueghatola  matti na;vole'< 
ua  • che  s'aprillela  portiera,  acciò  fon , 
za  iinbaiciata  potellè  chi  voleua  vdicn, 
za  entrare  à Tua  polla , continuando 
tempre  àfàr  le  jTpeditioni  de' memo* 
siali.  Mà  alla  fine  opprelTo  dalla  vio- 
lenza del  male  > che  quali  non  poteua.» 
più  parlare , nientedimeno  vna  matti* 
aa  li  volle  Icuar  da  letto , c perche  no 
voniua  efoctato  à relhr  in  elio,  rifpo* 
lc{,  che  ad  vn’lmperatore  non  conue* 
aiua  morir  giacendo , fpirando  in  can- 
to nelle  braccia  di  chi  lo  lóllcneua  per 
alzarlo  , morendone  in  quella  ma- 
niera molto  ditiìmile  dagli  altri  Tuoi 
anrecclibri  , de'  qjuaii  chi  in  vn  mo- 
do > c chi  in  vo''ahro,  tutti  manda* 
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tosto  fuori  l'anima  psr  le  ferite  ..  Morì 
quell' ottimo  Principe  l'anno  del  Si- 
gnore Si.  nel  dì  114,  di  Giugno,  della 
ma  età  il  69.  ò 70.  iccondoSueconio, 
e del  fuo  Imperiail  nono  . 

Del/’  I incerto  di  Tito  , 

Q Vanto  eonuenifleà  Tito  figlìodt 
Vclpalìano  clTer  di  quello  fuo 
^eiàore  per  funi  .proprij  meric),habbi3r 
mo:pocuco  conoiccre  nella  vica  di  quel- 
lo , doue  in  pané  fono  dclcritiele  qua- 
lità di  quello,  à cheli  aggiunge.TitocC 
fei  fiato  altrettanto  dognilfimodi  quo 
fio  honore,  poiché  fù  vcrfacifiìmo  nel- 
le lettere,  perito, nel cauaicaK,  dotto 
nella  mulìca , e di  tutti  gl’alcri  efercicij, 
che  poflono  rendere  vn  Principe  ri- 
guardeuolc,  rimmamcoce  prattico , & 
informato; inàlópratutco  (le  lì  può 
dar  perfcctione  nelle  ateioni  humano 
efiendo  proprio  dell'  huomo  elser'  im- 
perfetto ) nuki  perfetti  Ifimo  nell'atn- 
minillracione , e buon  goucrnodi  quel 
Principato,  à che  fare  lì  relè  altrettan- 
to più  facile, quato  che  oltre  efierui  por- 
tato dal  proprio  genio, e dalla  virtù, che 
gli  Icruìuano  di  teorica , vi  haucua_> 
congiunta  la  pratica  acquifiata  per  me* 
zo  deli'honotacilfime  cariche  da  lui 
elèrci tate,  per  baucr  retto  con  molto 
valore  il  grado  di  Tribuno,  cosinella.» 
Germania  ; come  nella  ^rìcannia,&  in 
Roma  quello  di  Q^efiore,  nel  cui  tem- 
po hebbe  in  moglie  Arridia  Donna  d' 
illufire  làngue  , e di  molta  filma  , per 
la  morte  di  cui  auuenuta  ben  fubifo,ne 
fposò  in  lècondc  nozze  Mancia  Fuluia 
egualmente  nobile , quale  ripudiò  do- 
po baucr  hauutacon  clb  vna  figlia.  Mà 
bora  ritornando  aU'Imperio  daTito  ot- 
tenuto anche,  per  cosi  dire,  primkj, 
della  morte  del  Padre , perche  ^ come 
habbiamo  veduto  ) ne  fù  fempre  à 
parth  fcco  dopo  il  ritorno , che  lènj 
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dalla  guerra  di  Gicruiàlemtne,  del  cui 
ouerno  non  potcua  (èncirlì  nel  moti* 
o armonia  più  gentile , e {onora  iiu 
riguardo  dellVniono , per  mezo  della 
quale  (ì  fentirono  gli  effetti  della  lo- 
ro pietà , e giuffitia  i fc  bene  quelle , & 
altre  virtù  ii  viddero  maggiormente^ 
rirplcndcrc  in  lui  all'hora , che  ne  fu 
afloluto  Signore , benché  vi  fìa  chi  non 
poco  dubbiti  egli  hauer  commefla  qual- 
che crudeltà,  perche  fi  trouò  auanti  , 
che  giungeflc  a coteffi  honori , chi  lo 
chiamò  Nerone,  all'hora  che  (le  pe> 
rò  è vero  J egli  fece  morire  Aulo  Gin» 
na.  Sperò  verifìlmente  da  credere  io. 
riguardo  delle  Tue  ottime  qualità,  che 
le  à ciò  &re  s'indufle,  n'haueflè  legiti- 
ma  caufk , ancorché  alcuni  vogliano 
prender  per  motiuo  della  morte  del 
detto  Aulo  Cinna  la  gelofìa , che  Tito 
hauelTe  prefà  di  lui  per  caufà  di  Vero- 
nica , ouero  Berenice  Regina  , che  fé- 
co  haueua  condotta  di  Giudea  da  lui 
amata,  e tenuu  come  per  conforto, 
intorno  à che  togliendo  ogni  dubbio , 
che  del  contrario  fi  potefic  hauere  Sueì' 
tomo',  mi  pare  fuperflua  ogn’altrara- 
gioiie,  chefivoleflc  apportare  in fua di- 
tela , e tanto  maggiormente  quanto  il 
fuo  valore , e le  lue  attioni  furono  vn 
chiaro  inditio  della  fua  ingenuità  , la_* 
quale,  come  da  cìafcuno  era  ben  co- 
nofeiuta  , così  non  fece  credere  in  al- 
cun modo  la  voce  fparfà  da  Mutiano 
Licinio  con  molto  artificio,  che  ii  te- 
(lamento  di  Vefpafìano  fuflé  faifó,pen> 
landò  con  tale  inuentione  , per  piace- 
re à Domitiano  fratello  di  Tito,d'impe- 
direà  quello  l’affecutione  dell'Imperio, 
con  ceru  fperanza , che  il  tutto  douef- 
fe  ridondare  infilo  beneficio;  mà  diuer- 
fb  ne  feguì  Teficuo;  perche  non  fblo  nò 
fu  preflato  fede  à quanto  egli  fàlfàmete 
haueua  inuentato,.  mà  il  tutto  fu  giu- 
dicato effer  Ibto  procuratoda  Mutiano 
per  mera  inuidia  , che  però  non  feruì 
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ad  altro , che  per  &r  maggiorinento 
rifplenderc  la  di  lui  innocenza  co  la  (iia 
iniquità  . AfUinto  che  nefù  Tito  aif 
Imperio,  vna  delle  prime  attioni  eh' 
egli  fece  , non  meno  grande,  che  diffi- 
cile, fu  labbandonare la  pratica diellà 
Veronica,  ò Berenice,  hauendo  più 
riguardo  ai  male  efèmpio  , che  à tutti 
fèguitandola  haurebbe  dato,  che  al  pro- 
prio gullo  per  raflctto,che  gli  portaua. 
Volendo  Tito,  come  da  altri  era  fòli- 
rodi  fàrfì , ratinare  il  Popolo , ne  or- 
dinò per  ule  amto  vna  fèlla  così  gran- 
de, efblenne,  che  nel  rapprefèntarla 
vi  morirono  50.  mila  animali , e vi 
combatterono  gran  numero  di  Gladia- 
tori ; come  anche  ordinò , che  lì  fàceflc 
viu  battaglia  nauale  nella  Naumachia, 
la  quale  con  eflremo  gallo  fu  da  tutti 
vediru  . Nonchiufemai  {'orecchie- à 
qualfìuoglia  prieghi , lènza  mai  negare 
ad  alcuno  quello  di  che  veniua  giulla- 
mente  ricnicflo  ; à che  fare  era  così 
pronto , che  efièndone  vn  giorno  ripre- 
fo , rifpofe , che  vn  Principe  non  doue- 
ua  permettere  i che  alcuno  partiflè  da 
lui  difguflato  , doue  però  non  vi  en- 
traflè  il  pregiuditio  delia  fua  dignità,  e 
flato  Imperiale  ; in  conformità  di<he 
a leggech'vna  lèra , mentre  cenaua,  ri- 
cordatoli , che  in  quel  giorno  non  ba- 
ueua  fàtto  fèruitio  ad  alcuno,  e riguar- 
dando quali  lagrimeuole  i conuiati , 
hebbe  loro  à dire  : Amici  noi  habbia- 
mo  perfò  quello  giorno , il  che  deucj 
rellare  à memoria  non  folo  di  chi  re- 
gna; mà  anche  de'Magiilrati  volendo 
inferire,  che  il  maggior  tefòro,  cho 
polli  conquillarc  vn  Principe , ò Signo- 
re è il  compartire  le  gratie , & i fàuori 
à loro  amici , e vaflàlli , e giouargli  in^ 
tutto  quello  li  puole,  come  egli  fèmpre 
fece,  knza  degradar  punto  della  digni- 
tà , c decoro,  vfàndo  in  ciò  non  fòlo  la 
fua lutural  liberalità,  màanche  vn'  a& 
feuo  particolare  verfò  il  proifimo  . 
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Q^edo  gnn  Principe  fià  unte  virtù 
volle  anche  che  rifplcndelTe  quella  del> 
la  pietà  I.  perche  trouando  nel  Tuo  tem- 
po trauagliata  la  Città  di  Roma  dal 
contagio , (ènz’hauer'alcun  riguardo  al 
pencolo  della  propria  vita,nandauadt 
perlòai  à vifìtar  gl’intèrmi , Se  à coniò- 
lar  gl'alBitti  per  la  morte  de'loro  paren- 
ti, lòccorrendo  quelli»  ch'erano  po- 
ueri  con  le  Tue  proprie  entrate  » lìcome 
tutto  benigno  li  mollrò  verlò  quei  due 
Cauaiieri  ^nuni,  che  contro' lui  con- 
giurato n'haucuano»  poiché  non  lòlo 
non  li  lece  morire, come  eliimeritaua- 
no  , mà  nc  anche  permeile  > che  lì 
gntligalsero  con  minor  pena  , tacendo 
loro  vna  monitione , c quella  anche  le-, 
gretamentc , oltre  alcuni  doni»  à qua- 
li dopo  haucr  loro  perdonato , volle  di. 
più  ritenere  à cena  Icco,  con  la  cui  pie- 
tà vejine  à riportamela  loro  emenda, 
& inlìeme  la  lìcurczza  della  propria., 
vita,  che  più  non  hauerebbe  potuto  ot- 
tenere con  &rli  meriteuolmente  mori- 
re i della  cui  demenza  non  lù  me- 
no inferiore  quella , che  vsò  verlò  Oo- 
miciano  fuoiratello,  il  quale  non  po- 
tendo lòpporcare  d’eflèrgli  lòggetto^ 
prouò  di  lòilcuar  gli  elèrciti  à ribellio- 
ne per  lòtcnrlì  dalia  Tua  oboedienza,  il 
che  intelòda  Tito , non  folo  tollerò  pa« 
ticniementela  dilui  infolenza,mà  ogni 
giorno  più  l’accarezzaua  > procurando 
con  mille  ollcqui)  d'ammollire  la  di  lui 
oftinata  perfidia, con  pregarlo  lino  con 
le  lagrime  à gli  occhi , che  Icco  frater- 
namente procedeUe  , Si  à non  penlàre 
con  l’vccilìone  d'ottener  qnell'lmperio 
al  quale  lènza  fpargimento  di  lànguo, 
dopo  la  di  lui  morte,  era  lìcuro  di  per- 
uenire  , aggiungendo  à detti  prieghi 
anche  le  dimollrationi  del  buon'ani- 
mo c'haueua  verlò  di  lui , con  dichia- 
rarlo non  folo  compagno  nell’Imperio, 
mà  anche  volle  alficurarlo  con  l'ilcrit- 
tione  Attagli  di  douer  cùcr  tale  dopo  la 


ftu  morte , diche  elio poteua  forfè  du- 
bitare ; per  le  cui  actioni  diuenne  Ti- 
to in  tanca  Rima , che  non  vi  lù  polcia 
alcuno , che  ardiUè  di  tralgredire  i Tuoi 
commandamonti  , e molto,  meno  di 
muouergli  guerra . Mà  come  la  fèlici- 
tà  quanto  è più  grande , è altrettanto 
più  breua  i . cosi  non  poterono  lunga- 
mente polTedere  i popoli  à lui  lòggetti 
quella , che  proce^ua  dal  Tuo  retto , e 
giuRo  gouerno  ; perche  mentre  Raua., 
per  compire  il  terzo  anno  del  fuo  Im- 
perio , ne  lù  rapito  da  quella  vita  da., 
tna  lèbre  maligna  nella  villa,  di  Rieti, 
doue  parimente  morì  Vclpalìano  fuo 
Padre , benclie  vi  lìa  qualche  Hiftori- 
, co,  che  dica  la  di  lui  morte  cRèr  oc-, 
corlà  vicino  à Roma , lènza  però  la  de- 
nominacione  dei  luogo  i mà  in  qual 
lìto  ellalèguiflè  per  edèrllata  cosi  re- 
pentina , diede,  non  poco  da  lòipectare 
eRèr  proceduta  per  via  di  veleno,  Ran- 
tc  particolarmente  la  maleuolenza  di 
Domiciano , che  con  odio  parcicolare.r 
aborriua  di  vedete  nelle  di  lui  mani  lo 
Icetcro.  Giunta  incanto  in  Roma  li^ 
nuoua  della  fua  morce,bea  coRo  ilcom- 
mun  dolore  dimoRrò  hauer  perduto 
con  ellò  ogni  loro  bcne,accompagnan« 
do  con  dirocciRimi  pianti  le  di  lui  lodi . 
E perche  prima  di  morire , Icriuono 
ch’egli  diceEc',  che  di  vna  colà  lòia  lì 
pentiua  ì hanno  dato  queRe  parole.» 
molto  da  ‘penlàre alli  Scrittori,  perche 
alcuni  dicono , eh’  ci  voielse  inferirò 
di  elserlì  pentito  d’ hauer  hauutoamo- 
rolò  commercio  con  Domitia  meglio 
del  fratello  ( che  non  lì  verifica)  Se  al- 
tri , come  dice  Dione , che  Tito  forfè  fi 
pcntillè  di  non  hauer  fitto  morir  Do* 
mitiano , per  fipere  c’haueua  cercato 
di  fir  morir  lui , come  per  opra  di  lui 
vogliono  la  maggior  parte  ch’egli  mo> 
rilse , mà  però  è opinione  aliai  proba- 
bile per  la  lUa  bontà,  & amore,  che  por- 
taua  à fuddici  in  generale , che  non  pez 
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airro  così  diceìse , fe  non  per  vedero 
con  la  Aia  morte  paìTar  l'Imperio  in  po- 
tere di  Oomitiano  huomo  sì  Aelerato , 
fàlfàrio  , e di  natura  così  diuerlò  dall’ 
efler  Aioi  e che  in  ^ucl  punto  non  d'al* 
tro  A rammaricaili:..  Moriquefìolm» 
peratore l’anno  diChriAo  8$.  della  Aia 
età  il  41.  e del  Aio  Imperio  il  terzo. 

J)e/f  Imperio  M Domitmo . 

PEruenuro  Domitiano  al  poAèlIb 
della  dignità  Imperiale  da  lui  tan- 
to ambita , e deAderata,  non  A potè  All 
primo  aìlblutamente  diAinguere,  io 
alla  virtùi  ouero  al  vido  ci  fuflèper  pie- 

fare  ; poiché  non  meno  di  quella,  che 
i quello  Aguace  relpettiuamcnte  mo- 
ilrolA  , come  quello , che  bora  beno , 
& bora  male  operaua . Ma  Analmente 
untorcAò  quella  parte,  quanto  qucAo 
di  gran  lunga  venne  à rimaner  lupe- 
riorc , come  appreflò  vedremo  -,  fcnza 
però  pregiudicare  à quelle  lodi , che  A 
gli  deuono  per  cAer  Aato  peritiflìmo 
nella  poeAa  , poiché  tale  lo  conAAano 
Silio  Italico , ^intiliano , Plinio , o 
Martiale  ne’ Tuoi  Epigrammi,  corno 
anche  nel  arar  l'arco  , poiché  hebbo 
tanta  dcArezza  ,chc  raccontaA  per  mi- 
racolo,come  Acendo  vna  volta  per  Ag* 
giodi  qucAa  Aia  virtù  Aar  lontano  da_, 
lui  per  vn  buon  tratto  vn  Aio  paggio 
con  A palma  d’vna  mano  ap'crta  paisò 
con  la  Aetta  tri  vn  deto,  e ['altro lènza 
oAcnderlo,  di  che  non  oAantc  cfao 
ciò  AiAè  cArcitio  molto  dilTugualc  dal 
Aio  Aato , tuttauia  non  A Aio  di  ripor- 
tarne qualche  lode  per  la  Angolarità , e 
leggiadria  con  cui  vi  A adopraua,  cho 
altro  di  qualche  apparenza  di  virtù  , 
non  pare  , che  di  lui  poflà  giuAamen- 
le  rilcrirA  1 perdio  quanto  egli  operò 
di  buono  All  principio  della  lua  alTun- 
tionc  all  Imperio , non  Aguì  per  pro- 
pria Aia  dilpoAdone , mi  bensì  per  da« 


re  à credere,  che  sì  nobili  principi]  dò- 
ueflèro  efler  Aguitati  da  vn' ottimo  A- 
ne  , quale  appunto  s'era  praticato 
lòtto  Tite  A o germano.  Ma  tutto  ttu 
contrario  ne  Aicccflè  l'euento  , poiché 
datoA  à diuorare  l'altrui  AAanze  prò* 
cedeua  contro  alcuni  come  Rei  Anza., 
hauer  commeflò  alcun  delino , e parti- 
coArmcnte  contro  quelli , che  fopra^ 
gli  altri  erano  ricchi , efacultoA,  quali 
lotto  mendicati  prcreAi  condennaua^  , 
non  per  altro  , che  per  toglier  loro 
quanto  poAedcuano,  AcendoA  lecito 
d’hcrcditare  il  valAnte  di  molti  con  la 
depoAtione  de'  teAimonij , che  da  lui 
Aibornati  deponcuano  tante  volte,quan- 
. te  occorreua  , tutto  quello , che  da  efso 
loro  veniua  fuggerito  nella  morte  di 
qualche  ricco  . Di  vn'auaritia  così 
cAreina  non  minore  fù  la  dì  luì  Aiper- 
bia  incomparabile , perche  non  voi  Ile.» 
che  à lui  s' erìgeflèro  Aatue,  che  rap- 
preAntaflero la  dì  lui  Agorà,  che  non. 
bifferò  d’oro , ò almeno  d’argento , ar- 
riuando  tant'oltre  la  Aia  arroganza,  che 
nelle  lettere , ch’a  lui  A Ariueuano,  or- 
dinò, che  non  A gl'  inuiaffero,  cho 
con  il  titolo  di  Dio , cioè  Ài  Signore^, 
e Dio  nofiro  Domìtiano.Fà  pariméte  nel- 
la  libidine  dishoneAiffimo  perche  oltre 
che  A congiunA  con  la  Nipote  ancora 
donzella  , tolA  l’honore  à molte  Don- 
ne principali  della  Città , trattenendor 
A non  Aio  tutta  la  notte  con  meretrici , 
ma  anche  la  maggior  parte  del  giorno 
ne’ridotti  di  Amili  perAne.  RiArilco 
però  Suetonio , che  Domitiano  dopo 
naucr  abbandonati  quei  coAumi , che 
nel  principio  del  Aolmperio  veramen. 
te  lo  rendeuano  in  qualche  parte  egua- 
le àTito  , e VclpaAano  , onde  parcua 
che  voleffc  à quelli  raflòmìgliarA  , i 
Giudici  delle  Prouincie  non  mai  furo, 
no  meno  auidi  di  Angue,  che  in  detto 
tempo  di  Domitiano , con  tutto  , che 
egli  liiflè  per  altro  iniquo,  e reprobo  , 

mà 
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mi clìe^uèlto  pocodi  benc^  ne  mino 
fi  potè  liberamente  godere,  in  riguar- 
do degli  aggrauij , & eftorfioni  i chcj 
per  ogni  plcciola  terra  dell’  Imperio  n’ 
liaueua  importo  i quali  per  cller  diue- 
nute  inlòpportabili,  rendeuanola  vita 
de'fudditi  vna  continua  mortev  »1  che 
fù  cagione  , che  vnitifi  i Sarmati  d’Eu- 
ropa  con  quelli  d’ Afia , ne  armaffero 
contro  l’Imperio , quali  venuti  à batta- 
glia con  quelli  di  Domitiano  vi  rimale 
vccilò  il  Capitano  de’Romani,  e taglia- 
ta à pezzi  vna  Legione,  mà  ciò  non^ 
ortante  piacque  alla  diuina  prouidenza 
che  non  volle  per  li  peccati  d'vno  fole; 
l|a|ellarne  vn  si  gran  numero,  cho 
rdercito  di  Domitiano  ne  rompeflo 
quello  dell’inimico  neH'ifteflb  irtante , 
che  credeuafi  vittoriolò  j onde  i Sar- 
mati  furono  cortretti  à ritirarli.  Non 
hebbero  i Romani  meno  dilàrtrolìau- 
tienimenti  nella  guerra  , che  gli  fò 
morta  dalle  genti  della  Proni  ncia  di 
Dacia  » nella  quale  fuccertè  la  mone  di 
Opio  Sabino  Capitano  chiamato  doj 
Eutropio , Appio  artìeme  con  la  mag- 
gior parte  del  Tuo  efcrcito , c di  Corne- 
lio Fulco , douc  Domitiano , bencho 
tinto  di  lingue , ritrouatofi  prcfcntc  ne 
rimale  vittoriolò,  ficome  de' Catti  po- 
poli della  Germania  j dalle  cui  guerre 
li  vidde  Domitiano  appena  Igrauato , 
che  neliìauuilàto,  che  Lucio  Antonio 
nltrimente  detto  Saturnino  Capitano 
nella  Germania, erterfi  contro  di  lui  ri- 
bellato i con  hauerlì  vfurpato  il  nome 
d'imperatore,  verlò  il  quale  ne  Ipedl 
torto  Appio  Normando  , che  ^po 
vn  afpra  Mwra  ne  reftò  vittoriofo  con 
la  morte  dell'  inimico , auuilb  , cho 
s intelc  in  Roma  nel  medemo  giorno , 
che  ciò  luccelse , e cosi  più  corto  prodi- 
gioia,  -che  nel  naturalmente  làputo; 
poiché  ricercato  da  Domitiano , men- 
tre aU'bora  llaua  ponendoli  all'ordine 
per  andanti  in  perlòna , chi  bauelscj 


portato  cotaj  aunilò  , non  lu  mai  pe- 
wto&pcrfi , che  poi  intcfofiefierla  ve- 
lata',  firelc  notabile,  perilche in  vece  di 
dma ner  compunto  Domitiano  per  tan- 
tibeiielicij  riceuuti  da  Dio , ne  diuen- 
nc  da  indi  auanri  più  che  mai  fiero , 8c 
oltre  modo  cmdele , con  far  prou^ 
altrettanta  più  lènfibili  gli  effetti  della 
fila  crudeld , mediante  la  quale  proce^ 
dendo  fempre  con  nuoua  lorte  di  fit- 
rezze  ne  fece  morite  alcuni  de'più  no- 
bili Senatori,  e Conlòli,  cosi  iniqua- 
mente,  che  le  caulè  medeme  per  le  qua- 
li veniuano  ■rncolpati , dimoftrauano 
maggiormente  la  di  loro  innocenza.  Se 
infiemela  fua  inhumanità . Bandi  dall' 
Italia  tutti  i Filofofl,  & Artrologi,  fico- 
mc  afferma  Aulo  Gcllio , e Filoftrato , 
oltre  l occilìoni  di  moire  perfimc  per 
caufe quanto  fciocche,  e ridicole,  al- 
trettanto crudeli  , e bertiali , e co'più 
alpri  tormenti,  che  dalla  barbarie  in- 
uentar  lì  làpefiero , lino  à ritener  Icco 
i condannati  la  notte  antecedente  alla 
loro  morte, làcendoli  Ilare  auanti  di  lè, 
mà  con  piaccuole  afpetto,  concedendo 
loro  infiniti  &uori , che  poi  in  nulla., 
fi  rilòlueuano . Eperchenaueua  intelò 
trouarlì  fcritto , che  dalla  ftirpe  di  Da- 
uidedoueua  nalcere  vno , c’  haueua  da 
dominare  il  mondo  tutto,  lece  per  tan- 
to morire  tutti  quei  Giudei , che  in  al- 
cun modo  traheuano  origine  dalla  fo- 
pradetea  famiglia , credendo  in  quella 
maniera  d impedirne  l' cuento  da  lui 
lommamcncc  temuto,  iebene  non  iì 
sa  per  qual  cagione  fra  tanti,  che  no 
morirono  permettclie , che  due  le  no 
làluafrero,  come  da  Eulèbio  vicn  rife- 
ricc^dal  quale  tutto  quello  vien  confer- 
mato . Indi  lice  pagare  ad  ogni  Giu- 
deo vn  grol»  tributo , oltre  i lòliti  da- 
ti) . Dopo quertò  fi  voltò  à perlèguitare 
Il  Chrìilianefimo  in  modo  tale , che  a 
guilà  d vna  furia  incrudelitoli  contro  i 
Chrirtiani  nè  publicò  peruetG  decreti, 
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quali  mefjianti  per  lo  fpatio  di  due  anni 
vsò  le  maggiori  crudeltà , che  fino 
Allora  fimìTcro  vditc,  poiché  oltro  i 
mandati  in  cfilio  fuori  di  Roma  , tré 
quali  nefiì  vnoSaP.Qiouanni  Euange- 
li  fta , «he  fteir  Ifola.  di  hebbca 

^elJc  diuin?  vifioni  a:  Jhc  fi  leggpc 
^ nella  fua  Apocaliffe,  fece  monro 
vnagtandiflima  quantità  diperfontai 
che  troppo ftrei  lungo fc  qui  volejfi  rac- 
cótarc  dltuiti.le  morti  da  lui  fatte  eflè- 
guire  f cosi  contro  i Chriftiani  • come 
altri , intorno  à che  perÒM  bafterù  dU 
re  j cW  per  tutta  la  fila  vita  non  feppe 
in  altro  maggiormente  elèrcitarfi  > che 
nella  crudeltà , vfàndo  ogni  ftratio  pof. 
Cbile  per  tormentare  il  genere  hunoa- 
no . Intanto  approffimandofi  il  tempo 
della  Tua  morte , con  gli  effetti  di  alcu- 
ne predittioni  fattegli  fino  dal  tempo, 
ch’egli  era  putto  da  più  d’vn  Aftrolo- 
go  Caldeo,  conforme  egli  vanamente 
à tutto  daua  credito  > diedefi  in  vna  si 
profonda  malenconia,  che  (limando 
già  effer  vicino  1’  vltimo  punto  di  fua_. 
vita  I ne  diuenne  in  vn  tempo  cosi  ti- 
mido, che  non  fi  fidaua  più  di  alcuno, 

à che  per  rimediate,  come  meglio  pò- 

teua  , coprì  le  mura  delle  (lanze  di 
limpidi  crillalli,  perche  quelli  gli  fcr- 
uiffero  di  fidi  cultodi , come  che  itu 
quella  maniera  veniffe  alficurato  di  po- 
ter vedere,  e guardarfi  da  chi  fuffe  an- 
dato da  lui  per  accoftarfègli, lòtto  alcun 
pretello-,  e unto  maggiorméte  fi  (labili 
in  quello  fuo  timore  , quanto  che  ìil, 
quel  medemo  tempo  nc  apparue  vna_j 
Cometa  con  vn  raggio  di  fuoco,  & vna 
corona,  il  cui  fplendore  non  foloauan- 
zaua  quello  del  Sole  , ma  queflt  n era 
quello  circondato , nel  cui  tempo  tro- 
uandofi  egli  più  folleuato  degl’  altri  i 
benché  piu  che  mai  per  detti  prodigi) 
limorofojfece  à fè  venire  AlcletarioUc.» 
Ailrologo'  in  quei  tempi  molto  ilima- 
lOj  con  ii  quale  eflendofi  abboccato  per 


certificaffi  al  poffibilc  del  fignificato , 
xhe  di  quclja  nuoua  Cometa  era  per 
darc^f^dalfcnfpoftc  medefimo  ar- 
gomentare quello , che  per  fuo  conto 
nefentiua , & in  quella  conformità  ha- 
uendp  frà  di  loro  cominciato  à difeor- 
reie.,  Doroitiano  andò  con  tanu  dili- 
genza interrogando  1 Ailrologo,  c que- 
lli , con  viuc  ragioni  rifpondendo.  à 
Domitiano  , ch'egli  venne  à rella- 
rc  altrettanto  alsicurato,  che  quanto 
dall'  Ailrologo  fi  diceua  era  in  confor- 
mità della  à lui  minacciata  morte^  qua- 
le per  euitare,  in  vece  di  viàrc  ogni  cau- 
tela, come  haueua  principiato  per  me- 
glio guardarli,  ulmentc  s’irrito  contro 
il  pouero  Indouino , che  tutto  (degna- 
to, volk  che  gli  diceffe  quello  ch’in- 
tendeua  di  le  Itcllò,  e della  lua  propria 
viu  , già  che  làpeua  il  fine  degli  al- 
tri, & in  qual  maniera  lui  làrcbbc  mor- 
to, à che  l' Ailrologo  lènza  punto  di 
temenza , benché  improuilàmente  ( fc 
rhillorìe,  come  credo  > non  errano.^ 
così  lodo  nc  rilpofe  ; predo  nc  verrò 
vccilò , c mangiato  da  cani  > quali  pa- 
role à pena  furono  intclc  da  Domitia- 
no , che  fubito  ne  ordinò  la  di  lui  mor. 
te,  c che  il  fuo  corpo  incontinento 
vccilò,  ne  folle  conlcgnato  alle  fiamme, 
perche  non  venillc  in  quedo  modo  a 
verificarli  la  di  lui  prcdiitione  pur' all' 
bora  fatta  , dandoli  à credere , cho 
quella  relk  bugiarda , così  anche  Icnzaj 
elfetto  nc  haueflc  à lèguirc , quanto  per 
altro  circa  la  fila  peiiòna  haueua  pre- 
detto , e rcfpettiuamcnte  confermato» 
mà  non  così  todo  il  corpo  dell’  Indo- 
uino  fùdaio  al  fuoco  in  mezo  alla  piaz- 
za , che  nc  venne  vna  pioggia  cosi 
grande,  cheà  guilà  di  torrente  corren- 
do per  le  dradc  n’edinlè  del  rutto  lo 
fiamme,  lafciando  il  corpo ineombu- 
fto , al  quale  auuencatali  vna  quantità 
di  cani  (oliti  andareà  torno  per  la  Cifr 
tà,  in  vn  (òbito  lo  diuorarono,  de  cui 


Parte 

facccTsi  iàntatnence  parlando  il  grande 
Agoftino , non  acrribuifce  predirti  da- 
gliAftrologi  per  cognitione  cosi  etqui- 
uta  , che  habbino  delle  lleile , mà  per 
occulta  operatione  del  Diauoloj  di  che 
auuilàto  Domitiano  mentre  definaua^ 
venne  talmente à conturbarti,  che  la- 
iciando  tutto  mefto  la  menlà  , andò 
preftamentc  à htirarfì  nelle  Tue  danze , 
doue  dimorò  tutto  quel  giorno  più 
che  mai  afflitto  perla  conleguenza.» , 
che  di  ciò  àfuo  danno  ne  £iceua  . Ve- 
nuta la  fera  fi  portò  à lui  vn  certo  huo- 
mo  con  vn  cedcllo  di  tartuffi,  dal  quale 
eflèndo  fitta  idanza  per  IVdienza , nc» 
fu  à lui  introdotto , che  prelcntatoglì  il 
regalo,  lo  trouò  oltre  modo  turbato  ; 

Eerche  in  ringratìandolo, quali  con  le 
igrime  sùgl'occhi,  gli  didè , che  il 
giorno  lèguente  ( fé  iude  dato  viuo  ) 
gli  ne  haurebbe  &tto  honorc , dando 
talmente  filTo  dihauere  in  quel  giorno 
à terminare  là  (ùa  vita , che  tenne  lèm- 
predetto,  che  in  quella  notte  haueua  da 
liiccedere  vn  calò  , dclqualefiiàrebbo 
parlato  per  tutto  il  mondo .i  onde  quali 
del  dio  mal  prelàgo  andodene  à letto  , 
benché  lènza  dormite  in  quello  ne  gia> 
cede  grandemente  afiànnato , quando 
lèntiteiònarc  le  cinque  bore  di  notte  fi 
leuòdal  ietto,  il  che  intelò  da  Tuoi 
miliari,  gli didcro,  che  eglicrraua^, 
poiché  non  erano  più  di  Tei  bore  di  not* 
re  r al  cui  auuilò  tutto  fi  rallegrò,  cre- 
dendo, che  l’hora  da  lui  creduta  duale 
fuùe  di  già  palsata , di  che  fu  tanto  il 
contento  alvei  ne  riceuette , che  non  fi 
curò  più  di  andare  à colcarli , mà  co* 
tnefe  di  già  hilsc  giorno  filini  di  vefti* 
re . Inunto  quando  gli  panie  tempo 
opportuno , elsendo  andato  allifuoi  ap* 
partamenti  vn  tal  Stefano  Maggiordo- 
mo di  Flauia Domicilia,  ouero  Domi- 
tUla  Imperatrice , ch’era  capo  de'Con- 
giurati,  ch'afpirauano  alla  fua  morte, 
come  fi  diise  > e che  molti  giorni  prima 


Prima . 

«'era  lalciato  vedere  nell*  anticamera  co 
il  braccio  al  collo  per  diinolirarfi  di 
quello  impedito,  e così  togliere  ogni 
lolpetto , che  di  lui  fi  fulse  potuto  ha- 
uere  da  Domitiano,fi  abboccò  con  Par- 
thenio  vno  della  Camera  dell' Impera- 
tore , ancor  lui  de'Congiurati , il  qua- 
le andato  da  Dominano  gli  difie , che 
iui  fi  trouaua  il  Maggiordomo  dell’Im- 
peratrice per  parlargli , dei  quale  co- 
me làmilure  non  temendo  di  cofa  al- 
cuna, Eccolo  introdurre,  quegli  co- 
minciò à fignificargli  d' haucre  à Ico- 
prirgli  vna  congiura  , che  molhan-' 
doli  egli  anfiolò  di  làpere,  per  galligar- 
nc  gh  autori , Stefano  gli  prcicntò  vna 
finta  lillà  co’ nomi  di uli  Congiurati,  il 
cui  foglio  dilpiegato , che  fu  da  Domi- 
tiano, mentre  tutto  attonito,  e mara- 
uigliato  attentamente  quello  llaua  leg- 

§cndo , e cqnfiderando , iciollè  Stefino 
braccio,  che  fingeua  infermo , dal 
quale  colto  vn  pugnale,  con  quello  gli 
afiò  con  vncojpo  l’anguinaglia , dan- 
ofi  con  voci  aiti  à chieder  lòccorlò , 
benché  altri  dicono , che  mandafie  va 
fuo  paggio  a prendere  va  pugnale , eh' 
clTo  tencua  (òtto  al  capezzale  del  letto , 
che  andando  per  prenderlo  non  vi 
trouò  altro , che  il  manico , lènza  ne 
anche  poter  vfeire  dalla  camera , poi- 
ché gli  altri  Congiurati  teneuano  beiL. 
guardata  la  porta , mentre  Domitiano 
per  efier  di  natura  aliai  robullo  , auan- 
li  che  Scefànoreplica(ieicolpi,rhaueua 
attraucrlàto  in  modo , che  lo  gettò  iiu 
terra  , afiàtigandolì  Ji  leuargli  di  ma- 
no il  pugnale,  col  quale  Stelanogl’an- 
daua  ferendo  le  dita , mà  lòpngiunti 
lècondo  il  conceruio  glialcri  Congiu- 
rati , che  non  erano  molto  dilcolii,  re- 
plicandogli i colpi , ne  redo  da  quelli 
di  lìibito  vccilò  . Publicatalì.  intanto 
la  di  lui  morte.)  i Senatori  fùbiio  fi  ra- 
dunarono nella  Curia,  doue  lo  biade- 
marono,  c g^i  diedero  rutti  quei  nomi, 
N z che 
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cfae  (òno  propri)  dc’ribaldi , e icclctacit 
ordinando  pcrpublico  decreto,  chcj 
ouunque  G crQuadèro  , fi,  Icuaficro  i 
fuoi  titoli  allìcme  con  le  fuc  memorie, 
bcncbcTranquiUorifcrilca , chcda’lòb 
dati  lòlle  compianto , con  promellà^ 
aochedi  voler  vccidcre  tutti  i Congiu* 
rati . Succede  la  morte  di  quedo  Im- 

Ìieracore  nell’anno  di  Chrido  9S.  della 
òa  età  nel  45.  ò come  altri  vogliono 
nel  49.  cdcl  Tuo  Imperio  nel  decimo* 
quinto . 

-1.  Bel/’  Imperio  eli  Nerma  Cocetio . 

NErua  Cocceio  per  tedimonio  di 
S.  Ifidoro  hebbe  la  Tua  origine 
da  Spagna,  è però  opinione  di  quafi 
tutti  gl'Hidorici,  che  egli  nalcelTe 
Narni  Città  dell' Vmbria , che  iuo  Pa- 
dre hauede  il  medemo  nome , c ebej 
fiidc  di  cofpicua  famiglia  ; mà  corno  » 
c per  qual  drada  egli  alcendede  all’  Im^ 
perlai  Diadema , non  è dato  trouato 
da  alcun  Scrittoreionde  penlò,  che  con 
fignidcare  i di  lui  meriti  , habbiano 
penlàto  di  à badanza  lodarlo , c elio 
non  per  altro  zie  làlide  al  trono,  le  non 
pctcne  ritrouandofi  in  Roma  alla  mor- 
te di  Domitiano  il  più-llimato  si  per  Ir 
lue  rare  virtù,  come  per  eder  huomo 
più  d'oghialuo  fperimcntato , nc  fude 
perciò  dal.  Senato  riconolciuto  per  Im- 
peratore , quando  appunto  in  quell’ 
idante  fi  publicÒ  vna  voce,  che  Oo- 
miciano  non  era  altrimente  morto , al 
cui  auuiiòfididucbò  Noma  di  manie- 
ra, che  ne  diuenne  nel  volto  pallido , e 
cofitatconitO , che  non  poteua  Ibernar 
pazoia , al  cha.Partenio  voo  de  Capitar. 
nt(  che  più'd’ogn’altro  procurò  la  fua 
alHintionc  , hauendolo  adicuraco  edèc 
più  che  vota  la  motte  di  Domiiiano,&<> 
cc'à  lui  il  perduto  animo  ritornalo i 
onde  ne  riceuetteallegrainente  le  com- 
muni coqgratulationi  , promettendo 


come  anche  odèruò , di  non  permette- 
re in  alcun  tempo , che  fi  dieedè  mori, 
re  alcun  Senatore.  Intanto  cclebratefi 
le  fède  lolite , e da  Ncrua  dato  princi» 

Ìlio  al  nuouo  gouerno  dell'  Imperio  , 
ccc  ben  todo  conolccre  la  fila  innata., 
clemenza , & humanità  1 perche  fubi- 
to  léce  richiamare  molti  Cbridiani  ba- 
diti dalie  loro  patrie , c panicolarmentc 
in  Roma.Lcuò  le  grauezze, che  conob- 
be eder  date  pode  ingi  ultamente  da., 
padàiiTiranni,  e fece  redimire  quanr 
to Domitiano  haueuatoito  altrui,  viàn- 
doogni  liberalità  con  coloro  , c’ha- 
ucuano  patito  alcun  dilàdro  , oltro 
di  che  didribuì  più  d’ogn’altro  Princi- 
pe denari  al  Popolo , Se  à poucri  Citta- 
dini Romani , che  non  haucuano  coiu 
che  mantenerli  ; perii  quarefictto  fece 
parimente  diuidere  Irà  eilì  alcune  poi- 
Icllioni , che  per  loro  Ibuuenimen^o 
haueua  di  già  comprate  ; volle  che  fi 
alleuadcro  à Tue  fpelc  i figliuoli  di  tutti 
i poueri , onde  bilbgnando,  per  eder  il 
numero  di  elfi  adài  grande,  grodè  (bm- 
medi  denari , fu  forzato  di  far  efito  de* 
vafi  d'oro , e d’argento , e degli  adobbi 
del  fuo  palazzo , non  ritenendo  per  fè 
fé  non  quanto  gli  era  necedàrio  per  vi- 
ucre  moderatamente;  mà  però  con  ci^ 
uiltà.  Probibii  che  grifudèro  eretto 
dame  d’oro,  e d’argento,  vietò  molte 
calunnie , che  fi  codnmauano  liccntio- 
fàmcnie  vn  con  l’altro  darfi.  Se  arriuò 
a unto  la  Tua  clemenza che  parue  le- 
citoà  Frontco  Conibledi  dire  publica- 
mente , che  molum  erat  eum  imperare, 
fttb  qito  nemini  quicquam  conte fit% 
Jedlougì  ptim  fub  eo  tiuertyjub  .qem 
PHxima  fit  lieentia  epàbutiibet , il  che.i 
edendo  peruenuto  aH’orcociiie  dell'Im- 
peratore non  fè  n’  odèlc  , mà  anele  i 
prohibire,conformo  haueua  comincia- 
to , tutto  quellcr,  che  conofceua  eder  di 
male  , lènza:  punto  curarli  di  ciò  > 
che  contro  ^ luifidicsllè, purché  ilgo- 
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i uemo  paflàfse  con  ogni  rectitadmc,  in* 

(orno  alia  cui  amminiltracione  perno 
ingannarfì  rtiòlueuail  tutto  mediante^ 
il  parere  di  molti , che  appreiso  di  fej 
tcneua, tutte  perfonedi  grand  efperien- 
za  I e d' ottimi  coflumi . Bandi  afiàtto 
l’viànzadi  prenderH  per  moglie 
fi  Nipote  figlia  de’  fratelli , portandoli 
in  tutto  con  tanta  giulUtiai  che  con* 
ogni  verità  poteua  atteiàarc , confórme 
diccuai  d'hauer  la  cofeienza  talmente 
netta  , che  occorrendo  di  deporre  l’I  m- 
perio»  non  haueuacofài  che  rhauefsu 
potuto  llimolare,  ò rendergli  lofpetto 
il  viuere  , poiché  tutto  come  all'  hora 
pafsaua  fino  da  principio  hebbe  in* 
penfìero  di  fare  tuttauia  vi  furono 
molti , che  non  mancarono  di  machi* 
nargli  vna  congiura  , de'quali  ne  fu  ca- 
po Crifso  Galfurnio  , che  da  elio  di* 
Icòperta  I ben  prelfo  fi  liberò  daH’infl* 
die  di  quelli  lènza  fpargimenco  di  fan- 
guo  , procedendo  contro  i colpeuoli 
con  ogni  morbidezza , come  quello , 
che  non  haueua  cola  di  maggior  abor- 
rimento , che  quando  la  giullitia  ri- 
i chiedeua  Lrmorte  di  alcuno . fìcome 
il  doueua  farli  contro  quelli  c’haueuano 
> facto  morire  Domitiano,  il  che  hauen- 
do  fatto  con  la  morte  di  alcuni  di  etfì  ^ 
ad  iilanza  dei  loro  Capitano  i lóldaci 
delle  Cohorci  Pretorie, (ènz'hauerto  po* 
tuto impedire  elio  Nerua,ne  prefe  unto 
calrdogliojche  vennero  à difféperarglifi 
gii  eferementi con vn  vomico,  che  non 
I poco  lo  trauagliò.lntanto  edèndoli  egli 
‘ accorto,  che  non  era piùriueriro  no 
Ifimato  , nc  volk  per  euitar  maggiori 
meonuenionze  dichiarare,  come  fece  , 
nel  Campidoglio  per  figliuolo  Traiano 
Capitano  famofó  nella  balia  Alemagna 
e che  all’hora  li  crouaua  in  Colonia., , 
ancorché  elio  Nerua  hauefse  molti  pa- 
renti, & amici  in  Roma,  alli  quali  nuU 
ladimeno  ancepolc  il  detto  Traiano, 
non  vedendo  chipiùdi  liii  meritalse  di 


fuccedergii  ncHTmperio,  hauendo  ri- 
guardo piò  còllo  al  ben  publico  , che  à 
quello  della  fila  cala  ; onde  fòbico  ne 
fpedì  à Traiano  in  Germania  faunifo 
deH’adoctione,  che  della  fùa  perlóna., 
egli  haueua  fatto  con  le  bandiere,  & in* 
uelfitura  dell’  Imperio  , con  le  quali 
vogliono  t che  gli  mandafse  fcricca  in 
Greco  vn'efórcatione , che  gli  faceua  à 
fóccorrcrloi  e non  riufei  diuerfó  l'effèt- 
to dell'adoctione,  poiché  fìibito  quella 
publicata  in  Roma,  non  poco  venne  à 
raffrenare  la  licenza  de'fóldati , li  quali 
liripofero  in  molta  quiete  non  fo!o  in 
elsa  Roma , ma  anche  in  tutte  le  Pro* 
uincie  , le  bene  poco  parcicipò  Nerua 
del  godimento  delle  fue  giuiìe  rifólu- 
rìoni  , poiché  hauendo  riceuuto  da.. 
Regolo  Senatore  vn  gran  difjiiacere  , 
e di  ciò  vol£do  dolcrfène  có  piu  voce  di 
quello  poteua , come  di  già  debole  b 
fopraprefè  vn  fudore,  & in  tanca  copia, 
che  non  potendoli  rihaucre  con  alcuna 
fòrte  di  medicamento  di  molti , chefe 
gli  applicarono,  di  lì  à pocofè  ne  mo- 
ri nell'anno  di  Chiiilfo  centelìmo , del* 
fua  età  66.  ò come  altri  vogliono  7 1.  e 
del  filo  liViperio  meli  4.  in  circa,  nel 

S riorno  della  cui  morte , cfsendo  occor* 
al'Ecclilse  del  Sole,  pme  che  il  Cielo 
anco  piangcfse  la  perdita , che  d' viu 
tant’buotno  li  fèce . 

DiU‘ Imperio  Ji  Trmtno. 

N Acque  Traiano  fecondo  la  com- 
mune  opinione  degl’Hittorici 
si  antichi , come  moderni  nella  Città 
detta  anticamente  Italica  in  Spagna.,, 
iui  difeeló  da  nobil  fàngue  , c che  Ibo 
Padre  medelimamence  li  chiamafse 
Traiano  . Hauuta  quelli  nuoua  dell' 
adotfbne  all'Imperio  , che  da  Nerua., 
li'feco',  come  nella  di  lui  vita  li.  è di* 
tnoflrato, partitoli  di  Colonia,  egiun- 
(o  irt^Roma , fece  ben  tofto  mollra  dek 
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Je  fue  graui,  e dolci  maniere  corrilpon» 
dendo  con  gli  effetti  à quel  grido , cho 
fico  n'haueua  portato  d' huomo  vera- 
mente accorto , e da  bene;  onde  con  il 
popolo  fi  ditnoftrò  mite , piaceuole,& 
afiàbile  à marauiglia  , introducendo 
particolarmetue  di  non  concedere  i 
Magirtrati  fe  noni  quelle  perfone , chè 
erano  cofpicuc  non  iòlo  |>er  la  nobil- 
tà de’natali , mi  per  virtù  » c quelli , 
che  ritrouauanon  liauere  almeno  vna_i 
di  quelle  due  qualità  li  correggeua , &C 
ammoniua , non  con  ira , ne  con  lèuc- 
riti,  mi  con  clemenza,  e piaceuolezza. 
Della  cupidigia  non  Iblo  fu  molto  ini- 
mico , anzi  che  fu  troppo  liberale,  per- 
che concedeua  ad  ogn’  vno  benefici) . 
Inuigilò  più  che  in  ogn* altra  cola  à far 
ammaellrare  fotto  ottime  dilciplincj 
i figli  de'Cittadini , che  per  la  pouer- 
ti  de'loro  Padri , non  potendo  andare^ 
alle  fcuole , fi  alleuauano  ignoranti  , 
ellèndo  egli  amicillìmo  de'lludiofi, 
edotti  i poiché  le  bene  era  in  età  matu- 
ra , con  rutto  ciò  non  fi  fparagnaua  di 
farli  vedere  in  diuerlè  Icuole , e ne  ten- 
ne apprcllb  di  le  Plutarco  per  eccellen- 
te non  meno  Filolbfo , che  Hillorico, 
dal  quale  andaua  imparando  in  quell' 
bore,  che  dalle  occupationi  gli  era  pcr- 
melTo  ',  per  il  che  diuenne  vn  virtuolb 
heroe,  & ornato  d’ottime  qualità . La 
bontà  di  quello  Principe  fu  tale , cho 
mollrando  di  non  làpere  alcune  mor- 
morationi,  che  fi&ceuanodi  lui,diede 
campo,  che  da  vno  aU’altro  racconta- 
te,fi  parlalTc  della  Tua  pcrlòna  publica- 
mente , c lenza  rilpecto . Mà  tornan- 
do al  princìpio  del  Tuo  gouerno , noa< 
palsò molti  giorni , ch'egli  ficome  più 
d’ ogn'  altro  Imperatore  defidcraua  far 
acquitli  di  gloria,  n’andò  penlàndo 
con  la  punta  della  Ipada  à dilatare  i 
confini  dell’Imperio  Romano  ; ondo 
primieramente  fi  voltò  contro  il  Rè  di 
Dacia, da  alcuni  detto  Dicebaio,  c da  ah 


triDiceualo,  che  fi  ritrouaua  potemiA 
fimo  sì  di  vittouaglie,  come  d’elèrcito , 
doue  giunto  ch’egli  fù,  fece  di  quello 
genti  vna  grande  vccifione  ; e perche 
il  detto  Rè  con  altra  Tua  gente  le  n’  era 
fuggito , egli  tollolo  lègui , e lo  llrin- 
Ic  in  guilà , che  ne  richiefe  à lui  la  pa- 
ce , la  quale  Traiano  patteggiò  coo> 
quelle  conditioni  , che  più  à lui  par- 
ucro  auantaggiolc , quali  accettate  dal 
nemico , riceuette  da  quello  tutti  gli 
llromcnti  da  guerra  , eh’ egli  fi  ritro- 
uauacongli  artefici,  e genti,  che  nel 
fuo  campo  da  quello  de 'Romani  erano 
fuggiti , oltre  di  che  gli  conuenne  leua- 
re  d'ogni  callello  e Città  tutti  i prefi- 
di) , e fpianare  molti  luoghi , che  da., 
Traiano  nelle  capitolationi  furono  di- 
chiarati i gli  rellicui  di  più  alcune  terra 
che  gli  haueua  vfurpate  della  giurildit- 
tione de' Romani,  c benché  il  Rè  di 
Dacia  conolceflè  quanto  fulTe  didàuan- 
taggiofà  quella  pace,  nulladimeno  di- 
mollrò  di  condefccndere  à quella  più 
che  volentieri  -,  quale  così  giurata,  lì 
portò  à gli  alloggiamenti  dell’  Impera- 
tore , auanti  il  quale  gcnuficlTo  gli  prò- 
mi&diviuerefuo  verofuddito,  c più 
chcvallàllo,  per  il  che  Traiano  vitto- 
riolò  ne  ritornò  in  Roma,  e vi  trionfò 
con  quegli  Ambalciatori , c’haueua-, 
condotto  lèco  del  Rè  di  Dacia,  alli  qua. 
li  il  Senato  dato , che  n’  hebbe  l’vdien- 
za  gli  confermarono  la  pace  già  da.^ 
Troiano  Ilabilita , concedendo  al  mc- 
demoTraiano  il  nome  di  Dado,  per  il 
che  rimperatore  n’ordinò  per  alicgrez. 
' za  in  Roma  quei  giochi , clic  altri  Im- 
peratori haueuano  pollo  in  vlò  ceie- 
orarfiinfimiloccalione.  Intanto  non 
cellàua  Traiano  più  che  mai  inuigilare 
con  ogni  prudenza,  e giullitia  alT'am- 
miniltratione  di  quella  Monarchia  , 
al  gouerno  della  Città  di  Roma,vlàndo 
per  quello  effetto  d'interuenire  ne’Tri- 
bunali , & ali’audicnze  publiche,  mà 
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la  fofiunaamicà-di  mucacioni  inuidian* 
do  y che  Roma  vtueflè  co  tancaquiece, 
&C0>  che  il  Rè  di  Dacia  malamente  lòfi, 
fcftndoio  lUr  (òggeico  al  capitolato 
con  Traianoi  ne  veniflèà  nuoua  guerra 
conuo  l'imperio , il  che  fu  di  non  po< 
co  dj^ìacere  à Traiano  per  l’indecen* 
za.  che  commecceua  nel  mancargli  di 
parola , tutuuia  poco  giouò  al  Rè  di 
Dacia  l’ apparato  dcU’atmi , e dello 
genti  c'haueua  prepatato  à queft'  effet- 
to; perche  andato  Traiano  di  nuouo 
in  perfòna  à quella  guerra , e.  venutofi 
alla  battaglia,  ne  fiì  dal  medemo  pari- 
mente vinto,  per  lacei  perdita  voglio- 
no , che  il  Rè  di  Dacia, come  difpcrato 
per  non  venire  in  mano  di  edb  fi 
auuelcnaflc , ò come  altri  vogliono, s'af^ 
fògafle,  al  quale  ancorché  mono  Tra- 
iano Ésce  tagliar  la  telfa  , che  fubito 
mandò  à Roma , con  che  venne  à ter- 
minar quella  guerra , per  occafìono 
della  quale  léce  tàbricare  fòpra  il  Danu- 
bio vn  ponte  marauigliofò , c bello  ol- 
tre mifura  , il.  quale  era  compollo  di 
30.  archi, ciafeuno  de'quali  era  alto  jo, 
piedi,  lenza  il  fondamento  largo  6o. 
c dillante  vno  dall'altro  i tio  le  colonne 
erano  di  pietra  così  lullra , e nobilo . 
che  lì  rendeuano  degne  per  h loro  bel- 
lezza d'ellcr  legate  in  argento  , qual 
Fonte , fulTe  per  ìnuidia  , ò per  altiu^ 
cagione , fu  da  Adriano  Tuo  SuccelTore 
fatto  rompere . conferme  rifenlce  Dio- 
ne . Traiano  intanto  hauendo  dato 
quegli  ordini  i.che  per  la  Dacia  Rimò 
per  all’hora  necellàri j , come  diuenuta 
tributaria  del  Romano  Imperio , $'  in- 
viò di  ritorno  vedo  lulia  non  meiu 
ricco  di  glorie,  che  colmo  di  ricchez- 
ze , nel  cui  via^o  molli  dalla  famai. 
del  Tuo  valore,  vennero  Tupplichcuoli 
ad  incontrarlo  alcuni  Ambaiciatori  del* 
i'Indie  Orientali , e d’altri  paelì  > acciò 
volcRè  loro  conceder  la  pace  . Giunlè 
pofeia  in  Roma , douc  entrato  trion- 


fante , volle  per  allegrezza  , che  per 
quattro  meli  continui  ne  fecero  cele- 
brati magnifichi  Ipetucoli  , tra'quaU 
folo  nelle  caccie,  che  vili  fecero  alcune 
volte  vi  morirono  mille,  & altreli  dicci 
mila  fiere  tra  Icluaggie,  e domeRiche, 
tenendoli  per  ceno , che  vn  grandini, 
mo  telbro , che.  il  detto  Rè  Dicebalo 
con  marauigliola  induRria  baueua  oc- 
cultato, Traiano  lo  portaRè  in  Roma , 
riuelatogli  da  Biuoli  molto  amato  da^ 
detto  Rè , poiché  altri  che  lui  non  io 
&pcna , quale  poralcondere , haueua., 
filtro  volgere  aitrouc  il  fiume  Sergezia, 
efeito'quel  letto  fàbricatoui  vn  came- 
rino di  grollìfiimi  marmi , fra  di  lo- 
ro talmente  commclli  , che  l' acquea 
colà  dentro  non  potcuano  in  elfo  pene- 
trare,doue  rinchiufe  il  detto  tcloro  d’ 
ineRimabii  valore  haueua  fatto  ritor- 
nami fepra il  fiume,  qual  tefero  così 
nafeoRo , perche  poi  non  lìlcopriflene 
baueua  à tutti  quelli , che  in  detta  là- 
brìca  haucuano  lèmito  latto  dar  mor- 
te} di  maniera  } che  & quello  venne  in, 
potere  di  Traiano  non  dourà  apportar 
maraui'glia,  fe  egli  potè  riufeire  à lant 
altre  fpeiè,  per  hauer  ^tio  in  oltre  fe- 
bricare  il  foro  , ttà  il  Campidoglio  , 
& il  Quirinale , che  da  chi  lì  vidde.. , 
non  poccua  lìipporli  fìtto  con  arte, 
come  che  à tanto  patelse  non  lia- 
uer  potuto  arriuare,  per  Rimarli  più 
toRo  incàco,alIìemc  con  molti  altri  edi- 
fici) fìtti  non  felo  in  Roma , mà  anche 
fiiorì  d’Italia.  Non  poteua  inqucfto 
tempo  Traianp  godere  vna  maggior 
tranquillità  di  quella  , nella  quale  all’ 
bora  li  trouaua , vero  è che  la  mone  di 
Sura  Ticino  Tuo  particolar  fimoriio  gli 
causò  qualche  di  (turbo,  mà  fra  tante 
allegrezze  non  potè  il  dolore,  ancorché 
fe  nubile, fermare  in  lui  molta  impref- 
lionc«tanto  maggiormente  per  hauere 
alla  memoria  del  medclimo  fìtta  erige- 
re vna  Ratua,  c deitinacigli  altri  bono- 
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ri , con  che  faaucua  dimollrato  à ba- 
ftanaa  ìiiìio  aiFctto  verfò  di  lui.  Pe. 
fò(]uclla  fama , con  la  quale  sera  por- 
tato al  fooimodi  rama  gloria , venne 
in  gran  patte  à denigrarli  ; poiché  laf- 
&tolì  Tratano  perGiadere,  ò vogUam 
dire  ingannare  dalle  diaboliche  mggC' 
llioni  de’iùoi  miniftii , lì  diede  à per- 
ièguitarc  iCbrìdiani,  publicando  con* 
«o  di  effi  molti  decreti,  tutto  per  quel- 
li aftringere  ad  adorar  gl’idoli, e no  vo* 
Kdo  acconfentirc»  ne  fìarono  perciò  in 
gran  numero  fatti  morire . Mà  corno 
la  dolcezza  della  natura  non  conuicne 
col  fan^ct  c con  le  crudeltà , venne  in 
breue  a micigarn  quello  fdegno , cho 
contro  i Chriiliani  n'haucua  concepu- 
to,  facendo  intendere , che  per  l'auuc- 
nire  non  venilTero  moleflati , fe  non.> 
in  cafo  di  alcun  delitto , e che  però  lì 
laflalTero  viucre  con  la  loro  libertà.  E 
perclic  in  queflo  tempo  faaucua  delibe- 
rato di  far  la  guerra  contro  il  Rè  de' 
Parthi , non  tardò  à condurli  in  quello 
bade  per  quello  eflèuo;  {pinco  à ciò  fare 
non  da  altra  ragione , che  dal  dclìderio 
c’haueua  di  render  la  f'ua  fama  lèmpre 
jnaggiote  > e noto  il  fuo  valore  anche» 
alla  memoria  de’poflcti , fé  bene  altri 
vogliono , ch’ei  lì  monelle  à far  queda 
guerra  , per  bauer  queflo  Rè  dato  à 
Stuello  d'Armenia  la  corona  > e l'inlè- 
gne  Reali,  con  che  veniua  il  Rè  de* 
nrthi  ad  eflcr  riconolciuto  per  Supe- 
riore , quando  di  ciò  fare  conueniua.» 
à Traiano  come  Imperatore  Romano^ 
onde  facto  vn  grande  apparecchio  cosi 
por  terra,  come  per  mare,  quale  lì 
conueniua  ad  vna  guerra  » che  non  lì 
poteua  giudicare , che  alpra , e diffici- 
le, fe  n’andò  contro  d’ambedue,  &ar- 
riuato  neU’Alìa  n'entrò  nell'Armenia.,, 
douc  per  lo  fpaucnco  , che  quelle  genti 
bebbero  d?lle  fue  armi , non  che  di  lui 
(IplTo , niuno  ardì  fargli  alcuna  rclìllen* 
^ , lìcomc  fcccrp  in  ogn'altro  luogo 


di  quella  parte  tutti  queiti,  che  Vi  haùe- 
uano  titolo  di  Rè , ò altro  grado , - li 
quali  ù portarono  i lui  con  ogni  ha- 
miltà , che  tutti  con  Panamalìri  Rè 
d’ArmcDia  , fe  gli  diedero  per  vinti , 
quello  regalando  di  prctiolìifimì  doni , 
c fra  gl'altri  vi  fu  vn  caUallo  di  lìngolar 
bellezza,  e brauura,  che  giunto  alhu, 
prefènza  di  Traiano , come  à ciò  faro 
ammaellraro  , gli  s’inginocchiò  à pie- 
di con  inchinar  la  teda  , >il  che  fe  bene 
fu  da  tutti  conofeiuto  elTcr  atto  artifi- 
ciofò,  nientedimeno  recò  duporc  , e 
piacere  inlìeme  . Terminati  per  tan- 
to in  breue  graffari  di  quell’armi,  con 
le  quali  haueua  refà  tributaria  dell'Im- 
perio Romano  l'Armenia , e quella  ri* 
dotta  in  Prouincia;  non  laisòdi  ricono- 
feere  con  molte  cortcfle  cucd  coloro , 
che  l'haucuano  feruito,  componendo 
all'incontro  in  grolle  Ibmme  di  denari 
tutti  quelli , c’haueuano  commeffi  de- 
litti , da  che  tutto  ipcdiiolì,  non  hauen- 
do  poi  altro , che  tare  d’auantaggio  in 
quella  pane , dopo  hauerla  prouida  di 
^nti  , e dati  gli  ordini  opportuni 
perii  buongouerno di  edà,  con  tutto 
l’cfercito  fe  ne  pafsò  à guerreggiare  più 
oltre  , facendo  acquido  di  molte  terre 
de’Panhi.  D’indi  poi  entrato  nella  Me* 
fbpotamia  s' impadroni  della  Città  di 
Nifìbcal  fiume  Tigri,  doue  con  l'ideG 
ià  fommiffione  di  quegli  habitanti,  ac- 
quidò  al  l’Imperio  Romano  anche  quel 
la  Prouìncia , quale  fece  medemamen- 
tc  tributaria , benché  prima  dì  guada- 
gnarla vi  correlTe  non  ordinari]  perico- 
li,mà  come  egli  era  vn'ecccllente  guer- 
riero , non  apprezzò  in  modo  alcuno , 
ne  fàtighe , ne  patimenti , per  grandi 
chefullcro,  elTcndofolito  di  dire , che 
mentre  haueua  la  vita  da  poter  quelli 
{òdenere  , non  fì  curaua  d’altro  . Au- 
uiiàto  il  Senato  de  Tuoi  profpcri  lìicelfi 
nel  dilatar  il  Romano  Imperio;  con- 
fórme ell’vfò  ordinarono  molti  Sacri- 
fici] 
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heij  j e che  ic  gli  doucflèro  aggiungere 
nuoui  titoli,  chiannandolo  perciò  Si- 
gnore Ottimo , ArmcniCo , c Partico . 
E perche  lòpragiungcua  il  Verno, e per 
altro  cflb  era  debole  di  torre , e vec- 
chio , pensò  di  fermarfi  per  quella  in- 
uernara  in  Soria  nella  Città  d'Antio- 
chia  , diuidendo  quelle  lue  genti  ìil. 
molte  parti , per  Itar  iui  con  più  Heu- 
rezza!  Hor  mentre  godeua  lciclicità,e 
conueriàtionitdi  che  quella  Città  era  ri- 
piena per  il  gran  numero  de’pertònag- 
gi , che  iui  li  tróuauano,  c peri  molti 
Ambaiciacori  , clic  più  tolto  molli  per 
curiofìtà  di  vederlo , che  per  hauer  da 
trattar  feco  negotij  , in  quella  s’ erano 
trasferiti , novenne  il  di  xt.  d’Ottobre 
lui  far  del  giorno  vn  fiero , e l'pauente- 
uolc  terremoto  , e con  tal  impeto , che 
fradicò  gli  alberi , e buttò  à terra  vna_> 
grandifsima  quantità  di  cale  , con  si 
continui  lampi  , che  à guifa  del  gior- 
no la  notte  ne  rifplcndeua , e con  si  re- 
plicate fàette  , che  ne  feoflèro  i più  fu- 
perbi  edifici)  che  fuflero  in  quella  Cit- 
tà , il  che  tutto  tu  poco  in  riguardo  di 
altre  Città , c monti  del  tutto  {'pianati, 
oltre  i fiumi , che  (ì  fèccarono  afiicme 
con  innumcrabili  fonti,  molti  de  qua- 
li doue  mai  erano  flati , in  quel  punto 
nelòrlèro-.lìaggiunfè  finalmente  à tur. 
to  quello  vn'eccefiiuo  calore  , che  d' 
intorno  fi  fparlc , che  patena  n’andaf- 
Ic  il  .Mondo  tutto  in  rouina , fi  che  lo 
genti  erano  forzate  non  folo  à fpogliar- 
li , mà  à ricourarfi  ne' luoghi  {otterrà- 
nei , oltre  di  che  la  poluc  denfii , che  fi 
fèrmaua  nell’aria  , era  cagione  , eh* 
vno  con  l’altro  non  fi  IcorgclTcro  , da_. 
cilene  Icguiua , che  molti  nella  fugo  , 
che  prcndeuano  , vrtandofi  aGieme  ne 
cadeuanoin  tcfrafèmiuiui,  c partico- 
larmente più  d’ogn’altro  luogo  fu  fog- 
getta  à quedd  milèrie  la  Città  d'Antio- 
chia  , doue  ogni  colà  ne  traboccò  al  fuo- 
lo,  di  maniera  che  Traiano  fcntcndo 


fcuotcr  il  fuo  Palazzo , come  gli  altri, 
ne  calò  da  vna  fencllra  , andando  à ri- 
courarfi lòtto  le  tende  degli  alloggia- 
menti,  doue  ancorché  fullc  celTato  quel- 
l'inaudito  calò , tuttauia  non  s'alsieurò 
anche  dopo  molti  giorni  d'vfcirne  fuo- 
ri , c non  lenza  ragione  , poiché  come 
indebolite  quelle  poche  calè,  eh’ erano 
rimalle , n’aiidauano  di  mano  in  mano 
cadendo, nelle  cui  ruine,  fi  racconta  per 
verifsimo,  vi  fi  ritroualTc  vna  Donna*, 
viua  con  vn  bambino,  chepoppaua  , 
& vn'altra  morta  con  vn  fanciullo  vi- 
no attaccato  alle  mammelle,  onde  Tra- 
iano ordinò , che  quella  Città  fi  làcelsc 
tutta  di  nuouo, volendone  egli  la  mag- 
gior parte  veder  compita,  ncome  fece 
di  alcun'altre , eh’  etano  poco  meno  di 
quella  , dal  terremoto  rouinatc  , ordi- 
nando elpreGamente,che  l'altezza  del- 
le cale  non  doucHero  cfser  maggiori  di 
6o.  piedi,  acciòche  occorrendo  altro 
volte  limili  cali , con  minor  danno  re 
rouinalTcro  , oltre  che  la  fpelà  l'arebbo 
Hata  anche  minore  nel  rifarle  . Fra  tan- 
to elTendo  pafsata  quella  rigida  Hagio- 
ne,  econcfsaia  caulà  per  cui  s’era  iui 
trattenuto  , giunta  la  Primaucra,  o 
radunato  c’hebbe  il  fuo  eferciiodi  colà 
fi  parti  con  intentione  di  Icguitato 
auanti  la  guerra , come  diti , c percho 
la  fuamira  era  d'infignorirfi  di  quelle 
Città  , eh’  erano  capo  dell’  antica  Mo- 
narchia degli  Afsirij,  s’ incaminò  vcrlò 
Leuante,  per  doue  hauendo  à paGarc 
il  fiume  Eufrate,  il  cui  tranfito  con., 
ogni  poGibil  forza  gli  veniua  impedi- 
to da’Parthi  ; lèrucndoli  della  fua  natu- 
rai indullria,  & ingegno,  contro  il 
quale  , come  nulla  valcuano  le  llrata- 
gemme , e gl’inganni , così  per  lupera- 
re ogni  difficoltà  , c pafiàre  il  detto  fiu-. 
me  , non  ollante gl’impedimenti,  che 
da’Parthi  le  gli  procurauano,  lece  ta- 
bricare  alcune  barche,  delle  quali  do- 
po hauerlc  fatte  condurre  lòpra  carri 
O per 
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1>er  le  montagne , fe  ne  feruì  à pallàre 
e fuc  genti,  ouero  come  altri  voglio- 
no , che  egli  fatto  fàbricare  vn  Ponte  à 
forza  d’arme,  per  quello  ne  traghettaf» 
fc  il  fuq  efcrcito  di  là  dal  detto  hume^, 
doue  poi  cominciò  à conquiffar  Ca- 
lvelli , c Città,  frale  quali  lu  Arbela-, 
neH’Allìria,  ne' cui  campi  Aleflàndro 
Magno  haueua  rotto  il  Rè  Dario  , ol- 
tre infinite  altre  Terre,  che  per  1 addie- 
tro non  erano  mai  Rate  fog^tte  al  Ro- 
mano Imperio , e così  (èguitando  qua- 
li fenza  alcuna  refiRcnza,  giunfc  final- 
mente alla  fàmofà  Città  di  Babilonia^ , 
della  quale  non  lòlos’inngnor),  mà  di 
tutto  il  fuo  dilVretto , palTandone  per 
infìnoal  fiume  Tigre , doue  per  fòrza 
prefe  la  gran  Città  di  Tefìfonie  polla., 
dentro  la  Perfìa  ; per  il  che  diucnuto 
Traiano  Signore  di  tutte  le  terre  fltua- 
te  di  là , e di  quà  delii  fiumi  Eufrate , C 
Tigre  , volle  pallàrfcne  verfo  il  Mar 
Perfico , hauendorifòluto  di  debellare 
in  ogni  modo  Athabilio  Re  molto  po- 
tente, e Signore  dell'lfòla  , che  diuidc 
quel  fiume  in  due  ratrti , il  qual  Rè , ne 
le  file  genti  arriuato  che  fù  Traiano 
alla  detta  Jfbla  , elli  non  ardirono  io- 
alcun  modo  di  difenderla , poiché  beq 
toflo  à qucRo  inuitto  guerriero  per 
vinti  fi  diederojperòil  vecchio  Impera- 
tore poco  potè  gioire  di  quelle  felicità 
mediante  la  Ranchezza  auuenutagli 
per  le  fatighe  di  tanti , e si  lunghi  viag- 
gi , che  furono  di  altrettanta  pena , per 
caufa  della  Ragione  d' inuerno  all'hora 
corrente,  nella  quale  fu  tata  l’abondan- 
za  dell’acque  del  Tigre,  c’hebbeà  per- 
derui  la  maggior  parte  del  fuo  efercito, 
mà  aiutato  dalla  ma  lolita  fortuna,  paf- 
\ fato  quel  rigore , ne  godette  il  giubilo 
V -della  già  detta  conquiRa  ; onde  rin- 
forzata c’hebbe  , e fatta  alquanto  ripo- 
fàrc  l'armata  le  n’entrò  per  il  mare  di 
Perfia  neli' Oceano  , doue  conquiRò 
verfò  l’indie  tutte  le  Terre,  che  per  le 
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fpondedi  quel  mare  n’erano  fituatc^ 
con  molto  coraggio,  del  quale  lòleua^ 
dire , che  le  hauellè  corrifpoRo  la  lànità 
al  di  lui  defiderio,  non  prima  haureb- 
be  terminati  i fuoi  viaggi , che  non  ha- 
uelTe  penetrato  nò  lòlo  fi  no  àgli  virimi 
confini  dellTndia  , doue  di  già  era., 
quali  giunto , màanchc  del  Mondo , e 
che  per  altro  non  Rimana  Alefiandro 
Magno  felice, le  nó  perche  princìpio  à 
regnare  da  fanciullo,  intcntione , cho 
intelà  dal  Senato  in  Roma,  con  l'innu- 
merabili  conquiRe , che  elfo  haueua^ 
fatte  airimperio  apprelTo  tante  nationi, 
ne  fece  in  Roma  molte  lèRe , e Sacrifi- 
ci) , e fià  l'altre  colè  in  fila  lode , ne  fù 
cretto  vn  Arco  trionfale  dij  l'uperbi  la- 
uoriornato.  Prolèguiua  egli  fìà  tanto 
il  fuo  camino  anantiimà  trouando  che 
i lidi,  & i paci!  doue  n'arriuaua,  era 
no  non  lòlo  Icari!  di  viucrc  per  gli  huo- 
mini , mà  i campi  medemi  Rerili  per 
le  bcRie , con  rincontrare  altre  colo  > 
che  gl’HiRorici  haueuano  Icritto,  delle 
quali  conobbe  molte  non  eflèr  vero , 
anzi  quelle  medeme , per  quali  ci  s'era 
moRo  à viaggiare , inuaghito  da  quei 
fuppoRi . NeiriRcflo  tempo  c'haueua 
Rabilitodi  far  ritorno  con  l'armata , di 
doue  s'era  à quella  volta  inuiato,  hebbe  • 
auuifo , che  per  la  di  lui  lontananza., 
molte  delle  Terre  d’Orientc , che  di  già 
haueua  acquiRatc,  s’ erano  ribellato , 
con  hauer  vecilò  quei  Romani , elio 
elfo  per  lorocuRodia  vi  haueua  lallati  , 
rifoluctte  di  fpedir,come  fece,  con  ogni 
prcRczza  polfibilc  alla  di  loro  volta., 
dueCapitanivno detto  Lucio  , c l’al- 
tro MaRlmo  con  ben  forniti  elcru- 
tiipcrò  Malfimo  poco  nepotè  guerreg- 
giare , perche  in  vna  battaglia  hauuta., 
co’Parthi  ben  toRo  vi  nlorì , il  che  die- 
de maggior  animo  à Lucio  con  l'aRolu  * 
IO  comando  di  quelle  armate  in  queìi' 
occafione  di  far  conofeere  il  fuo  valore, 
c di  procacciarli  il  nome  di  vittonoibi 
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onderinfòrzacoc'hebber  efèrcico  , fi: 
andato  contro  i ribelli  ne  riponò  io^ 
brcuc  alcune  vittorie  , ricuperando  à 
fòrza  d’armi  la  Città  di  NiObe  in  Me- 
fopotamia , & molt'altrc  come  iòpra^ 
ribellate,  fìrà  le  quali  hauendo  pari- 
tnente  riacquidata  la  Città  di  EdcdLj 
liellamedcma  Prouinciay  «quella  con- 
iègnando  alle  fiamme»  ne  fuinbreuo 
davn  crudelillìmo  incendio  adatto  di- 
drutta  • Non  mancarono  oltre  à que* 
■Ac  altre  noouc  conquide  à Traiano 
mediante  il  valore  d’Euritio»  c Ciarlo 
pratichiifimi  Capitami  onde  i Parthi, 
nonfolorcdaronopriui  delle  Città,  eh’ 
airimpcrio  Romano , n'haueuano  per- 
duto il  douuto  rifpetto,  che  ben  pre- 
ftofì  ridunfcro  alla  Tua  obbedienza com 
anche  alcune  loro  proprie  Città,  e ter- 
re , che  lino  all’hora  haueuano  polle* 
duro , perilche  diuenne  Traiano,  po- 
co meno  che  Signore  alToluto  di  tutu 
TAfia , alla  cui  fortuna  aggiunta  quel- 
la continua  olTenianza,  adètto , 6c  obe- 
dienza,con  la  quale!  Romani  lì  erano 
portati  verlb  di  lui , mentre  edò  per  co- 
sì dire  girò  il  Mondo  tutto  con  l'armi, 
nel  cui-tempo  non  lòlo  non  fecero  mo- 
uimento alcuno,  mà  ne  pure  vna  icm- 
plicc  leggerezza,  il  che  è da  ammirare, 
unto  più,  quanto  che  la  lontananza  del 
Principe  lùol  ben  fpedb  elser  cagione 
di  (òlleuationi , c ribellioni  nc'fudditi, 
che  colle  mutationi  hanno  fcmprcj 
accompagnata  la  fperanza  , fc  non  d' 
efler  liberi  j almeno  di  non  poco  mi- 
gliorare la  loro  fortuna  , come  prouò 
il  medefimo  Traiano,  quando  lì  dilco- 
Aò  dalle  Prouincie  de’ Parthi  , chs_> 
fino  a tanto  ch’ei  vi  fi  trattenne  fi  con- 
{cruarono  alla  di  lui  obbedienza  , li 
quali  per  ederdi  natura  duri,  c diuerfi 
da'Romani,  ne  veniua  però  non  me- 
no difficile  il  domarli  , che  il  confèr- 
uarli  fempre  nella  forma , nella  qualo 
n'erano  di  già  dati  polli  . Si  trouaua 
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Traiano  in  quello  tempo  per  età  graue, 
per  le  Ibffcrtc&tichealquanto  diminui- 
to di  forze,  quali  cole  da  cdb  confide- 
rate  da  vna  parte , e dall'altra  conolccn- 
do  , che  rimpcrio  Romano  per  edèrfi 
unto  dilatato  , fi  rendeua  non  poco 
difficile  per  quello  goucrnarc  da  fc  folo, 
accioche  le  colcdcirimpcrio  fi  fòdero 
ben  confèruatc,  ne  deliberò  di  crearci 
vn  Rè  nella  Parthia  , & vn'  altro  io, 
Perfia  , & altri  in  altre  parti , doue  ha* 
uede  meglio  giudicato , con  conditio* 
ni,  c patti  però,  che  ne  viuedero  {'ag- 
getti airimperio  Romano , e non  al* 
trimcnte , con  qual  prefuppollo  fi  crai* 
ferì  dì  ntiouo  in  Perfia  nella  Città  di 
Tefifonte , doue  fatti  radunare  i più 
principali , gli  odcrì  di  voler  dar  lo- 
ro vn  Rè,  che  fudè  della  medema  na* 
rione,  e lignaggio, eche  ciò  era  pronto 
di  fare,  ogni  volta  però,  che  ne  venide 
afficurato,  che  quello  Icmprc  douede.- 
rìconoicere  per  loro  Signore  l’ Impera- 
torc  Romano,e  che  promettelfc  d'eder 
obbediente  a quello,  conforme  gli  giu- 
rarono di  fàrcionde  Traiano  hauuto  di 
ciò  quella ficurczza, che  al  poilibilc  ne 
potè  riportare , gli  pofe  in  quel  leggio 
Partoiiafpatc  vno  della  Caia  Reale  de 
Panhi,  funcione  che  fu  accompagnata 
con  folcnniìfime  felle , & ■allegrezze , il 
che  tutto  edéguico  Traiano  praticò  il 
medefimo  nella  Prouincia  d'Albania., 
fimilmente  nell’Afia  , e polli  Gouer* 
natoti  in  diucrlè  altre  parti,  e prouido 
finalmente  di  quanto  colà  fàccua  di 
bifògnoi  haueua  penfiero  di  inuiarfi 
veriò  Roma , c ne  flauapcr  prendere  à 
quella  volta  il  camino , quando  intefè 
che  i Giudei , che  habiuuano  nella., 
Prouincia  di  Cirene,  che  è polla  iil- 
Africa  verfò  la  parte  Orientale,  s’erano 
{blleuati  , come  anche  quelli , che  ha- 
bitauano  nell'Egitto  , al  cui  edempio 
fecero  il  medefimo  quelli  dell’lfola  di 
Cipro i onde  Traiano  ne  publicò  vna 
O 3 Icg- 
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legge , che  niun  Giudeo fotto  qualGuo. 
glia  precedo  pocefTe  entrare  nejl'llbla^ 
di  Cipro  fotto  pena  di  morte,  la  <]uaic 
poi  fu  con  tanta  puntualità , c rigoro 
oflcruata , che  fi  tàceuano  fubito  mori- 
re ogni  volta , che  vi  capitanano  lenza 
alcun  riguardo  , ancorché  vi  fallerò 
portati  per  fortuna  di  mare , ò per  cr> 
tordi  viaggio . Ma  tornando  alia  loto 
ribellione , <]ueda  non  fu  cosi  tolto  in- 
cela da  Traiano , che  vi  Ipedì  Capitani 
accompagnati  da  gran  numero  di  lòl- 
daci  verlò  quelli  in  diucrlè  parti , quali 
conforme  all’ordine  di  Traiano,  per 
cagione  delle  morti , c crudeltà  da  lo- 
ro vlàcc  contro  i Romani , ne  veniua- 
no  in  quallìuoglia  luogo , doue  erano 
occorlc  le  fopradette  ribellioni,  vcciG; 
onde  il  numero  de*  moni  lì  relè  quaG 
infinito,  tcnendoG  communemento 
tlagrHidorici , non  eflcr  (lata  fatta  di 
loro  giamai  maggior  giu  llicia  di  quc. 
da , la  quale  hauendo  icrminata,T ra* 
iano  s'inuiò  verlb  Italia , lafoiando  con 
titolo  di  Capitano  generale  degli  efer- 
citi  d' Oriente  il  detto  Elio  Adriano 
fuo  nepotc  . Seguitando  pertanto  il 
fuo  camino  lì  crouauadi  già  nella  Pro- 
uincia  di  Cilicia  polla  nell' Alia  mino- 
re , quando  ne  venne  ad  ammalarli, del- 
la cui  indifpolìtione  non  facendo  egli 
molto  calò,  pensò  di  prolcguirc,  come 
fece,  illùo  catliinoi  ma  giunto  nella., 
Città  di  Scleucia,  ò Selimuate  s'aggra- 
uò  talmente,  che  non  potendo  padàr 
più  auanci,  come  egli  delìderaua  per 
venirli  à curare  in  Roma  , in  pochi 
giorni  le  ne  morì  in  detta  Città , non., 
lenza  lòlpetto  di  veleno , liauendo  pri- 
ma di  morire  iadaco,che  à l^lc  del  pu- 
blico  ne  fudero  allenati  lòtto  virtuolo 
difcipline  cinque  mila  putti  ciuilmen- 
te  nati,  e di  buon  ingegno;onde  queda 
Città  perfua  memoria  fù  detta  d'indi 
aqanci  Traianopoli  , di  doue  le  fuc  ce- 
neri furono  tiafportatc  in  Roma  dal 


fuo  fucccGòrc , c ripode  , come  dicono 
nella  coronadi  qucll'ammirabil  colon, 
na  da  lui  eretta , in  cui  G vedono  fino 
al  dì  d'hoggi  col  nome  di  Traiano  Icol- 
pite  le  gloriolilfime  di  lui  attioni  fuf^ 
ficienti  tedimonij  per  dichiarare  à po> 
dcri  qual  Signore  egli  fulfe , onde  fu 
in  vfo  d'indi  auanti  dì  deliderare , che 
quegli , che  veniua  alfunto  à quella  di- 
gnità non  folk  più  fortunato  di  Ot- 
tauiano  Augudo  , ne  migliore  di 
Traiano.  Tante  furono  ledi  lui  virtù, 
ch'egli  lòprauanzò  inede  ogn'altro  Im- 
peratore, anche  ornato  del  vero  lume 
della  fede,  quali  conliderate,  non  èchi 
delia fua  vita  informato,  non  li  pren- 
da qualche  pena  della  perdiu  della  di 
lui  anima,  in  riguardo  d’elTcr  flato  di 
profèUìone  Idolatra . Morì  quello  gran 
Principe  nell'anno  della  nollra  làlute.^ 
1 1 8.  della  fila  età  e del  fuo  Im- 
perio 19. 

DelVImptriodi  Puhlio  Elio  Mruao . 

PEr  non  cllcr  del  morto  Traiano 
rimalla  fucceflìone , nè  perfona , 
ch'egli  hauede  adottata,  come  di  già  li 
era  pollo  in  vfo , ne  venne  l’Imperio  à 
reflar  vacante, quando  Plautina  moglie 
di  Traiano , che  per  altro  fuifoeraca- 
mente  amaua  il  fopradetto  Elio  Adria- 
no di  lui  nepotc  (come  G è detto  ) con- 
Gderando  quello  edèr  il  tempo  di  mag- 
giorméte  dimollrarglì  J'amoxe,che  ella 
gli  poruua,  eche  per  quella  via,  con., 
portarlo  aH’lmperio , haurebbe  potu- 
to più  fàcilmente  lòrtire  il  fine  , che  al 
detto  fuo  amore  li  haueua  propollo  , 
pensò,  fondata  nella  fua  diligenza  da.# 
vna  parte,  c dall’altra  nelle  virtù  del 
medelìmo  Adriano  , per  edèr  egli  do- 
tato d’eccellenti  collumi , e di  pruden- 
za,prerogatiue  proprie  del  Regnante.* 
con  occalione  d cHèrli  trouata  prefème 
alla  morte  di  Traiano , di  far  ogn'opc- 
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n , perche  Adriano  all'Imperio  iie  fùl^ 
auonto  ; onde  appena  fucccdcttc  la_i 
morte  di  Traiano  Tuo  manto , che  Tu- 
bito  n'auuisò  il  detto  Adriano . che  aU 
l’hora  (ì  trouaua  in  Antiochia  con  la_> 
{òpradetta  carica  di  Capitan  Generale , 
lignificandogli)  come  ella  era  pronta^ 
c dilpoda  à giouargli  al  poflibile , ac- 
cioche  ne  falle  eletto  Impcracorcic  che 
perciò  n'haurcbbe  tenuta  aicofà  > per 

Jiuel  tempo , che  più  gli  fiilTe  llaco  pol^ 
■bile la  morte  di  Traiano,  perche  frà 
tanto  egli  hauefle  hauuto  campo  di 
adoprarh  con  tutte  le  lue  fòrze  in  or- 
dine al  lòpradetto  fine  > al  cui  auuilò 
Aidriano , che  non  meno  inuigilaua  à 
quell  ciFeito  di  Plautina  , non  laisò  di- 
ligenza per  afneunrfene,  vna  delle  qua- 
li tu  di  fingere  con  grande  artificio  vna 
carta  di  adottione  de]  medefimo.  Traia- 
no , (limando  per  quella  via  di  più  fa- 
cilmente cattiuarlì  gli  animi  de'iòldati 
per  quelli  tirare  alla  fua  deuotionc.  co- 
me appunto  lliccedette  i poiché  appe- 
na egli  hebbe  publicata  i’adottione,  che 
da  quelli  ne  fu  chiamato  Imperatore^, 
come  anche  fu  fatto  dalie  Legioni; 
Laonde  vedendo  Adriano  di  già  il  tut- 
to riulcito  à marauiglia  bene , llimà 
tempo  di  darne  fu  bito  ( come  fece  , fe- 
condo era  fòlito}parceal  Senato,  il  qua- 
le di  ciò  auuiiàto  non  fu  meno  lòile- 
cito  in  confermarlo  per  tale,  che  in  di- 
mollrarfène  contentilfìmo  ; e quello  è 
il  modo  più  certo  per  mezo  dei  quale.! 
Adriano  ne  venne  ad  ellèr  Imperatore, 
tra  le  varie  opinioni  di  quelli,  che  ne 
hanno  ferino, come  quello.che  concor- 
da co  la  maggior  parte  di  clsi,c  che  lana 
li  più  approuatitcnc  tanto  più  fàcilmen- 
te potè  Adriano  ottenere  le  ft  confide- 
rà la  fcarlczza  nella  quale  all’  bara  lì 
trouaua  il  mondo  di  fòggetti  meritc- 
uoli  dell’lmperial  corona , confòrmo 
era  Adriano , del  quale  c opiaionc,  che 
nalòcllè  in  Roma,  benché  altri  più  co- 
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Ilo  credano  ellcr  nato  in  Italica,  dclla^ 
quale  lì  dillè ellèr llatoTraiano  fuo  zio, 
non  mancando  anche  di  quelli,  cho 
dicono  i fuoi  maggiori  hauer  hauuto 
origine  da  Adria  Città,  da  cui  prefè  il 
nome  il  mare  Adriatico  ; mà  comun- 
que fia  è certo , che  egli  fù  vcrlàtilsimo 
in  ogni  feienza  , c particolarmente 
nella  lingua  Greca , e Latina , lìcome 
nella  Matematica,  Geometria,  & Alleo- 
logia.in  guifa  tale,chc  riferifeeSpartia- 
no , che  non  lòlo  penctraua  gl ’euenci 
dicialcun  mefe,  màanciuedde  anche 
il  giorno  ch’egli  haueua  da  morire , fù 
parimente  di  prontifsimo  ingegno  ; 
perche  non  lòlo  riteneua  à memoria., 
quanto  leggeua,  mà  in  vn  medemo 
tempo  dettaua,  Icriueua , negociaua , c 
confàbulauacon  gli  amici  lenza  dilàp- 
plicarfi  dall'vno , ò dall’alcro  . Mà  tor- 
niamo alla  fua  alTunnone,  nella  quale 
ben  può  dirli , che  lì  viddero  vnitc  le 
Icienzecon  le  grandezze,  poiché  con 
vna  mano  lèppc  regger  così  bene  lo* 
Icetcro,  come  con  l'altra  maneggiar 
la  penna'.  Si  fece  però  fubìco  intendere, 
ch'elio  non  volcua  lèguitarc  lo  llilefchc 
egli  non  approuaua  ) di  Traiano  Ilio 
anteccOòre  , che  era  di  maggiormen- 
te dilatare  i termini  dell’Imperio,  mà 
che  à lui  ballaua,  lìcomeera  rifoluto  di 
fiire,  e di-porrc  in  ciò  ogni  iodullria , 
di  conlèruar  gli  antichi  confini , peni- 
che  fece  rcllituirc,  così  à Parthi , come 
à gli  altri  nell'  Oriente  tutte  le  Prouin- 
cie,ch’entrauanoncir£ulrate  , e che  lì 
(leodcuann  fino  all’ Indie  , vogliono 
però  molti  Scrittori , che  Adriano  à 
ciò  fare  s' inducellè , non  perche  egli 
realmente  non  approuallè  quello , che 
da  Traiano  in  quella  materia  era  (lato 
fiteto  ; mà  perche  inuidiando  la  di  lui 
gloria,  volcise quella  in  quella  manie- 
ra diminuire;  quando  aU'mcontro  non 
pare , che  quello  lì  polsa  credere  della., 
lìia  modeflia , e rìfpctco  verfo  la  memo. 
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ria  di  Traiano,  poiché  dopo  ch’egli 
hebbe  nel  modo  ibpradetto  dilpofte  le 
cote  d’Oriente , s' inaiò  verfo  Roma., , 
doue  il  Senato  hauendo  rilbluto  di  ri- 
ceucrlo,  con  quel  trionfò  , chea  Traia- 
no era  fiato  preparato,  che  tanto  più  fi 
credeua  cflcrà  lui  appropriato,  quatw 
to  che  il  medefimo  Adriano  s’era  ritro» 
uato  in  quelle  vittorie  , per  cui  à Tra- 
iano rhaueuanodefiinato;  il  che  intefo 
da  Adriano  fece  intendere  al  medemo 
Senato  , che  quell'honore  non  à lui , 
mà  alla  liatua  del  zio  fi  conueniua,con- 
forme  anche  a quelia  fua  volontà  il  tutto 
fù  efleguito  , da  che  fi  raccoglie  egli 
non  hauere  altrimente  inuidiata  la  glo. 
ria  di  Traiano,  mentre  volle  anche  do- 

!)o  morto  ne  riceuefFe  il  meritato  trion- 
ò ; atto  in  vero  altrettanto  modello , 
& efèmplare,  quanto  repugna  diretta- 
mente  all'opinione  in  contrario  di  fò- 
pra  accennata  . Entrò  per  tanto  Adria, 
no  in  Roma  pofitiuamente , doue  co- 
nobbe quanto  era  ambito  , e defidcra- 
to,  non  reliando  i Romani  punto  in- 
gannati nei  loro  pen fiero,  poiché  più 
eh’  ogn’  altro  Imperatore  nc  vollo 
Adriano  honorarc  i Confòli , non  Ide- 
gnando  mentre  flauano  à render  re- 
gione di  porfi  fra  di  loro  a federe,  qua- 
li alle  volte  tornando  da  alcune  ricrea- 
tioni,  doue  con  elfi  fi  era  voluto  rU 
trouare  , non  fdegnaua  di  accompa- 
gnarli alle  caie  loro  . Quello  Impera- 
tore oltre  la  placidezza  con  la  qualo 
trattaua  ordinariamente  con  tutti , fi 
mollrò  anche  pietofamente  liberale.); 
perche  hauendo  trouato  vn  numero  in- 
finito di  perfòne  sì  in  Roma  come  per' 
tutta  l'Italia , eh’  erano  di  groliìfsima^ 
fòmma  d'oro  debitori  al  fìfeo , non  folo 
tutti  affoluette  dal  detto  debito,  mà 
perche  in  alcun  tempo  quello  non  fi 
potelTe  loro  più  dimandare  ò rifeuote- 
re  fui  fòro  di  Traiano  fece  abbruciarci 
tutte  le  fcritture , che  tali  intercisi  con- 


cerncuano . Fù  Adriano  di  natura  mol- 
to robu  Ila  , e però  atto  à {òllenere  lè 
fatiche  del  corpo,  di  maniera,  che  non 
folo  faceua  gtan  parte  de'fuoi  viaggi  à 
piedi , non  curando  ne  pioggia  , ne 
Sole  ; mà  nelle  Caccie  di  propria  fiia.« 
mano  ne  reflarono  vccifi  non  fòlo  Cin- 
ghiali , e fimili  , mà  anche  Leoni  , St 
Orfi,  & altri  animali  fìerifsimi  coro 
molta  deflrezza,  & agilità . Era  u^dria- 
‘ no  in  alcune  occafioni  molto  arguto,& 
infieme  gratiofo  ne' fuoi  detti , di  ma- 
niera che  aH’improuilò  fece  arrofsir  più 
d'vno  che  con  artificio  particolare  pen- 
fàua  d'ingannarlo  ; Si  racconta  à que- 
fio  propofito , che  vn  Caualiere  Roma- 
no , che  iflantemente  lo  pregaua  à far- 
gli certa  grafia,  e che  per  la  vecchia- 
ia era  tutto  canuto , e per  altro  in  ri- 
guardo della  detta  fua  età  inhabilc  ad 
clTcrcitarc  J’cflètto  della  fudetra  grafia  , 
che  perciò  da  eflò  gii  fù  negata;hauendo 
ciò  auuertito  il  Caualiere,d'indi  à pochi 
giorni  nc  volle  ritornare  dall'  Impera- 
tore , perche  fare  fi  velli  nobilmente], 
tingcndofiin  particolare  la  barba,  che 
la  prima  volta  non  haucua  fatto,  e por- 
tatoli alla  diluì  vdienza  di  nuouo  lup- 
plicandolo della  grafia,  s'accorfe  Adria- 
no, che  la  barba  era  tinta  artificiofà- 
méte,  c però  diucrlà  dail’altra  volta, che 
ne  Jo  fupplicò  per  la  medefima  grafia  ; 
onde  così  gli  nfpofe , cioè  c’  haure'&bc 
conceflogh  volentieri  quanto  chiede- 
ua  , mà  pirche  alcuni  giorni  in  dietro 
l’hauena  negata  à lùo  Padre,  llìmaua., 
difcortcfia,  & inconuenienzadareal  fi- 
lio , quello  che  non  potè  ottenere  il 
adre;  con  che  Adriano  godendo  d'ha- 
uerfeherzato  in  quello,  cosi  ellò  no  fò- 
lo con  il  danno , mà  con  la  vergogna.! 
mortificato  lene  parti.  Molte  altre  di 
quelle  fue  argute  inuentioni  fi  potreb- 
bero riferire  , che  per  breuità  lì  trala- 
Iciano  , mentre  la  fudetra  habbìaino 
addotta  per  faggio  di  quelle  . Quello 
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'Principe  per  qualunque  affare  non  la- 
feiò  mai  la  conucrlàcione  dc‘  Filoiòfij 
Affrologii  Poeti,  Rettori,  Gramma- 
tici , Mufìci , Aritmetici , Geometri , e 
Pittori  più  ch'eccellenti , che  tutti  rite- 
neua  al  iuo  lèruitio  . Mà  con  tutte  que- 
lle fue  virtù  veramente  degne  d'impe- 
rio, non  redò  Adriano  immune  dtu 
qualche  biafìno  , dai  quale  come  non 
c ral'hora  badante  per  liberarlène  1' 
idefsa  innocenza , cosi  viene  ad  ellcr 
altrettanto  maggiore,  quando  edò  dal- 
la colpa  procede.  Fu  per  tanto  incol- 
pato Adriano  di  crudele  per  hauerfàtto 
morire  quattro  principali  Cittadini , di 
che  lè  bene  n’attribuìla  cagione  al  Se- 
nato Torto  pretedo , che  alia  morte  di 
ciso  haueflc  proceduto  per  hauer  con- 
giurato contro  di  lui,  la  più  certa  opi- 
nione fi  è , che  ne  veniffero  morti  per 
il  timore , che  egli  baueua  della  loro  po- 
tenza, che  però  ne  venne  come  (òpra., 
biafmato,  come  anche  d'altri  viti), qua- 
li lèppc  così  ben  ricoprire  , che  per 
quelli  tanto  non  H refe  odiofo , quanto 
per  le  Tue  rare  qualità  ne  fu  fèmpre  fbm- 
mamente  dimato,e  temuto  da  tutti,ga- 
(ligandofèueramente  quelli  che  viue- 
uano  Jiccntiofì , il  cui  ^digo  prattica- 
ua  con  altrettanto  rigore  con  quei  fol- 
dati  eh'  egli  conofceua  di  queda  mede- 
iìma  natura  • Conuenne  intanto  ad 
Adriano  allontanarli  da  Roma , e con- 
dderando,  che  al  buon  gouernodi  eflà, 
per  la  Tua  vigilanza  , non  mancaua., 
alcuna  colà  , tuttauia  dati  per  il  man- 
tenimento di  ellà  gli  ordini  neceflàrij, 
(è  ne  parti  con  vn  horitifsimo  efcrcito 
verTo  1 Popoli  Settentrionali , che  (c  n* 
erano  pafsatt  nelle  Prouincie  della  Mi- 
da  , doue  appena  giunto  , effendogli 
dati  odcrtt  honoreuoli  partiti  di  pace, 
non  difàuantaggiofì  per  l'Imperio,per 
non  rimanere  con  efsi  in  rottura,  volle 
accettare , venendo  fra  di  loro  ad  vna_> 
pace , che  era  quello , eh’  egli  oltrc- 
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mododimaua,  la  quale  fu  ben  lodo 
conclufa . £ perche  con  altrettanta  ve- 
locità deCderaua  di  rrouarfì  in  Roma  , 
dopo  trattenutoli  alcuni  giorni , e la- 
(ciato  di  quella  parte  principal  Gouer- 
nature  Martio  'Turbone,  ei  ben  rodo 
(i  portò  d Roma  , doue  non  lòlo 
fù  goduto  de' luoi  felici  auuenimcnti , 
mà  tutto  fù  accompagnato  dalle  fedo» 
ch'egli  fece  rmprefentarc  con  premi) 
di  molta  conftderatione . lui  tuttauia 
non  fi  trattenne  molto  tempo , perche 
defiderando  di  vifitarc  alcune  Prouin- 
cie dell'Imperio,  ben  rodo  alla  volta  di 
Francia  ne  prete  il  camino,  doue  giun- 
to leguitato  da  vna  gnncomitiuacon- 
celsc  à quella,  & all'altre  fue  vicine  Pro- 
uincie multi  priuilegij,  trasferendoli 
dopo à veder  le  Legioni,  & efcrciti, 
che  dimorauano  nell'Alcmagna  , doue 
ordinate  molte  colè  intorno  al  rcgimc- 
to , e difciplina  di  quelle  militie , fe  nc 
pafsò  nella  Fiandra,  e di  là  alla  volta  d' 
Inghilterra , doue  giunto  fi  poiè  à rol- 
fettare  le  didèrenze , che  vcrteuano  trà 
quegli  babitanti , & i Romani , intor- 
no alle  quali , volendoli  alsicurarc,  che 
nò  fi  veniise  dà  di  loro  i nuoue  rotture, 
fece  fàbricare  vn  muro  trà  le  terre  de- 
gli vni , e degli  altri  di  lunghezza  di 
8o.  miglia,  perche  da  quello  diuifi,ne 
venifse  da  ciafeuna  di  else  parti  à viuere 
dentro i Tuoi  propri)  confini  , e così  a 
godere  vna  tranquilla  pace  i fabrica  per 
te  ftefsa  non  meno  per  la  vaffità , ebo 
• per  il  cotto  in  eflremo  confiderabile 
del  quale  non  furono  di  minor  confi* 
detatione  gl'  edifici) , che  n'  eretse  iiu 
Francia , di  doue  anche  partitoli  do- 
po canti  viaggi  n'andò  verfo  Spagna, 
doue  fù  riceuuto  più  che  in  altre  parti 
con  tommo  contento , & allcgrezza_, , 
quando  fopragiunta  l'inucmata,  che 
fu  à punto  nel  tempo  eh'  egli  tlaua  in- 
procinto  di  terminar  la  vifica  delle  fo- 
pradette  Prouincie, nc  fù  forzato  a trat- 
tener- 
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tencrfi  intjuella  parte , per  i rigori  di 
effa  , pigliando  lui  per  lua  llanza.» 
la  Cutadi  Tarracona,  di  douepoi  non 
fii  cosi  prcfto mitigata  la  rigidezza  del 
Verno  > che  ne  tornò  à porli  incarnino 
col  ^ualc  traslèritoli  in  Italiia  , ne  fece 
(Quella  Città  più  degni  altra  partecipe 
di  molte  grane , da  che  maggiormen- 
te li  può  argomentare  (quella  , e notu 
altra  Città  ellèr  Hata  Tua  patriai  come  lì 
dille.  Hauendo  Adriano  terminata  la 
detta  vifita  , ritornato,  che  fiì  in  Ro- 
ma , come  (quello,  che  bramaua  mag- 
giormente la  quiete  dc'Popoli,  perche 
quelli  , chea  confini  deirimperio,  co. 
me  gli  altri  ad  ciG  confinanti  fapefle- 
ro  lìn  doue  lì  llcndeuano  , volle  quelli 
Habilirc  in  ogni  parte  dell'Imperio 
Romano  fra  le  dette  genti, facendo  por- 
re doue  non  erano  fiumi, ò altro  legno, 
che  ne  formalTc  detta  diuilìonc,  colon- 
ne , alberi , & altro,  da  che  quelli  ve- 
niuano  difUntamcntc  terminati  . Fu 
Adriano  talmente  vago  di  viaggiarcj, 
che  non  cótento  di  quello  haucua  fatto 
lino  à quel  tempo , volle  ritornare  itL. 
Oriente,  benché  il  motiuo  principale 
di  ciò  fufic  fecondo  alcuni  per  caufà_, 
della  guerra  , che  di  nuouo  i Parthi  gli 
haueuano  moflà , doue  andato  con- 
buono efcrcito , e fatti  nuoui  accordi, 
ne  vennero  fàcilmente  ad  vna  nuoua., 
pace;  dopo  di  che,  data  vna  feorfà  per 
le  Prouincic  d’ Oriente,  fé  ne  paisò  in- 
Grecia  , c di  là  per  mare  nclrlfòla  di 
Sicilia,  doue  volle  vedere  il  monto 
Etna  famolò  per  i fùoi  fuochi , & in- 
cedij,  dopo  qual  viaggio  come  più  che 
mai  vogliofo  di  caminare  , fc  ne  ri- 
tornò in  Roma  la  quarta  volta,  e per- 
che fi  era  propolto  lino  da  principio 
di  veder  tutto  quello , che  di  princi- 
pale fi  trouaua  nel  Mondo  , dopo  ha- 
ucr  vifitati  perfonalmentc  tutti  i luo- 
ghi dell'Imperio,  non  gli  rimancuada 
veder  altro , che  l'Africa  j onde  prefo 
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verfò  quella  il  camino,  vi  fù  riceuuto' 
con  altrettanto  contento  , polche  al 
piacere , che  ne  fèntirono  quei  popoli, 
parcua  , che  alludeflc  anche  il  Cielo 
medemo  , mentre  non  eflèndo  colà 
piouutoper  io  /patio  di  cinque  anni  in 
efrea , appena  Adriano  vi  fù  giunto 
che  piouctte  in  tanta  copia,  che  la  ca» 
relha  , alla  quale  haueua  dato  cagione 
la  pallata  fìccità , ne  fù  compcnfàia  con 
altrettanta  fertilità . Fcrmato/ì  per  tan- 
to in  Alfica  fi  diede , come  in  ogn’ al- 
tro luogo  haueua  fatto,adallegerir  quei 
popoli  dalle  grauezze  , dando  loro 
quella  riforma  , che  ftimò  vtile,  c ne- 
ccllaria , oltre  di  che  la  volle  ancho 
abbellire  con  nuoui  edificij , che  fece.» 
fàbricare  in  diucrlè  parti,  poiché  fra 
gli  altri  rinouò;  la  Città  di  Cartagine , 
la  quale  per  quella  cagione  fù  detta  da_> 
indi  auanti  Adrianopoii , di  doue  dopo 
che  fi  fù  fedito,  à Roma  nc  fece  ritor- 
no, non  /enza  opinione, che  non  man- 
candogli più  che  vedere,  fullè  per  fèr- 
marfi  in  elTa,  almeno  per  qualche  tem- 
po . Mà  come , che  egli  era  alTuefatto 
alla  frequenza  de’  viaggi , qua/i  che  il 
dimorare  per  gran  tempo  in  vn  luogo 
gli  apportafsc  malinconia  , al  che  lì 
aggiungeua  il  vedere,  che  il  Popolo  di 
Roma , nc  viucua  per  la  fua  prefenza., 
con  molto  timore,  quanto  per  la  lon- 
tananza fua  altrettanto  piùlieto,  s'in- 
caminò  di  nuouo  verfò  Oriente , c pri. 
ma  alla  volta  della  Grecia , doue  inol- 
cuneCittà  d'eisa  vollc,che/ìtcrmina/se- 
ro  gli  edificij , e Tempij  , che  per  .ad- 
dietro n’haucua  fatto  cominciare,  o 
che  ritrouò  imperfètti , c paGando  più 
oltre  giunlè  ncirAfia  minore,  dindi 
in  Soria,di  doue  tanto  per  lettere  quan- 
to per  mclfi  chiamò  , che  veniGero  per 
tratiarftcoi  Rè  , c Tctrarchi , amici , 
e vaGallidciriinpcrio  , doue  tutti  ben 
prcflo  vi  comparuero  , e quelli  che  ciò 
non  poterono  lare , per  eiìcre  impediti 
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negli  af&ri  de’lòro  Regni , hcbberoper 
lèmpreoccafioncdi  ramnr).iricar(ènc_j> 
per  non  cflèrgli  dato  in  forre  di  godere 
vn  sì  fatto  fauore,pcr  il  dolce  tratto, ac- 
coglienze, e gratie , che  tutti  gli  altri  nc 
ti  porta  tono . Terminate  finalmento 
quelle  viUte , Adriano  ne  foguitò  il  foo 
camino  perla  Palc(lina,e  perla  Giudea, 
di  douc  dopo  hauer  veduto  fopra  il 
monte  Callo  sù  le  quattro  bore  di  notte 
per  la  Tua  altezza  di  quattro  miglia^  , 
nalccre  il  Sole  in  Oriente , le  ne  palm 
nell'Arabia,  e di  là  nell'Egitto,  douc 
fermatoli  più  che  in  niun  altro  luogo, 
appreflò  Pelulìo  diede  nuoua  fepoltura 
al  gran  Pompeo  , per  hauer  trouato 
quella  di  già  (àbricaragli  ellcr  Hata  ro> 
uinata , e gualla  dal  fulmine  , e perche 
rimancua  come  dillrutta  la  Città  di 
Gierulàlcmme  ; volle , che  anche  que- 
lla lì  rcedificalTe , in  che  fu  con  incrc- 
dibil  preliczza  vbidito , quale  egli  non 
chiamò  come  prima  , màElia  Capito- 
lina , doue  Irà  gli  altri  edifìci  j,  che  vi  lì 
fibricarono  vi  foce  erigere  vn  Tempio 
il  quale  fu coniccrato  à Gioue  fecondo 
l'vlo  de’Gentili , e ridutta  di  gii  i per- 
fottionc  tanto  quella  com’  ogni  altra., 
colà  in elfa  ordinata,  riprefe  Adriano 
il  Ilio  camino  verfo  Europa , con  tutta 
la  fua  Corte doue  lì  tcrmò  in  Athene. 
Fri  rantocllèndofì  i Giudei  di  nuouo 
ribellati  aU’Impcrio  per  ellcr  fiata  loro 
prohibita  la  Circoncillone  con  ha- 
uer difoacciati  dalla  Giudea,  Galilea,  & 
altri  luoghi  i Prelidij,  e le  guardiede’ 
Romani , e con  gli  aiuti  à quclVclfctto 
procurati  intentata  vna  guerra  afpra , e 
pericolola , n'auuenne , che  di  tutto 
auùilàto  Adriano  , formò  vn  nuouo 
efèrcito  richiamando  Giulio  Seucro 
dairinghilterrai  doue  gouernaua  quel- 
le gena  , al  quale  conlcgnau , che  fù 
l’armata,  nc  difeefe  ben  tollò  in  Scria., 
douc  follenne  la  guerra  congran  forza 
c vrforc , per  elTcrci  occorft  molte  bat- 


taglie fanguinòlè , con  le  quali  vinfe.» 
finalmente  i Giudei , conia  dellruttio- 
ne  di  più  di  cinquanu  callelli , e for- 
tezze, oltre  hauer  abbruciati  noue  cen- 
to ottantacinque  luoghi , e villaggi 
molto  popolali  da  quei  nemici , li  qua- 
li poiché  rellarono  dall'armi  di  Adria- 
no debellati , dal  medelìmo  anche  fù 
contro  di  loro  piiblicato  vn  decreto, 
che  niun  Giudeo  potclle  per  l'auucnire 
habitare  in  Gierulàlemmc  . Era  appe- 
na fiata  terminata  quella  guerra,  quan- 
do s* intefo  che  gli  Alani, c Malàgeti,  nc 
vennero  à panare  con  grand'  impeto 
nelle  Prouincie  della  Media  , c fuo  di- 
llrctto , portando  anche  fiRclTa  guer- 
ra nell’ Armenia,  e d’indi  in  Cappa- 
docia  doue  v’era  per  Capitano  Impe- 
riale Flauio  Ariano  molto  ben  pro- 
uedutodi  genti  per  la  difclà  di  quella., 

Ìiartc  i mi  come  che  Adriano  hebbe,, 
èmpre  la  mira  di  procacciar  la  pace., , 
foppc  così,  bene  adoprarlì  con  promef. 
fo,  con  doni , e con  corcelìc,  cne  vinci 
quei  baroni  da  quelle , e dallo  fuc  ac- 
corte , e dolci  maniere , li  foce  molto 
fodisfocti  ritornare  alle  loro  calè  . In- 
tanto hauendo  Adriano  polli  in  aflètto 
tutti  quegli  aflàri,  come  fianco  per  tan- 
ti viaggi  accompagnati  Icmpre  da  grà- 
dillimi  patimenti , per  cflèr  fblito,  co- 
me lì  diflè , di  fare  vna  gran  parte  dei 
camino  à piedi  , con  il  caporcoperto, 
e non  curando  di  pioggia , ne  di  Soie 
in  quallìuoglia.  Ragione  , lè  ne  ritornò 
in  Roma  fenza  hauer  punto’ìndebolira 
quella  memoria  , della  quale  fu  eccel- 
lentemente dotato  , poiché  tuttauia  lì 
ricordaua  non  folo  di  quei  vecchi  eoa 
i quali  haueua  trattato  negotij ,.  mà  d* 
infinite  altre  cirooRanze  particolari  > 
come  d'ogni  foldato  aliente  , la  cui  ve- 
nuta con  tutto  il  timore,  che  di  lui  ha- 
ueuano,  non  iafeìò  d’apportare  vna., 
grande  allegrezza  , vedendo  per  altro , 
ch’egli , ancorché  vecchio , ipinco  dal 
P vero 
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vero  afTccto  opraua  verfi>  i fuoi  Popoli 
con  la  medema  maniera , e fiducia.! , 
di  «quando  era  in  forze,  e giouane^, 
non  rralaiciaodo  in  beneficio  della  Re- 
publica  di  Armoire  riforme*  c nuouc 
prouifioni , fra  le  quali  però  non  fu 
ten incela ladoccione , ch'egli  all' bora 
fece  io  perfbaa  di  Lucio  Cecioio  Co- 
modo, che  per  non  hauer  figliuoli  lo 
chiamò  Celare,  e fuo  fuccclTore  col  no- 
me d'Elio  Vero , nella  cu>  conformità 
volle  anche , che  rìccuellè  rallegrezze , 
e felle , che  in  publico  per  quello  cf- 
fetco  n’haueua  ordinato  nel  tempo  mo- 
derno * che  ne  fece  morire  Seueriano 
nobil  perlonaggio  Romano , e fiio  co* 
gnaco , c Fulw  fuo  nipote . Se  beno 
non  feorfero  molti  giorni , dopo  fatta 
la  detta  adottione  * che  Lucio  Cecinio 
s'infèrmò  in  modo , che  il  fuo  appog- 
gio conobbe  ellcr  Adriano  debole , o 
non  tale  per  la  carica  dell'Imperio, qua- 
le egli  Imucua  jdefideracoi.mà predo 
nc  venne  fgrauato  di  quedo  penfìero, 
polche  il  male  fi  accrebbe  in  modo  , 
che  lo  leuò  anche  di  vita, quando  Adria- 
no lènza  por  mence  ad  alcuno  de’  fi- 
gliuoli , che  di  lui  ne  rimancuano  ad- 
dotto Antonino,  ò vero  Antonio , con^ 
conditione  però , ch’edb  adoteadè  il  fi- 
glio di  detto  Elio  Vero , e fecondo  al- 
cuni anco  Marco  Antonio  chiamato, 
alla  cui  rifblutionc  acconfemì  non  lòlo 
il  Senato , ma  anche  vi  concerie  il  pa- 
rere de'  principali  di  Roma  -,  irà  tanto 
il  pouero  vecchio  Adriano , che  già  fi 
trouaua  indifpodo , chi  dice  per  l’ab- 
bondanza  del  fanguc,  che  dalle  narici 
continuamente  ^ivfciua,  òcome  al- 
tri vogliono  di  morbo  Iculc , fi  era  relè 
oltre  modo  impatiente  nel  viuere , cre- 
feendonc  à canto  il  tedio,  che  n'ordi- 
BÒ  ad  vn  fcruo,  che  con  vna  fpada  lo 
trafigcflè , Se  al  medico,  che  gli  porget 
fc  il  veleno;  mà  non  patendo  ne  l'vno* 
ne  l’alcro  ottenere , cosi  infermo  quale 


era  fi  parti  alla  volta  di  Bilia  vicino  à 
Napoli  doiie  fi  aggrauò  talmente  nel 
male  , che  maggiormente  venne  ad 
efàf^rarfi , cbiamaodofi.fbpra  ogq’aL 
cro  infelice,  per  non  poter  viucxc  , ne 
morire , per  il  cui  male  hauendo  i Me- 
dici fiuta  nuoua  conliilta  , con  occa- 
flonedi  hauerlo  dichiarato  hidropico, 
gli  prohibirono  il  bcucrc  , con  dire 
che  il  mangiare  parcamente  gli  ha- 
ucrebbe  giouato  , il  che  egli  efeguì 
con  tanca  puntualità,  che  aUcnendofe- 
ne  del  tutto  le  nc  morì  di  fame , il  cui 
corpo  vuole  Dione , che  fuflc  fèpolco 
in  Roma  nella  detta  lùa  Mole,  hoggi 
CalfcUo  S.Angclo . Se  bene  altrimcntc 
riferifee  Sparciano,  il  quale  vuole  che 
fulTe  fepolto  in  Pozzolo  nella  villa  di  Ci- 
cerone;  all’  incontro  Capitolino  riferi- 
fee, che  feguiffe  nel  giardino  di  Domi- 
ria,  di  maniera  che  elicndo  cucci  detti 
Autori  Clafltci , quanto  contrari)  frà 
di  loro , non  voglio  per  tanto  afiìrma- 
re , quale  fìa  la  più  vera , c cerca  opi- 
nione. Molti  fogni  nc  fono  nouci  do.» 
Spartiano  cflèr  occorfì  auanci  la  morte 
di  quello  Principe , c prima  che  vn' 
anello,  che  tcneua  in  dico,  douc  era., 
effigiata  la  fua  ìmagine, lènza  che  niuno 
lo  toccaffe  gli  cadelàc  noi  idolo  ; fìco- 
me  quando  in  Senato  volendo  diro, 
dopo  la  morte  di  mio  figlio,  errando 
diue: dopo  la  morte  mia;  oltre  che  fi 
fognò  poco  prima , che  morjua  vccìfò 
da  vn  Leone.  Quello  Imperatore  ben- 
ché cièrcicafsc  alcune  crudeltà,  tuctauia 
furono  calile  fuc  virtù , che  può  anno- 
ucrarfì  trà  i più  ottimi  Cefàri , che  go- 
uernafserorimpcriove  particolarmen- 
te per  non  hauer  pcrmelso  fotte  di  lui  , 
che  i Chrifliani  tuficro  fiatzaci  ad  ab- 
bandonare il  loro  culto,  ine  perciò  ar> 
rcllati  dal  predicato  in  ogni  parte  Ja  fe- 
de di  Chrtllo  , mordndojKll'anno  14. 
del  medemo  dcHi-fita  età  nel  6t.  cdcl 
fuo  Imperio  nel  vigcfimofecondo. 

Dtl. 
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-D«//‘  l’nptfit  di  Àvrtha  ìdntonino 

,tni  t ' Pio  . i<  ^ 

FV  quello  Antonino  figliuolo  d' 
Aurelio  Fuluiodi  nationcLom* 
bardo , ilt]uaie  non  fblo  hebbe  il  Con- 
Iblato , mà  oltre  dignità , flceme . Tito 
Aurelio  Fuluiodi  lui  zioi  la  Madre  fi 
chiamò  Arria  Fatidilla  figliuola  d’  Ar> 
rio  Antonino , che  due  volte  hebbó 
ancb’ef'so  il  Coniòlato , fotto  la  cura  del 
quale  vifse.vn  tempo  il  medefimò  An> 
tonino , che  afsunio  ali'  Imperio  no 
rimale  tutto  il  mondo  lbdistàtto,elsea- 
do  più  le  lodi , clic  dauanli  ad  Adriano 
in  riguardo  dell'adottione  di  lui  « che 
dcTuoi  propri)  meriti . Chi  deferiuo 
la  forma  della  iiia  periòiu  dicei  chlcgli 
era  di  Ibtura  più  toflo  grande , che  ah 
trimentc,  echciii'uo  volto  dimoflra- 
ua  chiaramente  quali  fulscro  le.  doti 
dell’animo,  da  cheli  venne,  fin  d'ali* 
bora  à raccorre  quale  egli  doueua  cf- 
lère  in  qncii’Imperio  , noi  quale  fu  en- 
trato appena , che  lì  fece  conulccre,  co- 
me era  ve  ratnciue  yn’hcroe  dotato  di 
ogni  virtù  per  efser  clcmendlfìmo,  li- 
berale , fobrio , e lènza  alcuna  forte  di 
ambinone  non  mancandogli  per  il 
compimento  d'bgni  bontà i.  che  il  no- 
me di  Chn(tiano..  Era  ia  oltre  Anto? 
nino  verlàto  in  ogni  Icicnza,  il  qualo 
petù.nc  fece  fubito  venire  in  Roma  li 
più  inlìgni  Letterati  ^ ch'all'hòra.  viuef- 
IcTo,  quahanche  premiaiiaà  grado,  e 
Iccondoche  quelli  giudicaua  mcriccuo- 
li , clscndo  tanto  nel  donar  prodigo , 
quantodai,  prender  la  robba  altrui  lon- 
tanillìmoi'gli  piacque  però  di  viuero 
in  vnaceria  lautezza,  che  non  potè  ef- 
4òrripre&'di  parlìmonia  , ne  peraltro 
jìipe^  ua.  Hebbe  in  tanca  llima  il  Se- 
nato, che  non  lòlo  gli  concedette  mol- 
regratie } thà  non  rilòlucu^mai  colà^ 
blcuna,lB  prima  non  veniua  da  quello 
n 


approuata  .oPofc  elàttà  diligenza  itt. 

Ìicnccrarc  le  il  Tuo  fauore  era  vendibile, 
àpcndo  che  i Minillri  per  il  più  fan- 
no della  ripuiationc  del  loro  Signoro 
indecente  mcrcancta,  non  ripofando 
fìno  à tanto  che  rollò  aiEcurato  del 
contrario , Leuò  à gli  otiolì  i làlarij,di- 
cendo  non  cEer  cola  più  milèrabile  nel 
mondo , che  il  veder  la  Rcpublico  di- 
uoraca  da  quelli , che  in  elsa  non^n» 
no  alcuna  degna  operacione  con  le  tati- 
che  loro , ncad  altro  la  lèruono , cho 
à procurargli;  dilàdrì , u rapine  j o 
ben  vero, che  non  mutò  alcuno  di  quel, 
li , cheE  trouauano  impiegaci  nelle ca> 
nchc  ( benché  apprelso  di  le  n’  hauelse 
de'più  mcritcuoli J da  Adriano  fuoAn- 
teceGore,  per  ii  ri Ipecco,  che  tcneua.» 
alla  memoria  di  quello , che  fiiaucua 
promoGo , che  non  iblo  -conièruò  lin- 
cile viGc,  anzi  che  volle  confìrmarli, 
à che  fare  con  più  fua  fodisfàcciono 
s’induGe , quando  che  vidde  cGcr  pcr- 
lònc  aliai  da  bene , c quanto  fuGc  laj 
detta  fua  rmerenza  vcrlb  Adriano,  lo 
dimodrò  anche  quando  ne  andò  alla_> 
prelènza  del  Senato,  che  lì  modraua_> 
renitente  in  fare  i Ibliti  honori  à quell' 
Imperatorcidouc  có  molto  adetto  ne  lo 
pregò , acciò  vi  condcfcendcGc , e per- 
che cGo  pcrmaneua  nelle  ripullè , log- 
giunfcàquei  Senatori, che  le  ciò  la% 
ccuano  per  quello  dimare  huomo  per- 
uerlbtc  nemico  delia  Patria , che  ne  an* 
nullaGero  anche cìùc'liaueua  Gtco,ooa 
odantc  che  tra  le  colè  fatte  da  Adriano 
vàfuGe  la  fua  adoitione,chc  pcròanch' 
elsa  doueua  aonullarG,il  che  commolse 
tanto  il  Senato,  che  più  tolto  per  tene- 
rezza,che  per  volontà  di  contcntarlo,à 
fuGe  per  il  timore , che  haueuano  det 
ibldati,accótèncirono  che  ad  Adriano>(ì 
facelscro  i confueti  honori  . Non  rh 
cusò  mai  Antonino  di  prellar  vdienza 
à ciafeheduna  perfona , che  ia  delìde- 
raGe,  lènza  far  alcuna  didèrenzada^ 
P 2 per- 
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perfona  à peHòna , che  quella  diman- 
dalTe , quali  perche  più  Irbcramcnto 

Ì>occiIèro  dire  quello  occorreua  iorot 
èoza  efler  ritenuti  da  quei  timorct  che 
la  inaeftà  del  Principe  fuole  indurrò 
nel  Tupplicanie,  procurò  di  rcpnmere, 
& addolcire  quella  grauicà»  che  corno 
Imperatore  potcua  in  qualche  modo 
intimorirli  -,  oltre  di  cIk  in  queAe , & 
in  occafloni , con  tutto  che  per  il 
fuo  eminente  giuditio  non  potefle  de- 
cidere lènonlàggiamenic  le  didètenze, 
voile  tunauia  hauer  Tempre  appredo  di 
le  eccellenti  LegilH>comc  furonoVlpio, 
Marcello,  laboleno  , & altri  , il  che 
(à  molto  profitteuoie  per  le  Prouincie, 
poiché  ne  riponarono  non  pochi  ac- 
quici ,&auanziailc  quali  volle  lòu- 
ueniredeTuoi  propri)  denari  nc’ioro 
aiiàri  domeftici,  licome  peri  danni, 

L he  fece  il  fuoco  nella  Citta  di  Narbona 
in  Francia, in  >\ntiochia  inAlìa,e  piaz- 
za delia  Città  di  Cartagine  diede  lo- 
ro di  molti  aiuti;  onde  Den  làggiamen- 
te  è aflomigliato  à Numa  Pompilio  fe- 
condo Rè  de' Romani,  poiché  tale  lo 
contéflànole  di  lui  opere  , eflèndo  deh* 
Imperio  fòllcnicore  cfàttillìmo,  c man- 
tenitore  d’ogni  Tuo  acqmilo.  Mitigò 
infinitamente  il  rigore  delle  leggi , per- 
che non  meno  pietofò , che  giufio  ne 
gafligò  i mal6ctori,trouandonà  dire  il 
più  delie  volte  quei  detto  di  Scipione, 
c'haueua  più  à caro  diditcnderc,  ccon. 
Icniar  la  vita  di  va'  amico  ò ftiddi- 
to,  che  ammazzar  cento  inimici,  vc^ 
dendofi  più  volte  mettere  in  efccutione 
quella  Tua  buona  volontà,  come  au- 
uenne  fra  laltre , quando  contro  cflò 
lì  Icoperfc  vna  Congiura  ; poiché  non 
folo  con  humiità  perdonò  a'colpcuoli , 
fnà  lì  dichiarò  hauer  riceuuto  grandif- 
lìmo  difguflo  fapere  il  nome , Se  il  nu- 
mero de'Congiurati,  acciò  nò  gli  haucT 
le  cagionato  troppa  malinconia  , noiL. 
peraltro,  che  per  non  venire  in  chiaro 
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da  chi  elio  filile  odiato  . Conefeendo 
quello  gran  Principe  quanto  importili 
le  à griinperatori,il  dimorare  in  Roma, 
giamai  volle  partirne  , doue  poi  noiu 
lalciò  di  prendere  le  iùe  ricrcariodl, 
che  erano  nelle  caccio,  con  riceuere  tB 
ellk  Amhalciatori  da  ogni  parte  « ac« 
quietando  in  quello  modo,e  con  iTutrf 
donlìgli , e per  mezo  de’Tuoi  Capitani 
gTlnglelì  , che  s’erano  ribeUati . ridu< 
cendo  qucli'ilòla  alla  quiete , & infie- 
mc  ali’obbedtctua,  come  fimilmente^ 
fece  della  Dacia,  e Germania,  quali  con 
la  lòlitadilèià  delle  file  Legioni  ripalo 
nella  loro  prifiina  obbcdienzaipcrilche 
ne  venne  ad  acquillare  tanto  rilpetto., 
& autorità , che  non  fu  chi  più  ardilfe 
di  conturbar  quella  pace  in  cui  egli  ha» 
ueua  ripoilo  tutto  llmpcrio , palEindo 
ilmedcmorifpctto  , c vcneracionenon 
folo  nelle  genti  Ibdditc  di  quello , mi 
anche  nelle barbare,poichc  venuti  {ràdi 
loro  in  alcune  diilèrenze,  fi  lòttopolèro 
di  fiate  à quello , che  veniua  giudica- 
to da  Antonino , al  quale  altri  Popo- 
li , come  quelli  d'Hircania  > Briiannia, 
e dcU'lndie  Orientali  mandarono  Am- 
balciacori  à chiedergli  amicitia  , & ad 
oficrirfcgli  obbedienti,  c Irà  glaicri  Rò 
de'molri , che  vollero  in  pcrlòna  giu* 
rargli  fedeltà  lù  vn  tal  Rè  Stangoro  in.. 
India , Se  il  Rè  Farafinene  ) anzi  cho 
mentre  il  Rè  dc'Parthi  con  gran  gente 
fi  preparaua  per  guerreggiare  nelT’.Ar- 
menia , ballò  che  d’Antonino  riceucllè 
vna  fol  lettera , la  quale  letta  ch'egli 
hebbe , Tubito  defifictre  da  ogni  inten- 
tata imprelà  per  hauer  immediatamen- 
te dilarmaco  tutto  l'clèrcito , che  per- 
ciò dal  Senato  ne  riprclè  da  ìndi  auanti 
Antonino  il  nome  di  Padre  delia  Patria 
che  elfo,  come  modello  rifiutò  più  voi» 
te , le  bene  in  vano,  perche  alla  fine  fu 
fiirzato,  come  per  atto  di  cortefia  ac- 
cettarlo, per  non  mnouerH  à {degno, 
flancc  c’haucua  anche  rieuiàto,  che  il 
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(«((Vd!  Settembre  (ì  chiamale  Antoni- 
• nò  , ò Fauniao,  comectii  voleuano. 
Però  ateione  di  molto  maggior  inerito 
B quella , quando  fouDcnne  con  lo 
file  proprie  entrate  la  Cini  di  Rooiai 
che  n trouaua  opprcHà  da  vna  gran  ca- 
reftia  ■ à che  tutto  egli  Ibccom  coo< 
quantità  di  grano,  benché  vi  Ha  chi 
Icriua , che  per  la  gran  fame  il  Popolo 
detenninallè  vn  giorno  daflalirlo  con 
pietre , e che  ciò  elicndo  da  lui  iàputo, 

g'uniè  lant'oltre  la  iùa  bontà , che  non 
lo  non  volle  lì  procedelTc  contro  i ca< 
pi  di  quella  fcditione,  ma  con  ogni 
pietà  fece  publicare  le  diligenze , che 
egli  in  ogni  parte  haueua  fatte  pcribu* 
uenire  à tanto  male  . Mà  perche  lo 
Itendcrlì  più  oltre  nel  racconto  dello 
virtù  diqueiba  Imperatore  , c vn  voler 
moltiplicar  difeoru  lenza  neccilicà,  no 
baliarà  dire  , che  egli  hiflc  tenuto  in 
quel  tempo  degli  huomini  il  più  buo. 
no  , dc'Grandi  il  migltore , de'Principi 
rottitno,  degl'Iihperatore  ilpiùma> 
gnanimo,  de  in  fomma,  che  fulTe  il 
compendio  d'ogni  virtù  , le  dcliiie  del 
Mondo , e la  gloria  dell' Vniuerlò;  di^ 
che  tutto  nc  meritò  il  cognome  di  Pio, 
il  (piale  da  alcuni  lì  dice  clTergli  llato 
dato  per  la  pietà  da  lui  mollraca  quan. 
d(»1n  Senato  porf:  la  mano  al  Tuo  Suo- 
cero per  lòlfenerio , elTendo  alLii  debole 
perla  vecchiaia , ragione  che  da  altri  è 
IhidataalTai  fieuoiein  riguardo  di  pro- 
moucrlò  advn  nome  si  grande,  come  li 
crede  di  altre  limili  opinioni , la  cui 
nocicia  come  di  poca  imponanza  lalcio 
di  riferire  , mentre  per  eterna  memo- 
ria delle  lòpradecte  di  lui  vinù  quello 
fì'lcoegono  efprelTc  nella  Colonna  detta 
d'Antonino  Pio , che  ancora  li  vede  in 
Roma  eretta  trà  la  via  del  corlò  , 6c  il 
mòte  detto  volgarméte  Citorio,nó  dili 
fimiic  dalia  Colonna  già  detta  Traiana 
all’altezza  di  17;.  piedi . Si  trouaua.* 
Antonino  in  quello  tempo  m età  di 


anni  7(à.  ih  circa , c per  la  debolezza^ 
alquanto  diuenuto  curuo-.  à che  ^rri» 
mediare  in  parte,  c renderlo  piu  retto 
vl'arono  di  accomodargli  Ibpra  il  petto 
alcune  tauoletrc  di  tigno,  ocomc  altri 
vogliono  alcuni  cartoni  1 però  non  pali 
sò  molto  tempo , che  fopragiunco  da., 
vn  grandiilimo  vomito  cagionatogli 
da  ceno  formaggio  alpino  c’  haueua.* 
mangiato  à cena  la  fora  antecedento, 
fonz’hauer  riguardo  al  caior  naturale  dì 
giàcilinto,  venutagli  lafobre  in  poche 
bore  fo  ne  morì  compianto  da  tutto  il 
Mondo, alla  cui  memoria  dopo  hauergli 
preftati  ratti  gli  honori  foliti  fori!  à 
gl’imperatori  defonii  dal  Senato,  gli 
erede  anche  vn  Tempio , oltre  hauerlo 
chiamato  col  nome  di  Diuo  , Morì 
quello  gran  Principe  i'  anno  di  Chrilto 
nato  16).  della  l'ua  età  il  70.  e del  (ùo 
Imperio  il  dccimoquartp . 

Dell’Imperio  di  Msreo  Aurelio  A>t- 
tonino  . 

TEllifìca  di  quello  Imperatore  la.» 

Tua  antica  nobiltà  il  difoendere.* 
Elio  Vero  i'uo  Padre  da  Numa  Pom- 
pilio lècondo  Rè  dc'Romani,  e per  al- 
tro l'hauer  merieati  molti  honori  per  i 
gradi cofpicui  da  lui  in  Roma  efercita- 
ci  V come  anche  ^r  quella  della  Madre, 
che  nomodi  Domirìa  Camilla  hgliiiola 
di  Caluicio  Tulio , il  quale  due  volto 
cforcitò  il  Conlòiato , honore  che  mol- 
to più  richiedeua  la  nobiltà  della  foa., 
progenie.  Venne  dunque  l'Imperio  in 
mano  di  Marco  Aurelio  Vero  detto  il 
Filofofo  dopo  la  morte  di  Antonino 
Pio,  li  quale  appena  n'hebbc  prefo  il 
podèfoo , quando  M.  Aurelio  chiamò 
per  fuo  compagno  Lucio  Annio  Vero 
Ilio  foarcllo , conforme  l'adoctione  di  cfo 
li  fona  da  Adriano  -,  Qu^elln  Mar- 
co Ailielio  poiché  hebbe  princi- 
pio ai  gouerno , afeiugò  in  maniera  io 
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lagrime  di  tutti , che  ben  cofto  C pen- 
tirono d’eflerfi  afflitti  per  la  morte  d' 
Antonino  Pio;  poiché  con  i Tuoi  eccef- 
fìui  Iplcndoti  I dicono  che  n'olcuraflo 
la  chiarezza  di  quelloi  veriflcandoiì  in 
quello  propolìtoquel  detto , cioè, cheji 
quei  Regni  fono  ben  gouernati , il  cui 
Principe  non  è meno  Religiofb , elio 
Filoloib , che  fono  due  colè  nel  vero , 
che  n'inuitano  à fuggire i vieij  i & àie- 
guir  le  vinù  , e chea'  inlègnano  à ben 
reggere  i Popoli,  e bilògnando  ilMon» 
do  tutto  ; onde  non  rechi  marauiglia 
ad  alcuno  le  così  ottimamente, come  fi 
icntirà  amminilliò  l' Imperio  Marco. 
Aurelio  Antonino , ancorché  fuflè  na- 
to gentile , & alienato  Tutto  vna  vana , 
& idolatra  fupetllitioue , perche,  egli 
fu  d'animo  così  moderato , che  noiu 
iblo  ne  piante  amaramente , mà  odiò 
lòmmamentc,  che  à lui  fuflè  flato  com-i 
iiu'flb  il  goucrno  di  vn  Mondo , lòlo 
perche  dubitaua  non  poter  cflcrgli  <di 
quel  giouamento,  che  egli  delìderaua  . 
Fù  egli  confpicuo  SI  per  virtù,  corno 
per,  bontà  di  vita,  c d’ingegno  mo^o 
eminente  per  cflcrli  in  ogni  tepo  d|lla 
fua  vita  applicato  agli  fludi)  della  Filo- 
fòfia  , di  .cui,  fù.  Tuo  Maeflro  famolb 
Apollonio  Calcidonienlè  ; delle  lette- 
re Greche  Sello  Chetonelè  giànepoto 
di  Plutarco ,.  c della  Rettorica  Fronto- 
ne, alli  oii  fludij  fù  talmente  applica- 
to , che  raccontali  elfer  flato  bilógno 
per  diuertirlo  di  trarlo  quali  per  forza 
di  camera , acciò  con  il  vedere  hora  lo 
caccie,  hora  le  lotte,  hora  le  palellro , 
bora  le  gioflre,  tornei , giuochi  Gir- 
cenfi,  caccic  d',  ccclli,e  giuochi  di  pal- 
le fi  follcuaflc,e  rallcgcafle  .Donò  que- 
lli à cialcheduna  perlòna  del  Popolo 
RomaAO.otto  ducati  ,,r  volendo,  che  :di 
quanto  doueuano  cosi  al  Filco  , come 
alla  Camera  finperiale  da/40.  anni  in- 
dietro non  fe  ne  pariaflc  > 1|  traccila  pe- 
rò adouiuo  fopranominato , diuetià- 
U'tl 
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mente  nc  viucua , percheimmerfo  nc  ; 
viti)  ,e  luUi  facetia  di ucrlà  figura,-  pafi, 
landò  tutto  il  giorno  iic’conuiti , fra  Jf 
quali  ne  fè  vno  , in  che  inulto  dodic> 
dc'lùoi  più  cari  amici,  doue  ogni  vol- 
ta che  Mueuano  le  gli  cambiauano  lo 
cazze  hora  di  crillallo , hora  di  mir- 
rino , e uluolu d'argento,  e d'oro  di 
gemmo  riccamente  ornate  , che  oltre 
haucrc  à cialcuno  donate  quelle  in  cui 
haiieuanoJaeuuto , volle  anche  rcgalar- 
lid'alcuni  valLpicni.dj  pretiolì,  & odo- 
rilèri  liquori  , oltre  hauergli  già  do- 
nati  viui  tutti  gli  animali , & vccelii , 
della  cui  lòtte  m quel  palio  cotti  hauc- 
uano  mangiaci,  della  qual  bcflialità,  di 
che  moflrofli  tèmpre  vago  Lucio  An- 
nio,lì  racconta  , c’  hebbe  si  à cuore  vn 
cauallo  chiamato  Vccellò , che  gli  daua 
à mangiare  con  le  liie  mani  vua  paflà_a 
& orzo  mondillimak  >c  che  eflendo 
quello  venuto  à morte,  egli  ne  prcn- 
deflc  tal  malinconia  , che  alia  di  lui 
memoria  nc  drizzafle  vndèpolcr.o,  ol- 
tre Vna  Aatuctu  d'oro , che  lem  prc  ni^j 
portaua  lèca;  lè  bene  raucoricà  di  M>. 
Aurelio  tenne  in  gran  parte  à,  tèrno  i 
Tuoi  appetiti , accioche  non  potcfse  io, 
pregi  udirlo  d'alcuno  coinmeucrc  qual- 
che (cclcraggine,  quali  poi  vnicamencc 
lì  portarono  vcrlb  ogn’  vno  con . molta 
ciuilcà  , perche  con  ammirabil  cura,  e 
diligenza  nc  liberarono  da  molti  danni 
cagionaci  dal  Teucre  alla  Città  di  Ro- 
ma-, che  fù  anche  cagione  non  lòlo  del- 
ia rouina  d'aicuni  edifici) , mà  dello 
morte  di  molti  animali , c che  allagan- 
do i campi  in  vicinao  nciùccedeflè  vna_# 
ccudcliilìma  fimc„alia  quale  pcrritnr- 
diare  , altro  non  bilògnaua , che  la  li- 
beralità di  M. Aurelio  Antonino,  oivde 
per  toglierne  dal  pericolo  , in  che  fi 
crouaiiano  i Cittadini  di  cfla , fùd'huo- 
po  Ipendere  del  proprio  vna  gran  fiam- 
ma di  denari;  mà  non  coti  prello  col- 
buon  goucrno  di  quelli  Imperatori  ^fù 

rime- 


Parte  Prima . 


rimediato  al  palfato  pericolo , c Roou 
fì  vidde  aflàtto  libetata  da  vn  tanto  ma* 
le  t quando  {'inicfe,  che  Bolgeto  Rè  de* 
Partni  ne  veaiua  ben  armatole  lègiiica  * 
<0  da  groflb  ercrcito  contro  i Romani  > 
il  che  maggiormence  conturbò M.  Au- 
relio non  iòlo  per  caulà  della  guerra^ , 
che  per  le  medetna  reca  particolar  dil^ 
piacere  à chi  di  Tua  natura  è amico  del- 
la pace , c delia  concordia , quale  era.» 
lui  I quanto  clic  ella  era  moflà  da  quel- 
la nacionc  > che  Icmptc  fi  relè  (linubi* 
le , & indegna  apprellb  i Romani , co- 
me più  volte  nei  delcriuerc  limili  auue- 
ninienti  habbiamo  veduto»  e non  lù 
vario  dal  concetto  l'euenro , che  ne  Ic- 
guì , perche  cUcndo  i Parthi  andati  al- 
i'improuilb  lopra  le  Legioni  ordinarie 
della  Scithia , delle  quali  era  Capitano 
Atrodio  Corneliano,  chenonhauen- 
do  xonueniente  elèrcito  da  poter  loro 
oliare  > eili  Irancamente  $' impadro- 
nirono di  molte  Terre . E perche  le  di- 
fgracie  ben  Ipello  non  lòghono  venire , 
che  accompagnate  > cosi  dopo  quello 
fìnillro  cafo  no  n fece  marauigliar  pun- 
to M. Aurelio, quando  ne  giunlèlanuo- 
ua  d'altre  ribellioni  occorlc  contro  lo 
(lato  Imperiale, cioè  dell'Ilòia  d'Inghil- 
terra di  Germania , c d' alcuni  Popoli 
Settentrionali  detti  Catii  perilcho 
proueduto  di  quanto  bilbgnaua  Marco 
Aurelio  ne  fpedi  ben  tolro  in  quello 
parti  Capitani  di  valore,  che  con  la  lo- 
ro dellrezza  ben  prello  colà  giunti , ne 
reterò  alcune  di  clTe  pacifì^te;  però 
come  la  guerra  de'Panni  piùd'  ogni  al- 
tra nepremeua,  fu  giudicato  dal  Sena- 
to quella  hauer  bifbgno  deirailìllenza 
di  vno  dcgrimperatorii  onde  penlàro- 
no\di  mandami , come  fecero,  Lucio 
Vero  Antonino,  poiché  Marco  Aure- 
lio .riuouandolì  fotto  di  fc  il  ^uerno 
generale  , era  à bailanza  in  quello  im- 
piegato . Inuiolfi  per  tanto  con  fiorito 
efercito  Lucio  Vero  aliicme  con  Marco 
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Aurelio , che  fin  in  Ctpua  Tacoompa» 
gnò , di  doue  lèguendo  quegli  il  Aio  ca- 
mino , ne  venne  per  i iuoi  Ailiri  diA>r- 
dini  refà  la  diluì  natura  indebolita,  co. 
me  anche  per  i patimenti  del  viaggio  i 
ad  ammalarfìj  perikhe  fintanto , cho 
non  giunfè  al  miglioramento , che  lèv 
guì  dopo  molti  giorni,  non  potè  di 
nuouo  porli  in  camino  , mentre  fià 
unto  le  Romane  Legioni  per  Aia  col- 
pa riceueuano  da  Parchi  pcìiìmi  tratu- 
menci,  con  reflarne  priui  anche  del 
loro  Capitano  . Giunlccolà  finalmen- 
te Lucio  Vero , nel  quale  haueuano  ri- 
polla  ogni  loro  fperanza,  mà  come  che 
cflb  ad  ogni  altra  coAi  atteie , che  al 
mantenimento  di  queUe  gemi  , e de- 
llruttione  de' nemici , attendendo  foto 
à pigliarA  piacere,  ne  reAarono  altret- 
tàcolconfolace,&  afflitte;  perche  Lucio 
Vero  A trattenne  quella  Aagione  à lòl- 
lazzarlì  nella  Città  d’Antiochia  in  lauti 
conuitì , e giuochi  de'gladiatori , onde 
conolciuto  da  ogn'vno  per  vile  , ne  ve- 
niua  anche  Ichernito  ; ficome  fece  il 
medemo  l'cAate  Icgueme  nella  Città  di 
Dafree  luogo  , di  molta  amenità  ft- 
tuato  quali  sù  le  Porte  d'Antiochia  , e 
rinuernau  in  Laodccea  , così  conti- 
nuando per  quattro  anni , che  in  quel- 
le parti  lì  trattenne  , mentre  per  al- 
tro la  gente  dell'  Imperio  llaua  iiu 
continue  battaglie,  la  cui  guerra  per 
buona  forte  venne  à terminate  in  fauo- 
rede’Romani,  mediante  la  brauura  di 
Eflatio  PriAro  , di  Accidio  Calfìo  , e di 
Marcio  Vero  valórolìifimi  Capiuni , 
che  recuperarono  non  foia  quanto  iiu 
Soria  perprima  haueuano  perduto,  mà 
entraci  per  le  Prouincic  della  Media  s’ 
inAgnorirono  di  quanto  iui  trouarono 
lino  à Babilonia . Haueua  Marco  Au- 
relio hauuco  certo  auuiAi  di  queAc  vit- 
torie, delle  quali  nonguAò  in  quella., 
guilà , che  egli  hauerebbe  potuto,  (Lt 
inlìeme  non  hauefle  intcAi  l' infingar- 
da^ine 
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<hggine  dèi  frateIlo,c'haueua  cercato  di 
leuar  dagl’ occhi  de'Romanii  acciò  nó 
fulTcro  oflèruati  i fuoi  vici] , nc  fì  pu- 
blicatTcrole  fuclcelcraggini , che  can- 
to piùfi  veniuanoàmanifcllarcjlbprxil 
CUI  euenco  è opinione , che  mai  Marco 
Aurelio  làpendo  la  Tua  viltà  hauelTo  ci- 
tncntaco  la  ripucacione  de’ Romani  à 
rifchiodella  perdita  >che  ne  poteua  ve- 
nire ,.cche  (ccolà  à mandarlo  s'induflè 
con  tuttoché  lo  conolcclfedi  poca  buo- 
na inclinatione , almeno  lì  perfua(è->, 
che  negli  aflàri  militari  nc  diueniflo 
atto  à poter  riulcire  , c che  fuppofto 
quello  t Rimallè  aU'incontro  per  la  di 
lui  alterigia , che  non  lì  farebbe  laflàto 
far  torto  « c così  s’inducelTe  à conceder- 
gli quella  carica . Mi  come  Marco  Au- 
relio Antonino  era  molto  prudente^, 
feppc  ben  fingere , c tollerare  vn  tanto 
da  lui  al  viuo  Icntito  difpiaccre  ; ondeJ 
come  amatore  della  fraterna  amicitia_< 
ambiua  più  che  mai  di  confermar  con 
ellb  l vnione,  e la  parentela  j peril- 
che  gl*  inuiò  in  Soria  , oue  lì  ricroua- 
ua  Lucilla  fua  figlia  acciò  la  fpoCilIcj , 
e mentre  eflò  le  ne  llantiaua  in  Rotiti 
tutto  volto  alla  fua  cuftodia , e nel- di- 
fendere il  Romano  Imperio  da  ogni  lì- 
niRro  accidente , ne  giuniè  in  el&  Lu- 
cio Vero  Antonino  hauendo  di  già  po^ 
Ilo  in  tutte  le  Prouincie  tributarie  deb 
l'Imperio  Gouernatori , pcrilche  trion- 
fiirono  ambedue  con  molta  lòlcnnttà,  e 
felle,  mà  appena  potè  gullarli  in  Ro>- 
ma  si  fetta  quiete  , che  lì  refe  traua- 
gliata  per  la  pelle,  la  quale  fu  la  più 
alpra.,  che  mai  fullè  Rata  , come  dico- 
no, prefe  in  Soria,  e d’indi  portata  à 
Roma  da  Lucio  Vero , benché  altri 
vogliano  da  Babilonia,  che  per  ogni 
luogo  per  doue  egli  paisà  feminolja  di 
maniera , che  ne  moriuano  in  tanta^ 
quantità,  che  con  i carrilì  portauano 
à fepelhre,  nel  cui  difallro  non  tralcu. 
rò  Marco  Aurelio  procurare  ogni  rime- 


dio, Ac  vferui  ogni  dìirgenza  fenza  ha- 
uer  riguardo  ne  à fpefe  i nc  alla  fiia  pro- 
pria vita  , poiché  icparando  i làni  da- 
grinfetti , e facendo  in  luogo  deferto 
lepellirc  i morti,  comparendone  perciò 
fpclsiRìmo  in  Senato , per  ellèr  luoco- 
llumc  di  nonrilbluermaicofealcunay 
fe  prima  non  era  da  quello  approuata  . 
Prouidde  in  oltre  alla  penuria  de'grani, 
in  che  RomaalJ'bora  lìritrouaua  , con 
accreicere  noi  filo  Palazzo  non  fob.  la^ 
folita  dillributione  dell'clemolìoc,  mi 
con  grolsa  lèmma  de’ propri)  dena- 
ri ne  Ibuucnne  molte  Città  , le  cui 
genti  comcafiàmaie  nc  moriuano , con 
che  lì  refe  quel  morbo  in  poco  di  rem. 
po  curabile , che  declinando  in  Roma 
particolarmente  s'andaua  di  mano  iiu 
mano  liberando  à legno , che  Marco 
Aurelio  diccua  non  cllbrui  altro  , cho 
più  io  trauagliaife  , che  i fcandali , che 
daua  FauRina  fiia  moglie  , la  quale» 
fù  così  dishoncRa , che  alla  lcopcrta_» 
ogn'vno  ne  mormoraua  con  poco  ri- 
Ipctto  ,‘à  che  gii  ferebbe  Rato  molto 
facile  rimediare  fe  vi  hauclle  adoprati  i 
gaRighi  ch’ella  ne  mcritaua , mà  come 
che  il  buono  Imperatore  fòrfe  ne  viue- 
ua  iuuàghito,  non  potè  venire  à quello 
rimedio non  lafeiando  però  di  conti- 
nua mente  ammonirla  con  ogni  piace- 
uolezza  > che  non  femprc  gìoua  parti- 
colarmente'nelle  Ebnne,  che  di  natu- 
ra altiere  per  la  loro  bellezza  Rimano 
debito , di  chi  le  dourebbe  galli  gare  il 
tollerare  le  loro  impcrfettioni , gualca 
appuntoera  FauRina , contro  la  quale 
ne  tampoco  Marco i Auredio  Antonino 
lìlafsò  indurre  da  Conlìglìcri  à renun- 
ciarla  , come  più  volte  per  Rimolo  d* 
honore  da  molti  gli  ne  fu  fetta  iRanza; 
Tronandofi  le  cole  in  quello  Rato  bco^ 
che  trafeorfine  fuflèro  alcuni  mefi,  noa 
fi  poteuauo  ancora  :rihauerc  le  tcrrejy 
che  Ha  geliate  n’eranq  Rate  sì 'dalla  peRb 
lenza , come  dalla  'fem'e  , terremoti 
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guerre  > e fimili  calamità  di  tutto  ca-  conggioiàmente  > che  con  quella  pru- 
’ gione  il  mal  gouemo , c la  traicurata^  denza , eh' egli  era  fòlito  di  viàrc  ; di 
maniera  di  viuere  di  LucioVcro,da  che  maniera  che  le  non  fufsc  (lata  la  pelli, 
prelèro  occalìone  i Sarmati , Vandali , lenza)  che  anche  nonera  del  tuttoceC 
Marcomanni>&  altri  popoli  della  Ger>  {àu  , e che  fece  di  gran  danni  nel  Tuo 
mania  di  congiurare  contro  lui  , do*  elcrcìto  l’hauerebbe  feco  anche  intiero 
uc  ben  predo  s'impadronirono  di  mol-  da'colpi  de'ncmici  ricondotto  > che  pe> 
te  terre , e luoghi  di  conllderatione  : rò  non  prima  del  terzo  anno  > che  in. 
Laonde  conlìderando  Marco  Aurelio  le  quella  li  occupò)  ne  ottenne  compita^ 
male  qualità  del  lùo  fratello)  e Compa*  vittoria , con  l'orationi , che  ne  porle' 
gno , e che  mandandolo  colà  faaucreb-  à Dio  vna  Legione  di  Chridiani)  quel* 
bc  facilmente  potuto  in  quella  guerra.)  lo  pregando  acciò  fi  degnafre  di  concc- 
f frr  maggiori  quelle  rouine  , mentre  dcr  loro  vn  poco  d'acqua,  lènza  la  qua- 
i-  ancora  non  erano  celTate  quelle,  che  leccano  per  perire  à cagione  d'vna. 

|i>  per  Tua  colpa  il  Mondo  ne  patiua,  di-  penuria  grandillìma,della  quale  ne  ven- 

M mò  necellàrioandarui  in  pcrfona.per  il  né  in  tanta  quantità  per  mezo  d' vna., 

; che  podofi  all'ordine  con  tutto  il  mag-  . pioggia  , che  atterriti  i nemici  fi  (con* 

; gior  apparecchio  polfibile,à  quella  voi*  uollcro,  ecederonoilcampo.  E per* 
if,  tas’inuiò,  volendo  condur (eco Lucio  che IcProuincie  dell’Imperio  per  tro- 
Vcro  Antonino , dubitando  che  rima-  uarfi  disfatte  di  denari  per  i pafiati  tra. 
I^'  do  i n Roma  non  gli  prcgiudicalTe  con  uagli  non  poteuano  corrifpondere  pun. 

render  quella  Città  vitiola  ; mà  non  fui  tualmente  à fbdisfare'il  Romano  Impe* 

. molto  lontano  da  ella  ( benché  altri  di*  rioconlafòmmadi  quellon’and.  nano 
K'  ' canoiò  Aitino  ) che  ne  fii  fbpraprelò  debitori  , dicono,  che  Marco  Aurelio 
i.  da  vn’apoplellìa,  chepriuatolo  fubito  compatendo  il  loro  dato,  pcrnongra. 
della  parola  nel  terzo  giorno  nc  mori  uarle  di  vantaggio  vendè  tutte  le  lue 
nell'anno  i o.  ch'imperaua , e j a.  della  gioie , e vali  d'oro , e d’argento , & al- 
fuaetàj  non  lènza  folpetto , fecondo  tro  per  pagare  i (òldati,  chel'haueua- 
alcuni  Hidorici , che  Marco  Aurelio  no  in  quella  guerra  feru ito  , benché  al- 
Antonino  non  potendo  più  (òfirirc  i tri  ciò  dicano  ch’egli  ciò  facelse  nel 
fuoi  fieri codumi  l'auuclenallè , òcome  partirdi  Roma,  non  potendo  dall'Era* 
altri  vogliono , che  Faudina  moglie  di  rio , che  efàudo  nc  daua, prender  fudi. 

5 Marco  Aurelio  , come  fdegnaia  contro  dio  alcuno  ; onde  pode  in  afsetto  le  co* 

■ di  lui  per  hauer  egli  detto  à Tua  moglie  fc  d'Alemagna , ne  prelc  il  camino  ver- 
LuciUa  di  hauere  nel  letto  fèco  prefò  fb  l’Italia  con  pcnìicro  d’indi  poi  paf- 

j 'piacere,gli  delle  ncll  odriche  il  veleno}  fare  nell’Egitto  contro  Auidio  Callìo 

' onde  fatte  condurre  le  di  lui  ceneri  in.  Capitano,  c Gouernatore,  che  da  lui 

> Roma  nel  fèpolchro  d' Adriano  furono  ribellatofi  fi  taceua  chiamare  Impera- 

< ripolle,  e fuflèguentemente  conforme  tote , il  che  fi  crede  procurato , e fatto 

illblitocodumetràhDeicollocaro.Mà  ad  intuito  di  Faudina  moglie  diMar- 
torniamo  al  viaggio  di  Marco  Aurelio  co  Aurelio,  percìic  vedendo  il  fuo  ma. 
quale  terminato,  ne  principiò  in  quel*  rito  debole,  e già  vecchio , e Como- 
le  parti  la  guerra  con  quelle  forze  che  dofuo  figlio  per  la  poca  età  incapacedel 
all’hora  erano  proprie  degl'imperatori.  Regno,  dubitando  perciò  di  nonre- 
e per  altro  conuenicntialdi  lui  animo}  dar  in  vna  vita  priuata,  e perche  il  dee* 
poiché  fece  quella  guerra  non  meno  to  Auidio  gli  haueua  promefso  di  fpo* 

(ària, 
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farla  > ella  fi  dcfse  à &uorirlot  & oprar» 
ui  ogni  mczo  acciò  ne  cadeflè  in  lui  1' 
Innpcrio.  Incanto  arriuato  in  Roma_< 
Mirco  Aurelio  Antonino  victoriofò del- 
la paflàta  guerra , ne  trionfò  afiìeino 
con  Comodo  Tuo  figlio  , à cui  di  già 
haueua  concedo  il  titolo  di  Cefare,  o 
dichiaratolo  Tuo  fuccefTore  . Pertanto 
dati  da  Marco  Aurelio  gl'ordini  iti  Ro- 
ina , che  Rimò  all'  bora  più  nccedarij 
perii  buon  reggimento  di  efià , c lecita 
vna  parte  di  queircfcrciro , che  haueua 
condotto  d' Alcmagna  fi  portò  verfò 
Oriente  contro  il  detto  Auidio  Ca(lìO) 
doue  cflèndo  giunco  prima  di  ùr  mo- 
lino alcuno  di  combattere  le  medemó 
Legioni  d'Auidio  Caflìo  da  cfTo  noiu 
fòlo  fi  ribellarono , mà  quello  fenza.» 
fapuca  di  Marco  Aurelio  anche  ammaz- 
zarono, il  che  da  lui  incelò,  più  collo 
gli  recò  difpiacere  che  concento;  per- 
che eficndogli  (lata  portata  la  ceda,  fece 
à quella  honoreuolmencedarfepoltura 
accedando  à tutti , ch’egli  ne  lènciua_, 
grandidìmo  dilgudo  di  non  haucrlo 
potuto  hauerc  in  lùo  poter  vino  per 
concedergli  la  libertà,  c perdono,  co- 
me haueua  in  penficro,  il  che  non  recò 
marauiglia  ad  alcuno  in  riguardo  della 
lùa  bontà , dante  che  in  altre  occorren- 
ze il  medemo  haueuanoclperimcncato 
anzi  che  quella  cortefia , che  à lui  fò 
negata  potjr  vfarc  nella  perlòna  d'Aui- 
dio Caifio  , volle  dimodrarla  verfò 
quella  Città , che  contro  di  lui  s’era  ri-, 
bcllata  ad  idanza  del  tiranno;  poichó 
non  lòlo  prohibì , che  contro  i Con- 
giurati non  fi  procedelle  con  rigorcj , 
mà  volle  con  ogni  pietà  conceder  loro 
di  tutto  il  perdono,  lènza  prender  per 
le  ne  meno  i loro  beni , che  elTcndo  dai 
Senato  flati  condfcaii  gli  perueniuano 
di  ragione , perilchc  nc  fece  vn  bando 
nel  qualcdichiaraua  che  i denari,  chcj 
ne  ritrahe/Tero  fuilcro  ripodi  nel  publi- 
to  Eraiio  di  Roma , ancorché  quedo 


fùfTc  male  intefò  da  lìiot  propinqui , o 
confidenti  ; oltre  di  che  volle  anchcj 
che  a' figli  tf  Auidio  Cadio  sì  mafebi 
come  temine  gli  fi  rcdituiflc  la  metà 
della  robbapatcrna,c  che  fiiflero  efsen- 
ti  da  ogni  grauezza , e venendo  eletti 
in  alcun  Magidrato  non  fiiffe  chi  gli 
odalTe , mà  che  liberamcntefiiflcro  po- 
tuti effer  ammeflì  , quali  poi  da  Co- 
modo Imperatore  furono  fatti  abbru- 
ciar viui  ; di  maniera,  che  non  furono 
tanti  , benché  innumciabili  i ribelli , 
quanti  erano  in  lui  i termini  d'huma- 
nità , con  che  ne  procedette  fempro 
verfò  i rei,  & incolpati  di  alcun  delitto, 
chiamandoli  fodisfàttifsimo  di  quanto 
haueua  operato  in  beneficio  di  codoro. 
Indi  pofcia  partitoli , e condottoli  itu 
Antiochia  di  Soria , n’andarono  iui  à 
riuerirlo  molti  Rè  , & Ambafeiatori 
partiti  à qued’effctto  dalle  loro  Terre 
d'Oriente,  con  i quali  maggiormente 
ne  dabilì  quell'amicitia , e pce , cho 
di  fila  natura  ambiua  per  redauraro 
con  efsa  il  Mondo  tutto,  chcfinalmca- 
te  da  lui  conclufa , conofccndo  noii< 
efferui  più  bifogno  della  fua  alsiden- 
za  in  quelle  parti , fé  ne  partì  a Ha  volta 
d’ Italia  ; doue  nel  camino  eflèndogli 
morta  Faudina  fua  moglie, fece  alla  mc- 
dema  oltre  infiniti  honori  vna  bellifii- 
mafepoltura,  dichiarando  Halac  itu 
memoria  di  lei,  che  fu  il  luogo  douo 
ella  ne  morì  non  lungi  dal  monte  Tau- 
ro Colonia  de'Romani . La  morte  di 
quella  Dama  vogliono  alcuni,  che  à lei 
luffe  cagionata  dal  timore  ch’ella  ap- 
prefè  dall'andata  di  Marco  Aurelio 
contro  il  detto  Auidio  Cafsio , dubbi- 
tando  che  fi  fcopriflè  il  tradimento  di 
fòpra  accennato.  Giunto  in  Roma_> 
Marco  Aurelio  nc  diedero  à lui  il  do- 
uuto  trionfo  , ciré  in  effetto  con  ogni 
fado  maggiore  di  giàgh  haucuanopre- 
parato, doue  ne  feguìà  mantenere, non 
diucrTamente  di  prima,  il  gouerno  . 

Però 
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Però  mentre  credeua  ripofarc  già  fian- 
co per  le  pallate  taciebe,  ncornaronn  à 
folieuarc  le  cole  d’Alemagna , c pani- 
colarmentc  i Marcomanoi  > de*  eguali 
egli  confiderò  quella  guerra  non  meoo 
d’importanza  dciraltre  non  lbioauue> 
nute  nel  Tuo  tempo,  mà  anche  in  quel, 
lo  degni  altro  Imperatore,  perilcne fi 
polè  in  camino  à quella  volta , doue^ 
non  fu  più  prefio  arriuato , che  ne  ri- 
ceucttedi  molte  vittorie,  lenza  poterli 
però  liberare  da  quella  guerra  per  la., 
potenza  in  che  fi  trouauano  entrambi 
gli  cfcrcici , palTando  le  cofe  in  quella., 
maniera  da  tre  anni  continui , nellVl- 
timo  de' quali,  mentre  Marco  Aurelio 
ftaua  per  dare  l'vltima  battaglia, fù  lò- 
pragiunto  da  vna  malaria  creduta  per 
altro  pellilcnte  i onde  auucdutofi  itu 
qual  pericolo  egli  fi  trouallc  , feco 
venire  auanti  di  fé  tutti  gli  buomioi, 
più  honorati , che  in  quel  tempo  iui  fi 
trouafiero,  a quali  fece  vn  nobil  ra- 
gionamento,in  cui  raccomandò  loro  la 
Kepublica  , e Comodo  Tuo  vnico  fi- 
gliuolo, che  Ini'saua  Tuo  fuccelsorc  nell* 
Jiiiperio,  ai  quale  volle  anche  dare  al- 
cuni ricordi , acciò  quello  ben  regefie 
egoucrnafie,  pregandolo  conquclpiù 
viuo  affettOjcliepotc  dimofirarc,à  con- 
durre à fine  quella  guerra,  eh'  efio  laf- 
làua  ridotta  à buon  termine)meicendo- 
gii  anche  in  confideratione,  che  in  mol- 
to iùu  disiionore  làrebbe  fiato  fé  hauefi 
le  permefio , che  quei  nemici  di  già 
dillructi  hauelaro  potuto  ripigliar 
forza  , e rifòrgcrc  con  molto  diicapito 
di  quella  Monarchia , e così  ne  fpirò. 
Dione  però  atcribuifee  la  violenza  del 
male  per  colpa  dc'Medici,  poiché  per 
compiacere  à Comodo  fi  falciarono 
indurre  à nuocergli , c che  Marco  Au- 
relio di  ciò  f nchc  fi  accorgelse , mà  che 
per  non  pregiudicare  al  figlio  , à fine 
che  dopo  la  fua  morte  non  potclse  ha- 
uérne  alcun  trauaglio,  mofirò  di  non 
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auucderlène,  raccommandandolo  per,’ 
ciò  à lòldati  con  gran  lèntimento . Fù 
compianta  la  morte  di  Marco  Aurelio 
da  tutto  l'elèrcito ,-  che  in  luogo  di  Pa- 
dre l’haucua  tenuto,  ficome  da  tuttala 
Città  di  Roma  , riponendolo  perciò 
nei  numero  degli  Dei , hauendo  quello 
in  tanta  venerationc,  che  teneuano  per 
làcrilegio  il  non  ritenere  lafiiaimagine 
nella  propria  cala  , edificandogli  di 
più  vn  Tempio . Morì  quell'  Impera- 
tote  l’anno  di Chrifio  i.S  i.  deU’eià  Tua 
6 1.  e del  filo  Imperio  1 8.  e cosi 'otto 
anni  dopo  la  morte  di  Lucio  Vero  An- 
tonino luo  fratello,  e Compagno  peli' 
Imperio . 

Dell'Imperio  i Elio  Comodo . 

MArco  Aurelio  Antonino  hebbe 
in  moglie  Faufiina  Donna  di 
marauigliolà  bellezza , mà  però  disho- 
nefia,  & impudica,  come  già  di  lòpra 
accennai , per  cfierfi  quella  con  ogni 
fòrte  di  perlone , anche  vili , giaciuta , 
di  maniera , che  in  Gaeta  hebbe  com- 
mercio fino  co’marinari , e gladiatori , 
d’vno  de’quali  s’innamorò  così  fiera-" 
mente,  che  per  l’ atìànno  n’  ammalò  à 
morte,  il  che  làpucofi  dai  marito  , & 
infieme  la  cagione  del  filo  male , ne  fù 
configliato  à far  morire , come  fece, il 
gladiatore , del  cui  lànguc  poiché  fi  fù 
alperlà  Faufiina,  efiendo  M. Aurelio 
con  elsa  giaciuto  , vogliono,  che  ia, 
quel  tempo  ne  diuenilse  graiiida,  c che 
partorilsc  quell’ Elio  Aureh'o  Como- 
do  giouane  di  bello  , c vago  aljgetto; 
mà  di  natura  oltre  modo  crudele , e per 
altro  vìtiofilsimo,  perche  fin  da  fanciul- 
lo fi  mofirò  malitiolb,  e libidinolò  . 
Quelli  dunque  giunto  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Padre , come  di  quello  le- 
gitimo  berede  , c fuccclsorencirimpc- 
no,  palsati  alcuni  giorni  accompagna- 
to da  vn  nobil  corteggio  di  gentirbuo- 
Q 2 mini 
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mini  Romani  H cnsfcfì  al  campo,  do- 
ue  da*  foldaci  fu  riceuuto  con  fommo 
bonore  perla  memoria  del  Padre,  e 
coine  in  quell'anione  non  lalciò  di 
moltrarfi  cortefe , e liberale,  da  che  ne 
vennwo  fàcilmente  à credere  , che  egli 
fufse  per  rfulcire  tn’ ottimo  Princi- 
pe, cosi  poi  perle  fue anioni  in  tutto 
contrarie , e diuerfe  ne  recarono  beiu 
predo difìngannati , come  quello,  che 
in  tutto  fi  modrò  digerente  da  i codu-> 
mi  del  Tuo  Genitore  huomo  non  me» 
no  fàuio,  e prudente,  che  dotto,  e foqtf 
mamente  pietofb , quanto  egli  era  cru- 
dele , fcelerato , ic  inlàno,  à fèeno'che 
alcuni  fóndati  nella  dishonefla  della-i 
Madre,  e ne'codumi  peruerfì  di  lui 
non  pofsono  darli  à credere  egli  cfser 
figliuolo  di  Marco  Aurclioipoichc  non 
sòie  per  confeglio  dcTuoi  miniftri  co- 
me pochi  intendenti , ò per  mera  fua^ 
dolidezza  nó  volle  predare  alcuna  cre- 
denza à Pompeiano  Tuo  cognato  huo- 
mo, che  tutti  auaqzaua  nello  dimoio 
della  riputatione  , il  quale  con  molto 
viue  ragioni  reflòrtaua  à terminare  la^ 
principiata  guerra  co 'barbari , contro 
quali  cfló  di  già  fi  ritrouaua  à guerreg- 
giare; perche  egli  non  fblo  ricusò  di 
profèguirla  , mà  ne  compofè  con  ellt  la 
pace , il  CUI  aggiudamento  per  l’auto- 
rità degli  Hidorici  , • che  diflèrentc* 
méte  ne  fcriuono,nó  pare  (è  più  quedi, 
chea  quelli  fi  debba  credere  ; pcrcho 
alcuni  vogliono , che  egli  la  compradc 
con  denari , & altri,  che  in  vna  gior- 
nata da  lui  ne  fufTero  vinti , di  che  noq 
fc  n'hà  rifeontri  equiualcnti  ; di  ma- 
niera che  in  qual  modo  cfló  la  ri- 
portaflTe  è più  certo,  che  non  feguiflè  fé 
non  indegnamente , dopo  la  quale  po- 
doli  immediatamente  in  viaggio  vef- 
ló  Roma  ne  prefcil  camino , nel  qual< 
in  tutte  le  Città, per  douc  ne  paflàua-, 
era  con  molto  honore , e con  non  or-i 
dinari;  applaufi  riceuuto  sì  per  la  fpc- 
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ranza , che  d'eflo  haucuano  poncepu.' 
ta , come  anche  per  l'amore  fuifeerato , 
che  ancora  portauano  al  di  lui  Geni- 
tore ; onde  giunto  in  Roma,  fi  diedo, 
conforme  fi  haueua  propodo  nell' ani* 
moj  d*  attendere  à viuerecon  ogni  li- 
cenza ; di  maniera  che  appena  hebbe^ 
riceuuti'gli  honori  del  crionfó,nel  qua- 
le per  dimodrare  il  concento , che  tutti 
riceucuanodi  tal  fucceflbre  neirimpe- 
rio , non  s'era  tralafciatacoiàalcuna  per 
afllcurarlo  del  loro  affetto , e del  piace- 
re che  fènciuano  del  Tuo  arriuo , fi  die- 
de, comediffì,  ad  ogni  fòrte  difcelc. 
raggine , Scendo  vna  virupcrofa  mo* 
dra  della  fua  auaritia,  della  ma  iufluria^ 
e d'vna  fciocca  ambitione;  poiché  con- 
fumaua  nelle  publiche  taucrne  i giorni 
c le  notti  intiere  ; e come  haueua  in* 
poca  dima  il  Senato,ncpalsò  controdi 
eflo  ad  ogni  eccefló  di  dilprczzo , ven- 
dendo gli  honori,  le  dignità  , c le  Pre- 
fetture, di  che  non  contento  conce- 
dcua  i gouerni  ad  huomini  inchinaci 
alle  fcclcragginijfèruédpfì come  di  mc- 
zani  per  quelli  cóleriredi  fènii,e  pcrió* 
nc  di  mala  vita.Circa  l’amminidràtione 
oi  dell*  Imperio  ne  trafeurò  ogni 
uon  ordine,  falciando  di  tutto  l'ar- 
bitrio à Perenio  fuo  panial  làuorito  ; 
mà  come  era  oltre  modo  inuolto  nell? 
lafciuie , &.  in  quelle  intcndeua  di  ió- 
distarc  al  proprio  genio  elcfle  trecento 
concubine  da  efló  giudicate  ]e  più  bel- 
le .,  quali  così  da  lui  elette  volle.» 
feiegliere  ffà  vn  numero  infinito  di 
Matrone, edi  Meretrìci , con  lequaJi 
fedeua  per  il  più  à tauola,  douc  cool. 
sfacciata  lafcìuia  nc  folazzaua.Che  piùf 
in  quello  vitìo  fù  talmente  immeffó  , 
che  non  contento  del  numero  di  tante 
concubine,  volle  giacerli  con  le  pro- 
prie fórelle , paflàndo  tanto  oltre  la  fua 
difsolutczzanel  viucre,^  ch'hora  fi  fa- 
ceua  vedere  veflitp  da  donna  ne'publi- 
ci  Teatri , ^ fiora  per  le  piazze  in  dif- 
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lv>ne(le  guilc , Jston  fu  minore  della  di 
lui  luHuria  Tambinone,  la  quale  parti- 
colarmencc  fece  conofeere  in  vojero  « 
che  i mefì  fi  nomaflero  con  quei  nomi» 
co'quali  elio  voleuaeflèr  chiamato,  che. 
fiirono  ^maxonio  » Inmtto , Felice-». , 
Pie  , Lucio , EFo , Jurelio  t Comodo  , 
Auguro  , Hirculeo,  Roman»  1 1 Supe- 
rante , perche  il  nome  di  Ama\omoài^ 
ccua  conuenirgii  in  riguardo  di  Mar- 
tia  da  lui  molto  amata  concubitu  jla 
quale  in  habito  d’Amazone  non  folq 
teneua  neU'iltelIb  habito  dipinta, mà  a4 
imitatione  di  quella  comparue  più  vol- 
te vellito  con  gl'habiti , che  ella  fbleua 
portare  j di  Superante,  perche  egli  era^ 
eccellente  nel  tirare  vna  fàetta  , 4>  nna- 
nicrachcnc’  publici  fpettacolifi  trouò 
in  cento  colpi , vccider  cento  Leoni , c 
tal  bora  cento  Orbi  c cosi  degli  altri 
nonai , che  per  altri  fimili  rilpctti  dicc- 
ua  hauerc  come  (opra  imponi  ; noiu 
meno  aotbitioiàmente  in  fcriuendoal 
Senato  n’aggiunlc  al  proprio  nome  vna 
mano  di  titoli  da  clTo  quanto  fludiofò 
altretunto  pazzànicnce  indentati,  co- 
me era  il  vedere  nelle  fhc  lettere  à quel  • 
lo  dirette  quelle  parole , cioè  L.  Impe- 
ratore , Cejare,  Lucio,  €lio,  Aurelio,  Co- 
modo, ^uguflt.  Pio  , Felice  i SarmaiicQ 
Germanico  , Majsimq  , britannico  , 
'Face  e quiete  del  Mondo  tuHo,  Inuittq, 
Fumano,  Hercole , Pontefice  Mtjfimo, 
dicid,tto  tfolte  Tribuno  , otto  Volte  Im- 
peratore , fette  Confale  , Padre  della-». 
Patria,  dice  filutei  Confitli , à Pretori , 
à Tribu  ti  della  Plebe  , ^ al  Senato  Co- 
mediano,  dal  che  fi  può  Qonfidcrare  in 
quanto  odio , & in  che  difprczzo  egli 
ne  vcniife  appreUocia(bunQ,e  non  lenza 
ragione , conolcendolo  per  altro  degno 
d'ogni  bialmo , e che  la  medetna  terra 
non  che  il  trono  Imperiale  fi  vergo - 
gnaua  di  rollenerlo , poiché  non  folo 
non  arrollìua  per  tante  commelTe  do^ 
lui  Icelera^gini  j mà  anche  d’altfe  infi- 


nite , che  fdegna  la  penna  di  riferirò  r 
di  cui  s&ceiatamente  anche  fi  vau- 
taua , le  qua]!  arriuarono  à tal  legno , 
che  rendendoli  iofàportabili,  indulse- 
ro I,ucilla  Tua  forcllàie  moghe  di  Pom. 
pelano  à machinargli  la  morte,  4>  che 
^uendo  prefò  l'airunto  i{  medefimo 
Pompeiano,  e perciò  andato  con  V4* 
llilletto  alla  volta  di  Comodo,n‘auuen- 
Oe,che  dopo  eflcr  flato  alquanto  roff^fò 
nel  latto  di  voler  ferire  l'imperatoro  > 
métre  à quello  qe  dìceua;  ^flotinui* 
il  Senato,  ne  venne  impedito  da  quel- 
li , che  alla  guardia  delPImperatore  n; 
dimof^uano  , che  hsuendolo  prefò, 
fènz’hauer  effettuato  colà  alcuna,  no 
venne  à difeoprirfi  la  detta  Congiura-, 
della  quale  poi  Comodo  fi  fetuì  per 
maggiormente  incrudelire  con  tutti 
barbaramente  ; poiché  non  fòlo  fcco 
morire  gli  altri  Congiurati , mà  noiu 
volle  in  naodo  alcuno  perdonare  ne  à la 
detta  Lucilla  fila  fòrella , ne  à Pompe- 
iano di  lei  marito, oltre  di  che  Perennio 
fuo  fàuprito  feguitando  la  crudeltà  di 
Comodo  fece  vqs  crudeliflima  drago 
così  di  Senatori,  come  d’ altri  huomi- 
ni  di  qualità  confìfeando  le  loro  facol- 
tà , dalle  quali  hauendo  cauato  gran^ 
fòmme  di  denari,  pensò  con  efsi  di  po- 
ter facilmente  vn  giorno  vfurparfi  1’ 
Imperio , il  che  non  fu  più  tolto  pene- 
trato da  Comodo  , che  per  afsicurarfc- 
ne, e liberarli  da  quella  gclofìa'nc  lo  fècfi 
parimente  morire  afsietne  con  la  mo- 
glie, e figliuoli,  il  che  facto  immcdia-i 
tamentc  prefè  per  fuo  fàuorito  Clcan- 
dro  1 che  molto  piu  di  Perennio  era  di 
maluaggia  natura , per  mezo  del  quale 
non  (pio  impofè  nuoue  grauezze  al  Po- 
polo, mi  gli  nafeofe  il  trumcnto,peril- 
chc  tutta  la  Città  fù  forzata , per  noqj 
morir  di  fame,  che  ne  prcndelTc  l’armi, 
con  le  quali  poffoG  il  Popolo  in  ordi- 
nanza u portò  ad  vna  cala  , in  cui  era 
folitodi  tractcociG  l’indegno  Impera- 
tore, 
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tore  1 al  quale  con  molto  firepitochie* 
fero  la  celia  di  Oleandro,  douelè  bene 
la  guardia  tentò  di  fare  qualche  rcfi- 
iienza  in  lalinrio  paflàrc  , c nel  conce- 
der à qiielle  genti  libero  il  grido,  nulla- 
dimeno  Comodo  , che  ben  fiaccorfo 
di  quel  che  di  peggio  ne  poteua  lègul* 
re  , per  cùiiarc  ogni  altro  accidente, ac- 
contenti alla  richiefta,  e fil  vccitb  non 
folo  Oleandro , ma  anche  gl’  innocen- 
ti Tuoi  hgliuoli  , di  che  tè  Como- 
do fènritlc  molto  dil'gufto  , è verifi- 
mile  il  crcdcrlo.  perefler  proprio  di  co- 
loro che  indecenccmeiuc  viuono  d' 
amare  anche  quelli,  che  à loro  più  (ì 
atibmigliano  , e da  quali  incontbrmità 
de'loro  genij  ne  vengono  lècondati , di 
che  non  tblo  ci  rimale  molto  {degnato , 
mordedoiène  per  rabbia  le  Jabra,mà  nó 
ardì  per  molti  giorni  hdarfì  d' huomo 
veruno  ; però  come  eflb  Comodo  cra_» 
immertb  ne’ viti) , e non  poteua  da  ciò 
alknerfi  , come  torte  haurebbe  voluto, 
iè  non  per  altro,  almeno  per  viucrcjfrà 
pochi  giorni  di  miouo  ne  ritornò  à dar- 
li in  preda  ad  altri, che  turuiio  Giuliano 
e Regio,  mà  quelli  hauendogli  fatto 
certo  ditpiacere  , ben  predo  li  lece  vc- 
cidere , con  che  anche  di  eili  li  disfece. 
Si  doueuano  in  quel  tempo  celebrato 
alcune  fède  di  Saturno  ilimatc  molto 
{blenni  dal  Popolo  Romano,  c perche 
in  detti  giorni  era  tblito  di  rapprefèn- 
tarfì  neTeatri  i combàttìmciui  Jc'Gla- 
diatori , Comodo  determinò  di  com- 
batcercon  clit  il  giorno  auanti  della-, 
fèda,  e diede  di  quello  parte  à Martia_> 
vna  delle  lue  cócubinc,la  quale  có  moU 
ti  prieghi , ch'ella  ne  gli  porte  non  po- 
tè dillorglielo  dal  fare  vna  sì  indegna-, 
compatta,  & indegna  della  fua  condi- 
tionc , & Imperiai  Diadciha  , poichc., 
fenza  voler  più  afcoltarla,  fece  à fe  chia- 
mare il  Capitano  delia  guardia,  che  no- 
mi nauatì  Eletto , al  quale  polche  ciò 
hebbe  confidato  , manifedò  anche  ad 
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altri  quella  tua  rilblutiòne,  ordinando 
che metteflero  all'ordine  quanto  occor- 
reua,  poiché  craritbluco  icenderc  nel 
Teatro  à cimentarti  con  detti  Gladiato- 
ri , fiche  ogn'vnos'ammirò  d'vn  sì  paz.’ 
zoditègnoi  perilche  vnitamente  ne  fu 
pregato  da  tuttià  detìdere , mà  egli  co- 
me tèmpre  più  vago  di  tìmilc  indegni- 
tà , ne  ricusò  ogni  buonconfìglio,cac-< 
ciancioli  dalla  ma  prelènza  con  maio 
pàrole  , il  che  latto  fi  ritirò  in  camera 
àrammaricarfì  non  poco  d' eder  dato 
da  quelli  ri  prelb , molti  de'quali  pcr  lo' 
fdegno  conceputo  contro  di  loro,  vo- 
lendo far  morire , ne  léce , pcr^non  di- 
menticarti d’alcuno , vna  iiila  doue  in^ 

firimo  luogo  haucua  tègnata,  c notata 
a detta  Mania,  neltècondo  il  detto 
Eletto , c cosi  di  mano  in  mano,  vtL, 
dopo  l'altro  vna  gran  parte  di  Senatori 
c principali  della  Rcpublica , qual  carr 
tacosì  dritta  che  riieobc , per  buona., 
fortuna  dc'tèntcnciati,  tè  la  dimenticò 
in  catà  , latciandola  tpcnticracamen- 
te  tbpra  il  letto  . Intanto  eflendo  en- 
trato la  {èra  nel  bagno  aH'horc  dellina- 
te , benché  di  quella  forfè  tì  ricordadc, 
come  credette  haueria  latciata  nei  Ga- 
binetto Reale , doue  nifluno  poteua.# 
ponerui  il  piede , non  pensò  ad  altro  -, 
mà  come  vogliono  alcuni  , cflèndo 
che  Comodo  per  fua  dcliti^,  c fpallb 
tcnell'e  in  cad  vn  puttino  di  età  poco 
più  di  due  anni  figlio  d'vn  tuo  Corte- 
giano , ai  quale  per  clTcr  molto  grano- 
tb,  e bello,  portaua  tantoafiètto , chc-> 
tbleua  chiamarlo  Filocomodo  , cioè 
amore  di  Comodo  j quelli  perciò,  co- 
me Iblcua  ad  ogn’hora  entrar  libera- 
mente nella  camera  dell’ Impetatorc-j  , 
cosìandatoui  quella  lèra,c  crouacauila 
detta  carta  quella  tì  prclc,con  la  quale  tc 
n'andò  giuocado  da  Martia  che  dimo- 
ràdoncirancicamcranc  viddeà  tè  veni- 
re il  putto,che  con  quella  carta  tcherzà- 
do  à lei  c^fualmentc  ne  la  mollrò  , 
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la  c]ual&€on  rigido  voUo  lo  brauò.cre* 
dendoeflèr  quella  alcuna  poliza  d'im- 
portante  aitare  1 che  perciò  negli  la  le* 
uò  di  mano,  dubbitaudo  non  la  laceraf- 
lè,  per  riporre  quella  ai  Tuo  luogo,  pri- 
ma che  r latratore  ne  ricornalle  à ca- 
la, mà  molla  da  vna  naturai  curiofìtà 
di  veder  quello  che  iui  fufse  fcritto 
lì  polca  leggerla  « quando  à prima  vi- 
lla s’ inorridì  vedendo  le  llcllà  con, 
tanti  Signori  efser  dellinata  al  macel- 
lo, fe  bene  vi  c qualche  penderò, che 
Martia  medema  , come  che  lòia  haue- 
ua  r autorità  d' entrare  nella  detta  ca. 
mera  fufse  ella , che  la  ritroualse,  c non 
il  putto,  e riconolccndo  la  mano  di  Co- 
moda la  legelse , onde  dopo  hauer  pen- 
fato  à qual  partito , doue^  ap^igliard, 
rifolutad  finalmente  ne  mando  à chia- 
mare il  detto  Eletto , al  quale  ne  prc- 
lentò  la  detta  carta , acciò  gli  fulsc  no- 
to in  qual  ftatoentrambi  d.  ritrouafscrQ 
allieme  con  tane’  altri,  fuggerendogli , 
che  le  prima  non  procurauano  di  am- 
mazzar l’Imperatore  , del  quale  già  ve- 
deuano  qual'cra  ìlfuo  animo,e  qual  rab- 
bia n’hauefse  contro  di  lo(o  conceputa, 
non  erano  che  perrouinare,onde  nella- 
bilirono  predamente  di  dargli  il  veleno 
che  Martia  d compromìle  di  quello 
fargli  bere  , mìfchiandolo,  come  léce.,, 
in  vna  certa  vìuanda , che  ad  efso  mol- 
to piaceua, ^ era folito  di  fpefso  man- 
giarla j fra  tanto  ne  venne  l'hora,  che 
Comodo  n'vfcì  dal  bagno , onde  polU 
all’ordine  la  cena , & à lui  ponata.» 
auanti , hebbe  appena  gudato  di  quel- 
la come  fopra  preparata,  che  fubito  ne 
fu  prefo  da  vn  protondiflìmolbnno,per 
il  quale  d gittò  fopra  il  letto  per  dor- 
mire . Intanto  Martia  con  i Congiu- 
rati fecero  partire  tutti  dall’Anticame- 
ra lòtto  preteilo,  che  l' Imperatore  non 
volefsc  ^r  vdienza  prima  di  ripolard, 
credendo  elfi  di  già  Comodo  elscr  mor- 
to, mà  come  che  egli  haucua  beuuto 


del  vino  , immediatamènte  facendo 
quello  reddenza  al  veleno , ne  dà  ba- 
dante à farlo  rilànare  dopohaucrlo  vo- 
mitato i onde  più  che  mai , c con  ragio- 
ne fremeua  Martia  con  gl'altri , dicen- 
do, che  lèComodo  auanti  d’efier  da- 
to auuclenato  voleua  fare  vn'horribile 
drage  di  loro , d poteua  condderaro 
quale  farebbe  data  quella , che  n’ha- 
uerebbe  fatta  dopo , che  fulsc  dato  ri- 
fanato  , da  che  atterriti  ne  perfuafero 
Narcilò , vno  delli  compreu  in  detto 
lòglio  di  farlo  morire.,  il  quale  cono- 
feendo  quanto  anche  à lui  importafso 
per  la  detta  ragione,  n’andò  arditamen- 
te ad  efseguire  il  tutto,  perche  entrato 
alla  fua  prelcnza,  mentre  dall’ affanno 
del  vomito  anche  d trouaua  trauaglia- 
to  ne  lo  drangolò  ad  vn  tratto  . Altri 
dicono , che  dleualsequeda  Congiura 
contro  di  lui  ■ ptr  hauer  ordinato,  che 
Roma  s’abbrucialse  , & il  Popolo  nell' 
Amdteatro  s’vccidelse . Seguita  come 
fòpra  la  di  lui  morte»  il  fuo  cadauero 
fu  inuoltato  in  alcuni  panni , e come 
vna  balla  di  robbe  polla  fòpra  le  fpal- 
le  d' vno  Ichiaup  códotto  fuori  del  Pa- 
lazzo, lènza  che  alcuno  di  quedo  facto 
fi  accorgefse,  che  poi  intclà  la  di  lui 
morte  recò  à tutti  infinita  allegrezza  a 
legno , che  non  vi  fu  alcuno,  che  d cu- 
fkpere  come  fufse  auuenuta , ba- 
dandogli d'elsere  afsìcurati  quella  efser 
vera;  onde  giubilando  n'andauano  per 
le  drade  gridando  allegrezza , allegrez- 
za, & entrando  ncTcmpi]  a renderne 
gratia  a gl’idoli  di  tanto  beneficio,  la_> 
cui  vita , non  come  f altre  dc’pafsati , 
c feguenti  Imperatori  da  molti  Hido- 
rici  d raccoglie , mada  Dione  Nicco  , 
non  fòlo  dìligentifsimo  hìdorico , ma 
anche  tedimonio  di  veduta  delle  cole  di 
quei  tcpi,che  peròdeuc  ad  ogni  altro  in 
quefta  efser  preferito  . Morì  Comodo 
Tanni  di  Chrido  il  194.  dellafuaetà  d 
32  .e  del  fuo  Imperio  il  duodecimo. 
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Veiri»pem  di  Puhlio  Htluio  ttr- 
fi/iac&j. 

HEbbe  Publio  Hcluio  Pertinace^ 
per  Padre  vn  Libertino,  volgar- 
mente detto  fchiauo  di  nationc  Libico 
della  Città  chiamata  Alba  Pompeia_>f 
che  con  deno  fuo  (ìgiio  fi  fofteneua^ , 
con  l'vtiledVna  picciola  bottega  di 
merci , &cendoio  imparare  di  leggere, 
c icriuere , il  quale  d' indi  applicatofi 
alto  (ludio  della  Grammatica , ne  di* 
uenne  d perfetto  tanto  nella  Greca,  co- 
me nella  Latina  fimella , che  in  breue 
ne  fu  eccellente  MaeAro } mà  come  egli 
era  più  dedito  allarmi , che  alle  lertere, 
per  pochi  anni  fi  fermò  in  fìmili  efèr- 
citi) , perche  hauendo  riunito  l'animo 
in  elTe  ne  pofeogni  Tua  cura  ; onde  tra- 
sferitoli in  quei  paclì  douealPhora  lì  là- 
cena  la  guerra,  in  poco  tempo  ne  riulcl 
vn  brauo,  & clperco  lòldato,  arriuan- 
do  perciò  ad  ottenere  primieramento 
nell'efercito  Romano  lolfitio di  Capi- 
tano d’  vna  Cohorte  in  Scria  contro  i 
Fanhi,  di  doue auanzandolì  maggior- 
mente lè  nepalsò  alla  guerra  di  Berta- 
. gna , rédendolì  iui  parimele  cosi  chiaro 
con  le  fue  prodeaze , che  Marco  Aure- 
lio Imperatore  conolcendo  il  di  lui  va- 
lore , Io  dichiarò  Comandante  della., 
Caualleria  , che  contro  i Germani  al- 
lora ne  mandaua , al  quale  dopo  anche 
diede  il  Capitaniato  dell'  Armata  nel 
mar  di  Fiandra,  che  l’elTercitò  con  un- 
. to  valore, che  elio  Marco  Aurelio, quali 
affretto,  & obligato  alla  di  lui  virtù  lo 
chiamò  Coniòle  in  Roma , oltre  di  che 
l'ammellc  all'amminilltatione  della  So- 
na , e delfAlIa , eh’  era  la  maggior  di- 
gnità , che  non  fòle  ad  elàtto  guerriero 
conueniflè  i mà  che  à gran  Signore  dar 
fi  poteflè  , Morì  in  quello  mentre  Mar- 
co Aurelio , ecosi  ellb  lafsó  il  gouernO 
di  quella,  c d’altre  Prouincie  dategli  in 
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cura,  e ne  ritornò à Roma  mentre  ne 
tencua  l’Imperio  Comodo , ilqualo 
come  lloito  condelcefe  à contenure  vn 
fuo  fauorito,  che  ne  lo  richielè , à cac- 
ciarlo di  Roma  di  doue  lo  bandi  ; però 
ellèndo  morto  il  detto  fauorito,  fu  da.. 
Comodo  Ipedito  neirilòladiBertagna, 

Irerche  in  quella  riformalTe  l'efèrcito , e 
e Legioni , prclàgo  forfè , che  lòlo  col 
mezo  di  quello , comVfpcrto,  eprat- 
tico  hauerebbe  potuto  liberarli  dell’ 
amutinamento  di  quelle  genti , ch’af- 
pirauano  alla  fua  morte  , doue  non^ 
inancò  al  fuo  debito,  poiché  ne  fece., 
vna  gran  Rrage , non  lenza  qualche., 
pericolo  della  lùavita,  riducendo  quei 
popoli  ad  viu  tranquilla  pace,  con  di 
più  mandarlo  Viceconlòle  in  Africa,  e 
terminato  anche  di  quella  il  gouerao 
gli  concelTe  Comodo  di  poter  ritorna- 
re io  Roma , oue  vi  giunlc  aliai  debo- 
le , non  lòlo  per  la  vecchiaia,  mà  anche 
per  le  fr  tiche , e trauagli , c’haueua.» 
pallàto  , e l’elellc  di  quella  Prcfrtto  . 
Intanto  prima,  che  nalceflè  il  giorno 
li  Congiurati , che  diederola  morte  à 
Comodo  determinarono  di  voler  crea- 
re vn  nuouo  Imperatore  à loro  piacere 
contai  conditione , che  oltre euer de- 
gno di  quella  dignità  per  le  fue  virtù  , 
poteflè  anche  opporli  con  la  fua  auto- 
rità a’ tumulti  , che  io  tal  ammutina- 
menti nafeer  vi  poteuano,  quando  do- 
po vn  lungo  difcorlò  finalmente  conG- 
derarono  , che  à niuno  potcualì  fi- 
dar r Imperio  più  llcuramente , che., 
in  mano  di  Pertinace  come  di  età  ma- 
tura , prudente,  e d'ottimi  collumi; 
perilche  andatone  Leto , & Eletto  con 
altri  Congiurati  alle  Ranze  di  Per- 
tinace, c lignificato  ad  vn  fèruo , che., 
vi  trottarono  per  guardia  nell’  antica- 
mera la  necellìtà,  che  teneuano  di  par- 
largli, lènza  difcoprirgli  colà  veruna.,, 
entrato  quelli  in  camera  di  Pcrtituce, 
c dellatolo  gli  dille  , che  nella  fàla  il 
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Càpttsno  déiia  guardia  di  Geiàre  , & 
altri  detti  delle  Cohorci , con  l'arme  al- 
le mani  chiedeuano  vdienza  , di  cho 
curbatofì  il  buon  vecchio  per  non  clTer 
«quella  bora  da  negociare  , fé  non  ìil. 
graui  biiògni , mentre  ei  (è  ne  llaua 
tra  il  timore , c la  curiofìtà , quelli  ne^ 
furono  ammeiFi , alia  veduta  de'quaii 
volcacoH  Pertinace  verlò  di  loro  diflò- 
glii  che  làpeua  molto  bene  , chetano 
mandati  dall'Imperatore  per  vcciderlo, 
c che  ciò  nongìigiungeuaaH'impro- 
ui(b  ; onde  volgendo  à quei  pochi  lèr- 
uitori , che  come  vicino  al  giorno  co- 
mìnciauanoà  venirne,  liringraciò  per 
<}uel  tempo,  che l'haueuano  fèruito, 
clsorcandoli  à compatire  la  fua  pouer- 
tà  , per  la  quale  uon  poteua  ricompen- 
£trli  come  merìtauano,  & elTo  delìde- 
raua , co’quali  mentre  ne  dilcorreua , i 
Congiuraci  le  gli  auuicinarono  tutti  al- 
legri , poiché  altro  che  di  morte  erano 
à lui  mellaggieri  ; mà  egli  più  che  mai 
per  vcdcrlcli  apprcHàre  timorofo  di  lì- 
nidri  accidenti,  apertoli  il  petto  mo- 
ilrollo  à loro , dicendogli,  che  ogni  Ce- 
la,nel  colcarll  in  quello, alpcttaua  il  col- 
po mortale,  c lì  dupiua,  che  Comodo 
unto  hauelTe. tollerata  la  lece  c'haucua 
delibo  làngue,  clbttcmence  grtdaua_>, 
che  lo  lèrilsero  allegramente  , c predo 
loliberallóro  dal  timore,  che  gli  recaua 
la  morte , e dalli  dratij , che  ogni  mo- 
mento riccueua  da  Comodo  ; però  alla 
fine  i Congiurati , quando  Pernnaco 
diede  loro  campo,  che  parlar  potede» 
IO , lòggiunlcro , che  Comodo  era  io, 
'(lato,  che  non  gli  poccua  far- più  dan- 
no, c che  eflì  non  erano  altrimcntej 
per  vcciderlo,  mà  iui  andati  per  eleg- 
gerlo Imperatore , e che  la  Ibilccitudi- 
ne , che  di  ciò  teneuano  non  gli  pcr- 
metteua  tempo  di  poter  làrui  altri  di- 
(corlì , c l'elbrtauano  à leuarlì  da  letto; 
ina  perche  egli  non  credeua  loto  gli  re- 
' plico  c'haucua  cuore  di  tollerar  la  villa 


della  morte , lènza  che  gli  la  coprilscrO 
con  tate  menlògne,e  che  perciò  lo  ferif- 
fero,  e che  i pugnali  tinti  del  Tuo  sàgue 
era  ben  douerc  , che  ne  fudero  portati 
à Comodo,acciò  nerimanelse  cólòlatoj 
quando  li  Congiurati  gli  tècero  legger 
la  carta  , in  cui  erano  dati  Icritii  da 
Comodo  i nomi  di  quelli , che  doue- 
uano  ellèr  vccilì , tra  quali  vi  era  ancor 
lui,  raccontàdogli  all'infrena  la  manie- 
ra , con  la  quale  vi  haueuano  prouido 
con  Pederminio  del  tiranno  ; le  bene., 
egli  tuttauia  dubbitando,  non  redaro- 
no  di  fargli  nuoue  idanze , perche^ 
volelse  prender  lo  Iccttro , acciò  ch'al- 
tri non  Vhauelse  vfurpato  , & à lui  col- 
tolo per  la  mano  ; quando  Pertinace» 
in  quel  punto  hauendo  mandato  vno 
de'fuoià  vedere  il  facto,  e dalla  di  lui 
rifpoda  incelò  quanto  era  padato  s aili- 
curò  del  cucco  ; mà  per  il  dilgullo , che 
n‘  haueua  apprefo  adai  maggiore  di 
quando  lì  credette  hauer  à morire  , nc 
ricusò fubico  roiferta  ; dicendo,  che  il 
nome  dell'Imperio  era  lògetto  all'inui- 
dia  ; che  quello  lì  ricrouaua  all'hora  ri- 
piena di  molte  turbolenze , che  per  i' 
età  fua  cadente  era  inhabile  à tanto  pe- 
lò, e che  inoltre  à lui  non  fì  doucua_. 
vn  canto  honore  , perche  la  fua  nafciu 
non  era  illuitre  quanto  lì  rkercaua  alla 
dignità  Imperialcjpcrò  canto  vi  lì  ado- 
praronoi Congiurati,  e tanto  lo  per- 
fuaderono,  che  lùulmcnce  l'indufsero 
quali  per  fòrza  à leuarlì  da  letto , & ac- 
confencirui . Frà  tanto  fi  publicò  per 
la  Ciccala  morte  di  Comodo , c Perti- 
nace edere  il  nuouo  Imperatore  ; c ft» 
bene  non  era  ancor  giorno  nientedi- 
meno il  Popolo  ciò  làpuco , ne  andana 
per  le  llrade  gridando , e bellemmian- 
do  i collumi  di  Comodo,&;inuocauano 
con  voci  di  giubila  quelladi  Pertinace, 
indi  ne  fircódotto  à gli  alloggiamenti  j 
mà  i lòldati  Pretoriani  come  licentio- 
fi  amando  molto  più  Comodo,  per-  * 
H che 
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che  gli  fu  fàuórcuole.e  inpendo  la  natu- 
ra di  Pcninace  cOer  icuera  , quanto 
giuiia  , non  £ni  di  loro  iòdisfàrcinicn. 
tedimeno  aificurati  da  Eiccto  loro  Ca- 

{>itano  Generale , à quali  diede  àcono. 
cere  la  dishoneAa  vita , c vicij  di  Co- 
modo , c che  per  il  dihoiuco  viuere  n* 
era  morto  4’  apopleilia  i e rapprefen- 
tandogli  all'incontro  la  bontà  di  Perti- 
nace acconicncirooo,  e 1 acclamarono 
loro  Signore  -,  vor^lipno  però  alcuni , 
che  à CIÒ  lare  fi  diTponeflcro  quei  iòlda- 
ti  per  haucr  loro  promclTo  il  detto  Ca- 
pitano cento  ducati  d*oro  perci^unoi 
& hauuta  laiòlira  obbedienza  Pertina- 
ce,ne  tornò  alia  Reggia  à reder  Iplcdo- 
rc  al  Trono  Romano  tanto  ofeurato  da 
Comodo  ,&  entrato  in  Senato  dillo  i 
che  lènza  Tua  licenza  non  voleua  per- 
mettere di  leuar  l’inlègne  dell’ impera- 
tore morto  nel  loro  lècondo  il  confue- 
to  di  quei  tempo.  £ perche  ne  confìde- 
raua  la  grauc  età,  e la  debolezza  della 
fuacomp|cilìone,con  le  dilHcultà  gran, 
di , che  nc  vengono  per  voler  ben  reg- 
gere altrui , in  quel  dì  nc  pensò  à vo- 
ler deporre  l'Imperio,  in  cui  percho 
egli  il  fèrmallc  di  propoiìto,  fù  con- 
ueniente  à fòrza  di  preghiere,  che  gii 
ne  porfero,  di  quello  accettare  i dondo 
Sello  Vittore  dicci  che  da  quello  no 
fulTc  poi  chiamato  Pertinace  , il  che  ci 
ailìcura,  che  prima  , c dopo  haucr  di- 
Icorlò  con  i Cógiurati  perfiftplTe  in  ri- 
fiutarlo , e non  , come  da  altri  fi  cre- 
de , folamcnte  ptima,  chp  fi  leuadè  da| 
Ietto,  come  habbiamo  intefo  . Gl'Hi- 
llorici  però  dubbitano , ch'egli  tutte  I9 
volte , chcquello  rifiucò,non  fuflè  coiu 
fiiiiccruà,  mà  con  aniiìcip  per  dilcopri- 
rc  i voleri , e gli  affitti , che  verlò  di  lui 
teneuanp  i Senatori , c per  mera  politi- 
ca » volendo,  che  tanto  più  fi  debbo 
credere  , che  egji  (ìngelTe  , quanto  che 
gli  altri  gouerni  furono  da  lui  piu  che 
> ypfincieri  accettati , fe  non  ricercati , 


Finita  c'hebbc  di  fir  rorariònc,ne  andò 
àiTcmpiji  c poi  ai  Palazzo  accom- 
pagnato da  infinito  Popolo  Romano , 
e con  molta  allegrezza  di  ciafiuno , ve- 
nendo come  in  Roma,  così  da  tutte  le 
Prouincie , c Città  non  meno  acclama- 
to, perche  tutti  gli  refiro  la  douuta  ob- 
bedienza, fino  ad  cirerintefà  la  dctca.j 
fila  electione , anche  con  gran  iòdisfac- 
tionc  dalle  genti  barbare  , e nemiche 
deirimperio  Romano,  che  immedia- 
tamente depofero  l'armi , dicendo  che 
pons'arrogauano  di  contro  lui  guer- 
reggiare . Appena  fù  Pertinace  aflìfò 
nel  Trono  Imperiale  , c‘  hauendo  4 
cuore  fià  l'altrc  cofi  i Cicudini  Roma- 
ni , non  volle  che  quelli  ne  venificro 
pultrattati  daToldaci , prohibendo  alle 
medeme  Cohorci  ogni  abufo  da  efii  in- 
trodotto fòpra  quello  fitto, per  la  liceze 

fiermeflà  loro  dal  Tuo  antecefibre,  vo- 
endo  che  per  l'auucnire  in  ogni  modo 
fi  n'afienefscro  à fine  di  ridurre  l'Im- 
perio alla  fórma  del  gouerno , che  da_< 
Marco  Aprelio  Antonino  era  Rato  in- 
trodotto . Diuifi  tutti  i Campi  sì  iu^ 
Roma , come  nelle  Prouincie , che  fi 
trouauano  abbandonati, & incolti  liberi 
d’aggrauio  à diuerfi , per  il  tei^p  di 
dieci  anni  -,  Ordinò  che  nelle  poffcGio- 
ni  fiideite , & altre  del  Romano  Impe- 
cio non  vi  fuffi  poRa  iicrìttione  alcuna, 
mentre  quelle  non  erano  dell  lmperio, 
mà  communemente  di  tutto  il  Popolo 
Romano^  per  fodisfirc  i fòldaci  dcfdo- 
natiuo  promellògli,  come  fòpra , riero. 
Mando  l'Erario  elàuRo , fece  vendere  P 
armi  dorate  , c quellie,  che  da  Comodo 

ficr  fùo  lullb  haucua  ripiene  di  gioie , 
jcome  fù  fitto  delle  Ratue,  cauaili , & 
altre  cofi  , che  eflò  ritcneua  per  pom- 
pa I e molt'alire  fupclleitili  -,  onde  per 
fimili  dimoilrationi  da  lui  vfite  coiu 
tutti , non  v'  era  pcriòna  , che  non  fi 
Rimafie  afsai  felice  in  viuere  fòcto  sì  be- 
nigno Imperatore  > anzi  che  il  Senato 
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per  maggiormente  afiicurarlo  di  quan- 
to (limaflero  ie  dolci  maniere  con  che 
«gli  tnaneggkua  queli'Impcrio,concci'- 
^ro  liberamente  ii  titolo  di  Cefarc)  al 
figlio,  e quello  di  Augufta  à Titiana., 
fùa  moglie , il  che  Pertinace  molto  ag- 
'gradi,  per  edcr  coftei  non  (òlo  cono- 
teiuta  da  lui*  mà  vniuerlàlmcnie  di 
ciò  merìteuole  i però  del  figlio  fece  in- 
tendere al  Senato , che  quando  iè  l'ha- 
ueflc  guadagnato  con  il  feruirlo,  all’ 
bora  farebbe  Ifato  tepo,  che  riceueffe  le 
loro  gratic,  & vn  tanto  honorc , e che 

Eert^o  prima  di  meritarlo  nó  flimaua 
ene  ii  conferirgli  sì  fatta  grandezza.  £ 
perche  à Pertinace  era  molto  ben  noto 
quanto  ingiuflaraente  fòdero  fiate  ri- 
tenute da  Comodo  molte  facoltà  à di- 
uerfl  confifeate , e tolte  fènza  alcuna., 
ragione , quelle  mediante  il  pagamen- 
to di  breuillìmcfòmme,  fece  pronta- 
mente rcUituirc  à chi  vi  haucua  alcun 
dominio , ò padronanza  . Mà  contut- 
to che  egli  vfàfiè  tante  cortefìe , c fi  di- 
moilraffc  con  tutti  molto  aflètcuofb , 
tuttauia  le  Cohorti  Pretorie  fi  pentiro- 
no d’hauerlo  eletto  Imperatore , noiu 
per  altro , fc  non  perone  fàpendo  efli 
quanto  egli  fudè  nemico  delle  difTolu<, 
rezze  , che  loro  haucua  prohibjtc,fco- 
tiuano  malamente  il  non  poter , come 
prima  faceuano,  iiberamcnce  pratti- 
carie;  come  ne  anche  icra  veduto  vo- 
lentieri da  Miniflrì  Imperiali  percau- 
fà  di  non  aderire  alle  loro  dimande,  fc 
quelle  non  conofccua  edèr  piò  che  giu- 
ite;  per  il  che  ne  cominciò  vn  fufurro 
di  volcrcrcare  Imperatore  Triario  Ma- 
terno d’antica , e nobil  Simiglia , cIkjì 
(cruioa  in  Corte,  quale  bauendo  prefò 
per  forza  lo  condudero  à gli  alk^ia- 
mcnci , di  doue  perche  non  voleua  in 
maniera  alcuna  Aria*  vn'acto  così  inde- 
cente , particolarmente  contro  di  quel- 
lo , à cui  egli  fèruiua,c  del  quale  ff  glo- 
riaua  edere  tal  fèruicorc,  ne  violentò  in 
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modo  le  genti  chc-|o  ritcneuano,  cite 
fiiggitofcne  fi  ponò  à Pertinace  narran- 
dogli il  tutto , il  che  fatto  fè  ne  vfeì  di 
Roma  . Di  ciò  fèntì  l’Imperatore  mol- 
to difgudo  , non  fàpendo  trouar  altro 
modo  per  pacificargli , come  che  auidi 
di  denari , che  dilfribuirne,  come  fece, 
vna  buona  fòmtm  per  ciafeuno  ; mà 
era  tanto  il  defiderio , ch’cGi  haueuano 
di  ritornare  alla  didoluta  libertà,  che 
di  quelli  quafi  non  fi  curarono  -,  onde 
voltatoli  verfò  Falcone  ConfoIc,&  huo- 
mo  di  nafeita  qualificata , che  molto 
defidcraua  la  mone  di  Pertinace,  per- 
che dopo  quella  fperaua  edèr  lui  Impe- 
ratore , fi  vnirono  fòco  à danni  di  Per- 
tinace, il  che  anche  edèndo  giunto  alle 
di  lui  orecchie , volle  il  tutto,  bencho 
potefse  gadigare  per  fè  (iefso  i colpeuo- 
li  riferire  al  Senato, per  il  cui  efièteo  ef- 
fendosì  colà  trasferito , fe  bene  contro 
di  quello  fi  querelò , non  volle  però  che 
gli  fùfsc  fatto  alcun  oltraggio  , notu 
odante  che  meritale  ogni  gadigo , fa- 
cendo {blamente  punir  quei  iòldati,  che 
procurauano  di  tradirlo  ; fè  bene  vi  è 
chi  dice,  che  Leto  procedefie  contro  di 
loro  lòtto  nome  di  Pertinace  per  dare 
à credete,  ch’egli  lion  vi  haucisc  hauu- 
ca  pane  alcuna , quando  altri  vogliono 
che  , che  efio  ne  tufse  fautore , il  cho 
fu  cagione , che  gli  altri  feldati  non.> 
fblo  concitafsero  odio  contro  l’ Impe- 
ratore mà  che  da  quedo  incitati  dabi- 
lirono  in  ogni  modo  d' ammazzarlo  ; 
onde  alla  (coperta  vfeita  dagli  alloggia- 
menti vna  gran  parte  di  elst  con  le  ipa- 
denudealla  manon'emraronoinRoma 
doue  per  eiser  giunti  all’improui- 
fb , non  vi  fu  chi  ne  Scelse  loro  alcuna 
refidenza , giungendo  anclic  in  queda 
maniera  fino  al  nlazzo , il  che  faputo 
da  Pertinace,  come  quello  che  ben  co- 
nofceua  non  hauer  gouernato  Timpc- 
rio  in  modo,  che  fùfsc  meritcuole  d’vn 
ulc  incontro,  cosà  gli  fù  d cdiemo  cor- 
R a doglio 
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doglio  t onde  fùbito  {pedi  contro  quel- 
li il  detto  Leto  , il  quale  peraltro  , co- 
me vogliono  alcuni , eisendo  capo  della 
Congiura , e perciò  non  curandoli  di 
IcruirciI  fuo  Signore  ,.mollrò  d’andare 
alla  loro  volta  , lìcomc  fece , mà  vi  po- 
fe  tanto  tempo , che  giuniè  quando  el^ 
lì  clFendo  di  già  entrati  nel  Palazzo , 
non  vi  era  modo  da  poterli  più  tratte- 
nere, come  elio  appunto  dclìderaua_r  ; 
altri  vogliono  , che  s'inducclTcro  à far 
quello , perche  lui  ne  riprelc  il  Prefet- 
to, il  quale  poi  per  queAa  caulà  ra- 
dunalleì  lòldati,  acciò  ne  commertef- 
Icro  quello  Parricidio  . Fra  canto  gli 
amici,  che  all*  bora  lì  trouauano  le- 
co  conlìderando  il  furore  degli  alTali- 
tori  eflbrcarono  con  ogni  aifctco  Perti- 
nace alla  fuga , onero  à nalconderlìi  mà 
egli  nulla  curando  limili  conlìgli , vol- 
le con  ogni  intrepidezza  vlcir  loro  in- 
contro , non  meno  grane,  che  modello 
lapprclèntando  alii  medemi  con  viiie 
ragioni  l’aHètto  con  chcegli  da  princi- 
pio lino à quel  punto  haueua  ammini- 
ilraco  r Imperio  , moitrandolì  non^ 
meno  verlò  di  loro  amoreuole,  che  con 
gli  altri  ludditi  lì  falle  di  molltato  ^ e^ 
che  perciò  lì  marauigiiaua  di  quanto 
ingiullamentene  fullcro  andati  in  qneh 
la  maniera  contro  di  lui , che  in  mo- 
do  alcuno  gii  haueua  offeG . Quelle  & 
altre  ragioni  rapprelcntò  loro  Percina. 
ce  i mà  come  il  dilpuure  della  ragione 
non  gioua  doue  farmi  Ibno  alla  mano, 
così  le  fue  parole  non  furono  ballanti  à 
ritener  la  furia  di  quel  corrente  chVlci- 
to  dal  fuo  letto , altro  non  làpeua , che 
rouinare  , lì  che  oc  vennero  à rella. 
re  in  quella  oUinatione,  onde  mentre 
ci  cosi  ne  parlaua , vno  degli  altri  più 
temerario  chiamato  TruGo.,  accollato- 
li à Pertinace  e dicendogli:  t JòlJati  ti 
mandino  qntJU  fpada,coa  la  medelìma 
lo  feri , ò fecondo  altri  con  vna  lancia, 
rimanendo  dalle  molte  percoflè , cho 


poi  gli  auucntarono  , in  quel medemo 
punto  morto,  al  quale cigliatache gli 
hebbero  la  iella  la  polcro  sù  la  fuma  ji' 
vna  picca , cosi  portandola  per  la  Ctv4> 
godendo  di  quclfinlàme  attionc,come 
d'vn  atto  gloriolìllimo,  nella  cui  iccle- 
raggine  nelTuno  lì  crede  n’hauefàcj 
maggior  parte  di  Giuhano , che  à lui 
fuccelTencIflmperio^cr  che  Roma  nc 
fu  tutta  lòlfopra,tellincando  con  i pian- 
ti, quanto  ella  doleualì  della  di  lui  mor- 
te i di  maniera , che  quei  lòldati  con  la 
medema  Ibllecitudinc  , che  n’  erano 
giunti  in  Roma  pervecider  Pertinace, 
con  la  medelìma  fe  ne  partirono  legni- 
ta  la  di  lui  morte , per  il  timore  c'  lu- 
ueuano  del  Popolo,  chele  parti  di  Per- 
tinace anche  morto  nc  Icguiua,.  cosi 
lì  ritirarono  à gl  alloggiamenti, doue  co 
Tarme  alle  mani  lì  fcrono  fòrti  ; perche 
andando  {òpra  di  loro  ( come  penlàua- 
oo  J il  popolo , n’  haueffero  il  modo  da 
potere  alla  di  loro  fùria  rcGflere . Heb- 
be  Pertinace  il  volto  venullo,  fu  di  gran, 
d' eloquenza,  e d'innata  gentilezza,  & 
alcuni  lòno  di  opinione , che  le  egli 
viueua  dauuantaggio , hauerebbe  daj 
douero,  e non  fintamente  rinunciato 
all’Imperio , che  fé  ciò  € potclse  proua- 
re  lì  porrebbe  anche  hauerlì  per  ceno, 
che  non  fiogellc  ne  meno  da  principio» 
come  alcuni  hanno  voluto  credere:  qua- 
le il  Popolo  di  Roma  volle  honorarc^ 
col  titolo  di  Diuo , ecoaipplaulì  par- 
ticola ri  diccdoG  di  liiuTertinace/nrper^’ 
tort  /icari  ì/iximui , newinem  rwiM», 
mus  , Patri  Pio,  Tatrt  Sinatut , 
omnium  toéornm . Morì  «quello  ImpCr 
rotore, come  G è dctao»ncll  anno  dei  Si- 
gnore 1 9 dell'  età  fua'  7 a.  c del  iùp 
lmperio,fccondo£u&bio,il  mele 
fecondo  Giulio  Capitohno  il  giorno 
S j.con  il  quale  concorda  Sello.  Vìe- 

toro.  
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' . Dtll'Imptriedi  Vidio  Giuliano . 

I Congiuraci  > che  priuarono  di  vita 
Pertinace  , peni'auano , come  diilì 
nella  lùa  morte',  di  eleggere  Imperato* 
re  il  già  detto  Falcone  Coniòle  di  no* 
bilcà  e ricchezze,  e per  ^lelèrcitaci  ho- 
nori  nnolto  lUmaco  i ma  perche  illiga* 
ci  dalle  minaccie  del  popolo  gli  con* 
uenne  ritirarli  negli  alloggiamenti, non 
poterono  più  mandar  ad  edetto  tal  dc- 
libcracione , poiché  non  haucuano  più 
ardire- di  vfeir  da  quelli  per  riporlo  nel 
trono,  doue  mentre  le  ne  dauanofor* 
tidcati  per  il  timore  fudecco,  come  quei* 
li  che  itimauano,  chea  loro  lòlamen* 
te  toccalTe  la  decu  eleccione  , acciò 
(fucila  ad  altri  non  perucnilTc  , ri- 
ioluectero  di  li  doue  liauano  vender  1' 
Imperio  aU’incanco , c latto  Ialite  vn* 
lòldaco  fopra  il  muro  degl'illelit  allog- 
giamenti à Tuono  di  tromba  ne  fecero 
intendere  à tutti,  eh-:  làrebbe  da  eilì 
chiamato  Imperatore,  quegli  che  à loro 
hauellc  dato  maggior  lèmma  di  denari. 
Si-  crouaua  di  quel  tempo  in  Roma  vn 
tal  Giuliano  di  nationc  Lombardo , di 
Patria  Milanelc  figliuolo  di  Petronio 
pidio  Seucro  i c di  Chiara  Emilia , la_j 
cui  Rirpe  venneà  nobilitarli  perla  Pre- 
teteura  ìuupca  in  RomadaSaluio  Giu- 
liano Tuo  auo,  oltre  l'elTer  Rato  duo 
volte  Conlble  . Era  queRi  ricchiRlmo 
ecrouandoll  a dellnare  quando  gli  giù* 
iècarauuilb,  ne  lènti  vn  grandiilìmo 
contento , Ibpta  di  chedUooricndocon 
i Tuoi  di  cala , ognVno  s accorlc,  ch'egli 
vi  baucua  Tinclinatione  , e che  molto 
del  Tuo  vi  haurebbe;Tpelò  per  octenerloi 
mà  più  d'ogn'alcro  ciò  conobbc-la  mo- 
glie,di  che  ambiciolìifima  non  cellàua 
di  perfuaderio , e pregarlo  inlleme  à 
non  perdere  vna  sì  bella  occa/ìone  , c 
però  à follecirarlo  di  fàrfi  intenderò  i 
tmdeleaacoli  di  tauola  lì  porcài  gli  al- 


loggiamenti dc’fiddati  j acquali  lècon- 
doli  Ilio  delìderio  fece  larga  promella, 
c giunlè  à quella  lèmma  di  denari , che 
haueua  offerta  poco  prima  Sulpiciano 
Prefetto  di  Roma,  il  quale  crelcendo 
quella  di  Giuliano,  c quelli  quella  di 
Sulpitiano,  ne  fu  la  fila  molto  maggio- 
re , onde  i foldati , che  altro  non  deude* 
rauano  fecero  à Giuliano  di  molte  cor* 
celie  , tanto  più  che  nell'  iRefiè  tempo 
gli  diede  per  ciafeuno  buona  lèmma  d’ 
oro , e promeRé  loro  di  mantenergli 
quella  libertà , che  godeuano  viuen* 
te  Gimodo , al  che  fi  aggiungeua  il  là* 
pere  efii  lèldati,  che  le  lèrciua  l'Impe- 
rio in  perfona  di  Sulpiciano,  ciò  non* 
làrebbe  Rato  le  non  con  molto  loro  di- 
{capito  per  il  dubbio  c’haueuanojch'egli 
fune  per  vendicare  la  morte  di  Pcrtina. 
ce,  onde  fatto  làlire  Giuliano  per  vna., 
(cala , c quello  introdottolo  dentro  i lo- 
to forti , gli  preRarono  la  ièliu  obbe- 
dienza , quale  poi  circondato  che  f heb* 
bero  in  forma  di  {quadrone , lo  porta- 
rono verlè  il  Palazzo  Imperlale  ; màà 
queRa  improuilà  comparlà  , dicono , 
che  G vidde  nel  volto  di  cialcuno  vna.* 
gran meRicia,  nell  vdirono  i gridi  di 
allegrezza , che  intimili  occafioni  lo* 
gliono  {cntirlì  -,  anzi  che  le  genti  no 
fuggiuano  dalla  Tua  prelènza  à guilà  di 
furiando  moRto  * maledicendo  , o 
biaRemando  dalle  feneRre*  e luoghi 
alti  la  di  lui  elezione , di  doue  vi  fù 
anche  chi  lo  {aiutò  con  vn  grandine.» 
di  {àfsi  4 fegno  j che  fù  necellvio  à fol- 
daci  di  difenderli  la  cella  > come  anche 
fàceuanola  pcrlèna  dell'  Imp^rarpro* 
mentre  egli  s'alfacigaua in  pregarli,che 
dclìRelTerodagli  Rrepiti  ,- mentre  cut* 
tauia  l'incaizauano  nell'  ingiurie , dclli 
quali  dopo  efier  Rato  coiucnnaco  dal 
Senato , quanti  ne  potè  liauere  nelle.» 
mani  cucci  li  fece  mifèrabilmencc  mo- 
rire . Cosi  ne  giunlè  Giuliano  al  trono 
nel  quale  non  prima  s'afiulc  , che  dal 

Sena- 


134  Roma  in 

Senato  ne  fiidè  con&rmato , & in  que- 
fla  maniera  più  per  forza  i che  giuib- 
tneme dichiarato  Imperatore,  dacho 
ne  (ùccedetce  Ja  corruicione  de’  coilu- 
mi  , r eiccrabil  cupidigia  dell’oro  , 
il  deplorabil  difprezzo  della  Maeftà 
Imperiale  , e la  morte  di  Petti  naccj 
unto  maggiormente  compianta  .quan- 
to perciò  ne  reliaua  inuendicata  i per- 
che Giuliano  non  fu  più  rodo  alTunto 
al  Trono, cheli  diede  alle  delitie,  alia 
crapula  , & ad  ogni  lòtte  di  pallàtem- 
pi,  iralcurando  a&tto  le  colè  pubiiche, 
da  che  ne  rimalcro  ingannati , non  che 
delulì  i lòldati  medemi , che  à si  fatta^ 
grandezza  l'haueuano  promollò,  per 
non  hauer  odèruato  loro , quello  elio 
tanto  largamente  gii  haueua  promclTo 
prima  della  Tua  elcttione  -,  onde  bciu 
predo  li  Tparfe  per  tutto  il  Mondo  la^ 
lama  di  si  indegna  protnotione  , il  che 
léce  concepire  negli  animi  di  molti  vn’ 
edremo  dclìderio , & vna  più  che  ordi- 
naria volontà  di  priuarlodcH’lmperiOt 
che  tanto  più  diceuano  bramarlo,  quà- 
to  che  era  dato  eletto  dagli  vccilòri  di 
Pertinace;  di  maniera,  che  ogni  volu  ^ 
che  egli  vlciua  di  Palazzo  ne  veniua.» 
ingiuriato  dai  popolo  Icnz’alcun  rilpet- 
to  i anzi  che  vn  giorno  fra  gli  altri  e& 
lèndoG  egli  trasferito  nel  Cerchio  Maf: 
lìmo , per  veder  le  fèdelòlite  ; il  popo- 
lo vnito  à dilgridarlo , gridò  Imperato- 
re Pelcennio  Nero,  che  fi  ritrouaua^ 
Viceconlòle  nella  Scria , doue  di  giàera 
nota  la  maleuolenza  in  che  Giuliano 
lì  ricrouaua  anche  appreflò  i foldati,per- 
il  che  gl’cfcrciti , che  dimorauano  alle 
frontiere  dell' Alemagna , c nella  Scria 
erano  pronti  à contcrirgli  quclladigni- 
ù,  mentre  filile  ciò  dato  grato  al  Po. 
pòlo  di  Roma  , mediante  la  di  lui  li>c- 
nigna  natura  à tutti  nota  ; onde  paren- 
do loro  , che  Pelcennio  coronato , che 
fùlse  dato  del  diadema  Imperiale,  do, 
uellc  eHer  vna  copia  della  bontà  di  Per* 
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tinace , ne  vennero  aU’cllccutionc, con' 
icgnandogli  l'infègne,  giurandogli  ob* 
bedienza , e chiamandolo  vero  Impe- 
ratore . In  quedo  tempo  Settimio  Se- 
uero , che  nell-AIcmagna  ancor  lui  ef- 
fcrcitaua  l’Oflìtio  di  Capitano  d’vn for- 
midabile elèrcito,  che  era  dato  in  Ro- 
tila Coniòlc , & in  Sicilia,  Africa,  Vn- 
garia  Viceconlòle,  dimò  opportuna-, 
occalìone  quella  delle  rcpullc  , che  n’ 
haueua  Giuliano  per  auuanzarli  all’ 
elàltatione  dell'Imperio  à lui  molto  fa- 
uoreuolc  ; onde  lenza  làper  altra  cofi_, 
(òtto  queda  lìcurczza  lì  era  latto  dar  1’ 
infegne  Imperiali,  che  liberamente^ 
da  queir  clcrcito  gli  furono  ben  pre- 
do conlcgnate  , perelTerlì  anche  fatto 
intendere  di  voler  vendicar  la  mone-» 
di  Pertinace.con  che  grandeméte  lì  có- 
citò  ramare  di  tutte  le  genti , ch’erano 
nella  Germania  . In  quedo  tempo. 
Albino  Generale  in  Inghilterra,  ò lè- 
condo  altri  nel  gouerno  della  Gallia_> 
nobililsimo  trà  Romani , e giouane  d* 
ottime  parti,  che  in  quede  riuoltc  ef- 
Icndogli  parlò  di  vederin  fógno  la  mor- 
te di  Giuliano,  lì  diede  ad  haucria  ocr 
cosi  certa,  che  come  non  potclTe  edere 
altrimcntcdi  quello  lì  haueua  lògnato 
lì  fece  adorar  ancor  lui  per  Imperatore  , 
il  quale  poi  aggiulfatolì  con  Settimio 
Seuero  , con  promettergli  quedi,  che.» 
hauendo  l’Imperio  l'haurebbe  nomi- 
nato fuoiìiccellore,  con  quella  fperan  • 
za  ben  tolto  n’abbandonò  l'attentato. 
diiègno  . Mà  Didio  Giuliano  niuno 
di  codoro-così  temeua,  benché  fìillèro 
di  molta  potenza , cooirSeitiinio  Scuc- 
io, poicnedi  quello  il  lòlo  nome  gli 
remua  non  poco  Ipauentu  , dal  che 
atterrito  s’indudc  d’inuiarc  al  medemo 
Settimio , come  Ambalciatore  , Vale- 
rio Catuliano , die  arrjuò  appunto  ini 
tempo,  che  quello  haueua  pollo  inlìc- 
me  vna  potcnrilsimaau-mata,  il  quale 
come  perlìdeua  tuttauia  nel  penderò  , 
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fhe  fì  haueua  propoftot  còsi  non  fecej 
alcun  conto  di  t^oanco  il  detto  Valerio 
gli  rapprefentò , cioè , che  il  Senato  in* 
tcndeuadi  far  le  parti  di  Giuliano,  che 
per  altro  haueua  di  già  richiedo  al  me* 
defìmo Senato,  che  il  detto  Settimio 
fudè  dichiarato  ribello , mentre  noiL. 
haueflc  depode  l'armi  i mà  egli  in  vn' 
idante  podofì  in  camino  ne  veniua., 
verfò  Roma , il  cui  auuifò  diede  molto 
da  temere  à Giuliano , il  quale  al  me- 
glio che  Teppe,  hauedo  inficme  aduna* 
te  tutte  quelle  genti , che  gli  era  dato 
podìbile  di  raccogliere,  ù ne  daua^ 
pronto  per  incontrarlo , lènza  accor- 
erfì , che  vna  certa  da  lui  dimata  in- 
ngardaggine,  che  fì  vedeua  ne’folda- 
ti  Pretoriani , era  vna  mera  loroadutia 
per  render  più  predo  Giuliano  in  po- 
ter di  Settitnio , il  quale  haueua  fatto 
loro  intendere , che  per  ricompenfa  di 
ciò  volcua  far  morire  gli  vccifòri  di  Per- 
tinace . Intanto  Settimio  Scuero  en- 
trato nelTitalia  da  ogni  Città  ne  ripor- 
taua  ofTcquij , prolèrte,  & obbedienza, 
quando  all'incontro  Giuliano  ne  viue- 
ua  penuriofìidmo  di  Toccorfo , 6c  à tut- 
ti refò  odiofò  } alla  fine  auuedutoft  eflè- 
fc  inuincibili  le  fòrze  di  Settimio , Q 
portò à fupplicare  il  Senato,  pcrchej 
ne  volcffe  mandar  lettere  al  medemo , 
come  effo  Taccettaua  per  compagno 
nell'  Imperio,  però  queda  profèr*; 
ta  nc  recò 4 Settimio  più  todo  dil^do, 
onde  in  queda  conformità  nc  rifjjofè;^ , 
eh'  egli  nonambiaa  fa  parte  d'accordo, 
mà  il  tutto, e fenondi  volontà,  che  in- 
tendeua  hauerlo  per  forzaife  bene  tutte 
quede  dimodrationi  dal  Senato  veni*’ 
uano  fatte  di  concerto  con  Settimio, il 
quale  perciò  era  Tempre  di  tutto  infòr-, 
mito,  mentre  peraltro  Giuliano  chia- 
mato dal  Tuono  de'tamburri,  c dellcji 
trombe  nemiche-,  non  poteua  riTpon- 
dergli  con  la  difèfà , mediante  l'odio , 
che  la  nobiltà , e la  plebe  gli  portaua_> , 


da'quali  perciò  cdcndo  abbandonarb» 
pensò  per  mezo  delle  Vergini  Vedali> 
come  che  più  degli  altri  Sacerdoti  era- 
no dimaie  , di  mandar  4 chieder  4 
Settimio  con  qualche  conditione  la  pa- 
ce ; mà  parendo  al  Senato  d'hauer  puf 
troppo  compiaciuto  à Giuliano , eflen- 
don  conuocato  ad  idanza*  di  Siluio 
Medèla  ConTole,per  publico  decreto  ne 
dichiarò  Giuliano  non  meritare  in  al- 
cun modo  di  ritenere  quell'  Imperio , 
che  per  dedò  non  haueua  fàputo  con- 
Tetuare , dal  quale  perciò  ne  vennero 
anche  in  quel  punto  à deporlo , di  che 
à Settimio  TubitoneTpedirono  per  Am- 
baTciatori  i più  qualificati  huomini  , 
che  trà  loro  vi  fudero  con  Taccettatio- 
ne , & infègne  Imperiali,  che  gli  daua- 
no , per  il  che  nell'idcflb  tempo  si  pu- 
biicò  che  Giulainos’eracÒ  il  veleno  da- 
ta la  morte  i ma  cflèndo  dato  ritrouoto 
ancor  vino  in  vn’  afeondigho  del  Pa- 
lazzo , iui  ne  redò  parimente  ve- 
citò,  così  giudamente  morendo  co- 
lui che  4 denari  contanti , s’era  com- 
prata con  Tlmperio  la  morte , che  fè- 
guì  degli  anni  del  Signore  nel  1 9j.del. 
la  Tua  età  do.  in  circa  , e del  Tuo  Impe- 
rio intorno  à 4.  meli , benché  in  ciò  T 
opinioni  fìano  diuerTe  ,-perche  chi  cre- 
de più  e chi  meno  . 

Pr/T  Imperio  (ti  Settimio  Seutro  , di 
fefeemio  tiert  > f • 

HOra  parlando  primieramente  di 
Scuero,  come  conuiene , e da_, 

^ ì dunque  ch'ei  nacque  nella  Cit- 
tà di  Lepo,  ò Veramente  detta  Lepto 
ncll’Adica  da  Gcta  , e Fuluia  Pia  nobi- 
li Genitori,  del  quale  fì  racconta  eh! 
eglicra  si  parco  nel  mangiai , che  i| 
più  dclli  giorni  ne  daua' lenza,  6i  ìjl. 
particolare,  della  carne , hebbe  bella., 
prcTenza  , e perche  era  molto  inclina- 
to à gli  dudii  fì  trasferì  in  Roma  , che 

all' 
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all’hora , come  hogsi  è Icmpre 
la  propria  danza  delle  vmù , douc  iou 
poca  tempo (ìauuanzò  grandemente^ 
nelle  lettere.,  oltre  vna  particolar  co- 
gnmoncdclla  Matematica,  nella  qua- 
le fi  acquidò  il  nome  di  perfetto , per 
le  CUI  virtù  ne  venne  à riceuere  dmer- 
fi  goucrni  di  molte  Prouincic , c le  di- 
gnità di  Quedorc,  Tribuno,  Pretor 
re , Viccconlòle , c Confolc , nelle  qua- 
li non  (ì  modrq  didcxcntc  dal  concetto 
che  ogn’vno  n'haueua  prclò,  poiché^ 
quelle  amminidrò  con  molta  lode  per 
il  fuo  valore , facendoli  più  d'ogn'altro 
Icorgcrc  per  vn  ottimo  guerriero  ; on- 
de venendo  con  1 efercito  verfo  Roma, 
come  giàdiceuo,  riceucite  gli  Amba- 
Iciatori , che  dal  Senato, gl'erano  dati 
inuiati , da  quali  à nome  d’effo  gl’era- 
no  portate  rinlcgnc  Imperiali,  àcui 
oichc  n’hebbero  predata  la  loro  ob- 
edienza,  e che  egli  (i  fù  adìcurato 
della  morte  di  (jiuiÌ4nQ>  con  molto  più 
piacere  gli  accoKc  irà  le  braccia, & auàn- 
ti  all'  efercito  li  regalò  di  prctiofìdìmi 
doni.Indi  podofì  in  viaggio  verlò  Ro- 
ma , poiché  iui  iù  giunta  chiamòàio 
li  foldati  Pretoriani,  quali  furono  pron, 
tidìmi  à prcfentariègli  auanti , dandoli 
à credere  di  placar  con  le  cortefìe  l'ira , 
chccontroeill  rie  rilcrbaua  per  la  moft 
tc  da  loro  data  à Pertinace , che  gli  era 
grandemente  à cuore , come  anche  pcf 
hauer  eifi  ièguito  il  partito  di  Peicénio 
Nero , che  ntU'Oricnte  era  dato  eletto 
in  quell’ilUnte  Imperatore , quali  fo(- 
dati , dico , cflcndod  come  (òpra  pre- 
fentati  auanti  di  Seucro  , ne  furono  di 
Ilio  ordine  fenza  modrar  verfo  di  loro 
alcuno  (degno  fatti  circondare  dal  fuo 
efercito  in  (òrma , ch’elli  ne  veniuanq 
a dar  in  mezo  di  quello  rinchiulì , alli 
quali  con  gran  modedia  rimproucrò  1’ 
hauer  dii  ammazzato  Pertinace , dopo 
di  che  con  belle  parole  fece  Icuor  loro  i 
pugnali , che  altre  armiallora  non  ppr- 
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tauano , mentre  in  quel  tempo  haueuà 
fpedito  altre  fue  genti  a'ioro  alloggia- 
menti à toglier  quelle,  che  colà  ccneua- 
noallìcme  con  i Caualli , ilche&ttoli 
publicò  ribelli , conforme  n'era  dato 
perfuafò  da  molti  ad  cd'cito  di  (radicate 
quella  pelsima  gcncracionc  , che  ad  al- 
tro non  era  atta,  che  à commettere  in- 
folcnze,c  quei  che  più à lui  importaua, 
verfo  gl'Impcratori,come  fino  all'horar 
haucuano  latto,  nella  cui  conformità  li 
bandì  non  folo  da  Roma , mà  dal  fu» 
dìdretto  per  cento  miglia  intorno  con 
fommo  piacere  di  tutto  il  Popolo , di 
douc  fi  partirono  quali  nudi  i dopo  il 
cui  fatto  fe  n'entrò  Seucro  in  Roma.»  »■ 
col  Ièguito  del  Senato  accompagnato 
al  Palazzo  reale,  douc  dopo  cnèrfi  ri- 
polàto  la  (era  medema  fi  portò  nel  Se- 
nato, che  per  fuo  ordine  s'era  raduna'' 
toal  quale  con  attid'humanità,  e conu 
corteli  offerte  l'alìicurò  di  mantenere^ 
in  ottima  forma  il  goucrno , tcdifican- 
doli,  che  non  per  altro  s'era  arrogato 
dell'autorità  Imperiale  lenza  il  loro 

conlcnfo,  che  per  lo  fuifccrato  affetto  , 

ch’cflb  portauaà  Roma,  c perche  gli 
era  duro  il  poter  più  tollerare  le  ti- 
rannie , che  da  Giuliano  gli  veniuano 
fatte,  e finalmente  per  vendicare  la_, 
morte  dcl  giudifiimo  Pertinace  Impe- 
ratore tra  li  buoni  il  più  degno.  A que- 
lle parole  non  odat?,ch’il  Senato  fi  tro- 
uaflè  ambìguo  nel  fidarli  del  tutto  delle 
lue  parole , perche  (c  bene  loriconofoc* 
uano  doppio,  c ripieno  di  fimulacione, 
tuteauia  fimulando  rincìmo  dell'affetto 
che  vcifo  di  lui  porcauano , rìipolèro 
eOcr  della  fua  ciàlcatione  più  che  con- 
tenti i & in  vero  del  primo  fuo  ingrefr 
fo  neU’Imperio  tali  poterono  chiamar- 
li, poiché  egli  fubito  applicò  l' animo 
à porre  in  allcttò  alcune  cole , che  nel- 
la Città  da  altri  erano  .(late  trafcorfcj 
(enz’alcun  ritegno , c così  fatttonc  abu-, 
iò.Dopqi  nc  fece  il  funerale  à Pertinace» 

dan- 
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dandogli  viu  maeftofà  (èpoltura , per 
memoria  del  quale  anch'cflo  ne  pfelè 
il  nome  di  Peninace , e comandò,  che 
ne  voti , e giuramenti  ad  ogn'vno  fùlTe 
lecito  di  feruirlì  di  quello  nome, e fece 
porre  la  llatualùa doro  {òpra  vn  carro 
che  da  quattro  Elefanti  la  le  condurrò 
nel  Circo , e per  decreto  volle , che  co- 
ftaflè  , ch'elio  lo  riponelse  fri  gl’ altri 
Dei  , il  che  lì  taceua  contanta  ammira- 
bil  ceremonia»  quanto  con  {'ciocca  lìi> 

Eirlhtione  era  tenuto  in  gran  pregio . 

imelFe  in  piedi  le  leggi , e le  virtù  ab- 
battute dall'infame  mano  di  Giuliano . 
Liberò  la  Città  di  Roma  non  folo  dalla 
penuria  in  che  ù trouaua  di  fhimento, 
mà  la  prouidde  in  modo,  che  nui  più 
finch'ellò  regnò  vi  lù  Icarlèzza  di  gra- 
no; onde  non  è da  marauigliarh,  le  à 
tutti  ralTembrauaglivn  lècondo  Alclìà- 
dro;  poiché  appena  furono  compiti  30. 
giorni  ch'egli  era  in  Roma , che  dalle 
milèric  in  cui  1 haueua  ritrouata  giace- 
re; in  ftatocale  l'hebbc  ridotta,  cho 
più  non  poteua  delìderarlì . Mà  venia- 
mo  alla  dillruttione  di  Pclcennio,  che 
non  meno  delle  fudeKe  colè , egli  Rimò 
degna  di  applicatione . Era  Pelcennio 
figliod'Annio,  e Lampidia,  che  co- 
gnominarono Negro,  perche  vogliono 
c'haucise  vna  parte  del  coUo  negra , era 
di  natione  Italiano,  e dell'ordine  eque- 
Rre  , e perche  conobbe  ellèr  Seucro 
molto  difficile  in  quel  fubìto  vincerlo 
in  guerra , accuratamente  prouidde  1’ 
A&icadi  Capitani , edi  guardie , acciò 
li  rendcl&ro  lìcuri  i Rati  dell'Occiden- 
te , lìéomè  anche  ne  volle  liberi  i palsi 
lì  dell’Egitto,  edi  Libia  dal  di  lui  do- 
minio, il  che  latto  lì  partì  da  Roma , e 
giunto  in  quelle,  parti  ne  vennero  à 
giornata,doue  Dario  oe  fù  da  Alelsan- 
dro  debellato  , e combatuttoui  cotL> 
-Ibrze  vguali  la  maggior  parte  del  gior- 
no , lenza  poterli  diRinguere  in  qual 
parte  fulTe  l’auaniaggio  in  riguardo  del- 


la  gran  moltitudine  de' morti , e feriti, 
onde  per  i fofsi  di  quel  campo  ne  cor- 
reua  à gran  piena  il  làngue , quàdo  Pe- 
lcennio penlàto  c’hebbe  a’cah  fuoi,poi- 
che  ne  vedeua  il  Tuo  elèrcito  poco  me- 
no che  diRrutto,lì  pofe  in  fòga  traucRi. 
to,  che  da’  medemi  foldati  di  Seucro 
perfua  dii^tia  arriuato,  e riconolciu- 
to,mentre  di  là  palsar  ne  voleua  all'Eu- 
Irate  l'vccifero , tagliandogli  la  tcRa_, , 
b quale  fopra  vn' Mlh  portarono  per 
tutto  il  campo,  {òpra  la  cui  morte  ben- 
ché Irà  grHiRorici  vi  lìa  qualche  con- 
croacrlia,tuttauia,per  elTer  qucRa  opi- 
nione la  più  cena,  b medema  hò  volu- 
to lèguitare  ; con  che  Seucro  ne  reRò 
del  tutto  vittoriolò , il  quale  le  bene  lì 
trouaua  hauer  debellato  Pcfccnnio,tut- 
taub  gli  pareua  molto  più  difficile  il 
poter  abbatter  Clodio  Albino , che  era 
quello  che  lòmmamente  egli  bramaua; 
perche  in  hauendo  fupcrato  il  detto 
Clodio  , non  bpeua  egli  qual  mag- 
gior felicità  lì  bramare , che  però  in  vn 
ìRc&o  tempo  haurebbe  voluto  ottenere. 
Dicono,  cheli  nome  d' Albino  ne  dc- 
riualse  al  detto  Clodio , perche  quando 
egli  vici  daH'vtcro  di  Aurclia  Melsalina 
fila  Madre,  era  candido,  c bianco  lo- 
pramodo,  euento  in  tutto  diuerlò  da.j 
quello  che  lìiole  auuenire  ne’bambini 
di  nalcira , che  dall'aluo  materno  no 
vengono  fuori  tutti  di  bngue  alperlì  ; 
oltre  di  che  non  fenza  ragione  Settimio 
andò  molto  circonipetto  verib  coRui 
come  quello,  che  molto  bene  làpeoa-, 
b di  lui  branura;  poiché  egli  polo  io. 
Ioga  alcuni  popoli  delb  Francb,  e quel, 
che  più  lo  bceua  Rat  lòfpetto  era  Vef- 
lèr  Rato  Albino  allenato  ncirA&ie*.,, 
douc  appena  nati  ( per  così  dire  J i bn. 
ciuiii  uc  vengono  applicati  à gl' cièrci- 
df' militari  in  quel  modo,  che  noi  bc- 
damo  imparare  le  prime  lettere  ; onde 
hauendo  rifolutodi  farfelo  amico,  con 
molta  cortelìa  gli  fcriisc  di  volerlo  per 
S fuo 
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fuo  compagno,  è fuccefiore  nell’Im> 
perioicome  in  altro  luogo  (ì  è detto, 
cendogli  alzar  Tempi) , e (latue  come 
ad  Imperatore , acciò  fuflè  à tutti  nota 
la  (lima  cheine  fàceua  , ièbenepiù  ve- 
lifìmilmente  fi  può  credere , come  a& 
fermano  la  mag^r  parte  degl’Hiftori- 
ci, che  Seuero  ne  venilTe  à quello  ac- 
cordo prima  d’andar  contro  Pelcennio, 
e non  dopo  quello  morto , mediante  il 
timore  , che  più haueua  di  quello,  che 
di  quello,  che  però  non  lì  larebbe  mof. 
io  ad  andare  contro  di  lui  le  prima  non 
veniua  adìcurato  della  potenza , oonrla 
quale  Albino  poteaa  renderlo  tiaMa<^ 
gliato;  mà  in  qual  tempo  ciò  accadef- 
fe , è certo  che  durò  molto  poco  Ira  di 
loro  lamiciria ,. poiché  ficotne  ad  Al- 
bino pareua  di  non  eder  rilpettato  da^ 
Seuero  con  quella  conuenienza , ch’eli 
ib  haurebbe  voluto,  come  quello , che 
fi  Hi mau a compagno  di  Seuero,  e di 
lui  lùccelibre  j quando  all’incontro  pa- 
rcua  à Seuero  ogni  coltella , che  gli  &- 
cefleedèr  fuperflua  i onde  ogn’vn  di  lo< 
ro  haurebbe  volutoellèr  Iblonelle  grani 
dczze  , e magnificenze  del  Regno  i 
mentre  Seuero  tanto  l’haucua  chiama- 
to Celare , quanto  intelè  di  diuertirlo 
da  penlìeri  maggiori  à fine  di  potere» 
incarno  più  commodamente  farlo  vcci- 
dcre  , eÌTcndo  che  per  Tuo  fuccellòro 
nell’Imperio  n’  haueua  già  dellinaco 
Badano  Antonino  Tuo  figliuolo , che  da 
lui  fu  poi  detto  Aurelio,  e non  altri; 
onde  Albino  mentre  ne  ftaua  fri.  il  con« 
tento  , e lo  (degno,,  gli  arriuò  vno  in-t 
uiatogli  da  Seuero,  alquale haueuaim- 

Sllo  , che  procurane  di  parlargli  iiu 
reto  , con  dargli  à credere  d’cGerei 
Ambalciatorc  d’imponantiadàri,  acciò 
fi  lèruillè  di  quella  congiuntura  per.  cor- 
negli  la  vita,  chea  lui  haueria  &txo 
cola  molto  grata , mà  (coperto  il  tradi- 
mento fece  Albino  morire  il  mcllò,con 
che  nò  hebbe  Irà  di  loro  più  luogo  la 


dillìmulatione  . Finalmente  vedendo 
ciafeuno  di  elfi, che  ninno  potea  fidarfi 
deH’altro,  fi  chiamarono  d’accordo  con 
il  ferro  per  decider  quella  Hte,  che  firà 
di  loro  ne  verceua  ; per  il  che  prepara- 
toli vn  potente  efercito  da  Seuero,co- 
me  quello,  che  molto  tempo  priina^, 
hauendo  ciò  preuillo,  l' haueua  pollo 
alKordine, s'inuiò  verfo  Inghilterra,  & 
Albino  verlb  Italia  , e nella  Francia  ap4 
prelso  Lione  incontratili , fieramente^ 
ne  combatterono,'  conia  peggio  deUa 
gente  di  Seuero,  il  quale  mentre ilaua 
per  fpogliarfi.del  manto  Imperiale , cj 
fuggiFlconolciuto  l’ira  d' Albino che 
(òpra  la  fila  peribna  credena,  che  ne^ 
voIcIk  sfogare  gli  vltimi  colpi , Ldeo  ^ 
ò (ècondo  altri  Leone  valorofii  Capi- 
tano , che  fi  ritrouaua  in  quella  guerw 
ra,  comec’haueua  dcfidorio  di  lolle-' 
uaefisù  lerouioe  degli  altri  aU’altezza-* 
della  gloria  ; gullaua  di  vedere  ambe- 
due gl’imperatori  cllerminati , ne  pec 
altro  s’intermilè  nella  inilchia,  eli  ri- 
tirò con  le  Tue  truppe  dal  campo,come 
fèce,(òtto  pretefio  di  voler  qodle  cólèrr 
tur  frefehe  per  il  (òccorfo  -,  mà  tanto  lì 
trattenne  in  andarci , che  rimale  afiàtto 
prima  sbaragliato  l’elèrcito  di  SCuefo  , 
e poi  quello  d’Albino  (è  ben  victoriolò 
nuUadimeno  maltrattato  per  i pati-n 
menti  delia  giornata , e molto  ftraceo 
à legno,  chedi  già  credeua  che  Seuero 
fullé  morto  perche  da  cauallo  ne  cadr 
de,il  che  veduto  daefio  vici  da’nalcon- 
digli  per  opprimere  Albino , e farli  Si- 
gnore del  tutto  ^ Mà  Seuero  eh  ancora 
non  s’era  dilòrnacodegl’habiti  Impe- 
riali s’accorlè  , cheiagente  di  Leto  era 
fielea,  e robulla  (ch’à  lui  altro  non  bi- 
bifognaua  ) Aimando  che  non  ad  altro 
fine , che  per  lòccorrer  lui  hauelsc  mat>- 
tenute  quelle  genti  fin'all'hora  intatte , 
petilche  riprelò  cuore  rimontò  àca- 
uallo  dando  con  else  adollb  ad  Albino 
inalpccutamente,  perche  egli  di  gii 
ftiman- 
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ftimandofì  vìccoriofò , ritirato  ic  oc  (la- 
na in  vna  camera , quale  Iconfidèro  in 
maniera,  che  ne  tagliarono  à pezzi  tut- 
to l'efcrcito , e recilà  la  teda  d ‘Albino 
la  portarono  alia  veduta  di  Seuero , la^ 
quale  mandò  à Roma  per  terrore  de' 
ribelli , & impofeal  Senato,  chefùlTo 
poda  nel  Palazzo  (òpra  vn’hada  alla  ve- 
duta di  tutti , dimando  Tua  maggior 
dil^atia  hauer  egli  vinto, pcc  in  vn  pit- 
to diuenir  perdcnte;altri  vogliono, che 
da  lui  mederno (ideile  morte, ritrouan- 
doli  come  fugitiuo  in  vna  cala  vicino 
ai  fiume  Rodanoi  altri  dicono,  che  me- 
zo  vino , e ferito  fùlTe  condotto  auanti 
à Seuero  ; Capitolino  vuole , che  il  di 
lui  corpo  ne  giacelTe  efpodo  nel  Preto- 
rio di  ^uero  finche  putride,  e poi  la- 
cerato da  Cani  difse  gettato  nei  Roda- 
no;&  altri  rifèrifeono  che  Seuero  có  la 
teda  di  Albino  in  manoà  cauallo  paf- 
(èggiafse  fopra  il  di  lui  cadaucro } mo- 
drandofi  Seuero  non  meno  crudele  con 
Albino  edinto,  che  con  la  di  lui  mo- 
glie , e figli,  c contro  ogn'altrofuo  pa- 
rente, & amico,  poiché  ben  predo  fe* 
celi  morire  j Rigido  parimente  lo  pro- 
uarono  quelle  Città,  che  ad  efso  Albi- 
no haueuano  predato^,  obbedienza , & 
aderito  alle  fUe  brame . Pofeia  vedute 
da  lui  le  colè  della  Francia , & Alema- 
gna  ridotte  ad  vna  vera  pace  , ne  ven- 
ne con  tutto  rdèrcito  in  Roma , dooe 
vogliono , che  andade  del  pari  1*  alle- 
grezza , &il  timore,  chedi lui  (èntiro- 
no  nel  fuo  arriuo , e maggiormentc-i 
quando  efso  nel  Senato  volle,  che  fi  ri- 
nouafsero  i titoli  del  maluaggio  Impe- 
ratore Comodo , e condennò  molti  no- 
bili Cittadini  à morte, c’haueuanoefèr- 
citate  le  cariche  di  Pretore , Confòle,  e 
Senatore,  econfifeati  i loro  beni,  aite- 
&ndo  di  ciò  fare  per  caufà  d’ inneità 
à lui  note , conforme  fece  d’vna  quan- 
•tita  d'huomini  da  bene , e di  Matrone 
Romane,che  lenza  apparcte  prctedodi 
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colpa  fece  morire  per  lòia  auuerfìtà,che 
teneua  con  il  (àngue  humano,  e per  li 
molti  tefòri,  che  d'indi  necauaua,  de* 
quali  fece  parte  oltre  à (boi  più  intimi 
nuoriti  ad  vn  ceno  Plancio,  ò Plantia- 
no  nato  nell'Africa  dio  Compatriota , il 
quale  in  poco  tempo  venne  a tanta  au- 
torità , cne  era  (limato  più  del  mede- 
mo  Imperatore , perche  le  colè  che  Sq- 
uero voleua  fare  prima  le  confultaua.* 
con  efso  Plancio,  al  quale  diede  la  Pre- 
fettura delle  Cohorti  Pretorie , e vollo 
che  Bafsano  dio  figlio  prendere  Plau- 
tina dgliuola  d'edio  Plancio  per  moglie, 
à cui  diede  tanto,  che  farebbe  (lato  ba- 
dante à dinquanta  Regine,  come  d af- 
ferma da  Olone , che  il  tutto  dice  ha- 
uer lui  mededmo  veduto  pafsare  per 
mezo  della  Piazza, perde  he  ofcelè  à tan- 
ta ricchezza , che  di  molto  auanzaua^ 
quello, che  pofsedettero  Seuero,Geta,& 
BalTmo  , dche  Seuero  contentato  , 
c'hebbe  Plancio  ne  vide  alcuni  giorni 
lontano  dalle  die  fòlite  crudeltà,  anzi  d 
andò  moflrando  al  Popolo  con  il  volto 
alquanto  fereno  diftribuendogli  anche 
denari.  Mentre  le  colè  ne  pafsauano  in 
queda  guilà , Seuero  hebbe  auuifò,che 
i Parthi  ne  molcllauano  alla  gagliarda 
i condni  del  Romano  Imperio,  il  cho 
(è  bene  era  negotio  di  molta  conddera- 
rione,  tuttauia  egli,  che  redato  era., 
victoriofò  nell’atterrir  tre  Imperatori  , 
òvogliamdire  Tiranni , difse  che  fpe- 
raua  d'ottener  anche  contro  quedi  la., 
mededma  vittoria;  onde  podod  in  ca- 
mino , e venuto  con  quelli  à battaglia 
nel  mederno  idante , che  dirono  fpie- 
gate  le  bandiere , edo  li  vinfè , e con- 
quido in  dio  dominio  Seleucia,  Babi- 
bnia, e Tedfòntc  ^ dooe  ne  dimoraua 
il  Rè  Arthabano,  che  volendo  diggir- 
(ène  ne  rimafè  in  dio  potere , cornea 
anche  le  di  lui  facoltà,  doue  date  c'heb- 
hc  le  douute  paghe  à foldati  ne  padò 
in  Pale/lina , facendo  iui  facridcio  per 
S a Pom- 
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Pompeo  Magno , c di  qua  vcrfo  i’ 
Egitto,  ricercando  minutamente  quel- 
la Prouincia  , della  quale  volle  vede- 
re tutte  le  C0&  più  alcole  > fullèro  Im- 
mane , ò diuine , e ne  leuò  tutti  i libri 
ch'erano  ripoili  ne’Tempij , ò in  altri 
luoghi  , che  conteneuano  quei  lègreti. 
Fece  ferrare  la  fepoltura  d’ Aleflàndro 
Magno  I accioche  ne'  tempi  à venirci 
non  fulTe  veduto  da  alcuno  il  lìio  corpo, 
ne  fi  potelTe  leggera  quanto  in  elio 
n'appariua  Icritto  > il  che  attribuifeono 
ch’egli  fàcefleperrinuidia , che  porta- 
ua  alla  gloria  di  quel  valorolb  Principe^ 
Finalmente  come  che  alle  colè  d’Orien- 
te  in  tutto  hauclTe  prouillo,  lè  ne  ven- 
ne in  Roma , e perche  non  potè  per  le 
gotte  andare  in  carretta , non  volle  ac- 
cettar il  trionlò , che  il  Senato  per  la_t 
detta  guerra  di  cui  ne  veniùa  Vittorio- 
lo  gli  oHèriua , contentandoli  bensì , 
che  fi  dalle  à Bafiano  fuo  figlio  , cho 
per  ellcrui  fiato  prclènte  tanto  più  di- 
ceua  conuenirgli , al  quale  perche  al 
Popolo  eramolto  grato  il  nome  d*  An- 
tonino, con  elso  ne  volle  chiamarlo 
per  maggiormente  mediante  quello 
renderlo  altrettanto  più  amabile , oltre 
di  che  ordinò  fi  (àcclTero  anche  infiniti 
Ipetucoli , tra  quali  combatterono  io- 
vno  lèdanta  Cigniali,e  vi  morirono  in- 
finite belile,  & vno Elelàmte , & vna^ 
Crocota  animale  Indiano, che  fu  la  pri- 
ma volta , che  fi  vedefic  in  Roma  nel 
luogo  ò vero  lèrraglio,  che  per  quelle 
fiere  fu  fatto,  il  quale  dicono,  ch‘cra_> 
à forma  di  vna  naue  fiibricata  nell’ Am- 
fiteatro , & era  in  modo , che  vi  pote- 
uano  capire  da  400.  e più  animali  li- 
mili . Seguitaua  in  quella  maniera^ 
Scucio  con  maggior  gloria  i reggere  I' 
Imperio,  del  quale  già  baucua  goduto 
diecianni  \ onde  parlando  di  lui  il  Se- 
nato, diceua  in  riguardo  della  di  lui 
crudeltà , e del  fuo  goucrno,  che  ò non 
doueuamai  nalcerc , ò mai  morire  per 


ellèr  fiato  tanto  crudele,  quanto  vtilo 
alla  Republica,  perche  il  di  lui  fino, 
ficome  per  altro  era  inuidiato,  pareua 
al  Mondo,  che  mainedouefìe  giun- 
gere, mentre  ogni  emulo  per  potente 
che  fullc , vedeuafi  dai  medefimo  at- 
territo , parendo  perciò  quali  impolfi- 
bile , che  alcuno  contro  di  lui  douello 

!)iù  afpirare  > per  cllcr  fuggito  dal- 
e mani  d.i  Giuliano  , dal  ferro  di  Ne- 
gro , c da  i lacci  d'Albinoiil  chequan. 
do  per  confeguenza  era  filmato  più 
difiìcileà  lùccederc  per  le  dette  ragioni, 
ben  tofto  fi  venne  3 prouare  altrettan- 
to più  facile,  quanto  del  tutto  impea- 
fato  . Pallàua  trà  Ballàno,  e Piaccio 
poca  amicitia , come  quelli  che  con- 
Dcrfauano  più  lofio  alfieme  per  tradir- 
li , che  come  buoni  amici  e parcntii  cl- 
fèndo  che  Ballano  nó  fòle  voleua  male 
à Plancio,peri  fiioi  cattici  cofiumi,mà 
per  la  molta  autorità  eh' indecentemé- 
te  n'baueua  tolta  all'  Imperatore , fico- 
me all*  incontro  quelli  rimaneua  mal 
fòdisfatto  di  Ballàno , mediante  i lira- 
pazzi  , e le  minacele , che  fàceua  alla_> 
moglie  lùa  amatillima  figlia  , con  la_j 
quale  egli  mai  ne  (lette  vnito , corno 
che  alle  nozze  di.quella  più  per  com- 
piacere all'  Imperatore  accon&ntiilo  , 
che  per  fua  volontà  , che  però  noiu 
pallaua  fra  di  loro  alcuna  corrifpondea. 
za  ì anzi  che  quando  Plautina  riccueua 
da  Ballàno  alcun  dilpiacere , non  più 
predo  l'haucua  (cntito,  cheàPlancio 
l'andaua  fubito  à riferire , il  quale  viu 
giorno  finalmente  rilòluendo  di  v.cndi- 
carfi , così  di  Ballàno  , come  di  Seuero, 
non  lolo  perche  non  ne  riprendeua.» 
il  figlio  , mà  perche  quelli  ne  dillè  à 
lui , che  abulàua  le  fue  gratie  , c mole* 
altre  limili  parole , di  che  Piando  no 
refiò  grandemente  fdegnato  \ oltre  di 
che  chi  non  si  quanto  difpiacda  il  re- 
firingere  il  dominio  à chi  non  folo 
procurò  di  prelèruarfelo , mà  ancho 
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di  accre&crlo , come  egli  sera  pollo  in 
penficro , perilchc  chiamò  à ic  vn  Cen- 
turione ino  molto  conSdente , al  quale 
polè  in  arbitrio  ò di  morire  ail'honi , ò 
che  ne  vccidellè  l'Imperatore  , & il 
l^riocipc  fuo  figlio  , promettendogli 
all'incomroi  che  fé  ciò  &ceua  gli  ha^- 
urebbedato  gran  denari . Vditojl  Cen« 
turione  quella  proièrtadillìmulòilfuo 
' fcniimenco , che  ad  altro  era.  intento , 
che  ad  ammazzare  rimperatore  , mà 
! promeise  di  ièruirlo  si  nel  Padre  come 
nel  figlio,  purché  elio  gli  hauclse  pOi. 
i ilo  in  Tcricio  qued’  ordine  , quando 
l'  Piando  acciecato  dalla  pailione , ciò 
' fùcc  con  ogni  predezza  ì onde  prefa  il 
Centurione  la  carta , fé  n’andò  all'au- 

! ' dienza  di  Seuero  , & inginocchiatoli 
' ' auanci  gli  .manifcllò  il  tradimento  . 

Lede  Seuero  la  carta,  che  conteneua  la 
’ di  lui.  morte,  mà  però  dimuilrò,che  mal 
’ volentieri  s'inducèua  à credere  in  vtu 
unto  amico  vn  sì  enorme  delitto  i^ac- 
, tribuendo  ciò  ad  orditura  di  B.iQano, 

' come  poco  amico  di  Piando,  làpendo 
che  fra  di  loro  pafunano  molti  diigultn 
/ ^ onde  lo  chiamò  à fè , e lo  riprefe  pater* 

I ; ^ namentc  dell'odio , che  portaua  à que- 
’y  fio  fuo  amoreuole , c che  per  femplicc 
pailione  sera  iafeiato  trafportarc  à có- 
mettersi  grauefceleraggine.lcufotli  in 
,p  tanto,  e fidifclè  in  maniera  Bafsano, 
come  guidato  dalla  verità  , che  Seue- 
l|7r  n>  venne  in  chiaro , che  ciò  era  ordine 
1'^  r di  Plancio , e non  il  fìio,  mà  però  non 
Hi  . finiua  d' aecertarfene  , Fece.pet  tan* 
,1' . to,  che  il  Centurione  icriuefseà  Pia  n- 
ciò,  come  egli  di  già  haueua  vccifò  Se* 
uero,  e Banano  e che  perciò  ei  venifl 
. fc  predo  à pigliar  il  pofseùo  dello  feet* 
troà  Palazzo  prima  che  ne  venifsó 
1 1 : tnaggior  confulìone  ; altri  dicono , che 

. vi  alidade  perfònalmentead  auuifàrlo  ,* 
quàdo  allegriiti  mo  il  traditore  fi  coper* 
, , le  di  giacco , in  quella  gui(à,chc.hauen> 

, do  da  combattere  fi  farebbe  podo,  e n’ 


entrò  i6<PaIazzo , doue  l’andò  à rice- 
uereil  Centurione  tutto  allegro, piglia- 
dolo  per  la  mano,  c congratulandoli  fé- 
co  della  Tua  profpcrità  , gUddse,  cho 
lo  volcuacondurre  nella  camera  , doue 
giaceuano  i cadaucri , quando  entrato 
in  quella  vi  trouò  Seuero,  & Badano 
circondati  da' loro  più  fedeli  familiari 
{opra  il  Trono  Imperiale  aififì  al  lume 
di  molte  torcic  , alla  cui  vida  Plancio 
hebbe  à cader  mono , mutandoli  io, 
queli’idante  la  fua  allegrezza  in  alcret* 
tato  horrorc,  fiche  ne  redò  per  vn  poco 
quali  mutolo  penlàndo  alla  Iculà , che 
doucua  attribuire  à quella  fila  impro- 
uilà  venuta,  fòpra  della  quale  interro- 
gato dairimperatore , cioè  che  colà  in^ 
quell'bora  si  inopportuna  egli  volefsc, 
ne  rifpolè , che  era  venuto  à cena  con- 
fila Maedài  a che  loro  rifpo(cro:ad  ve- 
ciderci  ò^ibelio  fei  tù  venuto , e non  a 
cena,  Ibggiungendo Seuero  a dire  con- 
tro di  lui  vna  infinità  di  rimproueri , a 
che  egli  nonlàpcndo,che altro rilpon- 
derc,  le  non  che  quello , che  gli  oppo* 
oeuano  non  era  la  verità  , aftermando 
con  giuramento  di  non  haucr  hauuto 
mai  vn  si  cattino  animo  contro  di  lo- 
ro, mà  che  quelle  dllèacculè  non  era- 
no date  per  altro  inuentace  , che  per 
leuargli  la  grat ia  di  fila  Maedà  , à cui 
Icppe  cosi  al  verifimilc  colorire  la  fua 
fculà,  cheli  cuore  di  Seuero,  vogliono 
che  poco  meno  s'ammollillc  ■,  perilchc 
■fremeua  dall'  altro  canto  di  fieriifimo 
fdegno  Badano , dubitando  che  la  fua^ 
innocenza  coperta  dalle  frodi  di  codui, 
non  fiiflè  per  rimanerne,  fcpoltai  onde 
Icuatofi  con  fretta  feopri  à Plancio  da., 
vn  canto  il  mantello  , e così  il  giac- 
co, che  portaua  lòtto , dacheflmpe- 
ratore  congetturò  più  che  fiJlà  la  fuaj 
dilcolpa , e gridò  ò traditore  d cena  fi 
và  coperto  di  maglia,  & armato^  imme- 
diatamente ordinando,  che  ne  falle  vc- 
Viifo , quale  piclb  da'foldati  lu  fubito  ta- 
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gKato  ì p«*i  . Vogliono  plièì  cht^ 
'^(Lìno  tufle  il  primo  ad  incrudelire  nei 
di  lui  fangue  j onde  toltofi  coltui  d.’ 

, auanti  Scucro  con  maggior  concento 
e quiete  fi  potè  ponete  in  viaggio,  come 
haucua  propofio  di  &re , paiundolcne 
àvificare alcune  Città  d' Italia,  in  bc> 
neficio  di  cui  Tempre  ne  conlcruò  la_, 
giullicia  > viuendo  il  rimanente  di 
wa  vita  lèlicemence  , che  fu  fino 
all'anno  fètcuagefimo , e ficome  fopra 
ogn*  altro  Tuo  affare  domeftico  inuigU 
lò  Temere , che  i figliuoli  in  ogni  force 
di  virtù  diueniffero  dilciplinaci , come 
in  effètto  furono , così  per  altro  lènti 
gran  dirpìaccre,  che  Baflàno,  e Ceca-, 
ne  permanefTero  inimici  -,  onde  per  tir 
porli  in  pace  non  cralafciò  mai  d’vlàrui 
ogni  induftria , e particolarmente  pri- 
ma di  partire  per  Tlfola  d'Inghilterra , 
che  s'era  à lui  ribellata  , mà  però  lènza 
profitto,  il  che  molto  T afniggeua., . 
Giunco  intanto  Seuero  in  quelle  parti, 
ne  reffatono  gl’  Inglefi  come  atterriti 
della  Tua  venuta,  che  perciò  ne  chiclèro 
à lui  la  pace  t mà  perche  non  vi  trouò 
conditioni  auuancaggiofè  , come  non^ 
la  concedè  loro , così  ne  prclèro  molto 
Ipauento  dalla  battaglia  , che  nel  pri- 
mo adalto  vi  occorlè , doue  ne  reftaro- 
no  i loro  foldati  quali  tutti  da'Seueriani 
vccifi,mànon  fu  tanto  di  quello  euento 
il  godimento  di  Seuero,  quanto  il  di- 
fturbo , e la  poca  fòdtsfàctione  c’hebbe 
de’ Tuoi  fòldaci , perche  in  quclTefèrcito 
ritrouandofi  , come  i più  vogliono, Baf- 
iànoi  lo  falutarono  Imperatore  ; ondej 
iàpendo  edèr  flati  li  promotori  di  que- 
lloiprimi  Ofiìciali  dell’efèrcito , li  lé- 
ce a le  chiamare , i quali  andati  auanti 
di  lui , fèco  fé  ne  dolle  ellremamento, 
perche  s’imaginaua , che  a ciò  s’inda- 
cederò , perche  elTo  era  diuenuco  si  in- 
fetto de’piedi , che  appena  vi  fi  regge- 
tta ; onde  dicendo  loro  che  il  capo , e 
non  i piedi  ne  manceneua  l’ Imperio 


ne  fece  però  fubico  con  Ilracij  molti  di 
loro  morire  Ciò  fatto  ordinò  Seuero 
in  quelle  parti  vn  muro  fiirtifiìmo  dai- 
l’vno  all’altro  mare  che  attrauerfàua  I’ 
Ifola , di  3 o.  miglia  di  lunghezza , ac- 
ciò le  lue  Legioni  per  l■*auucnlre  non^ 
fudèro  moleltate  da' quei  deH’Ifbla.,, 
benché  fia  certa  opinione,  che  quello 
non  facedè  di  nuouo,  mà  rillaurado 
quelTilledb  , che  Adriano  fitto  vi  ha- 
ueua,  come  fi  didè  nella  Tua  vita . £' 
certo  però  che  fi  farebbe  podo  ad  adèt- 
tare  con  miglior  ordine  le  cofe  di  quel- 
le pani , mà  fòpraprefò  da  vna  infirmi- 
tà , non  potè  attendere  ad  altro,  nella., 
quale  acconofi  del  pericolo , n'auuertl 
i Tuoi  figli , che  Te  tra  di  loro  fudèro  vif^ 
futi  in  pace , hauerùno  goduto  quel- 
l’imperio nell' iilcda  forma,  che  egli 
loro  lo  lafciaua  quieto , e pacifico,  mà 
che  in  altra  guìfà  era  per  cadere , il  che 
detto  non  molto  dopo  in  Eboracc  fe> 
ne  morì . Difpiacque  la  di  lui  morto 
ad  ogn’vno , e con  molta  ragione,  poi- 
ché egli  fi  moffrò  accuraiifsimo  nel 
giouarealla  Republica  col  riporre  de- 
nari nell’Erario , poiché  in  edb  ne  ri- 
mafèro  molti  più,  che  ogn 'altro  mai  vi 
hauedèladàti,  conforme  fègui  intorno 
all'altre  prouifioni  c’haueua  fatto , poi- 
ché quelle  badarono  per  molto  tempo 
à venire . Morì  qued’  Imperatore  nell* 
anno  di  Chrido  Signor  Nodro  130. 
della  fua  9tà7o.  e del  Tuo  Imperio  i 8. 

Dell' Imptri»  di  Marco  AureUojtntonino 
IBe^ano  ^ e di  Gel*  • 

SI  modrò  Marco  Antonino  da  fan- 
ciullo d’ingegno  eleuato , affabi- 
le , emanfuetoi  màa  pena  fu  fuori  deL 
l’età  puerile,  che  ne  diuenne  talmente 
diuerfb , che  molti  Irebbero  a dire , che 
egli  non  era  più  quel  M.  Aurelio  di 
prima , poiché  fu  ulmente  crudo  , & 
infaumano , che  non  era  vago  fe  non  di 
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fpa^inaenco  iànguc  -,  quando  Geia_» 
i^iraiello  all'inoantro  continuò  (èmpre 
come  ne  era'  crelciuto  a dimoftrarfi 
moderato  , corteiè , applicato  a gii  ftu- 
dij , honcllo , placido , & humano  ver* 
{o  tutti;  màyCome  Hgnifìcat,  haurebbe 
voiato  Seuero , che  quelli  Tuoi  figli  fuT- 
ièro  flati  d'accordo  nell’ammiaillratio* 
ne,  e che  gouemato  n’hauedero  vnita* 
mente  l'Imperio , acciò  vno  poieflo 
con  te  iùe  virtù  coprir  gl' errori  dell' 
altro,  con  fare  ogni  sfòrzo  per  riporli 
in  pace  ; ma  per  Todio  monale , e per 
l'auucrfìtà  che  era  tra  eGi,  non  gli  fìì 
mai  poGibile  veder  compita  quelhiTua 
lòdislàctione  . Antonino  G era  troua* 
IO  alla  morte  dei  Padre  in  Inghilterra 
doue  G farebbe  vTurpata tutta  l'autorità, 
fè  l'cfèrcico,  che  deGderaua  ncrimancG 
le  adempita  la-volontà  di  Seuero,  noa< 
gli  hauellff  ofbtto  gagliardamente,  Gn- 
za  volere  a ciò  in  akun  modo  accon- 
Gntirgii  , G non  dei  pari  con  Geta_> , 
onde  preG  le  ceneri  dei  Padre  G tnsGrì 
in  Roma,  doue  giunto  fuiongli  fatti  di 
molti  bonori  , Gcome  dall' vno,  e Tal* 
uo  figliuolo  primieramente  gii  furono 
celebrate  l' elGquie  Geondo  i riti  di 
quel  fècolo,  ilcheGtto  G n'entrarono 
aml^ue  nel  palazzo,  doue  di  cooran 
conferimento  flabilirono  di,paflkti  al- 
cuni giorni,diuiderG  cosìdi  rcggia,co- 
medi  corte  , autorità,  ricchezze  , o 
tPogni  altra  coG;  onde  ciaGuno  di  cGi 
^afiftticaua  d'haucr  dcpcndenti , e tirar 
a G>lamobiltà,  » di  mettere  in  odio  al 
popolo  il  compagno  , che  però  ogn* 
vno  dijioio  flaua  moltòauuertito  per  ti. 
more  dei-veleno del  ferro,  jSc  vGua- 
nonel  prendere  il  cibo  eGttiGime  diii.- 
g£ze;la  Madre  no  dlftingueua  nell'ama. 
re  più  vno  deH'altrojondc  eGa  dd  ogni 
affetto  G adopraua  di  cosi  difuniti  riu. 
nirliiGntendo  difpiacere  non  ordinaria 
di  vna  tanta  diGordia , che  cuteauia  fri 
di  loro  G andana  ananzandO'j  pcrilche 


vn  giorno  li  cbiatnò-aGieme,  c gli-atto. 
ftò,  che  fuiGeratamenie  amìtua  ciaGu* 
no  di  eifi,  e che  mentre  erano  per  an> 
darne  in  ’cotai  guiG  diuiG  ella  non. 
haurebbe  potuto  G non  diGoflarG  da 
vno  per  accoflarG  all'altro,  quando  ella 
deGderaua  grandemente  da  neGunodi 
loro  viuer  lonuna,eche  perciò  l'vcci. 
deGcro  prima  ebe  oc  fuGe  rimafla^ 
morta  dal  dolore/juàdo  a tal  detto  i cir* 
collanti,  non  che  loro  llcGi  non  pote- 
rono trattenere  per  leneterTza  il  pianto, 
da  che  ne  vennero  qnaG  a dar  parola^ 
di  tornare  vniti  a’  loro  appartamenti , 
come  fecero,refcindendo  da’patti,cho 
di  già  haueuano  flabiliti  nella  diuiGo- 
ne  dcirimperio . Ma  Gcome  quel  che 
G G contro  il  genio  non  ha  fondamento 
di  flabilità,  appena  aGiugataG  le  lagrU 
mel'afHitta  Madre  Gppe  chedi  -nuo* 
uo  più  ohe  mai  ne  flauano  in  dìGordie, 
e vi  paGauano  altri  difguGi;perche  ne- 
gl'afuri  dell'Imperio  erano  diuerG  nel 
volere  l’vno  dall'altro , e fèmpre  di  con. 
erano  Gntimento . BaGano  da  vna  par- 
te cercaua  renderG  più  Gimato  eoa. 
procacciarG  la  volontà  de'Gldati  a Go 
Guorc,  & acquiGata  poimantenerla-.^ 
perilchenon  GloGce  loro  alcuni  dona. 
tiui,ma  diede  loro  licenza  di  far  ciò  che 
voieuano  ; Gcta  all'incontro  vedendo, 
che  il  fratello  poneua  Capitani , c mi- 
niGri  a Ga  voglia , egli  faceua  il  mede, 
fflo , & ogni  vno  di  loro  disGceua  1* 
eletcione  deU’alcro,  equclcbc  n'ordiiu- 
uano , il  che  a tutte  le  Prouincie  dell' 
Imperio  Romano  n'apponò  molti  daa.  ' 
ni , de’quali  atenbuir  fi  può  la  cagione 
all'amore,  che  dalla  Madre  loroera  por- 
tato , poiché  s'clG  non  impediua  Gdi- 
uiGonc  deU'Imperio , a qucGoGato  nò 
ne  Grebbero  venuti , le  coG  Grebbero 
andate  con  ogni  quiete , e giuGitu , Se 
elG  haurebbe  hauuco  vno  libero  Signo- 
re deil'Occidentc , e l’altro  dell'AGa.., 
Gcome  nel  principio  n'erano  rimaGid, 

accor- 
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aecordo.E  perche  a Baisano, come  più  di 
Gcta  fupcrTO , e litigtoiò  non  parcua , 
tenendo  à parte  il  fratello, d'cilcr  total* 
tnentc  imperatore , e che  mentre  tene» 
ua  alianti  gli  occhi  colui , che  potcua., 
vfurpatgii  vn  giorno  quanto  haueua^, 
e or/o  era  per  efièr  mai  tenuto  Impera* 
'tote,  talmente  in  quello  penfiero  no 
venne  ad  impreilìonarlì , che  nel  mc- 
demo  iflantc  infuriato  iè  ne  coric  à gli 
appartamenti  di  Geta  rompendo  uL, 
pona  della  Camera , douc  eflò  ne  (laua 
con  la  Madre  à delìnare , quale  hauen* 
do  aflàlito  nel  proprio  feno  della  me* 
deiìma  barbaramente  l'vcciiè,  perilche 
veri  Scoili  non  lòlo , che  Geta  non  ha* 
ueua  da  fuccedere  Imperatore , corno 
Seueroàmoiti  dilFc  mediante  la  fuana* 
{cita,  nella  quale  haueua  latta  partico* 
lar  riSeilìone  ; mi  anche  perche  vn^ 
giorno  riprendendo  egli  Bailàno  del* 
la  fua  temerità  gli  hebbe  à dire,  quella 
t'hà  da  indurre  a £ir  enormi  homicidij; 
poiché  à tuo  fratello iileflb  conia  per* 
donarelli , il  che  auuenuto  per  far  ap* 
parire  egli  che  da  Geta  Itaucua  cono 
pericolo  della  vita , e che  per  difènder* 
u era  flato  sforzato  à (u  quello, ne  gridò 
per  tutta  la  piazza , aiuto , difefà , cho 
fono  allàifinato,  e per  maggiormcnto 
accattiuariì  gli  animi  dc'lòldati  R por* 
tò  all  efèrcito , che  fuor  della  Città  ha* 
ueua  le  llanze,  à cui  {gridando  dilTo, 
che  Geta  haueua  cercato  di  dargli  mor* 
te,  e eh  efso  difèndendoli  dubbitaua  di 
bauer  quello  vccifo,e  lo  rapprelèncò  ta* 
to  al  vero , che  Telèrcico  con  tutto , che 
potellc  fiipporre  non  eflèr  ciò  la  verità, 
vi  furono  di  molti , che  gli  credettero 
sì  falfc  attellationi , mà  non  fu  più  to* 
Ilo  ailìcurato , che  Tefcrcito  non  era^ 
per  far motiuoalcuno,  fdiche egli  moi. 
totemeua)  chele  ne  rammaricò  in^ 
maniera , che  mentre  vilTe  non  vedeua 
mai  il  ritratto  di  Geu , che  non  pian*- 
gelfc  amaramente  la  di  lui  morte,  io 
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bene  i più  vogliono  t ch’efib  ciò  ootù 
ùcefTe , che  mediante  la  fua  naturalez. 
za,  làpendq  qual  era  , mà  più  collo  per 
]'af]&nno , che  gli  doucua  recare  il  ve» 
der  viuc  le  memorie  di  colui , che  ha* 
uerebbe  voluto  riporle  ncll'abillò,  per 
l'odio  grande , che  indiremo  gli  por»< 
uua  , quale  fe  bene  ripolè  fra'  Oei , fi 
deue  più  collo  credere  che  ciò  fàcelfo 
per  non  mollrar  fui  principio , che  Ce- 
ra fullc  fiato  vccilb  per  Tuo  comman* 
do , ò vero  che  temelse  per  la  morte  di 
ellò  le  fùrie  infernali , come  temetto 
Ottone  per  l'anima  di  Galba , ò pure 
come  piu  probabile,pcr  mitigar  gl’ani* 
mi  de’ Romani , da’quali  Geta  era  mol- 
to amato  -,  mà  l’elcrcito  però  non  du- 
rò molte  bore  in  credere  la  morte  di 
Geta  ellcr  fèguica  in  quella  torma  , che 
da  Baflàno  era  fiata  loro  rappreiènra»  ì 

fierilchc  contro  di  lui-,  comedi  quel- 
a indegno  autore , cominciarono  tutti 
in  vn  lùbico  à tumulciure,  dicendo: 
che  ficome  ad  ambedue  i figli  di  Selle- 
rò haueuano  prefiato  fède , così  volc- 
uano  anche  Icrbarla , e che  per  ranco 
mentre  con  sì  fiera  crudeltà  fù  vecifb  1' 
vno,  non  haueuano  da  obbedir  l'altro  , 
come  che  à ciò  non  erano  per  obbligo 
tenuti  > Baflàno  per  euicare  quello , di 
che  più  cemeua , che  era  l'ira  dc'fòlda-* 
ti , gli  offerì  di  molti  doni , e con  pro*> 
diga  liberalità  gli  promilc  immenfib* 
fomma  dì  denari  del  cefòro,  che  raccoU. 
to  già  ne  fù  da  Seuero  , c quantità- 
di  vetcouaglie , con  che  quali  conuinti 
di  cortefìc,comechc  gli  animi  loro  er^ 
no  auidi  di  ricchezza,  (èli  refe  non  lò- 
lo amici,  mà  obbligati,  Ja^ì^ndo  ia«* 
quella  maniera  di  prqcedcrpiùoltre  in 
quella  loro  dichiarata  prcccnnonc.,cbia-; 
mandole  perciò  Imperatore,  al  qualo 
per  maggiormente  .qqmpiaCere.  n’  ap-, 
piouarono  la  morte  di  Geta . Intanto, 
tactofi  giorno  i perche  tutti  quelli  trat- 
tati fi  fecero  io  vjoa  lòia  notte , ci  (è  ne 
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ritornò  in  Roma  tutto  allegro  d'hauei 
uelli  ripolti  iòcio  la  lùa  deuouonoi 
oue  fece  dar  morte  a’ più  ricchi  della 
Città  per  fpogliarli  delle  loro  foRanze» 
li  quali  tri  Capitani,  Senatori,  e Ca> 
ualieri  lì  fa  il  conto,  che  poterono  ar> 
riuarc  aventi  mila  pcHòne,  nel  cui  nu- 
mero vi  fiì  Papiniano  celebre  Giurif- 
confulto  . In  oltre  vna  mattina  in^ 
publico  Senato  riuocò  dall  cfìlio  tutti  i 
tiandiii  per  qualunque  fceleraggine , 8c 
in  qualunque  modo  ne  fallerò  Rati  efì- 
liati,  perdonandogli  ogni  da  loto  com- 
melTo  fallo  , molti  de’quali  fubito  ri- 
fncRì  fece  Ibldati  della  Ria  guardia^ . 
Quello  Imperatore  fu  in  cRremo  ama- 
tore della  memoria  d’ Aleflàndro  Ma* 
gno,  quanto  odiò  Icmpie  quella  d’Ari- 
Rotele,  Rimando  che  elfo  tullè  Rato  la 
cagione  della  morte  di  Aleflàndro  ; on- 
de non  (òlo  fece  abbruciare  tutte  l'ope- 
re  di  quello , mà  perfeguiiò  tutti  gli 
AriRotelici  -,  & eflendo  paflàto  da  Gre* 
eia  in  ARa , moRrandofi  curiofb  di  ve- 
der le  rouine  delia  Città  di  Troia, &in- 
fegnatagli  la  fepoltura  d'Achille , volle 
dalle  prodezze  di  quello  elser  chiama- 
to ancor  lui  Achille,  fìcome  nei  por- 
tamento della  vita  andana  imitando 
Alelkndro,  perche,  come  R aflèrifce, 
portando  AlcRandro  pendente  vn  po- 
co per  Ria  natura  il  capo  verfb  vna  fpal- 
la. , egli  ancora  lo  portaua  per  imita- 
tione  nella  medema  maniera  . Si  dilet- 
taua  egli  anchc,come  vago  di  tutte  1’ 
enormità, aliai  dell’arte  magica,  £iuo- 
rcndone  perciò  à tutta  forza  i Rregoni , 
quali  R daua  à credere  haucrcelàcra  co- 
gnitione  delle  colè  future,  per  il  cui  ef- 
fètto molti  fèco  ne  conduceua , oltre  di 
che  fcriRe  ad  vn  certo  Materniano  Rio 
fàmiliariRimo  in  Roma,  al  quale  alian- 
ti di  partire  ne  conlègnò  il  goucrnodi 
elsa , che  adunafse  quanti  Rregoni  po- 
teua,  e gli  fàcefse  fare  particolar  Rudio, 
conolceuano  cRer  là  Ria  via  in  alcun 
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pericolo  , fè  vi  era  alcuno  , che  gli 
tendeRe  inRdie,c  che  fine  egli  haureboc 
fatto.  Fole  Materniano  prontamente 
il  tutto  in  efècutione  , e rilpofc  all'Im- 
peratore di  quanto  haueua  fatto  per  ob- 
bedire i Tuoi  commandi  ( mà  come  il 
detto  Materniano  per  Rie  particolari 
paflìoni  odiaua-  Macrino  huomo  di 
qualche  Rima , e Prefetto,  che  R tro> 
uaua  appreflb  rimperarore  ) rifponden- 
dofòpra  il  parere  de' Maghi  gli  fcriflo 
come  il  primo  Mago  era  di  lentimea- 
to  che  egli  R guardaflè  da  Macrino  Rio 
Prefètto,  fòggiungendogli  perciò effer 
bene  prima  che  detto  Macrino  peniàR' 
fè  di  Icuar  la  vita  à Badano,  che  lui  lo 
facedè  vccidere, procurando  con  il  mag- 
gior  fentimento  podibilc  il  maluaggio 
Materniano  lòtto  il  preteRo  dell'afttto 
che  egli  poitaua  all’  Imperatore  , cho 
ciò  clcguidè  con  ogni  preRezza  per 
■sfogare  i rancori , che  egli  teneua  coiu 
edb  Macrino, come  R è detto  ; n'auuen- 
ne  però  che  il  plico  oue  era  contenuto 
queR'auuifò  ne  capitò  in  mano  di  Ma- 
crino  datogli  dall’Imperatorc.mer  non 
potere  in  quell’iRante  che  gli  fu  conR;- 
gnato  attendere  alla  lettura  di  quello, 
per  riferirgliene  il  contenuto . Macri- 
no , che  veramente  haueua  Rabilito  di 
vccider  Badano,  fèntendo  quello , che 
di  già  era  Rato  penetrato,  cambiò  la., 
lettera,  mà  perche  non  R fini  d’aflìcu- 
rare  dubitando , che  ne  potede  lòpra- 
giungere  alcun'altra  del  medemo  teno- 
re, in  eRccutione  della  quale  egli  nefà- 
rebbejRato  (èntentiato  à morte,  rilòl- 
uette  di  confidare  con  alcun'amico  lo 
Rato  in  cui  ne  viueua , e perche  R tro- 
uaua  nel  medemo  eièrcito  vn  Centu- 
rione, ò Colonnello  chiamato  Marcia- 
le, al  quale  l'Imperatore  haueua  fatto 
vccidere  vn  fntello , confidò  penanto 
Macrino  àcoRui  le  Rie  riRilutioni, pre- 
gandolo à procurare  in  ogni  maniera., 
^cun'occatuone  di  toglier  U vita  al  Ti- 
J'  ranno, 
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fanno  , per  che  fare  non  fu  lento  Mar* 
tiale  in  oltruare  la  commodità  di  ven« 
dicare  1 ’olFcfc  riccuucei  & infieme  Icr- 
uire  all’amico  ; perilche  vedendo  vn- 
giorno  Ballano  in  campagna  aliai  lon* 
tanodaU'cfcrcito,  mentre  da  EdclTa  n’ 
andana  verfo  Carra , da  pochi  de  f'uoi 
accompagnato, c che  nr  ra  difccfò  da  ca> 
ualloiluilalTaltò,  ervccifc;  molti  pe- 
rò dicono  ) che  ^guifse  la  Tua  morto 
mentre  ritornaua  da  vn  Tempio , che 
era  nella  detta  Città  di  Carra,  il  che  nó 
faebbe  sì  collo  cfseguito  Marciale,  che 
fi  ripofèà  cauallo,  e mentre  s'andaua-, 
alla  lontana  accollando  con  gli  altri 
iòldati , per  non  arrilchiarfì , ne  venne 
à tutta  carriera  vn  paggio  deH’Impera- 
tore  ad  annunciar  la  di  lui  morte,  il 
che  intefo  da  Marciale,  e perciò  dubi- 
tando della  Tua  vita  voltando  per  altra., 
llrada  fi  pofein  fuga  ; mà  pero  con  po- 
ca fortuna  , perche  alcuni  Tedefchi  fi 
pofèro  à fcguitarlo  velocemente, che  né 
Iblo  1 arriuarono , mà  anche  l’vccifèro , 
mentre  Macrino  non  mollraua  punto 
accorgerli  di  quel  tanto,  che  potcua.. 
cfser  Icguico , benché  ncirintrinfcco  ha- 
uelse  non  poco  di  timore , fino  à canto 
che  non  incefè  anche  la  morte  di  Mar- 
ciale i onde  ritrouaco  il  corpo  deU’Im- 

Ìicracore  dìmollrò  ncH'accompagnarlo 
èntirne  vn  gran  difgullo , il  quale  fe- 
condo il  comime  cfsendo  fiato  abbru- 
ciato, ne  pofero  le  ceneri  in  vrna  d’oro 
che  inuiarono  à Giulia  fùa  madregna, 
e moglie,che  fi  trouaua  in  Antiochia.,, 
che  per  non  hauer  cuore  di  tolerare  il 
dolore,  che  gli  apportò  la  di  lui  morte, 
fi  diede  il  veleno , così  terminando  1' 
vno,  c l’altro  la  loro  vita  conforme  me- 
riuuano .Rimale  di  Bafàino  vna  figlia^ 
hauuta  da  vna  fua  donna  , il  cui  nome 
diuerlàmence  vien  riferito, poiché  Spar- 
tiano  la  chiama  Semimira , 6c  Aurelio 
V ittore  Semea , fecondo  il  quale  fù  vna 
dishooefia  femina , Morì  queft’lmpe- 


racorc  neU’anno  di  Chriifto  a 1 9.  del» 
la  fua  età  il  4 ^ e del  filo  Imperio  il 
fèdo. 

Imperio  di  Opilio  Mécritu . 

MOfirò  cofiui  tanto  valore  nel- 
la Prefettura  Pretoria  , che  fi 
meritò  altre  più  qualificate  cariche, qua- 
li refiecon  molta  prudenza,  c con  non 
meno  fagacità , non  lafciando  però  al- 
cuni di  credere , che  per  efser  fiato  al- 
lenato in  humilifiìmo  fiato , non  com- 
portando la  condicion  del  Padre  altri- 
mente , che  non  fufse  il  merito , che  lo 
portò  alla  dignità  Imperiale , nulladi- 
meno  nóò  poca  tefiimonianza  di  quel- 
lo la  confelfione,  che  ne  fece  tutto  1* 
eièrcito , poiché  rimafii  priui  d'impe- 
ratore, hauendo  loro  ratto  proponi- 
mento d’eleggerne  vn  nuouo,  chefufl 
fè  perfòna  a ogni  bontà , ne  potendo 
hauerc  Audentio  in  vero  huomo  mol- 
to qualificato,  per  hauer  quello  ricufà- 
to,  e perciò  nó  vi  efsendo  il  più  degno, 
ne  chi  più  meritaTsevna  tal  dignitàdel 
detto  Macrino , con  applaufò  di  tutti 
io  chiamarono  Imperatore , giungen- 
do per  quella  via  al  Trono  Imperiale  il 
quarto  giorno  dopo  la  morte  di  Balla- 
no, ch'efso  haueua  tanto  ambiu , e dc- 
fiderata,  ficome  anche  dimofiròraccla- 
matione , che  ne  fece  il  Senato.  Macri- 
no fù  di  natione  Moro , il  quale  non, 
tanto  fi  pregiò  d’elsere  Imperatore^, 
quanto  che  fi  polè  in  ficuro  di  non  po- 
ter efser  galligato  , dilcoprendofi  lui 
hauer  cagionata  la  morte  di  Bafsano; 
anzi  che  iapendofi  peraltro  quanto  fufi 
fè  filmato  dalbldati  il  nome  d'Antoni- 
no , pei  renderli  à quelli  più  caro,  pri- 
mieramente così  lece  denominare  Dia- 
dameno filo  figlio,  accioche  gouernan-  ' 
do  con  lui , come  haueua  in  animo  di 
fiire , maggiormente  lo  fiimarscro , ne 
lo  pocefsero  ricufàre  Haute  l'età  fua  gio- 
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ucniic  ; indi  fì  poic  à gaftigare  fenza.. 
compailìone  alcuna  gli  adulteri , quali 
volle  cheli  abbrugialscro  viui , crudel- 
tà , che  con  altre  da  lui  commelse  , ne 
iù  chiamato  Macellino , volendo  altri , 
che  il  nome  > eh’  egli  baueua  di  Ma- 
crino  > fulsc  nome  corrotto  -,  hebbe  pe- 
rò molta  intelligenza  nelle  colè  Legali, 
di  maniera  che  pcitsò  di  Icuar  via  tutti 
i decreti  di  Nerone,  di  Comodo  , e di 
Caracalla , dicendo , che  quello  cho 
era  piaciuto  à loro , non  poteua  hauer 
forza  di  legge , e perche  s' erano  inani- 
miti i faldati  dall’attefiatione , che  fat- 
ta glihaueua  di  liberarli  da  molte  guer- 
re in  che  s' erano  lograti  i deflilerono 
dalla  ribellioue , che  penlàto  haueuano 
di  fare , s’ egli  intcndeua  di  fèguitarli 
à trottare  come  haueuano  fatto  i iùoi 
Antecelsori  lenza  bilògno , anzi  per 
mero  capriccio , e lòlamente  à Hnc  di 
procacciarli  con  il  loro  làngue  la  glo- 
ria . Fra  tanto auuiiàtoMacrino,  che 
le  genti  d’Artliabano  Rè  de’  Parihi  no 
veuiuano  à tutta  guerra  alia  fua  voltai , 
per  vendicarli  dclli  danni  fattigli  da^ 
Balsano  , che  credeuano  ancor  viuo , 
pcrilchc  gli  cQuenne  muouerli  inuian- 
doli  contro  quelle , con  le  quali  venu- 
to à batuglia,  dicono  molti,  che  ne  re- 
Italse  vincitore  Macrino , ma  i più  in- 
ibrmati  vogliono , che  non  potè  diftin- 
gucrli  oue  piegaGe  la  vittoria  per  il  nu- 
mero vgualccosl'da  vna  parte , corno 
dall'  altra  de’  morti  cagionata  per  1* 
olcuiità  della  notte  ; c che  in  quello 
tempo  hauendo  Macrino  latto  inten- 
dere à Parchi,  che  era  dLgià  morto 
colui , contro  il  quale  n’  haueuano  pi- 
gliate farmi,  oche  di  ciò  compiacen- 
doli cllìcra  pronto  ad  ogni  conuene- 
uolc  accordo  per  rimaner  loro  amico, 
in  virtù  del  quale  immediatamente  ne 
vennero  ad  vtia  lega , rcllituendolaro 
liberamente  Macrino  quei  Capitani , 
^c.di-.gtà  Rifsano  hicti  haucua  prigio- 
■:cwp 
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ni,  di  douefi portò  in  Antiochia,  nel- 
la quale  come  otiofo,  c fpenlìeraco  lì 
diede  à godere  di  quelle  amenillìme.» 
delitie , non  ollante,  che  làpcGc  quan- 
to di  ncceUlcà  fulTe , ch’egli  ritornale 
in  Roma,  come  ogni  giorno  gli  ne  vie- 
niua  fatta  illanza , non  applicando  co- 
me era  tenuto  ad  impedire  in  Fenicia 
l’elettione  d’Heliogabalo,.chc  promof. 
Ib  l’haueuano  all'Imperio , il  chc  die- 
de maggior  commodità  a’  Ibldaci  di 
perdergli  quel  poco  rifpctto,  che ierba- 
to  gli  haueuano  non  come  Macrino  , 
mà  come  loro  Signore , il  clic  Ibllecitò 
vnpoco  la  fua  riputationcà  dami  prò- 
uedimento , mentre  per  altro  nc  tra- 
Icurauaogni  buon  ordine;onde  lì  rilbl- 
uettc  benché  tardi  portarli  alli  confìni 
della  Soria,  e della  Fenicia.  Mà  perche 
i lùoi  Ibldati  non  teneuano  più  conto , 
ne  faceuano  più  Rima  delle  fuc  paralo 
ogn’vno  l’abbandonò  i onde  Macrino 
non  fapendo  à che  partito  appigliarR 
per  liberarli  dalle  mani  de’  nemici,  Ri- 
mò bene  traueRito  liiggirlcnei  mànoa 
molto  dilcoRo  di  douc  li  partì  quelli 
medemi  gli  fecero  la  teRa  , eh’  vn  an- 
no appena  .haucua  feruito  di  capo  al 
Mondo  -,  altri  però  afseuerantemento 
negano  qucRa  violenza  della  di  lui. 
morte  -,  dicendo , ch’egli  come  Ranco 
da’  patimenti , per  fuggire  nulla  cu- 
rando, Ibpraprefo  da  certa  inhrmità  nc 
rimale  morto  in  Calcidone,. ilchc  per 
fàluare  vno,  e non  contradire  all’Altro, 
lì  potrà  verilimjlmcntc  prchipporro 
potendoli  intendete,  che  mentre  giace- 
ua  intcrmo , ne  venneto  àlui  iloldati 
d'Hciiogabalo,  « f vccidcGcroalBemo 
con  il  aglio.  Moiiionod’vno,  ci’ah- 
tro  fanno  dei  Signore  azoc  ledei  loro 
Imperio  il  mole  14. 
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DelF  Imperio  di  Helipràbalo , detto 
anche  f' ario,  eSardemapalo . 

FOtSe  minor  mancamento  farebbe 
il  craicorrcre  più  che  breuemen- 
te  la  vira,  ebe  il  rammentare  le  (celerag- 
gini  d'Hel iogabaio  i mi  come  (ì  iòno 
narrate  (quelle  di  tanti  altri  Imperatori 
à lui  non  diilimili , così  non  ho  ftima- 
ro  bene  di  tacere,  quali  hillèro  i coflu* 
mi  di  quello  non  meno  degli  altri  più 
barbaro  , & inhumano  . Occorrono 
primieramente  nel  nome  di  Helioga- 
oalo  alcuni  dubbi;  ; perche  Lampri- 
dio  lo  chiama  Vario , come  nome  i 
lui  dato  per  ciTer  nato  da  vna  donna_« 
impudica  , e dishonefla,  e così  di  Icmc 
vario , e diuerlòi  è certo  però  che  quel, 
lo  d'Hcliogabalo  non  lù  il  fuo  nomo 
natiuo , perche  quello  lo  fi  prelè  da  el- 
Icr  egli  fiato  Sacerdote  del  Sole  in  vtu 
Tempio à quello  dedicato  da  Mela  lùa 
Auola , delia  quale  fé  ne  dirà  più  à baf- 
lo . Con  altri  nomi  fù  parimente  chia- 
mato prefi  da  Tuoi  cofitimi , per  mezo 
de’quali  ancorché  diuerfi , s‘  intende- 
ua  cller  lui  il  nominato , che  per  noiu 
clTerfimilmente  natiui  ne  reità  incerto 
qual  lòlle  quello  de'luoi  natali.  Si  ri- 
trouaua  vn'efercito  de*  Romani  alla.» 
cufiodia  delia  Fenicia,  con  i Capitani 
deltpalccgli  tennefempre  firctta  ami- 
citia , e pratiica,  che  tanto  più  l'ama- 
uano,  quanto  che  Mefa  Tua  Aua  ne  pu- 
blicaua , cbVlTo  era  figlio  d'  Antonino 
Caracalla  , il  che  afiutatnentc  ficcua  ; 
acciò  deiiafiè  in  loro  volontà  di  prò* 
tnoncrlo  aH'Xinperioi  ficome  auucnne, 
jlercho  viuendo  arache-Macrino  lochia. 
marono  {mperarore , mà  credo  che  da 
niuna  colà  iullcro  più  lòHecitati  i-che.» 
dal  làpcrc  ch'egli  li  volcua  regalare  d’ 
vna  buona  lòmma  dt  denari , quando 
venuti  i partegiani  di  Macrinoperdi. 
s^rne  1 elettionc  > i foldaci  Romani  per 
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eleggerlo  Imperatore , Fallèdiarono  ne. 
gii  alloggiamenti , rifoluti  più  tolto  di 
morire,  che  rimuouerfi,  doue  prelò 
Heliogabalo  dalli  merli  della  muraglia 
io  mofirarono , dicendo  quello  ellèr  il 
loro  Antonino  Imperatore , alla  voco 
del  quale  fi  ribellarono  da  Maciino 
quanti  dalla  Tua  parte  n'erano  venuti, 
che  tutti  poi  communemente  l’ accla- 
marono, e per  tale  l'adorarono , e nca 
mandarono  à Roma  le  nuoue.ÀlIunto 
dunque  Heliogabalo  al  crono , appor- 
tò à Roma  cotal  auuilò  poco  piacercn 
fe  bene  il  Popolo  non  lalciò  dì  &rno 
quella  conlèguenza , cioè  che  quella.! 
bellezza  di  corpo , che  lui  fi  diceua  ha> 
uere  > ne  douellè  con  i fatti  corrilpon- 
derc , con  la  cui  fperanza  fi  andauano 
elfi  conlòlando , come  anello  perche.» 
nel  riccuer  quella  dignità  Antonino 
volle  chiamarli , nome  che  perla  me- 
moria degli  Antonini  ottimi  Impera- 
tori era  à Roma  oltre  modo  grato,  ver- 
iò  douc  ben  tolto  ne  venne  il  penfiero 
d'andare  , mà  perche  la  rigidezza  del 
tempo  non  gli  permilc  di  ciò  Bure , G 
fermò  con  Mela  in  Bithinia,  doue  co- 
me amico  d’ogni  Icelera^ine  commi- 
Ic  molte  dishonefià  lènza  alcun  freno 
con  molto  difprezzo  di  Mela,  che  prò- 
curaua  emendarlo  i di  doue  partito  col 
primo  tempo  opportuno  n'  andò  à 
Roma , doue  edifico  nel  Monte  Palati- 
no vn  Tempioal  (ho  Dio  Sole,  dei  qua* 
le  era  fiato  Sacerdote , come  fi  è detto , 
conducendo  in  quello  non  iòlo  quanto 
era  in  Roma  di  religiofo,  mà  facrifican- 
do  in  edòalia  prelcnza  del  Senato  mol- 
te vittime  i nel  cui  Senato  volle,  che.» 
fcdellc  Semimira  Tua  madre  , elTendo 
egli  il  primo  Cefare , che  quefto  coltu- 
mallè  di  Gre , Gce  in  oltre  molte  inno, 
uationi  circa  le  leggi  Matronali , per 
quanto  importaua  al  veftire , & à gli 
ornamenti  degli  fpoG . Infiinii  vn  Se- 
nato  perle  donne , perche  vi  fi  trattallc 
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(filanto  loro  biibgnaua  • fé  bene  datoti 
totalmente  in  preda  alle  fcclcraggini  ne 
laiciò  da  parte  ogni  altra  cura . Gii  ho- 
nori  erano  da  lui  conferiti  à miniilri  c 
nefandi, e profanado  le  colè  (acre  del  Po. 
polo  Romano,  tpcdeua  all'incontro  te* 
lòri  nelle fupelletdii  di  fuo  feruitio, per- 
che non  volle  feder  mai  fé  nó  tra  fiori , 
ambracani,  mulchi , e limili  odori,  con 
podi  di  perle , e gemme . Non  li  rìpo* 
neua  in  doflb  vclte , ò calza , ò anelli  in 
dito , di  cui  già  vn’altra  volta  li  fòlio 
ièruito  -,  la  camera  doue  dormiua  era., 
tutta  adobbata  di  ricchiflìmi  arazzi , i 
cui  matarazzi  del  letto  li  faceuano  ri- 
pieni di  penne  di  pernici , che  à quelle 
nafeono  focto  l’ali  ; il  poggiolo  di  doue 
montana  nel  carro , e la  terra  che  il  fo- 
deneua  faceua' ricoprire  di  limatura  d' 
oro  , e d'argento , licome  le  maflàriiie 
della  fua  dilpenfà;  nelle  lampadi  iàce- 
ua ardere  in  vece  d'olioil  ballàmo  por- 
tatodalla  Giudea,  e dall'Arabia  ; la  Tua 
vita  fu  nel  rìmaneate  infami flìtna,  per- 
che  datoli  alla  libidine  ne  volle  in  mo- 
glie prima  viu  Matrona  Romana , alla 
uale  diede  il  nome  d’ Augulla,  cho 
'indi  à poco  la  ripudiò  per  eftcrli  in- 
uaghito d'Aquila  Seuera  Vergine  Ve- 
ftaie , quale  ancorcheoctencire  per  mo- 
glie , non  lalciò  però  indi  auanti  d'at- 
tendere ad  altre  donne  con  ogni  fbrtcdi 
ìficciataggi  ne , poiché  raunò  vna  vol- 
ta tutte  le  meretrici , eh' erano  in  Ro- 
ma., e n’orò  alla  loro  prefenza  in  liabi- 
to  feminile  chiamandole  CommilUpni , 
titolo  con  il  quale  i Capitani  foleuano 
honorarc  i loro  Ibldati.  Frequentò  ordi- 
nariamente le  calè  dishonefte  in  quella 
maniera,  che  altri  haurebbero  fatto  le 
fcuolc  de'Filofbfi . Le  dinblucezzc,che 
vsò  ne'conuiti  appena  lì  rendono  cre- 
dibili , poiché  erano  di  lingue  di  pa- 
uoni , ailieme  con  quelle  di  roflìgnoii 
creile  di  galli,  c calcagni  di  camcli, 
coti  ordinare  alle  volte  tutto  vn  palio 
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fatto  d'inteflini  di  triglie,  d'voua  di 
pernici , di  ccruclli  di  tordi , di  teflo 
di  fagiani,  di  pauoni , e pappagalli, 
doue  f'pendeua  da  lèdanta  mila  feudi 
per  ciafeuno , quali  ficeua  condire  inu 
diuerfè  nunicre.  Nel  Portico  ^cino 
à quella  Ranza  doue  ne  paflcggiaua  fà- 
ceua  fbargere  limatura  d'oro,  e d'argen- 
to, e lì  dolfc  di  non  potetui  fpargero 
deH'clettro , donando  poi  à i Conuita- 
ti  tutti  quegli  argenti , che  in  vfo  del- 
la tauola  n'erano  fcruiti  in  quei  palio , 
ordinando  di  più  mentre  egli  flaua  in 
tauola  in  diuem  luoghi  della  Città  lì 
ponelTero  all'ordine  altri  palli , perche 
appena  fornito  vno,n’andaua  in  vn'al- 
tro  i premiando  largamente  i beuitorì 
di  diuerlì  premi) , che  à quelli  interuc- 
niuano  ; ne  cui  conuiti  ben  IrclTo  fà- 
ceua  porre  auanti  a'Conuitati  le  pittu- 
re di  quelle  colè,  che  s'erano  apparec- 
chiate in  cucina , quali  così  Icherniti 
fenza  dar  loroakro  cosi  gli  affliggeua-, 
con  la  fame  . Fece  riempire  i canali  del 
Cerchio  Mallìmo  di  vino,  dentro  del 
quale  ne  celebraua  poi  i giochi  nauali. 
Ne  fàccua  cibare  i Leoni  ( che  molti  ne 
tcneua  ) di  fagiani , e di  pappagalli , e 
i caualli  d’ottime  vue  ; & i cani  de'fèga- 
tclli  de’paperi . Si  faceua  egli  condur- 
re fòpra vna  ricchilfima  carretta,  tirata 
horada  Leoni , bora  da  Ccrui,  horada 
Camcli , e quando  da  quattro  Tigri , e 
taluolta  da  alcuni  Cani,  della  cui  razza 
Icriue  Quinto  Curdo  hauer  veduti  nel- 
l’India Alclsindro  Magno , conducen- 
done anche  Gico  da  Iciccnto  tutte  or- 
nate di  gemme,  ouc  lèdeuano  donno 
impudiche  e ne£inde,  che  tanto  più 
paiono  incredibili  sì  &ttc  fcclcraggini , 
quanto  che  furono  commeflè  da  vn  gio- 
uane  di  14,  anni  fenza  mai  vn  rimor- 
dimento  di  vergogna,  poiché  fu  si  dia- 
bolico , che  ritrouandolì  vna  voiu  in^ 
Porto  di  mare  fece  affondare  le  naui 
cariclu  di  mcrcandc,  & a'iorq  padroni 
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ne  diede  poi  altrettanto  denaro  confor- 
me alla  valuu , che  diflèro  collare  > fi 
sforzò  d'vguagliaro  non  fblo , mà  fu- 
peraredi  lunga  mano  Caligula , e Ne- 
rone ,&*  altri  Principi  viciofì,  anzi  che 
ogn'  aitro  più  indegno  ne  procurò  d’ 
imitare . ^ndò  la  Città  Creile  , doue 
làcrilìcò  vittime  humane,  dicendo ef- 
fer  di  ciò  contcntillìmo  j credendo  ha- 
ucr  tramutato  il  Mondo  con  leuarltda 
letto  quando  il  Sole  tramontana,  & 
andare  à dormire  allo  {puntar  dell’alba 
volendo  che  ogni  colà  li  facellè  alla  ro- 
uerfeia , che  però  ne  viueua  più  da  be> 
Oia,  che  da  huomo.  La  lòpradetta  Mdà 
fua  aua  più  volte  ne  procurò  di  rimet- 
terlo nel  dritto  lèntiero , mà  Tempre  in 
vano,  pcrilcbe  la  buona  vecchia  beti^ 
conolcendo,  che  i Tuoi  mali  collumi 
vn  giorno  l'haurebbero  condotto  ad  vn 
pelìimo  fine  , non  lòlo  lì  rammari- 
caua  della  perdita  del  Nipote,  che  era_> 
prolfìma  à vedere  , mà  altrettanto  per- 
che temeua  di  rcllar  di  nuouo  in  vita_> 

friuata  i onde  pensòà  fare  Imperatore 
altro  fuo  Nipote  chiamato  Alezzano 
cugino  d'Heliogabalo;  perilche  feco, 
che  cllb  le  l'adottallè  per  figliuolo , fa- 
cendolo quello  clercitarc  in  tutte  le., 
Icienzc  à tal  legno,  che  delle  di  lui  vir- 
tù da  per  tutto  lì  publicòla  fama , mà 
non  cosi  prello  fc  ne  accorfe  Hclioga- 
balo , chequanto  infoiente  era  altret- 
tanto accono,  lì  penti  haucrlo  adotu- 
tò  per  la  gelolìa , che  gli  rendeua  il 
vederlo , come  era  molto  amato  da  iòl- 
daci, perilche  procurò  più  volte  di  pri- 
uarlodi  vita, ne  mai  però  gli  riufei  per- 
che ciò  làputo  da'  Tuoi  panegiani , ri- 
lòluettero  prima  eh  elio  vi  riproualTe., 
di  nuouo,d‘vccidere  Heliogabalo , mà 
periprieghi,  che  gli  ne  fece  vn  certo 
Antiochio,reflarono  d’efeguire  il  con- 
certato i onde  egli  lo  priuò  di  tutti  gl’ 
honori , che  li  conueniuano  come  à 
Tuo  fuccelTore , nella  cui  conformità 
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bandi  dal  palazzo  tutti  i minillri , Si 
huomini  làuij , che  alla  dilciplina  del 
giouaue  n’attendeuano  i mentre  dall’ 
altra  parte  la  detta  Mela  Itia  Nonna., 
tanto  più  s’indultriaua  di  &rlo  rendere 
amabile  à tutti , e lòpramodo  alla  fol-, 
datelca  -,  perilche  volle , che  di  nalco-i 
Ito  il  giouane  à quella  ne  dillribuillè^ 
denari  ; onde  non  c da  dubbitare',  che 
vn  fcelerato  come  Heliogabalo  noiu 
fremelTe  di  rabbia  per  vederli  da  tutti 
aborrito , come  altrettanto  n’inclinaua- 
no  alla  adoratione  di  Alezzano  . Per- 
tanto non  làpendo  che  fare  acciò  no 
rimaneflè  atrfontato , ordinò  ad  Alez- 
zano, che  nonvlcilTe  di  palazzo,  o 
non  lì  Cecile  vedere  in  publico,  àebe 
obbediente  lì  mollrò  il  giouane,  no 
preterì  quanto  elio  gl’  iilapolè;  mà  co- 
me la  foldatelca , & il  popolo  erano  de- 
lìderolìlsimi  di  vederlo  per  l’ affetto, 
che  gli  portauano,  non  poteuano  tolle-, 
rare  vna  si  fatta  priuatione , llimando 
ciò  anche  elTer  flato  fatto  ad  onta  di  lo- 
ro medelìmi  j onde  non  potendo  far- 
altro  n’andarono  per  Icllrade  chiaman- 
dolo , e tacendo  illanza  che  comparillò 

Sioando  l’Imperatore  da  ciò  prole  occa- 
lone  di  publicarc  , che  Alezzano  cra_> 
morto , mà  vedendo  che  nulla  gioua- 
ua , e tanto  più  lì  alterauano  contro  di 
lui,  e come  ne  giuano  davncapoall* 
altro  della  Urada  piangendo  i come  fé., 
fullcro  flati  polli  trà’l  terrò,  & il  fuoco, 
lenza  più  attendere  alla  guardia  del  pa- 
lazzo , lino  quando  vicina  di  calàl’Im- 
pcratorc  à non  corteggiarlo* , perilcbe.* 
ne  fù  forzato  Heliogabalo  vna  mattina 
condurli  lèco  Alezzano  in  vnafuperba 
carrozza,  andando  in  quella  maniera., 
per  la  Città,  di  doue  lì  portarono  à gli 
alloggiamenti  de’lbldati,  acciò  ogn’vno 
lovedelfe,  doue  l’allegrezza , che  loro 
apportò,  tu  cagione  della  morte d’He- 
liogabalo,  perche  elsicomc  non  atcelc- 
ro  à far  quell  accoglienze , ch’eran  foli  • 

ti 
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ti  far(ì  agl'imperatori  in  limili  òccaHo. 
ni  ; mà  meri  erano  riuoiti  àcongracu* 
htfi  con  Alczzjno  di  vederlo  libero,  e 
iànojcon  lui  (blo  ne  diicorreuano  , cosi 
ne  venne  Hcliogabalo  à fentirne  vn^ 
grandiisimo  Tdegno;  onde  ne  ordinò  , 
che  tjuanci  di  quei  fbldati  lì  poceuano 
haucre,  tanti  ne  fufTero  vccilì,  il  che^ 
daeisi  eifendoiì  faputo,  come  di  già 
erano  più  che  f tij  della  Tua  crudeltà, 
non  che  di  viuer  l'otto  va  sì  vituperolb 
gouerno , ne  concepirono  contro  di  lui 
altrettanto  odio , e maggiormento 
quanto  che  hebbero  auuilo  tra  quelli 
cilèrui  condannato  il  medelìmo  Alez- 
zano,  onde  ben  tolto  ne  prclèro  Tarmi 
Se  vccilèroi  Tuoi  lèruitori,  mentreegli 
per  ilcampare  da  quello  furore  fu  arret- 
ro à nafconderli  i n vn  celTo  , douc  in 
ogni  modo  elicndo  llato  ritrouato  Tve- 
cilèro , il  corpo  del  quale  non  potendo 
cauàr  fuori  per  T angullia  della  bocca., 
di  ellb,  c perciò  trattolo  di  là  cotno  me* 
glio  haueuano  potuto  à guisa  d'vn  ca- 
ne per  tutto  il  Cerchio  Malsimo  lo  lira- 
Icinarono  publicamenre  i altri  dicono 
che  per  la  Città  lo  cOnducedèroviuo, 
ponendolo  polcia  in  vna  folla  ripiena 
d’ immenditie , doue  perche  non  en- 
traua  bene  , hauendolo  canato  fuori, 
per  ogni  piazza  femiuiuo  lo  condii* 
cedèro,  e nnalmente  con  vn  gran  làlTo 
al  collo  nel  Teucre  lo  gittalTcro , acciò 
per  Icmpre  ne  rellade  priuo  di  lèpol- 
tura.  Dopo  di  che  immediatamente  fù 
fiera  vna  legge , che  mai  più  lì  permet- 
tedè  à donna  alcuna  Tingrelso  nel  Se- 
nato j intorno  alla  di  lui  età  fono  di- 
ucrle  Topinioni,  pertiche  è forza  eh'  io 
tfalalci  irrefoluto  quàto  ^li  impera/Te, 
perche  coloro  che  riferilrano , ch'egli 
quando  afsunlè  alTlinperio  hauelse  14 
anni,  loggiungono,  che  quando  mo- 
ri n'haucua  venti,  & altri  dicono  che 
non  poteua  hauernefe  non  i7.Eufebio 
però  nella  fuaEMlelullica  hidoria  con 


annoucrare  gli  anni  in  cui  vifse , tedi- 
fica  , che  regnò  quattro  anni , che  però 
di  certo  non  fi  può  dire  tela  di  lui  mor- 
te lèguifie  negli  anni  di  Chrido  334.  o 
227.  e per  conlèguenza  ne  il  tempo  di 
fila  vita,  ne  quanto  egli  regnalte  . 

DtW Imperio  d /I  Jfjndro  Seuero . 

Q Vedo  Imperatore , chenoichioi 
miamo  Alczzano,&  altri  Alefi- 
fiano  hebbe  egli  ne'fuoi  natali  il  nome 
di  Aledandro  , poiché  i Tuoi  Genitori 
portatili  m Soda  nella  Città  d'  Arcena 
per  vedere  la  celebrationedelTanniuer- 
làrio  della  morte  d'Aledàndro  Magno 
in  quel  medemo  Tempio , che  fi  lòlen- 
nizzaua  la  memoria  di  quel  Rè,  la  lua 
Madre  ne  lo  partorì , che  però  non  gli 
vollero  imporre  altro  nome , che  il  me- 
demo , che  le  gli  oficriua  quali  fàta- 
le.Fù  quedialleuato  nelle  buonecrean- 
ze.  Si  in  ogiii  fimedilcienza,  deile.a 
quali  poi  più  d' ogn'  altra  fìì  verlàtilfi- 
mo  nell'arte  militare;  periiche  fi  conci*, 
tò  la  bencuolenza  di  tutto  T elèrcito , 
non  che  del  Popolo,  à legno  tale  , che 
Yiuence  Hcliogabalo  da  quello,  e dal  Se- 
nato ne  fu  promolTo  alTlmperio,  onde 
ne  fgridarono  ellcr  lui  il  vero,e  quello  il 
fallò , e nella  fòrmi , che  nella  pallata., 
vita  riferij , elfo  ne  fù  coronato  Impe- 
ritorc propriamente  ncITanno  16.  del- 
la fui  età  ; nes'hebbe  da  dolere  Telèr- 
cito  delTelettioned'AlelTandro,  poiché 
corrìfpofero  i fuòi  codumi  alTafpetiad- 
ua , che  già  di  lui  ne  cene ua  il  Mondo; 
di  maniera  tale,  che  hebbero  più  volte 
à dire , che  non  haueriafi  pofuto  dalli 
Dei  ottenere  vn  Principe  più  làuio,  ne 
più  giudo,  le  con  molti  prieghidiciò 
glie  ne  haueldtO  fatto  idanza , per- 
che in  quanto  all'  amminidrationej 
della  giultitia  fi  lèdè  i ntendere , che  con 
le  fue  proprie  dita  haurebbe  cauato  gli 
otichi  aquei  Giudici , che  fi  fulfcro  la- 

Iciati 


i|t  Roma  in 

fciati  corrompere,  c ben  sì  viddc  quan- 
to fuìTe  giuftoi  poiché  ne  gaftigò  Icuc- 
ramcnce  quelli , che  cercauano  vfurpar 
la  robba  d'altri  per  incamerarla  à kji 
collnmòdi  tenere  con  alcuni  huomini 
(ccreta  corrilpondcnza  per  intenderò 
il  vero  di  quello  Ci  faceua  sì  in  Roma_>  > 
come  per  lo  (iato . Aborriua  in  npn. 
ordinaria  forma  coloro,  che  gli  faceua- 
no  ilianza  di  qualche  carica  , qnali  fo> 
Icua  dare  à chi  non  le  dimandauaianzi 
i chi  non  le  pretendeua,  (àpendo  clTo 
molto  bene  quanto  fulTe  l’vtile , che  ne 
veniua  alli  Popoli  ciò  praticandoli.  Ri- 
formò l'ordine  Senatorio, e l’Equeftrej 
timoflc  dal  mini  (lerio  della  corte  gl'im- 
puri , & infami i vietò  fottofeuerilfime 
pene  il  vender  gl’ofiìcij , eMagiliratij 
afsegnò  àdiuetlè  Città  rouinatc  da  ler- 
Kmoti  molte  gabelle, e donò  loro  quelli 
denari , ch'efle  doueuano  pagare  al  h- 
fcocon  i quali  potcflcrorilìorarfì  i ali- 
mentò publicameme  i hgli  de*  poueri  ; 
non  permiiè , che  alcuno  venifle  dall’ 
altro  fuperchiato  , tenendo  (èmprcà 
detto  quell’antico  adagio:  non  far  ad  al- 
tri  quello  che  à re  non  piace.  Stimaua.^ 
che  non  fi  poteflc  dare  alcun  delitto, 
che  d'atrocità  pareggiaflc  come  il  fur- 
to i onde  fu  fuo  naturale,  chiamarci 
ladri  veri  nemici  della  Republica  i fù 
egli  molto  lontano  dall'adulationc,  in 
modo  tale,  che  (è  alcun  lòldato  col- 
l'inchinar  la  iella,  ò con  altro  atto  di 
maniera  lufingheuole  lo  fàlutaua,  e che 
egli  fi  fufle  accorto , che  fingendo  di- 
mollraua  cirerfuofuifcerato,  egli  ben 
predo  li  faceuadifcacciar  dalla  fua  corte 
e fé  per  altro  vno  l'adulauacon  vngran 
tifò  di  ciò  molto  lo  riprendeua , .Tc  il 
luogo  lo  comportaua,  altrimcntc  non., 
lalcTaua  almeno  di  mortificarlo  alla., 
sfijggitaleuandofelo  d'auanti , che  per-, 
(iò  ne  prohibì  il  làrfi  adorare  conlbrme 
»1  coiiumc  introdotto  da  Hcliogabalo, 
dando  fcmprc  con  ogni  humilcà  vdici»: 
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za  , e (c  alcuna  richieda  veniuali  fatta,, 
con  non  douuti  motiui,  come  ingiudi 
dishonedijò  fimili,non  fòlo  la  negaua. 
màfàceuali  conofeere  àchi  nclarichie- 
deua, quella  nonelTère  in  alcun  modo 
lecita , che  però  eflcndoaltrimente  non 
la  negò  giamai  ad  alcuno.  Fù  fuo  parti- 
colar  péficro  di  nò  mandar  per  Gouer- 
natori  delle  Prouincie,  che  huomini 
di  valore , e di  conofeiuta  bontà  , per 
il  quale  effetto  ne  publicaua  i nomi 
molti  giorni  auanti,  i'cciò  (è  alcuno  di 
loro  haueua  vitio  alcuno , egli  per  que- 
da  via  ne  fuflè  venuto  in  cognitiono , 
nel  qual  cafo  ne  reuocaua  ogni  dichia- 
ratione  . Fu  da  lòldati  chiamato  Seue- 
ro  perl’impareggiabile  intrepidezzza.,, 
che  in  iè  deffo  haueua , {è  bene  molti 
vogliono , come  anche  è verifimile,, , 
che  egli  tal  nome  fi  poneffe  in  memo- 
ria di  Settimio  Seucro  fiio  parente.» . 
Fùaccuratiffimo  nelconfèruare  il  ie(ò- 
ro , mà  però  in  guifa,  che  per  quello 
multiplicare,  non  pregiudicò  mai  ad 
alcuno , anzi  che  (è  per  giuditia  ne  ve- 
niua alcuno  priuato  delle  &coltà , edb 
fubito  di  quelle  ne  fàceua  à bifognofi 
larghidìmo  dono  ; onde  ad  effo  ben  fi 
conueniuad  lòpranomedi  liberale,  mà 
non  di  prodigo , poiché  augumentò,  e 
non  fminuì  l'Erario,  che  si  cfàudo  n* 
era  dato  nc'tempi  paflàti  i diminuì  lo 
fiiefe  del  fuo  palazzo , e volle , cho 
iuflerolòlo  vfate  quelle,  che  erano  con- 
uenienti , ficomc  nella  fua  tauola  non., 
volle  altri  cibi  che  quelli, che  per  il  me- 
ro filo  mantenimento  giudicò  neceflà- 
rij , e non  fuperflui . Non  vsò  giamai 
di  portar  gioie  ne  in  mano,  ne  indoflò. 
Fu  (èmprc,  benché  Imperatore,  olser- 
uantilfitnoncl  rilpetto  verfo  la  Madre, 
Condannò  à morte  Vetronio  Tarino 
per  hauer  prelò  denari  dalle  gen- 
ti I con  dar  loro  à credere,  che  efso  po- 
teua  afiaiifimoapprelso  di  lui,  e volle 
^be  fi  ponefie  in  mezo  ad  vn  gran  fil- 
mo 
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itio , nel  quale  rcflò  fulFogaco , e no 
publicò,  ch'era  morto  di  fumochi  ven- 
deua  il  fumoi  lìì  amorcuoiiiiìmo  verlò 
ilChridianelìmo  ncll'incrinlcco  ; poi» 
che  nóiòlo  non  procedette  cótro  di  lo- 
ro , mi  diede  anche  licenza  à chi  vole- 
ua  di  farli  Chrifliano;  anziché  venendo 
clài  impediti  nell'vfo  di  vn  luogo  c'ha- 
ueuano  preiò  per  dedicarlo  àChrillo  da 
alcuni  che  intendeuano  d' hauerlo  per 
feruirrenc  ad  vlbdivna  vile  olleria  > 
no  Iblo  nó  lo  permi(è,mà  difse  che  quel 
luogo  nó  poteua  impiegarli  meglio>che 
inqucldiuino  culto, oltre  di  che  cime- 
demo  deliberò  di  &re  à Chrifto  vn  Tc- 
pio , le  bene  ne  fu  dillolto  per  operai 
degl'infedeli.  Erano fcorli alcuni  anni 
chen’haueua  goduto  in  tranquilla  pa- 
ce il  Regno, quando  gli  conuenne  paf- 
làre  in  Oriente  per  opporli  à quei  Bar- 
bari con  grolsoelèrcito,  vna  parte  del 
quale  ne  rellò  dal  fèrro,  c dal  fuoco  nó 
meno , che  per  infìrmità  ellinto,  cho 
causò  ad  Afclsandro  viu  profónda  ma- 
linconia.perilche  liricirò  in  Antiochia, 
douc  dopo  elscrli  rihauuto  tornando  à 
combattere  li  vinlè  i altri  però  voglio- 
no , che  Alefsandro  non  li  rìtirafse  ìil> 
Antiochia  fe  non  dopo  la  detta  vitto- 
ria , e d’ hauerne  relè  libera  ogni 
Prouincia , e date  à foldati  le  pagho 
doppie , ne  parti d'Oriente  per  Roma, 
doue  ne  rieeuette  vn  nobiliti  mo  trion- 
fò col  titolo  di  Pertico , e di  Perlìco , & 
altri  honori , à che  tutto  Alefsandro  lì 
moRrò  verlò  il  Popolo  in  quelle  occa- 
lloni , non  meno  d'ogn'  altro  Impe- 
ratore liberale  , rellando  à goderò 
vna  tranquilla  quiete,  le  bene  non  paf- 
sò  molto  tempo , che  gli  bilògnò  anda- 
re verlò  il  Settentrione  per  galligarcJ 
quei  popoli  d'Alcmagna  , c'haucuano 
aisalitii  confini  dell'Imperio,  e pollo 
à lacco  ogni  colà  ; doue  giunto  Alef- 
fandro  , mentre  ordinaualc  cofe  necef- 
farie , ù Icopcrfc  vna  Congiura  inolsa- 


gli  dal  Duce  Mafsimino , che  il  mede- 
hmo  Aleflàndro  haueua  fatto  Capitano 
peTironi,  che  vuol  dire  de'lòldati  no- 
uitij , i quali  però  in  riguardo  delle  di 
lui  qualità  l'adorarono  per  nuouo  Im- 
peratore, e l'acclamarono  non  tanto 

fierche  fulsero  làtij  di  Seucro  , per  il 
reno  in  che  li  tcncua  , e nella  lòg- 
gettione  in  quale  gli  haueua  polli  , 
quanto  che  per  le  poche  fodisfattiont 
che  pareua  loro  hauere  dalla  Madre» , 
che  s' ingenua  nel  gouerno  comedon- 
na  auara , c lòrdida  , perilche  haueuano 
llabilito  d'vccider  Scuero  , e ribellarli; 
fiche  i Tuoi  propri;  lo  violentarono  à ri. 
tirarli , come  fece  , con  la  madre  prelso 
la  Città  di  Magonza  ne' Tuoi  padiglio- 
ni, ò vero , com’altri  dicono , in  vm 
villaggio;  però  erano  i foldati  talmente 
rifolutinel  protegger  Malsimino,  eh' 
efsendo  da  quelli  Itati  lòpragiunti,colà 
doue  tutti  s'erano  retirati, dalle  mani  di 
quelli  ne  rcflarono  in  breue  vccili ; fra 
quali  la  morte  di  Alefsandro  fu  di  lòm- 
mp  difpiacere  non  lòto  à fudditi  dell’ 
Imperio,  mà  anche  al  Mondo  tutto; 
cosi  terminando  la  fua  vita  quell’otti- 
mo Principe,  il  quale  come  fu  ornato 
d'ogni  virtù , così  venne  a farli  degno, 
& à lèruirc  ad  ogn’altro  di  fpecchio , Se 
idea  de'Regnanti , onde  ne  viue  anche 
boggila  di  lui  memoria  con  fama  non 
meno  di  giullo , che  di  vinuolifsimo . 
Morì  quell'  Imperatore , come  lì  è det- 
to, l'anno  dì  Chrillo  Signor  Nollro 
i 3 7.della  fua  età  nel  39.  e del  fuo  Im- 
perio il  decimoterzo . 

DeU’ Imperio  di  Mafsimino  , e M.Anto^ 
HÌo  Gordiano  Seniore . 

Da  vna  villa  nella  Tracia  pigliò  i 
natali  Mafsimino , il  cui  Padre 
detto  Nicca  era  di  nation  Gothica,e  la 
Madre  nomauali  Ababa  di  natione  Ala- 
na, quali  nó  ollante,  che  la  loro  impof- 
V libil- 
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fìbiki  non  permetteise,  come  poueri  > 
di  poterlo  elèrcitaR  nelle  virtù , nulla- 
dimeno  eflb  come  fpiritoib,  e d'clcua- 
to  ingegno,  non  potendo  come  à ciò 
inclinato  tare  altro,  pallata  c'bebbe  1' 
cri  giouenile , che  tutta  fpclc  in  quello 
efercitio , tanto  lì  prouò , che  lì  potè  à 
Icruirc  di  lòldato  ncirclèrcito  Romano 
nel  quale  tanto  lì  approlìttò , che  in^ 
poco  tempo  ne  diuenne  si  prattico , che 
|icr  tale  ellcndo  flato  conoiciuco  da  Set- 
timio Seuero , e particolarmente  quan- 
do con  gl'altri  foldati  adìllcttc  alle  fè- 
de eh'  élTo  fece  in  Roma  nel  giorno 
del  natale  di  Geta'fuo  figlio , doue  lì 
polè  anche  à lottare  con  tal  dellrezza , 
che  fece  non  meno  llupire  tutti  i circo- 
danti , che  ammirarcil  mcdeftmo  Im- 
eratore , ponendo  à terra  t6,  c più 
uomini  delh  più  gagliardi , che  iui  lì 
troualléro , onde  in  premio  di  ciò  non 
folo  gli  concelfe  quei  Toliti  regali , che 
ne  daua  à limili  perlbne , mà  lo  vollo 
ritenere  nella  Tua  guardia , della  qualo 

10  dcllinòtrà  quelli , che  andauano  più 
vicini  alla  di  iui  periòna,  quale  unto 
più  llimò  Seuero  in  quella  profèllìone 
quanto  che  vi  conolceua  la  naturale  at- 
titudine per  ellèr  Mallìmino  difmifii- 
rau  grandezza , e grolTczza  à tale  che  il 
maniglio  , che  la  - moglie  ponaua  al 
braccio,  vogliono  che  appena  adelTon' 
entralTc  nel  dito  pollice,  e che  quando 
veniua  à fudarc  ,n  vicina  unto  fudorc 
dal  filo  corpo  , che  le  n'  empiuano  di 
molti  vali , e che  per  cibarli  vi  voleua^ 

11  giorno  40.  libre  di  carne  , che  perciò 
da  alcuni  Hillorici  c chiamaro  Herco- 
le , c da  altri  Achille,  e da  altri  Milane 
Crotoniate  ì militò  anche  il  medelimo 
fiotto  Cararalli  , dal  quale  fu  ricono- 
fcìuto  con  molto luoauuatuaggio,  pol- 
che ne  riportò  molte  gratie.A^lènten- 
doegli,  ch'era  alfiuntoMacrino , Tubi- 
to  fic  ne  tornò. nella  Tracia,  come  non 
potefle  veder  colui , ch'era  dato  l’ori- 
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Pine  della  morte  del  fiuo  Signore  . Indi 
taputo  la  fila  morte,  e che  Heliogabalo 
era  dato  fatto  lmperotorc,s'inuiò  di  no- 
uo  verlò  Roma,di  doue  poco  auand  era 
partito  con  fiperanza  di  riceuer  da  quel, 
lo  molte  cortelic  ; mà  appena  li  portò 
à riuerirlo  , e darfiegli  à conoficcie  ri, 
cordandogli  , che  di  quegli  honori , 
c'  haueua  riceuuto  da  Settimio  Seue- 
ro , neconfèruaua  eterne  obligationi , 
licomc  anche  à iui  per  eflcr  di  quello 
Nepote , e che  con  effètti  l'hauerebbej 
conolciuto,  quando  lì  fiude  compiaciu- 
IO  .di  .comandarlo,  & efèrciure  lopra  di 
lui  quella  medema  padronanza , cho 
^tta  haueuane  Seucro,quàdo  Mallìmi- 
no ne  rimale  fiubitoafiicurato,  che  non 
era  per  ottenerne  beneficio  alcuno,  an- 
zi che  manifèdamete  s'accorlè,cheniu> 
no  haueria  potuto  elTer  protetto  daHe- 
liogabalo  le  prima  da  lui  nò  fiudè  dato 
conolciuto  per  dishonello , & infiamej 
contuttociò  non  rellò  Mafiimino  del 
tutto  priuo  del  fiia  gratiat  poiché  gii 
concede  la  condotta  dc'fànti,  mà  ciò  fe- 
ce non  per  fiuo  genio  i mà  fiolo  per  lc>> 
disfare  a certi  fiuoi  domedici , i quali 
hauendo  cara  la  ripuiationc  dell'Irope. 
rotore,  nonllimarono bene,  che  dif- 
cacciadè  dalia  fina  corte  vn  guerriero  di 
tauporuu.Fù  poi  il  detto  Mafisimino 
da Aiefiandro Seuero, che  fiuccedé  ad 
Heliogabalo  dichiarato  Madro  di  Cam- 
po di  alcune  Legioni  di  lòldati  nouitij, 
oltre  alla  lòpraintendenza  à cui  lochia- 
mo , c'hauedè  fòpra  tutto  relcrcito,per- 
il  che  ogni  giorno  lì  andaua  auanzando 
in  modocó  farli  beuuolere  da  cialcuno 
che  venne  à tanto  , che  i’obbediuaUD 
non  come  minillro , mà  come  egli 
fiidc  il  regnante  Imperatore, -quelli  pe- 
rò trouadoli  infàdiditi  dal  goucrno  au- 
dero,  concuiamminifitraua  la  Madre 
di  Seuero;  venne  occalione,  che  va. 
giorno  incontratoli  con  efsi  à dificorfio 
quelli  gli  offierlcro  la  corona  Imperia- 
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le}  te  bene  qui  di  (cordano  gl'  HiRorici 
(òpra  il  modo  col  quale  egli  iaccettaflc, 
poiché  alcuni  dicono  eh' cflò  inhorrì- 
dito  della  prctùniionedeireièrcitoncri* 
culàlìc  roilèru,  non  volendo  concrauc" 
nire  alle  leggi, che deuc  haucrcvn  buon 
reruicore . e (cdclfuddico , c ch’ctn  in- 
ferociti fupponendo,  che  lui  Rimalso 
loro  non  abili  à proteggerlo  lo  minac- 
cialterodi  morte,  e chea  fòrza  gli  con- 
uenifse  d'acceuarlo}  altri  attellano  len- 
za far  mcncionc  di  queRi  riguardcuoli 
auuenimenti , che  lènza  replica  ci  fi 
chiamalse  Imperatore  i mà  comunque 
(ègui(%  la  (Ila  clettione  , c certo  cho 
col  fàuore  di  tutti  i (òldati , e median- 
te la  morte  d'Alcfsandro,  cglircftò  af- 
(òluto  Imperatore , e per  tale  da  quelli 
acclamato,  & adorato  ; il  che  fatto , ne 
dichiarò  Cubito  à parte  nel  dominio 
Mafsimino  Tuo  figlio  giouane  di  bcliif 
(ìmoaipctto,  quanto  uiperbo  &ambi- 
tiofb  , poiché  coRumò  di  tàrfi  fin  ba- 
ciar le  mani  da  coloro  , che  lo  vifìta- 
uano , alle  volte  il  ginocchio,  e quan- 
do il  piede  , colà  che  tanto  più  appa- 
riua  indecente  , quanto  che  il  Pa- 
dre, à cui  non  farebbe  Rato  atto  si 
inconucnientc  , quanto  à lui , ricu- 
sò vn  tal  ofsequio . Mafsimino  dun- 
que poiché  fi  vidde  ai'soluto  Signoro , 
mucatofì  adatto  da  quel  di  prima,  che 
lorendeua  grato,  c piaceuole  ) ne  di^ 
uenne  in  vn  iRante  crudele , feroce , Si 
inhumano,  poiché  ne  condennò  a_j 
morte  migliaia  di  peribne  , dcllcquali 
alcune  fece  diuorarc  dalie  fiere,  altri 
morìe  (òtto  i flagelli,  c molti  (òpra  di 
vn  legno;  petòil  riferire  in  qucfto  luogo 
lacaiifà,  perlaquale  s'indufse  advfar 
tanti  Rratij,  e tante  crudeltà  negli  huo- 
mini  Rimo  mera  rupcrfiuità  cisendodi 
così  poca  confiderà tione , {quanto  lon- 
tana da  ogni  giuliitia  { onde  il  Senato 
nell'iRcfso  tempo,  che s’hcbbe afsicu- 
raco della  morte  di  Scucro , c che  ìnte- 


(c  rdettione  di  Mafsimino , c per  altro 
la  fua  barbara  natura  , hebbe  molto 
maggiore  dolore  dell'  efsaltatione  di 
queUo  , che  della  morte  di  quello  , 
efclamando  alle  (ielle , perche  gli  Dei 
non  permcttefsero  mai , che  MoRro 
cosi  borrendo  fi  trasfcrifsc  in  Romzj , 
per  il  cui  effetto  fecero  molti  voti  an- 
che le  donne  nelle  proprie  cale,  mentr’ 
efsone  continuaua  a regger  l’Imperio 
non  con  il  valor  de'fbJdati , poiché  im- 
mcdiatamente,che  viddero  i fuoicnor. 
mi  coRumi,  toRo  fi  pentirono  dì  quan- 
to haueuano  fatto , mentre  con  ogni 
fceleratezza , & auaritia  ne  fàceua  am- 
minillrare  Tlmperio  da  huomini,  che 
fembrauanopiù  toRo  Arpie,  che  gen- 
te da  gouerno  ; onde  i fbldaci  vecchi  , 
che  à tanto  male  defiderauano  porger 
qualche  rimedio  ; non  fàpendo  altro 
che  fare , c fupponendo  per  altro  d’ef- 
(ère  di  tanta  autorità  , c fòrza  da  poter 
portare  ail'fmpcrio  chi  cfsi  volcuano, 
c cosi  priuanicMafsimino;elefscro  per- 
tanto in  Imperatore  Squartiano  , e 
chi  dice,  Tico , che  da  Mafsimino  era 
Rato  priuato  della  fila  carica,  cheera^ 
vna  delle  maggiori,  che  in  guerra  ne 
poisedeua  ; quelli  però  non  volcua  loro 
acconfentire  ; màcon  tanta  forza,  che 
gli  fecero  i detti  fbldati  , fi  conten- 
tò di  accettare  quella  dignità,  fèbene 
con  qualche  fùo  dìfguRo , al  quale  non 
paisarono  molti  giorni , che  entrato 
nella  fua  camera  Macedonio  fiio  amico 
fuifeerato , e che  fu  vno  di  quelli , che 
maggiormente , c più  degli  altri  l’ hav 
ueua  perfuafo  ad  accettare  l’Imperio , e 
trouacolo  in  letto  dormendo  gli  tagliò 
la  teRa,  quale  potuta à Mafsimino, con 
fperanza  per  il  tradimento  di  riportar- 
ne vn  gran  premio  ; tu  da  Mafsimino 
riceuuto  in  quel  punto  con  molta  di- 
moRrationc  d'aflctto,lè  bene, con  tut- 
ta la  fua  barbara  crudeltà,  confìderan- 
do  qual  fufie  il  tradimento  daiuicom- 
V s mefio 
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meiìo  fubìto  lo  fcntcnciò  à morte  ; od* 
<lc  Macedonio , che  di  morte  baueua_> 
regalato  MalTimino  , non  potè  eller 
meglio  da  quello  ricompenlato  , che 
con  vn  lìmil  regalo , non  foto  perche 
vccilè  il  Tuo  Signore  , mà  percne  la^ 
di  lui  morte  fcguì  per  viad'vn  euidente 
tradimento  fatto  per  mano  fua>che  prò 
felTaua  d'eflcrgli  vn  cordialilTimo  ami- 
co. Intanto  le  ne  pafsò  in  Alemagna , 
doue guerreggiò  Tempre  con  il  proprio 
pugno,  fino  che  dopo  pafTatoui  alcuni 
accidenti  ne  reffò  vittoriolb,  di  che  ben 
rodo  diedene  pane  al  Senato  , fegui* 
tando  per  ogni  parte  del  Mondo  à per* 
fèguitarc  i Chriltiani , & à rifeuoter  tri- 
buti inconuenienti . Veniua  alThora., 
gouernau  T Africa  da  vn  Procuratore , 
ch'egli  vi  teneua,  il  quale  andaua  fc* 

fuiundo , e fecondando  i fentimenci 
el  filo  Signore , e così  amminillrando 
quella  Prouincia  lenza  procurare  di  fb- 
disfàrc  al  debito  della  giulfitia , corno 
parimente  fi  Eiceua  dagli  altri  miniftri 
dell'Imperio , che  perciò  non  è punto 
da  marauigliarfì  fè  in  ogni  luogo  fi  am- 
mutinauano  i foldati,  e fi  cómetteuano 
delie  ribellioni  perhberarfì  dal  tiranno, 
{ìcome  auuennc  m quella  Prouincia_r , 
fbrfè  più  d'ogn'altraaggrauata , la  qua- 
le reiofì  impatientc  à tollerar  cotanti 
llratij  d'auuantaggio , fi  accordò  con  i 
foldati  delle  Legioni,  per  elTcr  più  de- 
gli altri  anch'eliì  offclì,  di  fare  va  nuo- 
uo  Imperatore . Si  trouaua  all' boro 
Frocombie  dell'Africa  vn  tal  Gordiano 
d'età  molto  grane  della  nobil  fàmeglia 
dc'Graccbi , e che  nella  vita  priuata-, 
niuno , nein  Roma  , ò nelle  Prouin* 
eie  podèdeua  più  (labili  di  lui , me- 
diante le  cui  fbUanze , quando  fù  Edi- 
le fpefe  in  varij  fpettacoli  vna  groflo 
Ibmina  di  denari  i tenedo  quelli  in  vna 
fua  felua  ducento  Cerui , & altrettanti 
Daini , trenta  Caualli  fèluaggi , dieci 
Alci , ducento  Ibici,  che  fono  fpctic  di 
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Capri),  trecento  Struzzi,  cento  Tori , 
e cinquecento  Cigniali , fu  coteflo  dal- 
refercito  Africano , come  diceuo,à  tal 
effetto  ammutinatoli , eletto  Imperato- 
re nella  Città  di  Tifdro  inlìeme  con.. 
Gordiano  fuo  figlio  aflài  dotto  , e bene 
accoflumato , perche  fin  ne  Tuoi  tene- 
ri anni  lì  f'corfc  da  ogn'vno  bumano,  e 
pietofb,  tanto  che  per  compaflìono 
piangere  foleua  quando  Sammonico 
Seuero  TuoMaeflro  sferzaua  i condifce- 
poli , dal  quale  fù  fatto  herede  di  fèflan- 
ta  mila  libri,  hebbe  quelli  vna  profon- 
da memoria  , di  maniera  che  le  non  lì 
lafciaua  difuinrc  dalle  donne,  làrebbe.j 
Rato  vn  fonte  di  feienza , doue  per  la., 
diflòlutezza  perdette  quella  fua  buona.» 
applicatìonc,  à cui  dimoRraua  eliclo 
inclinato  -,  onde  ciò  fatto  ordinarono 
per  tutte  le  Prouincic,  che  Gordiano 
tùRé  hauuto  (blamente  per  Imperato- 
re , gettando  in  Roma  per  terra  le  Ra- 
me di  MaRìmino , quale  auuifàto  del 
tutto  inTirmo,  di  doue  haueua  Rabi- 
lito  di  pallàrc  contro  i Sarmati , n'heb- 
be  à dare  la  cella  per  le  mura  in  riguar- 
do del  gran  difgullo,  che  gii  apportò 
vn  tale  auuifo  , quale  communicò  à 
Tuoi  (bldati , mediante  l'aiuto  de  quali 
fperaua  rimaner  confblato  con  la  di- 
Rruteione  di  Gordiano , mà  vedendo 
infructuofe  refbrtationi , che  loro  face- 
ua  acciò  TaiutalTero  ; procurò  renderfe- 
gli  amici  con  doni , che  gli  ofierfèj , 
oltre  alle  paghe  anticipate  , che  fe- 
ce in  quell'illantc  ordinare  , che  gli 
lì  dalfcro , i quali  più  toRo  vinti  dallo 
cortelìe,  che  dal  proprio  genio , prò- 
mifero  di  volerlo  fèruire , mà  come  la.j 
promcHà  non  riconofceua  per  fonda- 
mento , mà  l'obbligo  che  li  haueuo 
contratto  , procurarono  vendicato 
vn  tanto  afironto , non  come  à MaRì- 
mino , mà  come  fatto  al  loro  Signore,il 
quale  all'hora  diqueRo  a(Iìcurato{ì,co- 
mc]tipofàua  Ibpradi  ciò  s’indrizzòverfb 
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IVima^oue  per  la  moltitudine  dcilcfèr* 
cuo>  e bagaglio , che  conduccua  Ceco , 
non  fu  coù  iacilc  à porcaruitì  i ne  vi 
potè  (ccondo  il  ilio  deGdcrio  giungerai 
con  quella  preilezza,  ebehaurebbe  vo- 
luto > perche  da  per  tutto  vedeua  (òpra- 
llargli  oltraggi , e rouine , eflèndo  ogni 
Città  per  douc  ne  pallaua  folleuata_i  > 
fià  tanto  vn  cerco  Capiliano , ò altri- 
mencc  detto  Cappelliaooi  à cui  hauc- 
ua  Gordiano  tolta  ramminillraciono 
della  Mauritania , ne  andò  quello  con 
alcune  genti  verfo-Cartagine  procurato, 
do  di  rimuouerc  1 animo  di  quei  Popo- 
li dalla  deuotione  di  elTo  Gordiano , il 
che  fubico  ciò  da  lui  làpuco , ne  (pedi 
contro  il  Ggliuolo  > mà  come  poco  ef- 
petto  ncU’armi  > ne  iu  dal  nemico  icu 
vna  baccaglia  vinco,  onde  làputa  da^ 
Gordiano  con  la  perdita  deirclcrcico  la 
morte  del  figlio  I s'hebbc  à morire  di 
dohire , & anciuidde  da  quella  rotta  le 
lìic  forze  riducce  in  flato,  che  dilGcil- 
mence  haucrebbe  potuto  matencrG  nel 
grado  d'imperatore  , per  non  hauero 
vna  fuHicience  armata  da  compctcro 
con  quella  deirimpcratore  Mallìmino 
oe  venne  à caderein  tanca  dilperacione 
che  temendo  di  andar  nelle  Tue  mani 
viuo,  con  vn  laccio  al  collo  Ci  llran. 
golò  . Viue  però  ancora  la  Tua  me- 
moria, come  d'huomo  molto  lludjo- 
ib , & intelligente  delle  colè  di  Platone, 
d’Arillotile , c Plutarco  , i quali  feritei 
Icmpre  baueua  per  le  mani , perilche^ 
lo  chiamarono  alcuni  Scipione,  altri 
Catone , e da  molti  per  la  Tua  integri- 
tà detto  Mudo  ; Cappellianorudetto  ne 
attendeua  fra  tanto  à prelcruarG  la  vit- 
toria, c'haueua  guadagnato,  traccenen- 
doG  tuctauia  in  Cartagine  , con  ap- 
portare à quegli  habitanti  inhnite  noie 
e moledie  . Giunca  in  Roma  la  nuo- 
ua  della  morte  di  Gordiano , fu  confen- 
timenco  di  granmellitia  fentiu  da  tut- 
ti., quanto  con  eilrema  allegrezza  di 
ih 
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Mallìmino,  che  tutto  fellanre  neve- 
niua  verlb  Roma,  per  vederG  libero  da 
colui , che  lo  rendeua  mal  Gcuro  nell' 
Imperio , in  cui  G teneua  all'  bora  per 
alcrecianto  alTicurato  con  la  Tua  morte, 
mà  non  feguì  comeegli  G credeua, per- 
che il  Senato , prima  che  ciò  à lui  lòr- 
tillè , liaueua  deliberato  che  il  Mondo 
n’andalTefòlIoprai  onde  hauucoauuifò 
che  Malli minos'auanzaua  ogni  giorno 
più  verlò  Roma , n'andarono  nel  Tem- 
pio di  Gioue  , doue  cleflcro  per  Impe- 
ratori Mafllmo  Pupieno  , e Clodio 
Balbino , dc'quali  non  fu  di  loro , co- 
me emuli  di  Mallìmino , chi  ricalci- 
trallc  l'clettionc,  he  chi  h contradi- 
celTc  in  riguardo  delle  molte  dignità, 
che  quelli  haucuano  hauute,  e pcrcITc. 
re  huomini  di  ripucatione , c tlima , c 
di  gran  valore , mà  per  maggiormente 
contentare  il  Pmiolo,  che  per  tante  cau- 
le G trouaua  afflitto , chiamarono  an- 
che per  Cefàrc  à parte  con  li  fopradet- 
ti  Gordiano  Ggliuolo  d’ vna  (ùrclla  del 
vecchio  Gordiano  putto  di  1 1 ■ anni , 
decretando , che  Mallimo  come  il  più 
fotte , e di  maggior  cfpcricnza  di  Bai- 
bino  n’andalTe  contro  Mallìmino,  o 
Clodio  Balbino  come  il  più  docile  , e 
manfueto  douellc  attendere  alle  colè  ci- 
uili  nella  Città  di  Roma';  onde  prefè 
c’hebbero  l'infcgne  Imperiali  con  ogni 
preflezza  polle  inGcme  quelle  genti , 
che  in  quel  punto  potè  maggiori , Maf- 
Gmo  G partì  da  Roma  per  opporG  à 
Maflìmino,  al  quale  giunto  l'auuifò 
della  nuoua  elctuone , Gcome.i  grandi 
hanno  l’orecchie  piu  dcgl'altri  lunghe, 
MalGmino  ben  predo  il  tutto  n'haue- 
ua  iotclò , perikhe  ne  venne  in  tanta^ 
rabbia,  e così  fdegnatOi  che  G lacerò 
tutti  i panni  c'haueua  indoflb,  e fè  non 
gli  toglieuano  il  Gglio  d'auanti  G crede 
che  fulTe  flato  per  fargU  ogni  male , ac- 
ciecato  dalla  palTione , rìcordandoGal- 
l'hora,  che  detto  l'uo  figliuolo  quando 
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comandato  gli  liaueua,  non  volle  anda- 
re in  Roma , e prendami  quel  pollo  , 
che  da  altri  vedeua  all'  hora  indebita- 
mente occupato . Fra  tanto  MalTimi* 
no  fi  accollaua  tuttauia  all'Italia , do- 
ue  poi  che  fu  entrato  > hauendo  intelb, 
che  Maflìmo  fe  gli  andaua  accollando 
dilperò  all' hora  allàtto  di  potergli  relì- 
llere  , trouando  di  più  tutte  le  terre 
efauHe  di  vetrouaglie  per  hauerle  riti- 
rate nelle  Città;  caulà  delle  maggiori, 
che  poHà  hauerc  vn'efercitoper  abbanr 
donare  il  Tuo  Signore,  c benché  il  Tuo 
ciò  non  facelTc,  non  ollante  le  caulo 
ch’clTo  ne  gli  diede, nulladimcno  perche 
fi  accorgeua  quanto  debilmente  lo  feiv 
uidè  per  detta  caulà , per  altro  lì  tro- 
uauacon  poca  lùdisfattione,  da  chor 
come  già  dicemmo  egli  n antiuedeua., 
l'vltima  rouina;  poic^  i lòidaci  lì  rifol- 
lèro  prima  di  morir  di  lame  procac- 
ciarli vn'alcro  Imperatore  , il  che  ià- 
puro da MalCmino  teneua  detto,  che 
le  egli  fuflc  mai  pomto  giungere  in^ 
Roma  , voleua  che  ella  rimanedè  Ibm- 
merlà  nei lingue  di  chi  era  cauli  de'lo- 
ro  patimenti,  ma  l'efTetcodi  così  in&- 
me  dilegno  fù  dalla  prouidenza  diuina 
impedito , poiché  appena  giunto  iiu 
Rauenna  dopo  molti  olbcoli  accom- 
pagnati da  lìnillri  accidenti,  che  ne^ 
palsò  prima  di  poter  iui  condurH  , fu 
vccilò  allìcme  con  il  figlio  in  vn  Padi- 
glione mentre  iui  lì  ripoiiuano  ; altri 
però  dicono , che  i lòldati  vccidcflòro 
Iblo  il  figlio,  c che  egli  trafitto  dal  do- 
lore lì  dellè  da  le  medemo  auanti  il 
luo  cadauero  la  morte;  altri  hanno  per 
inucrilìmilc  che  quello  calò  palfiile  in 
quella  guili  , perche  effi  non  portan- 
do odio  al  figlio , quale  più  tollo  ama- 
nano,  n'vccidclTerp  perciò  il  Padre  , c 
non  li  figlio,  oltre  di  che  ellendo  loro 
molto  ben  nota  la  crudeltà  di  Mafiìmi-- 
no , ne  fitrebbe  Icguito , che  vccidciido 
il  figlio,  e lafciando  ellò  in  vita  tutto  1' 
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clèrcito , le  fiillè  (lato  pofiibile  n’  ha- 
ucrebbe  prouato  vna  crudelilfim»  fin- 
ge . Dicono  però  che  i corpi  di  que- 
lli fiillcro  lafliti in  poter  delle  belilo, 
e le  ielle , che  ne  rccilcro  mandate  o 
Roma  , doue  furono  polle  à publico 
villa , e poi  gettate  nel  Teuerc , lènzo 
pur  compatire  la  morte  del  giouaoo 
pereflcr  figlio  di  colui , che  da  cllìera., 
tanto  odiato; onde  nonne  fu  6tta  ve- 
runa dimollracione , benché  molto  le 
ne  affligefsero  . Segui  la  morte  delli 
fudetti  nell'anno  del  Signore  140.  dei- 
l'etàdi  Malfimino  70.  e più,  del  fi- 
gliuolo il  2 1 -e  deirimperio  il  terzo . 

Dell  Imperi»  di  Pupieno  Majsitm , t dì 

’Baibino . 

S Enza  ri&rire  le  opinioni  di  moiri 
Scrittori,  cioè  le  il  nome  di  Pu- 

Siicno  Ma/Tuno  fulTe  in  vna  perlòtu., 
òla , ò vero  vno  dall'altro  Icparatamen- 
te  impollo  à vna  di  due  perlbue,  per- 
che quella  diilìcultà  da  altri  è llaa  lò- 
pitacon  la  fède  de  più  approuati  ; per-> 
ranto  fotto  la  (corca  di  quelli,  dico, che 
al  nome  di  Pupieno  andana  congiunto 
quello  di  Mallimo,  e così  vna  pcrlòna 
e non  due  fù  comprefi  fotto  detti  due 
nomi . 11  Padre  del  quale  frà  le  arci  ^ 
più  baile  efèrcitò  quella  di  fiibro,  eia_> 
madre  per  confeguenza  fù  donna  plew 
bea,  fé  bene  egli  per  il  fuo  valore  me- 
ritò molte  dignità,  poiché  nella'Biciaia. 
nella  Grecia , e nella  Gallia  Narbonen- 
lècontroSu'mati,  e Germani,  com- 
battè sì  valorofimcntc , che  ne  ripor- 
tò ottimi  fuccclfi . Quelli  finalmente 
ritrouandofì  in  Roma  nel  tempo  del 
cattiuo  gouerno  di  Malltmino  il  Sena- 
to lo  creò  dopo  la  morte  de*  Gordiani 
fudetti  per  principale  Imperatore,  ben- 
ché altri  dicono  che  gli  diede  fòlamen- 
te  il  nome  di  Senatore  alEeme  con  Bai- 
bino , che  di  giàcompiuano  3oo.4nni 

che 
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«he  i fusi  Attoli  erano  venuti  in  Ronui 
quello  era  huomo  nobile  , e ne  dilcen* 
<icua  da  Balbo  Cornelio  Tbeo&ne , che 
vìIk  ne 'tempi  di  Gn. Pompeo,  fu  inol. 
tre  eccellente  Poeta,  e come  che  auuez. 
za  nel  vKiere  delitiolb , aitelè  molto  al> 
le  colè  di  Venere  ; però  in  altro  fù  mo- 
dello , e riuerentei  onde  il  Senato  co- 
nolcendolo  huomo  lèuero , e coRanco 
gii  alsegnò  il  gouernodi  Roma, come  li 
c detto , doue  con  molta  lòlennità  latto 
chehebbero  sil’vnocome  l'altro  i là- 
Crilicij , ne  andò  Pupieno  con  grolso 
elèrcico  ad  incontrare  Mafsimino , che 
di  già  era  venuto  in  Italia , mà  non^ 
proièguì  più  auanti , che  in  Rauenna., 
perla  nuoua che  n'hebbe  della  di  lui 
morte , onde  fc  ne  ritornò  à Roma  lo 
non  trionfante  almeno  victoriolb , do> 
ue  con  lòmmo  concento  di  tutti  n'ac- 
teodeuano  vnitamencc  à ben  gouerna-j 
re  la  Città  i poiché  inllituirono  alcune 
ottime,  e lànce  leggi,  non  tralalciando 
ordine  alcuna  di  quelli,  che  in  qualche 
modo  fulse  vede  alia  Republica  , e 
llicnaco  necelsario  , inaiando  di  più 
per  rimediare  alle  necenici  delle  Pro- 
uincic  , che  li  trouauano  calamicoloy 
groGe  lòmme  di  denari , oltre  il  procu- 
rare , che  la  giuRitia  vgualmence  no 
lIiGc  adoprata  , & vlàre  IcambieuoU 
mence  nobililTimi  termini  di  cortelìa 
accompagnata  davna  magnanima  pru- 
denza , mà  come  la  virtù,  e la  domi* 
nacione , come  l'amore , e la  maeRà  di 
raro  conuengonoinlieme,non  s’hebbc- 
ro  così  coRo  relà  familiare  quella  gran- 
dezza che  per  prima , da  cialcuno  di 
dn  li  Rinuua  afsai  grande  per  le  mede- 
Gmo  , che  bramando  di  vederle  ambe- 
due vnite  nella  propria  perlòna  , no 
cominciarono  Irà  di  loro  ad  vrtarli  per 
la  gelolia  del  dominio  8cvno  con  l' al- 
tro lì  dilguRarono , di  maniera,  che  ne 
vennero  à non  pcnlàte  pretenlioniipoi- 
che  Balbino  moRraua  clfcrgli  difpiaciu- 
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to , che  il  Senato  fàcelTe  dopo  la  mort^ 
di  MalTtmino  vn decreto,  che  àMjilfi- 

mo  lìdrizzalTcro  alcune  Racue,  come 
anche  lì  difguRò,  che  l' efcrcito  gii  là- 
cede  diuerlì  honori , dicendo , che  fo 
bene  s’era  fermato  jn  Rauenna  , non,, 
vi  haueua  però  latto  imprclà  alcuno , 
cchc  quegli  honori  fuori  d’ qgm  meri- 
to quando  gli  li  douelTero,  lì  doucua_> 
^confidcrarc,  ch’egli  in  Roma  haueua^ 
tolte  molte  turbolenze . All' incontro 
lì  doleua  afsai  Pupieno  di  tutte  lo 
coreclìe  che  riccueua  Balbino  , c così  li 
andauano  l'vn  l'altro  rodendo  la  ripa- 
tatione  , Icmpre  con  nuoueinhdievno 
procuràdo  le  rouine  del  cópagno,  me- 
tre  vno  più  dell’altro  vplcua  clTcr.  Rimai 
to  , non  pretendendo  alcuno  di  loro 
d’ edere  interiore  , perche  lè  Balbi- 
no ciò  lì  arrogane  per  la  nobiltà  della^ 
nalcita,  Pupicnocredeua  auanzarlo  per 
il  valore,  quali  dilcordie  diedero  occa. 
lìone  a'iòldati  di  tumultuare , come  ò 
folito  auuenire  nelle  Corti  doue  regna.» 
più  d’vn  Signore , perche  non  padan- 
do  frà  ein  buona  COfrifpondenza,il  me- 
defìmo  occorre  anche  nella  Icruitù  , la 
quale  perciò  lì  diuide  in  (àttioni,  per- 
ilche  venne  à Iblieuarlì  in  particolare-* 
l'clèrcitodel  già  morto  MoiTìmino, che 
n’odiaua  l'vno , c l’altro  Imperatoro» 
come  quello , che  non  haurebbe  vola- 
to,  che  coRoro  hauedèro  difpoRo  degli 
adàri  militari , pretendendo , che  talo 
autorità  toccadè  à Gordiano  lunioro , 
come  già  dilTi  chiamato  all’  Imperio, 
quando  quelli  douédo  Pupieno  andare 
contro  i Parthi  , e Balbino  contro  i 
Germani , che  trafeorlì  n’  erano  sì  gl’, 
vai,  come  gli  altri  ne' confini  dc’Roma. 
ni , poco  auanti  di  partire  in  palazzo 
ne  lufeitarono  , dico  , vn  gran  tu- 
multo contro  d' ambedue,  doueafpi- 
rando  alla  di  loro  morte  , ben  toRogli 
alTalirono  , quali  dopo  hauer  prelì à vi- 
ua  forza , e quelli  fpogliaii  degli  habiti 
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Imperiali, gli  haueano  già&tticamina> 
re  per  vna  gran  parte  della  Città  coil, 
animo  di  condurli  a’ioro  alloggiamcti , 

Siuando  prima  di  giungerai , gli  veci- 
ero  per  hauere  iniefo , che  i foldati 
Tedclchi  li  feguitauano  , lafsando  i 
loro  corpi  nella  publica  llradai  con  che 
venne  à vcrìficarfi  per  appunto  quello, 
che  difle  Pupicno  quando  dal  Senato  n' 
hebbe  1‘ Imperio  , il  quale  facendo 
illanzaà  Balbino  , {c  qual  colà  egli 
credeua  checHì  fuHèro  in  qucU’lmpe* 
rio  per  acquiltare  , gli  fù  da  eflb  rifpo- 
ftochc  n’hauercbbero  ottenuto  non  lo» 
lo  vn’  ardentilsimo  amore  del  Po- 
polo , del  Senato  > e di  Roma , mà  di 
tutto  il  Mondo  , quando  Maiilmo  gli 
foggiunlè  ; io  temo  l'odio  de’lòldati , Se 
ioueme  la  morte  per  loro  caufa  . Mo- 
rirono quelli  buoni  Principi  1‘  anno  di 
Chrillo  242'.  dopo  hauer  regnato  po- 
co più  d'vnanno  , elTendo  Pupicno  nel- 
l'età fua  d'anni  70. 

Dell'  Impirlo  Ji  M.  /ntonim  Gordiano 
il  gituint. 

NOn  elTendo  piaciuta  al  Popolo 
Romano  l'elcttione  c haueaa^ 
latto  il  Senato  de'due  Senatori , ò Im- 
peratori fudetti,  lìcome  maggiormente 
difpiaceua  à lùidati , che  fi  tulle  arroga- 
to tanta  automa  ; perche  non  venido 
à maggior  tumulto  acconlènti  il  Sena- 
to alle  loro  illanzc  , che  voleuano  viu 
lòlo  Imperatore  del  làngue  Gordiano  , 
ch'era  il  detto  lànciullo  cosi  cbiamato,e 
già  dichiarato  Celare  , il  quale  non  s’ 
ingerì  in  colà  alcuna  lìnoà  canto  chu 
detti  Imperatori  vilTero  -,  mà  venuti  à 
morte,  come  lì  diHè,  reRò  lui  alToluto 
Imperatore , il  quale , compolla , che 
fi  hebbe  la  pace  tra  il  Popolo,  & i lòl- 
dati , duue  egli  molto  lì  adoprò  . Que- 
lli auanti  di  partire  per  la  guerra  Perti- 
ca , che  gli  foprallaua,  volendo  alficu- 
I 
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rarfi  della  generatione  , ne  prrlè  per 
moglie  la  figliuola  di  Mileto , da  altri 
chiamato  Milithco  , che  si  per  ric- 
chezze, come  per  eloquenza  , e dot- 
trina era  huomo  ilimatiilìmo , con  il 
conlèglio  del  quale,  tanto  più  credeua.» 
poter  reggere  il  gourrno  in  modo,  che 
à tutti  fuflc  gracOjC  piaceuole,  che  però 
nellabilì  di  non  volere  altri  apprellódi 
le;  onde  partitoli  di  Roma  fé  ne  palsò 
perla  Milia,  doue  quanti  nemici  trouò 
nella  Tracia  tutti  fugò  , & allàtto  de- 
bellò i Gothi , Se  altri , che  dilceli  n’ 
erano  ad  occuparla . Indi  per  la  Sìria  le 
n’andò  i n vAntiochìa , che  già  era  in, 
oter  de'Perlit  quale  ricuperata  c'heb- 
eacquìllò  le  Città  di  Carta,  cNilibe; 
perilche  intimorito  il  Rè  Sapore  hebbe 
a gran  lonuna  il  ritirarli  nei  fuo  Regno 
e lalciar  liberi  i luoghi  occupati  a’con- 
fini  dell*  Imperio  come  s’hauelFe  ot- 
tenutola vittoria,  cotanto  fù  lo  fpa- 
ucnco  che  di  lui  n'apprclè  . Haueua.» 
Gordiano  chiamato  per  Capitano  del- 
la fua  guardia , vn  tal  Filippo perfona.» 
di  molto  rilpetto , al  quale  anche  die- 
de la  Prelèttura  di  Roma , e le  cariche 
medeme,  che  n'erano  vacate  per  la.» 
morte  feguìta  del  detto  Mileto  luo  Suo- 
cero , che  non  fù  lènza  lòfpetto  di  ve- 
leno , il  qual  Filippo  da  Gordiano  ve- 
niua  honorato  à guifa  di  Padre  , quel- 
lo rìfpettando , & obbedendo  in  quan- 
to occorreua.  Quelli  dunque  ellendo 
vn  tempo , che  afpìraua  ai  *rrono  im- 
periale , non  rralafcìò  mai  occalione.» 
per  la  quale  poteflc  imaginarli  làcile  il 
portarli  à quella  dignità,  che  non  la.» 
tcntalTc  con  ogni  diligenza,  onde  in- 
lùperbitoli  in  modo,  che  appena  li  de- 
gnaua  con  TillelTo  Imperatore  , haue- 
ua per  il  detto  line  talmente  alienato 
Gordiano  dagi’animì  de’lòldati  con  in- 
ganni, c frodi,  ch'elfi  fenza  rilpetto 
alcuno  publicamente  ne  Iparlauano»  e 
fra  Talrre  cofe  che  diceuano , era  cho 
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AfcBbe  ftato  molto  migliore  Impera* 
; tore  Filippo , che  Gordiano  giouane^ , 
cdi  poca  elpcrienza  ionde  perocnuto 
r all  orecchie  di  Gordiano,  benché  aflai 
tardi  tal  ardimento  di  Filippo , tentò 
k Icuargli  l'officio  ; mà  era  egli  tanto  be* 
ne  impofTeflato  del  fauore  dc'lbldati , 
che  non  lòlo  G fece  lecito  di  GgniGcar- 
^ gli,  che  ciò  era  impoffibile,mà  gli  fece 
II'...  conofeere  chepoteua  lui  ad  ogni  Gto 
piacere  torgli  di  teda  anche  la  corona  ; 
perilche  nulla  giouò  à Gordiano  l'in- 
N ' nocenza  ne’cofeumi,  il  valor  del  brac* 

' ciò , e laccottezza nel gouernare i poi* 
i:'/i,che  gli  conuenne cedere,  noncheaiffi* 
tsnulare  con  c(To  eh'  egli  haueua  di 
lUa  Ipontanea  volontà  innalzato,  e dal 
niente  portato  ad  vn  pollo  sì  riguar- 
deuole , onde  ne  veniua  honorato , e ri* 

I uerito  da  tutti:  Procurò  pertanto  Gor. 
^ diano  dì  placarlo  con  vlàrgli  molto 
corteGe , mà  nulla  giouarono , perche 
fempre  più  crefecua  in  lui  l'ambitione 
•■■■  del  dominio;  però  giunfe  à tanto  la  di 
coGui  pretcnuonc  , che  Gordiano  fu 
P ^ forzato  ad  offerirgli  d'cflcrc  à parte  fe* 
’K*  co  dcirimpcrio  ; mà  ne  meno  potè  oc* 
tenerlo , onde  propofe  di  cedergli  tur* 
v'  IO  con  condicione  che  G comemafTe  di 
C lalciargli  il  femplìce  titolo  di  Cclàro  > 
■k  mà  ne  tampoco  G refe  di  ciò  (òdislàcto, 
K rifpondendo  non  iòlo  di  non  volergli 
I dare  il  titolo  di  Cefare;  mà  che- ne  an- 
I che  rhaurebbefecto  Capitano  della  fua 
t guardia  ; laonde  Gordiano  vedendoG 
t^^j'^iuntoal  l’cftremo  delle  dilgratie, lènza 
rimedio  alcuno  non  volle  più  garreg- 
y ' giar  con  la  forte , che  cendeua  à prcci- 
; -,  pitarlo , con  che  lafeiò  di  chiedergli  sì 
f otte  gratie  , (òlamcnte  lo  pregò  coiu 
‘ ' molta  iftanza  à volergli  faluar  la  vita , 
ch'ellb  intendeua  d’impiegare  anche  in 
j.  fuo  feruitio  in  quella  guila , clic  à lui 
lullc  piaciuto  i quella  numilc  dimanda 
la  lenti  Filippo  volentieri , c gli  pro- 
li K mife  di  tutcoquello  contentarlo,  iebe. 

1-  ■ 
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ne  vogliono  alcuni , che  à quefto  vi  f? 
induceflc  anche  mal  volentieri  ; onde  if 
Tiranno  prefoc'hebbc  l'infegne  Ro- 
mane  làli  al  lòglio , di  doue  ne  fcelc 
Gordiano  per  fàrulòldato;  mà  indi  à 
poco  parendo  à Filippo  con  la  vira  di 
Gordiano  di  vederG  in  fàccia  vn  rim- 
proucro  della  fua  crudeltà,  c per  altro 
clicndogli  molto  noto  in  che  ftima  era 
Gordiano  non  foloin  Roma,  che  tutta 
effo  Filippo  haueua  riuolta  à luo  Suo- 
re ; mà  anche  nell’Africa,  il  che  tutto 
gli  daua  molto  da  lòlp1rare,c  tanto  più 
quanto  che  ogni  giorno  G vedeuano 
età  lòldati  nuoue  ribellioni  ; dubitando 
perciò  che  vn  giorno  nonfullè  à lui  au- 
uenuto  quello  , che  G vedeua  così  fpeC- 
lo  rapprefentarc  ; paffandogli  que- 
fte  cole  per  la  mente , ordinò  che  Gor- 
diano fufle  ammazzato , come-  feguì , 
togliendo  in  quella  maniera  al  Mondo 
la  fperanza , che  tuttauia  tencua  va* 
giorno  di  riuedcrlo  Imperatore, il  quale 
quanto  ne  reftaflè  afflitto  alla  vifta  di 
Filippo  regnante,  G può  fàcilmento 
confederare  dall’amore,  che  n'  apporta 
anche  la  memoria  del  calò  medemo , al 
quale  però  mai  permife  in  riguardo 
delle  buone  qualità  del  Giouanc , che  il 
di  lui  ritratto  fi  cancellaffe , ò che  lo 
(latuefifrangelTero , ò che  il  fuo  no- 
me G tralafciaflc  di  pronuntiare . Fù  il 
corpo  di  Gordiano  da'fòldati  fepolto  in 
quelle  parti  in  vn  certo  luogo, che  è po- 
llo trà  i confini  deirimperio  Romano  , 
cqucllode’Perfe,che  poi  ne  fù  chiamato 
il fepolchro dì  Gordiano,  lopra  al  qua- 
le fù  pollo  vn  nobiliffimo  cpitafio  in- 
lingua  Greca,  Latina,  PerGana , & He- 
braica,  che  in  latino  così  diceua:  2).  Gor- 
Jian$  vigori  'PttftTttm , MÌficrì  Gotbo^ 
tum  , depulfori  Romanarum  Jeditionum, 
DiSIori  Germanorum  , fid  non  vittori 
PhiUpporum  ; da’  quali  vltimi  fù  vinco 
perche  fùvee ilo , come  Gè  detto , che.» 
Icgui  neU’anno  di  Chriflo  24.7;  nel  vi* 
X gefi. 
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gefìmo  della  fua  età  , c quarto  del  filo 
Imperio,  due  de’ quali  haucua  regna- 
to' con  PupienO)  c Balbino  . 

Dell'  Imperio  di  M.  Giulio  Filippo . 

L*  Audacia  con  la  quale  il  Senato  fi 
valfc  neirelcggerc  Pupicno , tj 
Balbino  diede  ad  dlò  a credere  di  poter 
non  folo  crear  Tlmperatore  à fuo  modo 
mà  che  à ninno  altro  toccaflc  quclVau- 
toritàionde  giunta  la  nuoua  della  mor- 
ie di  Gordiano  promolTcro  fubito  viu 
certo  Marco  buomo  in  Roma  di  molta 
authorità , quale  per  eflèr  venuto  fubi- 
to a morte  n’cleflèro  per  di  lui  fucecf- 
fore  C.  Valente  Hortiliano , ch’cflb  an- 
cora à pena  eletto  ne  lu  da  quella  vita^ 
rapito;  onde  il  Senato  come  per  forza 
fi  contentò, che  ne  cadefle  l’ elcttiontj 
in  Filippo,  del  quale  habbiamo  parlato 
nella  vitadi  Gordiano,  dubitando, che 
ad  ogn’altro  c’haucflèro  acclamato , ne 
Tulle  accaduto  l’ ilIelTo  , quali  per  lui 
fatale  deftino  , contentandoli  di  cre- 
dere alle  lettere , che  elio  inuiato  gli  ha- 
ueua,  doue  gli  fignilicaua  la  morte  di 
Gordiano  elfer  fiata  cagionata  da  vna_> 
-acuta  fèbre , benché  (apelTero  di  certo 
cb’ellb  gli  haueua  tolto  con  il  Regno  la 
vita,  che  tutto  dillìmularono  . Filip- 
po era  nato  in  Arabia  da  Padre  noiu 
iòlo  ignobile , mà  di  profelfione  anche 
vile , il  quale  tuttauia  fi  auanzò  ad  ho- 
norati  gradi,  nc’quali  femprefu  impie- 
gato al  feruitio  de'Romani  clèrciti.  Ri- 
ceuuta  dunque  da  lui  laconlermatìonc 
del  Senato , ne  fu  afsifoncl  Trono  Im- 
^riale;  non  penando  ad  altro  , che 
lofio  uasièrirfi  in  Roma  piu  per  con- 
tentare la  fua  ambitione  , che  per  afsi- 
fiere  olla  cura  di  quella,  c ciò  in  riguar- 
dosi &rfi  da  tutti  riconofeere  per  aflb- 
luto  Signore , ancndendo  perciò  à sbri- 
garli dalla  guerra , che  ancne  ne  duraua 
contco  Sapore  Re  de’  Perii , concluden- 


do con  elio  perquefia  caulà  vna  disbo- 
norata  pace,poiche  elio  glirefticui  quà- 
to  dal  fuo  Antecelsorc  gli  era  fiato  con 
ragione  tolto,  che  però  neU’Arabia-, 
oue  fi  era  trasferito  , vedendo  che  non 
haueua  più  che  lare,  rilbluette  per  la- 
feiare  in  quella  parte  doue  era  nato, 
come  fi  dilse , vna  memoria  di  lui.di  fà- 
bricarui  vna  Città  , che  poi  chiamò 
Filippopoli . Indi  ne  giunfe  in  Roma 
afsieme  con  Filippo  fuo  figlio  di  lètto 
anni , alla  quale  recò  poca  (òdisfettione 
si  per  hauerfi  vfurpato  l’ Imperio  in, 
quella  guilà , che  haobiamo  detto,come 
perla  pace  fatta  cosi  vergognolàmentc 
co’Perfi.  Nulladiraeno  prefero  alquan- 
to di  follieuo  dalle  molte  ricrcationi , 
ch'clso  vi  fece  rapprefentare,  e da’giuo- 
chi  fecolari  foliti  ferii  ogni  cent*  anni , 
che  in  quel  tempo  appunto  ne  correua 
la  celebratione,  doue  volle  anche  cho 
vi  fi  facefse  vna  caccia  molto  vaga , c 
beila , nella  quale  fi  racconta  , che  vi 
interuennero  Elefanti  , Alci , Tigri , 
Leoni,  Pantherc  , Hicne,  Leopardi, 
Candopardi  , Onagri  , e Caualli  lèl- 
uaggi , vn  Ippopotamo,  & vn  Rinoce- 
ronte , ne’cui  fpcttacoli  v*  interuenne- 
ro due  mila  gladiatori . Terminate  le 
lòpradettc  felle  Filippo  le  ne  ftaua  col 
figliuolo  godendo  vna  tranquilla  pace , 
quando  pafìati  i Gothi  nella  Mina  , c 
Tracia,  e fàcendoui  di  molti  danni , 
diedero  à lui  qualche  difiurbo,  fe  bene 
inbreuc  ne  venne  liberato  dal  fuo  efer- 
cito , che  lòtto  vn  tal  Marino  ne  obbe- 
diua  , ch’clso  vi  mandò  per  domar 
quelle  genti,  il  quale  poi  fu  l’origine 
di  molte  riuoltc,  perche  à bell'arte  , & 
afiutamente  fi  concitò  la  beneuolenza 
di  quelli  in  modo , che  per  attendere 
alle  di  lui  voglie,  non  leppero  ritor- 
cerli ne  pure  vn’  ifiantc  di  non  farlo 
Imperatore,  ficome  volle  lui  medefi- 
mo  ; mà  appena  Filippo  hebbe  làputo, 
che  Marino  era  fiato  acclamato  Impc- 
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htore  , cW  ShcKe  intefe  j come  i me- 
deini  ioldati  che  l’ haùeùanò  aflùnto 
erano  ftaci  parimente  quelli , che  l’ha* 
ucuano  animazzato  ; poiché  hauendo 
penfaco  mdglio  à cafi  loros'  erano  pen- 
^^iti  d'hauerlo  promoflò , del  chè  Filip- 
po non  folo  prciè  dilgufto  ih  riguardo 
della  temerità  vlàra  dal  Tuo  e{èrcito,mà 
anche  perche  conolccua  efler  da  tutti 
poco  ben  veduto.  Fra  tanto  che  s’accer- 
tò dei  fatto  ) haueua  egli  dato  la  cura  di 
rimediare  alle  fudette  (editioni  ad  vn.. 
tal  Decio, quale  dopohauerelòrcato  ad 
obbedirlo , non  così  predo  (i  rifolucc- 
re  d’accettare  vna  tal  carica, nò  per  altro, 
il-  nó  perche, iìcome  egli  diceua,  era  mal 
coniìgliato  à poner  lui  in  quel  viag- 
gio, e che  nó  poteua  per  Tuo  mezo  iòr- 
urne  colà  che  fuliè  dato  in  Tuo  benefì- 
cio, tanto  più  che  r elettione  di  Mari- 
no, come  che  era  con  debil  fondameli- 
tò  io  denuca  non  poteua  permanerelij 
però  lo  dimulò  tanto  1' Imperacorcf, 
che  à quella  volta  fù  necedìtato  inuiariì 
il  quale  giunco  nella  Mifìa  fìì  fubito  da 
quei  ioldati , ch’erano  dati  promotóri 
di  Marino,  lenza  dargli  parte  della  fua 
inorte  , per  tema  di  non  redar  gadi- 
gati  , chiamato  elio  Decio  per  loro 
imperatore  , il  quale  non  fi  modrò 
Tordo  à quei  gridi-,  procurando  chiL> 
tal  auuiio  ne  veniiFe  portato  à Filippo 
ih  vn  certo  modo , che  meno  poflibile 
i'haueise  trauagliaco  ; nullàdimcno  ha- 
nendo  ciò  inteib  Filippo,  vogliono  che 
ic  ne  rendelTc  inconiblabilé;  laonde^ 
mon  volle  Hdariì  di  alcuno  per  mandar 
contro  di  quello  i mà  determinò  andar- 
ui  di  pcrlona  , dicendo  cosi  à lui  con- 
uenir  di  fare  ; onde  podo  all'  ordine.^ 
quanto  faceua  di  biibgno,iè  ne  parti  di 
Rnnia  con  vn  podcroib  elcrcico,  col 
quale  ne  giu nfè  in  Verona,  però  colà 
ne  fù  il  diigratiaco  da  i Tuoi  propri;  ibi- 
dati  vccifb  , il  cui  auuiib  appena  fù 
giunto  in  Koma,chc  i foldati  Pretoria- 


ni fecero  il  medciìmo  del  figlio , noiu 
per  altro,  che  perhauerne  formato  vn 
cattino  concetto  i à cagione  di  vederlo, 
benché  ciouanctto,  che  non  arriuauaà 
quattordici  anni  eiler  molto  leuero,  co- 
me in  molte  occafioni  fi  era  dimodra- 
to,  formandone  vna  coniègiienza , che 
in  età  maggiore  non  farebbe  dato,  che 
molto  crudele,  & infopportabilc . Mo- 
rì Filippo  negli  anni  di  Chridoaja.c 
del  fuo  Imperio  l'anno  quinto . 

De//"  Imperi  o di  Decid . 

La  poca  cognitionc , che  nell’  hi- 
dorie  tutte  s’ hà  de’  Genitori  di 
Decio  , volendo  dare  sù  la  Verità,  fà  à 
me  tacerlo  per  non  errare,  vogliono 
però  alcuni,  che  egli  fude  di  tiatione 
Vngaro , c che  dalla  fua  pueritia  dalle 
preugio  d’altillitna  fortuna,  ccrelcédo 
in  luì  l'età,  quella  fùlfc  accompagnata 
da  molte , c fingolari  prcrogatiue  j e 
che  per  mezo  di  elle  fi  aprilfe T’adito  ad 
amplifsime dignità  , ìlqualccome  fi  è 
detto , ottenuto  c'hcbbe  l'Imperio  dal- 
Tefercito  della  Mifia  , fù  immediata- 
mente dal  Senato  chiamato  Augudo,à 
preghiere  del  quale  nc  chiamò  egli 

Ìier  compagno  nciramminidraiìonc  il 
ito  figlio , Decio  parimente  chiamato  , 
quale  dichiarò  Ceiàre,  e fucceflbrc,pro* 
mouendo  Cornelio  Licino  Valcrianoà 
riguardcuoli  ammìnidrationi,  il  che 
recò  contento  vniuerfàle  per  effer  que- 
llo huomo  di  molto  merito,  e ilìmaio 
di  maniera,  che  Decio  cóucneuolmente 
fi  potrebbe  annouerare  irà  i Principi  di 
tutta  bontà,ficome  le  fùe  attieni  lo  tedi- 
ficano  , le  coll’  innocente  fangue  de’ 
Chridiani  non  hauelll  fatta  conofeere 
la  di  lui  crudeltà  verfb  di  loro,  contro  i 
quali  nc  publìcòdiuerfi  decreti. Quello 
Imperatore  haueua  appena  compito  l’ 
anno  ch'era  afccfb  al  Trono-,  quando 
tenne auuifo,  che  i Gothi  n’eranofeorfi 
X 2 fcr 
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)a^(ÌAi  c rciàloro  trjljuta-' 
rtaiOQ^c  partitoli  diiRoma,chc  ben  dq- 
co  vi  sera  fermato  ( fe  edi» come  altri 
vogiionojvi  venne  m3i ) £ .D’aodo  con,- 
ttp  di  qu^ii , de  quali  al  fw 

iòlito  ne  Riportò  viuoria  i poiché  mai 
in  molt’alvc  battaglie  prima , che  egli 
filile  Imperatore,  npterono  elfi  vincer» 
loilaonde  fetta  c'hcAlK  di  loro  vna  ftra? 
ge  4i  trenta  mila  pwfonc  in  circa  , cp- 
lirinfc  anche  il  riinancnt?  à ritiiarfi  ne’ 
lu^hi  più  afpri , e montuofì  > che  iui 
fùHeiro , di  4nnf  ,il  R®  dc’Qpthi  gli  fece 
intendere,  che  haurebbe  voluto  ritor- 
nate al  fnp  paelè  le  egli  io  lalciaua  an- 
dare Jiberaipcntc  # mà  Pecio  perche 
già  n'haueua  occupato  i palli  l'an» 
4ana  ramo  (ifingendn  > che  pareua  a^ 
lui  impolfibile  > che  gli  vlciflè  dalie  pa- 
ni i che  pep  lìcome  ambiua  in  tjticilje 
> APn  prcliò  orecchie  à tali  ri- 
chiede > e perche  era  rimalìo  libero  yn 
pailp  > nclpedì  alla  volta  di  quello  con 
grodb  efcrcifpV  ibip  Gallo,  ò altrirocn- 
ip  detto  Xtiboniano  Gallo  Gcmirhuo- 
mpRopano,  il  quale  come  ambitiolò 
di  cooqui(lar/ì  l’Imperip  in  quel  mp» 
do,  che  taiu'ahri  haucuano  fatto, pro- 
curò che  rimaoeflc  prelò  Decio , poi- 
ché con  inganni , c tradimenti  lo  fece 
peruenite  in  ppeer  del  nemico  f 
quale  rimale  rotto  , c vinto  da  cui 
egli  per  liberarli , podolì  in  higa^  , 
ne  giunfe  ad  vna  palude,  di  cui  non 
plTeruando  la  profendità , c feguendo- 
AC  tuitauia  il  camino  ne  redò  inque]|a 
annegatp  , fco?a  cflèrlj  «a»*  fittowa* 
fp  il  lùp  corpo , come  anche  lègi|ì  del 
^glÌp  Sebene  quìyariano  gl’Hidprici, 
poiché  altri  vpgliono  eh’  egli  cadali^ 
ferito  alianti  a}  Padre  nel  feruorc  dedar# 
batugiia  , onde  pet  >1  djfgudp  , che  di 
piò  fi  prelevo  i foldafi  elfendolì  raifred- 
dati  pel  combacccte , fulTc  loro  detto 
da  Pedo  intrepidamente , che  per  la-, 
mone  d’yp  Qaualiero  noi»  dppeijano 
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rimancredi  procacciare  la  vittoria,  che 
erainvtilediu>ttorÌ,mperio,  c cho 
però  feguidcro  auanù tnà  che  dfeen. 
^ quede , ò altre  femiglianci  parole , 
fufx  da  ncA>ici  con  gi'^n  drage  del  fpo 
(feifito  vinto  c di$fet.io  ; h'^ggendo  cd 
fuocauallo.,  col  quale  lì  annegò  in  det- 
ta palude^  eptne  lì  c d<?tP>  delia  cui 
morte  cUcndo  dato  auuilàro  il  Senato 
nc  fece  publichc  dimodrationi  di  lutto 
per  la  di  Jpi  perdita  , oltre  di  che  iiu 
honorr  dei  fpo  nome  fece  edificare  fui 
hlonte  Auentino  le  Terme,  che  furo- 
no dette  Pccianc . La  d>  lui  morttt., 
feguì  ncirauno  di  NgdtP  Signor  Giesù 
jChtilhp  3 /4>  della  fuae.^  il  fP-  c del 
1U9  Itnperio  il  fecondo . 

J)tH‘ f/npfrio  4i  C.  Viyto  fritmism 
CaUo. 

Giunto l'auuifo fudetto in  Roma 
della  paortp  di  Decio , il  Senato 
Cpndefccfcpjù  che  volentieri  à confir- 
mar Vibio  Tribpniano  di  già  à queda 
dignitàpfiontp,  upn  hpuendo  cìJq pe- 
to efetta  notitia  de'  tradimenti  da  lui 
cpmmclTi , perche  di  quelle  informato 
feazadubio,  ò haurebbe  procurato  di 
annullare  la  d.i  elenionc , ò almeno 
vibaurchhe  fetta  qualche  rcfidenza_j; 
onde  fpbito  ch'egli  nc  fu  auuifeto  della 
ficurezza  ben  todo , ne  feelfc  per  fpo 
compagno  V plufianp  fu°  %lio,  >1  qua- 
le perche  era  d'età  gipuanjle  non  volle 
però  che  fingeti/Jp  ipalcun  affare.  Ha- 
tieua  codui  yn  defiderio  cdremo  di 
ifPPgrG  in  Roma  j onde  pergiungerui 
più  predo  che  fulfe  pofilbile , non  felo 
non  cur4  did^O^er  la  pace  con  ìGp- 
thi , pergliafiàfi  de’quali  oc  cbiedeua 
colà  la  fua  adìlàenza  , mà  fe  ne  venno 
con  gran  (ò)lecitu4>ae  à Roma,  comin- 
ciando di  qua  il  Romano  Imperio  à 
foggiaccre  al  giogo  della  feruitu , poi- 
ché egli  fiìufhclp  refe  tributario  dc'Bar- 
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fió  piv^pflo  hcl?ticxoyibio, 

; ^ i Goth  i alTiemc  «coaucOM.ti , che  que- 

ih  ne  ruppero  i patei , &c  à tutta  qaaic- 
[ la  nelle  Proumcjc4eirim- 

{ pcfiW  > ne  prouaiono  più  danni  da 
cljii4'oli;)Che  ne  icutiflèrioiperto  in  tuN 
; te  l’aicre  guerre  , che  Eno  aH'horaha- 
ueua  bauute . e foicua  egli  dire , che  il 
ì y.al^F  d'^ijiano , che  ycrlò  quelli  n'era 
I andato  , non  richi^dcua  altra  diligen- 
t za , non  volendo  perciò  attender  ad  al* 
rio , Qe  &re  altro  prouedimentp  per 
• impedirli , Ecomc  veramente  non  heb- 
1^  di  hilògno , (è  bene  con  gran  daor 
no  del  medcEmo  Vibro  , come  E dirà 
in  appredb , ne  tagapoco  applicò  alla^ 
it  guerra  > che  i PerE  Iplcitata  n'  harieua- 
r no,  quali  elsendo  (corE  per  J'Armenia, 

I.  MeropocamM>&.inaliri  luoghi  dell’Im* 
B perio,  ne  veniuano  volta  di  IVonaa , 
I quandoildetiP^L^ihanopcr  la  vieto.* 
^ ria  haunra  contro  i Gotht  n'  a,od9U^ 
‘v  con  tanto  fallo , elppcrbia;  che  notL. 

(àceua  pijù  di^winne  ne'  tcrnaioi , .0 
r rtfpcKOjohe  à Vibip  porur  doucua.. 

^ ^ come  j.fnperatore,alla  cui  dignità  gran- 
deoaentealpirando  ne  Icguì,  che  per  cf 
j ile  ttuare  quello  fuopcnEcro  ne  cogain* 

) ciò  à diAcihu.ii’c  à loldati  groHe  iòin.me 
; di  danari } ,porilche  obbligò  quelli 
> modo , chcEo  obb^iuanp  come  Im.- 
pcraiorei  di  che  auudàto  Vibioj  cot^l 
audacia  aiirìbuà  à collante  proprio  di 
guerriero , d.iccn.do , ,che  qoelli  icmpi-c 
^ non  E rrouaoo  in  v n proppEio , c che 

b f>cr  il  piiàcomc  Marciali  poro  E adùe.* 
K'  iànnocon  quelli  che lòno d’altra  prò* 
j £:l}ìoioe , 0 .CIÒ  Eippolc  maggiormente 
• quando  gli  dilTero  eh'  EmUiano  nom 
r^o>nucriàua  come  di  prima  làceua , mà 
Vicduto  ch'edò  permaneua  in  queU'hu- 
moro,  « che  E andaua  ingerédo  apebe 
Degli  adarhdi  cui  non  ad  altro  che  à lui 
come  Imperatore  ne  toccaua  r ammì* 
Dtdrationc  , c ipparaiDtendenza.s’inuiò 
con  referoke  , ffif  qucljp  linda  ^ 


là pc.ua  di  poterlo  incontrare  -,  alcuni  di- 
cono che  auanti  di  venire  à battagluj 
Eco , Ecome  haueua  in  penEero , no 
rollò  vicino  à Terni  da  Etoi  proprij 
Elidati  vcciE>.  Altri  poi  vogliono , che 
venuto  à battaglia  coneEo  ne  moriUc. 
In  quello  tempo  EirE  in  Roma  quella 
sì  contagiofa  inErmità , ebe  per  die- 
ci anni  cHè.o.do  cóitinuata  ncEguiroDp 
nell'  augumcgto  .di  ^Eà  eiffctti  moÌ* 
to  mifcrabili  , jcoipc  vien  ddetk^ 
da  S.  Cipriano  tcEimooio  di  v,cduta , 
Morì  Vibip  Gallo/ùdccto  negl'apni  di 
ChrìEo  ojd.  dell'età  Tua  il  47.  c del 
Tuo  infelice  Imperio  il  Econdo . 

Deir  Imperh  di  EmijlUpg  f 

QVefti  dalla  Mauritania  hebbe  la^ 
Tua  origine  -,  però  de'Eioi  Geni- 
tori , non  è HiEorico,  che  ne  dia  alcu- 
na cognitione,  il  quale  applicacoE  alla 
inilkia  E auanzò  tanto  in  cfTa  , cho 
Deck)  Io  fece  Capitano  generale  , go- 
dendo in  cErceno  d' hauerc  vn  Emil 
lògetto  al  Eioicruitio,  & apprclTo  di 
E vn  guerriero  di  tanto  valore  , il  qua* 
lo  dopo  bauer  dato  vtjia  EerifTima  rotta 
a'Gotni , e donata  tuua  la  pmda  à fol- 
dati , ne  fu  da  quelli  come  u dilTc  Etlur 
tato  Imperatore,  & aEbnto  al  Trono 
Imperiale , nel  quale  E dimoErò  Prinr 
cìpe  retto  nella  giuEitia , & ottimo  am* 
minil|7a.t$rc  dell'Imperio.Queili  dun* 
.qtie  hauendo  inEemc  vniti  agibì  gli 
wrciti  pe7  mettete  in  cEciuionc  quan* 
mn'haucua  protneflò  con  lettere  al  Se- 
nato , cheera  à forza  .d' armi  ricuperar 
la  Tracia , e tuac  l'altre  Prouìncie  poE 
Edute  da  Gothi  pci*  l' indegni  patri 
con  elE  conueDuci  da  Vilaio  Gallo  j 
mentre  preparato  ne  ila.ua  per  parure 
verE  quella  parte,  hebbe  auuiE , cho 
gli  cErcÀti,  chejEauanonell’Alpi  di  cui 
Valcriano.n'^aiCapitanp^  non  hauc- 
•juiisp  volino  app^puv?  ftclla  .4» 

I perfo- 
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periòna  Tlmperio,  c che  perciò  fc  gli 
erano  follcuaci  contro  ; perilche  ne  ri- 
ffiaic  impedita  la  prcià  rc(òluciónc>che 
fi  (conuoliè  in  modo , che  non  hebbcj 

J)iù  il  penfiero  ad  altro  , il  che  fàputo- 
ì da  liioi  fbldati  accordati  con  quelli 
di  Valeriano  ne  (aiutarono  Imperatore 
più  che  volentieri  il  detto  Valeriano  • 
vccidendo  Emiliano  nell'anno  di  Chri- 
ilo  159.  il  terzo  mele  della  fuaanun* 
tiòne^e  nell'anno  4o.della  lùa  etài  On- 
de confidcrati  gl’infèlici  fini  di  quei 
Regnanti  bilògna  neceflàriamcntcj  > 
<he  la  maggior  milcria  di  quei  tempi 
fulTe  reflèr  Imperatore . 

Deirimferio  di  V almam  . 

COrrilpofero  i collumi  di  Valcria- 
noalla  nobiltà  della  Tua  na(cita_>, 
poiché  fu  huomo  (limatifllmo  e di  so- 
ma prudenza  , con  la  quale  lèppe  reg- 
ger» egouernarfi  nc’tempi  dell' Impe- 
ratori peruerfi,  efottrarfi  dalla  loro  ti- 
rannide in  fi  fatta  guilà  che  no  Iblo  no 
ne  riceuette  oltraggio  alcuno;  ma  prò- 
cederono  verlb  di  lui  con  molto  rilpct- 
to;poichc  Dccio  lo  promofle  alla  Ccfii- 
ra  di  Roma, grado  ch'era  in  vfò  di  con- 
ferirli à pcrfone  non  lòlo  di  nobiltà 
adorne , mà  di  molto  valore  ; onde  il 
gouerno  di  Valeriano  lègui  con  tanto 
applaufò  , che  ne  veniua  il  inedemo 
Imperatore  à riportarne  vn  cumulo  di 
glorie;  laonde  giunto  all'età  di  70. 
anni  ne  fu  chiamato  Augnilo  con  tan- 
to giubilo , e contento  vniuerfàle  , che 
diceuafi  publicamente,che  quando  fuf- 
fèro  Itati  forzati  di  eleggere  vn  Impera- 
tore à voto  di  tutte  le  natidni , quella., 
dignità  non  haurebbe  potuto  cadere  in 
altra  perfona,  che  in  quella  di  Valcria- 
no,  da  che  fi  raccoglie  quanto,  e quale 
fuITe  r alletto , che  vniuerlàlmente  gli 
era  portato e particolarmente  da'Ro- 
mani  -,  perilche  lòpra  ogn'altra  Città  nc 


venne  Roma  à godere  delia  Tua  eiàlta- 
tione,  al  cui  auuilò  ne  dichiararono 
ben  tolto  Gallieno  fuo  figlio  per  Celare 
che  in  efià  dimora  uà.  le  non  fu,  come' 
altri  vogliono  dal  Padre  chiamato 
compagno  dell’  Imperio  , le  bene 
ò in  quella  , ò nell’altra  guilà,  c cerco 
che  Roma  vi  acconfcntl  , e le  noru 
alle  prime,  almeno  alle  Icconde  illan- 
ze . Creato  egli  dunque  Imperatore 
volle  Valeriano  per  Capitani  del  fuo 
efèrcito  Iblo  quelli , che  per  clperienza 
haueua  conolciuti  habili  à coiai  elèrci. 
tk)  ; poiché  come  prattico  làpeua  mol- 
to benediquanto  auanzamenro  folle  al 
Romano  Imperio  il  promuouere  à li- 
mili cariche  pcrlònedi  grand'cl^rien- 
za,  e dielperimencata  fede,  ficomeau- 
uenne;  poichc.mcdiante  il  valor  di 
quelli  ne  riportò  in  molte  guerre  notu 
ordinarie  vittorie . £ perche  permane- 
uano  ancora  à danni  dcirimpcrio  i Par- 
thi  fudetei  fi  partì  verfo  l'Alia  ,lc  bene 
andato  loro  incontiti  ne  rimale  Valot 
riano , fuflc  per  inganno  de'lùoi  Capi- 
tani , ò per  liia  propria  inauuedutczza 
in  poter  del  Rè  Sapore  fatto  prigione  , 
verlò  il  quale  ne  procedette  non  Iblo 
lènza  alcun  riguardo , mà  con  ogni  in- 
decenza > che  maggiormente  fi  fece  co- 
nolcere,  fe  non  per  altro  in  riguardo 
della fua  graue  età , di  che  non  conten- 
to lo  trattò  lèmpre  più  con  ogni  peg- 
gior  modo  ; onde  ciò  publicatofi  per 
ogni  Città  perche  lo  compatiuano  fù 
da  molti  Rè , e Magillraci  Icritto  al  Rè 
Sapore  acciò  lo  liberalle  almeno  da  tan- 
ti llracij,  le  non  voleua  rellicuirgli  l'au- 
torità Imperiale  ; mà  ninna  elbrtacione 
di  tante  che  gli  furono  fatte  egli  gradì, 
nc  potè  con  molti  prieghi  da  alcuno 
ottenerli , del  quale  Valeriano  venne  à 
rellarc  come  vn  vii  fchiauo  lòtto  l' Itn- 
perio  di  quel  Tiranno  per  lo  (patio  di 
7.  anni,  in  fine  de'  quali  gli  fece  cauar 
gli  occhi , ò fecondò  Agatho  hillorico 
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fcordcar  'viuo  i la  cui  motte  noa  fu 
più  todo  inrelà  « che  dal  Mondo  tutto 
tùdolorolàmcacecompkianu  perii  di- 
fpiacerc  che  nc  lenti,  che  l'iil^  hoggi 
non  reca  per  la  molta  crudeltà  .ch'eli 
vsò  vetlò  il  Chriftianelìmo  à fualìone 
d'vnMago  . Mori.Valeriano  l'anno 
del  Signore  z66,  della  Tua  età  ilyS.c 
del  fuo  Imperio  compuuti  gli  anni 
della  Tua  prigionia  l'ottano . 

Dell’  Imperio  tH  Gallieno . 


NOn  è ftato  meno  difficile  à mo 
di  quello  che  ad  altri  lì  è refo  il 
delcriuer  la  vita  di  quello  Imperatore, c 
ciò  in  riguardo  della  mulciplicità  degli 
cucnci  occorlì  nel  tempo  di  quel  Tuo 
Itimerio  , anzi  per  cagione  del  me» 
defimo , perche  elTendolì  modi  forco 
diuerfì  precedi,  fraudi , e non  meno 
barbare  che  illecite  maniere  canti  tiran- 
ni à pretender  cialcuno  di  6rlì  accla- 
mare in  diuerfe  parti  > come  in  efetto 
legni  , Imperatori , e perciò  douendoli 
litcrire  come  à tal  fatto  lì  porulTero,  e 
per  cali  lì  ^cederò  conolccre , le  batta- 
glie che  perciò  furono  fàcce,  & altri 
auuenimenci  lino  alla  loro  morte , ò 
prigionia  refpettiuamente  occorlì,  non 
hi  dubio  elTer  fàcile  incontrare  alcunia 
difficulcà  nel  racconto  di  queda  hido- 
ria  per  le  dedà  molto  varia  , e compo- 
dad’infiniti  accidenti  i onde  per  faci- 
litarne alpoffibile  la  lettionc , hò  pen- 
làco  lotto  quello  Capitolo  : Dtll’Jmpe- 
rio  di  Gallieno , trattare  anche  di  quel- 
lo di  cialcuno  di  dii  Tiranni,piglian- 
do  il  fuo  principio  dalla  vita  del  mede- 
mo  Gallieno , lòtto  il  cui  Imperio  oc- 
corfero  le  cole  rudctte  , come  in  ap- 
predò . 

Quedo  Gallieno  edendo  dato  chia- 
mato Celàre  in  Roma  mette  Valeriano 
fuo  Padre  nc  fu  creato  Imperatore , co- 
me li  é detto  , &:  in  vita  di  quello  re- 


gnato anni  lètte  dopo  la  fudecta  lùa., 
prigionia,  lènza  hauer  mai  applicato 
l' animo  alla  di  lui  liberationc  , o 
per  altro  efler  lèmprc  vilTuco  lènza., 
mai  operare  colà  alcuna  in  velie  dell* 
Imperio  -,  ma  meco  quel  tempo  confii- 
mato  nelle  lafciuic-C^me  n’haucua  con 
quella  fua  infame  vita  facto  conofccre 
quale  egli  fude  flato  io  viu  del  Padre , 
cosi  dopo  la  di  lui  morte  nc  lèguitò  a 
viucrcalcrcttanco dilToluto , c concroi 
Cridiani  crudclilllmo,  benché  Hnca- 
mentc  procurane  di  &rccllàre  la  loro 
perfecucionc  -,  pcrilche  la  diuina  Mae- 
dàpermilè  per  gadigo  di  lui , che  il 
Mondo  ne  veniife  in  cosi  gran  riuolta , 
che  parcua  giunco  airvlcimo  edremo  , 
c lòmmcrfo  in  vn  mare  di  crauagli , o 
di  dilgratic  ; poiché  non  vi  fù  Proni  n- 
cia,  ò luogo , che  a lui  non  lì  ribelladc, 
c che  nonccrcafsero  vno  coni’  altro  di 
louinarfì-  £ quello  che  nc  fc  Icncirc.» 
il  maggior  danno,  fu  che  efso  a guifa  di 
dolco  ne  ialciaua  correre  ogni  colà  di 
male  in  peggio , quando  nnalmcnccj 
conolcendo  che  le  tante  riuolce  noiu 
per  altro  occorrcuano,  che  per  il  fuo 
cattino  goucrno  , rifoluccte  di  panire^ 
da  Roma , contro  i Gothi , come  na- 
tione  tanto  più  potente  d' ogn'  altra.» , 
quanto  al  Romano  Imperio  in  ellremo 
nociua  , e dannolà  i poiché  non  folo 
di  già  la  Macedonia,  Epiro,  e Milìa.» 
erano  da  effi  Hate  vfurpatc , ma  tutta- 
uia  ne  palsauano  a nuoue  conquide , 
doueappena  giunco  hcbbecosi  fauore- 
uolc  la  force  , che  n'ottenne  la  vittoria , 
a prezzo  di  tanto  loro  làngue , ricupe- 
randone perciò  ogni  perduto  dominio, 
con  il  quale  contenti! fimo,  c Vittorio- 
lo  nc  fc  ritorno  in  Roma , doue  dopo 
di  nuouo  non  anele  ad  altro  , che  a 
darli  difsolucamentc  ad  ogni  folazzo  i 
poiché  mentre  il  rimanente  del  Mon- 
do n’ardcua  di  guerre,  ( che  non  eraj 
folo  quella  moda  da  Gothi  ) elio  pren- 
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deuafì  piacere  con  le  concubine,  pen* 
£mdo  {olamence  nei  gouerno  di  quel* 
le , & in  procacciar  per  (c  cibi , e vi- 
uande  delicaciiiìme,  inuigilando  in  far 
confcruare  i frucci  acciò  in  cucco  l'anno 
fi  croualTcro  macuri,  conferme  defìde* 
raua  guflarli , à cale  che  dcll'vua  ne  vo* 
leua  in  ogni  flagione  il  nuouo  modo , 
di  che  non  meno  era  golofe , che  am* 
biciofe  d'adobbi , e Tupelleccili  di  gran 
vaiorei  poiché  non  mangiò  mai  in^ 
luogo , che  non  fulTc  ricoperto  di  oro, 
neliferui  d’alcri  vali,  che  riccamente 
ingemmaci , volle  vellìre  habici  di  fcca 
|>ompo{àmcnte  tempedati  di  gioie , 
compiacendoli  di  dare  canto  audienza 
quanto  egli  era  ben  facollo  de‘cibi,ii  che 
faccua  ben  fpeflò,  fèruendofì . per  ca* 
meta  reale  della  cucina , perche  in  edà 
la  maggior  parte  del  giorno  fi  crateene- 
ua  à danzare , nel  cui  tempo  appunto 
auuenne  quel  terremoto  in  Italia , Alia 
& Africa  si  tremendo , che  TidelTo  So* 
le  panie  s'incimorifTe  alla  feodà  di  quel- 
lo, poiché  per  molti  giorni  non  ardi 
farli  vedere  -,  dal  cremor  del  quale  la., 
terra  fi  feodè  inguilà,  che  ne  rimafe- 
ro  in  eda  aperte  molte  caucrne  per  do- 
uc  ne  featuriuano  correnti  d'acque  fa- 
line , che  fermate  nelle  paludi,  piglia- 
rono ferma  di  laghi  ; i mugici  che  fi 
Icntirono  nel  centro  della  terra  refero 
tal  timore , che  molti  fe  ne  morirono 
er  il  folo  fpauento , & il  mare  fi  gon- 
ò di  maniera , che  verfàndo  dal  pro- 
prio lecco  con  grandiilìma  fòrza  dilu- 
uij  d’acque  ne  redarono  da  quella  lòm- 
merfe  molte  Città  intiere  , gadigochc 
Ce  bene  fù  adai  grande, tuccauia  fiì  vna., 
minima  parte  di  quello  , che  Iddio  ne 
volle  dare  ; poiché  immediatamente  fi 
fparlè  vna  pedilenza  si  milcrabile,  che 
in  Roma  in  vn  folo  giorno  fenno  il 
conto , che  morirono  cinque  mila  per- 
fene . Mà  lafeiando  per  hora  Gallieno 
nelle  fue  didblutezze  -,  vediamo  come 


per  cagione  d’vna  vita  cesi  rilaf&t»  ao 
dedè  occafione  à molci'vn  dopo  Tal- 
ero  , & anche  in  yn  mederao  tempo  re* 
fpeteiuamente , &jn  diuerfi  luoghi  di 
felleuarfi  contro  di  lui . e &rfi  chia- 
mare Imperatori , che  furono  i Tiranni 
di  fepra  accennati.  Gli elèrciti,  e loro 
Capitani,  che dimorauano  nelTOrieo- 
te  fino  dal]'  hora  che  rimafe  prigione.* 
di  Sapore  Re  de 'Perii,  il  già  detto  Va- 
leriane fuo  Padre , n*  andauano  come 
vaganti  per  quelle  parti  dichiarandoli 
di  non  voler  predare  obbedienza  à '< 
Gallieno  per  lo  Idegno , che  verfe  di 
lui  confcruauano  per  la  detta  fea  itigra-  j 

cicudine  verfe  il  Padre.,  onde  ne  veniua 
dacffifemmamentc odiato,  irà  i quali  1 

con  carica  di  Prefètto  fi  crouaua  vn  1 
huomo  di  fingolar  valore , non  meno  4 
che  prudente  fàggio,  & accurato,  che,  1 
per  nome  chiamaualìBalida,  à fórni- 
glianza  del  quale  molti  altri  ftimaua-  t] 
no  elTerui  vn  tal  Macriano  j onde  por-  j 
utefi  a parlamen  to  le  Legioni  con  le  ] ] 
Cohorti  Romane  rifelute  d'eleggere  ^ 
per  Imperatore  vno  di  quedi  guerrieri  Jl 
non  menò  per  conferuatione  della  Re-  M 
publica  , che  per  liberar  di  prigione 
Valeriano  dopo  cant'anni  di  carceratio-  rS 
ne,non  fàpendoancora  ch'egli  nefullè  7l| 
venuto  à morte . Quedi  dunque  dopo  R 
lunghe  pratiche  dabilirono  & eledcro  H 
di  cómun  confenfe  per  loro  Imperato-  i 
re  il  detto  Macriano,  non  redando  pc-  ' 
ròaltri,  che  per  Imperatore  haureb- 
bero  voluto  il  detto  Balilla , di  accla<< 
mare  edo  Macriano , vedendo  che  io. 
eiso  concorrcua  il  medemoBalida,  co- 
me quelloiche  lo  giudicaua  di  fc  molto 
più  habile  , che  per  la  fua  vecchiaia^ 
confèfsaua  di  non  efser  fufEciente  ad 
edercitare quella  dignità,  come  affer- 
ma Meonk)  Adianace  , che  fi  trouò 
prefente  à quel  configlio  , nel  quale 
eletto  come  Ibpra  Macriano , volle  che 
con  cdo  federo  à parte  dell’  Imperio 
Macria- 


Parte  Prima  * 


I Miciiano , e Qiùeto  fìioì  figliuoli  gio- 
uaoi  di  molto  garbo,  c d' clperienza^ 
negli  cfercicij  militari  ; onde  il  con- 
tento dell'  Imperatore  fu  molto  mag- 
giore in  icntire  promouere  anche  i 
Tuoi  figli , poiché  altro  non  ambiua.. , 
che  v^erlt  fatti  Monarchi  del  Mon< 

^ do  i perilche  tutto  lieto  ne  creò  il  detto 
I Balilla  filo  Prefètto  > al  quale  dopo  ha- 
, uer  raccommandata  quella  carica.,, 
perche  ne  prouedeflc  delle  cole  necefi- 
I;  urie,  e pregatolo  di  corriiponderc  all’ 

, amicitia  fra  di  loro  già  tanto  tempo 
* . contratta , e (labilità  con  canta  (inceri- 
iv^tàd'  a&tto  per  quella  conlèruare  fino 
^4^falla  morte  ,*  pollo  c'hebbc  ali’  ordine  1' 
clèrcito  ne  prelè  il  camino  verlò  la  Perr 
' fiaconuo  i cui  popoli  hauendo  vlàca., 

‘ ogni  indullria  per  galligaili  in  breuo 
' nerimafcvittoriofb,cogliédoloroquan- 
L to  fi  haueuano  vfurpato  . Non  parcua 
L intanto  à Macriano  di  poter  ripofaro, 

' fe  non  veniua  anche  annichilata  l’auto- 
rità con  cui  procedeua  Valente,  cfao 
t dimoraua nella  Grecia  pofloui  da  Gal- 
i;.  licno  per  Viceconfblcj  onde  ne  nundò 
l,?v  alia  fila  volta  vn  buon  numero  di  fol- 
^ ■^ati  fotto  l'obbedienza  di  Pifone  huo- 
. ino  valorofifiimo , che  per  le  fue  quali- 
! tà  ne  fu  da’medemi  chiamato  Impera- 
I tore,  del  quale  hauendo  intelò  Valente 
1 la  venuta  che  contro  di  lui  ne  &ceua.< , 

? per  meglio  refiltergli  fi  fece  ancfa'  eflb 
dichiarare  Imperatore , il.  che  (àputo 
da  Pifone, lì  ritirò  in  Thcfsaglia,  dono 
nc  rcliò  vccifo  d’ordine  di  Valente.», 
che  poco  dopo  i fiioi  proprij  lòldoti 
I priuarono  di  virai  della  cui  morte  Ro- 
f ma  non  fentì  quel  difpiacere,  che  per 
t quella  di  Pilone  ne  riceuette , la  quale 
k - à tutti  in  ellremo  dilpiacquc  i onde  à 
I fila  gloria  gli  alzarono  vna  llatua , che 

polcro  trà  le  trionfidi } dopo  di  che  i 
Romani  immediatamente  ne  chiama- 
rono Imperatori  con  Gallieno  fiidetto 
Valeriano,  c Saloninoi  che  fri  tanto  à 


1^9 

Macriano  nell’Orience  peruenne  il  tut- 
to alle  orecchie  -,  onde  conlègnato  c* 
hebbe  il  gouerno  di  quello  à detti 
fuoi figliuoli  con  rafiillenza di 45-mila 
fbldati , rollo  s’inuiò  verlò  Roma  per 
la  via  dell'Alìa  minore,  che  giuro  nella 
Tracia , hauendo  da  pallare  per  douo 
fi  ritrouaua  Imperatore  Aureolo  così 
acclamato  da  quei  lòldati , ch’elio  co- 
me loro  Capitano  ne  gouernaua,venntf 
con  elfo  al  fatto  d’arme,  nel  quale  relta- 
rono  opprellì  Macriano , e le  lue  genti, 
il  che  intelò  da  Gallieoo  (limò  prudcn. 
za  l’haucr  quello  per  amico , e procu- 
rare , che  non  fi  dil^llallc  (èco , cho' 
perciò  volle  llringer  con  efso  anche  la 
pacc,lcperòn6  f&iòlpinto  à ciò  fare  per 
augumentar  le  fue  forze  nella  guerra.,, 
che  preparata  n’haueua  contro  Pollu-i 
mo,  chedimorando  nella  Francia  con! 
carica  di  Capitano  n’  era  (lato  fàluu- 
lo , e confermato  Imperatore . Mà  qui 
fiami  lecito  per  minor  feftidio  del  Let- 
tore di  fofpendcre  il  prelènte  difeorfo  , 
per  ripigliarlo  al  fuo  luogo, mctre  milì 
rapprefentano  alcuni  auuenimenti,che 
fico  (TIC  occorfero  lòtto  quell’  Imperato- 
re , così  mi  è fòrza  di  riferirli  in  quello 
luogo , e non  alrroue  lègucndo  l' ordi- 
ne deli’  hilloria  . Si  ritrouaua  in  que- 
llo tempo  vn'huomo  molto  prudente.» 
di  nome  detto  Odenato,  il  quale  fin., 
dalla  fila  giouentù  diede  fentore  di  qual 
coraggio, e valore  ne  veniua  dalla  natu- 
ra dotato, di  che  fiì  il  primo  fàggio,  che 
ne  diede  l’animo, che  molto  i nclinato  n* 
hebbe  alla  caccia  , della  quale  fu  tal- 
mente vago , che  in  ellà  non  (limò 
mai  per  dilàgio  alcun  rigore  di  fred- 
do, o caldo  eccellìuo , occupandoli  in 
qoalfiuoglia  llagioae  à prender  Leoni , 
Pardi , Orli , e limili  fiere  feluaggicj , 
che  ordinariamente  ne  rellauano  dal 
medefimo  vccife  ; onde  venuto  in  età 
matura , & efperimentato  negli  affiti 
oiilùati,  anche  più  importanti,  gli  fu 
Y,  con- 
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conferitii  la  carica  di  Capitano  in  Pai- 
mira  di  Soria,  la  quale  venuta  inlcoiv- 
uolgicnento  come  tant’altre , eOb  n'ac- 
quiilò  il  titolo  d’imperatore  , e non  di 
Rè>ò  Principe  come  alcun'Hidorico  lo- 
delcriue.  Fra  quelli  tanti  Tiranni,  che 
ne  {òrfero  con  tanto  danno  dell’  Impe- 
rio, haueua  Odenato  tré  figliuoli, il 
rimo  de* quali  chiamato  Erode  cra_> 
ella  prima  moglie , e vnogli  altri  due 
chiamato  Heroniano , e 1'  altro  Timo- 
lao  della  lèconda  , che  èra  il  maggior 
capitale  di  quelle  riuolce,per  ilquale  egli 
tanto  più  li  rendeua  prezza  bile , c li- 
mato, de’ quali  hauendo  prelò  per 
compagno  Erode , n’andarono  ambe- 
due immediatamente  contro  il  Rè 
de'  Perii  , conlìllcndo:  all'  bora  l' ef- 
fere  Imperatore  in  disfar  quel  Rè , ab- 
batter gli  altri , &ogn’vno  per  le  ae-t 
qiiillarlì , & vfurparli  quanto  più  po- 
tcua  , quale  non  folo  coRrinfcro  i 
fuggire,  mà  dopoic'bebbero ricupe- 
rata la  Mefopotamia , e le  Città  di  Ni- 
libc  y e Carra , lì  polèro  à lèguitarcidi 
maniera , che  lècondo  vn’Autore  fu  da 
ein  lòpragiunto  inTheCfbnte,mà  per.- 
che  non  ne  trouo  ballante  rilcontro  ta- 
cerò quanto  Icguito  dal  medelìmo  di 
quello  fatto  in  quelle  parti  ne  vien  rac- 
contato , è però  certo  ch'egli  mandò  d 
Gallieno  con  vn  gran  numero  di  Per- 
lìani  fatti  prigioni  va  nobililTimo  re- 
galo, che  da  lui  come  vile , e di  collu- 
roi  abietti  non  folo  fu  gradito,  mà  par- 
Ucgli  ogni  ringratiamcnto  non  clTcc 
ballante  tellimonianza  degli  obblighi, 
che  mediante  quello  diceua  hauer  lèco 
contratti  t onde  ne  chiamò  Odenato 
compagno  nell'Imperio ^ dandogliùl 
nome  d'AuguRo . Fra  tanto  ilfopra- 
detto  Odenato  le  nellaua  all'ordine  c4 
grolTo  efercito  per  impiegarlo  alla  di- 
ilrutcionedi  Macrìano,  che  (àputa  la 
di  lui  morte  lo  riuollè  lubito  contro  i 
figli  di  quello  i e paccicokitoenR  eoa* 


tro  Quieto , die  di  già  s era  chiamato 
Imperatore,  contro  il  quale  per  isfogare 

10  Idcgnoy  non  meno  che  contro  il  fra- 
tello hauendo  molfe  le  armi  ne  rellò 
Quieto  ben  prello  da  lui  vccilò  ; dopo 
di  che  ritrouando  Balilla  addormen- 
tato nel  padiglione,  anche  à quello  tol- 
fé  la  vita , con  che  Odenato  rimafe  af- 
foluto  Signore  di  quella  Monarchia^  ; 
però  mentre  lì  godeua  con  ogni  tran- 
quillità quelle  vfurpate  grandezze  per 
altro  acquillaté  col  valore  della  Tua  Ipa- 
da , ne  venne  perciò  talmente  inuidia- 
toda  Meonio  Tuo  Conlòbrino  , che  vi- 
uendocon  elfo  in  cottegli  fìì  fàcililllmo 

11  priuarlo  di  vita  come  haueua  deter- 
minato,e  tanto  maggiormente  quanto 
Odenato  d'ogn’ altro  G farebbe  infoia 
pettito,  che  di  collui , al  quale  ne  por- 
taua  molto  allètto,  credendo  egli , che 
ièmpre  hauellè  hauuto  da  corrilpóder- 
gli^ucomc  in  tante  occalìoni  per  prima 
Phaueua  prouato,  e con  gli  cnTetti  efpe- 
rimentaia  la  fua  fedeltà , quando  fenza 
altra  dimorali  detto  Meonio  vn  giorno 
gli  diede  morte, e dopo  anche  al  figlio; 
dicono  però,  &èconiettura  verilimi- 
le  ,!che  ^eiiobia  moglie  dcli'Impcrato- 
re  Odenato  lòllccitaìlè  Meonio  aH’elc- 
cutionc  di  quella , non  per  altro  fe  non 
perebei  fuoi  figli  Heroniano,  c Timo, 
lao  ne  giungeflèro  al  Principato,  come 
auuenne, benché  non  in  quello  illante 
ch'ella  credeua , poiché  ne  forfè  capo 
della  Monarchia  il  detto  Meonio  ; il 
quale  indi  à pochi  giorni  vccilò  da'fuoi 
proprij  lòldati  ne  rimale  à quelli  il  do- 
minio,come  ella  delìderaua,  vero  è che 
per  la  loro  età  puerile  più  rollo  lì  puoi 
dire^j  che  la  medema- Monarchia  no 
flndalTcà  polirli  infeno  di  Zenobia^  ,* 
perche  lei  llellà  volle  fare  il  tutto , o 
quella  amminillrare  , per  eflcr  donna 
non  meno  adorna  di  bellezza , che  ric- 
ca di  tutte  le  virtù  imaginabilt , poiché 
non  folo  per  dottillìma  fi  deferì  ue  nella 
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lìngua  latina , tnà  nell'  Egizziaca , cj 
nella  Greca , e quclche  è più  d' amtnì  > 
rationefì  racconta, che  quefta  fullè  mol- 
to calla,  poiché  quando  ellà  giaciuta  lì 
era  con  il  marito , e che  lì  poteua  ac- 
corgere d'cHcrnc  rimada  grauida , non 
voleua  eh*  ei  più  lì  congiungelTe  Ceco 
per  quei  none  meli , la  quale  prelà., 
c'hebbe  la  cura  dc'figli  chiamati  all'Im- 
pcrial  Trono  , dimorando  in  quelle.» 
pani  n'attelè  à gli  a&ri  di  qucirimpe* 
TÌo,di  cheauuilato , ed'ogn*  altro  lue- 
ceflb  Gallieno  diede  à lui  molto  da., 
penfare,  le  non  da  dubitare  dell' inco* 
llanza  delle  Tue  grandezze,  e unto  più 
haueudo  intelò  quella  Donna  clG;r  non 
meno  difpoda,  che  abbondante  di  for- 
ze , con  le  quali  ne  faceua  la  guerra., 
contro!  Perii , e quanto  fùliè  l'auantag. 
gio  che  ne  riportaua  i nulladimeno 
.volle  lare  ogni  sforzo  le  quella  poteua., 
<dillruggere,&  annichilare!  màcome 
lèmpre  egli  lì  portò  con  poco  giuditio 
colà  ne  riuolfe  l'armi  doue  la  pace  no 
andaua,  e doue  quella  non  lìconueni* 
ua  la  drinlè,  dicendo  che  ad  elfo  note, 
daua  penlìero  il  £ir guerra  có  guerrieri 
if.elccutori  degl'ordini  d'vna  Donna,  co- 
me quello,cne  nó  ben  conlìdenuaqual 
fufscla  di  lei  conditione,  eia  fua  pru- 
denza i onde  rollo  fpedì  contro  di  lei 
Heracliono  Capitano  di  molto  valore 
con  grolsa  armata , quando  Zenobia  , 
che  negli  clcrcitij  militari  dimollnua 
nonellcrdi  feminil  lèlso  , mà  di  tur- 
ca virilità  , appena  ne  lù  auuilata., 
J-ieracliano  efser  già  vicino  con  le  lìie 
genti , chefenza  muouerlì  lòppe  farlo 
vccidere , e mettere  in  Icompiglio  tut- 
ta la  gente,  c'haucua  lèco  condotta.»  i 
onde  rimafe  Gallieno  all'auuifo  della., 
mone  di  Heracliano  non  che  llupito , 
mà  confulò , &c  immobile  , vedendo 
clser  impolTibile  il  dillrugger  colei , 
ch'egli  per  altro  teneua  sì  aciie , fen- 
-tendo  elscre  l' illelsa  fortezza  ; mà  qui 


non  terminarono  le  difgratic  di  Gallie- 
no Ibpra  il  fuo  dominio  , non  man. 
cando  fempre  chi  procunlse  di  quello 
priuarnelo.Dimoraua  in  quello  tempo 
nell'Egitto  vn  Capiano  del  Romano 
elèrcito  detto  Emiliano,  contro  il  qua- 
le per  le  molte  lèditioni,  che  mi  orai 
giorno  occorreuano  anche  per  colo 
leggieri , in  riguardo  della  llolidezza., 
di  quelle  genti , che  lènza  làpcrle  dif- 
finire  ne  aggiullare  ne  veniuano  fèm- 
prc  più  in  maggior  difordinc;  occor- 
ieche  vn  giorno  lì  fòlleuarono  di  ma- 
niera , che  per  poco  in  quel  tumulto 
mancò  à non  lalciarui  la  vita  ; ondo 
pereuiiare  i dillurbi , che  in  auucnire 
vi  poteuano  nalccre  , Icampato  c'heb- 
be Emiliano  il  detto  pericolo,  pensò 
di  farli  eleggere  anch'egli , come  lèco, 
Imperatore  , non  ollantc  che  il  lùo 
elèrcito  non  vi  condefcendefsc  volen- 
tieri , le  bene  più  collo  che  chiamarli 
di  Gallieno  fudditi,  per  l'odio  che  con- 
tro di  lui  conlèruauano , non  lì  cura- 
ronod'obbedirc  al  detto  Emiliano,  da' 
quali  però  confermato  ne  venne  ; mà 
come  che  non  meno  quella  fua  elàlta- 
cione , era  dell'alcre  per  il  Mondo  in- 
debitamente auuenuta,  e con  illeciti 
modi  fulcitata,  era  anche  il  douero, 
che  come  l'altre , e non  altrimente  an- 
dafse  à terminare , di  che  tanto  più  do* 
ueua  dubbicarlì  mentre  da  i Tuoi  mede- 
mi  foldati  ne  veniua  odiato  ; ondo 
quella  grandezza,  che  pensò  hauer  lòn- 
dara  lòpra  vn  durilTtmo  Icoglio  contro 
le  tempede  d’vn'auuerlà  fortuna,  vidde 
in  tal  modo  precipirare , che  fu  cagione 
dcll'vltima  fila  rouina  -,  perche  venen- 
do Teodoro  per  ordine  di  Gallieno  ad 
incontrarlo , mentre  elso  contro  l’ In- 
dia ne  moueua  Tarmi,  ne  rrouando 
chi  lo  dilèndelse  lo  fece  prigione , o 
d'indi  à pochi  giorni  Tvccile . In  cotal 
guilà  lì  trouaua  ridotto  il  Mondo  à 
villa  di  Gallieno,  che  non  vi  era  luogo, 
Y z che 
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che  rcAaise  non  rrauagiiato  rcipccciu^- 
mente  da  gualche  infaufto  accidenco» 
come  da  guerra , fame , pelle , & altro 
per  cui  lì  rendeua  in  felice  <]ualì  tuttala 
«erra  lènza  alcuna  fperanza  di  miglio* 
ramemo . Mà  torniamo  à coloro , che 
ne  furono  promollì  parimente  all’lm- 
|>erio  tirannicamente  chiamati , oltre 
agli  altri  di  lòpra  riditi»  tra  quali  vi 
fu  vn  Tribuno  per  nome  chiamato 
Celiò , che  à conlcmimcntodi  Pollìc- 
no  Viceconlòlc  dclfAlrica , e di  Fabio 
Pomponiano  Capitano  a'confini  della 
Libia  -,  fu  dagli  Africani  chiamato  lì* 
mtlmente  Imperatore  . Hebbc  quelli 
tantoapplaulò  per  la  fua  equità,  c bel* 
Iczza  di  corpo , che  non  dubbitarono 
perciò  meritare  quella  dignità  , mà 
quanto  ne  lìà  giudicato  degno  in  quel 
punto  con  altrettanta  prcllczza  ne  lo 
viddero  di  quello  allìeme  con  la  vita., 
priuatoi  poiché  d’indi  à poche  horo 
dopo  la  fua  acclamacione , fu  per  ordi* 
ne  di  Galiana  donna  di  molto  fpirico 
fatto  vccidere  , filmando  edèr  atto  di 
giullicia  il  difendere  Gallieno  corno 
proprio  , e legitimo  Imperatore,  al 
quale  era  per  parentela  congiunta-,  o 
come  che  Celiò  haueua  la  più  parto 
delie  genti  di  Gallieno  poco  amoreuo* 
li , dopo  hauer  con  lunghi  llratij  lace- 
rato il  fuo  corpo , e datolo  à cani  per 
cibo  , inalzarono  la  fua  imagine  coil, 
indeccte  fbrma,e  pollala  à viltà  di  tutti 
la  maltrattarono  in  quella  gtiilà , che  G 
colluma  hoggi  di  fare  da’carnefici  per 
maggiormente  dishonorare  i delin- 
quenti . Intanto  haueua  di  già  1*  Vn* 
garia  prelèntito  l'accennato  fconuolgi- 
mento,  che  ne  correuaquaG  per  tutta 
la  terra  -,  onde  parendogli  di  degradare 
dalla  propria  llima  s*  ella  ancora  noiu 
daua  fegno  d' alcun  mouimento,  in, 
quella  guilà  appunto.cheauucnncallc 
genti  d'vna  terra  di  vn  Barone  in  vna 
riuolutione  occorCt  à nollri  tempi* 


fchemilì  permetterà  qui  di  riferirò 
come  àpropolìto  del  calò , fe  non  con* 
uenientc  alla  materia  di  che  trattia- 
mo ) i cui  vallàlli  non  hauendo  per 
altro  di  che  dolerli  del  fuo  Signoio  , 
ne  caulàperla  quale  lì  hauellcro  à ri- 
bellare , perche  allontanati  dalla  di 
lui  obbedienza , fùHèro  certi  di  ritro- 
uare  altro  Padrone  più  dilcreto , c bo* 
nigno  di  quello  egli  era  i tuttauia., 
vedendo  che  ogni  luogo  lì  andana  io, 
quelleriuolte  alienando  dal  loro  vallàl- 
laggio  contro  il  proprio  Signore , e (li- 
malo perciò  che  non  facendo  anchu 
clTi  il  medemo  ne  fuflcro  tenuti  per 
vili , e codardi , le  n’andarono  à troua* 
re  il  loro  Signore,  ai  quale  amoreuol* 
mente  fpiegarono  i loro  fèntimenti,di- 
cendogli,  che  quanto  erano  per  faro 
voleuano  che  pallallc  con  ellò  lui  d’ac- 
còrdo i perche  à loro  ballaua  folo  ogni 
poca  d'apparenza  di  fòlleuamento  per 
lòJis&rn,  pregandolo  che  perciò  lì  fuf^ 
fe  contentato  di  fcgrctainentc  leuaro 
dal  fuo  Palazzo  la  miglior  fupcllcttile, 
e di  lalciarui  i mobili  che  più  cattiui 
vi  lì  trouauano  ; perche  quando  loro 
ammutinati  ne  /ariano  à lui  venuti  non 
hauelTero  fatto  danno  in  robbe  di  valu- 
taj onde  il  Barone, come  fempre  in- 
tento à piacergli , gradi  il  cortefeauui- 
fb , e fece  quanto  da  loro  gli  fu  lignifi- 
cato -,  laonde  venuto  poi  il  giorno , nel 
quale  mollrarono  in  apparenza  ellcrlì 
da  lui  ribellati,  & andati  al  Palazzo  n* 
abbrufeiarono  tutto  quelle  , che  vi  ri- 
trouarono  con  che  folo,  fenza  pallàr 
più  auanti,  rellarono  appagati  per  ha- 
ucre  in  quel  modo  lòdisfàtto  all’opi- 
nione , che  falfàmente  haueuano  con- 
ceputo  di  rcllare , quando  ciò  non  ha- 
uelTero  fiitto , non  poco  offefi  nella  lo- 
ro riputatione , come  fucceUc  nel  calò 
nollroin  Vngatia,  fe  bene  con  fino 
cosi  diuerfo  quanto  infelice . Era  de' 
iòldati  nella  Dalmacia , e Schiauonio 

Capi- 


Parte  Prima,  17^ 


Cipitano  vn  tal  Hegelliano  , il  valor 
del  quale  non  lì  può  credere  che  molto 
grande , poiché  l'hauer  ad  eflo  il  già 
detto  Valeriano  conccllà  tal  carica , a 
badanza  locedificai  cflendo  dato  di 
quell'  Imperatore  particolar  genio  di 
non  promoucre  alcuno  fè  prima  noa> 
veniua  afficurato  della  Tua  lufficienza^ 
di  che  n vede  , che  non  redo  inganna* 
to,  poiché  la  maggior  parte  di  quelli 
à cui  ne  cócedè  dignitàiC  gradi, ne  ven* 
( nero  poi  Signori  dell'  Imperio . Que* 
^ di  dunque  ribellatoli  lì  le  chiamare 
i*  Imperatore  nell'Illirio  . Non  hebbe 
^ mai  Gallieno  piu  di  quedanuoua,  che 
^ gliapportalTc  maggior  dilpiacerc,  co- 
li,’: me  che  in  riguardo  degli  altri  Thauef* 
le  anteuido  elTer  à lui  per  apportar  di 
molto  danno , del  quale  pero  mie  par* 
f ' fo  beneidi  come  egli  li  poriadè  al  Tro- 
I no  qui  riferire, come  di  colà  non  meno 
i’;  curioià  per  fé  de0à , che  per  altro  ma- 
V rauigliotà  . Vogliono  pertanto,  che al- 
I cuni  putti  tornando  dalia  fcuola  al- 
^ le  cafe  loro , .c  garreggiando  inlìemeà 
^ cafo  fopra  T etimologia  del  nome  di 
' ^ Regelliano  i e denominandolo  in  lati- 
ù . no  come  la  parola  Ri  importafle  Rex , 
" e la  parola  lìgnificalle  al  dè  , e 
l-  (òpra  di  ciò  venilfero  finalmente  ad  ac- 
I cordarli , dicendo  che  perciò  che  à lui 
F douelTe  toccare  il  gouerno  della  Repu* 
blica , c con  tale  occaGone  gridando 
I per  ilcherzo  ; Regelliam  Ri,  ne  lèguì, 
^ che  furono  fentiti  da  molti , che  giu- 
dicando  quelle  voci  non  prouenire  da 
f ; clli  come  autori  di  quelle , mà  da  i più 
prudenti , che  fri  il  popolo  fi  tronaile- 
i--  to,  come  che  fi  dauano  tutti  follcuati, 
K ben  predo  da  quedi  gridi  n'  andato* 
K no  à (aiutare  ReKlliano  per  Impera* 
^ torei  il  che  intelo  da  molti,  median* 
te  il  fuo  gran  merito , rodo  per  tale  lo 
confirmarono  . Haueua  quedi  vn’ an- 
tipatia grande  con  Gallieno,  contro  il 
quale  non  (blo  come  fuo  emulo  nello 


grandezze  ; mà  prima , che  di  lui  lì  fà- 
cede  vgualelè  non  maggiore,  (ù  cagio- 
ne che  diuenuto  poi  imperatore  noiu 
volle  più  didimujàrelcco,  per  le  cru- 
deltà vlàte  da  quello  così  contro  Inge- 
nuo, come  anche  per  quelle  c’haueua^ 
latte  ad  altri  parenti  di  quello-,  onde 
mentre  daua  preparandoli  per  volerlo 
gadigare,  mediante  la  guerra  ch’inten* 
deua  di  muouergli  ; ne  giunlè  auuilb 
che  vno  di  nome  Tito  Tribuno  de' 
Mauri  marito  di  Calfurnia  della  nobil 
famiglia  de'Cenforinià  cui  peruenne* 
ro  in  mano  le  perle  di  Cleopatra.» 
Neanche  lafua  lancia,  il  cui  pelo  era  di 
cento  libre , nella  quale  vi  fi  vedeuano 
(colpite  tutti  i fatti  de'fuoi  maggiori; 
come  che  pareua  lecito  ad  ogn'vno  io, 
quella  confufionc  di  poter  aipirare  al- 
l'Imperio , così  non  era  dato  lento 
anch'edb  ad  adornarli  il  crine  di  quel 
Diadema , nel  cui  tempo  hauendo  Re* 
gelliano  fitti  molti  progredì  contro  i 
Sarmati , ne  fu  da  Rollòlani  col  con- 
(èntimento  dc’lbldati  vccifò  nel  lèdo 
mele  del  fuo  Imperio.il  medemo  infor- 
tunio ne  prouo  con  l'ilteda  celerità 
Cenlbrino  duomo  di  gran  valore,  e 
che  in  Roma  haueua  efercitato  le  cari- 
che di  Prefetto  del  Pretorio , c delia^ 
Città , nel  quale  non  (bdèrendo  volen- 
tieri il  fuo  accorto , c feuero  Imperio, 
ben  rodo  anch'  edo  ne  fu  morto  dagl' 
idedì  che  l'haueuano  portato  à quella 
dignità  nel  (cttimo  mefe,  di  cui  fi  ve- 
de in  Bologna  il  depofito , ornato  d’in- 
Icrittioni  della  vita  (elice  ch’edò  prima 
di  quedotepone  menò.l  Sauri  fràtàto 
à ribellarli  anch'cdì  non  furono  lenti , 
c procuràdo  di  farli  vn  Signore  partico- 
lare , ne  giudicarono  piu  d’ ogn'  altro 
degno , &a  piopofito  vn  tal  Trebellia- 
no,  che  dimoraua  in  quelle  parti  con 
officio  di  Capitano,  onde  chiamatolo 
Imperatore , lubito  fi  pofe  contro  i Ci- 
lici , e n’opprcfsc  ad  cili  le  forze,  dif- 
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ponendo  di  elseguire  tnolt* altre  ottime 
rifòlutioni  da  lui  prelc,  che  relhrono 
lenza  il  loro  cflètto  per  la  morte,  cho 
gli  fopragiunlè  datagli  da  Caufìfoleo 
Egittio  mentre  alGeme  ne  combatte- 
uano,  il  (^uale  teneua  le  parti  di  Gallie- 
no, e di  (uo  ordine  era  andato  ad  in- 
contrarlo con  la  fua  armata . Mà  tor- 
niamo à Poftumo , che  già  tralalciai 
nel  principiato  difcorfò  acclamato  Im- 
peratore nella  Francia , mentre , come 
dilli , lì  ritrouaua  in  quella  con  la  ca- 
rica di  Capitano  conceflagli  da  Valeria- 
no,  il  quale  làpendo  la  Bontà,  e liioi 
ottimi  coftumi , n'inuiò  a Galli  vna., 
epiftola  tellificando  ad  clTi  le  Tue  rare.» 
qualità,  dalle  quali  n’era  (lato  Iblpinto 
a prouederli  d'vn  talfoggetto,  ficome 
dimoierò  ellèr  tale  con  gli e/fecci,  poi- 
ché alTunto  nirimpcrio  non  tollc  alla_, 
giulUtia  il  Tuo  debito , mà  lì  dichiarò 
volere , che  quella  lì  diUendelTe  nella^ 
più  ampia  forma , che  ne  conueniflo  ; 
Haueua  Poliumo  in  fua  cura  Salonino 
£glio  di  Gallieno  da  lui  mandatogli  lìi- 
bito,  che  dopo  la  morte  di  Valeriano 
fuo  Padre  ne  reftò  fole  nell’  Imperio, 
acciò  diuenifTe  ben  dilciplinato  lòtto 
la  fua  ammìniftratione , licome  Poftu- 
nao  con  ogni  affetto  andò  per  molti  an- 
ni continuando  ad  vlàrgli  infinite  cor- 
tefie  , mà  dopo  hauer  prelcntito  il  mal 
goucrno  di  Gallieno , e le  fue  barbare^ 
opcrationi, cominciò  à tralcurarlo  tra- 
lalciando  di  trattarlo  come  prima  làce- 
ua  j mà  non  era  tanto  io  fdegno,  che^ 
tcncu.i  Pollumo  verlò  Gallieno,  quan- 
to era  impareggiabile  quello,  che  ver- 
lò di  lui  ne  conlcruaua  rcièrcitoiperil- 
che  ne  vollero  isfògare  vna  parte  cotto 
quello  fanciullo  , per  rimaner  in  que- 
lla maniera  alTicurato  di  non  venir  lòt- 
to il  dominiodi  collui,  come  che  ve- 
nendo in  età  maggiore  poteua  accader- 
gli  i onde  non  tanto  l’auuilò  dell'  elct- 
tionc  di  Pollumo  dilgullò  Gallieno, 


Ogni  flato 

quanto  la  perdita  del  figlio  , perilchcj 
ne  venne  ad  vn’aperta  guerra , dichia- 
rando di  quella  principali  Capitani 
Teodoto,  e Claudio  huomini  di  tutta 
brauura,  che  giunti  nella  Città  dono 
dimoraua  Pollumo , dopo  pallàti  chci 
hebbero  si  Gallieno , come  quelli  acer- 
bi trauagli  , gli  fu  concelfo  dalla  fimo 
di  porui  l’aludio,  dal  quale  mentre  i 
Fraucelì  llauano  riggettando  le  di  lut 
fòrze  con  affai  maggior  ardire , c Gal- 
lienoà  quelle  oliando, ne  lù  da  vna  pie- 
tra malamente  ferito , perilche  fune- 
cellìtato  d'abbandonar  quell* afiedio 
per  andarli  à curare,  eflèndo  il  malo 
di  non  picciolaconlìdcratione , le  ciò 
non  lèruì  di  pretello  per  vedere  la  dif- 
ficoltà , che  trouaua  per  lòrtire  il  fuo 
dilègno , che  tanto  più  pare  poterli  ciò 
credere,  perche  elfo  immediatamente 
aUontanatolì  da  quello  , chiamò  inj 
aiuto  Aureolo  con  il  quale  haueua  fat- 
ta la  pace,  come  di fopra  hò  riferito, 
e ripollo  c’  hebbe  le  lue  Iperanze  nel 
braccio  di  Vittorino  lìqgolar  Capi- 
tano , ne  ritornò  Irà  pochi  giorni  à ri- 
porre in  prillino  la  guerra,  mà  guer- 
reggiando afTicme,ne  furono  piu  volte 
le  lue  genti  vinte,  che  tanto  nonrima- 
lèrodel  tutto  dicerie , quanto  che  la_, 
fòrte  lì  moflròalle  volte , anche  liniflra 
verlò  Pollumo , il  che  diede  libero  adì- 
iodi  andarli  rifacendo  de'danniriceuu- 
ti  i onde  Gallieno  come  poco  atto  à gli 
eferciti]  di  Caualiero , c pigro  nel  afta- 
tigarlì  per  renderli  gloriolò , ail'impro- 
uilò  ne  prelc  il  camino  verlò  Roma , e 
lalció  ogni  colà  imperfètta , & in  cura 
a chi  volcua  -,  c perche  cllò  lì  die- 
de a credere  cflcrne  di  già  vittoriolò , 
volle  in  effetto  publicarli  tale , poiché 
entrò  in  Roma  accompagnato  da  trion- 
fi . Era  Pollumo  di  già  rimallo  libero 
d’ogni  affare , che  per  colpa  di  Gallie- 
no gli  era  auucnuto;  onde  mentre  que- 
lli ne  Icguitaua  in  Roma à renderli  per 
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ifuoi  ptfflrimi  coHuriì  odìoiò,  & ia< 
nulla  Itimaco,  ne  chiamò  per  compa- 
gno dell' Imperio  il  figliuolo  detto  Po- 
Itufho , che  però  vnitamente  ne  viue- 
* uano  in  continua  quiete  j mà  come  la 
nation  Francefè  c ordinariamente  vaga 
Il  di  nouità , giunto  il  fèttimo  anno  del- 
f . rimpcriodi  Pofiumo  à quello  fi  ribel- 
K * larono , in  Tua  vece  eleflcro  Lolliano 

R ' huomo  molto  difcreto , nobile , e vaio- 
li’^ rolò  , ficome  nell'ofificio  di  Capitano 
fi  dimofirò  , il  quale  venuto  à battaglia 
K con  i due  Pofiumì»  & elfi  rellati  mortii 
ben  tolto  fi  Itabill  nel  ImperialTrono, 
Kg,  benché  con  qualche  timore  > vedendo 
che  alcuni  nella  acclamatione  forzata- 
■B.  mente  vi  acconlèntirono -,  mà  non  tan- 
t to  s’afHilTe  di  quello,  quanto  dell’auui- 
i'  fo  hauuto  , che  Vittorino,  quale  di  fò- 
. pra  nominai , haueua  refà  fotto  il  Tuo 
dominio  la  maggior  parte  della  Fran- 
^ eia,  & che  in  ella  era  riuerito  comtj 
} Imperatore]  e per  tale  chiamato  tonde 
■ volracofi  à guerreggiare  controdi  lui , 
c ritrouatolo  fortemente  impo/Tcflàto , 
i c Ipalleggiato , non  ottante  , che  co- 
• ^nolcelTe  infufficienti  le  lite  fi>rzeper 
) abbatterlo,  nulladimeno,  per  non  mo- 
, itrarfi  codardo  ne  pugnò  (eco , mà  itu 
) breue  da  quello  ne  rcltò  vinto, e morto. 
Haueua  per  Madre  quello  Vittorino 
vna  làggia  Donna , che  anco  lei  noma- 
uafi  Vittorina , le  non,  come  altri  dico- 

RnOjVittoria , che  per  l’attitudine , eva- 
lore , ch'ella  haueua  ncH'armi , e difpo. 
ficione  ne'fàtti  di  guerra;  fiì  in  quel 
.^^inpo  nominata  Madre  degli  elèrciti, 
i^pcrilchc  Vittorino  più  gouernò  con  i 
I di  lei  configli , che  con  la  prudenza., , 

rche  dal  Tuo  giuditio  gli  venilTe  fommir 
mitrata, però  fu  inimico  della  gloria,  6 
deU’immortalità  del  Tuo  nome  ei  me- 
dimo  , perche  datoli  in  preda  al  vicio 
della  lulluria  , fi  dimenticò  di  quanto 
con  tanca  fua  lode  haueua  operato  tut- 
to occupato  à compiacerli  d^ vna  Don- 


na , ch’egli  come  di  lei  inuaghito  rub- 
bò  al  proprio  conforte , con  che  diue^ 
auto  peri  difordini  inférmo, ne  ripor. 
cò  ben  prclto  la  morte  ; per  ruccclfore 
del  quale , la  madre  elelTe  il  di  lui  figlio 
molto  da  lei  amato , non  folo  corno 
Nipote , mà  perche  foorgeua  ellèr  do- 
tato d'ottimi  coltomi,  e pieno  di  vir- 
tù  chiamato  anch’clfo  Vittorino  , mà 
perche  i foldaci,  non  che  tutto  il  Mon- 
do in  occafionc  di  libertà  féncono  ma- 
lamente il  nomediferuitù , della  qua- 
le come  godeuano  all’hora  nella  Fran- 
cia per  la  morte  di  Vittorino  il  Padre, 
cosi  era  di  molta  fatica  il  ridurli  nel- 
la prillina  obbedienza  ; onde  men- 
tre s'indultriaua  efla  Vittoria  di  ripor- 
li fotto  il  dominio  di  Vittorino  il  fe- 
condo , & elH  incendeuano  di  mu< 
ur  altro  Itato  di  quello  in  cui  fi  rroua* 
uano,  in.pochi  giorni , per  fotrrarfi 
da  quella  nuóuaforuicù,  nepriuarono 
il  detto  Vittorino  di  vita  . Non  reltò 
per  quello  Vinoria  diffidata  di  poter 
Icgùitàrc  à regnare  lòtto  il  titolo  d’Im- 
peracrice,  come  molto  dcfiderauai  per- 
ilche  non  hauendo  più  congiunto  pa- 
rente  diTetrico,  che  in  Roma  molto 
tempo  prima  era  flato  Senatore,  e che 
all'hora  fi  rirtouaua  in  Francia  con  ti- 
tolo di  Prefidente,  tanto  quello  perfua. 
lè]  c canto  fi  affacigò  in  dimoltrargli 
la  facilità  per  mezo  della  quale  poteua 
diuenire  Imperatore , che  ellò  più  che 
volentieri  n'abbracciò  l' imprefa  che 
mediante  il  di  lei  aiuto  gli  ne  riufol  an- 
anche  i'elTetco  come  defideraua;mà  non 
già  in  quella  guilà  fàuoreuole  per  lei , 
come  ella  fi  credeua,  poiché  non  voile 
egli  féco  tener  corrìlpondenza,neami- 
cicia , mediante  la  quale  ella  haueuaLj 
deliberato  valerli  per  dominare  i on- 
de afeefo che  fu  ncl  polto d’imperatore, 
ne  venne  à lui  fogeica  la  Francia  tutta, 
con  la  maggior  parte  della  Spagna  , e 
datoli  a galtigarc  le  nacioni  Scttcmrio- 
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fiali  difobbedieiìtì  f ri^rtò  di  quelli 
fegnalate  vittorie , ne  tu  verun'Impe* 
ratore  regnante  Gallieno  , del  quale  s’ 
intenda  che  haueflc  maggior  fortuna-, 
nel  goucrno  dell’Imperio  di  quello , 
quando  Gallieno  tutto  in  oppolìto  lì 
adopraua  > perche  non  ollante  le  con- 
tinue turbolenze  egli  ne  continuò  lèm- 

jjre  à darli  piacere.  & à prenderli  ogni 
palTo  , contentandoli  dell' Italia  ellèr 
Signore  quel  tempo  che  ne  ville  > lo 
bene  quella  ancora  procurò  di  vlùrpar* 
gli  vntal'  huomo  di  balTa  conditiono 
chiamato  Mario  artefice  di  ferri , del 
quale  lì  racconu  per  colà  oltre  modo 
marauigliolà  la  forza  eh'  egli  haueut-. 
in  ogni  parte  della  lùa  perlona.  poiché 
diceli , che  le  toccaua  alcuno  per  pia  - 
ceuolezza , rimaneua  così  addogliato 
in  quella  parte,  come  con  tmzze  fulTe 
llato sferzato,  e che  con  vn  dito  elfo 
rifpingeua  indietro  vn  carro  pieno  di 
frumento,  ò d'altra  materiaiquedi  dun^ 
que  efiédo  dato  acclamato  Imperatore, 
dopo  hauere  vn  giorno  fatto  vna  mo- 
delliUìma  oratione  al  Popolo,  nella-, 
quale  l’elòrtaua  , e pregaua  caldamen- 
te ad  impetrar  daDio  per  fuo  beneficio, 
che  Io  libcralTeda  quei  vitij . che  alla., 
più  parte  de'fuoi  Anteceflbri  erano  Ita- 
ti cagioni  della  loro  rouina . ne  mori . 
ò come  altri  vogliono  ne  fu  vccifo 
da  vn  foldato . che  già  1'  haueua  lèrui> 
to  nel  fuo  medicto  di  fabro . che  lèguì 
il  lèdo  giorno  dopo  clTer  dato  eletto 
Imperatore , il  che  difpiacque  à molti 
mediante  le  promelTe  eh’  e/lb  n’  haueua 
iàicc  intorno  al  buon  gouerno . Nè 
lù  però  quedirvltimo.  che  cercalTe  di 
toglier  di  teda  la  corona  à Gallieno . 
tViueua  ancora  Saturnino . che  fu  di 
Valeriano  molto  amico , e benemerito, 
huomo  fàggio . e negli  efèrcitij  mili- 
tari forfè  il  più  valorolb.  che  eflòpre- 
miaflè.il  quale  nonfblo  dall'efèrcito  era 
amato  come  foro  Capitano,  mi  per- 


che per  altro  non  fecondane  il  genio 
di  Gallieno,  come  per  il  più  gl'indi- 
fcrcti  minidri  procurano  di&rc,  per 
acquidarfi  la  gratta  del  fuo  Signoro, 
perche  egli  più  todo  fi  fèria  lafciato 
tagliar  à pezzi , che  obbedire  à Gallie- 
no in  quelle  cofe.  checonofceua  loro 
dannofe , il  quale  hauendo  anche  lui  in 
quelli  fconuolgimenti  procurato  l'Im- 
pcrio,rottcnnc  c6  ogni  ficilità;mà  per- 
che fu  conofeiutoin  alcune  occafioni 
fèucro.  c graue.con  la  medema  pre^^ 
dezza  che  gli  diedero  l’ eflcre  Impera- 
tore . cosi  anche  di  quello  lo  priua- 
rono , ie  infieme  della  vita  , redan- 
do Gallieno  lugubre  fpettatore  di  tan- 
ti . e cosi  funedi  rapprelèntati  nel  tea- 
tro del  Mondo  tragici  auuenimenti  *, 
quando  egli  tuttauia  non  confideranT 
do,che  era  mortale.fè  ne  viueua  nel  me- 
demo  dato  di  primaì  poiché  non  odan- 
ti  tanti  e si  fitti  accidenti . giamai  mo-  ! 
lìrò  alcun  légno  di  temere  quei  gaftì- 
ghi , che  da  tutti  gli  erano  annunciati  t 
e dc’qitali<^ra conofciuto  mctiteuolcj. 
per  attendere  tuttauia  à godere  degrin- 
fimi  abbracciamenti  d’vna  tal  Barbara: 
lira  Concubina . dalla  cui  pratica  pec 
firlo  defidcre  non  erano  date  badanti 
le  molte  guerre . IVccifìoni . le  rapine, 
i Tiranni , le  crudeltà . la  pedilenza,  e 
le  caredie  di  che  il  Mondo  tutto  era  ò 
in  vna  guifà , ò nell’altra  infitto  , e ri- 
pieno,da  che  tanto  più  doucua  rimuo- 
uerlo  il  fiper  di  ciò  eflèr  egli  dato  il 
promotore. mediante  il  fuo  trafcura- 
to  e pefEmo  gouerno  ; onde  trattatali 
controdi  lui  viu  Congiura  ordita  alla., 
total  dilpolitione  di  Martiano  Capitan 
di  gran  feguito , Se  huomo  d’ altret- 
tanta dima',  e valore  . il  quale  per- 
che più  fàcilmente  potedè  lòrtire  il  Ilio 
effetto , con  la  morte  di  Gallieno  lèn- 
za alcun’impedimento, prima  di  venire 
ad  alcun  tentatiuo.allcttò  cialcuno  de' 
Congiurati  alla  Iperanza  di  poter  fuc- 

cede- 
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cedere  per  quella  via  nell’Imperio, qua- 
li , poicne  con  molc'artc  hebbe  pcrlùa- 
fi,  e pollo  in  ficuro  il  loro  feguico  fi 
fèrui  ai  quello  llracagemma  . Sapeua, 
che  Gallieno  doueua  partire  da  Roma  , 
per  hauer  llabilito  d' andar  contro  Ati* 
reolo  chiamatoli  Imperatore  ncirilliri- 
co , per  le  difeordie  fufcicateui  dtmo 
vna  lunga  pace,  di  che  accertatoli  il 
detto  Marciano  i deliberò  con  i Con- 
giurati|d’ attender  quella  congiuntura, 
inori  della  quale  non  lària  fiato  cosi  fà- 
cile ottenere  il  loro  intento , come  ap- 

f unto  ne  forti  redetto;  poiché  giunto 
cfcrcico  à Milano , doue  Aureolo , co- 
tme  di  quella  Città  adbluto  Signore  s’ 
era  fatto  force , e pofioui  da  Gallieno  1’ 
allèdio,  Maniano  che  fi  ricrouaua  in 
elfo  con  la  carica  di  Capitano  , fìnfej 
che  ildetto  Aureolo  venilTe  ad  alTalcar- 
lo,  il  che  per  darei  credere  à Gallieno 
' non  bifognò  vfare  molta  indufiria, per- 
che Gallieno , come  tante  volte  fi  è det- 
to era  si  codardo , e vile,  che  bcnprcr 
fio , e d ogni  poco  di  {crepito  fi  rende- 
lua  timorofò , onde  credette  fubicoeller 
vero  l’auuifo  deirVfcita  del  detto  Au- 
reolo contro  di  lui  , di  maniera  cho 
fubico  fi  polè  in  fuga , alla  cui  volta  an- 
dati i Congiurati  adollo , e da  eilì  ib- 
pragiunto  rvccifcro  afiìemecon  Aure- 
fianofuo  fiatello , reftando  però  Tlm- 
perio  deir  Oriente  in  potere  di  Zeno- 
bia  i la  Francia , e 1'  Alemagna  lòtto 
Tetrico,  e la  Schiauonia  in  mano  di 
Aureolo,  de’quali  al  fuo  luogo  fi  diri 
più  difeintamente  nelle  proliime  vico 
de’fuoi  Succefsori , per  elfer  di  già  fini- 
to r Imperio  degl’alcri  Tiranni  ,come 
habbiamo  veduto . Intanto  da  Gochi 
lutcauia  ne  veniua  occupata  in  Europa 
vna  gran  parte  della  Tracia , e della.. 
Macedonia , come  anche  nell’  Alia  di- 
uerlè  altre  Prouincic;  onde  fi  può  dire 
con  ogni  verità  , che  Gallieno  contro 
il  fuo  merito , e più  di  quello  che  rù 
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chiedeua  il  bifògno  he  viuellc  tanto 
tempo  Imperatore . Seguì  la  fua  mor- 
te negl'anni  di  Chrifio  261.  dèlia  fiia 
età  so.  e del  fuo  Imperio  nel  1 ; .com- 
putati gl'anni  che  regnò  con  Valerìa- 
no  fuo  Padre , che  furono  fette . 

. . 

Veli’  Imperio  di  CUacUò . 

BEnche  per  il  Mondo  anche  fi  fèo- 
tilTeilbcllicofuono  de’  tambur- 
ri,  e delle  trombe,  e che  niuna  Gite» 
hauelfedepofce  Tarmi,  quelle  riteoen-! 
do , fè  non  per  ofièndere, almeno  per  di- 
fenderli dopo  la  morte  di  Gallieno  per 
loro  maggior  ficurezza  in  riguardo 
delle  fòlicuacioni,  che  cosi  facilmente 
ne  occorreuano , come  habbiamo  ve-, 
duco;  ciò  nonofiaati  Claudio  ne  fu  eoa 
legicimi  modi , e con  molta  quietc-a 
contro  il  fòlico  creato  Imperatore,  il 
quale  dà  alcuni  vien  nominato  Flauio 
Claudio,  e da  altri  Claudio  Flauioique- 
fd  era  di  fmifùrata  fòrza  . della  q^uale.» 
fidice,checonvn  fòlo  pugno  taceilè 
cadere  i dend  ad  vn  cauallo , e che  nel- 
le lotte  per  la  molta  gagliardia , egli 
ne  riportafic  molti  premi;  di  non., 
picciola  valuta . Fù  Claudio  di  nafeita 
nobilillìmo,  hauendoi  fùoi  maggiori 
nella  Dalmatia  liauuti  i mtali  ; di  fuo 
Padre  pare,  che  fi  habbia  qualche  opi- 
nione, che  polli  eflcr  fiato  Gordiano 
Imperatore  , il  che  fià  glabri  riferifee 
Aurelio  Vittore } vi  è però  chi  crede., , 
ch’cflb  folle  vero  difiendente  di  Traia- 
no,e di  Patria  Dardanio.  Ottóne  quelli 
da  Decio , e da  Valcri^no  honorate., 
cariche,  nelle  quali  fi  moftrò  fimpre 
valorofò , & accorto  guerriero , come 
anche  tale  fi  feorfe  quando  in  fiuore 
di  Gallieno  contro  pofiumo  n'andò 
nella  Francia,  e contro  Gothi  in  diuer- 
fc  pardi  perilche  la  fua  elettione  nonu 
meno  apportò  allegrezza  alla  fòldate- 
fca,che  al'  Senato,  e unto  maggior- 
Z men- 
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Olente  per  atterrire  le  preccnfìoni  di 
Marciano , & Heracliano  autori  delia_t 
paffataiCongiura  , che  n’ erano  fra  di 
loro  venuti  in  conteià,  credendo,  mor- 
to Gallieno , ogn’vn  di  loro  di  porcard 
à quella  Monarchia . . Fu  Claudio  per- 
fbna  ingenua  , & apprcdo  ciaicuno  di 
molta  iuma>si  per  la  Mncà  de’codumi 
come  per  l'intcgricà  della  vita , bauen- 
doamminidracala  Republica  con  mol- 
ta prudenza  , giufticia , humaniià,  o 
valore.  Amò  gli  amici,  & i parcntii  ho- 
norò  gli  ftranicri  contro  i rei  e Giudi, 
ci,  e malfàuori  d molhò  rigorolò  nel 
punirli , lènza  eccedere  i termini  del 
rigore,  e della  giuftitia  ; poiché  eoa. 
le  leggi , e mediante  i buoni  ordi- 
ni ridude  la  Republica  in  altra  guilà  di 
quello,  che  la  trouò  j e come  che  lia- 
ueuaneiranimo  di  ridurre  nel  prilli- 
no dato  quella  {confitta  Monarcbia_> , 
n’  andò  ben  torto  con  grodb  elcrcito 
contro  Aureolo , che  come  di  fopra  d 
didc  in  Milano  d ritrouaua  con  podc- 
roddime  forze,  con  il  quale  dopo  al- 
cune battaglie  n ottenne  profpcri  lue- 
cedi  ,e  la  vittoria , Icuz’liaucr  mai  vo- 
luto preltar'orccchie  a’ trattati  da  quel- 
lo propolligli , e ciò  per  non  venire  ad 
accordardlcco , come  quello , che  ben 
conofceua  che  i patti,  c le  conditioni , 
eh’  erano  per  chiederd , non  poter  ef- 
ière  , che  diduantaggiod  al  Romano 
Iinpcrio  , e che  loTo  il  lèncirli  ha- 
ueriano  potuto  pregiudicare  alla  di 
lui  riputationc,  la  cui  vittoria  fu  al- 
trettanto maggiore , perche  il  mede- 
mo  Aureolo  ne  redò  in  vn  combatti- 
mento morto , redando  pertanto  edb 
Claudio  Signore  di  tutto  relcrciiOi  o 
terre , ritornandofene  perciò  allegro,  q 
vitioriofo  in  Roma,  doue  nc  fu  nceuu- 
to  con  trionfo,  e fella,  dopo  la  qual 
vittoria  immediatamente  d pofe  in  ca- 
mino coniroiGotbi,  guerraàlui  mol- 
te à cuore  piò  d ogn’wra,  come  che  i 
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Gothi  erano  amichi  nemici  della  Re- 
publica , c cosi  da  galligare  piu  feuc- 
ramente  de' Tiranni,  cue  erano  fòlo 
inimici  di  lui  come  Imperatore, oltre  di 
che  dal  Sonatone  veniua  indanicmcn- 
te  pregato  à voler  quella  terminare  pii- 
ma  difarc  altra  guerra  -,  àche  fare  tanto 
più  fi  difpofe  volentieri  , per  vendica- 
re come  prudente  prima  l'ingiuria  pu- 
blica , come  più  importante , che  la., 
priuara,  anione  d’ottimo  Principe  non 
contraria  à tutte  l’altre  da  lui  fatte , & 
in  ogni  dato  dimodratc  ; onde  podo 
all’ordine  vn  potcntildmo  efercito, 
quale  appunto  bifògnaua  per  non  fài 
riufcir  vana  quell' imprelà,tato  più  che 
quelli  airhora  s’erano  vniii  a’  dani  deU- 
ritalia , con  diuerfe  Prouincie,  e natio- 
ni  incognitealnuR\cro  di  trecento  mi- 
la, che  tbrmando  Vn  formidabile  efer- 
cito , oltre  vn  numero  infinito  di  gen- 
ti dedinate  al  loro  fèruìtio  nc  calauano 
verfò  Roma  • delle  quali , per  far  lo- 
ro paffare  il  Danubio  , furono  riem- 
pite due  mila  barche  , c mole'  altri  le- 
gni , che  però  ad  ogni  luogo  per  doue 
padàuano  apportauano  vn  gran  terro- 
re , cfpaucntoi  mà  non  già  al  coraggio- 
fò  Claudio , benché  la  Republica  mflè 
disfatta  di  quelle  tante  fòrze,  cheli  tro^ 
uaua  auanti  Gallieno  , con  le  quali  fò- 
le haurebbe  potuto  al  Mondo  tutto  re- 
care altrettanto  fpaucnco}  fc  bene  non 
gli  mancò  l'animo  per  difenderla } on- 
de venuto  Claudio  al  fatto  d’arme  con 
cflì  nemici , ne  redarono  quelli  vinci 
dalle  fue  forze,  riportadone  la  maggior 
vittoria,  che  fi  fulTe.  mai  fin’  all’  bora., 
acquillaca , poiché  oltre  i morti  i de' 
quali  fi  riempirono  le  Prouincie  in- 
tiere de'loro  cadaueri,  tanti  nc  fccejpri- 
gioni , che  fecondo  fi  legge,  non  li  li- 
irouarono  catene  ballanti  per  condur- 
li in  Roma  legati  i ficome  di  mol- 
ta confideracione  fu  anche  la  preda., , 
che  i fuoi  foldati  ne  guadagnarono  i 

onde 
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onde  ne  rimafe  i'Inipcrio  meducc  il  va- 
lore di  cjuefto  Principe  libero  da  Gochi, 
, hauendo  quelli  talaicntc  diliructi , che 
per  molci  anni  à venire  fi  vidde , cho 
non  poterono  mettere  infieme  alcuna_i 
■ armata*  della  cui  vittoria  non  fu  difìi- 
guale  quella  che  Claudio  parimente  ne 
I lipono,  come  riferifeono  Eutropio  y 
& Aurelio  Vittore , contro  i Tedefchi 
I apprclTo  il  lago  di  Benaco,  hoggi  deno 
^ di  Garda*  i quali  erano  poco  meao,ché 
[ ducento  mila  * onde  ricuperata  c’hebbe 
^ la  Dacia  , vinài  Barbari  ludetti , egli 

Alemanni*  non  gli  rimaneua  altro* 
il  che  volgcrfi contro Tetrico,  c Zeno- 
^ : bia  > che  ne  rcflauano  per  ancora  in  fi- 
gnoria;  nù  perche  Claudio  in  breue  fi 
infermò  , gli  bilògnò  abbandonare  fi- 
I mili  aflari  per  curarli  d'vna  infermità , 
dalla  quale  per  liberarli , dopo  vlàto,  le 
bene  in  vano,  ogni  rimedio  * ben  tofio 
fe  ne  mori  in  vn  luogo  detto  Sirmo 
terra  fopra  il  detto  lago , non  oliamo  > 
che  egli  vlàllè  molta  cura  in  non  cibarli 
di  foucrchio , come  anche  nel  benrj  la 
cui  morte  fu  di  molu  mellitia,  per  la 
fua  bontà,  e vaiorei  onde  il  Senato  per 
ilccreto  volle  in  fuo  honorc,  che  fi  ri- 
j ' poneflefrà  il  numero  degl' Iddi;,  fi- 
.•  ■ ccndogli  nel  Campidoglio  erigere  vna 
1^:  ' llatua  d'oro  di  i o.  piedi , nel  luogo 
ì:  doue  fi  radunaua  il  Senato  vno  feu- 

do limiimcnte  d’oro,  che  altri  dico- 
lU  no  nella  Curia  , e neroflri  vna  colon- 
na , che  fopra  reggeua  vna  llatua  di  ar. 
genio  di  pefo  di  mille,  c cinquecento 
fibre , Segui  la  morte  di  Claudio  nel- 
l’anno di  Chrillo  373.6  del  fuo  Impe- 
rio il  fecondo . 

Dell'  Imperio  di  ^intiUt . 

Q Vanto  fuflè  grato  il  gouerno  di 
Claudio  in  Roma , non  che  in 
ogn'altra  parte , anche  da  quello , che 
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fiamo  per  dire  in  apprellò  fi  può  rac- 
cogliere, perche  appena  làputafi  la  di 
lui  morte*  e che  in  luo  luogo  n’era fia- 
to eletto  dal  Romwo  clèrcito  Qumti- 
liofuo  fratello , che  daClaudio  in  cu- 
fiodia  di  quello  si  per  la  cura  della  Cit- 
tà, come  dell’Italia  tutta  erafiato  lalcia- 
to  quàdo  partì  per  Germania}  fùfubito 
la  lua  elcttionc  confermata  dal  Senato, 
c per  le  fue  virtù , c per  efièr  fratello  di 
Claudio , che  fu  la  cauià  medema  che 
haueua  mofib  riftelTa  fòldatelca  à giu-: 
rargli  obbedienza  j però  memre  elio 
Caua  per  darclccutioneà  quanto  lì  era 
rifòluto  di  fire  per  il  publico  bene  , 
c che  deliberato  n'  haueua  di  opcrarcji 
in  fàuorc  della  Republica  , ne  giun-< 
le  à lui  auuilò  come  l’elèrcito  di 
Claudio,  fubito  lui  morto,  n'haueua.* 
chiamato  Imperatore  Aureliano,  per- 
ilche  difperò  non  lòlo  di  poterli  dalla.^ 
fòrza  di  quello  difèndere , mà  fi  diftol- 
le  da  ogni  applicatione  * & affari  do- 
roefiici , c rilòlutoal  fine  più  tofio*  che 
veiltrnc  vinromortmeriànofi  aprirle 
vene*  c fenza  riparo  alcuno  lafcian- 
do  liberamente  vicirc  il  fàngue , coa<' 
quello  ne  vici  anche  l’anima però  vOj 
moderno  hiftoricoè  di  contrario  lenti- 
mento  nella  qualità  della  morte } poi- 
ché dice  quella  ellcrgliauuenuia*  per- 
che ne  fu  in  quel  punto  ibprapicfò  da_> 
vna  profónda  malinconia  * per  la  qua- 
le come  le  gli  rompelTe  vna  vena  del 
petto,  cosi  con  quel  fàngue  nc  man- 
daflè  anche  fuori  l’vitimo  ipinto } vi  è 
però  chi  dice , che  volendo  egli  vlàrej 
iòucrchia  feuerità  vcrlò  i lòldati*  no 
fulTc  perciò  da  quelli  fiato  vccilb,il  che 
come  opinione  molto  lontana  da  quel- 
la dc’Scrittori  più  accreditati,  mi  pot 
Ib  pcrlùadcre  percola  aggiuftata  il  cre- 
dere più  à quelli  * che  dicono  morilTc 
per  fpargimcto  del  fàngue, che  al  detto 
che  dice  cllcr  fiato  vccifb  come  fopra . 
Mori  quello  buon  Prencipc  negli  anni 
Z 3 «iel 
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del  Signore  27).  e del  Tuo  Imperio  il 
so.  giorno. 

Htlt Imptriit  S Aureliano . 

IL  preciiòluogodoue  nacque  Aure- 
liano rimane  incerto  apprefib  gli 
Autori , poiché  chi'  dice  nella  Dacia  , 
chi  nella  Miiìa  , e chi  nella  Pannonia  i 
che  però  da  noi  H tacerà,  mentre  non 
hà  potuto  rintracciarlo  Flauio  Vopi- 
{co  per  altro  diligente  hiftorìco , e che 
particolarmente  delia  vita  d'Aureliano 
più  d'ogh'altro  e&ttamcnte  bà  icritto . 
Mà  venendo  alla  Tua  famiglia  fi  inten- 
de quella  eder  fiata  più  tolto  ignobile, 
mà  però  chei  hn  dalla  fanciullezza^ 
fulTc  nemico  dellotio,  e del  ripofò,  e 
che  in  quella,  benché  puerile  età,  non, 
Jafcìaire  paflàr  giorno , che  non  s efer- 
citalTe  in  lanciar  dardi,  c tirar  d’arco, 
e che  appena  fi  vidde  vn  poco  Igran- 
dicello  di  vita , che  fu  deflderofò  della 
fcherma , onde  poi  fatto  maggiore  ne_> 
diuenifleperitiflìmo , e che  pertanto 
fìapplicailé  àgl'efcrcitij  militari,  con 
vn  particolar  defìderio  dì  trouarfi  ad 
ogn'hora  alle  mani  con  i nemici  à tale 
che  perciò  ne  veniua  nominato , e co- 
gnominato Aureliano  dall’  arme  alla., 
mano , da  che  Vulpio  Crìnico  rimalo 
cosi  ammirato  del  tuo  valore , eh’  egli 
moflrò  in  molte  guerre  , che  non  o* 
(tante  gli  vfàfle  di  molte  cortefìe,  per 
cllér  conforme  al  fuo  genio, volle  anche 
adottarfèlo  per  figlio  . Hcbbe  Aure- 
liano fra  gl  altri  gradi  honoreuoli , o' 
riguardeuoli  cariche  quella  di  Capita- 
no > e di  Tribuno,quali  per  hauer  fèm- 
prc  efcrcitate  con  molta  prudenza  , e 
virtù , di  commun  confenfo  di  tutto  1’ 
cfercito  di  Claudb^  mentre  quello  gia- 
ceua  cltiruo  con  giubilo  più  che  ordi- 
nario ne  fu  eletto  per  loro  Imperatore, 
al  quale  &ttc , che  hebbero  le  debite^ 
cercmonic  immediatamente  ne  molTt; 
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Tarmi  contro  i Sueni , e Sarmati  per 
quelli  arredare  dall’  ingrefló  che  prefò 
n’haucuano  nello  dato  dell'  Imperio  ; 
mà  non  più  rodo  verfb  quelli  nebbo 
prefò  il  camino , che  ncriportò  la  to- 
tal vittoria,  e fualThora,  che  n’  ìntefe 
i Marcomanni , & altri  popoli  d’Ale- 
magna  ne  calauano  nell’Italia , e per  la 
Lombardia  ne  feorreuano  à danni  de- 
gl’habiuKori  diedà , con  fermo  ptopo-^ 
nimcnto  di  non  mai  prender  pofà , nc 
dichiararfì  contenti , Knchc  non  giun- 
gcuano  in  Roma  , di  che  ne  modiò 
Aureliano  vn  grandiflìmo  difpiaccrej 
per  i molti  tumulti , che  n’  erano  nel 
medemo  indantc  auuenutì  in  dìuerfc 
bande , c timore , che  n’haueuan  pre* 
fo  i onde  cosi  danco , qual  ù trouaua^ 
per  la  pafTata  guerra,  lenza  procurare 
veruna  fòrte  di  ridoro , fi  pofe  in  ca- 
mino con  vn  grodo  cfcrcito  verfò  que« 
di  che  dall’Alemagna  n’ erano  di  già 
pafTati  in  Italia,  coni  quali  venuto  à 
battagliala  terza  volta  vicino  à Piacen- 
za , ben  predo  li  vinfè , dopo  di  chej 
trionfante  prefcil  camino  veriòRoma 
doue  giunto,  vi  fu  rìceuuto  con  fòm> 
mo  piacere,  & allegrezza;  mà  non, 

JrateroDO  quedi  honorì , che  gli  fecero 
cruire  à lui , come  fòrfe  credettero,  di 
tanti  tedimonìj  dei  loro  affetto  in  ri- 
guardo deilo  fdegno , che  egli  haueua 
prefo  contro  di  loro , per  quello , che 
di  lui  in  Roma  s’ era  malamente  det- 
to, chefàpendo  egli  eder  verifltmo, 
come  ciò  non  fè  gli  era  Icuato  di  men- 
te , cosi  giunco  .in  Roma  non  po- 
tè non  ricordarlènei  onde  bentodo  cò- 
tto di  quelli  nc  volle  procedere  molto 
rigorofàmencc  in  gadigarlij  ' facendo- 
ne morire  da  cinque  mila , per  la  cui 
vlàca  crudeltà  venne  à riportarne  mol- 
to bìafmo  nc’nodri  lècoli . Indi  fi  pofè 
à rifarcirc  le  mura  di  Roma  , ridotte» 
io  quel  tempo  à pcflìmo  dato , c da-» 
toc’ hcbbe  qualche  ridoro  in  quella.. 

par- 
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parte  oue  ftimaua , che  rendeflè  quel- 
la più  forte , fi  pani  per  rOneiuej,pue 
ancora  ne  viucua  la  iopranominat^  2e* 
nobia  tutto  pieno  di  rabbia  > e di  fon 
rore  , che  fopra  di  quella  penfiua^ 
di  sfogare  , nel  cui  viaggio  paflàndo 
per  la  Schiauonia  gli  occorfcd’azauf- 
brfi  con  alcuni  altri  Barbari,  delli  qua- 
li ne  rimale  parimente  vincitore,  cno 
però  la  Prouincia  di  Bitbinia  ne  venne 
al  primo  cenno  di  lui  obbediencinima- 
Giunto  al  fine  in  Cappodocia , &ellcn- 
dogli  fiato  negato  il  pafib  dalla  Città  di 
Tiana  , è certo  che  le  non  iufiè  fiato 
per  l'elortatione  fattagli  da  Apollonio 
Tianeo  compatrioto  di  quella , cioè  di 
perdonate  alia  medefima  , per  ha- 
uer  rifoluto  di  non  lafiàrui  viuo  no 
pure  vn  cane(di  che  volle  farne  voto 
particolare  ) quale  però  hauendo  prelà, 
foto  procedette  à tuuo  rigore  contro 
Hcraclemone , che  tradendola  patria, 
diede  b fudetta  Città  in  Tuo  poterò 
parerrdogli , che  colui , che  mal  fer- 
uiua  la  fila  patria  j non  poteua  efier 
poi  fe  non  intedelc  anche  à lui , il  qua- 
le perciò  fu  da  lui  fatto  morire , ordi- 
nando però,  che  non  gli  fùllèro'tol- 
te  le  file  facoltà.  Pareua  intanto  ad 
Aureliano , che  i Tuoi  iòldati  in  quella 
prefa  non  fi  trouafièroal  Iblit'o  conteò- 
ti } onde vlàte  molte  diligenze  per  fà- 
perne  la  caulà  , gli  fu  detto  ciò  auue- 
nire , perche  ellò  non  adempiua  il  vo- 
to , che  fatto  n*  baueua  di  non  lalTar 
viuo  in  Tiana  ne  pure  vn  cane , àqua- 
li  clTo  in  publico  rilpofe,  che  per  con- 
tentarli voleua  poner  ciò  in  elècutione, 
mentre  anche  era  in  tempo , e che  pe- 
rò daua  loro  licenza  , che  ammazzaf- 
icro  pure  quanti  cani  inirìtrouauano, 
con  qual  facetia  li  molle  talmente  à ri- 
(b,  che  ad  altro  poi  non  peniàrono. 
Se  indi  auanti  più  che  mai  lo  fcrui- 
rono , con  ogni  dimofiratione  d*  af- 
fetto in  quel  viaggio , che  nc  refiaua 


da  fare  per  giungere  à ritrouar  Zeno- 
bia  , che  l’alpcttaua  in  Soria  , ac- 
compagnata da  vn  fiorito  efèrcito,o 
da  Zauella  come  fiia  molto  amica , co- 
si altre  tanto  donna  di  molto  coraggio 
e quanto  efià  efperta  nelle  colè  della.» 
guerra  , i cui  eferciti  clTendo  di  già 
venuti  à fronte  , dopo  padàte  fn  di 
loro  alcune  leggiere  Icaramuccie,  ven- 
nero alla  giornata  apprellb  la  Città  di 
Ernella , oue  Aureliano  più  volte  fi  tro- 
uòà  cimento  di  voler  abbandonare  1* 
imprelà , mà  feguitando  il  conCglio  , 
che  glidauano  ifiioi  Capitani,  ne-> 
véne  anche  à prol^uirequell'imprcfà, 
doue  hauendo  perù  la  battaglia  Zeno- 
bia  fi  polè  in  fuga,  rcftandonc  lui  vit- 
ioriofo,che  s’incaminò  verlòla  Città  di 
Palmeria  di  lei  principal  feggio  , mà 
come  egli  era  di  fòrze  debole,  non  pò- 
tè  arriifchiarle  à fronte  di  qudlc,  , 
che  gli  veniuano  fatte  dalla  Città , che 
gli  negaua  l’ingreflb  ; dopo  di  che  paf- 
toe  alcune  ambafeiate  &a  Aureliano, e 
Zcnoblà^  hèT cui  tempo  eflb  fi  era  al- 
quanto ri&tto,  n’auuenne  perciò,  che 
appena  vi  polè  ladèdio , che  la  vinfL» , 
e come  tributaria  gli  fi  relè,  el&ndo 
prima  da  quella  partita  Zenobia  pati- 
mente  fuggendo  verlò  la  Perfia  col 
meglio,  che  fico  poteflè  condurrò, 
che  ben  tofio  dalla  Caualieria  d' Aure- 
liano, che  le  andò  dietro,  fu  fòpra- 

fiuna,  e fatta  prigione,  quale  con- 
otta auanti  il  medemo  Aureliano  , 
non  fi  può  riferire  il  contento  eh*  egli 
tK  venne  àfintire,  perhauer  fiia  pri- 
gioniera quella  Zenobia  per  fi  ftefio 
Donna  d’impareggiabil  valore.  Regi- 
na d'Oriente , c maglie  d’  Odenato 
Imperatore,  che  fiandoalladiluipre- 
fcnza  benché  vinta , non  lafiò  di  mo- 
ftrarfi  tuttauia  intrepida , e coraggio- 
fa  «.perche  interrogata  da  lui  corno 
haueflè  hauuto  ardire  di  forezzar  tan- 
ti Imperatori , c con  la  forza  preten- 
dere 
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deredidifcnderfì  dalle  loro  armi  > no 
tilpofc  con  giuramento , di  non  hauer 
conolciutoaltro  Iropcrato#e , che  cflb 
vAurcliano , e ciò  non  per  altra  cagionci 
le  non  perche  da  lui  n'era  rimafta  vin- 
ta , eguale  ancorché  Aureliano  fuflè  con- 
figli ato  à Ikr  morire  per  alficurarfi  à 
fatto  della  Tua  perlòna,  non  volle  per- 
tnetterlo  in  modo  alcuno,  per  cédurla 
viua  nel  lùo  trionfò  in  Roma , che  pe- 
rò la  fece  ben  cudodirc  > e trattare  per 
luo  maggior  decoro  , e fìcurezza.  Hai^ 
uedo  pertanto  Aureliano  ripolb  quella 
Città  in  fua  diuotionc  , e lallàto  (opra- 
intendente  di  ella  Sandrione  , lì  po- 
le  m camino  verfo  Europa, doue  giun- 
to che  fù  nclKAlcmagna  alta  i domò  i 
popoli  detti  Carpi  i però  in  lèguitan- 
do  piùauanci  il  viaggio,  hebbe  auui- 
fo  come  in  Palmeria  n'  haueuano  veci- 
lo  li  Indetto  Sandrione , c che  quei  pò. 
poli  ribellatili  di  nuòuo,  n’ haueuano 
chiamato  per  loro  Principe  Archelao, 
er  laffctto  che  confèruauano  à Zeno- 
ia , Còme  quella  di  lei  ftretto  parente; 
onde  con  ogni  Ibllccitudine  ne  fèco 
colà  prcfto  ritorno,  doue  quella  mor- 
bidezza , con  cui  prima  haucua  cotu 
quegh  habicanti  proceduto  , cambiò 
in  lèucriUlmi  galfighi , perche  indif- 
ferentemente non  voile  perdonare  ad 
alcuno  -,  hauendo  perciò  fatto  moriio 
anche  le  donne  i vecchi , & i fanciulli , 
così  di  detta  Città  d’ Emcllà , come  d' 
ogn'altra  Città  , ò terra  , eh  elTo  poteC 
lè  làperc  hauere  in  ciò  predato  aiuto,' 
onde  hauendo  il  tutto  acquietatoli  cre- 
dette Aureliano  d’hauer  da  cominciare 
à viuere  con  qualche  quiete , per  noa, 
hauere  chi  più  rinquictafIc,clodido- 
glicdèdalrìpofò;  Olà  quello  fùpiù  co- 
ito vn  fogno,  poiché  nell’Egitto  auan- 
zandoli  ogni  giorno  più  la  condidone 
d’vn  tale  lòpranominato  Firmo  , tutti 
n'erano  ribellaci  contro  Aureliano-  Di 
quello  Firmo  li  racconta  ell^  lUro 


Ogni  flato  ’ * . 

cosi  orrido  di  faccii  , che  perciò  ne 
vetiina  chiamato  Ciclope  , è cho 
mangiaua  à guiù  diParalico , perche^ 
c6  tranguggiarft  vn  Rruzzo  ad  vn  pa- 
lio Itimaua  hauer  parcamente  mangia- 
lo,le  non  v’era  altro;  onde  la  fòrza  che 
lui  hàueua  la  nudriua  con  il  cibo  à le- 
gno, che  non  li  rendeua  à fiidca  polàr. 
li  alla  lupina  in  forma  d’arco  con  le^ 
mani  in  terra , e reggere  lòpra  il  petto 
vn  ancudine,  e rcliitere  fenza  far  mo-  - 
duo  alcuno , ancorché  lòpra  di  quello 
G deflèro  gagliarde  martellate  . Ma 
torniamo  ad  Aorcliano  ; quelli  hauen- 
do  ciò  làputo  ftupitolìdi  cotanto  ardi- 
le , e licentiolò  viuere  di  quella  gente, 
fu  cagione , che  li  portò  ben  predo 
nell'Egitto , alla  cui  comparlà  modrò 
in  vero  quel  Regno  quàto  fudè  l’errore 
da  loro  commedo,  & in  vn  raedemo- 
tempo  il  pentimento , che  n’  haucua-' 
no , onde  ad  Aureliano  non  fù  di  bifò- 
gno  per  ridurli  alla  diuodone,  come 
là  dchderaua  venir  à rigori , ne  à dra- 
tìj  com'  egli  di  natura  Icuero  volen- 
tieri con  quedi  modi  ne  procedeua^  ; 
poiché  immediatamente  li  prodraro- 
no  à fuoi  piedi , egli  giurarono d’eder 
ddelidìrai  vadàlli , lèJoro  |>erdonaua^ 
con  giunmento  di  mai  piu  cadere  in^ 
limile  errore  , licomeda  luigenerolà- 
mence  fù  loroconccdò.  Del  Ciclope 
però  nò  li  troua  licurczza  lè  dalè  me- 
delimo  in  quell’ idante  s’vccidedc  , ò 
fude  per  ordine  d’Aureliano  fatto  mo- 
rire, del  quale  hebbe  rimperacore  in- 
filo potete  quanto  di  quello  li  crouaua 
nella  fua  cui  ripodo,  doue  frà  l’altro 
colè  che  Aureliano  dimò  afsailEmo, 
furono  due  grolll , e Imifuran  denti  d* 
JBlclàncc , che  con  altri  due  allìcmo 
commclTi  luucuano  da  fodcncrc  la  da- 
ma di  Giouc , che  penlàua  far  d*  oro 
ripiena  di  gioie  in  vna  fedia  adìfò . Al- 
lora , e non  prima  Aureliano  li  croua- 
ua quali  prolQmo  à godere  quello  Ibi- 

to. 
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lo  più  di  quello  fàcelk  ogn’altro  Impe> 
racore  in  limili  occafioni , Tetrico  fe- 


to ) (la'egli  tanto  ambiua , non  lòlo  in 
quantpàfeperripoTarnì  màan^bc  io- 
riguardo  del  puqlico  bene,  perebo  .^^condoilCiccarelli  fu  pofeia  dà  Auro- 
quali  elàufec  n'erano  diuenuce  le  Città  lia no  molto  honoraionno  della  digni- 
per  caulà  delle  molte  guerre,  dcllrut-  cà  Senatoria  , oltre  i gouerni  d’ alcune 


noni.}  e danni  , che  quelle  apporta- 
no} onde  per  riporre  il  Mondo  tutto 
in  pace, altro  qonrimaneua,  che  an- 
nichilare Tctrico , che  fi  trouaua  del- 
la Francia,  c della  Spagna  afioluto  Si- 
gnore} che  però  verlò  di  quello  ne  prefe 
il  camino,  douc  giunto  Tetrico  con- 
cede ad  Aureliano  quanto  braniaua_, 
..  lenza  alcuna  pugna , che  dicono  fàcef- 


Prouincie , come  anche  Zenobia , alla 
quale  fece  Aureliano  alfegnare  alcune 
poircflloni  vicino  alla  Città  di  Tiuoli , 
doue  conlcntrate  dielTeàguilà  di  Ma- 
trona Romana  ne  villè  tutto  il  redo  di 
fua  vita,  modrandofi  oderuanciinina 
nelle  leggi , e ne'codumi . Aureliano 
poi  conte  quello,  che  riconofeeua  ogni 
lùo  bene  dall'armi , c dalle  guerre. 


fe , perche  non  Tolo  fi  ritronafie  Icario  perciò  molto  più  della  propria  fonu- 
’ di  fòrze,  edifijgualiàquelle,checon-  na  dinaaua  quello  , che  da  altri  fi 
duceua  Aureliano , ma  per  lo  lìiegno , poflèdeua  , perche  la  nodra  felicità 
che  teneuacon  le  lite  Legioni  perla-, 
troppa  dilsolucezza,  cdhhoncdavita, 
che  ne  menauano , contentandoli  più 
todo  leruire  con  quiete,  che  regnar 


( cheimaginaria , c non  fulddemo  ) 
confide  più  nell' acquidare  , cho 
nell*  acquidato  per  cagione  che  nell', 
acquidare  penfiamo  di  crouarla , c nel- 
Tacquidaco  fiamo  ceni  di  non  haucria 
ancor  giunca;  e come  che  l’huomo 
giamai  fi  contenta  di  quello  che  pof- 
ficdc}  ne  veniK'pènanro  in  penuero 
ad  Aureliano  di  guerreggiar  contro  i 

^ . . Perii,  per  il  cui  nnepolc  infieme  yn- 

iii-Roma , doue  nel  maggior  trionfo,  che  groflò  efercico , parendo  ad  elio  , chc^ 
i Romani  facelscro  giammai  ad  alcun*  iblo  quei  popoli  viueffero  impuniti  de* 
altro  Imperatore , che  fu  quello , chea  danni,  e ^lÌ*ingiuric  fàcce  alTImperio 


con  difgudo } onde  Aureliano  colmo 
d’allegrezza,  &infiemedi  vittorie  do- 
po hauer  ridotte  alla  lìia  diuotiuno 
pry  quanto  fi  cootencua  dentro  i termini 
^ dell’ Imperio  , feguendo  quafi  la  forma 
de'tuoi  antichi  confini , le  ne  tornò  in 


lui  ne  fecero  } fu  veduta  condurre  fià 
gli  altri  prigionieri  la  Regina  Zenobia 
tutta  pompolàmcnte  vedita , & adorna, 
t.i  di  ricchiilìmc  gioic,in  tanta  quantità 
che  alcune  volte  fùofscruata  follcnerfi 
jtome  troppo  grauaia  dal  pefo  diclso> 
oltre  le  catene  d'oro  con  le  quali  anda- 
na legata  il  collo , e le  nuni,  oltre  il 
numero  infinito  di  prigioni  di  diuerfe 
Nationi,  fra  quali  fu  anche  il  detto  Tc- 
trico , cfuoi  figliuoli , modrandofi  in- 
quel  trionfo  la  Caualleria  Romana  fu- 
perbamcnce  vedita,  come  anche  l'altra 
gente,  dopo  le  cui  cerimonie  fotte  nel 
CampidogIio,per alcuni  giorni  furono 
con  non  minor  pompa  celebraci  i giuo- 
chi , ne'quali  Aureliano  regalò  il  popo- 


Romano  , particolarmente  con  la.* 
prigionia  di  Valeriano,  onde  fi  po- 
lè  incarnino  à quella  volta } mà  giun- 
to in  Heraclea  u (coprì  la  Congiura.,, 
che  vcrlb  di  lui  Mcnedeo  fiio  Segreta- 
rio baueua  ordita  ; onde  folleuacofi  la 
maggior  parte  dcTuoi  confederaci , in- 
breue  1*  vccifero  , il  che  foputofi  dal 
Senato  ne  rimale  con  infinito  cordo- 
glio , c molto  afflitto , che  però  ne  fu 
da  edi  ripodo  fra  li  Dei , c venuto  in- 
chiaro di  chi  commettellc  vn  unto  ho. 
micidio  quello  foccllèro  morire  impa- 
lato, ò fecondo  altri  vogliono,  cno 
viuo  fulTc  confegnato  alle  fiere . Seguì 
la  morte  d’ Aureliano  negli  anni  di 
Chrido  aSS.  efedo  dclfuo  Imperi?  « 

!)</• 
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Dtltlm^trìo^TacU»  ^ : 

MOrto  che  fiì  Aureliano;  non  vi 
era  chi  ardiflc  d' vfurparfi  il 
nome  d' Imperatore,  nè  tampoco  di 
eleggerlo , poiché  Tefercito  non  ofaua 
di  ciò  &rc;  per  non  iàpere  àchidoue> 
ua  iòttoporii , (òpra  di  che  tanto  più  fi 
molhraua  renitente,  quanto  c'haueuano 
vèduto  riuicire  le  loro  clettioni  perni- 
cioGiTime,  fi  anche  perche  temeuano 
di  non  incorrere  di  nuouo  ne’  palati 
inconuenienti  ; perche  in  quanto  alli 
Capitani  dell'eièrcitodouc  auuenne  la 
morte  d’Au  reli  ano , haueuano  molto 
ben  viua  la  memoria  dell’  infelici  tra- 
gedie di  tanti , che  nei  tòpo  di  Gallie- 
no s’erano  vfumatoil  titolo  Imperiale, 
il  cui  fine  quauà  tutti,non  folo  era  (la- 
to dopò  molti  finillri  accidenti  di  mor- 
te, mà  anche  cagione  di  terminar  vitu- 
perolàmente  la  loro  vita  , al  cui  eflcm- 
piodiuenuti  più  accorti , non  ardiua- 
no  (àrmotiuo alcuno,  benché ogn’vno 
di  loro  per  altro  lo  (perafie,  facendo-' 
lì  con  difinuoltura  intendere  di  voler 
vno  folamcnte  ( per  non  dichiararli 
più  auanti } che  della  Republica  fulTo 
vero,  e buono amminiitratorc.  Pa/Ià- 
ti finalmente , che  furono  alcuni  meli, 
lènza  prender  rilòlutione  alcuna , per 
nqn  (àper  conolcere  chi  più  degno  fu(^ 
le  (lato  d’vn  canto  honore , ne  (crilFero 
al  Senato,  eh’ elegcfiè  pure  per  Impe- 
ratore , chi  più  brama  ua , che  da  effi 
làrcbbc  fiato  immediatamente  confir- 
mato  (ènz'alcra  ifianza,  (òpra  di  ebo 
(acca  dai  Senato  parcicolar  rifiellìono , 
ne  tampoco  (àpendo  dìlccrnerc  (rà 
mola  lòggccti  chi  ne  fùlTe  il  più  meri- 
teuolc  , che  vn  tale  chiamato  Taci-; 
lo , quello  pcnlàrono  di  nominare^, 
che  effi  ftimauano  vgualc  di  valore  ad 
Aureliano  ; mà  ciò  pemeuuto  alle  llic 
otccclue,  come  che  non  alpiiaua  j 


quella  grandezza,  & erà  lontano da^ 
(imiii  penficri , lì  ritirò  in  Baia,  e così 
c(lì  non  (àpendo  à chi  altro  rkorreto 

Kr  la  (carièzza  de’lòggccci  ricu&ròno 
(fi'crta  deirelcrcico , & in  petto  loro 
la  rimandarono  ; mà  quelli  rinouato 
ai  Senato  l'ifianze  , con  caldi  prieghi 
l’efortarono  à prenderli  tal  b^fga  ; la_, 
caulà  principale  che  difioglieua  sì  vno 
come  gl’alcri  da  quella  clcttione  lì  era, 
perche  dubicaua  ogn’vno  di  loro,  che 
non  venifTe  dall’altro  l'eletcione  annul- 
lata , ne  lì  allìcurauano  dell’ autorità  ; 
mà  finalmente  il  Senato  veduto , cho 
ciò  non  era  fatto  per  burlare  , corno 
quei  Senatori  lì  credeuano , e vedendo 
quella  dilacione  hauer  caulàto  molto 
danno , poiché  i Germani  lì  erano  refi 
padroni  di  molte  Città , e la  Perlla  ne 
viueua  in  continue  turbolenze,  sforza- 
rono Tacito  à prender  l’Imperio , che 
per  fuggirlo  fiera  allentato,  come  fi  è 
detto , il  quale  benché  di  nuouo  pro- 
ualTe  di  ricufàrlo , tuteauia  vìnco  alio 
fine  dalle  cortei!  atteftationi , die  gli 
furono  fette  , acciò  condclcendeflc  à 
conlcntirui , non  potè  come  era  grato, 
c piaceuolelaflàre dì  gradirlo,&  accet- 
tarlo; di  che  datane  parte  all’elctcito  , 
di  li  à poco  ne  tornò  la  conférma , fictf- 
mc  haueuano  dato  intentionc  ; ondo 
con  molto  applaulb  ne  fall  al  Trono.- 
Quello  Imperatore  crono  hauer  hauu- 
to  origine  da  Cornelio  Tacito  fimolb 
hifiorico , e chela  lùa  ptria  fulle  la^ 
Città  di  Tetani  ( fecondo  riferifee  il 
Ciccarelli  ) le  di  cui  anioni  furono 
giulle,  ebuone,  quali  il  Mondo  ha- 
ueua  antiuedute  , e giudicate  douer 
efferc , poiché  tale  quale  ne  fu  per  le  lùe 
virtù,  ne  lo  ftimaronodegno,  così  an- 
che fi  fece  Icorgere , dando  in  ogni  oc- 
cafione  manifèlli  legni  del  lùo  valoro 
bontà  , c collumi  , non  rifoluendo 
mai  colà  alcuna , che  dal  Senato  prima 
non  venifiè  approuata  , e come  che.» 
Tacito  era  lòpramodogiullo,  cosi  ne 
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procurò  che  la  giuAitia  fuOe  à tutti  con 
ogni  Ailigcnsa  atmniniArata,  non  vo>- 
leodo  , che  per  cau(à  alcuna  ritardar  fl 
potefle  . Pagò  gli  elcrciti  de'denari  Tuoi 
propri} . Fu  modeilifTimo  nel  veftirc , 
e comandò , che  ciaicuno  doucllc  te- 
nere appreflb  di  le  l’ ìmagine  d’ Aure- 
luno.  Prohibì Icfaminare i (crui nelle 
caule  capitali  contro  i padroni  . Edi- 
ficò vn  Tempio , acciò  fùlTero  lui  ri- 
poAc  le  Aatue  de'Principi  olTeruanti , e 
Buoni.  Dicde.il  bando  ad  alcuneleggi, 
che  più  toAo  chiamarli poteuanoabu- 
II,  e le  l'età  gli  hauefle  pcrmellò  il  poter 

fi  re  in  guerra,  lì  tiene  per  colà  indù- 
itata , che  il  valore  di  coAui  n'hauef- 
lè  Icorlb  il  Mondo  tutto , con  certa  fpe- 
ranza,  che  r Imperio  lòtto  di  lui  no 
l'ulTc  Aato  per  loggettarc  tutte  le  na- 
tioni  Aranicre , liberandolo  affatto  dal- 
le guerre  c'hora  in  queAa , & bora  iiu 
quella  parte  fuccedeuano  per  caulà.» 
delle  lòlicuacioni,chc  da  quelle  A com- 
jnetteuanoi  màcotne  che  Tacito  era 
vecchio,  e quali  decrepito  non  potè 
adoprarcquel  valore,  che  nel  Aio  pet- 
to n racchiudeua,  come  inhabile  à 
trattar  l' armi  con  la  propria  perlòna, 
& à far  continui  viaggi , anzi  di  poter 
Aarc  à cauallo  per  ammac Arare  i tolda- 
ti , tutte  colè  neceAàrie  per  conferua- 
rioncdcU'Imperio , turtauia  non  vi  fu 
alcuno,  che ardilfe  di  turbar  quella-, 
pace,  in  che  aU'hora  l' Imperio  A tro- 
uaua,  e le  bene  tollc  le  forze  à Mancs 
capo  degli  hcretici  Manichei,  non  vi 
Ai  però  bilògno  di  guerra , poiché  Ai- 
ma ronoi  di  lui  ordini  come  d'ogni  al- 
tro Tarmi.  Fole  in  obbligo  à turti  il  te- 
ner nelle  librarie  ThiAorie  di  Cornelio 
Taciro  dai  quale  ei  diAcndeua  ; lù  ne 
coAumi  elcmplare , perche  fu  oltro 
modo  temperato , e modello,  e tal- 
mente lontano  da  ogni  ambitiono, 
che  quella  fòrte  di  velie  c’hebbe  in  vlò 
di  portare,eflcndo  priuato,  delia  me- 


demavolle  lèruirA  elkndo  Imperatorei 
anziché  non  permilè  alla  moglie  e/fen- 
do  Imperatrice  che  ponallè  gioie  di 
fòrte  alcuna . Mà  appena  s'hebbe  Ta- 
cito aggiuAata  la  corona  in  teAa , e lo 
feettro  in  mano , che  dalla  morte  lù 
lòpragiunto  , non  hauendo  ancora_j 
compito  il  lèAo  mele,  ch’egli  ne  re- 
gnaua , che  A crede  Aiccedelle  diuerlà- 
mente , perche  alcuni  vogliono  , ch&> 
fulicvccilòda'lòldati,  andando  contro 
iPerA,  & altri  che  lòpraprelò  dalla  fè- 
bre  moriflè  in  Tarlo  Città  Mediterra- 
nea della  Cilicia  , la  cui  morte  fu  lèn- 
titacon  diremo  dolore  dal  Mondo  tut- 
to, la  quale  lèguì  degli  anni  di  ChriAo 
Signor  NoAro  nel  z8  9.  e del  Aio  Im- 
perio nel  6,  mele  non  ancora  compito, 
come  A c detto . 

Deir  Imperio  di  FUrirmo  - 

Poiché  Tacito  non  ollèruò  la  pro- 
mellà , che  fatta  n’haueua  al  Se- 
nato d'cleggerA  il  AicceAore , fu  cagio- 
ne che  dopo  la  Aia  morte  ne  rellalsu 
Telettionc  dell' Imperatore  in  arbitrio 
del  più  potente  di  fòrze , Acome  per 
quella  via  ne  fu  da  Annio  Floriano  tia- 
tello  del  morto  procacciata , e conlè- 
guita , il  quale  come  di  ciò  ambitiolò 
ienz’autorità  del  Senato  s'arrogò  di  fàr- 
A adorare  Imperatore,  come  che  l'Im- 
perio fofsegli  peruenuto  per  AicceAio- 
ne  ; onde  ben  toAo  A polc  nel  Trono 
cinto  delTImperial  Diadema , lènza  A 
conlènlò  ne  tampoco  delTclèrcito , ec- 
cettuando quello,  ch'egli  haueualèco, 
che  però  non  fu  hauuto  in  alcuna  Ai- 
ma appreAò  il  Popolo  Romano  per. 
che  anche  quando  viueua  Tacito  con., 
oco  buon  occhio  lo  vedeuano  , non.# 
auendo  mai  acconfèntito , che  fuAo 
ripoAo  tra  Conloli , come  parcua , che 
di  Tacito  Al  Ac  la  volontà  ; mà  come  T 
clcrcito  , che  fi  trouaua  nell'Oriente 
A a Albi- 
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fubito  morto  Ta<ito  di  haueua_. 
cimo  di  quello  per  fuccersore  Probo  ; 
n'aunenne  c'hauendo  ciò  intefo  Fio* 
riano  «difperai^  fubito  di  poter  man- 
tcnerfì  in  quei  pof>o  i pertiche  fàttoiì 
fuenare»  ne  volle  più  tolto  morire  Im* 
peratore,  che  viucre  da  priuato  ritor* 
nando  nello  Itaco  di  prima  ; altri  di. 
cono  che  hauendo  di  già  i foldati  Ita* 
bilico  d’abbandonarlo)  in  Tatfo  l'vcci* 
defscro . Fra  gli  altri  honoh  > che  vlà- 
uanoin  quei  tempi  di  fare  à morti  era 
vna  fòrte  di  fepolcro  chiamato  da_f 
Greci  Ccnotaho  I e da  Latini  Sepol- 
chro  honorario , dentro  al  quale  non^ 
era  alcuna  reliquia  dc'defonti , màfolo 
fi  faccuanofoon  per  rinchiudere  in  ellì 
i loro  corpi, mà  per  conferuare  in  quel 
modo  la  di  loro  memoria , e ltima.> , 
che  qualunque  morti  di  quelli  cencua- 
no , come  u dilse  nel  Capitolo  : Velie 
fepolture  antichi  de’ quali 

tumuli  cosi  voti  Flauio  Vefpifco  dice» 
che  due  ne  Hirono  eretti  inTerni  vnoà 
Tacito, e 1 altro  à Floriano  fratelli  Citta- 
dini d'elsa  Città  fuori  della  Porta  chia- 
mata de'  tre  monumenti . Mori  Fio* 
riano,  come  habbiamo veduto,  imme* 
diatamentc  dopo  la  morte  di  Tacito . 

Dell'Imperio  di  Trota , 

QVel  Maflìmo  che  fi  fàmofo  ne 
feorre  per  rhillorie , che  men- 
tre era  Tribuno  nell’  Egitto  lè  nc  mo- 
ri lalciò  di  le  vn  figlio  chiamato  Probo 
quale  gli  nacque  nelf  Vngaria  in  Sir- 
mio  Città  fìtuaca  sù  1’  ellrema  parte 
della  Pannonia . Fu  quello  fi  valorofo 
& efperto , che  Valeriano  lo  prefe  à fà- 
uorire  , e non  fi  trouò  perfona  à cui 

fiortafse  maggior  aficcto  di  lui , poiché 
o dichiarò  Tribuno  ; c Gallieno  che 
lo  trouò  molto  aebreditato  gli  diede 
anch’efso  diuerfc  cariche  nell’efercito, 
doue  con  tanto  fpitito , e di  ul  valore 


fi  mollrò , ch’i  fuoi  fiitti  furono  &m- 
pre  degni  di  grand’  ammtvatione  più 
d’ogn 'altro  buon  foldato  , e Capitano 
tanto  apprefso  di  quelli , che  ne  furo? 
no  fpettatori , quanto  à noi  fè  quelli 
fèntiremo  da  chi  ha  profcfsaio  ciàtra- 
mente  defcriuerli . Tcrrainari  da  Ta- 
cito i fuoi  giorni  in  Oriente  , fi  radu- 
nò  qucirefercito  in  vn  campo  dcH’Af- 
firia,  fìcome  gli  fu  impotio  da  flioi 
Capitani , e Oalonnelii  per  eleggere 
il  nuouo  Imperatore,  douc  perche  non 
fèppero  ritrouarc  altra  perfòna  , clic 
più  degnamente  potefk  cfsere  fuccef- 
Ibre  di  Tacito , che  Probo , il  quale  era 
del  medefimo  Aureliano  intrinfeco,  & 
infieme  molto  confidente  ; percho 
niuna  colà  deH’Imperio  rifòlueua  » fè 
prima  non  veniua  da  efio  approuata  , 
fèguendo  pertanto  l'afietto  che  porta- 
uano  alla  memoria  di  quello , più  che 
volentieri  ne  adorarono  per  Imperato- 
re il  detto  Probo.  Salutato  dunque  che 
fu  il  medemo  come  tale , nc  fu  da  tue. 
ti  riceuuto  con  vn  generale  applaulb . 
Vie  però  qualche  Hillorico  di  opinio- 
ne, che  non  fufsc  à fuoi  domeflici  f'co- 
me  che  à loro  afsai  premeua  ) cosi  fà- 
cile il  poterlo  piegare  à contentarli  di 
porti  indo/so  ifraanto  Imperiale,  per- 
che  era  difpofio  rifòlutamente  non  ac- 
cettarlo » però  accettata  eh*  egli  hebbe 
quella  dignità , fubito  inuiò  lettere  al 
Senato  Romano , nelle  quali  gli  fìgni- 
ficaua  quanto  efso  era  lontano  nei  pre- 
tendere rimpcrio,  e che  in  quella  fùa 
elettione  non  vi  haueua  hauuta  alcuna 
parte,  ilchcinteio  dal  Senato,  non. 
oliante  » che  ciò  fìifie  flato  latto  lènza 
cfserneconfàpeuole,  tuttauia  perche  il 
prìuilegio  del  mento  è tale,  che  quan- 
doè  conofciuto,  non  hà nembo  che 
pofsa  ofcurarc  i fuoi  fpicndori,  così 
non  feppe  anche  volendo  lòtto  alcuiu 

Iirctefto  oliargli  » in  riguardo  del  qua- 
e non  mollrò  ( come  peraltro  poteua) 

di 
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dicbiaoiar/ènc  punto  oficiò,  onde  à 
lui  rclcriuendo  gli  cedifìcò  ,chc  mol- 
to le  ne  rallegraua I dichiarandolo  in- 
fietne  Augnilo , Padre  della  Patria  , e 
Pontefice  Ma/fimo , concedcnd  ogJi  aC- 
fieme  la  potcllà  Tribunitia  . Si  cre- 
dette Probo  indubitatamente  di  poter 
viuere  nell’Imperio  libero  dagli  affiiri 
della  guerra,  & in  ogni  parte  lìcuro 
dall’armi  , per  ritrouarfi  la  maggior 
parte  di  quello  in  pace,  fi  perdio 
douc  ella  nó  era,  efio  cercò  immediata- 
mente  di  portaruela,  fi  anche  perche 
nell'Oriente  vi  haueua  lafiato  ballante 
prefidioionde  nó  dubbitaua  aldi  mo- 
tino,  come  parimente  ne  meno  dubbi- 
taua della  Francia  per  trouarfi  libera., 
da  Germani , che  dopo  la  morte  d' Au- 
reliano era  (tata  occupata  , e così  di 
mano  in  mano  d ogn'altra  Prouincia , 
poiché  egli  di  perfona  volle  afiìllere  à i 
patti,in cui  ne  vennero  per  timore, del 
fuo valore.  Mà da  ^ella  parte, ch'elso 
lù  s'alficuraua,  ne  fu  ben  rodo  didur- 
ata quella  quiete,  che  poi  per  con-, 
firuacnela  (òltenne  di  molte  fàticho 
in  vna  (editiolà  guerra . Kitrouauafi 
nell’  Oriente  va  certo  Saturnino  nato 
nalla>Gallia  perfona  di  grand’intelli- 
genza, che  da  Aureliano  riceuette  al- 
cunccaricbe  militari , nelle  quali  fi  di- 
mòfirà  molto  auueduto  , fàcendofi 
con  gli  edetti  conofccre  per  valoroiò , 
e prudente , come  di  già  era  tenuto  , 
mediante  il  quale  libero  l’Africa  dalla., 
(cruicù de’ Mori , e-fi  refe  pacìfica 
Spagna  . Quelli,  dunque  eisendolc- 
nó'paisato  in  Alelsandna  fu  appena.^ 
colà  giunto , che  dagli  babitanti  di 
quella  Città  iù  (aiutato  Imperatore  > 
però  alle  prime  voci  vogliono , chVgli 
non  volcfse  loro  credere,  mà  percho 
le  medeme  fèguitauano,  per  allicurarfi 
fè  quelle  haueisero  per  fondamento  la 
verità,  ò pure  l’adulatione,:icne  ino- 
ilrafic  molto  ionfitno  , riculàndonc  à 


quello  fine  l’offerta,  mà  come  che  nell’ 
interno  molto  lo  defideraua,  replican- 
doli di  nuouo  le  VOCI  in  acclamarlo , e 
conolcendo  eh’  era  con  applaulb  com- 
mune  il  grido,  ne  l'accettò  più  che  vo- 
lentieri ; onde  gli  Alelsandrini  prelà  la 
porpora  della  llatua  di  Venere  , con. 
quella  à guilà  di  manto  Imperiale  lo  ve- 
llirono  Imperatore;  di  che  ellèndo  Pro- 
bollato auuilàto,  fubito  con  quei  più 
grolso  numero  de’lòldati  , che  potè 
mettere  infieme  in  quell'illanre , tornò 
di  nuouo  à paliate  nell'Alìa,  doue  ve- 
nuto al  fatto  d’arme  contro  quelli  di 
Saturnino , vi  occorlèro  diuerlc  batta- 
glie con  Icambieuolc  fortuna , c per- 
dita di  molta  gente  d’ambe  le  parti  ; 
onde  parendo  à Probo  quella  guerra^ 
portar  (èco  di  molte  difficoltà,  farebbe 
con  Saturnino  facilmente  condelcefo  à 
qualche  accordo,  che  altrettanto  ha- 
urebbe  lòrtito  il  fuo  effetto  ; per  il  me- 
demo  Icnlò  c^e  n’haueua  Saturnino  , 
fé  da'  lòldati  non  fiillè  (lato  diffuafb  ; 
perilche  venuti  di  nuouo  à battaglia., 
nc  rellò  da  Probo  rotto , e disfatto  ; di 
che  tanta  fu  Tallegrezza  , che  Probo  ne 
prete  , quanto  fù  i'affiittione , che  no 
lenti  in  vederlo  morto  , poiché  acciò 
Saturnino  ne  reffaffe  in  vita  , n’  haue- 
ua perciò  con  ordine  precifo  prohìbito 
à lòldati  i’vcciderlo,  che  non  hebbe  ef- 
fetto-, perche  prima  di  quello  publicarfi 
dijgìà  i medemi  l’haueuano  priuatodi 
vita . Intanto  perche  nella  Germania , 
e nella  Francia  medemamente  Proculo 
e Bonolò  due  potenti  Capitani  s’erano 
fatti  chiamare  Imperatori,  conuenne 
perciò  à Probo  di  portarli  anche  in. 
quelle  parti , doue  haueuano  di  già  ar- 
maci due  mila  fcrui , oltre  li  quali  tuc- 
tauia  ne  procacciauano  degli  altri , il 
quale  giunto  colà  ben  predo,  ne  redò 
dal  fuo  efercito  vinco  Proculo , quale 
fù  dà  medemi  Francefi  fatto  morirò, 
{lenfando  con  quello  riporli  in  grada 
Aa  a di 


i88  Roma  in  ogni  flato 


di  Probo  , il  che  veduto  Bonofo  notu 
volle  ciò  afpectarc , mà  bensì  di  ciò  af. 
fìcurarfìt  poiché  non  conobbe  si  tofto 
d’efler  vinto , che  con  vn  laccio  al  col- 
lo s’impiccò  da  fc  medemo  ; onde  ter- 
minato il  tutto  felicemente,  trouando- 
fi  Probo  giunto  ad  vna  ctàbifògneuolc 
del  ripofoj  che  tanto  più  fi  credeua^ 
godere,  quanto  vedeua  il  Mondo  libe- 
ro dalle  guerre , onde  (Umana  con  1' 
animo  tutto  quieto  di  tolto  andarlcne 
d Roma  , quando  trouandofi  fra  io 
vittorie,  e tra  trofei,  per  prenderne  il 
camino  à quella  volta,  ne  venne  impe- 
dito da  vn'auuilòali'hora  lòpragiunto- 
li , che  i Vandali  «ch’egli  haucua lalk- 
ti  nella  Tracia,  come  per  cultodia_< 
dell’  Imperio  da  quella  parte,  hauendo 
ilabilitodi  pattare  oltre  quei  confini, 
ne  veniuano  per  tutte  le  Prouincio 
deirimperio  procacciando  nuoue  giu- 
rifdittioni,  dal  cui  auuilò  quanto  no 
reilalTc  trauagliato  in  quel  punto , non 
è colà  da  poterla  apprendere, poiché  di- 
cono,cbe  quali  mutolo  per  il  dolore  ne 
timanelsejonde  ripoftoc’hebbe  di  nuo- 
uo  affieme  l’clèrcito,  tacendo  nflcìlio. 
ne  , che  quella  guerra  era  si  nece/Iària , 
che  tralcurata  haueria  retò  infruttuolo 
quanto  egli  fin’all’hora  haucua  fatto,  li 
rilòluette  , come  fece,  di  andare  egli 
medemo  à debellarli  i onde  venuto 
con  cin  à battaglia,linalmente  li  llrin- 
lè  in  modo , che  furono  forzati  adab- 
bandonare  tutte  le  Città  occupate , &: 
ad  vfeire  affatto  da’cófinideH’lmperio , 
co  che  hauendo  Probo  ri  polle  in  Rato 
tutte  quelle , che  da  quella  barbara  na« 
tione  n'erano  Rate  Icóuolte,  fé  ne  parti 
verfo  Roma,  oue  giunto  n’cnirò  trion- 
fando , conforme  era  lòlito  di  £trll  iiu 
quei  fecoli  có  chi  ne  tornauavittoriaiò) 
il  che  potè  elio  piùd’ogn'altro  meltiar- 
li,  poiché  le  Tue  anioni  lì  rendeuand, 
fe  non  maggiori,almeno  eguali  à quel- 
le d'Aaibalc , diCcfàic , cd’ Aureliano 


che  però  in  effetto  gli  fu  concelTo  va- 
trionfo  de’più  degni , che  lino  all'hora 
ne  fuRèro  celebrati  ; onde  tutto  il  Po- 
polo li  godette  poi  molte  felle  , giuo- 
chi , caccie , rapprefentationi , enmili 
trattenimenti , che  per  molti  giorni 
continui  vj  lì  fecero,  quali  terminati 
in  honor  ^i  Probo , ne  publicò  egli 
molte  buone,  e giuRe  leggi,  mediami 
le  quali  ne  volle  aflicurarc  non  meno 
la  confèruatione  de’fuddiii,  ch’il  man- 
tenimento dello  Rato,  & egli  come  ai- 
lìcuratofi  della  pace  per  lungo  tempo , 
confórme  all'hora  fi  godcua , ne  diimi- 
fe  ben  loRo  con  molto  accorgimen- 
to le  fóldarefche , e perche  i foldati 
non  haueffero  da  renderli  pigri , oc- 
correndo di  nuouo  il  bifognodi  mili- 
tare , c che  come  vagabondi  non  ha- 
ucflcro  à commettere  delle  feclcraggini 
volle  tenerli  in  continuo  moto,  con., 
impiegarli  nel  lauoro  d'alcuni  edifìcij, 
che  per  beneficio  della  Città  erano  ne- 
ceflarij , da  che  ne  deriuò  contro  di  lui 
l’odio  de’mcdemi  fbldati,  li  quali  co- 
me affuefatei  alla  libenà  militato  > 
& auuezzi  alle  rapine  , che  fèmpre  ia 
guerra  ne  vanno  commctccndò,  non 
oRante  che  Probo  andalfe  moka  au- 
uertito  in  riprenderli , & oculato  in^ 
galligarli,  ne  Rauano  perciò  non  mol- 
to contenti , altro  non  fperando  , chto 
nuoua  occafionc  di  guerra,  per  gode- 
re dell’  vfata  libcnà,  di  che  non  andò 
molto, che  ne  rcRarono  efsauditi;poi- 
che  Rimando  Probo  neceflàrìò  di  con- 
durli nel  Regno  dc’  Pedi  per  quelli  af- 
fatto debellare,  che  ben  fpcflò  ne  fòr- 
geuano àdatini  deU’impcrio,  eperciò 
hauendone  loro  dati  alcuni  nuoui  ordi. 
Ili,  e prohibitioni^  coni  quali  fi  hauc- 
vano  da  gouernare  , ne  ièguì , che  pa- 
rendo ad  cRìfoldaiidi  molto  loro  pre- 
giuditio  l’haucr  ad  vfàre  quella  modc- 
Ria  , che  da  Probo  ne  veniua  loro  itn- 
poRa,  ne  cominciarono  grandemente 

à mo- 
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ì moftrarn  mal’afittii  verfi)  la  Tua  pcr- 
(òna  , e molco  più  quando  Probo  per 
il  detto  effetto  hauendo  pofto  infìeme 
vn  groffo  efcrcito,  neprefe  il  camino 
con  efG  à quella  volta  , le  cui  genti  af- 
fuefatte  alle  licenze , e diilolutezzo 
militari , che  da  Probo  gli  veniuano 
prohibite»  come  difGcilmente  poteua* 
nolaflàr  quell’habito , che  in  loro  s'era 
confermato , à cui  direttamente  fi  op- 
poneuano  gli  ordini  di  Probo»  cosi  no 
deliberarono  di  leuarfì  da  quello  pen- 
derò con  la  di  lui  morte , che  tanto  più 
volentieri  fi  difpolèro  d’eflèguiro  , 
quanto  che  con  la  vittoria  che  erano 
per  conlèguire  contro  i Perfi , Icorge- 
uano  da  quella  dipendere  vna  pace  ge- 
nerale nell'Imperio , la  quale  fàrebbo 
Hata  cagione  elei  loro  maggior  difprez- 
zo  , con  le  quali  confidcrationi  $ cho 
fide  nell'animo  fi  portauano,  prima^ 
c4ic  Probo  più  auanti  s'iinolirallè  nel 
camino , giunti  chet'urono  in^  Schia- 
uonia  à tradimento  Tvccildro,  negli an> 
ni  del  Signore  285.  dopo  Tanno  6.  del 
Tuo  imperio. 

r DelP'ImpttioàiOirt , 

»:  V'  II.  . . 

NOn  vi  è dùbbio, che  qucQoCa» 
rodi  cui  "noi  fiamo  hora  per 
difeorrere  naftéllc  ini  Narboni' Citii 
della  Francia,  dalla  qualeella  prende  il 
ìmttie di  Narboneiè, bencheakuni  di- 
c»nb' -nella  Schìanonìa  , & altri  nelT 
Affida  , e chTdalIa  Francia  vcoilfc  ia. 
RoTlia  da  fanciullo,  e che  inelfa  edu» 
c3tofi:s'aaanzal]^  molto  negli  (ludij, 
de  qdali  poi  hauendo  compito  il  corfo, 
atrendede  à g|li  efircitij  militari,  come 
appredb  ogni>p6ifi>na  di  quei  fecoliera 
in  vfòdi  CIÒ  fareintilli  quali  fece  mol* 
to  profitto  y:«.  ne  diuenne  Maetlro  e£ic« 
tdiimOj  onde  Probo  conofeiuto  il  Tuo 
ingegno  i evalore  lo  chiamò  Capitario 
della  lùa  guaidia,'quale  venato  ni  m.or» 
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te , come  che  li  fbldati  continuauano 
ancora  nelTautorità  di  cingere  il  nuo- 
uo  Imperatore  , n’  eledcro  Caro , T 
clàltatione  del  quale  fù  in  effetto  cara 
à tutti  fe  bene  vi  furono  alcuni , che 
nò  per  altro  fi  rédeuano  di  ciò  alquan- 
to mcfli , fe  non  perche  ibfpeuauano, 
che  lui  rudTllato  cri  il  numero  degli 
vccifori  di  Probo , nulladimeno  fgom- 
brato  quedo  dubbio  dalle  lorométi,  fù 
con  applaufo  vniuerfàle  gradua  la  di 
lui  elettione , benché  il  Senato  Roma- 
no di  quella  no  faaucfie  tuttoqucl  con- 
tento, che  per  i meriti  di  Caro  ne  do- 
ueua  hauereiin  riguardo  di  due  figliuo- 
li i che  egli  baueua , chiamati  vno  Ca- 
rino, c l’altro  Numeriano,  c partico- 
larmente per  cauli  del  maggiore  di  ef- 
fi , che  là  penano  eder  di  mali  coflumi  » 
e che  morto  il  Padre  ne  farebbe  venu- 
ta la  Signoria  dell’Imperio  à foggiace- 
re  ad  vna  nuona  tirannide,  benché  di 
ciò  non  ne  fàccderòdimollratione , ne 
legno  alcuno  dattridarfene , anziché 
per  non  difturbare  T vniUerfài  comen- 
10  gli  prcftarono  anche  prima  dcHòlt- 
to  l’obbedienza , più  per  confemare  il 
Mondo  in  pace, che  per  fòdisfirc  alia 
propria  volontà  V onde  Caro  confirnma» 
tù  che  fu  da  tota  pér  Monaccha,.  dc-i 
volle  far  conofeere  i’impuiationé,  che  à 
lui  della  morte  di  Proboera  fiata  data 
uanto  fùdè  falfe^  pcrìlchecon  ogni 
iligenza  fi  diede  ad  inucfligeré  quali 
fudèro  flati  del  • mono  Imperatore  gli 
Veciferii  che  por  ritrouati  chiufèTorec- 
chie  a’prieghi , che  quelli  gli  porgeua- 
no  per  il  perdono»  facendolicon  ogni 
rigore  gaitigare-,  da-che  ogn^'vno  pai 
s-’accotief  egli- non  hauer  Iftutno  parte 
aiocina  nella  mdrte  di  Probo<pper  edet 
Rato  da  medemi  delinquenti  jAtblica- 
toùnnòceme . Ciò  fatto  fi  pùHÌ-'Caio 
cohTefeteito  contro  i Sarmaci,  li  quali 
(ènwta  c'iiebbtfro  la  morte  di  Probo,  fé 
eTùrane-  cntirati -pcc  la  P&ioni» -coo-sl 
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fatto  orgoglio  , che  mìnacciauano  cru> 
dcliflìmc  liragi  à tutta  l' Italia , con  i 
quali  venuti  à battaglia  Caro  ne  rima- 
ie  vittoriolò , con  la  morte  di  lei  mila  , 
che  egli  conlègnò  al  ferro  de’  fuoi  fòl- 
dati , da'quali  furono  come  meritaua- 
ZIO  trucidaci,  oltre  venti  mila , che  ri- 
tenne vini  {òtto  la  fila  obbcdienza_> . 
Mentre  egli  in  quelli  affari  fi  trattene- 
aia , i Perii  in  Oriente  haueuano  al  fò- 
dito  fatti  nuoui  mouimenti , di  cho 
^uuifkto  Caro  intraprefe  con  ogni  ar- 
<iirc  quella  guerra,  onde  pofto  all’  orr 
dine  vn  poderofò  efercito,  ben  toflo  s’ 
jnuiò  à quella  volta , bauendo  prima_> 
di  partire  dato  à Carino  Tuo  Primoge- 
nito il  gouerno  della  Francia , e della 
Spagna  atiieme  con  la  maggior  parte 
dcirOccidente , quale  riulcì  appunto 
tale,  comedi  lui  era  dai  Senato  (lato 
giudicato  i poiché  fu  si  icclerato , e vi- 
ciofò  , che  in  corfb  di  poco  tempo 
irebbe  none  moglie,  perche  fubitochc 
l'haueua  ingrauidate  lerepudiaua , ol- 
tre di  che  nel  gouerno  non  fi  feruì  di 
altri  per  miniferi , che  di  perfòne , che 
fuflèro  à lui  fimigiianti  d' infamità  ; 
onde  peruenute  ali'orecchie  di  Caro  le 
(no he  indegnità.che  cflb  commetteua, 
ne  lènti  monito  difpiacere,  pertiche 
Jiaurcbbe  voluto , che  il  Mondo  tutto 
fi  fuflè  dimenticato,  che  di  lui  fulTo 
figlio  , onde  patiua  (Itaordinariamen- 
te  in  {cncirle  raccontare , per  eflèr  dalla 
fua  natura  molto  differente,  dì  ma- 
niera c haueua  in  penfiero  di  leuargli 
il  titolo  di  Celare,  che  gli  haueua  con- 
ferito fubito  fatto  Imperatore , mà  le^ 
molte  occupationi , che  lo  tencuano 
impegnato,  furono  cagione,cheda  ciò 
&re  II  diliogliclTe . Intanto  giuncò.» 
che iu  Caro  nella  Melòppcamia,  s’im- 
padmni  non  lolo  di  tutta  quella  Pro- 
nincìa,  mà  le  ne  pafiò  auanti  verlò 
Citta  diTcfifbntc,  doue  le  gli  Iceerò 
incontro  i Pulì  » con  i quali  dopo  fu» 


ucr  lòllenuta  vna  lànguinofa  battaglia, 
ne  prefe  à forza  d’armi  quella  fimolL, 
Città , con  quella  di  Sclcucia , & in- 
fieme  à dillruggerc  aflàtto  i Perii , aP- 
fàtigandofi  perciò  con  ogni  indutlria 

J>er  liberarne  l’Imperio  Romano  dalle 
peflè  inuafioni,  che  quelli  faceuano 
nelle  terre  dell’  Imperio  con  molto 
danno , e rouina  di  quelle . Se  ne  di- 
moraua  in  quello  tempo  Caro  tutto 
attento  per  cilèttuare  quanto  fi  hauc- 
ua  propoflo,  quando  venne  ad  amma- 
larli, per  la  cui  infermità,  mentre  pre- 
meua  più  di  curarli  per  Icruirc  al  pu- 
blico,  che  alla  fua  propria  làlute , oc- 
corlc  che  trouandofi  egli  così  infermo , 
vn  giorno  turbatoli  grandemente  il 
tempo  ne  cadde  vna  làetta  lòpra  la  ten- 
da del  fuo  letto , che  di  latto  l’vccilÌLr  • 
Altri  però  vogliono,  che  i di  luilcrui 
fpauentati  dalla  detta  tempella , e da.» 
quella  fuggendo  li  dimenticallcro  del 
lume , che  accefofi  llaua  nel  Padiglio- 
ne , doue  addormentatoli  Caro , c per 
mezo  di  quello  accelòfi  fuoco  al  detto 
Padiglione,  iui  dal  fumo  fulTocatone 
rimancflc.La  lettera  però  che  Calfurnio 
fcriflc  al  Senato  fopra  la  morte  di  que- 
Ilo  Imperatore  riferilce  ch'cimorillo 
della  detta  infermità , clTendo  il  tem- 
po tempcllolò,  come  fi  è detto ,.  l’an- 
no del  Signore  x87-  edelfuo  Imperio 
il  fecondo . 

Perla  morte  Icguha  di  Caro , come 
{òpra , rimale  l’ obbedienza  deli'  Im- 
perio in  poter  di  -Numeriano  figlio 
minore  di  Caro,  che  per  lefue  ottitnci 
qualità  tutto  il  Mondo  fi  mollrò  de- 
fiderolo,  eh’  egltfuccedellè  al  Padre , 
c che  ne  ptendeflc  il  pofTeflb  prima.» 
di  Carino  fuo  fiatcllo , che  fi  trouaua.» 
in  Francia  , il  quale  cosi  eletto  mentre 
egli  lè  ne  veniua  verlò  Roma  iu  letti- 
ga bcnchiufo  per  certa  infermità  d’oc- 
chi ch’egli  patiua  ne  fu  vccilò  da  Arrio 
Ap.to , ò sdtrimentc  detto  Arrio  Porco 
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fuafùocero,  ingelonto , che  non  gli 
[OghdTe  il  diadema , col  quale  egli 
ambiua  d'incoronatiì  » che  ad  eScteo 
d'AdìcunTfene , fi  credetee  con  quello 
fatto  libero  da  ogni  oilacolo , publi» 
cando , per  hauer  commodità  di  nego* 
tiare , che  intanto  non  lì  vedeua  il  nuo* 
uo  Imperatore , in  quanto  ci  non  vo> 
kua  eflèr  veduto  per  non  prender  aria  ; 
ma  trattenerli  così  chiufo  in  lettiga^ , 
per  cagione  di  detta  inlèrmitàj  ad  cf* 
lètto  dopo  di  Icoprire  il  tutto  in  tempo 
più  opportuno  ) mà  il  fetore  del  cada* 
uero  di  Carino  publicò  con  l’ infàmie 
d'Arrio  Porco  , per  molto  prima  di 
quello  li  credeua  vn  così  enorme  de- 
litto, il  quale  portò  tanto  difpìaccre 
all'cièrcito,  che  tumultuando  ne  prefe 
Tarmi,  dicendo,  che  non  haueriano 
eletto  per  nuouo  Imperatore  niuno  , 
benché  meriteuole  , le  prima  non  gli 
prometteua  di  voler  gadigare  il  tradi- 
tore, c l’autore  d' vn  tanto  homicidio, 
feguito  come  {òpra . 

Delf  Imperi  0 é DiocktUna . 

STando  Tefèrcito  in  quella  guilà-, 
lòlleuato  per  T homicidio  com- 
melfo  nella  perlbna  di  Numeriano  da 
Arrio  Apro , vn  giorno  n elelTero  alT 
improuilb  per  loro  Imperatore  Diocle 
che  ne  lù  poi  detto  Diocletiano,  nel 
quale  polcroogni  loro  fperanza  . Nac- 
que egli  in  Salone  Città  della  Oalmatia 
d'ignobili  parenti,  mà  fù  di  tal  valore, 
che  auanzò  di  gran  lunga  la  nobiltà  del 
fangue , il  quale  non  più  rollo  voglio- 
no , che  afcendelTe  al  Trono  Imperia* 
le  t che  con  le  fue  proprie  mani  ne  ve* 
Cile  Atrio,  dicono  che  ciò  iàcelTe  non 
folo  per  placare  il  popolo , c Tefcrcito 
ch’altro  non  ambiua  ne  d’altro  gli  haue- 
ua  facto  iilanza , màper  veder  verifi- 
carli quanto  gli  haucua  detto  vna  certa 
Maga , menit’elTo  era  in  Francia,  cioè 


che  di  certo  làrebbe  (lato  Imperatore  , 
quando  egli  hauelle  vccilò  vn  porco  s 
onde  morto  Arrio  Apro,  non  dubitò 
di  non  doucr  permanere  in  quello  Ha. 
to , che  per  altro  egli  conolceua  eller 
dubbiofb  ; io  llimo  però  quello  più 
rollo  fiiuolofo  racconto  , che  vera^ 
hillorìa , poiché  fé  bene  non  vi  è fi* 
curezza , almeno  con  poco  fondameli 
to  fi  può  negare,  che  Arrio  Apro  pri- 
ma , che  Diocletiano  fùflc  Imperatore, 
ne  venilse  vccilò.  Carino  poiché  eroua- 
uafi  al  goucrno  della  Francia,  come  di 
lòpra  feci  mcntione  , perche  oc  fù 
conolciuto  da  tutti  per  vn  làcrilego , 
Icclerato , & inhumano  ; onde  noiu 
era  da  alcuno  ben  villo  , hauendo 
intelà  in  vn  medemo  tempo  la  morte 
del  Padre,  del  fratello , e Telettione  di 
Diocletiano , che  più  d*  ogni  altra  colà 
hebbe  à difpiacere,  ne  prelc  tollocontro 
di  lui  il  camino  con  penfiero  di  beo, 
prello  con  le  fue  forze  fuperarlo,  il 
che  intefo  da  Diocletiano  non  fù  pigro 
à porli  anch’eflb  in  viaggio  per  incon- 
trarlo i onde  venuto  lèco  à battaglia., , 
non  lòlo  incontinente  lo  vinlc,  mà 
con  la  di  lui  morte  venne  à lli^bilirfi 
alloluto  Monarcha  del  Mondo  , le  be- 
ne altri  vogliono  , che  Carino  prole* 
guondo  il  gouerno  della  Francia  inco- 
minciato fino  dal  tempo  del  Padre.,, 
ne  filile  vccifo  da  vno  dfe’fuoi  Capitani 
la  cui  moglie  gli  haueua  violata , che.» 
lègui  nell’anno  terzo  del  Ilio  Imperio, 
ficome  anche  in  quell’  illante  feguiro- 
no  nella  Francia  alcuni  tumulti  di  gran 
numero  di  Villani,  li  quali  però  non. 
firefero  difficili  à domare,  ficome  iiu 
breue  tempo  fece  Malfimiano  fuo  Ca- 
pitano , dellìnato  da  Diocletiano  alla.., 
curadiquclTimprelà,  il  quale  perche  fi 
moftrò  cosi  in  quella  come  in  altre  oc- 
correnze verfo  di  lui  obbediente  iiu 
maniera , che  forfè  mai  figlio  fù  cosi 
olTcruante  verfo  il  Padre , come  quelli 
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verfo  il  Tuo  Signore , il  quale  perche» 
Icco  fi  portaua  con  il  detto  ollequio , e 
rifpetto  chiamò  ancheCefàre,  e compa* 
gno  del  gouerno  Imperiale , e fpccial* 
mente  deU'Occideme  Itringendofi  in^ 
modo  tale  nell’amicitia  , che  tri  ellì 
non  padàua  che  vna  efirema  corccfia_i , 
& adètto  più  che  ordinario . Mentre» 
godeuano  sì  fatta  quiete  , ne  venne  à 
loro  in  qualche  parte  difiurbata,  poi* 
che  l’Inghilterra  ribellatali > chiamato 
n'  haueua  per  Imperatore  vno  detto 
Carcufio  ò Caruffio,  ficome  anche  da 
Narlèo  Rè  di  Perfia  , il  quale  nera  en- 
trato per  la  Mcfbpotamia , eda  Giulia- 
no , che  dell'Italia  s’era  fatto  chiamare 
Imperatore  , vero  è che  quelli  noiL> 
più  predo  conobbe  la  Tua  remeritài  che 
da  le  ileflb  s’  vccilè  ; onde  trouandofi 
tutto  il  Mondo  in  arme , e conolcendo 
MalUmiano  , e Diocletiano  di  noiL. 
poter  refillere  à tanti , che  in  fubito  le 
gli  erano  feoperti  nemici,  pigliarono 
per  efpcdiente  forfè  tanto  necelTario 
quanto  vtile>  di  chiamare  cialcuno  di 
dii  vnlòggctto , non  iòlo  per  lòllcgno 
finche  viueuano  ; màanche  perche  do- 
po la  loro  morte  ne  rellaflcro  Imperato- 
ri,quali  per  maggiormente  auualorare 
Ilabiiirono  di  dichiararli  fin  d' all'  bora 
Ce&ri , con  qual  proponimento  no 
chiamò  Diocletiano  Galerio,  c hebbe 
i Tuoi  natali  in  Dacia  da  vn  Vaccaio  , 
che  perciò  hebbe  per  lòpranomc  quel- 
lo d'Armentario,  huomo  però  d’aitio- 
ni  Icmprehonorate,  eque!  che  più  im- 
portaua  à Diocletiano,  fecondo  il  Tuo 
bifbgno  , brauifiSmo nell’ane  militare, 
e valorolb  quanto  ogn'altro  Capitano  . 
MafTitniano  all'incontro  fi  eleflc  Co- 
danzo  figliuolo  d' Eutropo  nobile  Ro- 
mano , e di  Claudia  nipote  di  Claudio 
Augudo,  ò fecondo  Pollione,  figliuo- 
la di  Crifpo  non  meno  efperto,  cho 
efperimcntatonell'efcrcitij  della  guerra 
del  fbpradetto  Galerio , de’  quali  per 
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meglio  afficurarfi  quedi  Imperatori,  cj 
così  edèr  meglio  da  elIl  feruiti , .c  ipai- 
leggiati  , vollero  prima  di  dichiararli 
loro  fùcceflbri  i che  repudiadero  Je^ 
mogli , che  edi  haueuano , come  fe- 
cero, perche  Codanzo  ripudiata  Elena 
có  quale  haueadi  già  hauuto  vn  figlio 
nominato  Coilantino  , che  poi  non> 
folo  fu  meriteuple  dell’  Imperio , mà 
del  nome  di  Magno  , ne  prelc  Teodo- 
ra figlia  di  MafTimiano  fecondo  il  Mei- 
fia,  che  figliadra  dal  Ciccarelli  vien^ 
chiamata  i ficome  à Galerio  dopo  ha- 
uer  parimente  ripudiata  la  Tua,  gli  fù 
data  per  moglie  da  Diocletiano  Valeria 
Tua  figliuola,  il  che  fatto  ne  fù  imme- 
diatamente diuilb  l'imperio,  dandoà 
Codanzo  in  cura  la  Francia , & à Gale- 
rio rOricnte,  e fue  Prouincie , andan- 
done cialcuno  verfo  la  fùa  parte , fico- 
me fecero  Mallìmiano,  e Diocletiano, 
quello  pigliando  il  camino  verfo  l’Adi- 
ca,  e quello  alla  volta  dell’Egitto  per 
reprimer  l'ardire  di  Achilleo  Capiuno, 
che  lui  vltimamcnte  s’era  fatto  chiama- 
re Imperatore,  e render  vana  la  fperan- 
za , ch’egli  haueua  di  continuare  à ri- 
lèdere  in  quella  parte  con  detta  autori- 
tà d’Impeutore,  conforme  haueua  prc- 
ièntito,  che  di  già  fi  trattaìTe  come  ca- 
le, doue  giunto , e venuto  fèco  à batu- 
glia  lo  pofè  in  fuga  , che  ricouratofi 
in  Alefsandria  , doue  s’era  portato , iui 
l'adcdiò,  confumando  in  quell’  afièdio 
lo  fpatio  di  otto  meli , in  fine  de’  quali 
hauendo  prefà quella  Città  in  pena  del 
fuoardire  lo  fece  confègnare  alle  fiere  , 
dalie  quali  fù  sbranato  , oltre  di  che  fece 
feueramente  gadigarc  tutti  quelli,  c' 
haueuano  fèguitato  il  fùo  partito , che 
furono  più  di  mille  . Intanto  era  Mafi 
fimiano  arriuato  nell’Africa,  dono 
tutto  quel  Regno  era  dato  vfurpaco  da’ 
foldati  vecchi , e dalle  Legioni,  chc^ 
vnite  adieme  con  altre  genti  ne  cene- 
uano  il  poflèfio  , contro  i quali  ha- 
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; ueado  principiai  la  guerra , & alla  fi* 
ne  dopo  molte  battaglie  quelli  fu  peniti, 
evinti , c cosi  data  l'vltima  mano  all’ 
cftirpationc  dc'Tiranni , c liberato  tut- 
[ to  quel  paelè  dall’oppreflìoni , che  co- 
, , iloro  ne  cagionauano,  ne  fii  perciò  lò- 
pranominaio  Herculeo.  Coilanzopa- 
rimente  con  ogni  pace  bauendoridoc* 
^ tafottolafua  obbedienza  l'inghilter» 
ra,  ne  pal^  immediatamente  contro 
gli  Alemanni , che  medemamente  nc 
viueuano  ribelli  dell'Imperio,  &in 
> vn  fimo  d’arme,  có  i quali  efib  ne  véne 
preifolaCittàdi  Ligones  nella  Gallia 
Belgica  fi  vidde  in  elTremo  pericolo,  e 
quali  che  vinco , mà  fatta  fòrza  à le  me» 
demo , c foUenendo  con  molto  ardire 
la  battaglia,nell’hora  medema  , ch’egli 
ifimauafi  infallibilmente  fuperaco,  lì 
litrouò  del  tutto  vincitore,  tagliando 
à pezzi  lètcantamila  Alemanni.  In^ 
non  meno  perìcolo  fi  ritrouò  Galerio 
. con  Narlco  Re  di  Perita , poiché  tro- 
^ uandofi  feco  à battaglia , e quella  ha* 
uendo  durato  per  molti  giorni  fcnza_, 
S alcun  profitto  n’era  finalmente  rima* 
t fio  lenza  elcrcito , quando  bilògnò  , 
^ d’altro  fi  prouedelTe , il  quale  po* 

' fioinfieme,  &hauendodi  nuouo  af* 

tfroncaco  l'inimico,  che  fé  nera  pallàto 
nell’Armenia  maggiore,  dopo  fpar* 
lòuida  vna  parte,  e l’altra  di  molto 
làngue,  finalmente  ne  reftò  vincitore-» 
K con  la  fòga  del  Re  di  Pcrlìa , che  fug> 
* gendo  fi  làluò,  rimanendo  però  in- 
i poter  di  Galcrio  i luoi  allt^giamentì , 
^ jielh  quali  elléndo  entrato  fece  predadi 
'guanto  vi  fi  trouaua , che  poteua  dirli 
; ,vn  tclbro , oltre  di  che  vennero  anche 
: nelle  Tue  mani  la  moglie,  e figli  del  Ré, 
f che  fece  Tuoi  prigioni,  allìemecon  al* 
i Clini  nobili  Baroni,  e primi  del  Re* 
^ gno . Oi  qua  fc  ne  panò  in  Melbpo* 
1'^  tamia  per  riueder  Oiocletiano  , dal 
quale  non  molto  di  là  dilcofio  fu 
incontrato  in  forma  di  uionfimte,  di 


douc  ambedue  nerìtornarono  in  Euro- 
pa, poiché  di  già  le  colè  dell’  Oriento 
parcuanoeffer  ripofie  in  buono  fiato. 
Reftaua  però  il  Settentrione  da  ridurre 
in  quella  guifà , che  filmarono  efTec 
loro  molto  difficile;  nulladimcno  con* 
uenutifi  affieme  i Cefàri , e radunati  i 
loro  efèrciti  n'andarono  in  diuerfè  par- 
ti {cacciandone  li  Scichi , Gochi , Sar* 
mari,  Alani , Capri,  Gaci , &Ouati; 
che  fu  vna  guerra  di  gran  patimenti,  c 
fatiche,  lenza  le  quali  non  erano  le  fu- 
dette  Nacioni  da  poterli  lìipcrare,  in  ri- 
guardo del  paelè  freddo,  fierile,  e mon- 
tuolò,  doue  ritirandoli  i nemici , non- 
poceuano  ellcr  lèguicaci . Speditifi  per- 
tanto da  quelle  parti , fecero  ritorno 
in  Roma , doue  vnitamente  nc  trion- 
fiutino , nel  cui  trionfò  vollero,  chd  in- 
cerueniflero  le  Ipoglie , che  portate  n' 
haueuano  così  dall’Egitto,  come  dall’, 
Oriente,  e d’altri  luoghi  da  elfi  vinti , 
con  carri  ripieni  d’argenti,  & ori  con 
la  moglie , e figli  del  Re  di  Perfia  ; Dio- 
cletiano  da  indi  auanti  attelè  al  gouer- 
no  di  Roma , & in  queiloinuigìlò  con 
ogni  cura  poffibile,  poiché  le  bene.» 
Tempre  vi  fopraintendettc  con  tutto 
che  fullè  occupato  in  altro , nulladi- 
mcno ritrouò  in  cllà  qualche  abulò,  al 
quale lubito  rimediò,  per  ellèr  egli  in 
tale  flìma,erilpetto  appreflò  tutti,  che 
niunolmperatore  vi  fu,  che  fulse  di  lui 
più  temuto , c riuerito  j poiché  da., 
lùdditi  ne  veniua  {aiutato  in  modo  di 
adoratione  con  le  ginocchia  à terra., , 
come  è lòlito  farli  a’Rède’Perli,  chcj 
però  quando  era  fupplicato  di  alcuna., 
gratiaglibaciauano  il  piede,  portan- 
do à qucfi’efiètto  non  altra  forte  difear- 
pe,  che  ricamate  di  gioie , c perle;  on- 
de come  dalia  fuperbia  nc  procede  ogni 
vitio,  così  in  lui, che  diuenuto  era  tale, 
non  poteuano  vederli  le  non  attieni 
diaboliche  . Quelli  dunque  s’ adirò 
tutto  in  vn  tempo  in  modo  contro  il 
Bb  Chri- 
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Ghriftiancfirno#  che  fu  vna  delle  mag- 
giori pei^cutioni , che  liabbiano  mai 
patito  i ebriftianii  perche  fra  gl’ altri 
ordini  efecrandi , ch’egli  ne  diede  fu  il 
|)rohibirC  à foldati  la  profcflìone  della 
fède  di  Chrilfo , priuaodo  quelli  che^ 
non  l'obbcdiuano  del  grado,  & hono- 
ri  della  militia , 6c  alcuni  anche  della.» 
vita  , Se  in  fine  s’accrcbbc  talmente  in 
lui  quello  fdegno  veriò  i Cbriltiani , 
che  di  tutti  quelli  , che  in  quella  for- 
ma ne  viucuano  , alcuni  lece  Icoriicar 
viui , altri  con  pettini  di  ferro  lacerare, 
che  poi  incarcerati  iàceua  porre  lòpra.» 
letti  di  coppi , & altri  vali  ridotti  io, 
pezzi , alui  fpogliati  nudi  fàccua  lò- 

f)ra  di  loro  vcrwe  piombo,  e llagno 
iquefatto , altri  come  donne  faccua.» 
per  i piedi  impiccar  nude  , e di  altri  à 
chi  ugliar  l' orecchie , le  narici , lo 
labra  , le  mani,  ò dita  . Quelle  , e 
limili  tirannie  egli  v&ò,  tanto  contro  i 
Sacerdoti , quanto  d'altradignitàEccle- 
lìallica  lì  fulle  , ballando , per  non  hà- 
uere  à fuggire  da  limili  tormenti , il 
iiome  di  Chrflliano , perche  tutti  ih- 
dilferentemcnte  ne  veniuanó  lòtto  il 
fuo  fdegno  à prouare  ogni  più  crudo 
feempio , che  da  lui  li  fullè  uputo  in-> 
uentarc  . Erano  Icorli  poco  meno  di 
venti  anni  che  Maflìmiano  i c Diade. 
tiano  n' erano  frati  fatti  Imperatori, 
quando  à Diocletiano  vtnne  ih  peh- 
uero  di  rinunciare  il  gouerno  della.. 
Monarchia , conligliàndo  anche  à ciò 
fare  il  medemo  Malltmiano , mentro 
era  in  vlò  piu  tollo  di  non  Icender  vo- 
lontariamente dal  Trono , mà  d’ollèt- 
nc  cacciato,  dicendo  che  perciò  erabe. 
ne  di  non  afpettarc  di  ridurli  i quella 
termine , frcnelìa  che  gli  entrò  in  giii. 
fa  tale  nel  penllero,  che  lìnaniaua  ogn' 
bora  di  vederli  più  quel  diadema  ia, 
tefra,  replicando  luttauia  che  mencr&j 
poteuano  ciò  fare  con  ogni  riputatio- 
he,  era  molto  meglio,  che  afpettarc  d* 


'e 


ellèroe  à ciò  allrctti  deponédolo  con  vi- 
tuperio; il  che  intelò  da  Mallìmiano, 
per  compiaccrli,non  replicò , mà  im, 
Milano  oue  n'era  gito  lece  quàto  gli  li- 
gniheana Diocletiano,  il  quale  allìcu- 
ratone  egli  in  Nicomedia  doue  s’era.» 
traslèrito  polc  in  poter  di  Galerio  la., 
parte  ch'cfro  goucrnaua  come  Impera- 
tore , confórme  n’  haucua  furo  Maflì- 
miano  conCofranzo,  i quali  vefriti  de- 
gl’habiti  Imperiali, ne lalirono  refpct- 
tiuamente  al  Trono,  che  detti  Impe- 
ratori, per  viucrcih  pace  ne  vollero  laf 
lare,  c in  tal  guilà  come  delìderauano 
priuatamente  ne  goderono  poi  il  tefro 
della  loro  vita  , perche  Diocletiano  lì 
ritirò  nella  detta  Città  di  Salone  di 
Dalmatia,  hoggi  detta  Spaiatro , in  vn 
Tuo  giardino  ,^'egli  mentre  fù  gibua- 
ne,hauendolo  riempito  di  piante,  o 
quelle  ritrouatc  in  ellcre  , iui  H tratte- 
neua , attendendo  per  fuo  palsatempo 
alla  cultura  di  quello,  con  vna  (aiuto 
che  lì  godette  per  molti  anni . Cosi  an- 
che fece  Mallimiano  padàndolène  nel- 
la Lucania,  hoggi  Bafìlicata,  dono 
non  inferiormente  di  Diocletiano  vi 
palsò  con  molto  fuo  piacere  tutto  il 
tempodi  fua  vita.  La  depolìtionc  del- 
rimperio  fr  tta  da  Diocletiano , e Mal- 
lìmiano come  (òpra  fègui , l’ anno  del- 
la nOfrra  fàlute  307.  c del  loro  Imperio 
Uso. in  circa. 

ì)«U‘Impmo  di  Coftanxo  Cloro , e di 
Galirìo  Armentario . 

Dluilò  c'hebbero  Tlmperio , e la..* 
giurildittione  à lòtte  quelli  Im- 
peratori Cofranzo , e Galerio  , per  vi- 
uere  fràclli  in  amìcitia  ne  franano  per- 
ciò allegri,  e contenti,  non  hauendo, 
chi  poteiTeinquìctarli  neiramminiftra. 
tionc  ciuile;  mà  Cofranzo,  come  che 
non  era  punto  ambitiofo  paruegli,  che 
ad  egli  fuOé  toccata  vna  parte  molto 
più  auantaggiofa , che  all'  altro , cosi 
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ilttnandola , (Quando  (òfeua  dire , che 
defideraua  piu  rollo  regger  bene  il  po. 
co, che  il  molto  malamente,  fòpradi 
che  hauendo  fatta  particolar  riflellìone 
ne  rinunciò  à Galerio  le  Prouincie  del- 
l'Africa, e l'Italia,  non  ritenendo  al- 
tro per  (è  , che  quelle  della  Francia.,, 
Spagna , & Inghilterra , che  veramen- 
teamminillrò  Tempre  con  molta  pru- 
denza, e giullitia,  che  perciò  di  lui 
molto  contenti  fé  ne  chiamauano  i 
fudditi , il  che  fu  cagione , che  mai  ca- 
delTe  in  loro  alcun  penfìero  di  fufcicar 
ribellioni.  Quelli  publicò  in  fauorc 
de’ Chrilliani  vn*  editto  , mediante  il 
quale  ordinò,  che  da  tutti  fulTero  riuc< 
riti , e tenuti  in  rifpetto , de’quali  mol- 
ti anche  ne  tenne  al  Tuo  fèruitio;  anzi 
che  poièdel  tutto  in  oblio  la  fàifà  reli- 
gione degl'idoli , che  come  tale  non- 
volle  più  olTcruare  , come  inclina- 
tiilìrao  al  feruitio  del  veroDio,il  quale 
dopo  ellèrfì  auanzato  neU’ammini- 
Aratione,  con  vn  ben  regolato  gouer- 
no , ne  fu  in  Eborace  Città  della  Ber- 
tagna  da  violente  male  cAinto  . Ne., 
rimale  di  lui  vn  Aglio  della  prima  mo- 
glie  detto  Collantino,  il  quale  làcen- 
f do  al  Padre  le  douutc  eflèquie , à quel- 
le  alIìAettc  con  habitò  lugubre  tutto 
; bagnato  di  lagrime  ; e di  Theodora  fua 
feconda  moglie  due  mafchi , cioè  Co- 

{|L‘  ilanzo,  cDalmatio,  e tré  fèmine  vna 

|T-  chiamata  CoAanza , l'altra  Eutropia,  e 
k-  la  terza  AnaAafìa  . Galerio  intanto 
K.  dopo  hauer  accettato  anche  quella  par- 
te  dell’Imperio,  che  riAutò  CoAanzo 
> perche  fi  vedeua  inhabile  di  poter  reg- 
^ >'  gere si  gran  pelò  fenz 'altro  aiuto,e  par- 
ticolarmcnte  per  le  guerre,  che  ai  R.0- 
^ mano  Im  perio  ne  (òpra  llaua  no , e per- 
che vna  parte  del  Mondo  era  prolitma 
, à prender  Tarmi,  ne  fece  Cefàri  vno 
detto  Seuero , ai  quale  conlègnò  il  go- 
uerno  dell'Italia , e delTAfrica , e Tal- 
, ITO  detto  Maliìmiao  figlio  d’ vna  Tua- 


fòrella  huomo  dorato  di  benigni  cov 
Aumi  & amatore  di  belle  lettere , acuì 
diede  in  cura  l'Oriente  , ritenendo  per 
fc  la  Schiauonia  con  la  Grecia , e la  po. 
tcAà  Imperiale  fòpra  tutti  i fòldati 
Pretoriani,chedimorauano  in  Romani 
quali  come  non  fi  trouauano  cocenti  d’ 
hauer  per  loro  Signore  il  detto  Seuero, 
che  fi  trouaua  in  Roma , n’  auuenn^ 
che  partitoli  queAi  per  andare  da  Gale, 
rio,  che dimoraua  in  Schiauonia,  i 
detti  fòldati  ben  toAo  n'  acclamarono 

{ler  Imperatore  Ma  flentio  figlio  di  MaA 
imiano , che  con  Diocletiano  ne  laf^ 
sò  l'Imperio , che  mantennero  con  T 
armi  alle  mani  mediante  i tumulti , 
che  ne  feguirono , il  che  intefò  Galerio 
ordinò  à Seuero,  che  ne  andaflé  con- 
tro di  lui , il  quale  fi  crede  , che  non- 
lènza  il  confenfò  del  Padre  fi  faceAe., 
chiamare  Imperatore,  che  fperaua., 
permezo  dclngliodi  ripigliare  le  redi- 
ne dell' Imperio  , quale  per  aderire  à 
Diocletiano  haueua  come  fopra  re- 
nunciato , poiché  fi  parti  da  Lucania.» 
con  preceAo  d’aiutare  il  Agliuolo  , vc- 
nendolcne  in  quello  modo  verfò  Ro- 
ma  , il  che  canto  piu  daua  da  fòfpcc- 
tarc  à Galerio,&d  Seuero, perche  molte 
volte  fu  in  ella  richiamato,  con  che  gli 
era  fàcile  fòrcire  quanto  defideraua.» , 
mentre  vi  trouaua  difpoAi  gli  animi , 
onde  per  euicarne  T eActtuatione  vol- 
le portarli  di  perfòna  contro  Maf- 
fcncio , alThora  che  del  Padre  non  heb- 
bero  eAecco  le  fue  fperanze  ; poichu 
volendoli  moArare  nell'arriuo  che  fece 
verfò  Roma  troppo  audace , fu  ripu- 
diato per  Imperatore , c fè  non  fuggi- 
uaera  dal  tumulto , che  fc  gli  fece  auan. 
ci  calpeAato , che  però  fc  ne  andò  nel- 
la Francia , doue  voteua'con  infidie,o 
frodi  priuar  di  vita  CoAancino,  il  che 
peruenutogli  aU'orecchie , lo  fece  veci- 
dere  vicinoà  Marfilia , il  corpo  del  qua- 
le fu  poi  di  fuo  ordine  crafportato  in- 
B b 3 Mi- 
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Milano , doue  hebbe  la  (èpokura  ; fi- 
come  Seuero  in  vn  latto  d'armeveden- 
dofi  perfo  fe  ne  foggi  in  Rauenna,  do- 
ue  arriuato  ne  fu  fatto  ancor  lui  mori- 
re . Mà  torniamo  à Galerio , il  qualo 
fubito  c’hebbc  dichiarato  chi  doueua_, 
gouernare  in  fua  afTcnza  la  Schiauonia 
alla  quale  ne  propof'c  vn  fuo  Capita- 
nodetto Licinio  valorofiffimo  huomo, 
fe  ne  parti  verfo  Roma , doue  non  an- 
cora era  arriuato  , che  prefenti  li  fuoi 
foldati  , e Legioni  che  conduccua 
cfTcrfi  rifòluti  di  ribcllarfi  , c renderli 
infauoredi  Maflèntio,  onde  Galerio 
liaucndo  penfato  meglio  à cafi  fuoi  nc 
liuoltò  indietro , nel  cui  tempo  fù  fo- 
pragiunto  da  vna  infermità , |a  quaio 
corrodendogli  i genitali,  fenza  giouar- 
gli  alcun  rimedio  > ne  diuenne  la  fua_i 
^lute  difperata,  & abbandonato  da_> 
Medici  anche  per  il  fetore , che  da  effa 
ne  vfciua  intollerabile  à chiunque  fej 
gli  accoUaua,  à rellarne  miferamente.» 
priuo  di  vita,  ò come  altri  dicono,  che 
per  il  gran  fpafimo  che  ne  fentiua , ve- 
nuto in  difperatione,s*  vccideflé  con  vn 
coltello  f che  fi  diede  nel  petto . Di 
quelli  due  Imperatori Coltanzo,  e Ga- 
Icrio  , lèguì  la  morte  di  Cofianzo  nel- 
l’anno di  Chrifio  309.  del  fuo  Impe- 
rio in  compagnia  di  Oiocletiano , c di 
Mafilmiano  l'anno  16.  ccón  Galerio 
l'anno  fecondo , e quella  di  Galerio  nel- 
l'anno della  no(lrafàlute3 1 a.  e del  fuo 
Imperio  con  Collanzo  il  fello , c coiu 
gli  altri  Imperatori  il  fecondo . 

VtW  Imperio  di  Collamina  detto  il 
Glande-» . 

COrne  habbiamo  veduto  nella^ 
mone  di  Galerio  nc  rcflò  la-i 
Monarchia  fogetu  à diuerfi  Celati , e 
diuifa  in  potere  di  vari]  Imperatori 
tra  quali  vno  fuCoRantino , che  come 
di  Cofianzo  figlio , & herede  1 così  an- 


che fucceffe  à lui  nell'amroinifiratione 
della  Francia  » c della  Spagna  con  parte 
deiringhilterraidicui  noi  parleremo. 

L' Italia  che  fi  ritrouaua  mal'  afietu  à 
Maffentio  di  quella  Imperatore,  per 
la  tirannia  eh’ egli  vi  vfaua,  chiamò  il 
SenatoCollantino,  acciòfi  compiacef- 
fe  di  palsarlcne  à Roma  , perche^ 
dalla  fua  delira  fpcrauano  poter  veni- 
re la  di  lui  sfacciataggine  galligata  jaL 
tri  però  dicono,  che  non  afpettò  d’ 
cfser  auuifàto  à doucr  impugnare»  : 
il  ferro  à qucfi'cfietto-,  mà  fentendo, 
che  Maflèntio  nc  llupraua  le  fanciulle, 
c delle  Matrone  violaua  la  pudteitia^ , ! 

oltre  mille  grauezze,  che  ne  poneua^  i 
alpublico  perle  molte  gabelle  da  lui  j 
impolle,  da  fé  medemo  fenz'altra  efòr- 
tatione  nc  vcnillc  con  l'cfcrcito  verfo  1’ 
Italia  per  pallàrfène  in  Roma , ondo 
có  lèguito  numerolo  de’ fòldati  fi  par- 
tì tolto  dalla  Francia , e giunto  in  Mi- 
lano cófideràdo  ch’egli  haurebbe  gucr- 
reggiato  molto  lontano  da  i luoghi , 
dou'cgli  poteua  comandare , per  lice- 
uere  aiutoi  e che  però  era  grand’au- 
uantaggioà  Maffentio  il  non  partirli 
da  Roma, e perciò  &tta  particolar  rtflcf- 
fionc  fopra  quello  fuo  difàuaniaggio 
in  riguardo  prima  che  l'cferciio,  cho 
nc  conduccua  era  poco  , c che  però  n’ 
haueua  bifògno  di  maggiore,  acciò 
venutane  vna  parte  disfatta,  haucITo 
fubito  l’altro  pronto,  c che  in  quello 
occorrenze  com’egli  ben  fapcua  per 
cfpcricnza,  non  vi  c tempo  da  mendi- 
carlo, c di  quanto  valore  fuflè  quello, 
ch'alfillcua  nella  Schiauonia , doue  fi 
trouaua  Imperatore  Licinio,  ne  polo 
(òpra di  quello  l’occhio,  e perche  defi- 
dcraua  {bmmamcntc  d’ haucre  il  me- 
defimo,  e non  altro  al  fuofcruitio,  pen- 
sò il  modo  di  quello  guadagnarli . Ha- 
ueua Collantino  Collanza  fila  fòrcila 
da  maritare , quale  hauendo  ben  tollo 
oficrta  ad  elfo  per  moglie , c quella  per 
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Tua  buona  iòne  accettata,  fè  n'cdcctuò 
il  matrimonio  con  altrettanta  prellcz* 
za,  eiòdisfàttionc  delle  parti , perebo 
in  guanto  à Licinio  egli  ilimò  Tua  for- 
tuna l'apparentarui,  come  all'incon- 
tro fu  à Collarino  pure  oltre  modo  ca- 
ro per  vnite  ambedue  grclcrciti  contro 
. Madèntio , onde  conclufò  il  tutto  s'ar- 
marono in  Milano , doue  dopo  molte 
ricreationi  fi  fece  lo  fponfàlitio , nel 
guale  ricusò  l'inuito  d’interuenireOio- 
cletiano , che  in  Solane  in  loro  nome 
gli  fu  mandato , il  che  fece  si  à IVno , 
come  all’altro  {bfpettare,  ch'cflb  Ic- 
guidè  il  partito  di  Madèntio,  e che^ 
però  non  vi  voledc  intemenire,  del  che 
le  ne  dollcro  in  diremo,  e ne  vennero 
in  tanto  IHegno , che  gli  minacciarono 
fu  la  vita  , quando  Diocletiano  non, 
più  rollo  hebbe  Icntito  il  tcnor  della.» 
lettera , che  per  quello  IpauentatoG  di 
non  capitarli  in  mano,  da  le  mcdelì- 
raos'auueienò,  che  fu  nel  9-  anno,  che 
lalfato  n'hauea  Tlmperio.  Intanto  po- 
llili all’  ordine  con  molta  pompa  gl’ 
Imperatori , s’ inaiarono  verlò  Roma.» 
con  vn  grolTo  elcrcito,  doue  non  lun- 
gi dalla  Città  ne  vennero  à battaglia.» 
con  Madèntio,  che credeua  più  licura- 
mente  in  quel  &tto  d'arme  edèr  vinci- 
tore con  gl’incantelìmi,di  che  lì  diletta- 
ua  molto , che  con  il  valore  del  fuo 
clcrcicoi  onde  venuti  più  volte  à batta- 
glia , n'haueua  riceuuto  lèmpre  la  peg- 
gio edo  Coilantino  , per  edèr  dal  fuo 
dcrcito  Madèntio  molto  ben  lèruito , 
perche  con  arte  , e frodi  fèce  vna  gran 
refillcnza  affarmi , che  da  Collantino 
lè  gli  auuentauano  -,  fe  bene  non  tardò 
molto  à prouarc  di  quanto  dilàuan- 
caggio  falle  il  combattere  con  vno,  che 
haucua  Iddio  per  fuo  Protettore  *,  poi- 
ché con  tuttoché  Collantino  lì  vedede 
in  vn'ellremo  pericolo  col  fuo  elcrcito } 
non  però  pauentò  delle  fòrze  di  Maf- 
lèntio , in  riguardo  della  confidenza  c‘ 


haucua  nel  diuino  aiuto , onde  meritò 
di  vedere  nel  Ciclo  più  lèreno  vna  fplé- 
dida  croce  , accompagnata  da  vna  vo- 
ce , che  diceua  : /»  hocjtgno  Vinca , la 
cui  imagine  volle  fubito , che  lì  affi- 
gedè  ne’fuoi  llendardi , e d'indi  auanti, 
ponarla  lèmpre  à fronte  dei  nemico  . 
Madèntio  intanto  conofeendo,  che.» 
vano  gli  riulciua  -ogni  attentato  no 
abbandonò  il  pollo  , e fuggendo  no 
volfè  il  piede  con  alcuni  de'  fuoi  verlò 
la  Città , per  doue  padàndo  lòpra  vn, 
certo  Pome , ch’egli  artificiolàmento 
eretto  n'haueua  lòpra  il  Tenere,  doue 
credeua,  che  anche  padtr  ne  douel^ 
Coilantino,  gli  lì  piegò  fotto,dal  qua- 
le, perche  rouinò , cadde  ne!  Tenere , 
doue  fi  ann£gò,fiche  giunto  f Impera- 
torCollantino  colàn'hebbe  l'ingrellò 
profperaraente  , efsendo  dal  Popolo 
Romano  riceuuto  con  molta  dimollra- 
cione  di  affetto  alla  prelcnza  anche  di 
tutto  illèdòfeminile  > che  con  gran  de- 
lìderio  iui  f attendeua  per  tellificargli 
quanto  alla  di  lui  clemenza  erano  te- 
nute, per  la  quale  s’erano  liberate  dalla 
tirannide  di  Madèntio, che  ciò  da  tutti 
gli  fu  atteflato  ; mà  egli  come , che  ri-  - 
conofceua  tutte  quelle  colè  dalla  virtù 
del  légno  della  Santa  Croce , ne  fu  per 
l'auucnire  molto  più  riuetente,  & ama- 
tore della  fède  Chrilliana,  volendo  per- 
ciò di  quella  Tanta  Imprefà  vlàrc,come 
fece  ordinariamente  in  tutte  le  fueat- 
tioni,  e tellificando  à tutti  quanto  nel- 
l'aiuto diuino  fi  doueua  fperare  , con, 
elòrtar  ciafeuno  à viucr  lòtto  di  quello 
lè  defiderauano  la  patria  loro  , non, 
che  tutta  l'Italia,  & ogni  parte  del 
Mondo  libera  da  grauezze , carellio» 
incendi) , pellilcnze , e limili  gallighi 
che  dal  Cielo  à guifk  di  tulmini  nc-a 
Icoccano  doue  regnano  i peruerlì  , & 
infedeli , padàndo  in  quelli  difeorfi  fi- 
no al  giungere  nel  Palazzo  Reale  , ac- 
compagnacoui  con  molto  applau£>»fe- 
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fte,  & allegrezze , doue  il  Senato  im> 
mediatamente  fece  erigere  diuerfe  fta- 
tuedi  preiioià  materia  rapprefentanti 
la  Tua  figura . Mentre  egli  intento  no 
ftaua  à riporre  in  buon  ilaco  il  go- 
ucrno,  intorno  alle  cui  prouifìoni  la_f 
prima  colà  ch'egli  ordinafTe  fu  il  vieta* 
rea  Giudici  di  far  morire  i condannati 
in  Croce , che  ciò  ordinariamente  in^ 
Romafì  collumaua.  Concedette  poi 
libera  Iclcttione del  fìto  à qualunquo 
perfòna  ; che  fàbricar  volc/lè  Chiefo  ; 
perilche  molte  di  ede  ne  furono  StL, 
d’all'hora  ercttcj  afiègnando  à quello 
groffe  entrate , acciò  di  quelle  ne  pa* 
gaflèro  quei  Sacerdoti , che  in  eflè  era_i 
necedàrio  mantenerui  per  officiarlo  . 
Inuigilò  nel  riporre  le  dottrine  fotto  i 
loro  precetti  > e che  ne  venifiero  libere 
dagli  abufì.  Senti  con  ogni  clemenza,  e 
carità  le  querele  da  molte  perfòne  ri* 
fertcli , everlò  i colpeuoli  volle  cheli 
proccdefscchrillianamente.  Maffimi* 
no,  che  come  Cefàre  gouernaua  fra  tati* 
co  le  Prouincieà  lui  afiegnate , all'au* 
uiiò  di  quelli  ordini  nefèntì  grandif* 
fimo  dilpiacere , perche  non  meno  di 
MalTentio  fi  mollraua  crudele  verfò  il 
Chrillianefimo,  nulladimeno  procurò 
di  far  ofieruare , quanto  in  quelli  editti 
fi  conteneua  i peradherire  à Coltantino 
mà  come  che  Tcfècutioni  dipcndeua- 
no  da  minillri , e quelli  per  lo  più  fo- 
no imiutori  della  volontà  de'Prencipi, 
rapendo  elfi  per  tanto , che  il  tutto  fii- 
ceua  Maffimino  contro  fua  voglia , più 
che  mai  per  piacerli  ne  diuenne-ro  cru- 
deli , e verlb  d’ ogn'  vno  maluaggi , c-> 
peruerfi , che  però  Malfiminocon  non 
ordinario  piacere  vi  accófcniiua,quan- 
do  vedeua  da  loro  riuocarfi  quanto  da 
Coilantino  n'era  fiato  impollo,  oltre 
di  che  procurò  anche  con  Tarmi  di  far- 
li firada  alTacquifio  di  maggior  domi- 
nio , penlàndo  come  porcile  togliere 
di  mano  à Coilantino  Imperatore.* , 


quanto  religiolàmente  ne  teneua,  il 
quale  non  così  prefio  fi  fu  mefio  in 
campagna  coni’  elèrcito , che  ne  ven- 
ne incontrato  da  Licinio , come  à lui 
iù  vicino  di  Coilantino  , e venuti  à 
attaglia  , dopo  Iparlò  in  elsa  molto 
lingue  dalTvna,  e l'altra  parte,  ne  rc- 
fiò  vinto  Mallimino,  il  quale  perche^ 
anche  non  fi  alficuraua  fuggendo , che 
gli  lalciafiero  la  vita,  cambiò  i panni 
per  non  elser  in  quella  maniera  cono- 
Iciuto  , e lafciò  in  fino  à Licinio  la_> 
vittoria  j mà  venuto  in  chiaro  quanto 
egli  haueua  contro  i Chrifiiani  ordina- 
to , elser  fiata  la  fòla  cagione  del- 
le fuc  dil^atie,  rìuocò  in  quell'  ifiante 
quanto  haueua  fatto,  e per  indi  auanti 
volle  che  quelle  di  Collantino  fi  man- 
tenelscro . Però  mentre  poneua  infie- 
me  vn  nuouo  elèrcito , penlàndo  con 
quelle  dimoftrationi,  forfè  anche  finte, 
di  placare  quel  Dio  , ch’egli  n'  haueua 
offcfo,e  di  tornare  à battaglia  con  Lici- 
nio , ne  fu  impedito  da  vna  malaria  in 
cui  ne  cadde , nella  quale  in  voler  ftri- 
dendo  sfogare  i dolori , che  ne  fihtiua 
negl'inteftini , & in  tutta  la  vita  gli 
vfiirono  per  la  violenza  con  cui  ne  ftri- 
deua , le  luci  da  gli  occhi , terminando 
in  quello  modo  difpcratamente  la  vi- 
ta.Mà  come  no  vi  è quali  morte  d’im- 
peratore,che  non  fia  deferitta  in  diucr- 
fi  forme , c ciò  perche  negli  eftremi 
della  loro  vita  i grandi  ordinariamen- 
te rimangono  da  tutti  abbandonaci.  Se 
io  particolare  da  quelli , che  potrebbe- 
ro rifirire  di  ciò  Tifcelsa  verità,  c con 
le  loro  relationi  farne  altrui  ampia  fi- 
de -,  non  è da  marauigliarll  fi  anche., 
della  morte  di  Malfiminov'c  chi  con- 
tro la  detta  relacioncdice,  che  il  mede- 
mo  da  fi  ficlso  s’vccidelse  ; e fi  in  al- 
tre guifi  venga  anche  deferitta , men- 
tre cosi  in  quella  come  in  altre  contea, 
riecà,  che  vado  incontrando  degTHi- 
Itorici , non  lalso  d’ appoggiar  lapw- 
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ni  I i cjuelli  di  maggior  credito  come 
più  veraci.  Mà  cornando  alla  morte  di 
MalTimino,  benché  fi  renda  vario  il 
modo  come  ella  lèguiiTe,  c cerco  però, 
in  qualunque  maniera  ella  Tulle  hauere 
apportato  vn  concento  grandiilìmo  à 
quelle  Prouincic , come  da  Eulebio , 
cheti  trouò  in  quelle  parti  vien  deferic- 
to  I delia  cui  penna  i come  fedele , non 
ti  può  dubitare.  Per  la  morte  dunque 
di  Mafllmino , ne  venne  la  monarchia 
' deirimperio  à reftar  lòtto  l'obbedienzx 
* diCoTcantino,  e di  Licinio  i che  vitto- 
rioib  ne  ritornò  alle  Tue  Prouincic,  per 
s JiauerTuperatoildetto  Madimino.  Si 
' era  in  quefio  tempo  Alcfiandro  Capi- 
I tano  neli'Airica  ancor  lui  ribellato  all* 
Imperio,  e fàctofìchia mare  Imperato- 
^ re,  della  cui  dignità  precendeua  anche 

»con  ogni  &{toe(crcitame  il  dominio  ; 
mà  con  quanto  poco  applaufb  egli  vi 
^ alcendedè,  lo  dimoierò  l'aiuto  che  no 
riceuctee  ; quando  contro  di  lui  n‘  in- 
uiò  da  Roma  Cofcancino  molti  dcTuoi, 
che  appena  furono  iui  comparii , che 
y ne  peruenne  à loro  in  mano,  quale  fu- 
pbito  lo  fecero  morire  . Pareua  cho 
t fèruilTe  ad  ogn  vno  per  feudo  inefpu- 
gnabile refler  fbldaco  di  Cofcancino, 
quanto  era  il  rUpecco , che  non  fblo al- 
la Tua  perfbna,  màal  foto  di  lui  nome 
veniua  communcmentc  portato . Non 
fenciua  volentieri  Licinio , benché  lun- 
go tempolelbpporcadcile  relacionTchc 
Hi  veniuano fatte  dell’amore,  e ^lla 
imaj  che  fi  Taceua  di  Cofcancino , il 
\ che  fè  bene  gli  apportaua  qualche  di-‘ 
{piacere  cuctauia  umulando  moftraux^ 

* di  non  curarfène,  mà  vedendo  che  tut- 
' tauia  Cofcancino  s’auanzaua  nella  fà« 
ma  d'vn  ottimo  Prencipe,  non  potè 
più  lungamente  fbfirire , che  il  mede* 
mo  honore  > & ofTequio  non  fi  portaflè 
alla  di  lui  perfbna,  che  diceua  cffergli 
doUuti  i di  che  grandemente  fdegna- 
tofì , ancorché  iimuiafTc  Todio , che  gli 


!}orraua , ne  procurò  più  voice  con  ve» 
eni  di  farlo  morire , e cosi  rimaner  egli 
fblo  poflèflbre  dell'Imperio  ; mà  come 
non  potè  riufeirgii , volendo  cuteauia^ 
contro  di  lui  s&gare  il  Tuo  fdegno,  n*. 
andò  da  indi  innanti  mendicando  oc- 
cahone  di  romper  ramicitia,che  vera-  — 
mente  fra  di  loro  per  molti  anni  ha- 
ucuano  continuata,  come  fi  diflè,  am- 
miniferando  ciafeuno  il  Tuo  Imperio 
con  canu  quiete,  che  naaggiore  non  fi 
poteua  deuderare  s mà  come  che  Liei* 
nio  era  di  contraria  inclinatione  verfb 
il  Chriitianefimo  da  quella  di  Coftan* 
tino,  pertanto  rifbluto  di  romper  con 
odb , e {cimando  quefta  via  la  più  effi- 
cace, fi  diede  ad  imperuerlàrc  contro 
i Chriftiani  , per  rendere  in  quefto 
modo  più  {degnato,  come  fègui , Co» 
ftancino  -,  perche  ciò  fàputou  dal  me» 
defimo,à  cui  all’incontro  era  canto  caro 
ilfbuuenirli.  Se  aincarli  con  ogni  af!èt-i 
to,  non  fi  può  dire  à bafeanza  quanta 
difgulco  ^ apportadè  quell’auuifb  ; 
nulladimeno  prima  d’impugnar  il  fer- 
ro contro  di  lui,  à che  fate  per  altro  fi 
moueua  mal  volentieri , volle  più  vol- 
te con  lettere  eforcar  Licinio  à defiftere 
dacotanti  fcratij , che  à Chriftiani  no 
comandaua  fi  fuedèro,  e procurò  vin- 
cerlo anche  con  cortefie  i mà  vedendo  , 
che  nulla  giouaua,  e che  le  fue  parole 
più  cofto  l’irricauano  maggiormenco , 
che  per  quelle  ne  venidè  à placarli  > fi 
dichiarò  alla  feoperta  di  lui  inimico  . 
Licinio  che  altro  non  deCderatia  H 
pofe  fubito  in  arme,  acciò  l'occafiono 
eh’ all' bora  iè  gli  of&riua , c che  tanto 
haueua  ambiconen  fi  perdefsc  i mentre 
Coftancino  dair'ulùra  - parte  cOn  ogni 
cura'poncua  alTordinerefèrcico,  con  il 
quale  padacofènc  nella  Bicinia  ne -ven- 
nrà  battaglia  con  quello  di  Licinio  y il 
quale  da^Codantino  fu  rotto,  e dis&tto, 
cho  anche  haurebbe  potuto  leuardi  vi- 
u ildetto-Licinio , che  per  compiace- 
re à 
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re  à Coftanza  faa  forella , eh  eflb  hàue- 
lu  per  moglie  > G contentò  di  conce- 
dcrglijaflegnandogli  per  Aanza  la  Cic* 
tà  di  Nicomedia , ò fecondo  altri  quel* 
la  di  Salone , doue  lo  conHnò . Intan- 
to Codantino  hauendo  à più  fegni  (co- 
.•  serto,  non  odami  le  condicioni  có  cui 
iuueua  faabiliuto  Licinio  ad  idanza 
di  detta  fua  Torcila , quanto  edb  teme- 
rariamente fi  Tufie  podo  in  animo  di 
ricuperare  rimperio,  e perciò  dubbi- 
tando  di  quello  che  in  edecto  poteuaau- 
uenirglijperchc  Licinio  non  iù  appena 
arriuato  in  detta  Città , che  ne  comin- 
ciò à trattare  di  mettere  inficine  viu 
nuouo  elcrcito , non  pcnlàndo  ad  altro, 
che  à ritornare  nel  pridino  dato  ; ne 
Icgulche  perlibcrarfi  Colbntinoda^ 
^uedo  penfiero , accioche  non  tornafic 
a ribellarfi  vn 'altra  volta, com'haueua_> 
fatto  Madìmino , e per  la  quiete  com- 
mune  ch’egli  andaua  procurando , lèn- 
za hauer  altro  riguardo  alT aderto,  che 
tencua  alla  lòrella , fi  rilbluette  di  farlo 
morire , come  léce , nella  Città  di  Sa- 
lone alfieme  con  Martiano , ò fecondo 
altri  Mutiano  , che  fi  era  fatto  Ce- 
fàrc , ncU'anno  di  Chrido  ) xy.  della., 
fuaetà  nel  £o.e  del  fUo  Imperio  nel  15. 
Dopo  la  morte  di  Licinio  venne  tutto 
rimperio  à redare  lòtto  il  dominio  di 
Codantino , quale  però  era  da  tutto  il 
hdondo  riconofeiuto  per  Signore , per- 
che anche  dalle  Nationi  dranicrc  era.* 
hauuto  in  gran  dima , & inficme  te- 
muto di  maniera , che  non  haoeuano 
più  ardire  d’eriger  Tempij  ad  Idoli  , 
come  iofino  all’hora  in  ogni  parte  s'era 
codumato , riduecndoli  à tiuerire  il 
nodroGiesù  vero  Dio,  &huomo,  fi- 
^ come  con  prediche,  & cfortationi  per 
opera  di  Codantino  gii  fu  infègn;^ 
quedo  elserc  il  vero  Dio  , quali  per 
mantener  codanti,ne  pofè  in  ogni  luo- 
go vnPretc  perche  come  Vefeouo  v’efcr- 
citafie  la  cura  dcU'aoime  j onde  vt^Uo- 


no  alcuni , che  il  molto  dominio,  qua- 
le ficonquidò  Codantino  fòfsc  caufi., 
ch'efio  ne  viuefsc  alquanto  fàltofò , e 
fuperbo , adduccndò  per  teltimonio  di 
qucTta  loro  opinione,  le  morti,  che 
lece  efseguirc  nella  perfona  di  Faufta., 
fua  moglie , di  Crìfpo  Tuo  figliuolo , & 
altri;  mà  come  non  fi  può  afieueran- 
temente  addurre  per  qual  cagione  fi 
mouefie  à ciò  fare , e per  altro  nel  go- 
uerno  non  lafciafse  di  come  prima  ope- 
rare , non  mi  pare  che  à ciò  fi  poiU., 
preftare  tutta  quella  fede,  che  à gi’Hi- 
Itorici  che  ciò  afièrmano  per  altro  fi 
deue;  perche  Codantino  fi  molerò fèm- 
pre  diligentidimo  cosi  in  fàr’ofseruar 
le  leggi , come  neU’amminidtar  la  giu- 
ditia , e più  che  in  ogn’altra  colà  inui- 
gilò,  che  fi  frequentaf»ro  le  Chiefe , e 
tccitafserogl'officij . Però  mentre  ri- 
pofaua  in  Roma  godendo  felicemente 
vna  tranquilla  pace  , fi  follcuarono  i 
Sarmati  ; perilcne  egli  fu  aftretto  cotL. 
grefcrciti  andar  contro  quelli  di  perfò- 
na , doue  con  pochifsima  induftria_> 
daluivfàtaui  fi  ripofè  nella  priftina_> 
fcruitù . Vedeua  Codantino  eiscre  hor- 
mai  tempo  d'adìcurarc , chi  nella  Mo- 
narchia doucua  diccedcrli,  e quanto  in 
ogn  altro  aliare  ne  premeua  in  quefto  , 
quando  alla  fine  dichiarò  d’efsa  dignifi 
fimi  heredi  Codantino , Coftanzo  , e 
Codante  Tuoi  figli,  a’quali  diede  anche 
il  titolo  di  Cefàre , ficome  ne  dichiarò 
anche  tale  Dalmatiofùo  nipote . Vigi. 
lana  tuttauia  Codantino  nelle  cofe  dell* 
Imperio,  nella  cui  conformità  cono- 
feendo  come  le  colè  dell’  Oriente  ri* 
chiedeuaoo  maggior  allìftenza , ftabi* 
li  di  trasferire  il  leggio  Imperiale  ire. 
quelle  parti,  e perche  circa  il  fitonon 
potè  mai  fòdisfàrfi  di  alcuna  Città , che 
FuIk  conuenientc  à feruir  di  Reggia^ 

Fer  rimperial  Maedà , di  quelle  che  al- 
bora  fi  trouauano  in  edere,  ne  dilègnò 
vna  nuoua,  ch’eriger  voleua  nelle.» 
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Campagne  de*Satai',  ò vero  in  Calci' 
done,  ma  come  che  ne  Ivno,  nell'alcro 
luogo,  facta  miglior  riflc/none , (limò 
per  buono , redò  di  dare  à quello  lùo 
penlìero  elècutione , con  turco  che  à 
penare  il  Trono  in  altra  parte,  neve- 
iiifTc  (limolato  dalla  riuerenea , che  ne 
reneua  al  Vicario  di  Chri(lo,c  lùccellbr 
di  S.Pietro , poiché  diceua  elTer  inde- 
cenza il  viucre  auanti  di  quello  conia 
gandezza , conche  l'Impcratori  all'ho- 
ra  lì  trattauano  in  Roma , da  che  ìndi- 
gato  conlòllccitudine  à partirne,  acciò 
leruilTc  di  libera  danza  al  Pontefìco  , 
(ènz  ’altra  dimora  ne  trasferì  la  Sede  del- 
l'Imperio  nella  Città  di  Bilàncio  inTra- 
cia,  che  da  lui  fu  poi  detta  Coda  ntino- 
poli  con  tutto  il  lèguico  della  Corte , o 
ricco  di  gioie,  d’ori , e d’ogn’altro , che 
conobbe  clTer  in  Roma  di  prctiolb,  c-> 
che  fapelTc  non  ritrouarlì  in  altra  pane 
come  di  ciò  làntamentc  parla  S.Girola* 
mo  , quando  dice , che  per  ornar  la_> 
nuoua  Roma  ( cioè  Collancinopoli  ) 
fpogliò  molte  Città . Sin  qui,  enotu 
più  oltre  lì  fono  portaci  la  maggior  par- 
te degl’  Hidorici  in  delcriuer  le  vitsj 
degl'imperatori  rifeduti  in  Roma  , co- 
me fe  quello  che  da  edó  Codancino  fu 
operato  dopo  la  detta  craslatione  del- 
l’Imperio  in  Codantinopoli , non  fuflè 
da  regidrarlì  dà  i gedi  del  medelìmo 
Imperacore,che  furono  tanto  per  l’au- 
uenire  così  gloriolì  quanto  per  il  pala- 
to 5 onde  ne  fègue  per  necediià  di 
non  haucre  in  quello  luogo  à far  pun- 
to , mà  bensì  di  prolcguire  con  la  lolita 
breuità  la  di  lui  vita  lino  al  line , come 
di  ragione  lì  deue , per  confermarci 
allo  lille  del  quale  lìn  qui  ci  lìamo  fer- 
uici  . Eprimad'ogn’altro  lùccellb,che 
frà  canto  ne  lègui  m l' berelia  Arriana-,, 
così  detta  da  chi  ne  fu  con  diabolica  in- 
uenc ione  autore;  quedi  fù,dico,  vn  cer- 
to , che  in  Alefrandria  primieramente 
4i  Tparfè  , chianaaco  Arno,  viucncc  an. 


cora  in  quedo  tempo,  come  diceuo , 
Codantino , il  quale  di  ciò  auuifato  fe- 
ce ogni  sforzo  per  (radicarla , lìcomcj 
ne  pregò  anche  Siluedro  Papa,  perche 
(òpra  di  ciò  ne  inuigiladè , come  fece^t 
con  gran  pietà , onde  vnitilì  allìeme  al 
mantenimento  della  fede , ne  chiama- 
rono in  Nicca  il  Concilio , ouc  di  già  lì 
ritrouauano  molti  Vcfcoui  per  alIiTlere 
alla  coulccratione  della  fàbricata  Gie« 
rulàlemmc , che  con  li  chiamati  furo- 
no 5 1 8. che  n’entrarono  nel  Concilio, 
douefù  condannato  Aftio,  efeommu- 
nicato  chiunque  era  di  quella  fetta.  Nó 
didbnderommi  in  ciò  a più  particolare 
annotatione,  poiché  clattamente  così 
dì  quello  fatto, come  d’ogn’altro  l'hido- 
ria  Ecclelìadica  ne  di(corrc,e  d'ogni  au- 
uenimento  in  ciò  occorlò  , perilcho 
ne  furono  da  Codantino  dopo  lunghe 
fatiche fetteui  la  Spagna,  la  Francia, 
& altre  Prouincìe  da  quella  liberate  ; 
poiché  non  lì  trouò  che  oprallo 
con  maggior  (cruore  , che  in  quel- 
le cofe  , che  ridondauano  in  benefì- 
cio della  lànta  fede , e Chridianelìmo . 
Frà  tanto  Elena  dia  madre  fù  da  Iddio 
ellaudita  di  quanto  ella  per  molti  anni 
l'haueua  pregato,  poiché  da  vna  vilìone 
celede  gli  fù  annunciato  il  luogo, doue 
haurebbe  ritrouato  il  legno  della  Santa 
Croce,onde  pollali airimprelà,nonlòlo 
hebbe  quella  nelle  lue  mani  il  terzo 
giorno  dì  Maggìo,mà  anche  i tre  Chiodi 
có  i quali  fù  in  ella  inchiodato  il  corpo 
di  nodroSignore  Giesù  Chtido,&elpo- 
llo  alla  villa  del  Popolo  in  Croce  pen- 
dente , il  che  tutto  nauendo  inuiato  S 
Codancino , non  mancò  egli  di  Tempre 
confcruarevn  così  pretiofe  tefero  con- 
ogni  rìuerenza,  ediuotione,  portando 
anche  molte  volte  fcco  detti  Chiodi 
contro  i nemici . Si  trouaua  in  quedo 
tempo  Codancino  dal  lungo  goucrno 
quau  danco  , e per  l’età  indebolito , 
però  licbbc  appena  fèmito,  che  il  Re 
Cc  de* 
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4e‘Pe/G  veniiu  baldanzolb  rontro 
Terre  dell'Imperio,  che  fi  pófcbco  to- 
lto à porre  iofiemerelcrcico,  che  pw 
5Ì  iran<]uill.i  pace  > ch’egli  per  tutto  ne 
mantenne  per  molti  anni,  n'era  quafi 
disfatto  X c già  fi  trouaua  all'ordine , Oc 
in  procinto  di  partirli  con  elTo  da  Cor 
liantinopoli,  quando  venne  ad  amma- 
larli , pertiche  nc  fu  giudicato  da  tutti 
il  mutar  aria  poter  elìcre  di  Tuo  molto 
giouamento,  e che  tanto  più  prclto 
lariafi  rifanato,quado  ci  che  ciò  delidc* 
raua  , per  poter  allUlcre  3 quella  im- 
prelà  $j  per  cuiiare  il  camino , come 
anche  per  liberare  vna  mano  di  Città 
dalle  tirannide , che  da'  Perii  fi  clerci- 
uua  in  quei  confini  dcH'lmprrio,  pen- 
sò che  per  lui  non  fuflc  Hata  Hanza-> 
migliore  • che  in  Piihinia  , tanto  più 
chein  quella  vierano  alcuni  bagni  cho 
alla  di  lui  faniù  molto  contcriuaoo, 
onde  riloluta  la  partenza,  già  fi  era  po- 
llo incarnino  per  quella  volta,  c ha- 
uerebbe  feguitato  le  per  Hrada  non  Tufi 
le  Hato  talmente  aggrauato,  chenotu 
folo  non  potè  quello  fegu  ilare  , mà  ne 
auucnnc , che  tornando  indietro  vcrlò 
Collantinoppli  fc  nc  mori,  non  lènza-* 
opinione  > ficome  hoggi  molti  Icriuo- 
no,  che  da  Vclenoià  medicina  nc  venil- 
iè  vceifo;  perilche  ne  rimafe  di  ciò  ogni 
ibidato  alfiitto , e (conlòlato , c più  d' 
ogn’altro  i Centurioni  > ebeciòiàputo 
ne  giuano  à guilà  di  (tolti , correndo 
bor  qui  hor  là  piangendo  il  mantcni- 
tor  del  Mondo,  quali  che  ritrouar  vo- 
Icllcro  Cofiamino , come  che  in  qual- 
che luogo  le  ne  llalTe  nafcolto  '.  Fù  ii 
filo  corpo  (opra  vna  barn  riccamento 
coperta  portato  in  CollautioopoUido- 
ucpoiloin  luogo  eminente*  non  cra^ 
chi  alla  viHa  di  quello  non  vcrfalTc  cor- 
renti di  lagrime  > dandogli  ièpoUura.» 
con  qucirbonorcichis  fi  potè  maggio- 
ro, la  cui  perdita  non  meno  che  all' 
dcrcito  recò  cordoglio  al  Mondo  omo 


c particolarmente  à Rotea,  doue  per 
mantenere  il  duolo,  ne  fiì  dal  Senato  lb« 
i^ià  per  molti  giorni  ogni  dimollraiio, 
ne  che  nó  fufiè  di  mcllitia,  nc  permclTo 
ad  alcuno  di  {are  adunanze , ò altri 
congrclii , che  non  fulTero  più  che  ne- 
cefianj . Seguì  la  detta  Tua  morte  1*  an- 
no di  nodra  falute  54  c.  delia  Tua  età  il 
dò.  c del  Aio  Imperio  ii  )0  . 

Vtir  Imptrio  di  Cofìantino  , Copéntc^^ 
t CoJUn\o  franili . 

IN  virtù  del  cellamcnto  del  mono 
Imperatore,  ne  vennero  ColUnci- 
no , Coilance , c CoHanzo  ad  heredi- 
tare  del  Padre  rimperio,ch'cgli  in  par- 
ie mentre  viuca,  haueua  loro  rerpetti- 
uatneme  confegnato,  quando  li  chia- 
mò Cefari . Parue  a quelli , ficome^ 
cran  fin'all'hora  vilTuti  Icparacamcnto 
così  anche  conucnicnce  di  fare  per  1’ 
auuenirc,  nella  cui  conformità  ne-, 
vennero  anche  alla  diuilionc  del  domi- 
nio , e dogn’alcro  affare  ad  cllt  rpcccan- 
tccon  ogni  pace , e concordia , corno 
in  effètto  d'accordo  tutti  tre  fi  mollra- 
rono  , contentandoli  però  Collante  > e 
Collanzo  minori  , che  Collannno  iL 
maggior  fratello  ricenelTc  la  Spagna , U 
Francia,  l'Inghilterra,  con  parte  dell' 
Alcmagna , l'ifola  di  Bcrcagna,  l'ibcr- 
nia , il  Paefe  di  là  dairAlpi,  diuiden. 
doli  il  redo  della  Monarchia  fri  di  loro 
Collante, c Collanzo,  mà  perche à Co- 
llante gli  panie  la  dia  prie  maggioro 
diquclla  di  Collanzo,  n'adègnò  d alcu- 
ne Prouincìeildominioà  Oalmatio  Tuo 
cugino  s.  che  come  dilli  di  Ibpra  fù  in- 
llituìto  Cefare  anch'egli  da  Coilantino, 
non  peraltro,  che  per  maggionnente 
alRcurare  la  Monarchia  nella  fua  calo, 
accioebe  mancando  i .fiioi  figli , l’Im- 
prio  douede  cadere  ia  lui  , eficndo 
molto  più  douere , che  l' hereditallè  il 
Nipote,  al  quale poruua  tant*  affètto  ^ 
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che  aleun'altTor  onde  portacoG  cialcu- 
no  di  c/Tt  doue  haucua  da  comandaro 
e cifederctOalmacio  fuperò  di  gran  lun- 
ga gli  altri  fopradctti  Imperatori  nell* 
imitar  le  virtù , la  bontà , c clemenza-, 
di Coftantino Magno (ùo Zio;  poiché 
goucrnò  quelle  Prouincie  con  tanta., 
prudenza  , che  Geome  veniua  da  buoni 
amato , c tenuto  ìp  gran  ilima  > ccui  an. 
che  da  cattiui  era  temuto,  c rilpetta- 
co  ; onde  non  è marauiglìa  le  indette.» 
Gie  Prouincie  non  G vidde  mai  ombra 
di  dilcordia,  ne  G fèntìrona  Crepiti  di 
tamburri , ó ftoni  di  trombe  che  alla., 
guerra  linuitaflèro,  c dalla  pace  lodì- 
uoglicflTero  ; però  làpendo  che  tra  Co- 
ftance,  o Coftanzo  ne  pallàuano  alcune 
dihèrenze  , e che  appena  diuilà  la.. 
Monarchia  n’erano  venuti  à molte  con* 
tefe , egli  non  volle  ingcrirG  fra  di  loro 
a»  applaudire  alle  ragioni , clic  gl'  era- 
no. riferite  hauer  vno  più  dell'altro  ; mà 
ateendeua  fòlo  à Icitiìr  CoGanzo  inque- 
gii  aHàri , che  richiedeua  la  l'ua  carica.., 
lènza  intromctterG  in  altro  ; pcrilcho 
tic  venne  ad  edere  talmente  llimato, 
che  CoGanzo  non  fòlameiuo  i’inuidia- 
ua  , ma  anche  di  lui  diueune  gclofot 
di  imnietache  per  Ghiuare  quanto  eGo 
imaginaua  che  ne  potedè  auuenìre.»  » 
lo  fece  da  Gioì  Gldati  vccidcre , con  che 
zimaG  vna  parte  del  Mondo  adatto  pri- 
ua  d’vn’otcimo  gouemo,  come  n’elèc- 
^itò  Dalmado , e ritornò  à Giggiacete.» 
À poco  à poco à nuoui  incommbdi,  o 
pcnurioib  viucro  mediante  Tlmperato- 
ri , che  come  Irà  di  loro  n'cranQ,in  con- 
tinui rancori , non  vigllauano  più  al 
buon  gouetao  con  la  giuGitia  > mà  fblo 
ne  pcnlauano  d stogate  le  proprie  loro 
pa/Uoni , ScàGidisiarG dell’ ingiurio» 
che  vno  dall’  altro  riccucua  , men- 
tre à calunniare  il  compagno  cialcuno 
di  loro  era  intento  ; poiché  CoGantino 
lupponendu  che  la  diuiGoiie  latta  noiu 
luliegiuGa , e die  quella  degli  altri  due 


Gatcili  fudè  più  auanraggiar»,-.  dopo 
che  Gppe  non  voler  eili  condeicendero 
à lame  vn' altra  , confórme,  egli  de* 
Gdcraua  , s’inuiò  verlo  i fcatcUicoa 
r efcrcito  , portandoG  prima  ncllaj 
Dacia  , di  doue  molto  prima  Co>. 
Gante  G n*  era  partito  à gircrrcggia- 
rc  con  diuerG  popoli  , che  entrati 
nc‘  fuoi  conGni  , n’*haueuano  vGr- 
pata  in  parte  la  giurildiccionedi  quelli,’ 
il  che  Gputo  da  Collante  gl’inuiò con- 
tro ilfuo  cGrcito  , ‘acciò  nc  venidè  al 
fatto  d'atme  intanto  ch'egli  isbrigata- 
G d' altri  aGàri  poteGc  cold  trasferirG,  il 
quale  per  meglio  Gruirc  il  Go  Signore, 
ne  andò  verfo  lui  con  tanta  fretta , chcj 
lorìcrouò , che  ancor  non  era  fuori  deli 
l'Italia.  Però  CoGantino  come  non  de- 
Gdcraua  altro  , che  battcrG  con  Co- 
Gantc,  c non  con  l'cfercico,  perdio 
con  quello  foio  ne  conGmaua  la  colera, 
non  potendo  cGrcitarc  quel  valore  , che 
molte  volte  nc'  guerrieri  viene  ad 
cGcr  molto  più  potente  .p.cr  vn  cer- 
to genio  contro  d’ viu  perfona  di 
quello , che  cal'hora  con  altri  nc  vie- 
ne cGrcitato  , fu  cagione  che  Gla- 
mente  nc  attendcGc  d guardarG  , Gn,- 
za  procurare  di  offendere',  quando 
impcnlàtamcntc  nc  rimafe  da  vn  colpo 
deli'inimico  Ibtcratto,  c morto  vicina 
adAquilcia  appredb  vn  Gumc,  elio 
GruìalGo.corpodiGpoltura , ncedb 
migliore  la  meritaua,  ncla  poreua  fpe- 
rarla  • mentre  ne  yiffe  molto  partiale.» 
dell’hcrcGa  Arriana  ; il  che  intefo  da^ 
CoGante  attefc  in  quel  punto  non  ad, 
altro,  come  G conucniua,che  à farG  Si- 
gnore di  tutte  le  terre , che  G morto 
CoGantino  haucua  poffedute,  tornando 
poi  di  nuouo  à.  guerreggiare  con  quelli 
con  cui  quando  j/tppe  la  prctcaGonc  del 
''•fratello  di  già  fi  trouaua  in  battaglia, de’ 
quali, c d'altri  come  era  più  poiéte,  tan- 
to maggiormente  nc  rimaG  in  brcuo 
. Vinci  torc,con  che  nc  Gabilivid  l'uo  Re- 
C c z gno 
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gno  vna  tranquilla  pace  ; màdiuenu- 
10  poi  troppo  aficctionato  vcrió  1 Tuoi 
miniarli  perche  non  fqlo  non  li  n- 
prendeua  deiriogiudicic  • che  n'viàua- 
no>  màcondelcendeuacon  molta  faci- 
lità à quanto  da  loro  era  richiedo,  non 
rifoluendo  alcuna  colà  > che  prima  daJ 
quelli  non  veniflé  approuata  , fi  re- 
fe così  odiolò  à tutti  1 vaflàlli , cho 
ficome  prima  da  eilì  era  molto  amato 
per  le  fuc  virtù , e buoni  coftumi  » così  . 
anche  nc  fucccdctte",  che  mancando  in 
lui  le  fopradettc  buone  qualità,  per 
cui  fi  era  guadagnato  l' afletto , p l’aura 
vniuerfalc  , ne  venne  perciò  à reftar 
priuo  di  quella  confidenza,  p rifpetto , 
(he  in  efietto  da  ciafpuno  per  auanti  in 
tal  guifa  gli  era  portato  , che  non  vi  era 
perfona , che  non  gli  defiderailc  la  mor- 
te , la  quale  come  che  per  il  mal  cadu- 
co , del  quale  egli  patina  , credeuano 
che  non  tullp  per  tardar  molto,  cosi  la 
ilauano  attendendo  con  altrettanto  dc- 
(ìderio  ; mà  finalmente  diueputi  impa* 
tienti dopo  vna  lunga  dimora,  parem 
do  ch’ella  non  fuflc  mai  per  giungere , 
deliberarono  i migliori  dpTuoi  Capita- 
ni di  togliere  a lui  con  violenza  la  vita 
dando  bert  prello  ad  vn  tal  penfiero  1* 
ciècutione  , poiché  in  Hclepa  prelToi 
Monti  Pirenei  ne  venne  à terminare  i 
fuoi  giorni , luuendo  prima  di  ciò 
fare  i fopradetti  Congiurati  llabilico 
in  perfopa  di  chi  ne  dpuelTe  cadere  1' 
Imperio , e lòpra  di  ciò  fatta  parcicolar 
rifiellìone  > rimlucttero  di  dare  a Co- 
llante per  fucccflòrc,  come  fecero,  vn^ 
ul  Maguentio . Era  quelli  di  natione 
Franceìc , e fc  bene  nato  di  genitori 
vili , era  però  apprefib  à mtei  ip  molta 
ilima , perche  negli  afiàri  militari  no 
haucua  occupato  i pritpi  polli,  & ha- 
uute  le  migliori  cariche,'  onde  morto  '•* 
Coflance  à quello  ne  diedero  i|  maUto 
Imperiale,  che  fu  da  tutti  conapplaulb 
liceuuto,  con  ottenerne  parimente ]a_, 


Ogni  flato 

conferma  , mollrandofi  folo  renitenti 
in  conlcrmarlo  gli  eferciti,  chedimo» 
rauano  iiell’Vngana , & neli'Auflria.,, 
li  quali  faputa  la  morte  deH’imperarore 
Collante,  di  già  n’haueuano  eletto  io, 
fuo  luogo  Britannio,oucro  Bntanione, 
ò pure  Vctranio  huomo  di  gran  pre^ 
gio , e valore , la  cui  demone  non  vo- 
leuano  in  alcun*  modo  annullare,  per 
aderire  à Maguentio,  il  quale,  mentre 
quelle  cole  pallàuano  con  qualche  di- 
llutbo, ne  chiamò  per  Celare  vn  fuo  Ni- 
pote , che  il  Ciccardli  afferma  cflèr  fuo 
Iratellodctto  Decétio  peURabilirC mag- 
giormente in  quel  Trono  , e viucre 
più  ficuro , & applicato  nelle  guerre  ci- 
udi, confegnando  però  alla  cura  del 
medemo  molte  Prouincic , per  l’affi- 
llcnza  del  quale  ne  veniua  egli  come 
fgrauaco  di  molti  affari, e così  più  libero 

Kr  poter  anche  attendere  alle  cole  dcl- 
talia , della  Spagna , c di  molte  Città 
dell’Africa  , Intanto  mentre  nc  ièguj-. 
uano  gl'accennati  auuenimcnti  Coitan- 
zo  ch’era  neirOrientc  Imperatore,  di 
cui  poc’anzi  habbiamo  parlamene  me- 
no yiueua  con  quiete  per  la  guerra,  che 
il  Re  di  Perfia  gli  óccpa , con  il  quale 
n’era  venuto  piu  volte  à battaglia,  lem- 
pre  con  molto  fuo  difiuantaggio,  che 
perciò  il  detto  Rè  occupato  n haucua.* 
alcune  città  delle  maggiori , che  lòtto 
ai  Romano  Imperio  in  quelle  parti  oe 
foggiaccfscro , & in  particolare  quelle 
della  Mclbpotamia  j onde  egli  canto 
piu  ne  viucua  dìfgufcaco  , quanto  che 
m quella  guerra  conofceua  a’cficrfi  por- 
tato con  qualche  negligenza  , di  che 
auuedutofi, benché  paia  incredibile  eh' 
egli  haucllc  tanto  ftimolp , quando  per 
altro  era  più  colto  feemo  di  ceruello, 
poiché  fi  sforzaua  di  non  apparir  tale 
nelle  conucrlàtioni,  in  cui  incerueni- 
ua , ficome  làccua  nel  parlare , andan- 
do perciò  molto  cauto , & accorto  di 
non  iàrui  errore  , quando  egli  era.*' 

di 
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1'  di  natara  maligna , e crudele , confor* 

> me  cale  lo  prouarono  i Tuoi  vaflàlii 

I in  moki  trauagli , che  à lui  ne  veniua- 

I 00  dati  dal  Rè  di  Perfia , à quali  Ce  no 

L aggiunlcro  degli  altri , con  occasiono 
\ che  Maguentio  n'haueua  prelò  l’Impc- 
) rio>  che  m pollo  fublimc  lo  ricencua_> 
) poiTedendo  quanto  à .Collante  toccò 
! nella  din  ilione  facutraeflo,  & i Tuoi 
I fratelli , mentre  egli  fé  nc  Ibua  immer- 
t'  fo  nelle  Iceletaggini  non  curando  pun- 
«,  to  in  queir  i frante  di  vna  nuoua  di  can- 

M ta  importanza,  dalla  quale  dipcndeua 
(.  ogni  ItiQ  bene,  (èguendo  tuctauia  con 
s[  ‘accufè , c Arati)  à danneggiare  il  Chri- 
>;  ; AianedmO)  & à fàuorircchi  nc  viueua 
t;  dalla  vera  fede  lontano  , lè  bene  dopo 
il:  pailati  alcuni  giorni  < latta  iòpra  di  ciò 

r ■ vn  poca  di  riAcAìonc^omcchi  ritorna 
in  fc  dopo  qualche  alienationc  di  men> 

^ te, ne  riloKèd' impugnar  contro  di  lui 
i il  ferro:  e perche  non  nc  lefraAo 
», ..  f Oriente  inditcro , mentre  efro  fe  no 
allontanaua  , fece  di  quella  Signoro 
4;  Gallo  figlio  di  vn  fratello  di  Cofrantina 
fuo  Padre, ficome  per  girne  coli  più  ri- 
polito  d'animo , ne  procurò  con  il  Rè 
di  Perfia  fudetto  certa  tregua;  ondo 
pofrofi  Oofranzo  incarnino,  mcntro 
sbriganinence  ne  caminaua  per  l'Eu^ 
gyS  .ropa  y-auuicinatofi  d Britannio  con- 
fermato  nel  Trono,  come  di  Copra  fi, 
diflc , gli  venne  in  penderò  di  venir 
^ à battaglia  freo , che  tanto  più  fe  gli  ac~ 
crebbe  quella  volontà  , quanto  ebo 
^ l' Aimaua  conogni  picciola  bacraglia  ren> 

; dcrlo abbattuto , evinco,  con  il  qual 
huouo  propohimenco , n'andò  alla  fua 
volta  , quando  palTando  nella  Tracia,  fi 
fece  à lui  dauami  Britannio,  che  pro- 
fratolcgli  à piedi  gli  concedette  in  dono, 
quanto  fi  era  rilbluto  di  leuargk  : altri 
però  dicono , che  paflando  Coftanzo 
da  Sirmo, mentre  ne  veniua  con  clEa  lui 
in  certo  accordo  molto  anantaggiolo 
rcfraAefiritannia  del  tutto  abbandona-^ 


to da  quei  lòldati,  che  all'imperio  l’ha- 
ueuano  promoflb,  c che  però  e<To  fa- 
cendo di  nfccelficà  virtù  fi  portalTe  à 
lùoi  piedi  à donargli  quello,  che  di  già 
r efercito  haueua  deliberato  indi  à 
poco  di  olferire  al  medefimo  ; onde.» 
Collanzo  in  qual  maniera  à perdonar- 
gli j’induccflc  non  làptei  dire , cerco  è 
che  non  lòlo  fra  di  loro  fi  conclulc  vna 
Arctta  amicicia , mà  in  quel  medemo 
giorno  nc  volle  cenar  fico  , affegnan- 
dogli  vna  Città  , quali  volcflccon  quc. 
Ao  dono  tellificargli  eh'  cAo  finccra- 
meme  l'amaua,  non  oAantc  le  cofe  fra 
di  loro  ^allàte  per  le  fuc  humili  dimo< 
Arationi , nella  quale  n'andò  ad  habica- 
re  con  cucci  i Tuoi  conlanguinci,  douo 
ne  viUè  circa  à lei  anni , c CoAanzo  nc 
fcguicò  il  filo  viaggio,  nel  quale  cAen- 
dofi  incontrato  con  il  fopradetto  Ma- 
^ucntio , nc  vennero  ben  toAo  infieme 
a battaglia  prellb  la  Città  di  Murlà,  do- 
Uc  ne  rcllò  morta  la  maggior  parte  d’ 
ambedue  gi'clcrciti , dc’quali  il  nume- 
ro fu  intorno  à t oo.  mila  perfiine , per- 
ilchc  intimorito  xMaguentio , che  non.,- 
filile  per  riufcirgli  il  medemo  circa- 
il  rimanente , ò che  non  gli  ballaAe 
l'animo  di  rcfillerc  à quelli  di  Collanzo 
ch'erano  più  tallo  di  maggior  numero, 
fe  ben  di  non  molta  cfperienza , e va- 
lore, pcreuitarequeA'allàlti,  che  egli 
credeua  non  poter  auut;nirc,fè  non  coiv 
recìdergli  lo  llarne  della  vita,  oc  venne 
à trattar  fcco  la  pace  , in  luogo  delia.,, 
quale  fi  conclufè  cerca  tregua.  Fra  tan- 
to , che  ne  pallàuano  i giorni  di  quella 
Maguentio  attei^  à porre  inficme  mag- 
gìorquantitf  di  gente',  che  potè  racco- 
gliere, con  la  quale  raggiullato  che.» 
hebbe  l’elcrdco , parendogli  tempo  di 
disfar  la  tregua , n#  volle  con  CoAan« 
zo  tornare  à battaglia  , delia  qdale  non 
fòlo  fu  perditore  , mà  nc  reAò  talmen- 
te disfatto , che  à non  fitluarfi  in  tempo 
con  la  fuga , egli  vi  lafciaua  fenzadubia 
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là  vita , che  poftia  volle  di  fua  propria. 
iTiatio  toglicricla  come  dirperato  iiu 
Lione  doue  fi  era  ricouràto  più  torto 
4h«  coirdefcenderc  al  configlia  di  alcu- 
ni foldati , che  voleuano  portarlo  à pie- 
di di  Cortanzo,  & intercedergli  il  per- 
dono . Giunco  à Decentio  in  Francia.» 
l’auuifo  della  morte  di  Maguentio,  co- 
nobbe efler  à lui  profliina  ogni  difauen- 
lur»,  mentre  n era  venuto  menotjuc- 
gli , che  fcruiua  di  fondamento  al  fuo 
ilato  ; onde  non  hauendo  cuore  da  rc- 
fifterc  à tal  paflìone , legatofi  vn  laccio 
al  collo  fi  diede  con  quello  la  morto , 
mediante  la  quale  Coltanzoifc  venne 
à godere  tutta  la  Monarchia,  bcncho 
in  erta  haueflc  anche  qualche  parte  Gal- 
lo fuo  Cugino  il  quale  veduto  il  Re 
di  Perfia  nella  cura  delle  fuc  Proti in- 
cic  trafeurato  , e dillolto  da  ogni  appli- 
cationc , fi  fpejahzò  più  che  mai  ad  au- 
uazarfi  in  quello  tempo  nel  dominio  ; ■ 
onde  venutofteo  al  fitto  d'arme  n’hel#- 
be  vn  prolpcro  fucceflo , poiché  mai 
occafione  più  appropriata  la  fòrte  po- 
■teua  concedergli , poiché  ne  ottenne  in 
clfa  quanto  bramaua  .Giunle  à Collan- 
zo  l’auuifo  di  quefto , come  anche  del- 
le tirannie,  che  Gallo  à fuoi  popoli n’ 
vfàua  , & 1 torrenti  di  lingue , che  da^ 
corpi  innocenti  faceua  vcrlàrcj  di  che 
mollrò  molto  dolore, mà  più  tolto  ferie 
perche'  haucndolo  chiamato  ad  artifte- 
reà  quelle  Prouincic  , mentre  egli  nc 
andana  in  guerra , vedeua  qbanto  poi 
iic  malttaitalTe  le  fue  ; onde  in  tempo 
che  vedeua  il  tutto  da  lui  mal  cullodi- 
to  i procurò ch'eflò  dnàpnilTe  più  mite  , 
c giurto , per  il  quale  eftct|p  vi  applicò 
quei  rimedi  j,chc  llimò  più  efficaci,  mà 
veduto  efscrc  inutili , & ogni  opra.» 
chevi  ficcuacllcrg^ttat?  al  vento,  ri- 
ftductre^i  non  voler  perdere  tanto  da 
vna  parte  , quanto  guadagnato  ne  ha* 
ueua  dall’altra  ',  pcriiche  Icrifie , come 
dicono  alcuni  da  Milano  doue  fi  ritro. 


Ogni  fbafo- 

uaua  , à certi  fiioiConfe Jerati , che  aC- 
fifteuano'al  lèruitio  di  Gallo,  ch’eru 
giurto  togherdi  vira  colui , che  non  vo. 
ìcua  contèruarla  ad  altri , i quali  im 
quel  tempo  appunto , che  Colla nzo  nc 
viucua  alquanto  meglio  applicato,  non 
operando  più  in  quella  conlormità  di 
prima , c che  ogn’  vno  cfa  tornato  ad 
amarlo  ,•  nc  tùrono  Iccrcti.,  e pronti 
efccutori  di  quanto  da  elfo  lù  loro  im- 
porto ; conolccndo  perù  molto  bene 
cialcuno  , ch’egli  s’indulTc  a tar  morir 
Gallo  non  per  il  zelo  , che  icnciua.» 
delle  maluaggiti , che  quello  commet- 
teua,  mà  lòio  per  liberarli  da  colui, 
che  Io  rendeua  molto  gelolò , polche  in 
oltre  grandemente  dubbitaiia , che  il  , 
detto  Gallo  filile  per  alccndcrc  al  Tro- 
no, c fi  conobbe  cllcr  ciò  veriffimo 
fiibiro  che  hebbe  i’auuilò , che  nc  gia- 
Ccua  cftinro  , polche  fi  diede  in  preda  ' 
di  nuouoad  ogni  Icclcraggine , per  eC-~ 
lèrc  già  in  poluere  quelle  lefic  corona- 
te , che  mentre  viflcro  lèruirono  alli 
fuoi  iniqui  pcnficri  di  qualche  freno,  o 
poterono  affliggerlo  in  modo  , che  a*i.- 
hebbe  ad  impazzare  . Nc  Ipcdì  per-.  i 
tanto  in  ogni  parte  per  Gouernatori 
huominidipcllimicoftumi , cd’  ogni 
lòrte  di  vitio  à lui  lòmiglianti;  men- 
tre egli  n’era  tutto  intento  all’ ingiufti.  . 
tic , & alle  crudeltà  contro  ogni  forte 
di  perfoney  come  nc  vennero  alla  pro- 
na gl’ iftcHi foldati,  molti  dc'quali  lòtto 
fiillrprctcfti  li  condannò  à morte;  onde 
gli  altri’  vedendo  , chc-.Coftanzo  craj 
giunto  à'talc , che  fi  rendeua  quali  im- 
ponibile àfoflrirlo,  nccKiamaroao  to- 
lto imperatore  Siluano , che  la  carica  di 
Capitano  haueua  in'moltc  guerre  fiipu- 
to  ben  reggere  , il  quale  lapciido  per 
altro  cllcr  proflimada  fentenza  che  Co» 
fianzone  volcua  contro  d'erto  pronun- 
ciareCoarorgli  la  vita>  più  che  prefio 
nc  accettò  l'ortcrta  , c particolarmente 
■per  fchiuarc  la  detta  morte . Si  ricron 
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i uana  ia  Milano  Cofranzo , <^ando^  io. 

tdè  di  qucfio  iàcto  la  certezza  • e £; 
I bene  ne  lenti  non  ordinario  diljnacerc, 
lèppe  sì  beo  ùngerlo  « <che  da  veruno 
I fu  le  non  creduto,  ch'egli  nó  l'appren. 
I dclsc  à dilgufto  , òchelàputo  non  gli 
1 piefialse  fède  , e ciò  non  creddsci  però 
non  Jalciò  fra  tanto  di  confidare  il  lèn* 
timenco  c’haueua  di  far  vccider  Situa* 
no  ad  vn  ceno  tra  i più  federati  Tuoi 
I amici  il  peggiore,  detto  Vrcilìno,  al 
(]uale  l'uggcmo  il  modo  doueua  tenere 
in  vcciderlojfì  portò  quelli  alPelcrcito, 
doue  il  detto  Situano  n'  era  fiato  eletto 
Imperatore,  per  adempire  ia  promelsa , 

1 chcn'haueua  fatta  à Coftanzo,  doue 
non  trouò  chi  in  ciò  gli  porgeUc  impe- 
^ dimento, poiché  del  mcllo  inuiatogli  da 
I Colta  nzo  niente  penfana,  che  all  effetto 
, per  il  quale  era  venuto , eflèndo  pronto 
per  nccuerlo  con  tutto  il  contento  poT- 
i,  libile , ma  fèntcndo  lo  llrepito  dell  ar> 

) mi , che  fopra  i corpi  della  Tua  guardia 
fi  repJicauano  , forfè  perche  accortili 
I dei  tradimento  volcuano  impedirne  il 
i pallò , ne  rellò  egli  Ipauentato  da  sì  im- 
, prouilb  accidente  , che  tolto  fé  nc.» 
I tuggi  dal  palazzo  doue  dimoraua,  ricot 
n urandoli  sòia  parte  più  eminentcd’vnà 
j Chielà,  che  quando  penfàua  doueliia 
^ lèru irgli  di  vna  ben  forte  Rocca  nc  ven- 

ne iui  à perder  la  vita,  poiché,  giunco 
colà  il  niellò  di  Coftanzo  à forza  di  col* 

fii,ch’inluì  auucncò,  gli  trallè  fuori 
anima,  non  compito  ancora  il  mefèj 
^ che  regnaua  j mi  poca  allegrezza  nc* 
, recò  vn  tal  auuifo  à Coltanzo  per  tro* 
uarfì  in  quell' iltante  dilgullaciifimo 

[ter  efler  la  maggior  pane  della  Gal- 
la diuenuca  Itanza  di  Popoli  inimi- 
f ci  del  Romano  Imperio!  onde  ne  Ita- 
, ua  anche  per  tal' efiècco  ponendo  all', 
ordine l’cfcrcito,  pane  del  quale  vole- 
ua  condur  fcco  nell'  andare  comn^ 
, quelle  natiuni , che  anche  in  più  Juo^ 
^ ghi  poncuano.il  piede , & il  rimanente 


darbad  vnefpcrtoCapitano,&  haueq- 
do  fèpra  di  chi  doueua  eleggere  fatto 
parcicolar  rificllìone , ne  giudicò  à prò. 
pofìto  Giuliano  firatclio  di  Gallo  me. 
demamencc  Ilio  parente,  e per  mag. 
giormcnte  aficttionarfèlo , non  che  im- 
pegnarlo à douer  procacciarli  la  vitto- 
ria, chiamato,  che  Thebbc,  io  creò  in 
Milano  Celare , effendo  che  quelli  clic 
fi  portauano  i militare  con  quello  ti- 
tolo ne  veniuano  à riceuere  all' incon- 
tro vn  gran  feomo , ic  poi  nc  rcllauano 
perditori  i però  quale  ne  fiì  il  concetto 
che  tutti  n' haueuano  formato  di  lui, 
tale  anche  ne  fèguì  l’euento  per  il  va- 
lore , con  che  egli  guerreggiò , poiché 
pionatolìin  Alemagna  ne  ricuperò  al- 
l' Imperio  quanto  n' haueua  perduto. 
Ma  torniamo  à Coltanzo  , che  dall'altra 
parte  n'haueua  di' già  prefo  il  camino,  e 
forfè  perche  il  viaggio  così  richiedeua 
verfò  Roma , doue  giunto  riccuè  in., 
effa  molto  maggiori  cortelìe  > ch’elio,  e 
le  fuc  qualità  mcriiaflcro,  per  hauer 
Icmpre  trattato  per  la  fua  mala  natura.* 
con  tutti  nel  peggior  modo  che  po- 
teua , il  quale  mentre  llaua  paflàndo 
in  cllà  i giorni  tra  contenti , e nlle,  che 
dal  popolo  gli  fìfàceuano,  hebbeauui. 
fòche  1 Sarmati,  cMofcouiti,  neafiti- 
gcuano  grandemente  l’ Imperio , per  il 
che  follccitòla  partenza  , facendo  quel 
camino  con  ogni  efàtia  fòllecitudine  , 
per  giungere  in  tempo  à portare  fòpra 
di  quelli , come  fece , il  gadigo  -,  vo- 
gliono però  alcuni,  che  Coftanzo  ciò 
tàceffe , non  perche  ne  venire  itimola- 
to  dall’  af&tto , che  egli  ne  portalse  à 
fuoi  vafulii , mà  per  non  degradare  dal. 
le  fue  grandezze,  e per  togliere  ad  altri 
quell’autorità,  che  per  efso  fòlo  volciu 
confcruare  , onde  giunto  non  molto 
hingt  dal  luogo , doue  all'  bora  dima, 
raua  il  Rè  de'Perfì , clic  firà  gli  altri  elsa 
più  di  tutti  ne  dannificaua  lo  fiato  Im. 
peiUle»  procurando  icmpre  di  retina. 
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gere  i coaiini  di  (^llo>  fece  Coflanzo 
pa{sar  con  cGo  lui  alcune  imbalciace , 
per  vedere  le  potcua  prender  d*  accordo 
<]uelIo,  che  lìcuramence  Iperaua  ad  ogni 
peggio  d’haucr  per  fòrza,  mà  dopo  le* 
guiti  moki  crattati , llimaci  daogn’vn^ 
d cill  difàuancaggiolì , e fuor  di  douere 
alle  loro  condicioni,  egualità,  lì  polè 
il  turco  da  parte , e ne  vennero  nell’ Alia 
ad  afpra  guerra , mentre  Giuliano  nell' 
iacfso  tempo  era  in  arme  con  gli  Ale- 
manni , de’  (]uali  dicono , che  in  vna^ 
legnalata  vittoria  da  lui  ottenuta  , ne 
Scelse  prigione  il  loro  Re  , perilche  1’ 
elcrcicoi  che obbediua  à Giuliano,  ve- 
dendo in  cffectoelser  lui  di  quel  valore, 
di  cui  era  Rimato  da  tutti , ccon  quan- 
ta prudenza  ei  ne  gouernalse,  n’auuen- 
ne,  che ripenlando à cali  loro,  c che 
le  cornauano  più  all’obbedienza  di  Co- 
Ranzo,  come  alsuelàtci  à viucre  in  co- 
tal  maniera , di  certo  n’hauriano  com- 
melso  qualche  errore , ne  rilbluerono 
per  ilchiuarc  inconuentcnci  maggiori 
di  rellare  focto  l'obbedienza  di  Giulia- 
no, quale  però  làlucarono  Augullo. 
CoRanzo  che  tuttauia  lì  trouaua  Irà  i 
colpi  delie  lande  nella  guerra  de’Perlì, 
ciò  fiputo  tra  lperanza,e  timore  lì  Ret- 
te alcun  giorno  chimeri  zzando  , mà 
perche  gli  aRàri  di  quella  Rimaua  forlc 
maggiori,  che  di  portarli  à Giuliano, ri- 
folle inuiargli  per  Ambafciacore  Leona 
huomo  peritiOìmo,  Se  honoraco,  à pre- 
garlo, che  volelse abbandonare  vn  lì- 
mi! penlìero,  & attendere  lòiamenteà 
gouernare  come  Celare,  perche  come 
Imperatore  non  doueua  per  ancora— 
fpeteare  à lui , làpendo  molto  bene,  che 
non  ve  n’era  le  non  vno  . Andò , e ri- 
ferì Leona à Giuliano  il  tutto,  anzi  con 
molte  più  cottele  parole  di  quelle,  con 
cui  Colhinzo  gli  haueua  ordinata  1’  im« 
balciata , mà  non  potè  quello  riportar- 
ne alcun  prohtto,  non  già  per  manca- 
mento della  cortdìa  di  Giuliano  , che 


di  ciò  &re  lì  compiaceua  ben  volentie* 
ri , mà  per  ToRinationc  de'lòldati,  che 
dilsero  volerlo  per  loro  Imperatolo  • 
lènz ‘altra  replica , rilòlutionc  che  andò 
à terminare  in  quelle  guerre , onde  i 
Tuoi  Rati  lì  telerò  poi  calamitolì  . Frà 
tanto  giunlè  àCoRanzo  Leona,  ilqua- 
Ic  luuendogli  riferito  la  bcneuolenza^ 
che  Giuliano  s'eraconquiRato  daU'elcr. 
cito,  gli  diRc  che  da  quella  lòia  propo- 
lìtione  egli  potcua  cauarne  l’a^omcnto 
fenza  che  d'auuantaggio  gli  fignificaf- 
lè  . CoRanzo  penetrato  fubito  di  qual 
tenore  fulse  il  contenuto , lènza  Iram- 
mettere  alcuna  dilatione,  abbandonò 
la  guerra , che  con  i Perii  anche  ne  du- 
raua,  e contro  Giuliano  ne  prclc  il  ca- 
mino , il  quale  lìcome  era  si  di  Ipirito 
cleuato,  & acuto,  così  non  vi  era  dubbio 
che  ciò  nooTufseda  lui  premeditato  an- 
che prima,  che  parti Isc  dalla  Tua  villa-, 
Leona  ; perilche  CoRanzo  era  per  tro- 
uarlo  ben  prouiRolìn  d’all’hora,  le  non 
fùlse  Rato  lopragiunto  dall’apoplelìa-, , 
onde  non  potè  le  non  con  lunga  dimo- 
ra Icguire  il  fuo  viaggio , anziché  giun- 
to con  fatica  alle  radici  del  MonteTau- 
ro  in  vna  Città  detta  MoRècrarc  clsen- 
do  alsalito  da  vna  gran  fèbre  bilògnò , 
che  iui  lìreRalse,  doue  fece  tcRamento 
e ne  chiamò  Rio  herede  il  detto  Giulia- 
no, il  che  hà  apportato  non  poca  am- 
miratione  a tutti  ^l’HiRorici  in  veder 
CoRanzo , che  piu  tofto  era  vìlsuto  da 
Tiranno,  non  lòlo  volelse  morire  co- 
me dimenticato  di  enti  dilgufti , elio 
da  Giuliano  haueua  riceuuti , e che  per 
altro  unto  premeua  negl'interciii  dcil’ 
Imperio , e nella  pace  di  quello , ma 
anche  ne  volelse  il  medemo  lalsar  fuc- 
celsore  dell’  iftelso  , proponendolo  ad 
ogn’ altro,  il  che  fatto  in  pochi  gior- 
ni iui  le  ne  mori  negl’ anni  del  Si- 
gnore nel  3 64-  della  Tua  età  nel  45.  c 
del  fuo  Imperio  nel  3 o.  compuuti  in 
quefei  li  tre  anni  che  vilsc  Ccure,  e li 
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feciechc  vific  aflìeme  con  i fratelli , de' 
quali  perche  non  habbiamo  fatti  Capi* 
toli  ièparaci , c cosi  non  fì  è podo  fe- 
condo il  fòlito  in  fine  della  vita  di  eia* 
felino  il  tempo  della  loro  morte , & al- 
tro , fi  è notato  in  quello  luogo  co. 
me  fegue  > cioè  : Mori  Collanti, 
no  l'annò  di  noflra  fàlute  343.  della.» 
l'uà  età  nel  3 e del  Tuo  Imperio  l’anno 

terzo , e Collanzo  negli  anni  di  Chri- 
llo  3 j 3.  della  fua  età  nel  30.  e del  Tuo 
Imperio  nel  dccimoterzo . 

Dell'  Imperio  S Giuhm  jfpo[l»ta . 

NOn  fà  bifògno  in  quello  luogo 
di  replicare  in  qual  modo  fopra 
detto  Giuliano,  dopo  eletto  Celare,  ne 
venifle  ad  ellcre  anche  Imperatore , per 
: eirerfì  di  fòpra  à baflanza  dimollrato 
nella  vita  di  Codar.zo  , il  quale  fubito 
morto,  come  che  Giuliano  fu  alToluto 
Signore  , così  anche  potè  à Tuo  como- 
do goucrnare  la  Monarchia  , come  li- 
berato daU'inquictudinc , in  che  Co- 
llanzo lo  teneu  a;  onde  ne  procurò  che 
tutti  lo  prouallero  amorcuole , gitiflo , 
piecofu  ■ amico  de'  buoni  , e fèuero 
verfb  i delinquenti,  fìcome  era  la  di 
loro  afpettaiiaa  . Mà  perche  fu  Apolla- 
ta , olcura  ogni  fua  gloria  , onde  per 
, tante  virtù,  che  in  lui  fi  viddero  rifplen- 
dere  di  molta  maggior  lode  di  quella., 
gli  viene  attribuita  farebbe  degno  ; poi- 
ché nella  manfìictudine  fu  limile  à Ti- 
to , nella clemenzaad  Antonino,  nella., 
tnodellia  à Marco  Aurelio  , e nella., 
feienza  à^li  antichi  Filofòfìi  però  diue- 
nuco  che  fu  Imperatore  alla  l'coperta., 
lèguì  la  vanità  de'Gctili,edi  certo  libro 
eh’  egli  fcriffe  mentre  vifle  priuato 
contro  il  Chriflianefimo , ne  publicò 
vn  fcclcratiflimo  contenuto.il  che  deue 
fèruire d'efcmpioà  Genitori,  mentre., 
lì  vede  vn’lmperatore  per  altro  di  fama 
ifiunornle,  per  i pcilimi  documenti , 
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riceuuti  lòtto  la  difciplina  di  Libanio 
Solida  fuoMaedro, come  Idolatra  hauer* 
Io  affettionatoà  quella  fàcrilega  adora- 
tioneionde  ne  cagionò  anche  la  di  lui 
pcrdita,percheabbadonandoil  vero  lu- 
me,nc  redò  finalmére  perse  pre  nell’ofcu- 
rità  d’vn  penofòabido  fepolto  , poiché 
datoli  co  le  fue  titàniche  pcrfecutioni  à 
perfeguitare  i Chridiani , fece  di  quelli 
vna  miferabil  llrage  , afeendendo  à 
tanto  l’odin,che  Giuliano  verfo  di  quel- 
li portaua , ch’indituì  vna  legge,  oucj 
ne  prohibi  à qualunque  Chriltiano  di 
potcr’edère  non  fblo  Capitano , ò Go- 
ucrnatore , mà  ne  anche  Maedro  di 
dudij,  anzi  di  non  poter  clTcrcitarc  alcu- 
na forte  d’arte  metanica, con  che  dimo- 
dro  apertamente  quanto  fude  ^leruerfò 
Arriano,  il  che  tutto  operaua  a fino  , 
che  tolti  alla  vera  fede  i fuoi  difènfòri 
ne  redadè  l’Idolatria  libera, e fòla}  onde 
con  molta  ragione  Marc  Vcfcouo  di 
Calcidonìa  , mentre  Giuliano  ne  fàcri- 
ficaua  nel  tempio  della  Fortuna  in  Co- 
dantinopoli , lo  chiamò  empio, & Apo. 
data,  al  quale  hauendo  Giuliano  rim- 
prouerato  l’cder  quegli  cieco,  con  dire 
che haueuavn  Dio,  che  non  poreua., 
curarlo  di  quella  cecità,  gli  fu  da  quel 
Sant’huomolàntamente  rilpofto,  cioè: 
lo  di  q tefln  (e'ità  ne  nngratìo  Dio , ebe 
età  mi  bdprocuiaro,  perche  non  Veda  te 
fpoglhto , e pi  ino  d ogni  pietà  ; e dicono , 
chcquefto  fulTc  il  primo  a chiamarlo 
Apoltata,  volendo  con  quello  inferire, 
che  ei  disfàceua  quella  fede  , alla  quar 
le  elio  medemo , mentre  viueua  Co- 
flnnzo  dimofiraua  diuotione . Mà  tor- 
niamo alle  guerre,  che  di  già  Giuliano 
ritrouò  in  edere  , come  vedclfimo , 
quando  egli  n’hebbc  totalmente  il  do- 
minio,e perche  ftimò  l'altre.fènon  in^ 
tutto  in  gran  parte  dalla  f ua  delira  con- 
culcate, e che  nó  potefiero  rifòrgere  con 
nuoue  fperanze , fi  mode  contro  il  Re 
de’Pcrfii  cheera  poco  meno  di  éo.anni 
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continui,  che  ne  trauagliaua  Tlmperioi 
e come  che  anche  era  auido  di  poteri 
gloriare  d’eflère  egli  ftato  il  domatore^ 
de’Prrfi , venuto  ìcco  aitarmi  ne  rima* 
fe  Giuliano  vittoriojo  in  alcune  zuffe-»  > 
dopo  di  cheportatoh  a Zaita,  hauen- 
do  intelò,  che  il  medemo  Re  allìeme 
con  vn  lìoritilìimo  cfcrcito  s'andaua  à 
luiaccoftando , fi  po(c  all'ordine  per 
debellarli  i mà  clli  hauendo  pcnlaco 
meglioà  cali  loro , dopo  hauer  ricucito 
la  battaglia,  ne  fpedirono  ben  tolto  a_. 
Giuliano  Ambafeiatori  à lignificargli 
come  il  detto  Re  gli  concedeua  fcnz'al> 
tra  pugna  diuerlè  terre , e eh’  effo  craj 
pronto  di  ritornarlcnc  à goderli  le  fue-> 
Prouincie  , ma  però  detti  Ambalciaro- 
ri  da  Giuliano,  non  Polo  non  ne  ripor* 
tarono  alcun  profitto,  mà  fi  mofirò 
loro  più  chefdcgnato,  fenza  piegarli 
ad  alcuna  delle  cole  • che  gli  propoièro-, 
ondefubitone  fpinle  le  lue  genti , con- 
le  quali  fc  n’entrò  ne’  confini  de’  Perii 
togliendogli  molto  più  di  quello,  chcj 
dii  gli  haueuano  offerto,  poiché  gli  le- 
uò  diuetlè  Città  nelPAlfiria  , c perche 
elfi  fi  diedero  à credere  ellcr  troppo  lo- 
ro vergogna  a farli  togliere  tanto  paefe 
lènza  prima  farui  vna  pugna  , fi  polcro 
i Perii  a combattere  , doue  ne  rimalèro 

fiiù  che  mai  vituperati , poiché  da  Giu- 
ìano  ne  furono  ben  prefto  vinti , paf* 
làndofene  perciò  alla  Città  di  Tcfifontc 
che  più  d’ogn’altra  veniua  guardata , e 
difcu,  ma  come  che  i’cfcrcito  di  Giu- 
liano non  folamente  fi  trouaua  firacco, 
ma  era  anche  affai  debole  per  i molti 
patimenti  hauuti  nel  viaggio  mentre 
procuraua  del  tutto  l’ efpugnatione  di 
quella,  fu  in  vn  fatto  d’arme  ferito  Giu- 
liano da  vna  lancia  , perla  cui  ferita-, 
quali  moribondo  bilognò  lìibito  por- 
tarlo al  padiglione,  douercfiò  sì  priuo 
di  forze , che  fc  bene  il  male  riceuetto 
da  medicamenti  alcun  Ibllieuo,  non- 
potè  luttauia  porli  più  a cauallo,  come 


egli  defidcraua  i e-pcKhe  clTo  prima  di 
venire  al  fatto  d’arme , nel  voler;  pren- 
der quella  Città,  ne  votò  a gl’Ido^  » di 
fubito  prclà  quella  Città , voler  a quelli 
far  làcrificiocon  il  làngue  de’Chriliianj 
che  nell’  adorarli  fi. mortraffero  reniten- 
ti , neauuenne  che. vedendoli  finalmen- 
te aH’cftrcmo  della  vita , poiché  la  feri- 
ta fi  moltrò  incurabile, fenza hauer  po- 
tuto guadagnare  quella  Città,  hebbo 
a dire  quelle  parole  : GallilfO  hai  vinti, 
così  era  lolito  di  chiamare  CÌirilto  Si- 
gnor Noftro  , c così  dicendo  ne  Ipirò  1’ 
anima  , che  fu  nell'anno  della  nofira., 
làlute  )6ò.  della  Tua  vita  nei  3 1.  c del 
fuo  Imperio  11  fecondo . 

Deir  Imperio  di  .Gtoumimo , ò louiniam, 
alirimente  ditto  Chuiaw . 

L^Elèrcirodi  Giuliano  dopo  isfòga- 
to,  c'hebbein  parte  con  le  1~* 
grime,  eco’fofpiri  iidilgulio  della  fua 
morte  , mentre  ftauano  confultando 
fra  di  loro,  che  partito  doueffero  pi- 
gliare nella  guerra  contro  i Perii  anco- 
rain  piedi,  e più  infèruorita  che  mai, 
rilòluettero  di  fare  ogni  sfòrzo  per  gua- 
dagnarla, ma  Itimando  peraltro  inua- 
lidoogni  tentatiuoche  nefulTc  figiiito 
prima  di  venire  all’elettione  del  nuouo 
lmpcratore,vi  pofero  in  ciò  molta  cura, 
ma  perche  erano  molti  i concorrenti, 
vi  pafsò  fra  mezo  alcuni  giorni  prima 
che  ne  rima nelsero  sbrigati , e che  ne 
venillc  con  pace,  come  delìderauano, 
terminata  quejrdettione , quale  Iòni  in 
perfona  di  Giouinìano,  che  fu  il  lòg- 
gettonel  quale  fin  da  principio  haue- 
uano pofto  gli  occhi . Nacque  quefti 
ncU’Vngaria,  doue  il  Padre  fi  trasferì 
perlchiuar  quei  trauagli , che  l'Impe- 
rio vniuerfalmentc  ne  apportaua  per  le 
molte  guerre,  in  cui  lòggiaceua  j onde 
rdcrciio  làpendo  quanto  elio  era  efper- 
to , c valorolò , ficome  dimoftrò  mili- 
tando 
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j rando  molte  volte  da  inuitto  guerrieroi 
( viuence  Cblta'nzo  , dal  ^uale  Tù  prò* 
t moflb  a i primi  honori , che  tragl'efèr* 
I citi  n difpcnlàuano  , nella  cui  conlòr- 
h mità  fubito  ch'egli  fù  aiTifo nel  Trono, 
non  lòlo  recò  contento  a cialcuno  per 
vedere  inalzato  colui , eh  era  di  buòne 
cjualità,  d efemplari  coftumi , e dogai 
^ virtù  ornato  ; ma  si  deuoio  delia  vera^ 
fède,  che  quando  Coftaozo  impolè,  che 
ninno  dc'Clirilcbni  douelTe  eiser  capa* 
ce  di  cariche , come  dilli , egli  più  to- 
lto che  lòctoporlì  all'idolatre  mélògne , 
ne  lalciò  liberamente  in  petto  airim- 
peratorc  la  fuai  perilche  non  lòlo  lù 
egli  cagione  che  tutto  l' elèrcito  ritor* 
nalTe  ad  adorare  il  Fattordell'Vniuerlò; 
ma  anche  dalle  lùcclèmplari  anioni  ri- 
male ogn’ldolatro  compunto , e quaG 
tutti  n abbracciarono  la  fède  di  Chrilto. 
Era  noto  a Giouiniano , che  la  morte  di 
Giuliano  haueua  dato  ardire  a Perii  -, 
poiché  da  quella  apprelcro , che  falso 
per  auuenirglifauoreuole  ogni  loro  im- 
prelà  i laonde  ftimò  non  tanto  vtile, 
quanto  neccGario  il  prouar  lui,  le  po- 
lena , con  fargli  conolccre  l' errerò, 
che  pigliauano,  debellarli , come  da_< 
tutto  il  mondo  altro  non  s’attendeua , e 
dcGderaua  , nella  cui  conlòrmità  in- 
contratoG  il  fuo  efercito  con  quello  del- 
l'inimico vi  reftò  più  volte  perdento, 
iè  bene  quello  de*  Romani  non  lì  sbi- 
gottì da  quefti  lìniftri  euenti  ; perche 
talcnente  venne  quello  a rinforzarli, 

) ifche  diede  a Sapore  da  fofpettare  , che 
; a lunga  guerra  il  fuo  elèrcito  non  ne 
l tcftal»  vinto,  come  più  volte  gli  era  ac> 
caduto,  per  lo  che  lece  trattare  coiu 
f Giouiniano  qualche  aggiuftamcnco  di 
r pace  , lòpra  la  cui  propoGtione,  dopo 
! hauer  fatto  qualche  rineilìone  con  il 
configlio  dc’luoi  Capitani , che  lì  con- 
cedclse  a Sapore  per  trent’anni  la  pace, 
mentre  li  conientaua  pigliarG  le  Pro- 
uiqcie  di  li  dai  fiume  Tigre , & alca- 
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ne  della  Mefopoiamì’a  , & all’incon^ 
trio  n'alTicuraua,  ch'tfso  non  haurebbe* 
predato  aiuto  alcuno  ai  Rè  d’Armenia, 
il  che  incelò  da  Sapore  quanto  l'Impe- 
ratore delidcraua,  come  egli  molto  am- 
bina , il  tutto  gii  promilè , c con  que- 
lle conditioni  ne  fù  fatto  T'accordo  , 
dato  da  ogni  parte  gli  ollaggi , rellan- 
done  perciò  vnitamence  cònlòlati  , 
mentre  il  Mondò  cucco  n'  hebbe  notu 
ordinaria  afHittione  , ‘poiché  antiuid* 
dccllèr  quella  vna  pace  , che  non  pò- 
tcua  partorir  lè  non  danni,  c rouine.,, 
mediante  i patti , che  con  cllt  n’iiaueua 
conuenuto.  Giouiniano  làpendo  mol- 
to bene , che  i Perii  in  ciò  erano  con* 
delccli  per  poterli  riporre  in  fòrze , ne 
per  altro  di  quello  G contentarono, 
che  per  poi  maggiormente  conculcare 
quelle  del  Romano  Imperio  ad  ogni 
loro  requiGcione } mà  à torco  di  ciò  ne 
fu  biafmaco  Giouiniano , Geome  molti 
vogliono;  poiché  vero  c ch'egli  fece  la 
pace  in  vna  certa  guilà  , che  piu  collo 
m in  dilcapito  delT  Imperio  Romano  ; 
mà  fù  pero  d’ vtile  ancora,  perche  più 
toGo  volle  d’accordo  laGàr  à PerG  alcu- 
ne Prouincie , che  perder  tutte  le  fuo , 
Geome  poteua  auuenirgli;  onde  T Im- 
peratore rimaGo  libero  da  quella  guer- 
ra G polè  in  camino  per  la  Soria  , douc 
giunto  ne  publicò  vn  decreto , che  eia* 
IcùVclcouo  ne  ritornane  alla  fua  Chielà 
di  doue  Thaueuano  banditi  gli  aderenti 
ArrianeG . Riuocò  gTordini  poGi  da- 
gl'idolatri Imperatori , come  quello , 
che  cercaua  di  gouernare  i Tuoi  fudditi 
con  tutta  la  carità  poGibik , Geome  in^ 
Antiochia  haueua  fatto  quando  n'  andò 
contro  i PerG , oltre  di  che  comandò , 
che  G racchiudeGero  i Tempi  de'  Gen- 
tili per  Tempre , e proueduto  c’hcbbo 
per  vtile  delTlmperio  in  ogni  luogo  di 
quello  bilògnaua,  e conolccua  c^r  di 
fcruitio  al  culto  Diuino,  lòpra  di  che.» 
molto  inuigilaua , indi  ne  prefe  il  ca* 
D d 3 mino 
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mino  per  Coftati napoli, e giunto  49  vn 
' luogo  dcttoÓuduftano  fituato  cófi- 
niideJI?  Bithini^  c della  Galacia^yqucro 
come  altri  dicono  in  Pudezjana.clscdo 
il  ìreddQffioljà  maggiore  d’ogn’altra  par- 
te vol?u?.  prima,/;  JtepafTar  più  oltto, 
afpettarc  , c.^c  i rigori  di  quplla  llagio- 
ne  fi  rimetteflerp^  c per  maggiprmen- 
tedifenderfehe,  fece  vna fera,  che  più 
che  m^i  lo  fentiua , accendere  nella  l'ua 
camera  vn  gran  braicerc  di  fuoco,  c do- 
po! cbc  s’bebbcal  calor  di  quello  à ba-, 
Aanza  rifcaldato  n andò  à dormire  laf- 
iàndo  il  detto  braciere  vicino  al  letto,  il 
cui  carbone  come  di  mala  qualità,  ej 
perciò  di  qualche  |>uzzore,  ne  lègui 
che  per  la  piofbnditadel  lbnno,in  cho 
cflb  tutta  la  notte  ne  giacque  , noiL, 
lèntillè  colà  alcuna,  e che  la  porta  della 
detta  ftanza  come  era  anche  (errata  nó 
cotciTc  quella  puzza  cuaporare^  onde 
2ì  ritrouò  la  mattina  T Imperatore^ , 
ciTerftato  da  quel  puzzorc  lufibcato-, 
altri  dicono  cn  e^i  morilTe  per  la., 
puzza  della  calce , della  quale  la  (ò- 
pradetta  danza,  pochi  giorni  prima  , 
era  daca  intonicata , ò perche  la  fera  an- 
tecedente fi  cibade  d'alcuni  fbnghi,  che 
per.  lo  piùjpgliano  edere  velcnofi  ; cf- 
kndo  al  Tuo  corpo  data  data  honoreuo- 
le  fepoltura  in  Codantinopoli , doucj 
gli  altri  Imperatori  n'erano  dati  fcpolti 
mentre  ladàndo  tante  opinioni,  certo  c 
che  egli  mori  degli  anni  di  Chrido  nel 
367.  della  fua  vita  nel  40.  c del  Ilio 
Imperio  hellottauo  mefe . 

Veli  Imperio  di  Valentimo , e V dentei» 
fratelli.  . 

V^Erche  Giouiniano,con(brme  à tan- 
J7  ti  altri  Imperatori  ne  auuennt» , 
mori  lenza  la(sarc  , ne  dichiarare  di  (è 
l'herede  , onde  pareua  ad  ogni  Capita- 
no ragioncuolc  il  poter  pretendere  la^ 
(Monarchia,  della  quale  rapici  ancho 


^ene  conofceuano  h^bili^/Hilladiraicno 
nonardironp  di  auuencurarfi  à quella^ 
in  alcun  modo,,  p^iddubio  c'haue- 
uano  che  ciò  non  potpdc  riufcirgll,  tra 
quali  yno.era  Valentinianp,  di  nalcita., 
però  aflài  inlcrioce , perche  nella  fua., 
gioucntù.gli  conuenne.pcr  poter  viuc- 
re elcrcitarii nellartc  di  /orcer  le  funi , 
nella  quale  pcreder  aitai  robudo,  o 
forte , vedendo  alcuni  fuoi  amici,,  che 
anche  era  molto  efperto  , lo  configlia- 
rono ad  impiegarli  nella  pro&flìone  di  *1 
foldato,  & adefonarloà  nonperderui 
tempo,  tenendogli  detto,  che  per  certo’ 
in  edà  haurebbe  latto  gran  profitto , II- 
come  non  hebbero  mai  occafione  dii 
rammarìcarfene  per  Itaucrlo  à quella^] 
indotto , polche  dopo  ederfi  ogni  dì  * 
più  dato  à quello  efsercitio , ne  rcda*-f 
rono  grandemente  ammirati  del  fuo^ 
valore , nel  quale  lèmpre  auanzandoll  ; 
meritò  molte  cariche , c delle  migliori^ 
che  fi  dilpcnlàdcro,  nelle  quali  fi  lece/  S 
amar  da  tutti,  dimodrandofi  refpctti- J 
uamente  nelle  fue  attioni  elemento, , 
giudo , & ornato  degni  virtù , fenzaj] 
mai  tralafciarc  di  ferùire  à Dio  Si-  j 
gnor  Nodro.  Sollecitaua  Valcntinia^ 
no,  come  diceuo , la  nuouaclettione.^ 
dell'Imperatore  , e ficome  egli  fu  in3 
trinlèco  del  morto  Giouiniano  , dall 
quale  come  gli  veniuano  communicacij 
i più  importati  affari  della  Monarchia  in 
c perciò  Ibrlè  làpeua , che  il  diflerirla^ 
non  poteuacaularc  che  inconuenicnti,  ; 
fi  portò  pertanto  adieme  con  l' elèrcito 
inNicea,  dal  quale  do^o  lunghi  di- i 
Icorfi , c prattiche , ne  fu  egli  ad  og^’j 
altro  pretendente  , che  vi  concorlc  ,ì 

Srefecito,  in  rempo , che  come  modc-“ 
o , e difinuolto  non  volle  però  ritro- 
uarlì  prelèntc  alle  prattiche  , che  per 
diuerfi,non  che  per  lui  idedò  s’andaua- 
no  facendo  j anzi  quando  (u  auuilàio 
edèr  lui  lenza  odaculo  alcuno  il  pro- 
raodò,  allora  e non  prima  ne  tornò  in^ 
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contanente  al  luògo  desinata , ,à  cui 
ne  diede  1’  clèrcito  ij  giuramento  , 
e predatio  e'  hebbero  1'  obbedien- 
za , lo  publicarono  Imperatore,  con 
che  non  lòlo  vennero  à fòdùfàrc  al 
Popolo, mà  anche  à loro  medcmi,mcn- 
ire  de‘  concorrenti  làpeuano  molto  be- 
ne quanto  lui  auanzallè  tutti  di  valore , 
e di  bontà , il  quale  non  fu  sì  rodo  por- 
tato al  Trono  Imperiale,  che  hauendo 
rrouato  nell'  Imperio  alcuni  abufì , pe 
volle  prima  d’ogn'altro  af&re  intendere 
le  caule,  dalie  quali  edì  erano  potuti 
venire , che  da  lui  efàminate , douc  co- 
nobbe cflcrui  il  pregiuditio  del  Publi- 
ico, quelli  ne  tolfè  in  modo , che  ì popoli 
non  ne  furono  da  indi  auantiper  quelli 
piùaggrauati&in  particolare  da  dupri, 
che  ad  cirodifpiaceuano  piùd’ogn'altra 
colà  . Haueua  l’elcrcito  conolciuto  nel 
promouer  Valentiniano , ch'eflò  mal 
volentieri  s’ induccua  à regger  vn,  sì 
gran  pelò  , per  quello  ne  Icorgcua  dal- 
le die  dimodrationi , ò che  cosi  fingef- 
lèicome  forfè  poteua  clTere  ; onde  pen- 
sò di  lì  à pochi  giorni  per  dia  maggior 
confòlatione  di  dargli  vn  compagno; 
,mà  appena  ne  fu  da  Valentiniano  pe- 
' netrata  queda  loro  volontà,  ch'egli 
contro  di  edl  ne  modrò  qualche  fde- 
gno,  prefupponendo  il  dne  loro  d'altro 
tenore  di  quello , con  cui  veramento 
nc  furono  a ciòfòfpintì,  che  però  no 
volle  in  publica  piazza  riprenderli,  o 
mortificarli  infìcme,quàdo  l'cfcrcito  che 
non  hebbe  mai  l'animo  inclinato  à 
nuocerli,  tacque,  criuerente piùcho 
cnai  attefe  fòlo  ad  obbedirlo;  indi  n’an- 
dò l'Imperatore  à rifedere  in  Codanti- 
I nopoli  , mà  colà  arriuato  non  pafsò 
molto  tempo , cheeflb  in  effetti  conob- 
be quanto  era  aflretto  per  ncceflìtiad 
cleggerfi  vn  compagno,,  onde  dicono 
ch’cllò  fatto  à fé  venire  i Primi  della.» 
Corte,  fuggeri  loro  Iccaufc  percui  1' 
a tnminidratione  dell'Imperio  fi  troua- 


ua  in  cotal  bifògno , li  quali  dichiaran- 
do  richieder  perciò  ogni  ragione,,  cho 
ficome  effo  fi  trouaua  vn  fratello  detto 
Valente, non  doueua  peniate  all'clcttio- 
ne  d'altri , e che  di  ciò  alcuno  non  ha- 
urebbe  hauura  occafione  di  lagnarfene 
per  caufi  della  confànguinità , nefegui 
che  appena  fu  cosi  detto  di  fare , cho 
bc  predo  fè  ne  venne  all'cfècutione  no- 
minandolo Augnilo  ; fè  bene  di  queda 
clettionc  pare , che  Valentiniano  nom 
poco  ne  venghi  riprclo,  poiché  dicono, 
che  non  doueua  mai  acconfèntirui  no 
chiamarlo  per  compagno , mentre  era 
infetto  d'herefia,  mà  la  bontà diValen- 
tiniano , e la  riuerenza , che  portaua  à 
Chrido  Signor  Nodro  , parmi  fuffi- 
ciente  tedimonianza  per  difcolparlo  da 
ogni  biafmo  , di  che  intorno  à quedo 
fatto  cfTo  vien  notato , douendoci  ricor- 
dare , che  le  colè  fenza  alcun  difèno 
non  fi  vedono  vlcire  che  da  vn’intellec- 
to  diuino,  e da  vna  imno  onnipotente; 
oltre  che  fè  ò di  volontà  propria,  ò per 
compiacete  ad  altri  refàludè , non  pare 
che  Ita  ben  noto , ficome  da  quedo  pen- 
fiero  non  dìfeorda  alcuno  Hidonco,  c 
forfè  trà  i più  eruditi  il  migliore.  Onde 
caduta  l'clettione  invalente,  gli  furo* 
no  immediatamente  dal  fratello  aflc- 
gnate  le  Prouincìe  deH'Oriente  ,le  qua- 
li nò  poterono  si  rvno,come  l'altro  go- 
derfi  in  pace , poiché  di  nuouo  rifòla.» 
d'Inghilterra  ne  veniua  aggrauata  da  i 
Saflbni , c Scoti , e l’Armenia , c Melò- 
potamia  dal  Re  di  Perfia,  che  n' haue- 
ua difciolto  ogni  patto  , ficome  fino 
dal  tempo,  che  ne  vennero  à tali  con- 
ditioni  da  ciafeunofuantiueduto  . Me- 
demamente la  Francia,  l'Vngaria,  c T 
Audria  erano  di  già  fitte  dopo  dello 
genti  barbare  ; onde  grimpcratori  fen- 
tcndo  in  vn  tempo  ilteffo  si  fitto  feon- 
uolgimento , lènza  pomi  interualloal- 
cuno , ciafehedun  di  loro  fi  portò  à di- 
fèndere le  loro  Prouincic.  Epercho 


tutte 
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rune  venifléro  ben  guardate , vi  fpe- 
dirono  prima  a quella  volta  Capitani 
còn  'p.Umero  dcibldaticquiualcme , o 
mentre  Valente  cercaua  à tutta  for2a^ 
di  togliere  à nemici  quanto  vfurpato 
n’haucudnoi  rimale  dallaltra  parte, oue 
sera  volto  Valentiniano  del  tutto  vin- 
citori de'SalToni , & Alemanni , per  il 
che  vedendo , quanto  gli  era  d' ville  1' 
alTillerui , e con  meno  diicapito  dell' 
clcrcito  volle  chiamare  Augnilo  anche 
Gratiano  Tuo  figlio,  acciò  mentre 
attendeua  à conleruarc  quello  c’haueua 
ricuperato , poteflc  egli  trasferirli  do- 
ve richiedeua  il  bilògno,  mà  il  Cicca- 
xelli  è di  parere  molto  diuerlb , men- 
tre afièuerantemente dice,  che  à ciò  ià- 
Tc  s’ indufle  Valentiniano,  perche  co- 
jiobbe  la  mala  volontà  dell’  efercito , 
quando  lui  ne  cadde  ammalato,  per- 
che filmando , che  ne  doucflc  di  quella 
inlèrmità  morire,  n’antepolèro  ogn’  al- 
tro alla  fucceflìone,  che  il  Tuo  nglio, 
onde  per  tema  che  ne  rellallc  in  (lato 
priuato  , e che  non  fùllè  potuto  più  da 
veruno  efler  prò  pollo,  rilànato  ch'egli 
fìì  lo  chiamale  Augnilo  ; mà  in  qual 
modo , e per  qual  cagione  ellò  ne  di- 
ueniflè  tale , ceno  è che  (u  sì  grande  1* 
autorità , e le  prcrogatiue , che  da  Va- 
lentiniano  gli  furono  concellè,  che  fra* 
molti  Imperatori  , che  il  limile  ha- 
ueuano  fatto,  ninno  di  quelle  che  ot- 
tenne Gratiano  l'hebbe  maggiori;onde 
puole  vguagliarli  à Lucio  Vero,  di  cui 
tu  tale  l'autorità  conièritagli  da  Marco 
Aurelio, chelTo  ne  veniua  più  obbedito, 
dell'  illellò  Imperatore.  Non  Icntiro- 
no  dilpiacere  Valente, eValeniiniano  di 
tant’altri  incommodi  per  le  guerre  dal* 
le  quali  l’Imperio  pareua  che  non  li  po- 
tede  liberare,  che  il  làpere  come  iiu 
Collaniinopoli  s’era  Iblleuato  vn  ceno 
Procopio  huomo  di  gran  làpere,  il  qua- 
le s'era  anche  fatto  chiamare  Imperato- 
rei  mà  benché  conoenilTc  à Valente  il 
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trasferirà  in  quelle  bande , non  Iblo 
perche  fullc  più  à lui  viciiu  la  ribellio^ 
ne,  che  à Valentiniano  ; mà  perche^ 
propriamente  il  tutto  era  occorlò  nella 
Prouincia , che  ad  eliòne  toccò  in  par- 
te i tuitauia  non  haurebbe  voluto  ab- 
bandonar gli  altri  adàri , c forfè  più  im- 

fiortanti,  per  andar  colà,  quando  nul- 
adimeno , mentre  n’andauaverlò  l’In- 
ghilterra, alla  difefà  di  quell' Ilbla  con 
tutto  l’clèrcito  s’incontrò  con  il  Capi- 
tano dell'armata , che  alla  volu  di  Pro- 
copio n'haueua  fpediro,  c lèntendo  che 
lènza  vlcire  del  nto  camino  poteua  in- 
contrarli con  Procopio,  procurò  coiu 
eflb  lui  d’adrontarlì , e venuti  che  nc.^ 
furono  allìeme  à battaglia  nella  Frìgia 
prclc  la  Città  dì  Natòlia , rellandone  à 
Valente  la  vittoria, & à Procopio, ò per 
ordine  d’ellb,  ò di  volontà  propria  de' 
fuoi  foldati  ne  riceuette  vna  ignomìnio- 
fa  morte , lìcomelèueramente  ne  retta, 
tono  puniti  tutti  quelli , che  à Vaiente 
furono  noti  hauergli  predato  aiuto,  fra 
quali  vi  fù  comprelà  la  Città  di  Calcì- 
done , che  £n  da  lòndamenti  volle  di- 
s&re , con  le  pietre  delle  cui  rouine , e 
muraglie , che  la  circondauano,  ne  ter- 
minò mirabilmante  in  Codantinopolt 
le  Terme  principiate  da  Codanzo.  Va- 
leminìano  mentre  il  dateilo  andaua_> 
procuràdo  di  riporre  fono  il  Tuo  domi- 
nio quanto  da  barbari  gli  era  dato  vfur- 
pato, egli  attendeua  à &re  il  medemo, 
e con  più  auantaggio , e meno  incom- 
modo,  mediante  gli  aiuti,  che  gli  era- 
no predaci  da  Gratiano , il  quale  ben- 
ché fullè  ^iouìnetto  era  però  di  molto 
valore,  & a lui  di  gran  conlblatione  in 
vederlo  così  bene  applicato , del  quale 
molte  colè  di  fama  li  raccontano! quan- 
to appunto  era  didlmile  Valente  da.p 
Valentiniano  nella  Religione , poiché 
non  tanto  era  quedi  d’vtilìtà  al  Chri- 
dianelìmo , quanto  quegli  ne  gli  pro- 
curava fcherni , danni  , e vilìpcndij , 

per- 
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^ejilch<(riÀ^i  ibro,nc  vennero  ad  ini- 
{nicicia,  c giorno  ne-Uauano 

in  difcordie^  ,0  nuoue  contclè^  onde.» 
ciafcuiiQ  di  cHTi  non  godeua  perciò  ^c^- 
l'alfro  feotii;|c  vinone , che  ncl  foggio- 
gar  gl'ii)i(nif4]  in  si  faito  riuolgimcnto 
il  conQUÌlUu(?Vo>  mediante  anche  il 
vajoreqe’loroCapitani , pcrilche  era- 
no Valeminiano  le  Prouincie  quali 
tutte  ripplleifipace , ne  yi  era  altroché 
dilcordailc da  sì  armoniolb  concerto, 
che  l'Vngaria,  doue  di  nuouo  n'erano 
entrati  i Armati, che  à tutta  guerra  feti- 
deuano  quelle  parti  alnittci  onde  egli 
chcarnbiua  , che  ja  pace  lì  godeflc  da^ 
tutto  il  Mondo,  nandò  contro  quelli, 
che  non  menodcll'altre  guerre  gli  au- 
uenne  di  quella  leuento  felice  ; poiché 
in  vna  battaglia  ne  riportò  la  vittoria , 
li  quali  perfuadendoli  gran  colè  della_> 
bota  diValentiniano  lì  diedero  à crede- 
re , che  con  humiliarfegli  potellèro  ri- 
cuperare, le  non  in  tuttoalmcno  parte 
di  quello,  che  da  lui  gli  era  (lato  ritolto; 
pcrilche  ne  mandaronoà  lui  Ambalcia- 
tori,  le  cui  indanze  conofeendo  Va- 
lentiniano  ellèr  non  poco  pregiuditia- 
li  , non  Polo  alla  di  lui  ripdtationc.» 
mà  anche  à gl’interellì  dell'imperio, ne 
venne  in  molta  colera  , di  maniera  che 
mentre  ne  lìnceraua  coloro  delle  caule 
per  le  quali  giullamente  non  potcua., 
fodisiàre  alle  loro  richiede , non  già 

!>er  gadigo  come  lì  làriano  meritati  per 
a temerità  loro  ; mà  perche  era  sì  do- 
cile, e cortelè  di  natura , che  più  fenti- 
ua  egli  pena  à negare  la  gratta,  di  quel- 
li à cui  era  negata  , ne  venne  à vomi- 
tare làngue  in  tanta  copia  , che  no 
redò  da  quello  fulTocato,  morendone» 
per  altro  non  meno  fortunato,  che  vit- 
toriolb  j poichein  vndici  anni,  che  go- 
ucrnò  la  Monarchia  in  tante  guerre» 
che  egli  feccilcmpre  vittoriofò  ne  rima- 
le, fu  il  fuo  corpo  mandato  à Collanti- 
popoli  , dpue  lìì  lepolto  nel  tumulo 


degli  altri  Tuoi  AntecelTori.  Redando- 
i^e  Gratiano  alToluto  Signore,  corno 
quello,  che  viuendoil  Padre  clTcndo 
dato  dichiarato  Augullo  à lui  ne  per- 
ueniua l’Imperio.  Giunto  l'auuilb del- 
la morte  di  Valcntiniano  à Valento, 

fiarue  à lui  eflèr  diuenuto  Icapolo ,.  e» 
ibero  da  ogni  timore  , e rilpetto,  che 
in  qualche  p^rte  voglionq  che  andaflè 
portando  al  Chridianclìmo  in  rigua^ 
dodcl  fratello;  onde  contro  la  Religio- 
ne Chridiana  lì  polè  con  ogni  frodo 
à pcrlèguicare  i fedeli  ; di  maniera-, 
che  d'indi  auanti  tra  le  molte  per- 
fecutioni  che  dii  prouarono,  quella  di 
Vaiente  ne  hà  il  primo  luogo , permet- 
tendo finalmente , che  i Gentili  in  pu- 
bliche  piazze  ^celierò  làcrificjj  à loro 
Iddi) , colà  che  non  foio  da  tanti  altri 
Imperatori  adeuerantemente  fù  prohi- 
bita  ; mà  da  Giouiniano , c Valentinia- 
no  negata  alli  medcmi  Hcbrci,  quali 
all'hora  per  compiacere  à Valente  , c-> 
per  adempire  la  lorolàcrilegafantalìa.,, 
ne  facrificauano  à diuerlì  Idoli . Gra- 
nano morto  che  fu  il  Padre , come  poco 
anzi  diceuo , fi  relè  cosi  grato  con  tutti 
che  non  pareua  alle  fuc  Prouincied’ha- 
uer  mutato  Imperatore,  màlì  figuraua- 
no  cITcr  gouernatì  anclie  da  Vaientinia- 
no , benché  l’afpetto  non  fuflc  à quello 
confórme , fè  bene  l’imitò  in  ogn’  altra 
buona  qualità,  c virtù  da  quello  pollc- 
duta,  in  modo  che  non  lì  dillingueua_> 
in  colà  veruna  da  quello  diuerlò,  mà 
edere  in  virtù  il  vero  di  lui  paragoni-» . 
Intanto  ne  vennero  le  terre  à lui  lòg- 
gette  à riempirli  di  Tcdefchi  in  tanto 
numero  ,chc  l’efcrcito  di  lui , con  tut- 
to che  fude  di  non  poca  conlideratione 
fi  rendeua  à comparatione  de’  nemici , 
non  fólo  di  gran  lunga  inferiore,  mà 
creduto  da  ogn’vno , che  làrebbe  fiata.» 
imprudenza  di  Gratiano  à volerlo  clj 
montare  , fìcomc  odo  fece , mà  cornea 
che  egli  en  tutto  confidato  in  Chrill9 

Signor 
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Signor  noaro , & in  lui  n’haueua  ripo> 
Ilo  il  fuo  aiuto  , e con  caldi  prieghi 
fupplicatolo  , prima  di  venire  a batta- 
glia , così  ne  fu  del  tutto  eflàuditoj  poi. 
che  li  Icompigliò  tutti  in  modo,  che  il 
numero  dc’morti,  che  di  efli  v^i  rimale* 
rofù  di  trentamila  perfone,  ^crilcho 
Telò  c’hebbc  le  douure  gratie  a Dio  di 
si  miracololb  euento , ne  tornò  nel  fuo 
Regno  à goder  tranquilla  quiete,  in  cui 
rhaueua  pollo,  e chiamò  Icco  à parte 
Vaicntiniano  fuo  fratello  per  parte  di 
Padre, che  fu  figlio  della  belliffima  Giu- 
llina,  fè  bene  altri  vogliono,  ch’eflb 
fùflc  à ciò  promoflb  da'fbldati , e cho 
per  compiacerli  Gratiano  non  fàcclTo 
(notino  d' hauerlo  à difgudo , il^quale 
mentre  Valente  fi  tratteneua  in  Antio- 
chia fi  moflrò  vie  fèmpre  più  crudele^ 
contro  i Chrilliani,  quanto  verfò  i 
Gentili  cortcfc.Haueua  quciliconceffo  à 
Gothi , & Hunni  i terreni  di  là  dal  Da- 
nubio, e di  molte  Prouincie  delia  Mi- 
fia  acciò  fi  portaffero  in  quelle  ad  ha* 
bitarui  > ficome  era  il  loro  defiderio , 
& inllanze , che  fatte  gli  n'  haueuano 
doue  ne  viflei'o  per  lungo  {patio  come 
fuoi  vaffaili , dc'quali  non  haucua  forfè 
i più  obbedienti  di  quelli . Teneua  Va- 
lente in  quelle  parti  due  Capitani  Lu- 
picino  , e Maflimo  con  autorità  Im- 
periale , i quali  ne  pofero  (òpra  di  loro 
tanti  aggrauij , che  vedendofi  quei  Po- 
poli non  celare  le  tirannidi , che  gli 
vfàuano  contro  o^ni  giullitia,  anzi  che 
quelle  ogni  dì  piu  ne  crefceuano  ; oc- 
corfè,  che  non  potendole  più  foffrire 
ne  pigliarono  Tarmi  per  fottrarfi  da_> 
quel  loro  domìnio,  c con  tanta  rifolu- 
tione,  che  ne  andarono  come  dìfpcratt 
in  molte  Città  rubbando,  e faccheg- 
giando  il  più  che  poteuano,  feorren* 
do  il  paefe  con  tanta  prcflezza , c bra- 
uura,  che  ne  peruennero  cosi  predan- 
do nò  molto  lugi  da  Collàtinopoli  do- 
ve fie dimoraua  Vaiente,  che  bauendo 


hauuto  notitla  , eh'  efli  in  cotal  guifà 
s'eraho  foileuati  > c verfò  Antiochia  ne 
andauano , egli  fubito  verfò  Coflanti- 
nopoline  pi'm  il  camiiio,  doue  giun- 
to gli  fu  da  ciafeuno  rimprouerato  l'er- 
rore da  lui  commeflò,  per  hauer  fatto 
annidare  fimil  gente  nello  flato  Impe- 
riale , cagione  indubitata  eh’  egli  alT 
bora  fi  ritrouaflc  con  la  Monarchia.,, 
quali  in  procinto  di  disfarli  dal  Roma- 
no dominio , onde  pollo  c'  hebbe  afl 
fieme  quella  quantità  di  fòldati , che 
potè  maggiore  ne  andò  ad  i ncontrarli , 
c venuti  a battaglia  con  efli , non  iòlo 
la  maggior  parte  delfùo  efercitofù  vin- 
to } egli  che  il  tutto  prcuidde  fi 
nafeofe  in  vna  piccìola  cafciu  colà  vi- 
cino, e forfè  di  più  ferito,  come  alcuni 
vogliono  , doue  anche  ne  rimafè  ab- 
bruciato, le  cui  fiamme  furonui  po- 
lle dal  Rè  de'  Gothi  , come  quello 
che  fèppe  iui  cfTcrfi  ritirato  . So 
bene  vi  c anche  chi  afferma  t eh'  cflò 
combattendo  ne  moriffe  , mà  perche 
non  vi  è rincontro  veruno  che  n'appor- 
ti maggior  ficurczza , pare  che  la  pri- 
ma opinione  fia  più  degna  di  fede , c 
perche  in  quello  Capitolo  fi  contiene  1' 
Imperio  di  due  Imperatori , pertan- 
to notando  il  tempo  in  che  venne  à 
mancare  ciafeuno  di  efli  , è certo 
che  il  detto  Valcntiniano  mori  T an- 
no della  noflra  fàlute  579.  della  fua., 
età  il  55.  e del  fuo  Imperio  il  duodeci- 
mo . £ Valente  negli  anni  di  Chriflo 
Signor  Noflro  jSz.  in  circa  , dclla^ 
fua  età  nel  j o.  c del  fuo  Imperio  il  de- 
cimoterzo  . 

De/T  Imperio  di  Gratiano  , e Falenti- 
ttiano  Secondo . 

MOrto  bora  Valente  reflò  frà  Va- 
lentiniano  II.  e Gratiano  fui- 
Icerati  parenti  dell'OricnR , c delTOc- 

ciden* 
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^ «dente  il  gouernp , mà  perche  Valen- 
' tioianoery  minor  d'età , non  fi  rende- 
U8  molto  prcgi}bile>  onde  conuenno 
àGratiano^  inuigilaresi  in  vna  parto 
' come  nell‘altra  perche  elio  (apeua_j 
' qual  danno  appomATero  le  genti  Gothi» 
_^che  ne 'loro  Rati,  come  che  in  tempo 
:-t'di  Valente  ne  diedero  (àggio , mercè  la 
^ dir  lui  inauuedutezza  , Uibito  quello 
V*  cftinto,  acciò  elfi  non  s'auanzallcro 
* maggiormente  n andò  verlò  loro  con  1* 
i'  clèrcico , e giunto  predo  IVngariai  ouc 
non  lungi  ncdimorauano,(cnza  andar- 
he  più  oltre, in  Sirmo  Citta  di  fua  refi- 

Ì^'p  .denza  fi  fermò  , iui  bilanciando  per 
quella  giierra  quello  che  penfaua  di 
’f  ' Bte  con  gli  Vnni , Se  Alani , per  toglier 
i loro  il  palTo , che  difegnauano  d'aprirfi 
ijj  jpcr  entrare  comodamente  nelle  terrò 
" lòggette  alllmperioi  per  non  voler  ap. 
pigliarfi alla  difclà  d'vna  parte , e lafeiar 
ìndifelà  l'altra,  eleflc  perdio  General 
'j  • Capitano  Teodofio  il  più  (àmolò  guer- 
riero,  ch’all'hora  fi  ritrouaflè , figlio 

Idi  Teodofio  Seniore , che  da  Valento 
riccucttc  la  morte  per  timore  , ch'edb 
J non  gli  fuccedcdc  nell'Imperio,  fico- 
} me  gli  haueuano  predetto  i Tuoi  Indo, 
uini , per  la  quale  clcrtione  il  mede- 
mo  Imperatore  ne  riportò  lode  di  al* 
srettanta  accortezza , e (lima , poiché 
fu  da  quelb  più  che  mai  conofeiucodi 
, quanta  prudenza , e vinù  ne  fude  do. 
• tato , vedendoli , che  promodb  n'haue- 
, ua  colui,  à cui  per  il  proprio  merito 
tconueniua  quello  & ogn'altro  honore . 
Si  ritrouaua  Teodofio  in  quel  tempo 
nella  Tua  Patria  in  Spgna  , douc  mor- 
to che  (u  il  Padre  fi  era  ritirato,  il  quale 
V dubito  che  lu  di  quello  auuilàto , nc> 
andò  vcrlò  i Gothi,  come  Gratiano  im- 
pollo gli  haueua,  con  fuc  lettere , cho 
■ prima  di  porli  con  elfi  à battaglia  no 
I volle  come  prattico,  Se  auucdutopro- 
uare  il  Tuo  efercico,  del  quale  quando 
panie  à lui  poterfene  alficurarc , dopo 


bauer  quello  c^èrinftniato-i  ballimza» 
lo  pofe  à fronte  degl'  inimiòiy  che  vc* 
nuti  à giornata  feco,  furono da  Tcot 
dolio  vinci , e la  maggior  parte  del  loro 
efercico  vccifi,ondcvedédo  ,che  in  quel- 
la parte  non  haueua  più  che  lare , poP 
che  digiàl’hauea  liberata  da'Barbari,  li 
portò  in  Vnghcria  nella  Città  di  Sir- 
mo,doue  l'attendeua  Gratiano,  alla  pre- 
fenza  del  quale  giunco,  ne  fù  con  non^t 
ordinario  piacere  da  lui  riceuuco , Se 
in  ricompenlà  di  quanto  bene  s craada-> 

f>rato  lo  dichiarò  anche  Augnilo,  cji 
ho  Collega , acciò  ne  collodi Ife  Co- 
llantinopoli,  c la  Tracia,  di  cui  lo  fece 
aflbluto  Padrone  alfieme  con  l’altrej 
Prouincie  della  Monarchia , che  go- 
duto n'haueua  Valente  . Teodofio  co- 
nobbe di  già  quali  fulTcrò  i làuori  che 
riceueua , & in  ricompenlà  di  quelli 
confidcraua  quanto  era  tenuto  à quello 
di  feruire,  non  che  aiutarlo,  incorno  à 
che  baliarà  lòlo  il  dire,  che  Teodofio 
come  di  natione  Spagnuolo  , cho 
non  fi  dimenticano  cosìfecilmentc  de- 
gli oblighi,  che  ne  profellàno  à loro  be- 
nelàtcori,  così  ben  collo  le  ne  palsò  nella 
Francia,  che  lòggiaceua  anch'cHà  ad  vn 
pcnuriofo  viucre,pcr  le  fcorreric,chc  vi 
dauano  gli  Alani,  & Vnni  , acciò  Gra- 
ciano  potelTc  quelle  Prouincie  goder  pa. 
cifichc,  e quiete  fenz'altra  ihatacica.  Se 
euicargli  ogni  dillurbo,  nc  gli  tu  ciò 
molto  difficile,  poiché  con  molta  prc- 
tlezza  ne  riportò  vn'lionorata  vittoria  , 
non  lafeiando  in  quella  parte  alcuna-, 
colà  di  pregiudicio  , che  potelfe  rcn< 
deria  da  indi  auancl  turbata . Però  ve- 
dendoicosì  per  cagione  di  quella,  come 
deH'alcre  guerre , che  le  fue  genti  fi  rir 
crouauano  aisai  (lanche , fi  rilòluette 
per  dar  loro  qualclac  ripofo,  di  llringo- 
recon  il  Rè  de'Gothi  la  pace , che  un- 
to maggiormente  vogliono,  che  noa> 
la  Itimatsc  dilìiiccude  , quanto,  che 
trà  li  patti  in  cui  conuenocca  tu  Aabili. 
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to,  che  il  lìidettoRè  d'indi  auamicoiL, 
rcicrcito  c'haueua  lèco  ne  doue/Te  cfse- 
re  in  Tao  ^nore , & alcre  condirioni  Sì- 
mili ; però  alcuni  dicono  , che  que- 
(lo  accordo  (èguiise,  in  occafìone , che 
Graciano  {èppe,  che  Teodofìo  era  ca- 
duto ammalato  per  euicare  maggior 
danni  di  quelli, che  al  Romano  Impe- 
rio eiTi  tàceuano  , e che  lui  poi  rifàtiato 
lo  con/ìrmanè  , mà  pure  fèncendo  à 
quella  opinione  qualche  obicccione,mi 
fà  credere  , che  non  auuenne  fè  non^ 
nella  guila  fbpradena  , dopo  di  che 
Teodono  ne  andò  con  ogni  fuo  agio 
i Coflantinopoli , doue  ne  conduife 
anche  il  Rè  de'Gothi , del  quale  ad  ciso 
panie  come  di  trionlàre , poicl)c  n'  ha* 
ucua  fenza  pugna  vinto  coloro , che  ad 
ogni alrro Imperatore,  con  Tarmi  ha- 
ueria  pofto  penfìero . Atanarico  ( che 
così  n chiamaua  il  detto  Rè  ) Rupi  in^ 
vedere  la  grandezza , c Tobbedicnza., 

' con  cui  Tlmpcratore  rifedeua , Se  cra_> 
obbedito  reipettiuamentc  in  quella^ 
Città-,  di  maniera  che  ammirando  lo 
fplendore  di  quella  reggia  vi  ri(èdct(e 
da  tre  n>cn , fc  bene  parte  di  efll  vi  Ret- 
te grauemente  infermo , della  cui  in- 
fermità anche  fè  ne  morì  -,  al  cui  cada- 
yero  Tpodofìo  ne  fece  erigere  vn  vago, 
c molto  artifjciofò  fcpolcro , in  cui  do- 
o fattoli  vn  magnifico  funerale , ne  fò 
onoreuolmentc  ripoRo,  rcRando  quei 
Gothi , che  in  gran  numero  egli  con- 
dotto n’haueua  icco  al  feruitio  di  Teo- 
dofìo , che  di  fedeltà  nonG  dimoRraro- 
no  inferiori  à fuoi  propri j fòldati,  mo- 
Rrandoft  tutti  à lui  obbedicntilRmi . 
Senti  egli  volentieri  le  richiede  , che 
per  Ambafeiatori  il  Rè  di  PerGa  gli 
mandò à fare,  c vedendo  , che  le  lue 
pretenGoni  G reRringepano  più  toRo 
in  colè  di  poco  intcrelle  , & alT  Impe- 
rio non  pregmditiali , ò dannofè , ne 
condefcelè  alla  pace , che  cRì  da  lui  vo. 
leuano , ambi  molto  il  vederG  à fupi 


piedi  coloro,  che  per  prirtà  s'erand 
reG  infupcrabili , e che  fempre  del  Ro- 
mano nome  erano  Rati  crudeliRìmi  ne^' 
mici . TeodoGo  che  comìiiciato  fik» 
ueua  in  queRa  guifa  à guRare  della^ 
Monarchia,  non n può  jmaginare,  non 
che  dire  qual  flifse  il  contento , ch'egli 
ne  riccucttc,  delle  cui  grandezze  ne 
volle  per  tanto  afilcurare  il  fuo  Gglio , 
dichiarandolo  per  flio  compagno,  jnon 
per  altro , fè  non  perche  quello  s' iRra- 
daflèalgouerno,  poiché  T età  fua  era., 
diuenuu  bormai  poco  atta  à regger  co- 
me prima  quello  feettro  • Gratiano, 
che  intanto  actendeua  alla  cura  dell’. 
Africa, della  Spagna,  cditant’alrrc  Pro- 
uincic , jodcua  in  fàpere  come  Tcodo- 
Go  G fufse  liberato  da  tanti  nemici  > e 
della  pace  in  che  il  Mondo,  mediante 
il  fuo  valore G ritrouaua  , cranio  mag- 
giormente, perche  come  fgrauato  da- 
gli affari  della  guerra  più  che  mai  po- 
teua  inuigilare  neU’amminiRrarla  giu- 
Ritia , c nel  farG  conofccre  con  i rei  fè- 
uero , c con  i buoni  vrbano , c pictofò. 
Si  inimico  degli  Arriani,quanto  alcrcr- 
canto  offeruante  della  Religione  Chri- 
Riana  , che  però  i d)  lei  fèguaci  molto 
ne  fàuoriua , perilchc  ne  fu  commune- 
mente  amato , e tenuto  in  molta  yene- 
ratione,  ilchenon  oRante  le  Legioni 
d’Inghilterra  con  falG  prctcRi  dichia- 
randoG  da  lui  offeG , ben  prcRo  dopo 
cfferG  ribellati  n’elcfsero  per  Imperato- 
re Maifìmo  difeendente  della  famiglia 
di  CoRancino  Magno  , huomo,  che 
nella  carica  di  Capitano  fu  pcritiflìmo. 
Si  cfperto  guerriero  , il  che  imefo  dal- 
Tefèrcico , che  aicendeua  al  fèruitio  fuo 
proprio , acclamarono  anch'cRi  Telec- 
rione , e fotto  Tobbedienza  di  lui  G fot- 
tomifero  , fènza  fàpere  la  caufà  che  li 
moueGo  ad  vfàr  qucR’atto  indecente  , 
che  molto  difpiacque  à Granano  , che 
Rimò  migliore  il  fopporcar  qucRo  tor- 
co, che  cfporG  4 combattere,  dei  cui 
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fytto  mentre  cerd'ua  con/blarH  con  la^ 
(ienza,  Teppe  che  veniua  in  Tuo  aiuto 
moglie  co(\  groilb  clcrcitQ  > che  MaT 
, fimo  per  hauetlo  nelle  m^ni  > ^iò  afiuo 
I lamente  fece  publica  re  ponen^lo  io  vna 
, lettiga  Andeagado  tra'  Tuoi  Capitani 
il  piò  defitto  a accio  incontrato  da_i 
,jt  Gratiano,,  e r^zcdutulo  per  TImperattir 
■ ce  eflò,  l'vccjde  ÌTe , conforme  feguì , poh 

che  Grattano  auuilàto  in  Lione»  cho 
' ella  à lui.  ne  vcqiua , c perciò  andatq 
ad  inconttarla  » non  fù  sì  tofto  giunto 
. ^ appre'fib  la  lettiga , doue  credeua  per 
I'  ' certo,  che  quella  fi  trouafiè»  che  gli  fò 
I j / da’Còldati  che  conduceua  fcco  il  detto 
i r ’xAndragatfo  data  la  mone  nell’ anno 
b di  Chrifto  ^87.  e della  Tua  età  2 9.  de* 
N quali  nera  vifiuto  Imperatore  | j,  non 
^ lefiando  della  Tua  fti^e  Te  non  vn  fan» 
^ cinilo  che  ^hiaipauafi  parimente  Gra» 
nWQ» 

'f(,  Df/i'/mptm  (fi  -, 

Ranoicorfi  poco  meno  di  6.  ah. 
1*»  ni  » che  Teodofio  ffi  da  Gratiano. 

t chiamato  Auguho , quando  egli  venne 
^ morte, come  (òpra , per  la  quale  rima. 
fc,come  habbiamodi  già  veduto, Impe. 
ratorecon  Valenciniano,il  quale  accer- 
tato del  &tco,  come  giouane , e poco 
cfpctio  per  il  timore  che  haucuadiMaf- 
iìmOiL  quale,  haueua  anche  incelò  ( 
che  vetfo  di  lui  frectololàmcntc  ne  ca- 
mioaua  , pensò  per  guad^narfrlo  d* 
jnuiarglià  donare,  come  foce,  infilo, 
'jiome  alcune  gioie , c molti  foldati  per 
ottenerne  la  pace , ficome  da  Malfimo. 
gli  fu  più  che  volentieri  coQccduta_>t 
volg<:ndofi.  incontinente  contro  Valen- 
». . tiniano  che  ne  gouemaua  l'Italia  , al 
cui  auuifo , che  di  già  Mailìmo  in. 

' ' quella  fon’entraua confo  fucarmi,  Va- 
lentiniano  come  di  poco  ardire  lì  ritirò 
in  Coliantinopoli  alCeme  con  la  Madre 
doue  da  Teodofio  fu  iiceuuto.corceiè^ 


mente , e molto  lo  compatì  ,.hon.d-at- 
tro  riprendendolo  fc  non  che  delia  fotta 
Artiana  ne  fiifie  diuenuto  così  intrinlè» 
co , quanto  della  Religion  Cattolica  fi 
moliraua  empio  inimico,  diche  vedu- 
to il  giouanctto  reifar  compunto,  eche 
apprendeua  i buoni  documenti , i'eforr 
to  maggiormente  à tralalciare  la  pro- 
tettione  dp’Gentili , e che  ciò  fatto,  elfo 
gli  haurebbe  predato  tutto  quell'aiuto, 
che  fòlle  dato  pofllbilc , e pigliato , c’ 
hebbe  da  lui  di  quedo  la  parola,  che  nc 
gli  diede  con  molta  prontezza,  Teodo- 
fio n'irppugnò  la  delira  contro  diMaf^ 
fimo  , 51  per  vendicar  T vccifionc  di 
Gratiano,  come  per  togliere  à Valen- 
tiniano  cotante  rouine , che  gli  {òpra- 
(lauano  ; onde  lafiaco  in  Codantinopo- 
li  fra  tjinto  eh'  egli  lontano  nc  dimo- 
raua  per  Cefarc  Arcadio  fuo  figliuolo , 
c podo  all' ordine  vn  groffo  elcrcito 
contro  Mailìmo  n’andò  afficme  cotu 
Vafonciniano  verfo  Aquilcia  , di  cui 
il  detto  Malfimo  s’era  impadronito, con 
la  maggior  parte  deH’ltalia  , il  qualta 
là  pendo  che  l'Imperatore  à lui  s’approfi 
fimaua,  non  fola  non  gli  causò  timore^ 
alcuno , anzi  che  dimò  Tempre  rima- 
nerne  vittoriofo  mediante  il  valore , 6# 
accortezza  d'  Andragatio  generai  Capi- 
tano del  fuo  efercito , che  fu  efecutorc 
della  morte,  che  à Gratiano  nc  fece  da- 
re ’,  nulladimcno  conobbe  di  gran  lun- 
ga Malfimo  quanto  fuflèro  di  maggior 
ingegno  T codofio  * c Tuoi  minidri,poi. 
che  non  odantc , che  ritronalTe^in  Ita. 
hai  palli  prefi.  egli  con  leggiadrilfinw 
admia  tolfe  di  quelli  ogni  impedimen^ 
to  .perche  dimodrando  alle  genti  di 
Malfimo,  che  quelli  cuardauano.di  vp- 
Icr  imbarcare  ilfuocÈrcito  foprale  na- 
ui,  ben  colto  da  quelle  ne  fù  abbando- 
nato il  podo , credendofi  ciò  per  ficur 
ro  , e così  odargli  per  quella  pane  ver- 
fo  doue  predamentc  s'inuiarono;  per- 
ilchc  Teodofio  c6  ogni  fuo  comodo  fà 
E c a nan» 


i 


zzo  Roma  In 

n'andò  {opra  Aquilcia  ; Maffimo  cho 
ogn'aliro  Ibcceflò  penfaua  di  vdire.  gli 
fu  improuifò  il  trouaifì  iui  circondato 
con  vn  fono  aQcdio,comc  Io  ciofè  Tco< 
dofìo  ; onde  non  potendo  da  quello  di* 
fèndcrfì>  fi  diede  à Teodofio  per  vinro, 
ne  volle  venire  à battaglia  feco , cho 
però  a’picdi  Tuoi  ben  prefio  i foldati  Io 
portarono  fpogliato  di  quanto  teneua 
in  (è  d’imperatore  i onde  Teodofio  piò 
tofip  lo  riceuettc  aqioreuoIpacte,che  lo 
difcaccìaflc  con  ira } nuliadimeno  l'ar* 
rojpnza  di  quefi'empio,  vogliono  che 
hipondefie  ad  alcune  cofè , che  l’impc* 
ratore  gli  domandò  con  mole’  ardirò, 
efuperDÌa>  il  che  intefò  da’fbldaddi 
Teodofio,  e vedendo  all’  incontro  la-, 
mp$lefiia  del  loro  Signore , pon  la  qua* 
le  fopporraua  fimil  sfìcciatagginc , gli 
lo  leuarono  dauanti  , & inaiati  Iq 
condu fièro  in  vna  capipagna  vn  mi> 
glio  ò due  difiofia  d’Aquileia,  douein* 
cononcnte  lo  fecero  morire  aGiemecoq 
Vittore  Tuo  figlio , che  4i  I'  haueuq 

dichiarato  per  Celare;  alcuni  però  dico- 
no che  l'impiccarono , §c  altri  che  gli 
tagliaficro  {a  tefia,  & in  lui  fiyerificd 
quanto  San  Martino  rulla  Francia  glj 
baueua  profetizato  , Giunfe  quefia., 
nuoua  Andragaùp , ebe  fi  ritrouauq 
in  altra  parte  attendendo  l’ clèrcito  di 
Teodofio , del  che  venne  in  tanta  di* 
Iperatione , che  da  viu  galera  fi  gittò  ii^ 
{pare , le  cui  genti  ritrouandofi  fenza-. 
Capitano , & in  procinto  di  morir  tup> 
fi,  àvelalciolu  fi 'portarono  à Teot 
dofio,  doue  giunfero  in  tempo  , che 
egli  ancora  non  haueua  dato  ordine  vo, 
runo  contro  di  loro,  fome  teneua  in^ 
ppnfiero , perilphe  gli  accpllè  con  ogni 
cortefia,  efsendo  di  Teodofiplòlp  fi  cd- 
tentò  d'iiauer  ricuperatpà  Valenuniapp 
quello  che  gli  era  fiato  ylìirpato , ne  fi 
gloriaua  già  d'haner  vinto  yn  ’Tirannq 
lenza  alcuq  Ipargimentq  ne  pure  d'viFt 
ftiUa  di  làngue, poiché  qó  (u  meno 
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cono,  c diligente,  che  prudenteic  iiio^ 
delio  guerriero  . Il  che  tutto  ripofio 
c'hcbbe  aH'obbedienza  de'  Romani , 
egli  e Vaicntiniano  fi  portarono  io, 
Roma , doue  vn  nobjliuimo  trionfò  ne 
riceuerono  ; onde  poi  non  meno  negli 
afiàri  di  guerra,  che  ne’ciuili  n’  inuigi» 
larono  con  altrettanta  accoratezza; 
poiché  ritrouando  la  Città  di  Roma.,, 
non  che  l’Italia  tutta  colma  d'abufi,  ne 
recilè  ogni  mal  cofiume , gafiigando 
lènza  pietà  veruna  chi  della  Religione 
Cattolica  era  difpregiatore,edaiocbe 
hebbe  in  quella  molti  ordini  non  tan* 
to  vtili , quanto giufii,  e necefiàrij  ,aft 
lègnò  a Valétiniano  le  Terre  deirÒcci* 
dente  con  vna  quantità  di  foldati, che  al 
fuogiudiiio  conobbe  bifognargli,  e per 
la  loro  difelàefier  ballanti , dopodi  che 
fe  ne  ritornò  il  detto  Teodofio  imme- 
diatamente in  Cofiantinopoli^  e Valen- 
tiniano  per  efièr  più  vicino  à quei  luo- 
ghi doue  le  ribellioni  per  il  più  erano 
folite  à venire , fé  ne  pafiò  |n  Francia , 
doue  mentre  colà  fi  trattepeua  allegra- 
mente, e fuori  d’ ogni  impaccio  nqj 
fù  difiurbato . Era  al  lèrujtio  fup  yiu  : 
ceno  Capitano  chiamato  Arbogafiq  dì  *' 
palcita  afiài  qualificata , ficome  diino-  V 
flrauano  le  virtù  di  cui  era  dotato  , il 
quale  fu  molto  tempo  da  lui  fauprjto,  c 
tenuto  in  non  poca  fiima  ; però  viu 
giorno  f m^tre  Valeqtiniano  fe  ne  fiaua 
pianglando  , hauendo  richiefio  cllq 
Arbogafiq  di  alcuni  configli,  panie  al- 
l'Imperatore ; che  quello  g|i  rilpondcf^ 
fe  con  froppp  ardire , c dirprcz?:o,  pltiq 
il  nonppprouare  quanto  haueua  penfi- 
rodi  fare,  perilché  d’ indi  auanti  oom> 
hebbe  fra  pi  loro  luogo  |'amicicia,efscn- 
dpfi  già  troppo  i sagù!  djflprbati,e  gua- 
fli,  p'erjichc  non  meno  haueua  Valenti- 
piano  à fdegno  Arbogafio , che  queftt 
odio  contro  di  quello , onde  per  torfclo 
per  (èmprc  d'auanti  lo  priuò  dell’ offi- 
cio ^ quando  Arbogafio  feccle  dire.,, 

che 
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clic  non  poceua  lui  co^Ii  quello  > che 
non  gli  hàueua  dato,  fìcome  in  e^ttp 
voile  in  quello  rimauere  coq  molcodi* 
fpregio  dell’  Imperatore  ; perilche  Va- 
lenciniano  colmo  di  difgullo  fi  crasferi 
in  Vienna  Città  della  Francia , mentre 
■Arbogafto  non  penlàua  ad  altro,  cho 
al  modo  con  cui  hauelTc  potutq  quello 

Jiri«ard'  vita, per  che  &rc,comc  andauq 
èmpfc  chimerizando  il  modo , nlòlu* 
to  di  non  portarli  più  alla  lunga  nell' 
efécutione , conferì  al  Cngino  mede- 
mamente  Capitalo  tra  Tuoi  foldati,  che 
fc  in  ciò  gii  prefiaua  aiuto , eh  cflb  po> 
iena  lenza  impaccio  alcuno,  coronarli 
Impcramre,  diche  unto  raÒlcurò,  eh'- 
elIo,bciKhe  fi  mqftrallè  renitente  d’vlà< 
re  vna  ulc  iq&mìa  veilò  pqlui  eh’  ert^ 
figlio. di  Gratiano , alquale  conlèruau;^ 
innurnerabili  obljgationi , per  eflèr  da 
luicominciau  la  fua  fortuna,  corno, 
qa^Ho  che  l’h^ueua  riceuuto.  nella  mi< 
litisi  ^ mà  non  odantc  (fucile  riflellìoni 
Igppe  Arbogafto  così  ben  colorire  la_> 
richieda  con  la  fpcranza  del  beno, 
ch,era  per  riporurne  , e con  (upporgU 
il  fàlTo  per  il  vero. , cnc  ben  todo  l’ in* 
dqdc  à quanto  egli  defideraua  . Hauu- 
ta  Art»gado  quédìi  rilòlutiqne  dal  fuo. 
C.qgiqq  > n'andò  todo  ; oi^  tradimento, 
^teq  indegno  ! mà  che  dico  ? non  è 
nuquq  i nu^giori  amici  eflèr  quelli , 
che  ne  tradilcòno  •,  e pure  ^qza  l'ami* 
citia  che  làrebbc  l'huomo  nel  Mondo  ^ 
eflendo  ella  per  opinione  di  Piarono 
;data  alla  natura  per  aiutare  la  vinti, non 
per  accompagnare  i|yicioi  fe  n’andò, 
dico,Arbogado  da  quei  Camerieri,  che 
&Ccuano  la  guardia  ncll’hora.,  che  Va- 
lentinia.no  dormiua  , e prqmilè  loro, 
quantità  di  danari  iè  l’ vccideuano , li 
quali  come  auidi  dell’  oro  al  iòlito  de'- 
leruicori , non  fi  curarono  per  hauerli 
di  tradir  il  loro  Signore, onde  entrati  co* 
là  lo  dungolarono,  mentre  fe  ne  daua 
in  letto  dormendo  , publicando  la.j 


matcinaK;be  l'haueuano  irouato  morto 
in  certa  guifà  , come  che  da  |qi  fi  fuflè 
impiccato  ; al  cui  corpo  dopo  haucrlo 
comprato  da’nemici  à gran  prezzo  lo 
di  lui  fonile , in  Milano  diedero  hono- 
rata  fèpolturà.  Adempito  il  defidcriod' 
Arbqgado , egli  con  gli  Eunuchi,  (>pè 
quelli  che  haueuano  dato  morte  à Va* 
lentiniano  , e fqidati  fuoi  partegiani 
immediatanientc  chiamarono  Impera- 
rore  Eugenio, ficome  erano  tra  edì  con- 
(lenuti,  i|  quale  concefleinncqinpen& 
diquantq  h'aueua  per  lui  procunmad 
Arbogadq  fuprema  autorità  oltre  alla., 
parica  di  Capitano,  che  nepotefleiiu 
Ogni  tempo  eller  capace , c libera  da., 
controuerfic . Mà  ben  predo  hauendo 
intefà  Tradofio. la  verità  del  & in 

^he  guila  paflàflèro  quede  nouità , non 
potè  tanto  lolcrarc  il  dif^fto  come  ha* 
prebbe  voluto , che  non  fuflè  da  tutta., 
la  fua  corte  in  elfo  ben  conofeiuto  ; 
pnde  podqfi  all'ordine  con  l’efcrcito  s' 
inuiò  verfo  Eugenio,  che  di  già l’atten* 
deua  armato  con  il  fiatello , chcaU'ho*. 
n appuro  haueua  tolto,  per  cqmp.^no  , 
quando  il  maggior  aiuto,  in  chefpèrafi 
fi  Teodofio,  era  quello  di  Dio  , qualej* 
prdinò,  che  ne  fuflè  particoìarmcnte.t 
pregato , acciò  gli  concedeflè  la  vittoria, 
{ìcome  fecero  diuotamente  tutti , o 
principalméic  molte  perfòne  di  finta  vi- 
^,cheall'hoia  ne  viucuanq.  Giunto  nel- 
l'Italia  intefè  Teodofiq , che  alla  falda., 
dell’  Alpi  fi.  fitrouauano  Eugenio , Se 
Arbogadq , di  douc  fè  ne  volcuano  pafi 
iàread  Aquilcia,  il  chefe  bene  confi- 
dcraua  Teqdofio  di  qualche  impegno, 
mttauia  quello  che  lo,  trauagliaua  era., 
il  vedere,’  che  non  vi  era  ftrada,  ouc  po- 
teflèro  a lui  yenir  le  vitrouaglie,  poichq 
ogni  paflb^  era  da  Tiranni  occupato  j 
pià  crefccndo.fempre  più  in  lui  la  fpe- 
ranza  c’haueua  ripofla  in  Dio  di  ripor* 
urne  la  vittoria  , mentre  per  altro  li  ve* 
deua  quafi  in  procinto  di  rimaner  log* 
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gcogaco',  in  rigaardocbe  i fuoi  foldati 
erano  inferiori  di  numero  di  quelli  d' 
Eugenio, da  quali  nella  prima  baccaglia 
rimafèro  la  maggior  parcc  morci  quelli 
di^Xeodofìo  , il  quale  con  cucco  quclfo 
danno  airiiora  riccuuco , non  difÈdan» 
do  puncodi  quell'aiuco,  che  eia  Dio 
ne  fperaua  con  gran  fede  di  rìccucro  > 
ancorché  per  la  cardan^a  padelle  ici  quei 
punconon  giungerà  ceenpo  , del  quale 
mcncrc  n’iicccndcua  gli  effccci  proltrai 
to  in  ccrra  , e lagricnando  yerfo  il  Cie? 
lo,  venne à lui  auuifò  come  era  giunco 
Barbano  fup  Capicano  con  gran  nu- 
mero di  gence,  le  quali  fubico  ff  pofero 
in  foccorfo  di  quelle  poche  {quadro, 
che  afeodofìo  erano  ri  malie, onde  cor^ 
nati  à baccaglia  con  1‘ inimico  , con^ 
qualche  difauancaggio , con  più  ardir 
di  prima , ne  caddf  in  quell’ilfantc  vna 
grandine  roolco  grolfa , che  dal  vepco 
iù  rjbuccaca  con  unta  forza  in  faepia., 
dc'foldaci  d'Eugenio , che  ne  rimafero 
dalle  genci  di  Tpodplìp  debellaci , e vin- 
ti, olcre  hauere  alla  di  lui  villa  cagliaca 
la  cella  ad  Eugenio , che  di  già  s'era  da 
le  medelìmo  per  difperacionc  vccilò,  la 
quale  in  cima  d'vp' balla  porcaronq 
in  giro  per  l'elcrcico,  viccoria  per  la  qua, 
le  u viddero  dalia  diuina  mìlericordia_i 
cHàuditi } prieghì  di  Teodolìo , c com-. 
pico  ogni  fuo  delio,  lìcome  dalla  ma- 
no di  Dio  lo  {però  , il  che  lapucolì  no 
mandarono  à lui  ogni  Prouincia  Am- 
balciatorià  rallegrarlcnc , cialcheduno 
de'quali  ne  cclliticaua  quanco  dalla  ma- 
no delPAlcillìmo  n'era  llaco  aiucaco, 
& il  fuo  elèrcico  procecco  a confulìone 
de'Gentili.Dopo  di  chcTeodolìo, ch’era 
rimailo  Monarcha  del  Mondo,  lì  porco 
nella  Ciuà  di  Milano  di  cuiera  VcIcouq 
S.Anabrogio,  quale  ringraciò  di  quell’ 
oracioni , che  per  lui,  come  glialcri , lì 
era  compiaciuco  di  porgere  a fua  Diui- 
na Maeltà  , dandogli  pane  come  yc- 
niua  crionfancc  della  guerra  facca  con. 


tra  Eugenio,  nella  cui  Cicrà  AftatrO 
accchdeua  al  buon  gouerno  delTa,  co- 
me fàccua  d’ogni altro  luogo,  venne  ad 
ammalarli  ; onde  dicono  che  fu  a lui 
di  moka  afflitcionc  il  peniate  a morire 
loncano  da  fuoi  figliuoli,  per  non  poter, 
gli  dare  quei  ricordi,  che  ad  elibcon- 
ueniuano  come  Padre  più  d'ogn' altro 
ariarc , cnà d'indi àpochi giorni  eflendo 
migliorato  Toodouo  di  quella  infermi- 
tà , ne  fepe  fubito  venircà  fe  da  Collan- 
cinopoli  Honorio  doue  l'haueua  laflàto 
Padrone,  àcui  hauendo  lignificato  iiu 
qual  pericolo  li  era  ricrouato  della  vita , 
e fuggerici  che  gli  hebbe  quei  docU' 
menti, che  ogni  ouon  Chrikiano  de- 
uc  hauere  à cuore,  confórme  cflb  Teo- 
dolio n’era  kaco  Icmprc  oflèruantifli- 
mo,  richielèil  parere  de  liioi  miniilri, 
fe  quclfpdoueua  inuekire  deU’lmperio, 
accioche  dopo  la  fua  morte  fenza  con- 
cradictione  veruna  gli  fuccede/Tc  Augu- 
Ilo,  e fentendo  cifer  ciò  lodato  da  ratti, 
volle  anche  che  gli  nc  dalTcro  vn  ceno 
conlènlò,  il  quale  hauendo  hauuco  gli 
alicgnò  l'Italia , c l'Occidente , c volle 
che  Arcadio  Taltro  fuo  figlio  fuflè  Si- 
gnore deirOriencc,  Ipedendo  nell’Afri- 
ca Gildo  huomo  di  gran  làpere  acciq 
quelle  Prqujncie  ne  vcniCfcro  efatcamei». 
re  amminikrace  dal  fuo  gouerno , iodi 
poi  atcelèàlcncirc  gli  auuili  d’ogni  par- 
te , volendo  cllcrc  in&rmaco  dc’negoti; 
di  qualunque  luogo,  accioche  non  ve- 
detido  adempita  la  giullitia , oc  pote& 
fe  riprendere  i trafgrefl'ori , c daruiquei 
rimedi j c'hauefse  giudicaci  più  vtili,  e 
nccefsarij , licomc  fece  in  altri  luc^hi 
doue  n’erano  alcuni  dilbrdini , fùo&r- 
uancikìmo  nel  precetto  datogli  da  San- 
to Ambrogio  per  penitenza  d‘ alcuni 
homicidij  ch'egli  có  troppa  ira  n’haue- 
ua  comtnellì,  di  che  prima  che  il  Santo 
gli  delle  licenza  d’entrare  in  Chicià-, , 
efio  mai  hebbe  ardite  d'auuicinaruili , 
lòfi'crendo  quella,  mortifica  clone  eoa. 
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dgtii  humiltiyc  patienza  ^-anzi  chela 
ftAnò  iieue  in  riguardo  de’ Tuoi  coni' 
teein  fallii  0e  in  toc  egli  lu  ripieno  di 
oj^i  virtù  I & inimicilTitno  de'  vici)  ; 
erti  non  più  lofto  leuaio  ne  6ì  da  letto 
che  ne  ricadde  ammalato  • Se  accertato 
da  Medici , ch'eflo  non  làrcbhe  da  quel- 
la infcroiità  guaritoi  e perciò  pcnlàn- 
do  inegliq  alla  làlute  dell'anima  fua^ , 
(Otne  ne  relfau^  con  vn  gran  ramma- 
rico in  riguardo  di  laflar  così  giouani  i 
figli  I e fenza  freno  , ne  volle  anche  à 
queflo  per  maggiormente  fodisfare  alla 
fua  cofeienza  prouedere  al  polUbilo  i 
^dinando  Lnogocenente  Gildo  di  fo- 
pra  nominato  • Bc  ad  Arcadio  elcfTc  per 
tutore  Ruhno  da  alcuni  creduto  di  na- 
tione  Ingleie,  e da  altri  Francefe,  di 
natura  alquanto  feroce i e d*  Honqrio 
StiUcone  tutti  Capitani  di  gran  valore  « 
di  maturo  ingegno,  e di  non  poca  erpe- 
rienza.  Fra  tanto  venne  talmente  adag* 
grauarfì  il  male  d Teodo/ìo,  che:iioiL. 
volendo penfàread altro,  ne  riuoltò  la 
fua  mente d Dio,  con  la  quale  mentro 
ne  Ifaua  diuotamence  orando , come,* 
che  ben  viflè,  cosi  anche  ne  palsò  da,^ 
quella,  come  fi  crede,  airecerna  Beati- 
tudine, Fù  da  tutto  il  Mondo  con^ 
amare  lagrime  compianto , reflandone 
perciò  si  affilerò , che  per  lungo  tempo 
nò  poceua  alcuno  renderfì  capace  di  có- 
folatione  . Il  fua  corpo  demo  eflèr  fla- 
to honoraco  dell'oracione  funebre  da., 
S.  Ambrogio , fù  dalla  Città  di  Milano 
da  Honorio  facto  rrafporcare  in  quella-, 
di  ColUntinopoli  doue  fù  ripofto  ne* 
fèpolcri  degli  altri  Imperatori . Mori 
quello  Rcligiolìflìmo  Principe  negli 
anni  di  Chrifto  Signor  Noftro,  J97. 
della  fila  vira  nel  5 o'.  c del  fua  Imperio 
nel  1 1 , cominciando  dopo,  la  morte  di 
Gratiano , 
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Imperi»  di  Jreadiot  fy  Honorto 
fratelli.  -, 

.1 

COn  molta  ragione  fù  detta  Tarn» 
bilione  elTer  quella, che  corrom- 
pe I buoni  collumi , che  guada  i tiatc^ 
più  ciuili , e che  touina  le  leggi  dell'; 
amicitia;  eder  vn  veleno  che  ne  conta-^ 
mii)a  il  cuore , vn 'alchimia  che  &lfìh^ 
ca  la  purità  della  mence , Bc  vn  cerco 
precipicio  delle  genti  ; edèr  delle  mifè- 
rie  la  maggiore , delle  paflioni  la  più 
grande , c de'vitij  il  pefltmo  ; cfTcr  la_, 
madre  dcgl  crrori , rinfcrmicà  de  gran- 
di, c la  perturbatrice  della  ragione  f e 
che  ciò  fia  veroeccone  la  prona . Noa 
così  rodo  ne  mancò  Teodofìo , che  li 
fopradetti  Gildo,  RuHno,  eStiiicone , 
che  dal  medefìmo  erano  dati  eletti,  « 
lafciati  in  Tutori , e difenfbci  d' Arca- 
dio, e d'Honorio  Tuoi  figliuoli,  n die- 
dero fenza  alcun  riguardo  dell'  obbligo, 
di  vadàllaggio  d che  erano  tenuti  verlb 
inuoui  Imperatori  , dalia  confidenza 
che  Teodofio  haueua  mollràca  di  hauc- 
re in ciafeuno diedi, delle  leggi,  e dei 
giudo  à che  tutto  contrauenmano , del- 
la proteteionc  e cura  d lorocommedà-,, 
delle  perfone , e dati  di. detti  Imperar 
tori  pupilli,  e finalmente  d.cll’honorejt, 
di  loro  medefimi , li  quali  non  tuccr 
infieme  conccrtatamence',  md  ciafeu-. 
no  per  proprio  inceredè  , anzi  l’ vno 
dall'alcro  dillinca , e fimulacamencc  per 
non  ifeoprire  il  peffimo  animo  loro,  fi 
diedero,  dico,  d procurate  rcderminia 
dclli  medefimi  Arcadio,  fc.Honorio, 
e così  non  come  il  Padre  n’haueua  dato 
d loro  rafiùnco  di  tener  di  quelli  prt^ 
reteione,  e cura  neli'amminiUrationc., 
dell'Imperio  acciò  ne  viueflcro  d'accor- 
do , md  cuna  in  contrario  operarono , 
poiché  venuto à morte  Teodo/ìofeome 
hò  detto  ) (ì  conobbe  in  effetto  ederft 
non  Colo  affatto  didoiti  dalla  cura,  alla.» 

qua- 
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<ju3Ìe  per  obbligo  erano  tenuti,  màche 
k*nza  penfàrc  ad  altro,  lèparat^mentó 
ne  cercauano  lòiatnente  in  che  modo 
haucHero  potuto  &r  paflare  l'Imperio 
cialcuno  nelle  fuc  mani,  come  chv 
ogn'vno  per  (è  lo  pretendcua  -,  mentre 

!>er  altro  in  quei  ^rincipij  gli  animi  de' 
rateili  erano  cosi  vniformi , che  noa. 
haueuano  bifogno  per  renderli  d'accor- 
do d’alcu  no  rprone,  cosi  nella  Religio- 
ne ChriRiana , che  fu  il  primo  precetto 
che  dal  Padre  fùflc  loro  lafciato , come 
in  ogn’altro  affare  dell'Imperio  , fc  be- 
ne Tinimicicie , che  alla  fcoperta  ne  ven- 
nero fra  i Tutori,  ne  cagionarono  clic 
anche  gl'  Imperatori  per  alcun  tempo 
ne  viu^èro  non  poco  ditlraui-dagrin- 
Kteiri  ciudi , poiché  Gildo  s'impadro- 
nì in  Africa  delle  Prouincic , di  cui  in., 
affenza  d' Honorio  teneua  il  gouerno , 
mentre  lui  ne  dimoraua nell’Italia,  lòt- 
to la  cura  di  Stilicone , che  ciò  da  lui 
fiputo,  c con  quanta  temerità  n’ ha- 
nede  con  elfo  lui  proceduto , conlègnò 
buon  numero  d’ clcrcito  à Mallhclze- 
rio  fuo  fratello  huomo  di  tanta  bontà , 
il  quale  lì  era  allontanato  da  edò,  inu 
odio  di  vna  cosi  fatta  leeleraggine , il 
quale  dicono  anche  che  di  quclto  ^tto 
ne  portalTc  ad  Honorio  l’auuifò , chcj 
però  s'inuiòverfo  l'Africa,  per  efegui- 
re  quanto  dall' Imperatore  gli  era  Irato 
impolfo  per  punirlo  di  tane  ardire,  o 
che  maggiormente  verfb  il  fratello  fi 
accefe  d’ira  , quando  intefc , che  per  ca- 
gione d’elscrnc  egli  comefòpra  paffato 
ad  Honorio  gli  haueua  fatto  vccidero 
i fuoi  figliuòli , Idcgno  veramente  ge- 
aerofo , poiché  più  toltone  volle  viue- 
rc  feruo  lòtto  il  comando  dell’  Impera- 
tore, che  Signore  come  fratello  d’vnj 
Principe  Tiranno  , quale  il  lòpradetto 
Gildo  n'era  diuenuto  j onde  Mafthel- 
zerio,  perche  non  diffidaua  dell’  aiuto 
celeltc,  ficome  fàccuano  molti  huomi- 
ni  di  vita  efcmplarc , che  conduceua.» 
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Icco , li  iquali  riceuette  nellllòla  di  Gt- 
prtpreflo  i Napoliv  qhc  l’allìcurarpno 
della  vittoria . Si  trouaoano  di  gid:gU 
clcrciti  dc'duc  nemici  trattili  vno 
l'altro  non  lungi , e fi  era  di  già  ftabiti- 
to  il  giorno  della  battaglia , doue  noa, 
offante  che  Mallhelzério  conofeefi^,- 
che  le  genti  di  Gildo  fulsero  di  gtaa. 
lunga  in  maggior  numcroòelle  liic-», 
nulladimeno  appena  fu  comparfò  Ma- 
ffh^lzerio  alla  villa  di  Gildo  j quando 
non  foio  non  vi  fu  alcuno  che  ardilso 
di  pugnare , mà  tutti  ne  abbandonaro- 
no Gildo,  e nel  fuo  campali  ricoura- 
rono . Gildo  che  di  già  credeuafi  ha- 
uer  la  vittoria  in  feno , fi  auuidde^benj 
collo , che  quella  piegaua  ih  fauorc  di 
Mallhelzcrio,  e che  egli  all'incoturo 
ne  doucua  rimaner  vinto  per  efsex  da_, 
fuoi  fiato  abbandonato;  onde  non  pco- 
fandoad  altro  chea  fàitiarfi,  pigliando 
la  via  del  mare  correndo  à più  potere^ 
ndgtunfè  alla  riua  di  quello,  feimando 
non  poca  fortuna  haucr  trouato  vna., 
naue,  fopra  la  quale  eficndo  montato, 
menrre  i nocchieri  ne  voleuano  fubito 
partire  àfua  iftanza,  n'auuenne  che  il 
vento  ifeefio  hebbero  sì  contrario,  che 
non  poterono  con  quella  allontanarli 
dal  lido  com'egli  dcfidcraua , & il  bilb- 
gno  ne  richiedeua,  doue  perciò  elsen* 
do  (bpragiunto  dalle  genti  di  MaftheU 
zcrio , ne  fu  da  quelle  decapitato.  Do- 
ueua  lenza  dubbio , quefii  riconofeer  la 
riceuuta  vittoria  non  da  altri  che  dalla 
mifèricordia  dcirAltifllino,  &à  quello 
di  tanta  fbnuna  rendere  le  douute  gra- 
tie  ; mà  abufàndo  egli  vn  tanto  fàuorc 
anche  predettogli  in  Tonno  da  S.  Am-, 
brogio,  all'hora  che  da  quefta  iè  no 
pafiò  alla  cclefce  magione,  fubito  che  fi 
vidde  padrone  del  campo,  e di  quanto 
il  fratello  n'haucua  tolto  ad  Honorio , 
pensò  da  indi  auanti  di  reftare  in  quella 
parte  come  Imperatore  , con  tanta.^ 
cecità,  che  non  vedeua,  ch’effo  in  ha- 
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ue^  àcKryccici«re  Gildo  veniu.i  i lèn> 
leociirG  da'i«  mcdeono  all'iftefià  pena, 
picnerejnell'ilicfk)  modo  , che  Gildo 
haueoafiuo , ne  vfurpaua  c]uelio , che 
ìlui  non:poteua  in  conto  alcuno  fpec- 
tace  i liìcome  gli  auuenne  , poiché  i 
iiioiCapicani  non  vollero  che  reftallc 
impunita  vni  tanta  infedeltà , perche 
>n  vn  ilfantc  ne  moftrarono  il  loro  af- 
fètto. :non  fòlo  verlb  d'Honorio,  mi 
anchp yerlb  Dio , che  tanto  1'  haueua_> 
^uorioo,  xjuahto  egli  abufàto  delle  Tue 
gratié.À onde  più  s’infèruorarono  con- 
tro xli  lai  facendolo  ben  tolto  morire  i 
con  che  ne  rimale  i'Ahica  obbediente 
ai  iÙQ  veroSignoreiCome  in  ul  guifa  ne 
videi  anche  molto  tempo . Però  men- 
tre erano  auuenuti  quelli  diUurbiad 
Honorio,non  erano  inferiori i quelli , 
che  Arcadia, anch'egli  in  Collantino- 
poli  riccueua  penmezo  di  Ruhno, 
come  quello,  che  ancor  lui  ne  venne 
à dillodierlì  dagli  affari  ciudi,  pecche 
non  fbìo  procacciaua  per  fé  l'Imperio , 
mà  ambiua  che  quello  ne  fulfe  oltrag- 
giato da  Gothi , quali  di  continuo  à 
quell'  eifetto  Ibllecitaua  ad  inuadere  le 
terre  dei  medelìmo  -,  mà  di  lui  però 
ièppe  anche  Arcadia  liberarlcne  à li- 
militudine  d'Honorio , e forfè  più  pie- 
lio , e con  meno  indullria  di.quel  che 
^ lui  pofè  con  Gildo,  perche  trouandoll 
I Ranno  in  Collantintmoli  non.hebbe 

j da  mendicare  l'occalionc  di  poterlo 

I haucre  in  fuo  potere , di  maniera  che 
^ fatto  certo  deTuoiperuet£  fèntimenti 
lo  fece  fóbito  morire.,  e ponre  la  fua_> 
^ tclla  lòpradi  vna  delle  .porte  maggioii 
della  Città,  douc.la  fece  dar:  appcfà., 
per  molti  gioroi'  e la.  di.  luimano  re» 
j cifà  dal  corpo  volje.xhe  ne  andalfe-> 

fortau  perx>gniicafn:comecliiedello 
xlcmouna  ,-percfae.egli  viuendo  fu 
I auaiidìmo . Stiliconc  poi  nonollan- 
td . .che . vedellè . le  fuine  di  Ru£no , e 
di'Gildo,  tucrauia  anzi  più  che  mai 


Ipcraua  crìgerelc  Aie  grandezze  per 
che  fare,  lubitochefu  terminatailk, 
loro  tragedia,  non  rcllòanch'élTo  di 
procurare,  che  rimperatorc: Honprio 
ne  fulfe  di  continuo  vilipefb  , o da_> 
guerre  trauagliato,  acciò  egli  più  còm- 
modamente  poteffe  incoronare  Leu* 
cherio  Aio  Aglio , il  che  fù  cagione,  che 
A fblleuallcro  gli  Alani,  Sueui^  Van- 
dali, e Borgognoni,,  mediante  l!iQ:;n- 
ze  ch'elTo  Icgretamenteloro  nc  faccua, 
e perche  credeua,  che  li  Gothi  ppte- 
llero  apportargli  maggiori  didurbi , 
come  da  lui  lì  delìderaua, procurò,  che 
Honorio  gli  toglicAè.ilA>ldo,cheTe9- 
doAoAnda  quando  li  riduflc  alla  Aia 
obbedienza  introdulfe  di  far  loro  dare, 
perilcbe  fdegnati  li  medemi..  contro 
Honorio  ne  vennero  Icorrcndo  à tutta 
guerra  per  l'Vngaria , c per  l'Audria , 
nel  qual  tempo  Stilicene  vedendo 
adempito  il  Aio  dilegno  lì  dimòall' 
bora  telicidìmo , e perconlèguenza_, 
non  eflcr  molto  lontane  le  fuc  fortune, 
quando  per  altro  Ai. così  milèrabile,  à 
viuenti  quella  guerra  , che  S.  Giro- 
lamo, che  à quella  lu  prelènte, ;1l» 
chiama  Ira  del  Signore,  poiché  ri- 
malero  da  cllà  disfatta  l'Vngaria 
Tracia , e 1'Audcia.tuttaj  di  douc  poi 
ne  vennero  al  conquido  dell'Italia, che 
fè  bene  Stiliconc  modrò  inuigilarno 
alla  dilèlà , per  modrarc  all' Imperato- 
re il  contrario  dr.qucllo  procui;aua,fug- 
gerendo  icgretaincnte  à Gotlù  qual 
drada  doueuano;  prendere  , acciò  no 
rimanelfe  dà  loio  foggiogata  la  Città 
di  Roma,  e l’Italia  i &nche  poi  qpiv 
bauelTe  efièteo  y perche  quel  Dio  ebo 
protegge  l’ innòcénzà  n/  oprò  ben  ro- 
llo ,cne  di  tutta  nefulTc  aUui&to  Ho- 
norio i:.  che  A accoflè  del  cUadi- 
mcntof  e da  chi  quello  haueAè  ociginc 
quando  Stiliconc  pefmaggiormentu 
allicurarlo  gli  andana  elsagcrando  quel- 
la lède , ch’ei  non  haueua,i  c come  Afa 
F f tutto 
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tatto  intento  ad  aiutarlo,  promctten* 
dogli  ogni  affiftenza , e di  tutto  ado- 
praffì  in  Tuo  fauore  i ma  però  la  bontà 
d'Honorio  fu  tale,  che  non  oftantcj 
c’  hauelTc  la  ccrrczza  del  -contrario  di 
quello , che  Stilicone  ne  profcfTaua,  nc 
trafeurò  tuttauia  quel  galfigo , che  lui 
ne  meriraua , e ch'egli  era  tenuto  4 
dargli,  àchefiaggiunfc  vn’altroma-: 
le,  che  iègui  con  molto  danno  doli' 
Imperio  ■,  onde  ne  hi  llimato  atto  di 
molta  imprudenza  la  pace,  che  egli 
nc  ftrinfè  con  Alarico , mediante  i ter- 
reni , che  per  indurlo  à quella  gli  con- 
cedette, acciò  l’Italia  almeno, Te  noiu 
l'altre  Prouincie  ne  rimanellè  intatta-, 
dalla  guerra,  che  gli  fbpraftaua , il  che 
Iègui  nondimeno  con  molto  difpiacerc 
di  Stilicone , non  già  per  zelo  ch'egli 
hauedè  della  riputatione  d'  Honorio.> 
ma  perche  paruc  à lui  terminarli  quel- 
le congiunture  , per  mezo  delle  quali 
fperaua  poter  rimanere  adbluto  pa- 
drone, cioè  ò con  la  morte  d’Honorio 
ò con  la  perdita^'chc  nc  làrebbe  potu- 
ta fegulre  del  Regno , (ìcome  andaua 
tuttauia  procurando,  che  così  nedouef- 
iè  fuccedere , tenendo  perciò  di  conti- 
nuo Alarico -tra  la  fperanza,  c’I  timo- 
re, perche  lè  bcncin  alcune  battaglie 
lo  vinlè  predo  Rauenna , non  lo  volle 
però  disfare  del  tutto,  come  poteua_> , 
perarriuare  in  quella- maniera  à Tuoi 
intenti,  co' quali  mezi  perche  non  ve- 
deua  riufcirgli  i fuoi  dilègni,  ne  ricor- 
re à nuoui  tradimenti , neH'ordituni^ 
dc’quali  per-qrdinerdi  Honesio,  -che 

Elùmon  volle  ibpportar  la  dUui  inlòr 
-nza,  ne  ili  haalmeoie  vccifb  vetfi> 
la  Francia  <;on-i  Tuoi  hglit.  Nulladime* 
-no  non  reftò  lìnccrato  Alarico, .cìreail 
danno  ch'egli  haueua  riceuuco  nclk^ 
Francia  per  opra  di  Stilicone,  che 
contro  di  lui  n* haueua  mandato  vn^ 
Capitano  detto  Saulo , dal  quale  nc.* 
hfù  a&lito  contro  la  lìcureua , che  n* 


Ogni  ftato 

haueua  hauuca  da  Honorio  per  la  pa- 
ce con  lui  Rabilica,in  modo  che  il  me- 
defìmo  non  vi  hauede  hauuto  parto, 
tenendo  ciò  per  indubitato  > quando  à 
quello  nonfolo  ei  non  tenne  mano,cni 
nc  anche  hebbe  pcnlà co, perche  fù  tutu 
dratagemma  di  Stilicone , per  potere, 
le  non  lui,  almeno  il  figlio  diueniro 
Imperatore  i onde  ne  vennero  in  di 
loro  à nuoui  dilgufli,  perche  tanto  fi 
chiamaua  Honorio  da  lui  olTefò, quan- 
to actribuiua  ad  cdb  quello , à che  maj 
non  haueua  penfàto,  iìcome  Alarico 
all’  incontro  credeua  il  cùtco.fiido 
detiuaco  da  Tuoi  comandi;  onde  no 
vennero, dico,  à tanto  fdegno,  che  ne 
ruppero  ogni  patto  &à  di  loro  di  già 
con  accordo  conuenuto , che  però  con 
tutte  le  Tue  genti  nc  venne  contro  Ro- 
ma , alla  diiefa  della  quale  aflìllendoui 
vn  grond’clcrcito , fi  potè  manceneio 
alcuni  meli  intatta;  iè  bene  non  pò- 
tendo  più  fodenere  Timpero  de'Gochi 
finalmente  fu  prefii  con  molta  drago  . 
Honorio  intanto  che  doueua,  corno 
era  tenuto , per  l'aiuto  di  quella  anche 
cimentar  la  propria  vita , lè  ne  daua_, 
ipenfìcracorenzamuiare  alcun  fbccor- 
ioin  Rauenna,  afeojeando  lerelacioni 
che  di  unte  miferie  à lui  iìraccontaua- 
no  auuenirc  in  quella  Città , che  più 
didinumencc  tractaremo  quando  fi  di- 
fcorrerà’delle  guerre  principali  de’Ro. 
mani , Hor  mentre  ntalia  nc  fofpica- 
ua,  c gemeua  in  quella  guifà,  Atca- 
dioichc  di  lòprahabbiamo  detto, con- 
jtinuaua  ancora  à-  godere  in  Collanti, 
mopoli.'tranquilla  quiete,  nevi  fù  iiu 
xj} . anni  cb'ciso  vi  gouernò , chi  ofàf- 
fèdi  Jcntarc  alcuna  ribellione , e quel, 
cfae.piàlo  rcndcua-pregiabilc , c Rima- 
to era  il  viucre  riucrentc,  e dinoto,  di 
GieaìChrido,  lè  bene  per. compiace- 
re adEudofla  fua  moglie,  vogliono, 
che  traRuralse  d'olseruare  alcune  vol- 
te i precetti  Diuiai , Intanto  ne  ven* 

nc 
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* ne  Arcadio  ad  ammalarfì,  e dubitan* 

* do  della  fuafalucc,  nc  dichiaro  bea^ 

* tofto  Celare  Tcodolìo  fuo  figlio  , il 

'I  ^oalc  perche  haueua  poco  più  di  ono 

* annido  polè  fotto  la  cura  di  Hifdigen- 
® do  Rè  di  Perfia , con  cui  haueua  tcnu- 

* cofèmpre  Rretta  amicicia  , che  noo. 

* più  couo  hebbe  ciò  deliberato , e po> 
I ICO  in  (cricco, che  (è  ne  morì  > al  cui  au- 

uilò  ben  prefio  il  detto  Rè  n’inuiò  à 
" Tcodolìo  Anciochio  luo  Capitano, ac< 

* ciò  che  ainfccAc à lèruirlo>  e Ibpraintc- 
® delie  negli  afiàri  deH’Imperio . Ma  tor- 
^ aiamo  ad  Honorio , il  quale,  corno 
^ diceuo  cralcuracillìmo  le  ne  Itaua  io, 
' Rauenna,  lenza  procurar  riparo  allo 
f rolline  deH’Icalia . Haueua  quefti  ha* 

uuto  auuifo  in  queirifcance , che  nell* 
I*  Inghilterra  haueuano  eletto  per  Im> 
<•  peracorc  vn  Ibldato  chiamato  Coftan- 
tino , e che  quefti  in  poco  tempo  era 
f diuenuco  padrone  della  maggior  parte 

B delle  Prouincie , c terre  dell'  Imperio 
b;  Romano , e che  le  non  era  il  valore  di 
od  vn  tal  Conte  Coltanzo,  che  lòggiogò 
d c vinlè  quello  tiranno , c ripolcairob- 
a bedicnza  di  Honorio  quanto  n’haue* 
DI  ua  colto,  ne  nmaneua  lènza  dubbio 
t disiàtta  la  Monarchia  Imperiale  , il 
u quale  pugnò  medemamence  con  mol- 
li ti  altri,  che  ardirono  cingerli  le  cern- 
ii pie  dcirim perlai  Diadema,  priuando- 
i u di  tanto  ardire , & adìeme  delle  loro 
a forze  -,  perilche  auucducolì  Honorio , 
m che  lo  Icabilimcnco  della  Monarchia-, 
i dipcndeua  dal  braccio  del  detto  Co- 
t Itanzo,  per  maggiormente  obbligar- 
li lèlo , nel  ritorno,  che  à lui  làceua  trion- 
fiince  di  tante  guerre,  che  con  diucrd 
d Rè , c Duci  n’haueua  &cte,lo  dichiarò 
Celare , e Tuo  fiicccflore , quale  appena 
il  hebbe  riceuuto  , & accolto  fra  lo 
f braccia  , che  gli  bilbgnò  di  nuouo 
^ montare  in  Ièlla,  & inuiarli  verfo  Ia_> 
^ ^pa^na , doue  erano  nati  altri  dilfurbi, 
f e CIO  per  euiurc  maggiori  inconue- 

li,  • 


nienze  . Viueua  defidcrofo  Honorio 
d'abboccarli  con  Tcodolìo  figlio  del 
morto  Arcadio,  e (limando  quclloef- 
iere  il  tempo  più  opportuno  per  ttaslè- 
rirlì  in  Coftantinopoli , doue  elfo  lì 
trouaua , come  sbrigato  da  ogni  allàre, 
lì  parti  per  quella  volta , doue  clicndo 
giunco  ne  godette  molto  di  vedere  il 
Nipote,  lè  Mne  poco  potèiui  trattener 
lì,poiche  fobico, lù  da  lui  appena  vido, 
che  gli  bilògnò  porli  di  nuouo  in  viag- 
gio, e ritornare  in  Italia  , dalla  quale.» 
immcdiatamcnrech’cnbn'cra  partito , 
ne  tu  chiamato  Imperatore  Aeralo , 
mentre  anche  da  Spagna  il  detto  Co- 
ftanzo  oue  dicemmo  clTcre  andato,  ne 
ritornaua  tutto  felìofo.  I Romani,  che 
ad  Honorio  lòlo  protèflàuano  vaflàl- 
laggio  procurarono  d’hauer  Aeralo  in 
poter  loro , e benché  ciò  non  gli  riulcl 
così  tacile  come  credeuano , nulladi- 
mcnodopo  molte  battaglie  fàcce  (èco  , 
finalmente  lo  prelèro , e l' inuiarono 
per  la  drada , per  doue  lapcuano  che., 
doucua  padàr  Honorio  , che  in  Ra- 
uenna rincontrò  , al  quale  tèceTImpo- 
racore  tagliar  la  dedra , e pcrinlìnche 
viueua  lo  confinò  in  Codancinopoli . 
Pare  però  che  gl’Hidorici  ammcccino 
edèr  cid  occorlo  nella  perfona  di  duo 
chiamati  Attili , ccheall’vno,  & alT 
altro  edb  ne  dadè  il  fodetto  gadigo  > 
mà  lènto  da  altri  anche  attedare  ,che  il 
primo  in  Roma  chiamato  Imperatore 
tulle  Tartallo , il  quale  ben  predo  ne 
fu  fatto  morire , nel  cui  luogo  fobico 
ne  clegellero  Aitalo , che  è quelli  di 
cui  noi  parliamo , dopo  di  che  Hono^ 
rio  in  Rauenna  ne  dichiarò  lùo  Com- 
pagno • & Augudo  Coltanzo , che  da 
Spagna  era  à lui  tornato  à dargli  auui- 
fo di  alcuni  auancaggiolì  pacci,e  condi- 
tioni  di  pace,  che  da  Popoli  dranieri 
lì  volcuano  con  elfo  dabilire,  in  légno 
del  cui  concento  volle  che  lì  celebradè- 
ro  per  la  Città  molte  fede , c giuochi 
F f a i qua- 
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i (]uaH  terminati  ft  trasferì  in  Rotna_i , 
C Collanzo  ritornò  nella  Spagna  per 
porre  in  cfccucione  quanto  ria  Hono- 
tio  n’era  ftato  approuato,  poiché  fcn^a 
la  di  lui  licenza  non  haueua  Coftan^o 
voluto rifoluere  cola  alcuna»  (c  ben^ 
npn  mojto  difepfto  da  Rapennacflcn* 
doff  ammalato, ne  yepne  anche  in  bre» 
veà  morire , mentre  Honoriop'attcn- 
deua  ogn’altra  nuona  » ehc  inrefa  la  di 
lui  morte  gli  hcbbeà  paflar  l'apimasì 
per  laffctto  che  à quello  portaua come 
amico  , sì  anche  perche  conofccua^ 
quanto  da  quello  ne  venifle  mantenu- 
ra  ncirimperio  la  pace , e con  quanta^ 
diligenza  ne  fuftè  dal  medemo  procu- 
rato, che  la  Città  di  Roma  neviuefTe 
con  la  medefìma  quiete  > onde  per  con* 
(cruare  alpacno  , quanto  da  lui  ne  fù 
ricuperato  fe  non  poicua  dilatare  co- 
me haueua  principiato  i confini  dell' 
Imperio, rilbluetfc  dichiamar  capo  del» 
refercito  » che  lalTato  haueua  Coftanzo 
Etio  in  vero  Capitano  di  molto  valore 
e d’cfpericnzai  al  quale  confegnata^ 
quella  carica,  ne  fegui  egli  il  camino 
incominciato  da  Coftanzo , nel  cui 
viaggio  tolta  à Borgognoni  la  Francia, 
fic  giuufe  in  Spagna  doue  di  già  eflen- 
doft  publicata  la  morte  di  Coftanzo, 
n’haweuanp  quelle  genti  prefo  vn  tan- 
to ardire  > che  quel  rifpetto  che  ncj 

fiortauanoà  lui  viuendo  al  Romano 
mpcriO)  ftimaronodopo  mancamen- 
to il  conicruarlo  ad  Etio  ; onde  vnitifì 
ànficme  à tàrgh  guerra  gli  Alani,  Sue- 
vi , e Vandali , che  molto  tempo  prU 
ma  in  quelle  parti  (è  n erano  paflàti,gli 
diedero  molto  da  (bfpirare,  perilche  ve. 
dendofi  £cio  circódatQ  da  sìnumcrofo 
efercito , nc  ftaua  interdetto  di  porui 
à rifehio  il  fuQ  cli’era  aftài  inferiore  « à 
che  mentre  fàccua  qualche  riflclfio- 
nc,  prefemì  Honorio  quello  da  lui 
creduto  titnorc  \ onde  lènza  punto 
tgnlàdewrc  il  «fo , l'attribuì  à fua  mera 


viltà  , nè  volle  altro  afpetrareà  rimuo» 
ucrio  dalla  carica , come  haueua  pcn* 
faro  , perche  di  quella  priuatolo  Ja 
diede  nch'iftcdo  tempo  al  Conte  Ca* 
fting  Scitho,  che  giunto  nella  Spagna 
anche  qucftt.antiutdde  il  medemo, che 
da  Etio  era  ftato  premeditato  , nc  vol- 
le in  quel  fubito  porli  a guerreggiare} 
le  prima  non  conlìdcraua  meglio  il 
fuo  ftato , che  poi  approuato  eflèr^ 
il  migliore  cfpedicntc,  ficomc  haue- 
ua fatto  Etio,  il  difterire  la  battaglia^, 
cosi  fece  . Fra  tanto  ne  giunlc  à lui 
Bonilàtio  Coucrnatorc  dell'Africaj  , 
con  quanta  gente  egli  più  potè  mcirc- 
re  allordinc  per  il,bifQgnocbcdi  qucl^ 
la  fi  haueua,  però  mentre  voleuano 
inlìeme  tentare  la  loro  fortuna  con  l' 
arrilchiaruilì , ne  vennero  frà  di  loro 
in  difeordia , il  che  nc  causò , che  hù 
Spagna  rimanclTe  nel  dominio  di  quei 
barbari , poiché  Bonilàtio  fc  ne  ritor- 
nò ben  prcftoncirAfrica,  ouc 
Caftino  rimafto  Iblo,  che  perciò  non, 
poteua  relìftcrc  alle  forze  con  le  quali 
ein  nc  pugnauano,  come  vnicoaftle- 
mccon  bonilàtio  n’haurebbe  fatto,  in- 
tanto Honorio  , che  attendeua  à cu- 
ftodirRoma,À;adinuigilar,  che  ne 
veniflè  adempita  la  giuftitia , ofl'crua- 
tc  le  leggi , & obbediti  i precetti)  s'am- 
malò grauemente  , de  in  pochi  giorni 
pafsQ  da  quella  vita . non  rimanendo 
di  lui  figliuolo,  mà  bensì  di  Placida^ 
fua  forcna , e moglie  di  Coftanzo  due 
figli  vno  detto  Honorio,  c l'altro  Va- 
Icntiniano , Quella  morte  recò  molto 
cordoglio  à tutti,  ne  fi  potè  veramen- 
te piuno  dolerli,  che  egli  non  hauede 
bauuto  molto  à cuore  gl' intcrem  della 
Monarchia,  il  quale  fe  bene  non  inter- 
Vienne  in  alcuna  guerra, no  rimale  per- 
ciò di  prouedere  di  Capitani  di  gran 
preggio , e valore,  mediante  i quali  la 
maggior  parte  ne  tornarono  à lui  vit- 
toriofi  come  debellatori  d'infiniti  Ti- 
ranni 
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i ranni,  e Nfitioni barbare.  Uguali co> 

\ me  fi  e veduto  à lui  in  tante  guifc  no 

i procurarono  chi  togliergli  il  iòglio, 

1 chi  di  ipogliarlo  delle  Prouincic , o 

I ,unt' altri  chi  in  fccrcto,  e chi  in  pale- 

I fc  di  tradirlo , e darlo  in  poter  de'  ne- 

i mici , il  (jualcfc  bene  alle  volte  ne  tra- 

i icurò  gualche  YrgentcalTarc,  tuttauia 

fù  per  altro  di  così  buone  egualità , che 
\ nella  fua  morte  non  tii  ehi  di  ciò  fi 

i ricurdafie , mà  bensì  vniucrralmente 

b compianta  , che  feguì  negli  anni  di 

i Chrillo  edelfuo  Imperio  dopo 

, la  morte  del  Padre  nel  vigefimo  otta- 

t uo  . E quella  d'Arcadio  degli  anni  di 

i nollra  falute  Iccondo  alcuni  4 1 o,  e ic- 

1 oandoaltri  41  j, dell'età  fua  j t,  e co- 

i fà  del  fuolmperio  ( 3. 

Ir 

i JJe/r Imperio  di  7todojìo  Secondo . 

I-  ' 

a 7Eniua  crcfccndo  Tcodofio  fi- 

li ìy  gliuolo di  Arcadio,  & Impera- 
a torc  dcirOrientc,  come  nell'età  così 

• anche  nelle  virtù  , poiché  di mollrof- 
'i_'  fi  con  tutti  humilc,  pictofo,  giudo, 

e molto  letterato  in  ogni  feienza  , il 
quale  appunto  quando  ne  mori  Mono- 
mi nio  fi  trouaua  fuori  della  cura  del  Re 
.n  di'Perfia  ( (òtto  la  cui  tutela  il  Padro 
l’f  ne  l’haueua  lafciatolpcr  efler  di  già  di  ■ 
fH  uenuto  maggiore  b perilchc  ne  rimale 
[I  aflòluto  Imperatore . In  quello  tem- 
jg  po  Bonifàtio , che  come  fi  dilTc  dalla., 
ij  Spagna  (e  nera  ritornato  al  goucrno 
dell'  Africa  , ne  ricusò  d' obbidirc , e 
jll  xicònofcerc  per  fuo  Signore  Tcodofio , 

0 come  era  tenuto,  e medemamento 

^ ' odia  Spagna  i Vandali,  Sueui,  & Ala- 

^ nt^j  che  ancora  vi  dimorauano  com 
g tanto  danno  degli  habitanti , e più  che 
g mai  podcrofi  i Gothi , i Borgognoni , 
^ i Francefi , gli  Hunni , e finalmente^ 
jj,  tutte  le  Nationi  ne  vollero  prendere-a 

g contro  di  lui  Tarmi , più  tofto  che  fot- 

1 j (opotfcgli , e diueoir  fuoi  vaflàlli , co- 

• •* 
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mp  era  ben  di  ragione , mentre  Tco- 
dofio ad  ogn'altra  colà  penfàua  , chc> 
di  mandar  in  Roma  chi  in  fuo  nome.^ 
ne  prcndefic  l'obbedienza , come  do- 
ucua  in  ciò  più  che  in  ogn'altra  cofa., 
inuigilare,  la  quale  come  (laua  libera 
di  volontà , e di  feruitù  acconfentì  im 
acclamare  p*r  iUo  Imperatore  Giouàni 
huomo  in  Roma  di  molta  Rima,  chej 
da  CaRìnogli  fu  richicRo,  al  qualo 
concederono  la  Francia,  e la  maggior 
parte  della  Spagna  per  fuo  gouerno , e 
perche  Bonifàtio  neH'Africa  non  volle 
dargli  obbedienza , tanto  CaRi no, co- 
me Etio  fi  difpofero  à publicarlo  per 
inimico , e di  qui  ne  principiarono 
fràdi  loro  molti  dilguRi,  per  mezode' 
quali  in  progrcflbdi  tempo,  venne  à 
disfarli  la  Monarchia , e non  fenzadi- 
feapito  della  riputationc  di  Tcodofio 
per  la  fua  inaccuratezza  , e Rolido  go- 
ucrno, poiché  gli  tu  tanto  neceflàrio  il 
tenerli  amico  Elio,  che  non  oRantcj 
TclTcr  Rato  fatto  prigione  da  fuoi  fol- 
dati , che  per  altro  bifognaua  comcj 
mezano  di  tante  diicordic  farlo  mori- 
re , lo  chiamò  fuo  Capitano , il  qualo 
lo  feruì  in  vero  da  indi  auanti  con  ogni 
fedeltà , di  maniera  che  fola  dalla  Ipa- 
da  di  quello  fi  vedeua  la  maggior  par- 
te de'nbelli  re  Rat  domati , e vinti,  co- 
me anche  ne  veniua  operato  da  Valcn- 
tiniano  fuo  cugino  tiglio  di  Placida., 
Ibrclla  d'Honorio , Se  Arcadio , e ma- 
lie di  CoRanzo  il  valorolb , che  fu- 
ito  morto  Arcadi© , ne  venne  da  Ho- 
norio  chiamato  per  Cópagno,  che  Ri- 
mò bene  aflcgnarcalTOccidctc  vn  par- 
ticolar  Piloto, acciò  fi-à  le  molte  tcmpc- 
Rc  agitate  daTiranni  in  quelle  parti  no 
poteue  pclcare  qualche  corona , ò Icet-i 
tro  , il  quale  s'adoprò  con  ogni  affetta 
in  difenderlo , e prelcruar  Tcodofio  da* 
tante  turbolenze , che  in  vn'iRantc  nc.> 
mìnacciauano  danni,  e ruine  alla.,' 
barca  di  quella  Monarchia  ad  effetto  di 

per 


2 J9  Roma  in  coni  ftatp 


J)Cf  Icmprc  foniinerjerla , i cui  fucccf- 
ì per  crfèr  molti  Jalcio  (juj  di  riferire 
mentre  Teodofiofpogliaiod’ogni  im- 
paccio i hauendo  appoggiatoi  Valen- 
tiniano  tutti  gli  affari  foÌo  n'  aitclc  im 
Colla  ntinopoli  à prefèruarfì  fànoj  mà 
pon  fù  perciò  già  liberato  da  tanti  , e 
si  calamitofì  auuenimcmi , per  i quali 
fi  vedeua  preflimo  à fòggiaccre  l’Im- 
perio , con  tutto  eh'  egli  tanto  vi  fi 
adopralFc  per  riporlo  fono  al  primiero 
(lato , poiché  à ciò  non  potè  venire 
per  le  tante  guerre  > che  in  vn  tempo 
ifteflb  fi  fufcitarono , perche  le  atten- 
deua  ad  vna,  fi  ditfàccua  l'altra . Ha- 
ucua  poftofi  in  fancafia  Valentiniano 
di  gire  à ritrouare  Teodofio,  & eflen-. 
doli  sbrigato  di  alcune  cofe  , che  fino 
airhora  ricercarono  la  fua  alfillcr.za., 
hora  in  vna  parte  , & fiora  nell’ altra  , 
fi  portòin  Collantinopoli,  doue  heb-? 
fiero  l’vn  dell’ajtro  molto  gullo  in  ri> 
Uederfi,  dono  volle  Valentiniano  dine» 
nir  marito  d'Eudofia  figliuola  di  Teo, 
dofio,  edi  Leonica,  la  quale  :.Jtri  di- 
cono , cfi'clla  fi  ponefie  quello  nome 
dopo  da  lui  fpolàia,e  efie  prima  fi  chia» 
malfe  Aifianai , ficome  che  Lentio  fi- 
loloto  fuflc  di  lei  Padre  ; mà  quanto 
di  ciò  fi  troui  il  contrario  lo  tellificano 
la  maggior  parte  delt’fiilloriei  ondclu- 
bito  che  l'hebbe  Valentiniano  ottenuta 
per  moglie , fece  ritorno  in  quelle  par- 
ti I che  ancora  ne  Ibggiaceuano  à con  • 
tinui  patimenti  i c perche  Tcodofiq 
lo  conobbe  fprouiiio di  Ibldati,  die- 
de à lui  buon  numero  d'clcrcito , an- 
dando lempre  di  nuouo  rifacendo  Ibi  - 
dati.acciòpotellè  àfuo  bell’agio  cimen- 
larfi  con  Attila  Rè  degl'  Hunni , che 
piud‘  ogn'  altro  Tiranno  molellaua  lo 
terre  Imperiali, à che  mentre  atrendeua 
fe  ne  mori  di  pellilcuza  nell'anno  di 
Chrillo45.  dell' età  fua  50.  edcl  fuo 
Imperio  con  Valentiniano  vincticttc  < 


Pe//'  Imperio  di  aleni  intono . 

L)  Auuifi)  della  morte  di  Tcodo- 
fiogiunlc  à Valentiniano  in^ 
Roma , che  con  Pulcheria  fua  fbrclla_> 
inuigilaua  negli  allàri  di  ellà  Città.Era 
à quella  donna  noto  quanto  fin’all'ho. 
ra  la  Monarchia  haueua  dilcapitato,  e 
di  forze  , e di  giurilHiitione  , non.,' 
ollante  che  al  gouerno  di  quella  Ib- 

Eraintendellèro  due  Imperatori , e che 
ora  rellato  fblo  fbpra  le  Ipalle  di  Va- 
lentiniano  non  poteua  fe  non  più  che 
mai  disfàrfi , conofccndo  vno  non  fuf^ 
Sciente  à tegget  quella  Monarchia  , e 
prefcruarla  dalle  ingiurie  delle  guerre, 
che  di  continuo  la  llancauano , e noi\ 
cllcndo  di  Teodofio  rimallo  alcun  fi- 
glio da  fuccedergli , Valentiniano  c<» 
me  legitimo  amminillratoa-  e di  lui 
compagno  pigliò  per  efpedicntc  di  lei 
mnritarfe  con  Martiano  Capitano  df 
inolullima , c vcrlàtiflìmoncgrclèrci- 
tij  militari  ; e perche  maggiormente 
rimanellè  il  tutto  adempito  nella  con- 
formità , ch'ella  defidcraua  per  vth 
le  della  Monarchia  , tenne  lègreca.* 
la  morte  di  Teodofio  alcun  giorno  e 
fra  tanto  conuenne  con  Maroano , che 
lui  làrcbbc  llato  Imperatore,  e com- 
pagno di  Valentiniano  , ogni  voltai 
che  gli  promettefle  di  prellarc  quell* 
aiuto,  che  all' Imperio  bifbgnaua,  e 
come  Tuo  marito  era  tenuto  difendere  f 
dacuifubito  che  hebbe  liceuuta  la.* 
ficurczza , ne  publicò  la  morte  di  Teo- 
dolio in  Roma  > con  dichiarar  Mar?* 
tiano  Imperatore  dell'Oriente,  il  qua- 
le portatoli  in  quelle  parti  diede  clb*| 
cutionc  a quanto  haueua  promello , e 
fù  molto  accurato  nel  difender  l’Impe- 
rio , e fòllener  le  guerre , che  indepen- 
denti  rimafero  nella  morte  di  Teodo- 
fio . Valentiniano,  che  al  tutto  accon- 
fentl  per  euitarc  alla  Monarchia  mag- 
giori 
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giori  danni  di  quelli , che  cominciaci 
haueua  con  tanco  difcapito  à prouare 
fàpendo  che  Marciano  veniua  di  con* 
tinuo  aggrauato,  e più  che  mai  da  At- 
tila Tiranno  molelbto , fiche  appena^ 
gli  era  permeflò  il  foftcnurfi , non  che 
di  prclìareà lui  aiuto,  come  haueua.. 
biiogno  neiricalia  i fece  con  Genferico 
Re  oe'Vandali  pace , mediante  la  qua- 
le cornarono  in  Tuo  dominio  alcuno 
Frouincie,  e riccuè  eflò  in  Roma  do- 
ue  fi  ricrouaua  Elio  quel  valorolò  guer- 
riero di  cui  feci  altre  volte  mcncione , 
che  fra  canto  era  ritornato  per  darli  au* 
uilò  come  ne  haueua  da  Attila  colta  la 
Francia  , e liberatala  da  Borgognoni,  e 
Franchi , accioebe  lui  canto  maggior- 
mente ne  viuelTe  fìcuro,  c quieto,  poi- 
ché n calia  era  di  già  ripoda  in  paco , 
gradì  Valentinianol'arriuod’Ecio,  & 
al  primo  afpectodimodrò  con  gli  ho- 
nori , e ringratiamenci  che  gli  fece  di 
confcruar^li  non  picciola  obligatione, 
lìcome  piu  volte  gli  actcftò  ; mà  &tto 
meglio  rifleìTione  intorno  alla  Tua  ve- 
nuta, Rimò  queda  poter  elscre  artid- 
ciolà , e che  lui  ne  rude  per  chiamarli 
Imperatore  , onde  lo  léce  india  pochi 
giorni  vccidere,  come  da  molti  Hido- 
rici  viene  aderito , c ch'edb  à ciò  fude 
indotto  dall‘idanza  che  gli  fece  Madi- 
mo  Patritio  Romano  , il  quale  coiu 
Valentiniano  molto  IHegno  teneua,per 
haucrglidupraca  la  moglie, acciò  mag- 
giormente gli  fulTe  dato  facile  il  pri- 
uarlo  di  vicaicome  haueua  in  penderò, 
perche  viuenteEcio  dimaua  diificilo 
il  ponerciò  in  elècutione;  mal’inauer- 
tita & ingiuda  lèntenza  di  Valenti- 
niano apportò  veramente  la  Aia  roui- 
na,come  Maflìmo  dedderaua,poicho 
con  la  morte  d'Etiolpirò  ogni  fòrza  al- 
l'-lmperio , e cominciò  di  nuouo  la.. 
Monarchia , à disdrd , non  vedendofi 
per  Fauucnirc  alcun  huomo  quanto 
lui  coraggiolò , e hrauoi  e che  queUx 
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pocedè  riporre  nella  pridina  Aia  liberi 
tà,  e confcruarla  immune  dalle  guer- 
rej  poiché  ogni  giorno  più  andò  man- 
cando;  laonde  fàputo  c’hebbe  Attila., 
eder  edinto  colui , che  tanto  lo  feco 
(òfpirarc  per  AittrarA  dalle  Aie  mani, 
le  ne  venne  in  Italia  feguitato  da  in- 
nnmerabii  Aildacefca,  & accompagna- 
to da  alcuni  Rè,  con  i quali  prelc  ami- 
citia  , quando  dalla  Francia  dopo  in- 
Anitc  battaglie  fù  adretto  Aiggirfcnc  , 
come  di  Aipra  dimodrai,  ponendo  in 
quel  camino  ogni  Città  à Aioco  eccet- 
tuando Rauenna  , perche  ritrouò  di 
quella  le  porte  fpalancate , Acomo 
impolè  il  Vcfcouo  , che  colà  xifèdeua, 
conAderando  forfè  ogni  reAdenza  eC 
lèr  Aeuole  al  rigore  ch’edì  da  per  tutto 
n’vfàuano , andandolène  al  Ane  inque- 
da  maniera  accodando  veHò  Roma., , 
onde’giunto  ad  Olha  A fermò  in  quel- 
la Città,  doue  da  vna  parte  il  deAde- 
rio  , che  teneua  di  confègnarla  alle 
damme  lo  fòllecitaua  ad  arriuarui  , 
quando  dall’altra  la  rimembranza  del- 
la morte  d' Alarico  auuenutagli  im- 
mediatamente che  ne  prefè  Roma., 
vii  recaua  timore , c quaA  didoglieua- 
oda  padàr  più  oltre.Métre  però  ne  va- 
cillaua  tra  quede  fàntaAe , n andò  à 
lui  San  Leone  Vicario  di  Chrido , di 
cui  alla  prima  efòrtationc  fittali  efio 
códefcefcdi  prometterà  Leone  di  non 
pafTarpiù  oltre , mentre  i Romani  gli 
concedeuano  buona  fbmma  di  denari, 
che  al  medemo  bifògnauano  per  ri- 
tornarfene  alla  Aia  patria,  che  rice- 
uuti  s’ incarnino  verfò  rVngaria,  al 
quale  cflendo  dato  dimandato  da  al- 
cuni Aioi'  amici  della  cagione  di  così 
improuifò  timore  da  lui  prefò,  log. 
giunfè  ch’egli  s’crafpauentatonon  fòlo 
dalla  prefènza  di  Leone,  mà  anche  da 
quella  di  due  perfònc  che  dietro  di  lui 
gli  alÌìdcuanO;Con  lefpàde  alla  mano, 
minacciando  verfo  di  lui  calamitoA 
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euenói  on<ie  chiarimence  fu  inccrpre* 
Uh)  edcr  (Uci  li  Sancì  Pietro , e Paolo 
indettili  mantcnicori  di  Santa  Chielà. 
Viueuainuaghito  Attila  delle  bellezze 
di  Honotia  lorclla  di Valcnciniano,che 
per  conlèguir  le  Tue  brame  mandò  à 
richiederla  in  moglie  all’Imperatore , 
benché  altre  con  quefto  ligame  ne  go  • 
denè , il  quale  non  potè  oliargli  me> 
diante  le  minaccie  che  faceua  ie  glie  la 
negaua  di  ritornare  in  Italia;  onde  bi- 
lògnò  che  contro  fua  voglia  anche  gli 
la  concedclTe  , mà  nel  palio  eh'  egli 
fece  prima  di  congiungerlì  {èco,  di> 
fordinò  in  guifa , che  il  fouerchio 
cibo  mandando  i Tuoi  fumi  alla  cella., 
lo  relè  come  Ilolido  ; onde  pollolì  ìil. 
Ietto  gli  venne  sì  gran  profluuiodi  làn> 
gue  dal  nafo , che  in  poche  bore  ne 
rimale  da  quello  fulTocatOj  della  cui 
morte  ne  prelè  cialcheduno  allegrez- 
za , nonfolo  perche  l’Imperio  era  li- 
bero dalla  fpada  di  quello  Tiranno; 
mà  per  vedere  colui , che  haueua  latto 
Icorrerc  fiumi  di  làngue  , nel  Tuo 
proprio  annegato  ne  moridè.  Fra  tan- 
to Madìino  I che  haueua  ncgociato 
fcgretamencc  molto  tempo  di  toglier 
la  vita  à Valenciniano  > e fapendoche 
in  quello  non  lì  farebbe  Irammelso  al- 
cuno per  fua  difelà  , poiché  queH’Ecio, 
che  haurebbe  potuto  oliargli  ne  gia- 
ceua  di  già  ellinco , come  dilli  i ne 
porfe  con  lue  llracagemme  finalmente 
à Valenuniano  la  morte , che  gli  fu 
data  da  vn  valente  Ibldato  ad  illanza.. 
del  medemo  ; del  quale  rimafero 
due  figlie  femine  hauute  da  Eudolìa.. 
fua  moglie  . Segui  la  di  lui  morte  1' 
anno  di  Chrillo  4;6.della  fua  età  il 
e del  fuQ  Imperio  il  trenta . 
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De//*  Imperio  di  Marciano , i Mtrtùmo, 
t cU  Leene  prima  ImperatorC-t 
di  quello  nome , Vr  at- 
timo in  Oliente . 

NOn  fu  chi  per  fua  buona  fòrte 
ne  trauaglialFe  Marciano  nell’ 
Oriente  , doue  da  Valenriniano  n'era 
flato  pollo  per  Imperatore  in  quello 
tempo  , che  tutto  il  Mondo  lì  trouaua 
Iconuolto , perche  non  lì  curò  men- 
tre poccua  goderli  in  pace  quella  parte 
ch'era  da  Barbari  rimalla  illelà  di  dila- 
tarne con  guerra  i confini  ; Eudolìa.) 
moglie  del  morto  Valenciniano,  che 
lì  ritrouaua  adirata  contro  Madìmo  , 
eh’ immediatamente  s'era  vfurpato  1' 
Italia  , e fattoli  chiamare  Imperatore , 
anzi  voluto  la  medelìma  quali  per  fòr- 
za in  moglie,  e contro  di  lui  altret- 
tanto fdegnata  per  hauer  intefo  egli 
elTer  flato  l’autore  della  morte  di  Va- 
lentiniano  fuo  marito , e perciò  tutta 
intenta  à vendicarli  d’vna  ranca  Icele* 
raggine,  pensò  primieramente  di  va- 
lerli degli  aiuti  c’haurebbe  potuto  fo- 
rare da  Colla ntinopoli , e da  Martiano 
che  adelTergli  preltaci,  non  ha  dubbio 
che  la  Monarchia  ne  farebbe  data  libe- 
rata daH’alcrui  feruitù,  in  cui  d’indi 
auanci  ne  lòggiacque  con  tanto  dilca- 
piio,  poiché  n’era  in  tale  llato  l’Im- 
perio Romano  diuenuco,  che  li  rende- 
ua  molto  difficile  per  la  fua  deteriora- 
tionead  vn  lòlo,  come  per  prima  lì 
&ceuadi  gouernarlo , màcome  la  ven- 
detta è cieca,  e ben  fpedo  quando  altri 
lì  crede  di  vendicar  l’ingiuric,  all’ bo- 
ra và  ad  incontrar  le  ruine  pernonac- 
coppìarecol  zelo  dell’ honore  la  pru- 
denza , onde  correndo  prccipitolì  à 
vendicarli n’auuiene,  per  il  più,  che 
quando  li  penlà  hauer  galtigato  vn' 
errore  li  dà  principio  à molti,  corno 
fece  Eudolia,  la  quale  portata  dalla., 

ven- 
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I .vendetta  fui  margine  a*  vnapeflìma 
-■  lirolutione  i diffidando . d'  ogn'  al< 
tro  aiuto  fcrifle  à Gcnièrico  Re  de' 
_ . ; Vandali , che  dimoraua  nell'Africa , 

- perche  lènza  dilationc  ne  venifle  in 
> Italia^  douc  mentre  liberaualci  dalle 
' mani  di  Malllmo>in  cui  lì  mal  volcu' 
rieri  llaua,  egli  lì  poteua  far  d'.eflà 
l'  Signore>fìcomc  puntualmente  elcguì, 

;v.  ' nè  tralcurò  sì  commoda  congiuntura, 

■ che  le  gli  rapprelèntaua  ■,  poiché  fu  sì 
^ ^ : grande  l'erercico,chc  ne  conduflè  lèco, 
y.  ^e  MalTìmo  non  olUte  ilmolto,  che 
^ n’hauca,  non  ardì  porlo  con  eflb  à ci- 
mà  libera  ne  lafsò  la  Città  di 
^ Roma,  alla  quale  ne  diede  Ccnlcrko 
^ vn  milcrabileallàlto,  dopo  il  quale 
K;  impadronitoli  di  eflà,  e làccheggiatO' 

L ■ ...  la,  carico  di  ricche  prede  le  ne  parti, 
K/  ' . conducendo  fecoEudolìa  con  due  lire 
Krv  ^figliuole;  mentre  in  Collantinopoli 
?'  -i  ; . fq  ne  mori  Marciano  di  veleno , pre- 
. paratogli  da  Vrdaburio,  & Alpar  Tuoi 
Capitani,  il  quale  pensò  cincerlì  quel 
. diadcma,chepoinópotchauerperef- 
ijr, . > Icrc  i Cattolici  vniti  alla  di  lui  elcluli- 
ua,pofciache  egli  era  della  fetta  Arria- 
; na , onde  eflb  conolciuto  ciò  cflère 
t - impolfibilc , abbandonata  ogni  pre- 
tcnlione  prefe  vn  nuouo  trattato  in 
t pcrlbna  di  Leone  Tribuno  huomo  di 
fe  ...  gran  valore, e di  molta  elperienza  ne- 
E ' gl'afFari  di  guerra , eh'  era  quello  che 
Ma  più  importaua,  onde  Aabilita  la  di  lui 
clcttione  ne  fu  per  nuouo  Imperatore  . 
“ - publicato , al  cui  auuilb  l' Oriente  lì 
g dimollrò  appieno  fodisfatto,  e cóten- 

K .to,  nel  cui  tépo  mentre  ne  ripolàuano 
M in  pace  rAfrica,l'.Afia>c  Perlia  à lui 
^ obediente , ne  veniua  più  che  mai  1' 
Italia  trauagliata  , poiché  Gcnlerico 
^ disfece  fin  da  fondamenti  molte  Cit- 
j-  tà,  ficome  da  tant'  altri  tiranni  n'  era 
del  continuo  opprefla , mà  perche  di 
I-  cotali  rouine  li  dourà  trattare  doue 
^ • di  limili  incurfioni  li  fi  particolar 
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memioni,  fi  contentarà  il  lettore,  che 
iui  ne  lo  riporti,qual  Leone  dopo  ha- 
uere  inColbmtinopoli  gouernato  1 7. 
anni, con  qualche  dilhubo  fe  ne  mori, 
rcAando  di  lui  due  fole  figlie  feminc, 
vna  chiamata  Ariadone,  e l'altra  Leo- 
nica , de'  quali  due  Imperatori  mori 
Marciano  l'anno  di  ChriAo45p.ncl 
Icttimo  del  fuo  Imperio;  c Leone  nel 
47 d.  e che  imperaua  A 1 7.  del  quale 
mi  lèrbo  à dite  in  altro  luogo  più  'à 
propofito  altri  particolari. 

Come  il  Romano  Imperio  rimaneffi  con- 
culcato da  Tiranni^  t depredato  da 
Ba  riari  ^e  di  nuouo  riforfe  , e ricad- 
de y e come  vna  parte  in  poter  de'  Pon- 
tefici ne  venijfe. 

SVbito  che  Valentiniano  fù  vccilb 
in  Roma  da  fuoi,  infoiièro  mol- 
ti Tiranni,  che  violentemente  s'  vfur- 
parono  il  dominio , non  folo  di  Ro- 
ma, mà  dell'  Imperio  ifleflo  . 11  pri- 
mo fù  Mailirao  Cittadino  Romano, 
che  poi  fù  trucidato  da  Genlcrico  Rè 
de'V andali,  venuto  daU'Africa  à per- 
fiiafione  degl'emulidel  medemo  Mafi 
fimo,  ficome  di  fopra  fi  diflc , dopo 
queAo  molti  altri  Tiranni  s'impadro- 
nirono dell'Imperio  d'Occidente,  tri 
quali  vno  ne  fù  AuguAolo , della  cui 
infingardaggine  cAcndo  Odoacre  Rè 
dcgl'Heruli  ben  informato,  ne  raccol- 
Ic  vnpoderofilfimodèrcitode'Popo- 
li  della  Germania  , con  il  quale  fi 
portò  in  Italia, doue  venuto  à battaglia 
non  lungi  dal  fiume  Ticino  con  Orc- 
ACj  Padre  d' AuguAolo , dopo  vn  lun- 
go, e memorabil  conflitto , ne  ripor- 
tò vittoria  con  la  morte  del  medefimo 
OreAc, onde  intimorito  AuguAolo  da 
queAa  Aiagura.ne  gettò  la  porpora,  c 
la  dignità  Imperiale,  c le  ne  fuggii 
Roma,alia  cui  volta  parimcte  s’ inuiò 
pdoacrc,doue  n’  entrò  come  vincito- 
Gg  re. 
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re , per  hauer  occupata  tutta  Flcalia, 
e dai  Tuo  nome  la  chiamò  Odoacria  > 
ordinando  (òtto  {èucriilìme  pene>che 
più  non  lì  nomafle  Italia,  c6  che  l'im- 
pcrio  Romano  ^ tanto  ne  primi  tem- 
pi da  tutto  il  Mondo  temuto , e riuc- 
rico,  rcAò  preda  inilCTabilc  di  barbare 
genti  affatto  fupprelTo , Se  eftinto, 
circa  gVannidi  Chrifto47i.  Perche 
Oddere  pollo  nella  Città  di  Roma  il 
Soglio  Reale,  regnò  in  elTa  porlo  Ipa- 
tio  intiero  di  I4.anni , con  tanta  po- 
renia,  e valore,  che  Zenone  Impera- 
tore di  Collantinopoli  non  potè  mai 
dilcacciarlo  coU’armi , e molto  meno 
col  conlìglio . Occupata  dunque  da 
Odoacre  tutta  l' Italia;  il  fudetto  Im- 
peratore,ordinò  à Theodorico  Rè  de’ 
Gothi,che  dclcendendo  armato  in 
Italia  procurane  di  fcacciar  Odoacre , 
e di  prenderne  egli  il  poneflb,Sc  il  ti- 
tolo Rcale.Vcnne  Theodorico,  e do- 
po lunghi  contraili , e fudori , final- 
mente vinlè , & vccilè  in  battaglia  il 
fopradetto  Odoacre, e s’incoronò  Rè 
d'Italia,  il  quale  come  infetto  dcll'hc- 
refu  Ariana , afHilfc  molto]  Cattoli- 
ci,! cui  SuccelTori  nel  Regno  d' Italia 
furono  poi  Theodato  Vitige,  & Ildo- 
uardo,quali  tutti  furono  Gothi , co- 
me anche  ne  crearono  Totila  Rè.  In- 
tanto i Longobardi  n’entrarono  an- 
cor loro  armati  in  Italia  con  impeto , 
e valore,  onde  l’Imperatore  di  Co- 
flantinopoli  mandò  in  elfa  in  luogo 
di  Narlete  Gcncralifllmo  dell'  armi 
Imperiali  ( per  il  cui  valore  ne  venne 
à celTare  Tlmperìo  de  Gothi  in  Italia, 
come  li  dirà  al  Tuo  luogo)  Longino  il 
quale  polla  in  Rauenna  la  Tua  rcfidcn- 
za,  ritenne  in  deuotione  le  Città,  che 
ancora  obbediuano  alFImpcrio,  nel 
qual  tempo  non  era  in  Italia  alcuno 
elcrcito,  che  rcfiller  poteflc  all’  inon- 
dationc  dc’£arbari,mà  cialcuna  Città 
come  meglio  poteua,da  fé  fi  difènde- 


ua  dall'  impeto  bollile , doue  poi  da. 
GiulHniano  l'anno  750- fù  inllitai- 
to  inltalia  vn  nuouo  Magillrato , del 
quale  l'accennato  Longino  nefu  l'au- 
tore, c minillro,  che  chiamarono  1' 
Elsarcatodi  Rauenna,  chefidiuide- 
ua  in  due  regioni  Pcntapoli , Se  Emi- 
lia, quella  conteneua  Rauenna , Cdè- 
na,  ClalTe,  Foriì,  e Forlinpopoli , che  • 
per  contenere  cinque  Città,  però  chia- 
marono Pcntapoli,e  quella  cioè  l'Emi- 
lia, conteneua  Bologna,  Rcggio,Mo- 
dena,Parma,e  Piacenza, c le  Terrc,chc 
frà  rAppcnnino,$c  il  Pò  fitrotiauano 
c da  Rjmini  linoalli  llagnidi  Vcnctia, 
il  cui  Elfarco , ò Vicario  deU’Impera- 
tore  di  Collantinopoli,  ch’era  il  capo 
di  detto  Magillrato  rilidcua  in  Rar 
uenna,  enonin  Ronia,  perche  que- 
lla dalle  fcorrcrie  de’  Barbari  depreda- 
ta, e gualla , fe  ne  giacca  come  fepoW 
ta  nelle  fuc  proprie  mine,  la  cui  crct- 
tiotie  fucccllc  circa  l’anno  di  Chrillo 
570.  cosi  continuando  qucU’ammini- 
llratione  nell’Italia  perlolpatiodÌ75 
anni,cioè  lino  all'anno  di  nollra  fiilu- 
te75tf.  dlcndo  flati  nclcotfodi  que- 
fio  tépo  gl’  Ellàrchial  numero  di  14. 
Mà  torniamo  à i Longobardi,chc  già 
eifendofi  infinuati  nell'Italia , n'allè- 
diarono  con  podcrofiffime  forze  la 
Città  di  Rauenna  , che  finalnKntc 
efpugnata  ne  priuarono  inlicmc  l’lm=. 
pcratorc  d’ogni  giurisdittionc  in  Ita- 
lia,perilcbe  Luitprando  loro  Rè  por- 
tato da  vna'  ambitiofilTima  cupidigia 
di  regnare,  ne  Ibggiogò  al  fuo  domi- 
nio tutta  quella  parte  d'Iralia,  che  alla 
diuotionc  dell'  Imperio  Collantino- 
politano  n’era rcftata;oltre  diche  do- 
mateath’hebbc  tutte  le  Città  cófinand, 
afllilikconllrcttiinmo  alledio  la  me- 
delima  Roma,come  à fuo  luogo  pari- 
mente fi  dirà  ; onde  il  Romano  Pon- 
tefice, ch'all’hora  era  Gregorio  Ul.nc 
ricorlc  per  aiuto,  e difclà  non  già  dal- 
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J’Impcratorc  di  Coftantinopoli , chej 
ben  (àpeua  quanto  poco  fi  curaua  del* 
■l'Italia , forfè , come  alcuni  dicono , per 
le  dilléntioni  nate  fra  di  loro  per  cau* 
là  delle  (acre  imagini , mà  ynitamen- 
' te  con  i Romani  ne  Ipcdì  vn  Legato 
^ Pontefìcio  à Cario  Martello  Maggior- 
' domo , e Prefetto  della  corona  di  Fran- 
‘ eia  I pregandolo  à voler  (occorrere  Ro- 
' ma  , c la  Chiclà  da  Longobardi  miiè* 
i lamente  afflitta  . Non  fprezzò  Carlo 
I’  l'iiianze  del  Papa  , anzi  amicheuol- 
à mente  tfortò  il  Rè  Luitprando  à Ic- 
» uar  qucH’afiedio  da  Roma , e liberar- 
à la  da  tinte  oppreHioni  , come  per  ap- 
rt  punto  (uedefle  Vedendo  all’ bora  ìaJ 
p prima  volta  che  la  tutela  della  Chiclà 
U pafsò  da  Greci  Imperatori  ne’  Rè  di 
» Francia  . Mà  "Leone  Imperatore  Co- 
ir Uantinopolitano  preuedendo  quel  che 
xi  potcua  luccederc  , cioè  che  il  Pontefi- 
rt  ce  Romano  » fuppnmendo  l'imperator 
ià  d'Oriente,  procuraflè  di  creare  vn  nuo- 
jà  uo  Imperatore  d'Occidente , mandò  in 
Ì7!  Italia  vn’altro  Eflàrco  di  nome  Euri- 
jb  thio  con  ordine  di  molcdare  con  ogni 
^ fuo  ingegno  > c potere  il  Pontefice  Ro- 
ti manocome  autore  di  tal  nouità  , c tut- 
^ li  gli  adherenti,  & fautori  del  medemoì 
à e che  all'incontro  con  i Longobardi  fi 
i(i  portafle  amicheuolmentc  $ e predado 
ec  loroall'occafioni  ogni  afiidenza , e fa- 
la  uore . I Longobardi  dunque  non  de- 
lti (idendo  punto  dali'imprelà  incomin- 
|Kr  ciata  > anzi  (òtto  la  condotta  d’Aidol- 
fo  loro  Rè  guadando,  c depredando  con 
jt  alTidue  (correrie  le  campagne  , c giu- 
ri  rifdictioni  de 'Romani,  polero  in  talo 
jir  fcompiglio , c drettezza  la  Chiclà  Cat- 
It  tolica , che  Stelàno  Papali,  di  quedo 
^ nome  tù  necedltato  ricorrere  à Pipi- 
al  no  Rè  di  Francia  > & efortarlo  viua- 
^ mente  à voler  lòccortcrc  la  Chiefa , o 
>f  Sede  Apodolica  già  prodìma  à giacere 
j»  oppreda  fotto  il  pefo  grauilsimo  della-, 
ijè  tirannia  de'Longobardi . pipino , chtj 
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poco  prima  era  dato  adonto  al  Soglie^' 
Reale , c con  tale  ocCafione  vnto  Re  di 
Francia  dai  mcdellmó  Pontefice,  con., 
vaiorolb  elèrcito  pa£ó  ('Alpi , nello 
cui  fàuci  combattette  co’Longobardi , 
che  fé  gli  erano  fatti  contro  , riportane 
do  d'elsi  vn'inlìgne  vittoria  > dopo  la_, 
quale  premette  con  drettilsimo  adedio 
Aidolf(7-1oro  Renella  Città  di  Pauia-, 
riduCendo  quello  à tal  termine , che  lo 
sforzò  d' acconlènftirc  à tutié  iquillo 
conditioni,  che  vri  V’incitorè  «à  pfe- 
Icriuere  ad  vn  vinto  i Mà  Aidoifo  par- 
tito Pipino  , non^oflcruò  pùnto  lo 
conuentioni  ; onde-  Pipino  l^nnò  (è- 
guente,  che  fu  di  Cftrido  il  7 f tS.  top. 
nò  in  Italia  con  gfandifsimb  'apparato 
militare, douè  netìùbeliòaflàètò  ILon- 
gobardi , cfpugnòM'elèrcitò  di  Rauen- 
na,  efoggiogò  tutte  l'altre  Città  , o 
luoghi  duo  all' bora  foggetti  al  Greco 
Imperio,  lallàndone  il  gouernò adà-. 
Romana  Sede  . Così  l'-Imperator  di 
Colta  nei  nopoli , che  prima  bcncho 
(cacciato  dall'armi  de'  Longobardi  dal- 
l'Italia, ritcneua  almeno  il  lus  di  ricu- 
perarne il  dominio , & il  titolo  di  gio- 
ita podclsione,  bora  da  Pipino  fpo- 
giiato  in  tutto  ancor  di  quelli , c da.» 
tutti  i confini  dell'Italia  refpinto,  no 
venne  à perdere  tutto  quell'  Imperio , 
che  in  eda  (ino  à quel  tempo  tenuto  ne 
haueua  . Haurebbe  forfè  potuto  ven- 
dicar l'ingiuria  riceuuta , mà  ìnuolto 
in  guerre  atrocilsime  con  i Saraceni  , 
che  con  alsiduc  incurlìoni  trauagliaua- 
no  l'Imperatore  d'Oriente  non  vi  potè 
applicar  Panino,  Intanto  Stefano  fii- 
detto  trouandolì  hberatd  da  si  intole- 
rabil  pefo , per  gratitudine  di  vn  tan- 
to beneficio,  c de’ magnanimi  doni  ri- 
ceuuti  da  Pipino  ne  volle  honorare  il 
medemo  , c tutti  i fuoi  fucceflbri  del- 
l Augullo  titolo  'di  Rè  Chrillianilsi- 
mo , del  quale  (ino  nc'prelcnti  tempi  i 
Re  di  Francia  lòmmamente  fi  pregia- 
Gg  a no 
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DO  I e n gloriano  .<]'  hauer  dalle  mani 
de’  Longobardi  vendicati  tutti  quei 
luoghi  dell'  Italia,  che  àgi’  Imperatori 
Ipcttauano,  c quelli  laflàti  alla  Romana 
Chiefa . Ne  rcRaua  ancora  Delìderio 
yliimo  Rè  de’  Longobardi  , il  qualc^ 
tentò  di  muouer  guerra  ad  Adriano  1, 
Sommo  Ponte^ce  Romano , eirca  l’an- 
no di  Chrillo  776.  mà  indarno  per- 
che  ricorfo  quelli  da  Carlo  figlio  di 
Pipino  per  la  difclà  della  Sede  Apo- 
ilolica  , fàcilmente  n’ottenne  quanto 
chiedeua , il  quale  fèguendo  la  diuo- 
(ione  dcH’Auo , c del  Padre  verCq'  la_. 
Chiefà  Romana  , pollo  aU'ordine  vru 
numerofò  clèrcito  tc  np  palsò  in  Italia , 
douc  con  fòmmo  valore  debellò  DeC- 
derio , anzi  lo  fece  prigione  con  la  mo- 
glie , c figli , quale  relegò  per  fempro 
in  Francia  > oltre  cHerfi  impadronito 
di  tutte  le  fue  Città  , e dominio , cotu 
che  fi  terminò  il  Regno  de’  Longobar- 
di» che  piu  di  a oq.  anni  era  durato  in, 
Italia  . Onde  fòggiggati , & |cftinti  in 
tal  modo  i Longobardi,  fi  llrinfc  in, 
confederatione  perpetua  con  la  Scdcj 
Apollolica  Romana  , Se  infieme  con 
amplifiiimi  Priuilcgij  , e con  Iblcnni 
giuramenti  confermò  tutto  quello,  che 
Pipino  fuo  Padre  alla  medema  Roma- 
na Sede  lallato  ne  haueua  ; Leone  III, 
Pontefice  fucceflbre  di  Adriano , qo 
viueua  in  quel  tempo  alquanto  in  fo- 
fpctto  ( come  fcriuono  alcuni  ) che  il 
Greco  Imperatore  dotnati  c’hauelTein 
Oriente  i Saraceni,  ne  tentafie  con  1 ar- 
mi <Ji  nuouo  vendicare  il  poflèflo , c 
dominio  dell’pllàreato  di  Rauenna.,, 
che  da  Tuoi  AntecelFori  vi  era  (lato  in- 
ftituito  per  confcruarfi  io  deuotiono 
le  Città , e luoghi  Ipcttanti  al  Roma- 
no Imperio  I,  c rendere  in  quella  ra- 
gione I già  che  in  Roma  nmi  poteuano 
lifcderc  mediante  che  dalle  icorrcrie 
de'  Barbari  la  vedeuano  depredata  , c 
guada } come  dif$i , & hauendo  efatta 
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notìtia  del  coraggio  {buiteifiimo  di 
Carlo  il  Magno  , c della  benigna  vo- 
lontà  del  medefimo  verfo  la  Chiefiu 
Romana  , incominciò  à penfàre  di 
trasferire  l’Imperio,  peffiiatiendofi  che 
lafàlnezza  dello  dato  d’Italia, la  pa. 
ce , c la  libertà  della  roedefima , non, 
fi  potede  redttuire  con  altro  miglio- 
re , e più  comodo  modo , che  con, 
i’clcttione  d'vo  nuouo  Imperatore  nel. 
l'Occidente  , il  quale  in  fè  pigliafle , 
la  cura , e la  dignità  tutta  dell'Impe- 
rio . Haucuano  quede  perTuafioni  lat- 
ta qualche  imprefiione  nciranimo  di 
molti , mà  però  non  venne  à conclu. 
derfi  vn’afiàrc  di  canta  importanza  fc 
non  l'anno  Sor.  che  da  clTo  Leone  ad 
alta  voce  ne  fu  dichiarato  Imperatore 
Carlo  Magno  nel  giorno)  del  Santifii- 
mo  Natale  di  Chndo  Signor  Nollro 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  doue  l’ inco- 
ronò dell' Imperiai  piadema  , alla  pre- 
lènza  di  tutto  il  Popolo  Romano , che 
tre  volte  n'cfclnmò  ; ^ Carlo  ^uguil» 
Magno  ,.f  Tacifico  Imperatore  corona- 
to da  Dfo , Vita  » e vittoria  . L ben- 
ché ciò  fcntillèro  grandemente  nel- 
l’animo gl’  Imperatori  Greci  , tucia- 
uia  inuolti  in  varie  guerre  non  pote- 
rono impedirne  gli  cfictti , In  quello 
modo  dunque  fu  redauraco  il  Romano 
Imperio , che  traflato  nella  Grecia  per 
lo  (patio  già  di  quali  jjo.  anni , era 
affatto  fpcqto  in  Italia . Hebbe  Carlo 
fiotto  il  filo  dominio , & Imperio  iòg. 
gette  la  Gallia  , la  Germania , la  Bcru- 
gna , e l’Italia  , dalla  cui  Prouincia^ 
dopo  hauer  quella  del  tutto  (sparata 
dalia  giurifdittionc  dell’ Imperio  Gre- 
co , vna  buona  parte  di  ella  , àfsic-, 
me  con  la  Città  di  Roma  fu  dal  me- 
defimo  Carlo  Magno  confermata  al- 
la Sede  Apodolica  Romana  , come 
anche  di  fimili  conlcrmationi  fet- 
te da  altri  Imperatori  fi'  dirà  quan- 
do fi  Irattarà  delle  cofe  de’  Pontefici . 
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Conmiuò  ritnperìo  Romano  poi  ia> 
Carlo  Magno,  e nc  fùoi  poftcri  fino  ai* 
l'anno  di  Chrifto  905.  nel  cui  tempo 
ne  lòrlè  Berengario , che  delle  terre  di 
Longobardi  fi  haucua  vfurpato  il  do- 
minio I e con  la  Aia  potenza  incomin- 
ciato ad  ellcr  graue , c moledo  à tutta^ 
l'Italia , trauagiiandola  in  varie  guilè . 
Il  che  làputou  da  Ludouico  IH.  chu 
iccondo  alcuni  HiAorici  fù  figlio  di 
Poiòne  Rèdi  Prouenza,  e di  Borgo- 
gna , con  valido  elcrcito  palsò  in  Italia 
per  {cacciamelo , ma  ritrouandofì  Lu- 
douico  in  Verona  , fu  Berengario  na- 
Icoiàmente  introdotto  nella  Città,  do- 
ne  prefc  Ludouico , e gli  fece  cauar  gli 
occhi,  c così  ottenne  il  Regno  d'Italia  . 
Poco  dopo  circa  l'anno  913.  efUnu  af- 
&UO  la  linea  mafcolina  di  Cario  Ma- 

Eoo  , tre  Nationi  ne  vennero  in  conte- 
; ciafcheduna  d'cflè  pretendendo  l’Im- 
perio Romano  , e furono  gl’Iuliani^  i 
Francefì,  ^ i Germani,  anzi  riiÀpc- 
rator  di  Colfantinopoli  non  lafciò  Ifra- 
da  alcuna  intentata  per  luuerne  egli  la 
prelationc,  atHigendo  l’Italia  con  va- 
rie incurfìoni , fino  à fubornare  anche 
i Saraceni , perche  in  ella  entrando  ar- 
mati la  dilfruggenèro . Reflò  nondi- 
meno !l’Imperio  appo  i Germani , co- 
me à Tuo  luogo  diremo . I Bercngarij 
arimente  , e molti  altri  , che  mai 
ebbero  nella  loro  originp  titolo  alcu- 
no regio , contelcro  anche  per  afeen- 
derc  al  Trono  Imperiale  , cialcuno 
penfàndo  d’vfurparlo  , chi  con  l'armi, 
chi  con  la  fattione  , conforme  all’am- 
bitione  , e volontà  che  à ciò  li  trafpor- 
taua  , ancorché  in  tanto  nella  Ger- 
mania l'Imperio  non  vacaflè  . Durò 
quella  confufìone  in  Italia  per  io  fpa- 
tio  di  jo.  anni  in  circa , infìno  che 
Ottone  Primo  defeendendo  armato 
in  cflà  fece  prigione  Berengario  Secon- 
do , c lo  condulTcin  Bamberga,  doue..» 
poi  terminò  la  Aia  vita , e domata.  l'Iia- 


Iia,di  niionola  fòg^enò  all'Imperio 
di  Germania  ; le  bene  in  quei  tempi 
gli  Ottoni , gli  Henrici , & i Federici 
Imperatori  prouarono  in  Italia  molto 
auuerfùà , ellcndo  che  pure  ail'hora^ 
nc  Al  ridotta  la  Puglia , com'ancho 
Napoli  in  Regno  hereditario,  e le  Cit- 
tà di  Milano , di  Gcnoua  , & alcuno 
altre  A ribellarono  dall’Imperio,  cho 
fé  bene  molte  volte  furono  allrctte  col- 
l’armi  di  nuouo  a tornare  all'obcdien- 
za  dell'Imperatore , Aibito  nondime- 
no fé  ne  fbttraflèro , c fcoflèro  il  giogo 
di  fcruitu  , riducendoA  in  libertà  co- 
me diremo  à Aio  luogo  nella  deferittio- 
ne  delle  Prouincie , c Città , c loro  hi- 
florie)  fecondo  l’ordine  de'nollri  libri . 
I Venetiani  ancor’  eflì  valendoli  di 
quelle  congiunture  dilatarono  aliai  i 
conAni  del  loro  doihinio , à che  s’ag- 
giunfè  la  iceleratezza , e dapocagino 
d’alcuni  Imperatori  , che  per  danari 
non  fblo  impegnarono  molte  Città 
principali , mà  riceuutone  il  prezzo  ne 
fecero  anche  alcune  libere,  alToluendo- 
le  ^all'obcdienza  deU'Imperio , pflàn- 
do  quella  colà  à tal  termine,  che  il  Ro- 
mano Imperatore  non  hebbe  piu  iiu 
Italia , che  il  nudo  titolo , il  nome  va- 
no , e Anza  {oggetto  poiché  Vinci- 
flao  alienò  Genoua  dall  Imperio,  o 
la  diede  al  Rè  di  Francia , che  fù  la  ca- 
gione perche  lo  dcponelTero  dall'Impe- 
rio,  il  quale  anche  per  100.  mila  feudi 
d’oro  conceAe  àGiouanni  Galeazzo  Vi- 
feonti  il  titolo  di  Duca  di  Milano , che 
inAn  dal  tempo  del  Regno  de’Longo- 
bardi  era  vafsallo  dcirimperio , e Lu- 
douico Imperatore  Bauaro  che  per  Ai 
mila  Audi  cj'<3to  conccAc  à Fiorentini 
la  libenà , &:  altri  luoghi  che  con  l'an- 
neAe  giurifdictioni  erano  la  parte* 
migliore  4cl  medemo  Imperio  iiu 
Italia  , la  quale  con  molta  ragione* 
deue  da  ciafeuno  efser  commiArata , e 
compianta,  poiché  doue  efsa-negli  an- 
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^ci  tempi  con  i|  ^ vaiore  ne  domò  i 
Popoli  intieri , piiiuò  Prencipi , e Rè 
de  loro  domini;  ,&ihcat(;naci  Ss  li  vid- 
de  pipRati  à Tuoi  piedi , d>  <]uclli  tri- 
pnlando  » c che  finalmente  nt  fu  Re- 
gina auguftirsima  dellVniuerib , ren- 
dendoli C9sì  formidabile  , e macllolLj 
che  ogn’vno  s’iachinaua  timorolò  ca 
FÌucrcnte  ai  &o  ;iome  t nc  diuennci 


polcia.  fèrua  di.  tanti ’j'iranni , li  quali 
cofpirando à leuarg^  fa  corona,  lari- 
duflcro  ad  yna  miicrabile  fchiauitndi- 
ne , come  da  Odoacre  ne  fu  polla_ , 
onde  fi  può  dire , che  fe  lòtto  il  poien- 
tifsimo  AuguRp  crebbe  il  di  lei  Impe- 
cio alla  fòmmità  d ogni  maggior  altez- 
za, co^ì  lòtto  il  vile  AuguRolo  ne  preci- 
pitò pel  fondo  più  cupo  delle  mi&rie  • 
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I AMO  col  fauore 
dell  Autore  d orni 
bette  feruettuti  alfi- 

ne  della  defcrittione 

de' fitti  più  memorabili  di  que  1 w- 
peratoriyche  cominciando  da  Giu- 
lio Cefarene  gouemarono  l'Impe- 
rio Romano  fino  all'  ultimo  di  eft , 
chefùAugufiolo  ,con  lacuimorte, 
dopo  quello  diuifit  in  Orientale,  ^ 
Occidentale,  ne  •venne  finalmente 
à mancare  quello  d’ Occidente , o 
con  tale  occafione  •vedute  le  diuerfie 
mutationioccorfe  intorno  allo  liu- 
to della  Città  di  Roma  fino  al  det- 
to tempo  ; nel  cui  racconto , cornea 
anche  in  quello  ne  feguiràin  ap- 
preso intorno  alle  cofe  di  quei 
pontefici f he  doppo  mancato  tl  det- 
to Imperio  d Occidente , ne /ùcce fi 
'/èro  nella  Sede  di  San  Pietro , JLj 
come  fra  di  loro fono  fiati  dtfeordi 
ot  A utori,  che  di  quello,  e di  quel- 
li hanno  fcritto^omepiù  "volte  hab- 
biamo  "veduto fin  bora,  e fiafno  for- 
fè per  "vedere  in  auuenire  ,non  de- 
-,  ue  apportar  marau/glia  fi  in  molti 
luoghi  diquefii  miei  ficritti  fi  "ve- 
- dra  notata  alcuna  attiene  dilli  me- 
definù,altrimete  deficritta  di  quello 
che  da  alcun  altro  ne  vien  raccon- 
tata , perche  e/fendo  fiata  mta  in- 


tentione  di  notar  tutto  quello , che 
più  di  certo  ,edi  curtofio  è flato  pofi 
fibile  di  trouare  in  "vn  numero 
quafiinfinito  di  Autori,  chea  que- 
fi  effetto  ho  "veduti,  n i fieguito  betLi 
fipejfo}  che  quello  c ho  letto  per  certo 
in  alcuno  dt  ejft  , per  non  ha- 
uerlo  poi  trouato  in  molti,  mi  i fla- 
to forz^adi  tacere , per  ejfer  ejjt  de' 
ptù  approuati , nel  modo  che  non  f 
•verifimile  ,che quello,  che  à molti 
giudicati  de  pM  informati , non  i 
•venuto  à noti  ria fia  flato  da  pochi , 
e molto  meno  da  "vn  filo  Caputo  ; 
quanto  all  incontro  e altretanto 
prob  Alile  il  creder  più  toflo  ad  "vno 
chefii  trouato  prefinte  ad  "vh  at- 
tione,  chea  molti,  che  atte  fiino  di 
hauerla  intefa  dire  ; ficome  noru 
dourà  apportare  ammiratone  il 
•vedere  in  que fi  Opera  moltenoti- 
tienonpiùintefi,  ò almeno  da  po- 
chi, dandofi  perciò  à credere  noru 
meritar  quella  fede,  che  t Atre  fi 
fono  acquifiata,  per ejStr  quefkj, 
eh  io  dico  iCauate  da  Manofìritti 
particolari  degni  d ogni  credenZja, 
li  quAifitrouano  appreffo  di  mza, 
mentre  per  altro  afficuro  il  Lettore 
in  tutte  quefie  mie  fatiche  non  ha- 
uer  apportato  cofa,  che  da  più  no- 
bili, y accreditati  Scrittori  noru 

"itn- 
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•venghi riferita, , ferii  cui  effetto , rii  quefìo  effetto  da  me  veduti. 


LOìk  vj!,ure,  tnc/raioj  curila,  eoe  a yife,coe  nella  f tu  bella jtagtone, 
fuole  off  orlar fico  l ejSer  hreue^on  non  da  tutti , mà  da  fiutati  fiori 
ne  lampeggino  chiar ameni e ifoget-  fol  trarne  dolci , e foaui  liquori  per 
ti’ Nel  rimanente  in  ciafeuna  at-  empirne  le  loro  celle  j dalla  molti- 
tione  lafciando  da  parte  le  fingota-  tudine  di  effi  Autorità  di  ciafeu- 
rita  non  neceffarte,  mt  fono  attenu-  no  il  tutto , mà  di  tutti  infieme,  con 
to  a quelle  opinioni  , eh  oltre  il  pa~  le  già  dette  diiìintioni  quello  ne  ho 
ver  piu  cemmune  delli  Scrittori  fcelto,chepi'udicerto,eficuroJcie~ 
vengono  anche  accompagnati  da->  glier  fipoteffe,  non  folo  per  quello 
vna  certi  verifinuhtudtne  , chc^  importano  gli  affari  degC  Impera" 
quafin  ajftcur aua  la  medema  non  tori , che  fin  qui  habbiamo  deferit- 
poter  effere  altriynente  auuenuta , to,mà  anche  di  quei  Pontefici,  che 
portando  il  tutto  con  quella fedtj , come  /òpra , ne  rellano  da  deferì- 
che  deue  effer  propria  di  chtfcriue  uere,  intorno  di  cui  numero,  e tem- 
hifiorie,e  quale  nella  maggior  par-  po , che  furono  ci^uno  di  ejft , ho 
tede'fopr adetti  Autori  ho  ritroua-  voluto  feguitare  principalmente  il 
ta  piu  certa , e ficura , della  cui  ve-  Ciacone  rilìampato  del  i6i  o-  co- 
rita  per  maggiormente  afiicurarne  me  quello  che  pare  degli  altri  il  piu 
ilLettore,  non  prima  cominciai  à accettato,mentre fi  Ha  attendendo, 
fcriuert , che  infieme  mi  pofi  à no-  che  venghino  in  luce  le  vite  dta 
tare  nella  margine  defogli  Uno-  Pontefici',  che  fi  vanno  tuttauiou 
me,  il  luogo  di  cia/cuno  Auto-  dando  alle fiampe  dal  P.Agofiino 

re, che  di  quanto  dame finotauoj  Oldouino , che  fi  tiene  douer  efier 
faceua mentione , conforme haitrei  Juperioreà  quantifin hora in que- 
anche feguitato}  rnàcomeofferuai  fiamateria  hanno fcritto -,  conche 
che  tal  annotationi  in  margini^  penfo  hauer  potuto  fodisfare  iiL» 
dell'Opera  di  queHa  prima  parte  quefia  parte  alla  curiofità  del  me- 
del prefente  Libro  tn  alcuni  luoghi  demo  Lettore , togliendoli  al  p4i“ 
f erano  tn  gran  parte  maggiori  di  bile  ogni  occafione  di  dubitare  in- 
ii  ; quanto  andana  notato  nel  corpo  di  torno  alla  verità  delle  nótitie  daa 
effa  , cosi  fono  necejjttato  nellim-  me  come/òpra  apportate,  fi  bene 
prejjione  a tralafciarle  {^tutto  iiL»  il  credito  del  vero , edel  falfòepo- 
contrariodi  quello  haueuo  difpo-  fio  molte  volte  nelle  mani  dell  inge- 
Ho  di  fare')  in  riguardo  anche  del  gno,  e della  lingua  di  chi  fcriut^l, 
numero  quafi  infinito  degli  Auto-  non  offendo  per  altro  la  veri- 
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ti  femfre  così  certs  » ^ indù-  quei  fecali, fiche  non  f offa  *lcuno 
hit  afa  , che  tat  bora  non  imr  di  lo  ro-^erfimili  caconi, feguendo 
frima  opinioni  in  tutto  cantra-  l'sdtruiopmtomefierfi  anche  inno- 
rie  al fattojtrattandofi  particolar-  centemente  ingannato  , conforme 
mente  di  eofe  auuenute  in  tempi  per  le  medefime  caufe  lo  fieffo  puot 
affai  remoti  , e refpettiuamente  efferedmeauuenuto. 
firme  à pofieri  dagl  Hi  fiorici  di 
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HAununo  di  gid  (cduto  nel 
Trono  Pontcficio  97.  Succct 
fori  di  Pietro , all'hora  che , 
come  dilli , Leone  Terzo  fù  da  Carlo 
Magno  ripofto  di  nuouo  in  Roma , 
merce  del  Ilio  aiuto , onde  ne  palsò 
in  lui , e per  lèmpre  ne'lùoi  polleri , 
la  giuri  (ditti one  di  tutti  quei  luoghi , 
che  già  da  Pipino  erano  flati  ricupe- 
rati , e dati  liberamente  alla  Romana 
Chielà  , e relpettiuamcnte  ritolti  à 
chi  per  lo  (patio  di  molti  anni  gli 
haueùano  indebitamente  ritenuti: 
Icndoche  per  prima  non  haueuano 
altri  affari  i Pontefici  > s’ingcriuano  > 
che  ncirelTcrcitio  delle  cole  ó>ìrituali , 
lichene  meno  era  adelll  pcrmclTo 
di  fare,  che  negli  heremi,  c nelle 
caucrne , che  (èruiuano  ad  e(Il  di  reg- 
gia ,cd'habitatione,  dante  che  colà 
li  trasferiuano  per  fuggire  le  tirannie 
de'Barbari  , vedendo  che  di  continuo, 
òcon  ferro,  òcon  fuoco  ne  erano 
moleflati  , (ccondo  che  per  Roma 
erano  ritrouati,  doue  perciò  molti  fu- 
rono quelli,  cheiuine  riceuerono  il 
lànto  martirio , per  cui  hoggi , e (èm- 
prene  goderanno  Tcterna  beatitudi- 
ne, iàccndofene  dalla  Chielà  conti- 
nue commemorationi  ; altri  poi  tutto 
iltempo  della  loro  vita  nevifléro  ne’ 
deferti , per  doue  raminghi  lì  cibaua- 
uo  di  (empiici  herbe,e  d'acque  tal'ho- 
ra  ne’  folli  putrefatte , trauefliti  con 
habito  molto  diffórme  dalla  lorocon- 
ditione  , così  mendicandone  il  viue- 
re , quelli  peto , che  non  wniuano  à 


Icruire  di  cibo  alle  fiere , pcrilche  ne 
tacerò  io  quel , che  d’elli  potrcbbcli 
riferire , le  la  breuità  che  procuro , c 
rclTcr  fuori  di  quello  , che  mi  Ibno 
propoflo , non  rimpediflè  j intorno  à 
che  n’inuigilauano  quei  Pontcfici.co- 
me  quelli , che  folo  erano  intenti  a li- 
berare il  Mondo  da  quella  fchiauitu- 
dine , ma  come  ne  mancauano  loro 
le  forze , cosi  anche  ne  furono  forza- 
ti a dilàpplicarli  da  vna  si  fatta  imprc- 
la,  conofccndo  quanto  farebbe  Ibto 
loro  difficile  il  contraffare  con  gl'Im- 
pcratori , a cui  obbediua  nel  tempo- 
rale quali  tutto  il  Mondo, come  a tan- 
t’altri  che  in  diuerfe  parti  li  chiamaro- 
no Rè , c che  erano  si  ben  forniti  d’e- 
lèrciti  per  loro  difelà  . con  cui  minac- 
ciauano  flragi , e ruinc  maggiori  ad 
ogni  lieue  occafione , che  loro  li  rap- 
prelèntaua , come  tante  volte  ne  prò- 
uò  i loro  fdegni,  non  lòlo  l'Italia,  ma 
Roma  più  di  ogn’altra  Citta  da  Van- 
dali , Gothi , franchi , Longobardi , 
Heruli , c;da  tant’altre  nationi  flranic- 
re , da  cui  ne  venne  tante  volte  tra- 
uagliata.che  fù  cagione,  che  ne  rima- 
nelle  anche  afflitta  Santa  Chielà , che 
però  folo  ne  attendeuano  con  humil- 
tà,e  patienza  a procurare  refterminio 
dcirherclie , con  l’ orationi , a rcfarci- 
re  le  Chicle  disfatte  dagl  ldolatri , & a 
predicar  la  Santa  Fede,  caminandoa 
piedi  nudi  ripieni  di  cilicij , c di  peni- 
tenze da  vn  luogo  all'altro,  c bagnan- 
do ilfuolodi  copiolc  lagrime  per  il 
dolorc.chc  Icnlibilmente  nc  prouaua- 

no 
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no  in  veder  cpsì  negletta  quella  fede , gior  gloria  di  Dio  ; c confufionc  de' 
che  e(fi  profcilando  , ronimamcntc  jnemici  della  fua.  Chieià  detta  perciò 
defiderauano  di  propagare  per  nug-  militante. 
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DE  PONTEFICI 

Creati  dopo  terminato  l'Imperio  di  AuguAob, 
e prima . 


Del  Pontificato  di  Stefano  Qt^arto. 

ORTO  che  fu  Leo- 
ne Terzo  fudetto  nel- 
l’anno 8i(S.  che  viflc 
nel  Papato  Cintamcntc 
zi.anno^nefu  aflun* 
to  al  Pontcficato  Stefano  detto  il  IV. 
di  Patria  Romano,  il  quale  come 
era  llato  da  Adriano,  e Leone  ben  di- 
feiplinato  nelle  dottrine , così  ne  ten- 
ne vna  vita  molto  cfcmplarc , il  quale 
jicr  fuggir  le  ieditioni  effendo  andato 
m l-'rancia  à trouare  Lodouico  Impe- 
ratore detto  il  Pio  figliuolo  di  Carlo 
Maeno,  da  quello  ncriceuenc  tu^ 
gli  bollori,  che  ad  vn  Vkarioilll 
Ilo  fi  conuengono , che  (jj 
piu  grandi  di  quelli  haucuano  vfato  i 
fuoi  maggiori , perche  trouandofi  in 
Orlicns  di  Irancia,mandò  Theodolfo 
Vefcouo , e Clero  di  quella  Città  ad 
incontrarlo  fuori  delle  Porte  di  efla, 
alla  quale  come  intefe , che  il  Pontefi- 
ce fi  auuicinaua,  andò  anch’eflo  ad  in- 
contrarlo per  lo  {patio  di  vn  miglio, 
doue  giunto  fìnontò  da  cauallo , e fà- 
lutandolo  lo  conduflè  cosi  à piedi  nel- 
la Città,  doue  poi  condottolo  nel  Pa- 
lazzo dilpofe  quanto  dal  Pontefice 
gli  fìi  lignificato  circa  l'aggiullamcnto 
d’alciine  cole , che  nell’  Italia  ancora  fi 
ftauano  fconcertate  , doue  con  molta 
folennità  ne  incoronò  Augufli  Lodo- 
uico',Sc  Hirmingarda  fua  confòrte, 
concedendo  ad  inflanza  del  Papa  il 
peidono  à multi  Romani,  come  da 
rT:j'T  .rii! 


cflbn  era  fiato  richiefio,  che  poi  ri- 
condufic  in  Roma,  dimofirando  l'Im- 
peratore cosi  in  quello , come  in  altro 
quanto  fufie  il  defiderio , che  teneua 
d’ obbedire  al  Pontefice , non  ofiante 
che  facefle.  tutto  quello  che  potcua  à 
filo  fimòr^'onde  ^a  fua  partenza,  ol- 
tre moki  regali  che  elio  gli  fece , gli 
donò  b medema  corona  con  b quale 
da  lui  era  fiato  incoronato,  con  anche 
vna  croce  di  gran  pelò , e d’altretanto 
prezzo',  che  à fiie  Ipelè  per  quefi’ef. 
fbtio  lU^a£t«a  fare , doppo  di  che 
nc  ^i^lm^'eratore  verfo  Compie- 
ga? (btbaCallia  Belgica , 6c  il 
Róma,  doue  giunto  vn 
« morì , che  fù  di  no- 

l^^jjjnno  8 1?.  non  ancora 
compito  l'anno,  cheà  quella  dignità 
n’  era  fiato  eletto  , hauendo  feduto 
meli  5.  e giorni  23. 

Del  Pontificato  di  Pafquale  Primo. 

APerfuafione  del  Clero,  e Popo- 
lo l'anno  817.  accettò  il  Pon- 
tcficato Palquale  Primo  di  Patrb  Ro- 
mano Monaco  Benedettino  creato 
Pontefice  lenza  l’autorità  dell  lmpe- 
ratore  ; onde  per  giufiificarfi  di  non 
hauerloprefo  le  non  per  obbedire  à 
chi  ne  l’haucua  come  forzato , fece  il 
tutto  làpcrc  con  ogni  fincerità  al  Ib- 
pradetto  Imperatore  , il  quale  altri- 
mente  fupponeua  clferc  auuenuto,  fe- 
condo il  tenore  delle  riljjofie  che  die- 
de à gli  Oratori  da  lui  mandategli,  che 
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però  con  rifi  volile  dichiararfi>chc  d In- 
dt alianti  nella  Città  di  Roma  andof' 
fero  molti  cauti , nel  trafgredire  i pre- 
cetti dc’maggiori,  fe  .volcuano  conlèr- 
uarfi  con  riio  lui,  e fuot  SuccriTori  l'a- 
micitia  principiata . Fù  foggatto  Pa- 
tqOalc  à diucrle  calunnie, mà  non  reAò 
giàopptriik  lafua  integrità  , poiché 
Icppie  poigcr  preghiere  si  efficaci  à 
Dioiche  ncrimare  in  breuedilcolpato, 
& apprriTo  à tutti  (incerato . Egli  più 
d'ogn'aitro  Póteficc  fuo  antecriiore  s' 
auanzò  ncll'autprìtà  mediateli  fauore 
del  detto  Lodouico,il  quale  cóccHean- 
chead  elio  Pafquale  la  poteftà  di  crea-, 
re  i Vc(coui,chc  Adriano  haueuarilèr- 
uata  à Carlo,oltre  di  che  cófermò  mol- 
te Città  alla  Chiefa,  che  Carlo  Bilàuo, 
Pipino  Auo , e Carlo  fuo  Padre  alla 
moderna  haueuano  cócelTe, oltre  4i  che 
follóne,  che  l’elettione  del  nuouò  Pa^ 
pa  fijfle  libera  de’Romani,e  che  quello 
cólàcralTerojpurchc  di  ciò  ne  fulle  per 
Legati  auuifato  da  quello  cosi  eletto. 
Daquello  Pontefice  fan.  8 13 -fù  inco- 
ronato Imperatore  Lotario  figliuolo  di 
l odouico  con  molta  (òlennità  nella 
Chiefa  di  S.Pietro,  nelle  cui  norzccra 
fiato  dal  Póteficc  regalato  dimoiti  do- 
ni mandatigli,che  fu  la  prima  volta  che 
ciò  da  i Papi  fuffe  vfato.  Arrichì  Paf- 
quale  b Città  di  Roma  di  molti  corpi 
Santi , che  con  molta  riucrepza  da  di- 
uerfi  Cimiteri)  raccollè.e  fece  in  ella  ri- 
porli nelle  Chirié  da  lui  à qucft’efFetto 
fabricatc,oltrc  molte  aitre,che  dal  mc- 
defimo  furono  rilàrcite,  &;  ornate  con 
più  vaga  architettura  di  quella  con  cui 
erano  già  Ibte  edificate, nelle  cui  (ante 
opcrationi  mentre  continuaua  à (pen- 
der i giorni  deH'ottauo  anno , ch’egli 
era  Pontefice  in  benefitio  deUa  (ànta 
fbde>c  nel  ben  cuftodire  b fua  gr^gcj 
come  haiieua  facto  Icmpredù  da  Dio 
chiamato  all’altra  vita  Tanno  824.  (è- 
dette  anni  7*  c radi  tre  > c giorni  1 7. 


Del  Pmtificttt  d'Eugenio  Secondo.  , 

SEnza  interuallo  di  tempo  riccuè 
il  Ponteficato  Eugenio  Secondo 
di  patria  Romano,  morto  che  fù  Pa- 
fquale, con  vna  vniuerlale  acebma- 
tione  in  riguardo  dclb  (ùa  bontà , fi- 
come  prefe  ch’hcbbe  le  chbui  più  che, 
mai  ne  diede  faggio  , poiché  non 
ofiantc,cheiI  Mondo  fotto  il  fuo  Pó- 
teficato  ne  vcnilTe  in  nuoui  (conuolgi- 
menti , egli  non  volle  ingerirfi  negli, 
afiàri  di  guerra,  lafciando  di  ciò  b cu- 
ra, come  rkhicdeuafi  all'Imperatore . 
& attefe  (blo  à procurare  che  in  Roma 
filile  abondantiilìmo  il  viuere , Se  il 
cofio  d’  ogni  colà  à buon  prezzo,  in- 
uigibndo , che  le  vedouc , 6c  i pupilli 
non  venillero  opprefiì  dalb  giufiitia 
nelle  liti-Per  opra  di  lui  tornò  à Roma 
il  refio  di  quei  prigioni  che  furono 
fimi  nelb  Francia , che  per  efler  priui 
di  tutte  le  loro  (b(bnze  egli  del  (uo 
proprio  (buuenne  affatigandofi  molto 
per  rimediare  alle  dillentioni,  che  ncl- 
b Città  occorrcuanodnuiando  à qucr 
IV  eifetto  Legati  à Lodouico , il  quali^ 
ne  mandò  Lotario  fuo  figliuolo  à Ro- 
ma, che  con  conlcnfb  del  Papa  rifor- 
mò quel  gouernò , compo(è  le  cofe  di 
rib,  e con  vn  decreto  ordinò,  che  nri- 
(uno  potelTc  venire  alTelettione  del 
Pontefice,  (è  non  quelli  Romani,  che 
furono  (òiiti  per  Cofiitutione  de’San- 
ti  Padri  di  eleggerlo,  il  che  tutto  ag- 
giufiato,  partito  Lotario,  per  altri  le- 
gati mandò  à ringratiar  Lodouico  in 
nome  del  Popolo  di  Roma,  onde  Tat- 
tioni  d'Eugenio  furono  la  cagione  che 
ciaicuno conccpi(lc,edefidcra{rc  diluì 
vn'ottimò,  c lungo  goucrno , mà  non 
fù  degna  Roma,e  Tltalia  di  goder  lun- 
gamente vn  tanto  bene  , che  da  elio 
gli  veniua  fommiiriflrato  , poiché 
nel  quarto  anno  fopraprfc(b  da  vna  in- 
fermi- 
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fermità  mortale , di  quella  te  ne  mori 
con  dolorò  vniuerìale  l'anno  del  Si' 
gnore  Say.fcdcttc  anni  3.  meli  6- 
giorni  ventiquanro.  J 

Del  PonttficiUQ  di  Valentino  ‘Trimo. 

SVlTeguentcmcnte  alla  morte  d' 
Eugenio  nc  fu  affunto  al  Papato 
Valentino  Diacono  di  Patria  Roma- 
no, con  tutto  che  all’ bora  non  fico- 
llumaflc  d’eleggere  Ce  non  Preti,  c ciò 
perche  limarono  (Uperfluo  in  lui  vn 
tal  requifito  in  riguardo  di  tanti  altri 
meriti, per  i quali  n’era  ftimato  degno; 
mà  cóme  gli  huomini  per  il  più  non 
fono  per  i loro  peccati  degni  d’efler 
goucrnati  con  pietà , c clemenza , fi- 
come  da  quello  ne  larebbero  Ilari  lan- 
tamente  culloditi  le  più  lungamente 
n'hauelTe  permelTo  Dio,  che  fulTe  viP 
futo,cosi  le  ne  morì  l’an.  818.  doppo 
luuer  fednto  vn  mele , c dicci  giorni. 

Del  PoHtijicitto  di  Gre^ono  ^Mrto^ 

Sveccile  à Valentino  Gregorio 
Quarto  di  Patria  Romano , alla 
CUI  villa  11  rallegrò  tutto  il  Mondo 
per  cfler  nòto  di  quali  ottimi  collumi 
egli  fulTc  dotato  , licomc  anche  erano 
palcfi  all'  Imperatore  ; il  quale  fubito 
(li  ciò  auuilatb  ne  fpedì  a Roma  gli 
Oratori  à prellargli  obbedienza  , non 
volendo  intanto  per  la  lua  modellia 
clcrcitarc  l’autorità  Ponteficia,  fe  non 
prima  della  fua  clettionc  auuilàro  Lu- 
douico  Imperatore,  non  perche  rima- 
neffe  frà  tanto  inualida  rdettione,mà 
per  procedere  con  humiltà,  della  qua.» 
le,  e d’ogn’altra  virtù  elio  fù  adorno. 
<^ello  Pontefice  vedendo  Tabulo  del 
-vcllirc  introdotto  frà  gli  Ecclcfiallici, 
c perciò  volendo  à quello  prouedere , 
conuocato  vn  Sinodo  di  Vclcoui  T 
«no  fecondo  del  fuo  Ponteficato, 


quello  riduflc  ad  vn  habìto  non  dif^ 
forme  dalla  dignità  Ecclcfiallica.  Vsò 
di  fermoneggiare  al  popolo  ; rillaurò 
le  Chicle , che  in  lùo  tempo  per  la 
vecchiaia  minacciauano  rouina,adin-< 
llanza  del  medemo  Ludouico  ordi- 
nò la  fella  di  tuni  i Santi  il  primo'  di 
Nouembre,  corrclTc  molti  abufi;  con- 
llitui  molte  leggi  concernenti  il  man- 
tinemento  della  Santa  Fede,  & in  tut- 
to il  tempo  che  vifife  Pontefice;  non 
tralcurò  cofa  , che  in  vtilc , c benefi- 
cio di  efla ridondar  potclTc,  infine 
del  quale  comelàntamentc  cravilTuto 
così  ne  morì  Tanno  del  Signore  844. 
fedette  anni  1 5. 

Del  Pontificato  di  Sergio  Secando. 

NOn  lì  ritrouòperfona  àcui  più 
conuenillc  il  Ponteficato  ne 
dentro,  ne  fùori'di  Renna  nella  morte- 
di  Gregario  , d’ vn  tal  cognominato 
Bocca  di  Porcosl  per  la  dottrina  , co- 
me perla  nobiltà  del  fangue,  onde 
conofeiuto  lòpra  dgn’  altro  dcgnifll- 
mo/ù  a lui  conceflo , il  qual  vicn  cre- 
duto,chc  per  la  bruttezza  del  nome  nc 
lo  tramutane  in  quello  di  Sergio , che 
fò  il  fecondo  di  qncfto  nome , come 
che  quello  non  conuenille  alla  dignità 
Ponteficia,d’ondc  vogliono,che  i Pó- 
tcfici  comincialTcro  nelle  loro  clatio- 
ni^  cangiarli  il  nomc,ficomc  fin  hog- 
gi  è in  vfo,mà  come  che  io  fono  lóta- 
nilTimo  dal  frappormi  in  quelle  eon- 
trouerlk,  che  independcntianch’hog- 
gi  nc  rcllano  per  la  Icarlczza  de’  retti  > 
e di  Icritturc  autentiche , non  addur- 
rò alcuna  ragionc.con  tutto  che  fbrlc 
iìu-iàno  fufficienti  per  rettificare,  c’ha- 
uefle  il  cognome  di  Bocca  di  Porco , e 
che  Ottauiano  fuflc  il  proprio  nome, 
nel  qual  tépo  eflendo  occorlì  molti  di- 
tti! rbi  trà  i figli  di  Ludouico  Impe- 
ratore per  la  diuifione  dell'Imperio; 

per 
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per  quelli  rimediare  Sergio  fi  frapolè 
per  riporli  in  pace , ficome  era  il  fiio 
defidcrio,  che  in  quella  ne  viuefle 
tutto  il  Mondo , nella  quale  accorda- 
ti, ne  venne  Lodouico  il  giouine  in 
Roma,  doue  in  San  Pietro  frà  le  fue 
braccia  fu  dal  Pontefice  raccolto , che 
gli  diede  in  quella  ringreflb,doppo 
eficr  fiato  da  eflb  afficurato  d' eflerfi 
portato  quiui , non  per  opprimer  la 
Città,  nè  per  farla  Ibggiacere  à quelle 
calamità , che  pafiando  pr  l'Iatlia  n’ 
haueua  fatto  prouare  in  molti  luo- 
ghi, doue  pofeia  l'incoronò  Rè  d’ Ita- 
lia,ScinfiemeImpratorc  ,inàl'  indi- 
fcrctczza  de'  ibldati,c'hauea  condotti 
Icco  furono  cagione  di  molti  danni 
nella  Città,onde  il  Papa  vedendo  l’in- 
fiabilità  di  quelli  nell' obcdicnzacon- 
delcelè  à promettere  à Lodouico , c 
Siginolfo  Duca  di  Bencucnto,che  an- 
cor lui  in  quell  ifiate  ne  venne  in  Ro- 
ma quanto  ne  li  chielcro  di  lecito , c 
giallo , acciò  tanto  più  prefto^  ne  par- 
tiflcro , e così  ne  rimanefle  Igrauata 
la  Città,  ch’egli  defideraua  conlcruar- 
la  in  abbondanza , ficome  n«fù  à lui 
lalTata  da  Lodouico,  liberandoli  final- 
mente il  Papa  di  tante  molellic,  nelle 
quali  Roma  pr  la  moltitudine  della 
gcnte,&  infolenzc  dcribldati  n'era  in- 
uolta,  del  che  egli  molto  fi  afflillc,  lè- 
guendo  nel  rimanente  di  lua  vita  co- 
me ne  haueua  principiato , onde  ne 
veniua  chiamato  vero  Vicario  di  Chti 
fto,8c  vnico  Padre  della  Patria,il  qua- 
le datoli  ad  ornare  le  Chidè,ripole  in 
quelle  molti  corpi  Santi,  che  giaccua- 
no  come  infèpolti  in  luoghi  inde- 
<xnti,&  altre rilàrcire. con  molte fa- 
briche  come  fatte  n'  hauerebbe  aluc 
opere  pie,  fe  dalla  motte  non  veniua- 
no  ritardate , b quale  lo  priuò  di  vita 
nell'anno  di  Chrifio  847.fedctteanni 
5.  mefi  a.  e giorni  tré. 

' 


Dtl  Pontificato  di  Leone  ^^uarto. 

NOn  degradò  punto  il  gouerno 
di  Santa  Chielà , quando  nel- 
la Sedia  di  Pietro  ne  fuccelle  Leone 
Quarto  di  Patria  Romano,doppo  due 
mefi  dalla  morte  di  Sergio  fudetto, 
piche  quello  6c  à lui,  6c  à tanti  altri 
Pontefici  fi  potè  vgualbre  in  bontà , 
prudenza,  humiltà.  Se  in  ogni  virtù 
di  che  fil  adomo,e  con  il  quale  rdfe  il 
Papato,poichen’illitul  molte  orationi 
e ìede  à quelle  priuilegiatc  indulgen- 
ze, e furono  sì  grate  à Dio  le  lite  buo- 
ne opre , che  gli  conceflc  non  Iblo 
con  ogni  fiiciltà  di  Icacciar  il  Bafilifco 
dalla  CappUadi  Santa  Lucia  alb  fu- 
burra , il  quale  con  il  fiio  pellifero 
fiato  n’hauea  dato  morte  à molti , mà 
che  vedefle  ellingucrfi  medbntc  il  le- 
gno eh'  egli  fece  della  Santa  Croce 
vn’incendio  irreparabile , che  ne  bor- 
ghi di  Roma  fi  eraaccclb.Ripolè  mol- 
ti Corpi  Santi  ch'ancora  rimaneuanq 
priui  di  Icpoltura;  ornò  diuerlc  Clùc- 
lè  con  pitture  di  mulaico‘,altrc  riftau- 
rò da  fondamenti,  che  minacciaua- 
no  rouina, ficome  le  muraglie  della 
Città,  e fue  prte , le  cui  mura  cinlè 
di  molte -Torri,  con  adequata  di- 
ftanza  da  vna , all'altra,  il  quale  men- 
tre ne  inuigibua  in  limili  atìàri,facen- 
do  prnplà  mollradelb  fua  bontà , 
ne  fu  dillolto  pr  b guerra,  che  i Sa- 
racini  nuouameme  ne  veniuano  fa- 
cendo pr  l'Italia,  prilche  fi  portò  ad 
Ollia,di  doue  benedicendo  le  genri 
deU’elcrcito  c'haueua  Icco  condotto, 
quelle  inaiò  contro  i nemici,  de'qua- 
li  immediataméte  ne  riportarono  vna 
legnabta  vittoria,  di.  doue  ritornar^ 
lene  in  Roma,  relè  c’hcbbc  le  domile 
grafie  à Dio  con  molte  orationi, fegui- 
tò  ad  abbellire  la  Città , dibtandg  an- 
che in  clb  l'habitato  , poiché  ciofe  il 
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Vaticano  di  mura  , e fece  in  quel 
colle  diuerfe  cafe  > (Ton  alTegnarc  quel 
recinto  à Corfi  per  loro  ftanta , dan- 
dogli dal  Aio  nome  quello  di  Città 
Leoniano,che  fu  l’anno  8 5o.à  cl^c  fa- 
re s’indufle  Leone  per  euitare  molti 
danni  ,chealla  Bafìlicadi  San  Pietro 
ne  poteffero  venire,  ficomc  per  prima 
nell’  incurfioni  occorfe  per  l’addietro 
haueua  patito  mediante  le  vie,  che 
reftauano  apertei  per  le  quali  fubito 
verfo  di  cfla  ne  giuano  gl'inimici  per 

firedarla,  come  che  più  d’ogn’  altro 
uogo  era  ricca  d’ oro,  c d’ argen  to , di 
che  anche  Leone  volle  nuouamentc 
arricchire , il  quale  Acome  fu  prodi- 
go nel  premiare  i buoni,  c veri  fegua- 
ci  della  Santa  Fede , così  anche  fù  fc- 
uerilfimo  in  gaftigare  chi  ne  trafgrc- 
diua  i precetti  di  quella . Fù  tale  la 
iantità  di  queAo  PonteAcc  per  alcuni 
miracoli  da  effo  operati , che  AGdul- 
fo  Rè  d’inghilteixa  l’anno  8 5 1 • ne 
volle  venire  Ano  à Roma  per  riuerir- 
lo,dal  quale  cAiendoAato  benigna- 
mente raccolto , fece  le  Aeffo , e quel 
Regno  feudatario  della  Chiefà,  me- 
diante la  recognitione  di  vn  denaro 
d'argento , che  impofe  per  cia&una 
famiglia  di  quel  Regno  *,  però  men- 
tre A:mpre  vie  più  cercaua  ì curare  la 
■fua  gregge,  come  à sì  diligente  Pafto- 
re  conueniua , con  tutta  la  carità  pof- 
Abile  conducendola  per  i paAroli  del- 
la falute  -,  Iddio  lo  chiamò  à godere 
dell’altra  vita  il  frutto  delle  Aie  fante 
Aitighe  nell'anno  8 5 5*  ledette  anni  8« 
incA  (f,  giorni  lèi. 

Del  Pontificato  di  Benedetto  T erzo^ 

EEr  fuggire  ogni  Aiuolofb  dilcor- 
fò  paflerò  in  queAo  luogo  con 
rio  il  PonteAcato  di  Giouanna, 
che  da  alcuni  non  beninformati  vie- 
ne con  gli  altri  PonteAci  poAa  in  que- 


Ao  mede  Amo  luogo  ; à che  prindpal- 
mente  contradice  con  moiri  altri 
AnaAaAo  Bibliotecario  hiAorico  di 
molta  autorità,  neUa  cui  confonnità 
non  Aa  difearo  il  mio  Alenrio  al  Let- 
tore , mentre  è mera  audacia  A creder 
ciò  hauerc  alcun  principio  di  verità, 
riportandomi  perciò  à molte  ragio- 
ni , che  contro  queAa  fauola  dopo 
tant’altri  A leggono  nel  Ciaconc  viti- 
mente  iraprcAo,  mentre  per  altro  è 
certo , che  dopo  la  morte  di  Leone 
occorfà  come  fopra  l’anno  8 5 5.  ne 
fuccedeAc  immediatamente  Benedet- 
to Tetzo,  da  che  A toglie  il  pretelb 
PonteAcato  di  Giouanna,  che  dicono 
efler  flato  di  anni  due  • QueAo  Pon- 
tcAce  Benedetto  Terzo  di  Patria  Ro^ 
mano  fù  contro  Aia  voglia  eletto  al 
PonteAcato,  come  che  à quello  AfH- 
maffe  inhabile  , quando  per  le  lue  at- 
tioni  mólto  bene  ad  egli  A conueniua 
A nome  di  Benedetto , c d’efleme  co- 
si chiamato , il  quale  volle  dopo  che 
l’hebbc  accettato  per  compiacere  à 
molti,  che lacclamarono,  digiunare 
& orare  per  lo  fpario  di  tre  giorni  nel 
la  Chiefà  di  Santa  Maria  del  Prefb* 
pio  hoggi  Santa  Maria  Maggiore,  ac 
ciò  Iddio  A còmpiaccATe , prcAargli  il 
Rio  fànto  aiuto , c che  l'iUuminaAe  di 
quanto  fu  doueua  in  fcruitio  di  fua 
Diuina  MaeAà , onde  A refe  Benedet- 
to grato , & amabUe  à tutti  median- 
te vtu  dihgcnte  cura  con  la  quale  ne 
inuigilaua  à cuAodire  b Città  di  Ro- 
ma, e tutto  lo  Aato  EccleAaAico;  vol- 
le di  più  asAAcre  ne’  funerali  che  à 
Vefeoui,  e Preti  A faceuano,  & ordi- 
nò per  fempre , che  ciò  A coAumaffe 
di  bre  inriuerenza  delb  dignità  loro, 
e che  per  quell’  anima  AifTe  il  Papa 
tenuto  pregare  con  A Clero,  e che 
queAo  diuifo  in  due  Chori  celebraAè 
il  funerale  del  defunto  Pontefice , vi- 
uendo  occupato  in  opere  pie , con  le 
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fe'nc  gouernò  la  Chiefa  Romana^. 
Mori  qjclto  Saiit'  huomo- l’anno  di 
no  lira  là  luce  Sj8.  dopo  h^uer  feduco 
anni  due,  meli-8.  giorni  lèdici . 

Dtl  Pcnteficito  di  Nico!»o  Primo . 

I 

FV*  educato  tantamente  , & infie- 
mc  ammaeftrato  nelle  virtù  Ni- 
colao  Prinvo  di  patria  Romano,  chei» 
non  lòlo  meritò  nell’  età  maggiore  da 
I Sergio  efier  pollo  fra  i Sottodiaconi,  c 
I da  Leone  tra  i Diaconi , mà  dopo  la_, 
I morte  di  Benedetto  di  clTer  anche  di- 
i fhiarato  di  commun  conlcnfo , ancor- 
I che  alsence , Vicario  di  Pietro  , nella_. 

( cui  dignità  corrifpofe  con  gli  cftetei  à 

j guanto  nella  mente  di  ciafeheduno 
haueua  fatto  concepire  di  le  llerso,  c 
j)  della  l'ua  pietà,  il  c]uale  coniccrato  che 
j ne  fu  Pontefice  primieramente  vollo 
j;  trattare  con  Ludouico  Secondo  Impc- 
5 ratorc , che  all’hora  per  la  morte  di  Bc. 

nedcccolì  rrouaua  ritornato  in  Roma, 
, c con  efso  diffinire  molti  intcrellì  ap- 
partenenti  alla  Chiela  Romana  , &al- 
g l'Imperio  che  rellauano  noniòpiti  ,di 
j douc  poi  elscndo  rimperatorc  palato 
I à Quinto  luogo  all'hora  poco  dilcollo 
da  Roma  , vi  andò  anche  il  Pontefice 
con  la  fila  Corte,  douc  dall’  Impcrato- 
j re  fu  incontrato  per  mille  palli , cho 
^ fmontando  da  cauallo  In  condulse  al 
^ fuo  alloggiamento  con  molto  honore, 
con  il  quale  hauendo  lungamente  di- 
feorfò  ,dopo  il  conuico  Nicolao  Icno 
^ tornò  à Roma , c‘  hauendo  trouata  al- 
lagata dal  Teucre  non  mancò  di  rime- 
^ diarc  al  polTibile  al  danno  de'  Tuoi  ha- 
1 bitanti , ancorché  in  queU'anno  ducj 
volte  ne  lèguilse  la  detta  inondatione, 
che  fu  rSjj.Tolfè  à Saracini  l'habita- 
I rione , che  teneuano  in  Roma  perl’ag- 
/ gtauij  in  cui  l'iiaueuano  polla;  con- 
dui'se  alla  fede  il  Rè  de’Bulgari , e fiioi 
^ adhcrentì , con  tutta  quella  Prouin- 
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eia  , Volle  anche,  che  i Sacri  Canoni 
à tutto  rigore  s’oiseruafrero , nè  fccc_> 
tralcorrere  di  elfi  aicun'abulò,  men- 
tre ne  fu  Pontefice.  Quelle,  c Umili 
opere  egli  andò  Tempre  facendo  , do- 
pò le  quali  , & hauer'arricchito  di 
molti  pretiolì  doni  la  Chiefà  di  Sao, 
Pietro , cl'sendo  venuto  à morte  fù  da_, 
ciafeuno  pianto  con  molta  ragione  , il 
che  Icguì  l’anno  di  Chrilto  867.  fedec. 
te  anni  9.  meli  fi.  giorni  30. 

Vtl  Pohtrficato  di  ^dri.vio  Secondo . 

SI  ritrouaua  in  quelli  tempi  iiu 
Roma  Tua  P.itria  vn’  huomo 
molto  cancatiuo  vcrl'o  i pouerial quale 
tanto  à loro  non  difpenlàua,  quanto 
non  haueua  } laonde  quel  Dio  che  è 
particolar  protettore  di  tali  Tuoi  fedeli, 
c non  puoi  riceucrc  maggior  dimo. 
llrationc  da  vn  Chrilliano  di^quella , 
permelscche  cllb  dopo  la  morte  di  Ni- 
colao  ne  giungcllè  al  Ponteficato  , fù 
dettoAdnano  Secódo  di  quello  nome, 
acciò  porelTe  con  le  rendite  di  quello 
maggiormente  Ibuucnirli , & aiutarli, 
come  fece  , poiché  quanto  hebbe  tan- 
to ne  difpensò  a’poueri , oltre  che  le  di 
lui  attieni  furono  làncillìme , le  quali 
ficome  erano  note  à tutti , così  anche 
furono  cognite  à Ludouico  Imperato- 
rejpcrilcbc  non  osò  difficoltarne  l’elet- 
tione  , non  ollante  chefenza  fuo  con- 
lènfo  ne  luffe  llato  promolfo  ; mà  ellb 
più  che  alcun'aliro  le  ne  rallegrò , & in 
tellimonianza  di  quello  ne  (criHè  à 
Romani  appbudendo  al  loro  giuditio, 
perche  in  perfona  di  tanto  merito  ha- 
ucllero  voluto  riporre  la  dignità  Pon- 
tificia , quale  egli  rclTe  con  molta  pru- 
denza, e bontà»  morendo  l’anno  del 
Signore  873.  dopo  bauer  fèduto  anni 
4.  meli  1 1.  c giorni  xa. 

li  Vel 
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Vtl  Ttntefi(»to  di  Ciouafini  Ottano  • 

FV'  riporto  nella  Sedia  di  Pietro 
Giouanni  Ottano  di  Patria  Ro- 
mano , che  dopo  hauer  in  Roma  l'an- 
no 875.  riceuuio  con  molto  honoro 
Ludouico  Secondo  di  nuouo  tornato 
in  Italia  I e quello  morto  dell' anno 
875.  coronò  Carlo  Caluo  Imperatore 
il  quale  eflendo  parimente  morto,  per- 
che il  Pontefice  ne  voleua  elegger  Lu- 
douìco  Balbo  figlio  del  detto  Carlo , 
ne  venne  pcrcio,che  làtto/i  odiolò  à 
Romani  ne  congiurarono  contro  erto 
Pontefice,  aderendo  à Pormolb  Velco- 
uodi  porte,  tacendoÌD  anche  prigione 
dalla  quale  vicitu  per  mezo  di  alcuni 
fuoi  amici, fc  ne  parto  jn  Francia , doue 
fù  riceuuto  dal  detto  Ludouico  coiu 
molto  honorc  nella  Città  di  Leonc-> , 
trattenendoli  feco  per  lo  fpatio  di  viu 
anno,  nel  qual  tempo  lù  anche  dal 
Pontefice  cóléerato  Imperatore,  aggiu- 
iiàdo  iui  alcune  ditfcrézc,che  verteua- 
no  tra  quei  Prelati  Nationaii,  oltr&j 
diche conuocò  vn  Smodo  nella Citt4 
di  Troia,  doue  fù  priuato  il  /òpra- 
detto Formofo  d'ogni  dignità  Lede- 
fìartica,  che  fù  l'anno  878.  mediante 
anche  il  giuramento  che  il  medemo 
ne  prertò  di  non  più  tornare  , ne  di- 
mandare la  dignità,  di  che  all’hora  ne 
l'haueuano  priuato  i di  doue  ertendo 
Giouanni  richiamato  in  Roma,  acciò 
quella  liberalfc  da’Saracini , che  la  tra- 
uagliauano,  bentorto  con  l'aiuto  de' 
Principi  Chrirtiani  quelli  diicacciò 
dall'Italia , c dalla  Sicilia  che  da  erti  ne 
veniuano  molertatc , il  che  fatto  l’anno 
881.  ertendo  venuto  à Roma  Carlo 
GralTo  figliuolo  dei  detto  Ludouico, 
il  giorno  di  Natale  fù  (ùlenncmen- 
te  da  erto  incoronato  , di  maniera^ 
che  qucfto  Pontefice  ne  venne  ad  in- 
coronare nel  fuo  tempo  tre  Imperato- 


ri , il  quale  poi  inuìgilando  Uno  al  fine 
della  fua  vita  al  buon  gouerno  della-, 
Chiefa,  dopo  diecianni,  e due  giorni 
di  Ponteficato  k ne  morì  l’anno  di 
Chrirto  88}. 

Pel  Pontrfkato  di  Collant  ino  Marino 
Secondo  . 

Le  perfecutioni  patite  dal  lòpni. 

detto  Giouanni  furono  fulciute 
fecondo  alcuni  da  vn  certo  Marino  da 
Monte  fialcone  , e non  da  Martino 
Francelc  , che  però  quello  Pontefice 
deuc  dirli  MarinoSecondo,e  non  Mar- 
tino , come  vuole  il  Platina,  chea 
quello  fuccertè  nel  Ponteficato,  il  qua- 
le come  fu  portato  à quella  dignità 
dalla  fattione  contraria  al  detto  Gio- 
uanni , della  quale  come  fi  dirte  era 
il  detto  Formofo,  così  fubìto  rertituì 
quello  allapriltina  dignità  , facendolo 
tornare  in  Roma , che  fù  l'anno  885. 
nel  cui  tempo  per  le  fàttioni  nello 
quali  la  Città  fi  era  diuifà  , ne  venne 
à mancare  rEccIcfìaitica  difciplina.,  | 
mà Iddio,  che  conobbe  quanto ritc- 
neua  afeoiàmente  di  maligno,lopriud 
di  vita  auanti  ch’erto  potcrte  mettere.» 
in  efecutione  i Cuoi  pcruerli  penfieri  , 
quando  appcn  1 haueua  finito  il  fecon- 
do anno  del  fuo  Ponteficato , nell'ano 
{10  di  Chrirto  884, 

Del  fonteficato  di  Adriano  Ttr^o  , 

HAueua  Nicolò  primo  fatto  qu4- 
chemotiuo  al  Popolo  Roma- 
no di  quanto  farla  Rato  d’autorità, 
non  iolo  à loro  , mà  all’irtertò  pontefi- 
ce, liberarli  dalla  fopraintendenza.,, 
che  gl’  Imperatori  voleuano  hauere..» 
nelfeleggere  il  papa,  mà  come  ne  fu 
inuolto  in  altri  afiàri,ne  rcllò  indepen- 
dente  quello  fuo  penficro  -,  mà  artùnto 
al  ponteficato  Adriano  Terzo  di  patria 

Roma- 
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detto  per  prima  Agabito , 
m mente  quanto  intorno  à 
quello  n'haueua  rifbluto , e di  portare 
à dne  quello  penHeto , come  quello  , 
checonoiccua  anch’eflb  la  (èruiiù,  nel- 
la quale  gl'imperatori  manteneuano  i 
Romani , non  lalciò  alcuna  diligenza 
per  fortirne  l'cdètto , fin  tanto  che  il 
tutto  ottenne,  confórme  egli  defìde- 
raua  ; perche  ne  publicò  due  decreti , 
vno  in  iàuore  dei  Senato , e popolo  Ro- 
mano , perche  à quelli  fùde  lecito  col 
Clero  di  chiamar  qualunque  perfona 
" ■■  che  volelseroal  pomeficato , lenza  che 
fuITcro  tenuti  mendicare  dall’Impera- 
tore  altra  confermacione  di  e(To>  fico- 
ine  fin'ail’hora  irragioneuolmctc  hauc- 
, nano  prctefó;  e l’altro  à &uore  della-, 
dignità  d'Italia , nel  quale  dichiarò , 

. che  morendo  Carlo  Terzo  detto  Craf^ 
fó  all' bora  Imperatore  lenza  figliuoli , 
quella  dignità  col  titolo  doueflc  pafsa- 
re  ne'prcncipi  Italiani , da  che  agcuol- 
mente  fi  può  argomentare , fc  Adriano 
non  veniua  dalla  morte  prevenuto, 
quanto  n'  haueria  dilatata  l’ autorità 
della  Chiefà  Romana , e quella  ritolta 
^‘;da  ogn’  altra  fuggettione,  in  cui  no 
viueua . Quello  pontefice  morì  dopo 
hauerleduto  vn'anno,  3.  meli,  e 19. 
giorni , l’anno  della  nollra  fàlute  885. 

De/  Pontificati  di  Stefano  Stilo  detto 
Attinto . 

Rlirouando  dilatata  la  potenza., 
1 ontificia  Stefano  Sello  , detto 
Qu  1 nto  di  patria  Romano , che  fù  crea- 
co  papa  nella  morte  di  Adriano,  fi  die- 
de ad  imitare  l’antecefsore , procuran- 
do anch'e/Iodi  auanzare  così  nello  fpi- 
ricuale,  come  nel  temporale  la  digni- 
tà pontificia , per  il  cui  elTetto,  eflendo 
mancato  Carlo  Crallo  l’anno  888.  o 
vinco  Berengario  Duca  del  Friuli , che 
iìno  dell’884,  cracolfauore  di  Adnar 
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no  Terzo  flato  fàluraro  Rè  d'Italia  dà 
Guido  Duca  di  Spolcti  l'anno  S9i<  il 
pontefice  ne  chiamò  il  detto  Guido  à 
Roma,  quale  incoronò  Imperatore., , 
che  fù  il  nono  d'Occidcnte  , con  che.^ 
l’Imperio  dopo  eflèr  vagato  per  tamej 
Nationi , ne  fece  in  Italia  ritorno.  Di 
quello  pontefice  ò per  mancamento 
di  Scrittori,  ò perche  il  Tuo  pontifica- 
to fufse  breue  non  fi  troua  altro  degno 
di  memoria , elicndo  morto  nel  me- 
demo  anno  8pi.  dopo  hauer  fcdnto 
anni  6.  e giorni  none  . 

DelTottt^atodi  Forrmjò  Primo-' 

TRà  quei , che  aderirono  à per- 
feguitare  Giouanni  Oceano,  co- 
me fi  c detto  nella  fùa  vita , vi  fù  il  fo- 
pradccco  Formolo  Velcouo  di  porco , 
onde  nella  di  cui  eletcione  furono  mol- 
te le  c6crouerfie,che  neauuennero  per 
le  faccioni  nelle  quali  fi  erano  diuife  le 
Cohorti  che  cullodiuano  la  Città  di 
Roma,  perche  altri  voleua  Sergio  Car- 
dinale , Si  altri  Formolo , Ibpra  di  che 
preualendo  i partegiani  di  Formolo 
quello  crearono  pontefice,  rimouen- 
done  Sergio,  che  già  n‘  era  flato  con- 
dotto all'altare  per  conlecrarlo;  onde 
il  di  lui  pontificato  ne  fu  perciò  mol- 
to trauagliato;  perche  chiamato  da  Ro- 
mani Guido  Imperatore,  non  poco  af^ 
fiilTe Formolo,  il  quale  ancorché  fufìe 
religiofillìmo,  Scornato  di  molta  dot- 
trina , tuttauia  da  Romani  che  fà- 
uoiiuano  la  parte  di  Sergio  era  tal- 
mente odiato  , che  Formoló  ne'  fu 
forzato  à chiamare  in  fuo  aiuto  Ar- 
nolfo Rè  d' Italia  , il  quale  andato  à 
Roma  furono  così  potenti  gl’  inimici 
del  papa,  che  pofero  la  Città  in  arme,e 
ferrarono  le  porte  di  elIa;onde  hauédo 
Arnolfo  quella  allediata,  c prefà(come 
fi  d^rà  à fuo  luogo  nel  Capitolo;  Delie 
guerre  priucipah  de  Romani  , nell' anno 
■ li  a 856. 
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t9i,  dopo  bauer  vendicate  (on  |a^ 
marinài  molti  princmali  Romani  1* 
ingiurie  ^tte  à pormo^  i fò  da  qucAa 
coronato  Imperatore  nella  BaGlka  di 
Pietro , jl  quale  partito  di  Romapo< 
co  dopo  ne  mori  il  detto  Formolo , che 
lùnclmedelìmo  anno  896.  hauendo 
(edmo anni  4. meli  6,0  giorni  1 

J>tl  fonttfir«to  di  Scnifati^  Sefìt , 

S5  i’hillorìe  di  quell' anni  notu 
rammentano  colà  particolare  di 
Boni&tio  Sello  di  patria  Romano , che 
à Formolo  (uccelTcmon  deue  apportar 
marauiglia,  per  clTerciò  auuenutoin 
riguardo  della  breuitàdel  tempo,  eh* 
egli  ne  viflc,  perche  eflèpdo  creato  alli 
1 6.  di  Gennaro  del  S9 ;•  ne  moril’vN 
rimo  giorno  del  detto  mefe , 

Vti  fonftfkatq  di  Stiano  S^timo  dttt^ 

ERa  già  venuta  in  tjuelli  tempi 
la  mgnità  Pontificia  in  pollo  ta- 
le, che  s’ambiqa,  c da  tutti  i Vcfcoui 
(iprocacciaua,  ne  più  come  per  pri- 
ma ne  veniuano  con  eiórtatiope  forca- 
ti ad  accettarla  ^ nella  qual  dignità  ef- 
I^do  (lato  eletto  per  SuccclTore  di  Po- 
nilàtiQ  StclànolbpradettQ  di  ratriaRo* 
mano , quelli  con  panicolar  fentimen- 
ro  polè  in  bando  quanto  da  Formolo 
nera  Rato  ordinato , come  quello  che 
Rimana  da  lui  come  riuale  efler  Rato 
indebitamente  impedito  , che  noiu 
giungelTe  al  Ponteficato  fino  del  tem- 
po che  ne  fià  creato  clTo  Formolo  , del 
quale  però  ne  venne  ad  odiare  ogni  ri- 
membranza , di  maniera  clic  non  po- 
co ne  viene  oRurato  il  proprio  nome, 
per  altro  non  celebre , per  ellcr  morto 
l'anno  89S.  e con  viRùco  Pontefice  fi>- 
1q  vn'anno , meli  due , e giorni  1 9. 


Ogni  ftato 

p*l  'Pcnttfiratf  di  Rommo  frhm . 

Morto  che  fò SecÉino nc  fò pò- 
fto  nella  Sedia  di  S.Pietro  Ro- 
mano nipote  di  CoRantino  Marino, 
del  quale ’^babbiamo  parlato,  parimen- 
te da  Montefialcone  , di  cui  per  la^ 
breuità  del  tempo  che  neviflè  Pon- 
tefice y altro  non  fi  ha  di  lui , le  non^ 
che  fenza  alcun  rifpctto  non  pcnaò  ad 
altro  mentre  ne  ville , che  a dis&rca 
quanto  da  detto  Stefano  era  Rato  Rabi- 
Rco,  Mori  qucRo  Pontefice , l’ anno 
898.  hauendo  Ceduto  R)lo  meli  cin- 
que non  finiti , 

' J)tl  Pontt/ì(4tQ  di  Ttodtro  S*C9tuh  , 

Mono  che  fù  Romano , fiibito  no 
fil  creato  Teodoro  Secondo  di 
patria  Romano, il  quale  pereberitrouò 
le  cofe  pratticarfi  come  babbiamo  ve- 
dutoivolle  pertanto  che  quanto  da  For- 
molo n'era  Rato  ordinato  s’oflcruafle  ì 
tutto  rigore*  conforme  volle  che  non 
alcrimeote  fi  facefle  in  >0.  giorni»  ebo 
ne  viflc  Pontefice . 

J)ei  Pontefratt  di  Gitiumi  Non». 

NOn  rimafera  per  la  morte  di 
Teodoro  in  diparte  quegli  or- 
dini , che  circa  Formolo  egli  nc  diede; 
poiché  eflendo  à quello  fucceduto  Gio- 
uanniNonodaTiuoli,  tutto  confer- 
mò quanto  n’eiìl  alla  ripuutione  del 
medelìmo  fauoreuolc  , conforme  per 
opera  di  lui  nc  fu  anche  celebrato  va 
CÓcilio  nella  Città  di  Rauenna  di  74* 
Veftoui  alla  prefcnza  di  Lamberto 
Imperatore  l’anno  89*,  per  la  cuidi- 
fclà  prclà  dal  Pontefice  delle  cofe  di 
Formofo  il  Popolo  che  fi  trouaua  po- 
co ben  aflètto  alla  memoria  di  quello, 
n'era  venuto  in  qualche  rìuolta,  chej 
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poscia  accommodandofi  al  tempo  , 
che  all'hora  ne  coircua,andòibifirendo 
con  pacieoza  «^oanto  veniua  da  Gio> 
uanni  tmpofto  « non  oftante  che  con* 
tro  quello  Pontefice  ne  fiifiè  creato  U 
ièconda  volta  iÌ  (òpradetto  Sergio , il 
quale  come  nella  creationc  di  Formolo 
ne  (udall  alcare  dilcacciato  > così  anche 
in  quefio  tempo  gli  (u  forza  di  lafda* 
re  il  papaiQi  Si  andarfene  in  cfilio.  Po* 
co  dopo  a cioè  l'anno  899<  Giouanni 
fe  ne  mori  hauendo  tenuto  il  Poncefi. 
caro  anni  a-e  giorni  4. 

Del  Pontefieato  JiTenedette  Quarto . 

IT^V  creato  Papa  Benedetto  <^arto 
Romano  in  tempo  1 che  di  già  i 
viti]  degli  huomini  erano  giunti  à ter* 

. mine  t che  rendeuano  miferabile  il 
viuere  , mediante  la  trafeuraggino  » 
che  ne  gouerni  da  miniilri  ne  tiàprati* 
cara , penlche  {potè  egli , c molto  po. 
co  riportar  profitto  degl*a:ti  efompla- 
ri  con  che  ne  refic  quel  Tuo  ponti* 
ficaio  1 nel  cui  principio  cioè  l' anno 
901.  nella  Baltlica  di  S.  Pietro  ne.j 
. incoronò  Imperatore  Ludouico  Quar* 
to  figliuolo  del  fopradetto  Arnoldo . 
Pinalmente  quello  Pontefice  ornato  d' 
ogni  vinù  ne  mori  l'anno  90J.  ha* 
ucndo  ièduto  anni  j.  meli  6,  e gior* 
ni  ij. 

^ Del  Poat^ato  di  Leone  J^ìnto . 

LEoneQ^tonatonel  Litio»  o 
Monaco  dell'  ordine  di  S.Bene- 
, detto  nera  giunto  appena  à federe  nel 
^ Soglio  di  S.Piecro , che  da  Chriftofora 

, Cardinale  del  titolo  dc'Santt  Lorenzo 
, e Damafo  molto  fuo  familiare  dopo 
^ 40.  giorni , che  n'era  fiato  confecrata 

, nc  fù  fotta  prigione , e pofeia  cofiret* 
I co  à for  ritorno  nel  Mooafieiio  • doue 
poco  dopo  per  il  dolore  fe  nc  morì 


dopo  hauer  (eduto  come  fopra  voi 
mele  e dieci  giorni. 

DelTorrte/kato  di  Chrifìofm  Primo. 

HAuendo  Chrifioforo  Cardinale 
fudetto  di  patria  Romano  fot- 
10  far  prigione  Leone  Quinto  come  (i 
è detto,  irouandofi  affai  potente  fi 
foce  fobico  per  fona  coronar  Ponrefi. 
ce,  mà  come  haueua  ciò  con  malo 
arci  procurato , così  anche  ne  fu  beiL, 
tofio  priuato  di  quella  dignità,  perche 
quel  Sergio  , che  nella  creationc  di 
Formofo  la  prima  volta  , & in  quello 
di  Giouanni  Nono  la  feconda , come 
habbiamo  veduto  fu  cfclufo  dal  papato 
hauendo  imitato  l'audacia  viàca  dal 
detto  Chrifioforo  contro  il  fopradetto 
Leone  , ne  fece  prendere  il  detto 
Chrifioforo,  e quello  refiringerc  iiu 
vn  Monafierio,  occupandogli  inque. 
fia  maniera  il  papato , il  che  focto,  foce 
leuarc  dal  detto  Monafierio  elfo  Chri* 
fioforo , e quello  in  carcere  riporro  i 
di  che  non  concento,  hauendo  dato 
qualche  fefio  alle  fuc  colè , c perciò 
pafiatoiènc  in  Francia , non  si  tofio  fu 
di  là  ritornata , che  maggiormento 
oc  foce  firingere  in  più  duro  carcere  il 
detto  Chrifioforo  doue  milèrabilmcte 
fe  ne  moti  hauendo  feduto  meli  7. 

Del  Ponuficato  dì  Sergia  Ttr\a . 

SErgio  Terzo  tonte  volte  cfclufo 
dal  pontificato  come  habbiamo 
veduto  nella  vita  del  fuo  AacecciToro 
primo  di  auuencurarfi  anche  quefia.» 
volta  à quella  dignità  volle  ailicurarfi 
del  fouore  di  Adclbcrto  Marchefè  di 
Tofoana  col  quale  n*oppre(Te  il  fopra» 
detto  Chrifioforo  ) comefi  d>(Tc  in  det* 
u fuo  viu . Nel  rimanente  non  fi  hà 
di  lui  colà  degna  di  memoria , fe  non 
che  del  907.  lifiaurafic  la  Chiefo  La- 

tcra- 
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(/fjmrnrc  rouin^ta-  dal  terremoto  fino 
del  tempo  di  Stefsno.,S?fto  . Aiorì  L' 
anno  9 1 1 . dopo  bauer  ièduto  anni  7. 
mc/ì  ).  giorni 

Del  Fonteficat»  di  ^najtafio  Ter^o . 

Dopo  la  morte  di  Sergio , ne  fu 
alTuntoal  papato AnallafìoTcr- 
zo  di  Patria  domano,  il  quale  fù  si 
xiuerente , e difereto  , che  non  lòlo 
non  volle  porre  le  mani  in  cofà  veru- 
na fatta  da  Tuoi  Anteceflòri , mà  ordi- 
nò , che  quelle  s’ofTeruanero  fènza_« 
contraditùone  alcuna  , però  quello 
Pontefice  dopovna  vita,  che  ne  menò 
in  quel  fuo  Ponteheato  veramento 
efèmplarc  per  i fanti  coftumi,  de  qua» 
li  fi  trouaua  ornato, mentre  la  Sedo 
Apoflolica  fentiua  intanto  qualcho 
ibllicuo , mediante  il  goucrno , con  il 
quale  lamminidniua, ne  pafsò  da  que- 
lla vita  l’anno  913.  dopo  hauer  tenu- 
to il  Ponteficato  anni  a.  meli  i.  o 
giorni  oz. 

Del  fonteficato  di  Landò  Primo  . 

VEdendo  ftà  tante  hillorie  ripoflo 
in  nientio  Landò  di  Nationc 
Sabinefè,  quale  n’afcefc  alla  Sedia  dopo 
Anallafìo, ne  sforza  ancor  me  à tacerne 
quali  fulTero  i Tuoi  gelli , che  per  difèt- 
to de’Scnttori , ò per  la  breuità  della., 
vita  può  facilmetxte  eflcre  auucnuto 
mentre  le  ne  mori  l’anno  ^14.  dopo 
bauer  fedutomefì  6.  e giorni  zz. 

Del  To'itejkato  di  Ciouanni  Decimo , 

SVcceflè  à Landò  Giouanni  Deci- 
mo di  patria  ilomano  della  fami- 
glia de 'Cenci  nel  tépo  appunto  chela 
Chielà  haucua  bifògno  di  vn  Pafloro 
delle  fuo  qualità , poiché  oltre  il  buon 
gouerno  con  che  relsc  quel  fuo  Ponce- 
buto,  ne  galligò  i Saracini,  che  fi 


preptnuaóo  di  darei!  ficco  alla  Cini 
di  Roma,  perilchc  hauendo  con  le  {he 
genti  chiamati  in  aiuto  molti  Prenci- 
pi  d'Iulia,  e riftelTo  imperatore  Gre- 
co ne  diede  à quelli  dopo  alcune  batta, 
glie  vna  gran  feonfitta  , nel  cui  prò- 
poGto  narra  Sigiberto  , che  in  mol- 
te battaglie  fulTero  veduti  SS.  Pietro  > 
e Paolo  combattere  in  fàuore  de’ Ro- 
mani. Non  pareua  al  Pontefice  hauer 
fatto  molto  le  non  fèguitaua  i nemici  > 
che  ne  fuggiuano , con  li  quali  attac- 
catoli di  nuouo  non  lungi  dal  fiume.» 
Garigliano li  ruppe , di  doue  tornan- 
do à Roma , & attribuendo  à le  mrra 
la  vittoria,  fi  concitò  l’odio  di  Alberi- 
co  Re  di  Tofeana  , da  che  ne  nacque.^ 
vna  fèditìone,  la  quale  venne  à par- 
torire la  morte  di  Giouanni , perche.» 
infligato  Guido  Conte  di  Tolcana  da 
Marocia  fua  moglie  , donna  molto 
potente  in  Roma , à deporre  dalla  Se- 
de Giouanni , & à prender  per  fè  il 
principato  di  quella  Città , Guido  lo 
fece  prendere,  e carcerare  da  Tuoi  Ibl- 
dati , doue  fu  con  vn  guanciale , chcj 
gli  pofero  fopra  il  volto  fùfiogato  l’an- 
no 918.  dopo  hauer  feduto  anni  14. 
meli  z.  e giorni  1 6. 

Del  Fontefkato  di  Ltoru  Seflo  . 

DEgnilIlmo  Succeflore  fù  di  Gio- 
uanni Leone  Sello  di  Patria.» 
Romano , perche  attelè  con  ogni  Itu- 
dio  à ridurre  à concordia  i Romani , 
che  ancora  n’andauano  diuilì  io  fottio, 
ni , come  anche  di  accordare  le  cole  d* 
Italia , e di  fcacciarc  da  quella  i Barba- 
ri, che  in  etlremo  la  trauagliauano  » 
confórme  ne  farebbe  anche  facilmente 
(èguito  reuétOjlc  la  breuità  del  tempo» 
che  ne  lèdette  non  l’ haueflè  interdet- 
to , mentre  fé  ne  morì  nei  medelìmo 
annopzS.  dopo  hauer  feduto  meli  6, 
e giorni  i$. 


Del 


Parte  Prima,  ayy 


Potttefkéto  di  Stefano  Ottauo , 4ttto 
Settime . 

SE  ne  flaua  più  che  mai  afflitta  1' 
Italia  , quando  Stetano  Ottauo 
detto  Settimo  di  Patria  Romano  fu 
creato  Pontefice  nella  Sedia  vacanto 
di  Leone, mediante  le  incurfìoni,  che 
in  eflì»  ne  tornarono  à tare  gl'Vngari , 
dopo  che  da  Alberico  ne  furono  ante- 
cedentemence chiamati  contro  Gic>. 
danni  Decimo  , come  anche  tutto  il 
Wondoper  le  diffidenze  che  patTaua. 
jio  fri  Prencipi , mola  de’  quali  con  1‘ 
armi  alla  mano  n'andauano  1’  vn  l'al- 
tro ofFendendofì  ; cercò  nondimeno 
egli  di  tener  libera  Roma  > c che  noiu 
ièntiffeaggrauio  alcuno  da  tante  riuol. 
tCi  il  che  fù  à lui  fàcile  di  ottener  da_> 
Pio  sì  perla  fua  mola diuocione, come 
per  il  fuoSantiffimo  gouerno,conchc 
rie  amminiftrò  quel  Pontefìcaco  anni 
a.  mefi  r.  e giorni  15.  efsendo  mortQ 
l'anno  930. 

Vel  Poniefcato  di  Giommi  Vn- 
decimo . 

QVefto  Pontefice  di  Patria  Roma- 
no benché  Icdcffe  nella  Sedia_i 
di  S. Pietro  per  la  fpatio  d’anni  quar- 
tro  in  ogni  modo  per  la  fcarfezza  de’ 
Scrittori , che  ne  lafcialTerQà  poderi  le 
notitie  di  quello  all'hora  ne  fuccedeua, 
non  fihà  di  lui  alcuna  cofa  degna  di 
memoria)  (òlo  che  nel  fuo  tempo  ol- 
tre le  molte  incurfìoni  de'Saracinii  & 
Vng  ari , che  di  continuo  ne  turbaua- 
no  Vltaliai  come  per  prodigio  di  nuo- 
uc  calamità  in  Genoua  Ci  feoprì  vna_> 
fontana  di  (àngue , la  cui  cinà  poco 
dopo  fù  prefà  , c faccheggiata  da  Sara- 
Cini . Mori  quello  Pontefice  l’anno 
9 3 5.  dopo  hauer  Ceduto  anni  4.  me- 
li IO.  e giorni  1 5. 


Def  Vontefìcato  di  Leone  Settimo  , - 

SVccefie  à Giouanni  Vndecitno 
Leone  Settimo  di  Patria  Roma- 
no Cotto  il  quale  la  Religione  Chrillia- 
na  ne  diuenne  al  Mondo  altrettanto 
più  cognita , sì  per  l’cfcmplari  cotlumi 
di  Spireneo  Duca  di  Boemia  , corno 
per  la  Santa  vita  , che  menò  Vincef- 
iao  il  figliuolo, onde  Leone  non  mancò 
dal  fuo  canto  di  ridurne  (òtto  la  fedo 
vna  gran  parte,  che  ne  rimaneua  fuo- 
ri , c lenza  guida  , che  però  in  3. 
anni  che  tenne  il  Ponteficato , Ceco 
non  pocoacquido  d'anime  à Dio , co- 
me quello, che  in  quedo  più  ch’ogn’ 
altro  adàre  ne  premeua  , il  quale  dell’ 
anno  939.  lènemorì,hauendo(èduto 
anni  3.  meli  6,  e giorni  io. 

Pel  Ponteficato  di  Stefano  Nono  detto 
Ottauo . 

QVedo.  Pontefice  di  Patria  Germa- 
no Iccondo  il  Platina,  ò colà 
educato  Iccondo.  ilCiacone  , cflèndo 
dato  creato  Pontefice  in  tempo,  cho 
in  Roma.tuttauia  durauano  i tumulti, 
e le  feditioni , occorfe  che  mentre  no 
procuraua  con  ogni  lludio  la  pace,  ne 
fulTcvn  giorno  talmente  ferito  nella., 
faccia , che  redandonc  aflài  deformato 
da  indi  in  poi  non  ardide  di  compari- 
re in  publico,  la  cui  ingiuria  haureb- 
be  védicato  Hugo  all’hora  Re  d’Italia  { 
mà  prcuenuto  dalla  morte  mentre  ne 
apparccchiaua  l’elcrcito,  come  non^ 
potè  ciò  fare  per  rifpetto  di  eflà  , così 
non  lì  mode  per  ciò  fare  Lotario  fuo 
figliuolo  per  edèr  amico  del  Popolo 
Romano, le  non  fù  perche  regnò  anch' 
edo  poco  tempo  , Intanto  fenza  hauer 
fatto  alcuna  colà  degna  di  memoria., 
Stefano  le  nc  morì  l’anno  940. dopo  ha- 
uer  fedutoanni  3.  meli  4.  e giorni  15,. 
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Dtl  Poiife/icato  di  Marino  Secondo . 

SAntiflìrna  eletcione  fu  il  protnp* 
uere  Marino  Secondo,  da  altri 
detto  Martino  Terfodi  Patria  Roma- 
no per  il  manteninaento  della  Religio- 
ne , poifhe  appena  nefia’crcato  Ponte- 
fice , che  fidicdcàrilàrcire  le  Chicle, 
che  disfatte  ne  eiaceuano  , difpcnsò  a 
poueri  buona  lomma  di  denari,e  pro- 
curò , che  dcnUcflcro  tanti  Prencipi , 
che  fra  loro  ne  guerreggia  u ano . Però 
mentre  egli  ardcua  di  defiderio  di  ri- 
porre tutto  il  Mondo  in  pace , fù  nel 
terzo  anno  del  Tuo  Ponteficato  chia- 
mato dal  Signore  alla  gloria  1'  anno 
P4J.  hauendq  feduto  anni meli  6. 
c giorni  14. 

Del  Ponteficato  di  ^gepito  Secondo . 

A Capito  Secondo  di  patria  Roma- 
no àMarino  ne  fucccircjii  quale 
ritrouò  non  (òlo  l' Italia,  mà  anche_i 
altre  Prouincie  , che  giaccuano  lòtto- 
poRe  à continui  danni , poiché  quella 
pace  nella  quale  defiJeraua  il  fuo  An- 
tecelTore  di  riporle  ne  rimale  per  la., 
morte  d’elTo  non  cóclufa,  intorno  alla 
quale  nò  lalciò  quello  Póteficed'affàti- 
garfi,perchc  tanto  fi  adopròàquell'cf- 
ietto  che  fc  quella  non  potè  lortirc  co- 
me inellremo  defideraua,  ne  venne  al- 
meno à prclcruarc  da  ogni  feditiono 
particolarmente  la  Città  di  Roma,  con 
molte  altre  lòggette  alla  Romana-, 
Chiclà  per  tutto  il  tempo,  che  ne  vili 
le  Pontefice  , che  furono  anni  9, 
meli  6.  e giorni  io.  mo- 
rendo pieno  d’  opere 
buone  1*  anno 
956. 


Del  Ponteficato  di  Gkuohni  Dnode.'^ 
cimo . 

Glouanni  Duodecimo  di  qoellò 
nome,chc  prima  chiamolfi  Ot- 
tauiano  di  patria  Romano , fidato  nel- 
la potenza  d'Alberito  l'uo  Padre,  che 
era  grandiHima  in  Roma,  e che  per 
quella  via  aHrettaua  l’alToluta  Signoria 
di  quella  n’ vfurpò  à viua  lòrza  la  di- 
gnità Pontificia  , il  che  ellcndo  intcla 
malamente  da  tutti,  c perche  Giouan- 
ni  ne  veniua  maltrattato  da  Berenga- 
rio,& Adclbcrto  luo  figliuolo,nelpccU 
dneCardiiuli  ad  Ottone  richiedendo- 
lo d'aiuto , con  promettergli  d'incoro- 
narlo  Imperatore.  Con  ogni  conefia 
lenti  Ottone  la  richiella,  c l'oficrta  di 
Giouanni , pcrilchcpollofi  in  viaggio 
ne  giunfe  in  Roma,  doue  nclù  fulcii-- 
nementc  incoronato  dal  Pontefice  1‘ 
anno96a.  palTando  egli  all' incentro 
con  Giouanni  tutti  quei  termini,  che 
verfodi  lui  cóueniuano  come  Pótcfice 
il  che  fitto  Ottonen  andò  verfo  Pauia, 
doue  alTediò  Berengario  nei  montc-> 
detto  di  S.  Leone,  & Adelbcrto  fi  fug- 
gì in  Corlìca,  dì  doue  poi  tornato  à 
Roma  ne  procurò  di  guadagnarli 
l'animo  dei  Pontefice  per  mezo  della 
rellitutione  di  alcune  Terre  , che  Oc- 
tone  non  gii  liaueua  rellìiuìte,  il  che 
intelò  da  Ottone  ne  tornò  à Roma_« 
con  i'efcrcito,  al  cui  auuiiò  Giouanni 
con  Adclbcrto  le  nc  fuggi  di  Roma,  e 
gli  altri  Romani  fi  lòttopolèro  ad  Ot- 
tone, il  quale  facendo  richiamare  il 
Pontefice  à purgarli  di  quanto  ne  ve- 
niua imputato , e quello  non  compa- 
rendo fu  Giouanni  prìuato  del  Ponte- 
ficaio,  & in  fuo  luogo  per  opera  d’Oc- 
tone  Imperatore  creato  Leone  contro 
lo  Itile,  perelTcr  Laico,  che  fi  fecc_> 
chiamare  Leone  Oitauo , il  che  inte- 
fo  da  Giouanni , ancorché  efule , léce.» 

ogni 
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ogor  fona  pei  .vtotrfì  con  i Romani , 
c perche  Chtone  fi  trouaua  in  Roma 
ne  tratcarono  con  i Popoli  vicini  d’ 
VEcidere  l’Imperatore,  come -lì  pro- 
' uarono  di  fare  ■ mà  indarno  benché  fi 
' veniile  aitarmi , dopo  di  che  trattatoli 
' di  pace  , & Ottone  di  nuouo  partito 
' di  Roma , Leone  leftò  priuo  della., 
dignità  Pontifìcia , c venuto  à Roma 
Giouanni,  mediante  vn  Concilio,  no 

* fu  à quello  rellituito  il  Pontificato,  e 

^ dichiarato  nullo  quanto  da  Leone  n’ 
' era  (lato  fatto , dopo  di  che  ne  mori 

' che  fù  l’anno  964.  hauendo  tenuta  la 

* Sede  di  Pietro,come  fi  c detto,  anni  9. 
^ meli  4.  c giorni  6. 

i 

Vtlhltttiont  di  Henedetto  V.  thè  Sejlo 
anche  fi  dice . 

E Sfóndo  morto  Giouanni , & an- 
nullato quanto  da  Leone  era., 
ilaco  facto , dal  Popolo , e Clero  Ro« 
mano  ne  fu  eletto  Benedetto  , qualo 
promifèro  anche  di  mantenere  in, 
quella  dignità , il  che  incelò  da  Otto- 
ne, cinfc  d'alTedio  così  Itretcamenco 
la  Città  di  Roma  , che  non  potendo 
da  quella  vfeire , ne  entrare  alcuno,  fi 
venne  per  la  carettia  à pagare  in  eflàj 
vn  moggio  di  ièmola  ducaci  trenta  , il 
che  non  potendo  più  lòfirire  i Roma- 
ni aperfero  le  porte  della  Città  ad  Ot- 
tone, il  quale  entrato  in  ella  fubico 
> rcilicuì  Leone  alia  priff  ina  dignità,  c 
ne  priuò  Benedetto,  che conduflè fòco 
in  Germanu , dopo  haucr  feduto  vn 
mefe , & alcuni  giorni , non  ollantcj 
f che  fulTc  vero  Pontefice,e  Icgicimo  Suc- 
I ceflòre  di  Giouanni,  che  haueua  an- 
nullato, come  {opra,  quanto  da  Leone 
! era  fiato  ordinato,  doue  morì  con  opi- 
nione di  iàntica  nella  Città  d’.Ham- 
burgo l’anno  96J.  che  però  ledette  io- 
lo  vn  mefe. 

, -4.  ■ 


De//  ’e/etiione  di  Leène  Antipapa  detta 
Ottano . 

' - 'I 

LEone  Otrauo  come  habbiamo  ve* 
duco  e/lendo  fiato  eletto  l’anno 
96)-  per  opera  di  Ottone  Imperatore 
in  luogo  di  Giouanni  ancorché  Laico^ 
e però  contro  l’antico  fiilc  de'Padri , e 
refpectiuamence  refiituico  à quella  di- 
gnità contro  il  detto  Giouanni , e Be- 
nedetto per  altro  veri , elegicimi  Pon- 
tefici ad  ifianza  del  medemo  Ottone , 
dopo  hauer  (educo  meli  tre,  e giorni 
12.  lene  mori  in  Roma  l’anno  96 j. 
il  qualefiè  pofionon  perche  fufle  vero 
Pontefice , mà  per  fèguir  l'ordine  di 
quali  tutti  gli  Autori  che  de’Poncefici 
hanno  (cricco  , che  quello  pongono 
nel  numero  degli  altri  Poncefia  di 
quefio  nome . 

Dei  Ponteficaio  di  Giouanni  Decimo-  ^ 
terxp . 

MOrto  Leone  Pontefice  lòpradet- 
to  hauendo  i Romani  (pedici 
Ambafciacori  ad  Ottone  Imperatore 
per  l’elettione  del  nuouo  Pontefice  ne 
eiefTcro  di  due  (oggetti  da  lui  mandaci 
à Roma  à queft’enetto  Giouàni  Velco- 
uo  di  Narni,chc  chiamarono  Giouan- 
ni  Decimocerzo  di  patria  Romanoi  Pe- 
rò il  Prefetto,  i Gonlòli,  e Tribuni  di 
Roma  chiamandoli  per  altro  ofièfi  da 
Ottone  intenti  à procurare  la  loro  li- 
bertà,& à fupprimcre  la  dignità  Pócifi- 
cia  accrclciuu  per  il  (àuore  di  cflò  Ot- 
tone, chiamato  in  loro  aiuto  Rofiredo 
Conte  di  Campagna , ne  cacciarono 
dalla  Città  il  Pontefice,  perche  à loro 
non  adcriua , il  quale  andato  à Capua 
à trouare  Pandolfo  Prencipe  di  detta.. 
Città  , non  folo  fu  da  quello  hono- 
zeuolmcnce  ri  cenuro  , mà  anche  il 
medefimo  ordinò  à Giouanni  Tuo 
Kk  tcllo. 
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cello,  che  n’occìde(re  il  detto  RofTrcdo, 
del  ,cui  aiuto  elkndo  Rati  priuati  t 
Romani , dopo  i o.  (nefì  ne  richiama- 
rono à Roma  il  PonteEce,  quello  con 
ogni  honore  riponendo  nclk-faa  Se- 
de, il  quale  per  moltrarfl  grato  à detti 
Prencipi  Capuani  eredè  quella  loro 
Città  in  ArciuelcouatOj  creandone 
Arciuelcouo  il  detto  Giouanni . Incan- 
to hauédo  Ottone  hauuco  à fdegno  di 
quanto  i Romani  n’haueuano  operato, 
per  gadigare  con  qualche  elèmpio  la 
loro  audacia , mandò  in  elìlio  fuori  d' 
Italia  i Conlbli , fece  impiccare  i Tri- 
buni, & il  Prefcttodi  lioma  fpogliato 
delle  fue  velli , e pollo  Còpra  vn’alìno 
^e  publicamente  frullare  per  la  Cit- 
tà e dopo  riporre  in  vna  tetra  car- 
cere , dalla  quale  ellèndo  Rato  tolto, 
fù  mandato  in  Germania  inuolto  fra 
mille  lacci  ; oltre  di  che  il  cadauerodi 
Roffredo  , e di  vn  fuo  figliuolo  furono 
difòcterrati , e difperlì  per  opera  del 
Prencipedi  Capua  ; quando  all' incon- 
tro il  medemo  Ottone  non  lolo  reRi- 
tuì  al  PonteRce  Rauenna,  con  tutto 
quello  che  da  Berengario  gli  era  Rato 
leuato,  mà  di  più  con  nuouo  Diploma 
ne  confermò  l'antica  donatione  cho 
Pipino,  Carlo,  e Ludouico  Pio  gli  ha- 
ueuano  fatta,  ilchefèguì  l'anno 9 6 7. 
che  tutto  ellèndo  condotto  à fino 
Papa  Giouanni  di  conlèniòi  e volontà 
di  Ottone  incoronò , e fece  fuo  vgualc 
nell'Imperio  Ottone  fuo  figliuolo  con 
molta  pompa  , dopo  di  che  molto 
allegri , e vittoriofi  il  Padre , & il  fi- 
gho  fe  ne  tornarono  in  Alemagna-, , 
falciando  il  Papa  pacifico,  e Signore., 
in  Roma,  che  fui' anno 968.  Intanto 
palTando  per  JZoma  Theofània  figliuo- 
la , ò forella , come  altri  vogliono  , di 
Giouanni  Imperator  Greco,  promeflà 
per  moglie  al  giouane  Ottone , fù  in. 
gratia  di  Ottone  il  Padre  da  qucRo 
Pontefice  coronata  Imperatrice  nella.. 
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BaliJica  Latcrancnlè,  /cfac-fcguì  Tanno 
97a.  nei  cui  annolègui  anche  la  mor« 
te  del  medelìmo  Pontefice,  dopo  lnr< 
uer  feduto anni  6.  meli  1 1 .e  giosni  j. 

DelTonitficato  di  Dono  Secondi . 

La  breuità  del  tempo  nel  qualo 
Dono  ledette  nella  Sedia  di  Pie- 
tro , per  elTcr  Rato  fblamcnte  di  meli 
tre , e per  la  penuria  dc'Scrittori , che 
regnaua  in  quel  fecolo , fc  non  hab- 
biamoda  notar  di  lui  colè  degne  di  me. 
moria , è anche  certo  , che  del  mede- 
fimo  non  fi  può  dire  colà  alcuna,  che 
non  fia  degna  di  lode . Mori  quello 
Pontefice  nel  fòpradetto  anno  972 , 

Del  fonteficaio  di’Bmedetto  S^o . 

BEnedetto  SeRo  di  patria  Romano 
ancorché  eletto  Pontefice  dal  Po- 
polo, e Clero  Tanno  971.  tuttauia  eC- 
fendo  qucRi  diuifi  in  fattioni , ne  fu 
da  quella  nella  quale  fi  trouaua  Cin- 
cio  potente  Cittadino  fatto  prigione., 
nella  Mole  di  Adriano  , doue  non. 
molto  dopo  fù  anche  RrangoIato,oue- 
ro  come  riferifee  il  Conlèntino  fi  mo- 
rì di  kme  Tanno  974.  fenza  che  d’vna 
tanta  ingiuria  ne  fùflè  prefà  alcuna., 
vendetta , ne  da'Romani  deila  contra- 
ria fattione , ne  da  Ottone  il  vecchio 
peraltro  tanto  Religiofo,  che  vien. 
comparato  à Carlo  Magno  , ne  dal 
figlio  che  gii  fucceRè , il  quale  da  al- 
tri afiàrì  impedito  fi  crede,  che  non. 
pocefiè  ciò  fare,  onde  Benedetto ièdec- 
le  lòlamente  vn'anno , c meli  tre , 

Del  Pontificato  di Bonifatio  Settimo. 

BOnifàcio  Settimo  chiamato  per 
prima  Franco,  del  quale  (oik  per 
i fuoi  balli  natali  non  fi  sà  ne  il  cogno- 
me , ne  Ja  Patria , hauendo  per  dcli- 

dcrio 


Parte  Prima  • 25*9 


(ierio  <ii  domirurc  con  male  arej  acqur- 
Itaco  il.PonccfìcacQt  cosi  anche  lo  ven- 
ne à perdere  i perche  hauendo  i do- 
mani rinouata  l'antica  atnbitione  io» 
eleggere  i Pontefici , cosi  non  Icruato 
il  decreto  di  Leone  ne  crearono  Boni* 
fàrio , il  che  non  potendo  Tofirire  la^ 
^ttioDc  de'Conti  Tulculani , canto  fi 
adoprò  contro  di  lui , ch'ei  non  poten- 
do refiftcrcjd  fuggi  in  Codancinopoli , 
nel  cui  luogo  fu  pollo  da  tnedefimi 
Conci  > Benedetto  Settimo  , il  qualo 
conia  potenza  dc'fuoi,  c daH‘ellcrna_. 
di  Ottone  ailI[lico,nc  cagionò  vn  gran 
dillurbo,  per  bauer  làcci  carcerato 
molti  della  contraria  faccione.  Pcròcl- 
ièndo  morto  Benedetto,  Bonifacio  no 
fu  richiamato  in  Roma,  douc  parimen- 
te per  fòrza  tenne  di  nuouo  il  Ponte- 
ficaco  meli  4.  e giorni  /.ellèndomor- 
tol'anno^/j. 

Quello  Pontefice  come  Tiranno , c 
inuaibre  della  Sede  Apollolica , non., 
viene  annouerato  tra  gli  altri  Pòntcfici 
dai  Baronio  ann.974. ne  meno  dal  Bel- 
larmino,perche  dopo  BcncdetcoScllo, 
fubico  pongono  Benedetto  Settimo . 

Del  PoHtefkato di^enedetto  Setiimo  . 

FVgato  da  Roma  che  ne  fu  Bonifà- 
tio  Settimo  , come  fi  è detto,  ne 
fù  creato  Benedetto  Settimo  /{ornano 
della  ^miglia  di  detti  Conci  del  Tu- 
(calano,  quale  fù  huomo  di  gran  (pi- 
rico, onde  fiibito  fi  diede  à comporre 
i coltumi  della  Chiefà  , fabricò  e ri- 
(laurò  molte  Chiefè , Irà  le  .quali  fù  il 
MonaBcrio  di  Santa  Croce  in  Gierulà- 
Icinmeà  che  mentre  fc  ne  llaua  tutto 
intento,  (è  ne  morì  l'anno  984.  dopo 
iiauer  ièduto  nella  Sede  di  San  Pietro 
anni  9.  meli  I . .q  giorni  ( 9. 


De/  Vontefietto  di  GioiMtini  Deci- 
moquarte. 

VIueua  in  quello  tempo  Ferruc- 
cio Padre,  che  fù  di  Bonifacio 
Oteauo  perfona  di  molta  autorità  io. 
Roma , lenza  hauer  per  ancora  lafcia- 
to  lo  (degno  , che  ceneua  contro  di 
coloro,  che  al  figlio  ne  furono  con- 
trari j ; pcrilche  vedendo  promolTo  al 
Papato  vno  di  elfi  , che  lì  chiamò  Gio. 
uanni  Decimoquarco  da  Pauia  , con- 
ogni  violenza  lo  fece  prigione  nella.» 
mole  di  Adriano,  douc  anche  dopo 
(è  ne  moriranno  985.  che  però  ne.» 
fedccte  (blamenta  meli  8. 

Del  Fonteficato  di  Giouanni  Deci- 
mojuinto . 

DI  quello  Pontefice  di  patria^ 
/{ornano , le  fi  attende  il  Ciac- 
cone , non  habbiamo  le  non  che  lòtto 
il  fuo  Fonceficato  per  legno  delle  futu- 
re calamità  ne  apparidè  vna  Cometa , 
alla  quale  fuccelle  la  fiime , e la  pelle , 
& in  Bencuento  vn  gran  terremoto  ; 
mà  le  confìderiamo  quello  ne  Icriue.» 
il  Platina,  & altri  ei  nc  viene  riprclb 
di  molti  abulì , a'  quali  ne  chiulc  gli 
occhi,  oltre  di  che  con  vna  petulanza 
difdiceuole  al  di  lui  decoro , non  curò 
métte  vilTe  d'impouerir  la  Chielà  mo- 
rendo l'anno  995.  dopo  hauer  feduto 
anni  9.  meli  6.  e giorni  i o. 

Del  Pontefieato  dt  Giouanni  Decij 

mq/ejlo . 

IL  Pontefice  Giouanni  Dccimolc- 
llo  lù  di  patria  £omano,  e creato 
papa  eHéndo  Imperatore  Ottone,  mà 
non  però  coronato  -,  quelli  venendo 
trauagliato  pc,i  le  difcordic  de'Xoma- 
Kk  a ni 
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ni  |da  Crefcpntio  Confòle  • che  procn* 
rana  <}'impacironirfì  della  Città  di  Ro- 
ma , fi  ritirò  in  T.ofcatia  inuiando  a 
dinnandar  fòccorfò  ad  Ottone,  dd  cuj 
Idegno  dubitando  Crelccntio^  procurò 
con  i parenti  di  Giouanni  celiati  inu 
Roma,  che  il  medefìnr)o  ritornallè , 
promettendogli  ogni  fodislàttiono , 
come  auucnne  ; perche  hauendo  fatto 
ritorno  in  Roma,  fi  vidde  honorato,  ^ 
obbedito,  e prollrati  à Tuoi  piedi  tutti 
quelli,  che  haucuano aderito  à i tu- 
multi , liquali  però  pe  andarono  di  ciò 
pentiti  à chiederli  perdono,  & à pro- 
metterli ogni  plTcruanza  de’  fiioi  pre- 
cetti , ficome  ofleruarono  per  tutti 
quei  pochi  mefì,  cb’ei  ne  ville,  perche 
eflendo  caduto  infermo  ne  venne  à 
morte  l'anno  99J-  dopo  haucr  lèduto 
lolo  mefi 

VH  Tpnfe/lcdtO(li  Gregorio  Quintp . 

GRegorio  Quinto  della  Città  di 
Vangia  in  Alcmagna  figliuo- 
lo di  Ottone  Duca  di  Sallopia , e di 
Sucuia.già  Prete  Cappellano  dell’Im- 
peratore , e Vcfcouo  Vcrdeplè  , cfiC-? 
per  la  fua  bontà  vicn  chiamato  il  mi- 
por  GregtSriO  ne  fu  eletto  pontefice  per 
Opera  di  Ottone  ’r'er?o,il  quale  venu- 
to à Roma  l’anno  996.  fu  daeflò  Gre- 
gorio cotonato  con  la  moglie  Maria_, 
Imperatore,  che  ^opo  aggiullate  mol- 
fò  cofè  di  Roma  fc  ne  pani.  Non  era 
ancora  Ottone  giunto  in  Germania-> 
quando  Gregorjo  ne  fu  tomlhciatq 
à trauagliarc  dal  già  detto  Crcfccntio, 
cofPehapeua  latto  àGiòtianmruóAn- 
iccclTore  , onde  ricoUtatofi  ìnTofeana 
per  fuggire  jo  fdegno  del  detto  Cre- 
iceniio  Vchc  à Róma  in  quel  fcif- 
pò  era  mdltb  potente , fubito  il  Pft- 
pelo  i e Clero  Romano  , cóntro  di 
Gregorio  ne  crearono  Papa  Gio- 
liàilnl  AdeobaldO  , che  chiamarono 


Dccimolèttimo  ; il  che  tutto  Grego- 
rio fece  fipere  alPInnpcratore  Ottone 
in  Germania  . Però  Crelccniio  non.. 
temendo  per  altro  Ip  Idegno  di  Cela- 
re , come  che  fòlle  occupato  nella.» 
guerra  , non  cefsò  in  modo  alcu- 
no dalla  fua  contumacia,  anzi  Be  fece 
fortificare  le  mura  della  Città,  e mu- 
nire la  Moled  Adriano,  che  dal  Ilio 
munitorefo  detta  anche  la  Rocca  di 
Crclcentio  . Intanto  l'anno  997.  i 
prieghi  di  Gregorio  elsédo  Ottone  ri- 
tornato in  Italia,  con  i'elèrcito  fi  era 
condotto  alle  mura  di  Roma,  a|  qua- 
le non  volendo  obbedire  i Romani,  ne 
polè  incorno  quella  Tallèdio  , che  an- 
dauano  folfencndo  iperanzaci  da  Cre- 
foemio,i  quali  come  non  poterono  più 
refillerc,  hauendo  ottenuta  la  pace  oal- 
l'Impcratore, aprirono  à quello  le  por- 
te della  Città,  doue  entrato  Ottone  re- 
lUtuì  Gregorio  alla  fua  dignità  - In., 
quello  tempo  fi  era  Crefeentio  ritirato 
nella  detta  Rocca  con  detto  Giouanni, 
che  per  la  fortezza  de)  lito  fi  rendcua 
difficile  ad  efpugnare , onde  Ottone.» 
facendo  trattare  con  ’Ctefeentio  de) 
perdono  fc  confegnaga  la  Rocca , fu 
cagione  che  quelli  all'incontro  veden- 
do le  fue  cofe  à mai  partito  credelfo.» 
pile  parole  d' Ottone  , e ne  laGaDc  ip 
Rocca  dalia  quale  appena  ne  fu  vlcitp  , 
che  fu  prefo  con  altri  dodici,  che  io» 
clfa  erano  (latifeco,  quali  tutti  furono 
vccifì , Se  à Giouanni  cacciati  gli  oc> 
chi  di  che  fc  ne  mori . Riconolccndo 
intanto  Gregorio  gli  aiuti,  che  dagl’ 
Imptratori  d' Alcmagna  haueua  rice- 
uuti  la  Chiefa  , fece  vn  decreto,  il  qua- 
le è in  olléruanza  fino  al  prclcnte.»  « 
Cini  il  conlcnfo del  ihedemo  Ottone, 
che  i Germani  folamente  doueffero 
eleggere  l’imperatofc  (‘benché  alcuni 
ciò  acmbuilcano  à Siluellro  Secon- 
do fuo  Succeffore  , perche  del  fuo 
tempo  fu  la  prima  volta  che  quella.., 
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clcttione  occorrcffe  per  la  morte  del 
detto  Ottonclecbc  gl'Elettori  douelTc- 
ro  eflcr  lèi , cioè  tré  Prelati)  e tre  Prcn- 
cipi  iccolari  > che  lòno  l’Arciuelcouo 
di  Magonza  I l'Arciifelcouo  di  Treueri 
e l'Arciuclcouo  di  Colonia  ; & i tré 
fecolari  ; il  Palatino  del  Reno  ( in  luo. 
go  del  quale  per  elTernc  rcRaio  priuo 
l’anno  fù  creato  Elettore  Malli - 

miliano  Duca  di  Bauicra  ) il  Duca  di 
Saflbnia,  c’I  Marchclc  di  Brandembur- 
go  ; e che  in  calò  di  dilcordia  lì  eleg- 
gelTe  per  Icttimo  il  Rè  di  Boemia , il 
che  fatto  Gregorio  le  ne  mori  l’anno 
dopohauer  Icduto  anni  ».  meli 
7.  c giorni  1 8. 

2)«1  !Pomefi.4:o (H  Siluejlfo  Secondi  . 

SIlueRro  Secondo  fò  di  Nationej 
Francelc  Monaco  di  molta  dot- 
trina > pietà,  e prudenza,  per  le  cui 
virtù  meritò  d'circr  portato  alla  digni- 
tà Pontifìcia  dal  lòpradetto  Ottono, 
dopo  cllcr  Rato  prima  Arciuelcouo 
Remenlè , e poi  di  Rauenna  ncll’am- 
miniltratione  delle  cui  Chicle,  come 
anche  nel  Pontifìcato  lì  portò  non., 
meno  egregia,  che  fantamenie  per  U 
relacionc,che  molti  Autori  ne  fanno  , 
la  cui  fede  ne  toglie  affatto  la  fàuola» 
che  di  lui  da  alcuni  viene  lènza  alcun 
fondamento  narrata  eh’ afcendelle  al 
Pontefìcato  per  arte  magica.  Nel  tem- 
po di  quello  Pontefìce  trouandolì  Ot- 
tone in  Roma  e trattando  di  riformare 
molte  colè  in  pregiuditio  de’  Romani 
(come  ein  pretendcuano)gli  cofpiraro- 
DO  contro , allèdiandolo  dopo  la  mor- 
ce  tPalcuni  de'fuoii  nel  palazzo!  di 
doue  vlcitQ  con  finduRria  di  alcuni 
principali  Signori , col  Pontefìce  fc  ne 
palsò  in  Lombardia  , doue  fé  ne  mori 
di  veleno  à tempo  mandatogli  corno 
vogliono  alcuni  dalla  moglie  del  già 
detto  Crclcentio  Tiranno  da  Ottono , 
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comelìdillèi  fatto  morire,  che  fù  l’an- 
no loox.  morendone  poco  dopo  , 
dell'anno  looj.  anche  il  Pontefico 
Siluelfro,  dopo  hauer  lèduto  anni  4, 
meli  6.  giorni  12. 

J)el  Pontefìcato  di  Giouanni  7)td» 
mjéttimo . 

NOn  connumerando  in  quello 
luogo  Giouanni  creato  , come 
li  è detto,  nello  Scifma  contro  Gre- 
gorio Quinto  fucceflc  Giouanni  detto 
erò  Dccimolèttimo,  che  per  elTer  di 
allò  lignaggio,  non  li  si  di  lui,lè  non 
che  per  prima  fù  detto  Secco,  di  patria 
Romano,  lècondo  alcuni,  della  cui  vi- 
ta, per  cllèr  flataafsai  breue,non  lì  hà 
colà  degna  di  memoria  . Mori  l’ anno 
1 00 J. lèdette  meli  4.0  giorni  a o. 

Del  Ponttjkato  di  Ghuanni  Dtch 
moottauo . 

FV  creato  SuccclTorc  del  fòpradet- 
to  Pontefice  Giouanni  Deci  mo- 
ottauo di  patria  Romano  , il  qualo 
benché  regellè  il  Pontefìcato  anni  j, 
ò non  fece  colà  degna  di  fama  , oucro 
non  bebbe  in  quei  tempi  chi  le  Icri- 
uelTe , ò pure  fiì  otiolo  come  riferilce 
il  Platina , è certo  foloche  mori  l'anno 
$009.  c che fedette come Ibpra anni  j, 
meli  4.  e giorni  15. 

Pe/  Pontefknto  di  Sergio  ^arto  # 

SErgio  Quarto  fù  di  patria  Roma- 
no , c Monaco  Benedettino  -,  d 
mollrò  io  quella  dignità  prudente, be- 
nignoic  liberale,  di  maniera  che  per  la 
fua  retta  ammimllratione  non  m chi 
poteflc  notarlo  d'alcun  mancamento 
dopo  che  compianto  vniuerlàlmentc 
fè  ne  mori  ranno  1 01  z.hauendo  fedu- 
tofolamcnteanni  a,.melÌ9.e  giorni  la.. 

De/ 
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Dii  Ponttfiotto  di  ’Bentdett»  Stttimo 
detto  OttMo . 

E sfendo  morto  Sergio  i Conti  di 
Tufculano  procurarono  di  crear 
Pótefice  Benedetto  Vili. loro  congiun- 
toc  fé  bene  i Romani ièdition  haucua* 
no  contro  di  lui  creato  vnAntipapa  del 
quale  non  lì  sà  il  nome,  non  poterono 
però  quello  mantenere  , percne  eflen> 
dofì  aggiuftatc  le  cofe  , Benedetto  fo 
ne  tornò  in  Roma,  didoue  i detti 
Romani  n'baueuanodifcacciato  il  det- 
to Antipapa  . Intanto  ritrouandolì 
Henrico  II.  à Rauenna , & liauendo 
fatto  intendere  à Benedetto,  che  vo- 
leua  coronarli  in  Roma , fiì  da  eilo  ri- 
ceuuto  con  molto  honore  , e coronato 
Imperatore  nella  Bafilica  di  S.Pietro,  il 
quale  confermò  à fàuore  della  Chielà-, 
quanto  dagl'altri  Imperatori  era  Rato 
otto.  Haueua  il  medefìmo  Impera- 
tore 6bricato  nella  Città  di  Bamberga 
in  Germania  vna  Chiefà  à S.  Giorgio , 
quale  defideiando  fuflè  confccrata  dal 
Pontefice  , e quello  di  ciò  pregatone, 
non  volle  Benedetto  lafciare  di  fòdif- 
farlo  , come  fece,  paflandofene  in  Ger- 
mania, doue  la  Chiefà  Cathedrale  di 
Bamberga  à SS. Pietro,  e Gregorio , 6c 
vn'alcra  à S.Pietro  in  Argentina  otten- 
ne r Imperatore  che  dal  Pontefice  fi 
dedicaffe  -,  e volendo  riconofceie  il 
Pontefice  di  tanto  fàuore  fi  obligò  di 
pagare  ogn'anno  al  medefìmo,  e fuoi 
SuccefTori  loo.  marche  d’argento,  & 
vn  caualio  bianco . QucRo  Pontefice 
hebbe  gran  parte  nel  difcacciamejito 
de’Saraceni  appreflb  Henrico,  dal  qua- 
le fìifèmpre  protetto,  c particolarmen- 
te fituorito;  finalmente  fc  ne  morì  1* 
anno  1014.  hauendo fèduto anni  ai. 
mefi  8.  giorni  ai.. 

I ..  ;j,  -,  il 


Del  Toatefìcato  di  Giowmni  Veci-  ■ 
momno . 

Glouanni  Décimonono  di  patria 
Romano  fratello  del  detto  Be- 
nedetto Tuo  AntecefTore  ( colà  veduta., 
folamente  vn’altra  volta  in  Stefano 
li.  e fuo  Succeflore  fratelli  ) elTendo 
Rato  portato  dalla  fàttione  de'Conti 
Tufcolani  n'afcefc  anch’eflb  al  Ponte- 
ficato,ncl  quale  mentre  ne  Raua  com. 
gran  difguRo  de'Romani,  necaddcj 
infermo  Henrico  Imperatore  , chtj 
per  non  hauer  figliuoli , e vedendoli 
aggrauare  nel  male  ( del  quale  poi  ILj 
ne  morì  ) dichiarò  per  fuo  Succeflore 
nell'Imperio  Corrado  Duca  di  Franco- 
nia  fuo  Generale , che  con  tutto  d'eflèr 
Rato  nominato  da  Henrico  , tutiauia 
fu  gran  coniroucrfìa  trà  gl'Eleitori  in- 
torno alla  di  lui  eiettione,  che  durò 
due  anni,  il  quale  eflèndo  Rato  eletto 
Imperatore  , dopo  hauer  fùperate  al- 
cune ribellioni  nella  Germania,  fè  ne 
pafsò  à rimediarne  alcune,  che  erano 
occorfe  in  Italia  , il  quale  venuto  à 
Roma  l’anno  1017.  vi  fu  con  molto 
honore  riceuuto  dal  Pontefice,  che  nel 
giorno  di  Pafqua  l'incoronò  Impera- 
tore , doue  intanto  eflèndo  nato  certo 
tumulto  fu  combattuto  nella  Città  tue- 
to  vn  giorno  con  la  peggio  de’Romani 
contro  i quali  minacciando  ilfìtoftle- 
gno  fè  non  lafèiauano  di  moleRare.» 
il  Pontefice  fè  ne  partì  ben  toRo  per 
Alemagna,  lafciando  il  Pontefice 
non  del  tutto  aRicurato , in  gran  parte 
fòlleuato  , il  quale  fè  ne  mori  l' anno 
1 05  2.  dopo  hauer  fèduto  nella  Sede 
di  San  Pietro  mefì  9<  e giorni  15. 


Del 


Parte  Prima  , 


Dti'iPonteficsto  S'BetieJetu  Ottan 
ditto  Noiu. 

QVedo  Pontefice  à viua  fòrza  dai* 
la  fiitcione  delli  fòpradecti  Con» 
ti  di  Tufeuiano,  come  nepote  del  fò- 
I pradettoGiouanni  fu  poruto  al  Pon* 

, ceficato,ncl  quale  non  lafciando  di  tra* 

1 uagliarc  i Romani  della  contraria  fat- 
tione , che  ciò  Jiaucuano  patito  per  lo 
fpatio  d'anni  it.  e non  potendo  più 
tollerare , Tanno  1 04;.  eflendofi  foìle- 
uaci  nc  crearono  Pontefice  Siiuefiro  , 
che  chiamarono  Terzo»  difcacciando 
H dal  Soglio  Benedetto.,  di  che  fdegna- 
E ti  detti  Conti , ne  pofero  infìemo 
1 moleagente,  con  la  quale  ne  fcaccia* 
[ rollo  dal  Luterano  Siiuellro,  e ne  ri- 
i,  pofero  nella  Sede  il  detto  Benedetto 
I fé  bene  il  detto  Silueilro  hauendo  oc- 
cupato il  palazzo  di  S. Pietro,  quello 
) ritenne  alcuni  giorni  à forza  d’ armi , 
trattandoli  tuttauia  in  elio  come  Pon- 
tefice, quando  per  alao  ne  fu  creato 
vn  tal  Giouanni,  che  ritenne  per  fùa^ 
Sede  il  palazzo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore -,  perilche  vedendo  Benedetto 
quanto  difficilmente  poteua  fòftenere 
quella  dignità,  cedette  liberamente  il 
Ponteficato  à Giouanni  Gratiano  fi- 
gliuolo di  Pietro  Leone  nobiliffimo 
Cittadino,  che  fù  detto  Gregorio  Scfto, 
dopo  hauer  feduto  Benedetto  nel  mo- 
do che  habbiamo  veduto  anni  ix. 
mefì  4.  e giorni  xo. 

j Del  Ponteficato  di  Gregorio  Sello  . 

I 

i A Gregorio  VL  poiché  intefè  elTer 
JT^  Itato  ceduto  il  Ponteficato  dal 
lópradctto  Benedetto  nello  Scii'ma_« 
Terzo  di  fòpra  narrato  Henrico  Impe. 
rotore , dopo  hauer  ordinato  vn  Con- 
cilio fòpra  di  ciò  , venuto  in  Italia, 
« quello  fatto  radunare  nella  Città  di 


Sutri  , doue  anch' efib  volle  ritro- 
uarfì  , & in  efTo  eflèr  fiato  proua- 
to  egli  hauer  ottenuu  quella  digni- 
tà fìmoniacamentc , ne  fù  priuato  di 
quella  affieme  con  i fòpradetti  Sil- 
uefiro,  Giouanni,  e Benedetto  .Anti- 
papi , & eletto  Clemente  Secondo  . 
Vogliono  però,  che  mentre  Gregorio 
come  Papa  ne  gouernò  la  Ghie& , non 
lafsafle  di  mollirarfì  in  tutte.  Toccafìo- 
ni  molto  prudente  i & accorto , per  ha- 
uer anche  in  quel  poco  di  tempo  che 
ne  ville  quella  refiituita  al  fuo  pri- 
mo fplendore , e le  firade  da'  Ladroni, 
& afiallìni  liberate . Quanto  però  vi- 
uefic  rimane  incerto  , come  ancho 
il  luogo  doue  ne  morì , perche  alcuni 
alTerilcono,  che  moriflè  in  Francia  nel 
Monafierio  Cluniacenfe , doue  dico- 
no che  filile  relegato,  & altri  in  Roma, 
e che  la  di  lui  morte  , come  odiato  da' 
Romani , à quelli  non  fulTe  in  alcuiL, 
modo  dilpiaciuta  i quello  però  che  fi 
hà  di  certo  è che  fedefle  in  detto  Scif- 
ma  anni  r.  meli  7.  e giorni  30. 

Del  Ponteficato  dì  Clemente  Secondo , 

E Sfèndo  fiato  priuato  nel  fòpradet- 
to  Concilio  Gregorio  Sello  af- 
fìemeconSilucftro , Giouanni,  c Be- 
nedetto , ne  fù  nel  medemo  tempo 
creato  Clemente  Secondo  di  Natione 
Germano  Vefcouo  di  Bamberga  , che 
condotto  in  Roma  ne  fù  coronato 
Pontefice  il  giorno  di  Natale  1047. 
dopo  di  che  con  mola  folennità  egli 
incoronò  il  detto  Henrico , & Agnefè 
fila  moglie  Augniti . Quello  Pontefi- 
ce delìderolodi  prouedere  à moltiabu- 
fì  introdotti  nella  Chielà  nello  fpatio 
di  3 00.  anni  già  decori! ne  'intimò 
vn  Concilio  nel  Laterano,  nelqualo 
lù  prouilto  à molti 'difordini.  Però  io 
brrue  ridotto  aU'eftrcmo  di  fùa  v^ta^ 

' volle  che  il  fuo  corpo  filile  fcpoito  nel- 
la 
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iii  Cathcdrde  della  detta  Aia  Cbielà  di 
Bamberga,  doue  anche  fìì  traAato  nei 
medeAmo  anno , che  fù  il  1047.  ha- 
uendo  feduco  me(ì  9.  c giorni  i $ . 

Nella  Sedia  Vacante  di  queAo  Pon- 
tefice , che  durò  mefi  9-  e giorni  7. 
Benedetto  Ottano , detto  Nono , che 
come  habbiamo  veduto  al  fuo  luogo 
ne  fu  difcacciato  1 efiendo  tornato  à 
Roma  con  l'aiuto  della  Aia  fattione  ne 
fu  anche  quella  volta  in  quella  ripollo 
doue  però  tanto  ne  ledette , quanto  ne 
fu  creato  Oamafo  Secondo , che  da^ 
clTa  felclufè . 

VtiTonttfkato  di  Damfi  Second» . 

D Amalo  Secondo  di  Nationo 
Germano  fu  confecrato,  c coro- 
nato Pontefice  l'anno  1 048.  la  cui  fa- 
ma quanto  vien  lacerata  dal  Platina-», 
ò altrettanto  approuata  per  buona  dal 
Pannino , mà  comunque  fia,  clTendo 
egli  vrtTuto  nel  Ponteficato  folo  giorni 
a 3 . più  tofto  è da  credere , che  quella 
diuerfità  di  notule  nalca  dalla  breuità 
del  tempo , che  ne  vilTe  Pontefice,  che 
dalla  veracognitione,  che  in  si  pochi 
giorni  lì  potè  hauere  delle  colè  da  lui 
hrte  . Morì  quello  Pontefice  l’ anno 
1 048.  nella  Città  di  Prenelle,  doue  n‘ 
era  andato  à villeggiare , dopo  hauer 
fèduto  come  habbiamo  detto  Iblo  t}. 
giorni  . 

Anche  in  queAa  Sedia  vacante , che 
durò  meli  6.c  giorni  13. ne  volle  il  det- 
to Bjiiedetto  quella  occupare  con  la.» 
medcfima  forza  > mà  non  fu  così  colla 
creato  Pontefice  Leone  Nono , che  fu 
da  quella  di  nuouo  difcacciato . 

Dii  Pontificato  di  Ltont  Nono  . 

LEone  Nono  di  Natione  Gallo  Ve- 
fcauoTullenlc  n'alceiè  al  Pon- 
tedeato  propollo  da  Henrico  Terzo 


Imperatore  , e dal  Clero  , e Popolo 
Romano  conlèrmàto  per  laAia-bonlà 
e pietà  Chrilliana,  il  quale  appena  lù 
aflifo  nei  Trono  Pontificio , che  fi  fe- 
ce conolèere  quale  egli  ne  doueti^'elv 
fers,  perche  volendo  rimediare  à moU 
ti  abufi  introdotti  nella  Chielà  di  Dio, 
ne  léce  intimare  di  molli  Concili] , 
nel  (èttimo  de'quali  canoni zò  Gerar- 
do Velcouo  Tullenlè  làmolò  per  la^ 
lènta  vita , e miracoli  da  lui  operati  3 
che  fù  il  primo  che  con  rito  folenno 
fulTe  alcritto  nel  numero  dc'Sanci , co- 
me  hoggi  è in  vlò  . In  quello  tempo 
volendo  l'Impeiztore  liberarli  dal  pa- 
gamento , che  fi  era  obligaco  di  fare 
ogn’annodi  1 00.  marche  d'argento , 
e di  vn  cauallo  bianco  come  habbia- 
mo-  veduto  doue  fi  c trattato  del  Pon-  j 
teficato  di  Benedetto  Settimo,  detto 
Oceano , trattò  con  Leone  in  vece  del 
detto  pagamento  di alTegnare,  come» 
&ce,  la  Città  di  Beneuento,  & alcune 
terre  dì  quel  Ducato,  quali  negando  i 
Normanni  di  conlcgnare  al  Pontefice, 
diedero  occafione  al  medefimo  di  pro- 
curarle con  l’arme , il  quale  fidato  nelle 
fue  ragioni  ne  mollè  le  fue  genti  con- 
tro i Normani, quando  ein  mollrando 
riuerenza  verlò  il  Pontefice, ne  diman. 
darono  la  pace,có  quello,che  potelscro 
ritenere  tutto  quello  , che  della  Chielà 
baueuano  preio , reltando  di  quella.» 
Feudatari) , à che  non  volendo  accon- 
fentire  il  Pontefice  in  modo  alcuno, 
ne  vennero  à battaglia  con  la  peggio 
de'Normanni,  li  quali  ben  predo  ef- 
fendofi  prouidi  di  nuoue  genti , alfa- 
lirono  quelle  del  Papa  con  morte  della 
maggior  parte  di  elle , il  quale  per  te- 
ma eflèndofi  ricouraco  in  vn  ca Hello , 
fi  vìdde  bentodo  anche  in  efio  alTedia- 
to  , dal  quale  libcracofi  con  l’aiuto  d* 
amici  fe  ne  tornò  à Roma  ièmpre  in- 
uigilando  al  buon  gouerno  della  Cbie- 
fà , c del  popolo  à Ini  commedb  , à 
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che  mentre  Ce  ne  ftaua  tutto  intento , 
difèndo  caduto  in  vna  graue  infermi- 
tà,iè  ne  mori  con  opinione  di  Santità, 
dei  quale  fi  legge , che  mentre  fi  tro- 
ruma  iA  Roma  ogni  tré  giorni  in  tem- 
po di  notte  accompagnato  da  tré  Sa- 
.cerdoti  fullc  {olito  di  andare  à piedi 
nudi  da  S.  Pietro  à S.  Giouanni  Latera- 
no  ; e che  fuilè  canto  caritatiuo , che^ 
prcléntandoiègli  auanci  vn  Icprolò , 
quello  ficenè  porre  nel  proprio  letto  j 
mentre  H trouaua  in  Lacerano,  doue.; 
la  mattina  lèguente^l'aprir  della  llan- 
za  nó  elfcndo  (lato  trouaco.fù  creduto 
• quello  eflcr  flato  Chrifto  in  forma  di 
elio  pouero . Quefto  Pontefice  dopo 
haucr  creato  fei  Cardinali  Ve(coui,vn- 
dici  Cardinali  Preti,  e cinque  Cardi- 
nali Diaconi,  fc  ne  mori  dico  l'anno 
ao54.dopo  hauerfeducoanni  j.  meli 
a.  c giorni  otto . 

Del PcntefkeUo  di  V ittore  Secondo . 


NOn  era  così  fiicilc  al  Popolo  Ro- 
mano , con  tutto  eh  cflTo  af- 
lìemc  con  il  Clèro  pocelTc  delibera- 
re intorno  all'elettionc  del  Pontefice  di 
poter  ciò  fare,  mediante  l'autorità,  che 
anche  l'Imperatore  Hcnrico  lòpratdi 
queflo  ne  voleua  edere itare,  onde  là- 
pendo  che  appredb  di  lui  era  in  mol- 
ta ftima  Euerardo  di  natione  Bauaro , 
quello  più  per  compiacerli  ; che  di  pro- 
pria volontà  cledcro  Pontefice  , chcj 
nomoflì  Vittore  Secondo , dal  quale  la 
Romana  Chiefà  riccuette.qualchc  lèi- 
lieuo,  perche  col  fuo  valore  , e de- 
llrczza  ne  ricuperò  à quella  alcuno 
Città,  terre,  e caflelli , che  per  pri- 
ma haueua  podèduto , oltre  di  che  at-^ 
tendendo  alia  riforma  dc'coiiumi  no 
publicòvnConcilio  nella  Cittàdi  Fio- 
renza, nel  quale  prefente  l'Imperatore 
priuò  molti  Velcoui  conuinti  di  Si- 
monia , & altro . In  quelli  tempi  Be. 


rengario  della  Città  di  Tours  in  Fran* 
eia  Arcidiacono  di  Angiers  della  me- 
defìma  Prouincia , altre  volte  dannato 
di  hcrefìa  contro  il  Santifllmo  Sagra - 
mento  dell'  Eucharillia  i hauendo  di 
nuouofufcitata  quella  fua  opinione.» 
fù  cagione  che  il  Pontefice  n'  andado 
colà  doue  in  vn  Concilio  conuocato 
in  detta  Città  d’ Angiers,  ne  fù  data 
facoltà  al  detto  Berengario  di  poter  di- 
fendere la  detta  fua  opinione  , la  qua- 
le  come  non  potede  mantenere , nc_> 
confclsò  auanti  di  tutti  la  tede  com- 
mune  della  Chiefà  ; dopo  di  che  Vit- 
tore inuitato  da  Hcnrico  Imperatore 
fc  ne  palro  in  Sadbnia , doue  fù  riceuu- 
co  con  flraordinario  honore  dal  mede- 
fimo  Imperatore, che  edèndo  morto 
poco  dopo  l'anno  i oj£.  furono  le  fuc 
edèquie  honorate  dalla  prefenza  del 
Pontefice,  il  quale  aggiullate  c'  hebbe 
in  quelle  parti  le  cole  della  ChiefL, 
come  meglio  puote,  falsato  il  nuouo 
Imperatore  Henrico  Quarto  figliuolo 
del  defonto,  (è  ne  cornò  in  Italia  , fèr- 
mandofi  nella  Città  di  Fiorenza . Si 
legge  di  quello  Pontefice  nell' hilloric 
dc'Gcrmanidi  Lamberto  diScafnabur- 
go  con  duplicato  miracolo  clfer  flato 
liberato  dalla  morte,  che  gli  era  Hata 
machinata  con  il  veleno  pollo  nel  Ca- 
lice fiero  da  vn  certo  Soddiacono  nel- 
la Mcfk , quale  douendo  alzare  doppo 
la  confectatione , come  non  potè  ciò 
fare, fi  pofè  col  popolo  in  oratione,  di- 
mandando al  Signore  la  caufà  di  quel- 
raccidentcj  quando  nel  medemo  lilàtè 
il  Soddiacono  fùfopraprefo  dal  Demo- 
nio,conchemanifeflatala  cagione  del 
fatto,  & il  roalfàttorc; Vittore  fece  ri- 
porre quel  Calice  col  Sangue  di  Chri- 
llo  fagramentatò  in  vn’ Altare,  perche 
iui  in  perpetuo  fi  confcruadc  come» 
Reliquia,  il  che  Ècco  fi  pofe  di  nuoùo 
ad  orare  aflìemc  con  il  popolo , tratte- 
ncndofi  in  quello  modo  fino  à untò 
LI  che 
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che  il  detto  Soddiacono  ne  reflò  dal 
Demonio  liberato.  Il  inedentio Pon- 
tefice dopo  eficr  giunto  à Fiorenza  1’ 
anno  1057.  comefidine,  iui  lòpra- 
£>cto  da  vna  graue  infermità  nell'  illcf- 
fo  anno  fé  ne  morì , dopo  bauer  fedu> 
loannia*  meli  5.  c giorni  16.  Vo- 
gliono che  Vittore  crcaflc  molli  Car- 
dinali» però  di  certo  non  habiamo  iè 
non  la  crcatione  di  due  Cardinali  Ve- 
fcoui , c d’vn-Cardinale  Prete  . 

X>el  Pontificato  di  Stefano  Decimo , detto 
None, 

STcfano Decimo  fu  di  Natione  Lo- 
rendè  > e per  ^ fua  bontà»  c dot- 
trina molto  Ifimato,  onde  giunta  la_> 
nuoua  in  Roma  della  morte  di  Vitto- 
re I come  fi  è detto  fù  fubito  di  com- 
mun  conlcnlò  creato  Pontefice  , il 
quale  dopo  hauer  fpedico  vn  Legato 
ad  Agndc  Madre  dell’ Imperatore  à 
dargli  parte  della  fua  alTuntione  , fi 
pofe  rncoiuancnie  4 profcguirc  la  re- 
lórma  della  Chidà , perilchc  non  du- 
bitò di  acculare  Henrico  Quarto  Im- 
peratore, il  quale  corrotto  nc' collu- 
mi daTuoi  domdlici , ne  vendeua  lo 
dignità Eccldìalliche  4 chi  più  ofièriua 
c lludiofamcnte  diminuiua  l'autorità 
Pontificia  j per  il  cui  rifpctto  con- 
uocato  vn  Smodo  in  Laterano  no 
ridude  all’obbedienza  della  Chidà  Ro- 
mana quella  di  Milano  , che  per  lo 
fpatio  quali  d'anni  zoo.  fe  nera  vilTu- 
ta  alienata.  Finalmente  per  il  medemo 
fine , e feruitio  della  Cfiritliana  Repu- 
biicaefiendolène  pallatoà  Fiorenza.,, 
dopo  hauer  lafciato  in  Roma  vn  Le- 
gato , lui  fe  nc  morì  l’anno  lo^S.do- 
o hauer  lèduto  meli  7,e  giorni  i8.& 
aucr  creato  due  CardinaliVcfcouìitrè 
Cardinali  Preti,  e due  Cardinali  Dia- 
(oni , 


JH  SeaeJetto  None  detto  Decimo  Jn- 
tipopa  - 

BEnedetto  Nono  detto  Decimo 
Antipapa  per  prima  chiamato 
Giouanni,  fù  figliuolo  di  Guido  de' 
Tufculaiii , che  hauendo  hauutifittto 
Pontefici  nella  fua  famiglia,  viueua-j 
tuttauia  ambitiolb  di  haucre  nella  lua 
cala  la  medema  dignità  j onde  appena 
fù  hauuto  l’auuilò  della  motte  di  Ste- 
rno, chedino^  tempo  ne  allàli  il 
Laterano,  douecon  rallènlò d'alcuni 
Cardinali  fuoi  partegiani  àviua  fòrza 
fece  eleggere  il  detto  Giouanni , cht> 
voi  le  c h I."  m arllj  come  lòpra,  Benedc  t to 
Nono  , quale  per  non  hauer  voluto 
conlccrarc  il  Cardinal  Pietro  Damia- 
no nll’hora  Vcltouo  d’ORia , 4 cui  ciò 
fpeitaua  di  fare , ne  fù  forzato  con  al- 
tri Cardinali  4 fuggirli  di  Roma,  doye 
hauendo  condottoda  Qfiia  il  fuo  Ar- 
ciprete lo  fecero  da  quello  conlccrarc , 
entrando  in  quella  maniera  come  la- 
dro 4 fèdere  nella  Sede  di  Pietro  , che 
ritenne  ingiullamcnte  meli  9.  e giorni 
30.  nel  qual  tempo  ne  fu  creato  legiti- 
mamenie  Nicola  II.  che  però  il  detto 
Benedetto  non  vien  annoucrato.  tri 
gl'alxri  Papi , come  fatto  4 viua  fòrza  , 
contro  le  leggi , c Sacri  Canoni . 

Del  Ponteficato  di  Nicol»  Seconda  . 

MEntre  Benedetto  Antipapa  n' 
occupauail  Ponteficato , come 
fbpra,  s’attcndcua  in  Roma  da  Ger- 
mania per  la  crcatione  del  nuouo  Pon- 
tefice il  già  detto  Hildchrando  della.^ 
Citta  di  Soana  , che  fu  Cardinale , e 
pofeia  Papa  per  la  lua  gran  dottrina... , 
e bontà  fingnlare,  e nel  trattare  i ne- 
goti]  di  molta  elpcrienza  ,il  quale  ha- 
uendo ciò  intefo,econlìderandoquan. 
ro  fulTc  dilBcilc  il  poterli  adunare  io, 
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Roma  per  la  detta  clettionet  à quello 
^ effetto  li  fermò  in  Siena , douc  con^ 
lettere  ne  chiamò  tutti  i Cardinali  « e 
nobili  Romani  del  fìio  partito , con  il 
fuifragio  de 'quali  ne  crearono  Pontefi- 
ce Gerardo  di  Natione  Borgognone , 
che  chiamarono  Nicola  Secondo  huo* 
mo  veramente  degno  del  Pontefìcato , 
il  che  fatto  fubito  con  il  detto  Hilde- 
brando , e Cardinali  dopo  hauerCon. 
uocato  vn  Concilio  da  farli  nella  Città 
di  Sutri  fe  ne  palsò  à quella  volta  , al 
cui  Concilio  cuendoli  trouati  prefenti 
molti  Vcfcoui , e Prencipi  Imperiali , 
e d’Italia,  dopo  hauere annullata  l'eiec- 
tionc  di  Benedetto  , ne  conferma- 
rono ellb  Nicola  , che  accompa* 
gnato  dalle  genti  del  Duca  GoB'redo 
marito  di  Matilde,  della  quale  parlare- 
mo  al fuo  luogo , le  n’entrò  in  Roma., 
del  mele  di  Dccembre  1 059.  doue  da 
Romani  , Clero  , e popolo  clTendo 
Rato  riceuuto  nel  giorno  di  Natale  n’ 
alcelèal  Solio  Pontificio,  dopo  hauer- 
ne  dilcacciaio  il  detto  Benedetto , che 
oltre  hauerlo  confinato  in  Velletri , ne 
dichiararono  il  medemo , & i Tuoi  ad- 
herenci  fcommunicaci , il  quale  noiu 
molto  dopo  fpogliato  dell' habito  Pa- 
pale con  l'mteruento  di  molti  Cardi- 
nali lì  prefentò auanti  elfo  Nicola,  al 
quale  hauendo  dimandato  perdono 
del  fuo  commeflb  errore  , ne  ripor- 
tò l’afiblutione,  con  ordine  che  priua- 
ro  del  Sacerdotio  ne  viuelTe  apprcGo 
Santa  Maria  Maggiore  , doue  poco 
dopo  eflendo  morto,fu anche  ini  lèpol- 
to.  Incanto  partito  il  Duca  Goffredo, 
che  con  le  fue  genti  n’haueua  {cacciato 
detto  Benedetto , c ripoffo  Nicola  nel- 
la fila  Sede,  di  ritorno  in  Tolcana  ; i 
Romani  che  ne  cuffodiuano  la  Città  à 
quali  difpiaceua  grandemente,  cho 
^oedeteo  fulse  flato  dilcacciato  dal 
Solfo  Pontificio  , cominciarono  tal- 
mente  à molcflaié  Nicola , che  lu  fon 
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zato  paisarfene  nella  Marca , doue  tan- 
to fi  trattenne  con  l'/bbate  Defìderio 
Caliinenlc , fìntanto  che  per  opra  del 
fopradetto  Hildebrando  ne  fu  il  tutto 
aggiullato , ritornando  il  Pontefice  in 
Roma  fenz'altro impedimento,  perla 
cui  opera  efio  Hildebrando  ne  riportò 
il  luogo,  e la  dignità  di  Archidiacono 
della  Romana  Chielà , della  quale  n' 
era  flato  priuaco  il  detto  Benedetto , à 
perfualìone  del  quale  Hildebrando 
ne  intimò  fubita  vn’altro  Concilio  ge- 
nerale in  Lacerano,  nel  quale  prouid- 
de  à molte  colè  circa  l'eleccione  del 
Pontefice  , e ne  fu  dannata  la  feconda 
volta  l'opinione  di  Berengario  , del 
quale  fi  diisc  nella  vita  di  Vittoro 
Secondo , che  parimente  da  detta  opi- 
nione ne  ricedetee . Defideraua  i man- 
to il  Pontefice  di  rimettere  in  polsefio 
la Chiefa  di  quanto  haucua  perduto,  e 
liberarli  dalle  moleflie  , che  da  Rqma- 
ni  continuamente  gli  veniuano  dacei 
perilchc  andato  in  Puglia  chiamato 
con  prieghi  da  Roberto  Guifeardo , 
che  quella,  e la  Calabria  n'haucuapre- 
fà,  occupando  perciò  alla  Chiefa  le 
Città  di 'Troia,  c Beneuenco,onde  con 
i Normàni  ne  viucua  fcommunicato, 
ne  venne  con  effi  à concordia , me- 
diante la  quale  fu  conuenuto  , che.^ 
quanto  il  detto  Guifeardo  nc  pofiede- 
ua  in  Italia  riconolcelsc  dalla  Chiefà^ 
con  certa  recognicione  annua , la  cui 
gente  douclàe  dal  Pontefice  eficr  difèfà 
ficome  all'inconcro  il  Prencipe  de  Nor- 
manni fi  obligòcon  Sacramento  di  di- 
fèndere la  Chicià  reflitucndo  à quella^ 
le  Città  di  Beneuento , e di  Troia  fo- 
pradette,  il  che  llabilito  il  Poncefico 
refi ituì  li  fudeiti  in  gratia  della  Chie> 
fa , e refiando  il  detto  Roberto  Feuda- 
tario di  efià  , il  Pontefice  lo  creò 
Duca  di  Campagna,  Calabria , e Pu- 
glia , e Come  di  Sicilia , il  che  tutto 
legai  Tanno  1 060.  che  fu  confermato 
LI  a ia 
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in  vn  Concilio  fatto  in  Amalfi  àoueft' 
effetto , nella  cui  conformità  fattofì 
dare  vn  conuenienre  efcrcito  da  Ro- 
berto n'andò  contro  i Frencftini,  Tu- 
fculani , Tiburtini , e Nomcncani,  che 
fi  erano  ribellati  alia  Chiefa,  riducen- 
doli alla  deuotione  di  quella , e paffa- 
to  il  Teuere  fece  il  medefìmo  di  molti 
Ca [felli  del  Conte  Gerardo  fino  à Sucri 
con  che  ne  vennero  tutti  alla  di  lui  ob- 
bedienza;ficome  trouandofi  in  qucifo 
tempo  trauagliaca  la  Città  di  Milano 
da  vna  fiera  guerra  Ciuile , ne  {pedi 
Legato  à quella  volta  il  Cardinal  Pie- 
tro Damiano,  il  quale  hauendo  fedato 
quella  guerra  ne  tornò  à Roma , doue 
renne  il  quarto  Sinodo,  prouedendo 
in  eflb incorno  à Sacerdoti  Simoniaci , 
& incontinenti  di  quanto  occorreua  , 
dopo  il  quale  eflèndofene  il  Pontcfico 
palfaio  à Fiorenza,  iui  le  ne  morì  l'an- 
no to6i.  hauendo  feduto  nei  Ponre- 
ficatocon  molta  prudenza  anni  a.  o 
mefi  6,  Qi^efio  Pontefice  fi  hà  cho 
creaflè  molti  Cardinali  particolar- 
mente Motuci , però  non  fi  hà  certa 
notitia,(è  non  di  8. cioè  due  Cardinali 
Vefcoui , quattro  Cardinali  Preti , o 
due  Cardinali  Diaconi . 

De/  Ponteficato  di^Ieffandro  Seconde. 

DOpo  la  morte  di  Nicola  Secon- 
do ne  fucceffe  vna  gran  fedi  rio- 
ne {òpra  i'elettione  del  nuouo  Pontefi. 
ce  , perche  alcuni  intendeuano  di 
crearlo  fenza  auuifarne  l'Imperatore  , 
& altri  voleuano  il  contrario,  nel  cui 
tempo  hauendo  i Ve{coui  Cilàlpini 
conuocato  vn  Concilio  in  Bafilea  con 
conlènfo  d’Henrico  vi  crearono  Pon- 
tefice per  decoro  della  loro  Nationo 
vn  tal  Cadaulo  Pallauicino  Vefeouo  di 
Parma,  alfente  in  tempo,  che  in  Ro- 
ma per  opera  del  già  detto  Cardinalo 
Hildcbrando  ne  lu  creato  Pontefice^ 


Anfelmo  di  Bedagio  Milaneiè,  che  fi 
fece  chiamare  Aleflandro  Secondo  iiu 
quei  tempo  V cleono  di  Lucca,  ti  qua- 
le fubito  ne  venne  in  Roma,  doue^ 
molto  prima  di  quello  haueflè  potuto 
fare  il  detto  Cadaulo, ne  fu  conlàcrato  ; 
il  che  intelò  dal  medefìmo  n'andò  à 
trouare  Henrico,che  ail’hora  ne  dimo. 
rana  in  Augulb,  con  l'infegne  pontifi. 
cic,fàccndo7i  chiamare  Pontefice  Maf- 
fimo,  e pollo infieme  vn  conueniente 
efcrcito  di  Longobardi  non  tardò 
molto  à condurli  in  Roma , doue  ve- 
nuti ail'armi  ne 'campi  Neroniani  con 
le  genti  d'AlelIàndro,  quelle  n'hebbe- 
ro  la  peggio,  quando  ne  fòpragiunfè 
il  Duca  Goffredo , del  quale  habbia- 
mo  parlato  neU’anteceaente  vita , il 
quale  con  la  lua  autorità  ne  dillualo 
le  parti  dalla  guerra, per  decidere  il  tut- 
to con  la  ragione  . Si  quietarono  Icj 
parti , quando  l'anno  all’hora  corrente 
1 o6x.  Aleflandro  hauendo  conuocato 
in  Laterano  vn  Concilio  in  quello  ne 
fcommunicò  il  detto  Cadaulo , il  qua- 
le ritornato  à Parma  confèntienti  al- 
cuni Vefcoui  auuerfàrij  d'Alcfsandro , 
ricompofè  vn'altro  efcrcito , col  quale 
l'anno  feguente  fi  pofè  ad  oppugnare 
la  Città  di  Roma,  contro  il  quale  an- 
dati i Romani  con  le  genti  del  Duca^ 
Goffredo,  fu  tale  lo  Ipauento  che  ne 
prefèro  i fòldati  di  Cadaulo , che  eflèn- 
dofi  podi  in  fuga , c perciò  abbando- 
nato Honorio  , ficilmente  ne  andò 
in  mano  di  Cencio  figliuolo  del  Pre- 
fètto di  Roma , che  lo  conduffe  nella^ 
Mole  di  Adriano,  di  doue  pagato  che 
hebbe  joo- libre  d'argento  gli  fu  per- 
meffodi  partirli,  come  fèce,con  pochi 
de'fuoi,ritornandofène  à Parma , doue 
trattandoli  tuttauia  da  Pontefice , o 
perciò  andando  in  lungo  lo  Scifma  fù 
trattato  di  conuocare  in  Mantoua , co- 
me fu  fatto,  vnConciho,  doue  inter- 
uennero  molti  Vefcoui , cosi  d'Italia , 


come 
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come  di  Germania , il  mede/ìmo  i & 
Cardinali , al  quale  perche  fi  dichia- 
rò non  volere  andare  Honorio,  fe  non 
fé  gli  conccdcua  il  primo  luogo  , 
fi  ne  rellò  in  Acquanera  Caliei- 
lo  non  lungi  dal  fiume  Oglio , la  cui 
fuperbia  detefiando  tutto  il  Concilio 
lo  priuarono  del  ponteficato , e con- 
fermarono ineflo  Aleflàndto,  che  fu 
L’anno  1 064.  il  quale  riconofiìuto  da 
tutti  per  Pontefice)  ne  prefi  il  camino 
verfo  Lucca  già  Tua  Chiefà , Cadaulo 
n'andò  à Parma  , e gl'altri  verfo  i loro 
paefì  I con  che  per  opera  del  fòpradet- 
to  Hildebrando  la  Chiefà  nella  creatio- 
ne  de'Pontefici  ricuperò  la  Tua  libertà 
dal  ^uale  aggiuflate  anche  le  cole  della 
Citta»  Alellandro  fi  ne  tornò  à iLoma 
l'anno  1 06  j.  il  quale  rinouata  la  pace 
con  i Normanni , che  nello  Scifma  fi 
erano  auanzati  à danni  della  Chiefà»c6 
la  refhtutione  di  quello  n'  haueuano 
tolto , dopo  hauer  fiduto  nel  pontefi- 
caco  come  fi  conueniua  ad  vn'ottimo , 
e Santo  Pontefice  anni  1 1 . mefi  6.  o 
giorni  il.  fine  morì  l’anno  1075. 
Quello  pontefice  creò  Scardinali  Ve- 
Icoui,  I (S.  Cardinali  Preti,  e 6.  Cardi- 
nali Diaconi . 

De/  TontejùiU  di  Cngorio  Settime. 

QVell’  Hildebrando  , che  tantc^ 
volte  habbiamo  nominato , di 
Natione  Tofiano  della  Città  di  Soana, 
per  lafùa  bontà,  virtù,  e prudenza^ 
dopo  la  morte  di  Aleflàndro  ne  fu  con 
molto  applaufo  chiamato  Pontefice 
col  nome  di  Gregorio  Settimo , per  la 
cui  elettione  eficndo  nata  qualche  dif- 
ferenza trà  r liberatore,  e Gregorio 
ne  fìi  perciò  dificrita  la  conficratione 
che  poi  figuì  con  fodisfàttione  dell’ 
vna , e l'altra  parte.  Quello  Pontefice 
eficndofi  pollo  in  animo  di  togliere» 
dalia  Chiefà  ogni  abulò,  e che  l’Impe- 


ratore ne  lafiafie  di  confirìre  i Vefeo- 
nati,  e altre  dignità,  chenonfifice- 
ua , che  con  fimonia , e che  i Sacerdo- 
ti ne  viuefiero  continenii,rannoi  074 
conuocò  vn  Concilio  in  Laterano,  nel 
quale  fece  molte  prouilìoni  fecondo  il 
bilògno  di  quei  tempi , & intorno  alle 
colè  l'udette,  dopo  di  che  fiommuni- 
cò  alcuni  Vefioui  di  Germania , coru 
il  configlio  de’quali  fi  diceua  che  Hen- 
rico  vcndefse,come  fòpra,  le  Chielc» , 
mandando  colà  à quell’ effètto  alcuni 
Legaci  perche  conolcelsero  quella  cau. 
fa , oltre  di  che  hauendo  fpedito  vn’al- 
tro  Legato  ad  Henrico,  perche  comp^ 
rifie  in  Roma  à purgarli  della  fimonia, 
della  quale  veniua  imputato  nel  Con- 
cilio a quell' effetto  conuocato  in  Ro- 
ma,fu  cagione  che  Henrico  maggior- 
mente fi  adiralse  con  il  Pontefice^», 
che  ne  fufeitafie  in  Germania  tràquei 
Vefioui  contro  di  lui  vna  gran  fedi- 
tione,  e che  in  Roma  Giberto  Arci- 
uefeouo  di  Rauenna  , che  ambiua  il 
ponteficato,  e che  per  quella  via  fpe- 
rana  di  otcenerlo,con  il  già  detto  Cen- 
cio fi  lòlleualsero  contro  di  lui  ; di  ma- 
niera che  elTo  Cencio  per  piacerò 
in  quell ’occafione  all’Imperatore , la^ 
notte  di  Natale  mentre  il  Pontefice  ce- 
lebraua  in  S. Maria  Maggioreall’Altare 
del  Prefipio,  con  le  fue  genti  léce  pri- 
gione efio  Gregorio  rinchiudentfolo 
in  vna  fbnilUma  torre;  però  venuto  il 
giorno,  hauendo  i Romani  intefà  lo 
fieleraggine  da  lui  commefsa,  arma- 
tili come  meglio  potetono,n*andarono 
alla  detta  Torre , di  doue  liberarono  il 
Pontefice , rouinando  quella  allìemo 
con  la  cala  del  detto  Cencio  da’ fonda- 
menti, ecacciando  di  Roma  tutta  la^ 
fua  famiglia,  dopo  hauere  à ciafiuno 
di  efia  tagliato  il  tufo,  mentre  il  detto 
Cencio  pollofi  in  fuga  n’andò  à troua- 
re  l'Imperatore,  quello  maggiormen- 
te irriundo  contro  Gregorio,  contro  il 
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quale  vnitofi  con  Gilberto,  Hugono, 
Candido  Cardinale , c per  opra  di  quc 
(li  alienati  dalla  fua  diuotione  molti 
Vefcoui  d’Italia,  in  Vormatia  ne  con* 
ucnnero  inlìeme lanoo  1076.  dono 
prefcnte,  ccommandantc  l’ Impera- 
tore , dannarono  il  detto  Pontefice 
facendoli  intendere  à non  piu  ingerir- 
li nel  Ponteficato , con  ordine  à Car* 
dinali,chc  laflàto  Gregorio  ne  paflaflcp 
ro  in  Germania  per  eleggere  il  nuouo 
pontefice  i quali  colè  incefe  da  Grego- 
rio ne  ordinò  il  terzo  Concilio  Late- 
ranenfe , nel  quale  Icommunicò , e do- 
pofe  il  mcdclìmo  Imperatore  , lìcomc 
furono  dichiarati  per  Icommunicati  il 
detto  Gl beno,  & Vgone  Cardinale^, 
(è  dentro  vn  certo  tempo  non  compa- 
riuano  à giullifìcarlì , concitando  con 
lettere  tutti  i Principi  di  Germania^ 
contro  d'Henrico,  come  da  lui  (com- 
municato  con  ogni  gìullitia  , c ragio- 
ne , il  che  diede  caufa  che  ad  Henrico 
(ì  ribellane  buona  parte  del  fiegno,  e 
che  i Safloni  oc  preparafTcro  contro 
di  lui  la  guerra;  onde  per  euitaro 
qualche  gran  male  in  quelle  parti  (de- 
liberarono i Principi  d’Alcmagna-, , 
che  Gregorio  colà  (e  ne  paflaflc,  e che 
Henrico  gli  douelTc  chieder  perdono, 
conforme  promilc  di  fare  con  giura- 
mento per  mezo  dell’  Arciuefeouo  di 
Treueri  fuo  Ambafeiatore  , dalle  cui 
promelTc  , & iltanze  Gregorio  (I  poiè 
m camino  per  Germania , il  che  inte- 
fq  da  Henrico  fì  molTc  anch’  egli  eoa, 
molta  fretta  per  incontrarlo,giungédQ 
(ino  à Vercelli,  dal  cui  Vefeouo  haué- 
doGregorio  intelo  il  cattiuo  animo  d' 
Henrico , c che  veniua  con  l' efercito 
contro  di  lui , lafciando  il  prefo  carni- 
noin'ando  à Canodà  Caflello  della  giu* 
flfdluione  della  CqntefTa Matilde,  do- 
ue  andato  Henrico,  depolli  gli  orna- 
menti Imperiali , feoza  potere  entrare, 
ancorche.per  tré  giorni  con  molta  pa* 


tienza(  che  era'fiiita)  vi  6 tratteftefic;» 
ne  dimandaiia  d'edere  adbluto,  qùan-i 
do  per  mezo  della  detta  Matilde  del 
Comedi  Sauoia,  e dell'  Abbate  Clu^ 
niaccnfè  finalmente  introdotto  dal 
Pontefice  nc  riccuette  col  perdono  Paf^ 
fòlutione,  e fu  con  giuramento  ferma- 
ta la  pace,  di  doue  partito  n'andò 
verfb-Paaia.  Mà  come  che  l'animo  di 
Henrico  non  era  che  maligno  verfo 
Gregorio,  così  ne  modrò  fallò  quànro 
n'haucua  promedb , che  per  altro  era 
tenuto  d’ofléruarc  ; poiché  podo  dau, 
parte  ogni  accordo  , e difprczzando 
il  giuramento,  conche  l'haucua  con- 
fermato,  di  nuouo , c molto  peggio  di 
prima  ne  prefèà  trattare  il  detto  Gre- 
gorio, il  quale  vedendo  vna  ranta^ 
mutatione , mentre  Henrico  ancora^ 
fé  ne  daua  in  quei  contorni,  egli  tut- 
tauiain  Canodà  fi  trattenne  per  qual- 
che tempo, feriuendo  di  colà  à i Pren- 
cipi  di  Germania  acciò  difcacciato 
dall' Imperio  Henrico  ne  eleggedero 
vn'alcro  Chridiano  Imperatore,  li  qua- 
li radunatili  in  Forchein  l'anno  loyy 
alia  prefenza  de’Legati  Apodo!ici,de- 
podo  Henrico  Quarto, ne  elcdèro  Im- 
peratore Ridolfo  di  Rennelden  Duca 
di  Sueuia,  il  quale  poco  dopo  da  Si- 
gifredo  Arciuefeouo  di  Magonza  no 
fù  incoronato  in  quella  Città  Impera- 
tore con  vna  corona  mandatagli  dal 
Pontefice  con  quelle  parole  . 

Fura  deJit  Pttro , Petrus  Diademi 
Radulpho . 

Intanto  Henrico  che  apertamente  non 
(ì  era  rotto  con  il  Pontefice , fece  idon- 
za  appredb  il  medefìmo , che  volellu 
feommunicare  il  detto  Ridolfo  co- 
me inuafore  dell’Imperio , al  che  non 
confèntendo  Gregorio,  Henrico  fi  par- 
tì per  Germania , doue  con  Ridolfo  no 
guerreggiò  con  diuerlà  tonuna  . In- 
tanto U Pontefice  andato  à Roma  vi 
celebrò  il  quarto  Concilio , doue  rino- 
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Ulta  laicommunìca  contro  alcuni  Ve- 
feoui  I ne  dichiarò  in  particolare,  che 
i Sacerdoti  non  potcllcro  riccucre  dai 
l^ci*  ne  i Laici  conferire  i Vclcouati 
e TAbbacie  i;Sacerdoci  lòtto  pena  di 
feoromunica , ancorché  tal  Laico  tuflc 
-Imperatore , doue eflendo intcruenuti 
iLcgati  di ellè parti,  facendo  i]  pof- 
fìbilc  per  guadagnare  l’anitno  del  Pon- 
tefice dalla  l'uà  parte,  altro  non  ne  ri- 
portarono , le  non  che  defillendo  dall’ 
armi  ne  alpcttancro  i Tuoi  Legati , li 
quali  in  vn  congrenb,non  con  l'armi, 
mà  con  la  ragione  n’  haurebbero  pro- 
curato d’aggi  uffa  re  il  tutto,  li  quali 
C palTati  in  Germania  hauendo  ttouata 
i''!  ogni  colà  in  arme,  ne  tornarono  à Ro- 
^ ma.doue  in  vn’altro  Concilio  di  nuo- 
uo  tu  dichiarato  feommunicato  il  det- 
to Giberto  , perche  chiamato  da  Ra- 
i.-  uenna  al  detto  Concilio  per  la  fua  fu- 
perbia , e ribellione  non  haucua  volu- 
co  comparire  , alllcme  con  Rolando 
Vefcouo  Taruifino,  perche  mandato 
in  Germania  i trattar  la  pace  hauelTo 
V procurata  tutto  il  contrario , c con  elfi 
Hugo  Candido  Card,  come  autore  di 
vn  tanto  male  ■ E perche  in  quello 
tempo  fi  vedeua  Henrico  nella  guerra 
contro  Ridolfo  alquanto  fuperiorc,  di 
ciò  inTuperbito  mandò  nuoui  Amba- 
Iciatori  al  Pontefice,  facendoli  incende- 
re che.douclTè  feommunicare  Ridol- 
fo come  occupatorc  del  Regno , mi- 
i^nacciandoli,  che  altrimente  facendo, 
’^haurebbe  procurato  di  creare  vn'altro 
Papa  che  ciò  facelfe , il  che  negando 
*'^’,di  fiire  il  Pontefice  con  dire,  che  non- 
volcua  quello  condannareifenza  prima 
fèntire  le  di  lui  ragioni  ; da  quello,  e 
A daU’haucrc  il  Pontefice  in  vn’altro 
: Concilio  di  nuQUQ  feommunicato  He- 

I rico , fu  tale  lo  fdegno  ch’egli  ne  prc- 
[ fe  , che  per  vendicarli  del  PonteficO 
I ha  uendo  fatto  adunare  da  30.  Vefeo- 

ui  foof  partegiani , da  quelli  elfo  Hcn. 


rico  prefente  fece  dichiarare  con  vno 
non  meno  ingiulfo,  che  infame  de- 
creto il  detto  Gregorio  priuato  della^ 
dignità  Pontificia , riponendo  in  Tuo 
luogo  il  detto  Giberto  A reiuefeouo  di 
Rauenna,  che  chiamarono  Clemente 
Terzo  , dal  quale  efièndo  fiato  allolu- 
to  dal  giuramento, non  altro  haueua., 
in  animo , chedi  feacciarc  elfo  Grego- 
rio,  c riporre  nella  Sede  Pontificia  il 
detto  Clemente,  eda  quello  farli  co- 
ronare Imperatore , per  il  quale  efiet. 
to  con  erto  Clemente  fe  ne  venne  in- 
Italia  , il  cui  arrìuo  hauendo  intefò 
Gregorio , fenza  perderli  d’animo  con 
le  genti  di  Matilde  alfiemc  con  i Ro- 
mani, n’attefe  à difender  la  Città  , dor 
ue  giunto  Henrico  ne’campi  Ncro- 
niani  ne  all'ediò  la  Città  Leonina,  mà 
elTcndo  il  valor  dc'Romani  grande  in- 
difendcrli,  ne  abbandonò  l’alsedio, 
dandoli  à rouinare  quella  vicinanza  , 
e perche  intanto  ne  iòprauenne  l’In- 
ucrnOjfc  ne  pafeò  à Rauenna  > dpue,i 
dopo  trattenutoli  tutta  quella  Ibgio- 
ne  delPanno  i oSi..  fe  nc  tornò  con  1’ 
cfercico  ad  afiediare  di  nuouo  la  Città 
Leonina  , della  quale  non  molto  dopo 
r’impadronl , rouinando  in  particola- 
re vna  gran  parte  della  Chielà  di  San- 
Pietro , il  che  fatto  fi  pofe  ad  afeediare 
la  Città  vecchia , con  che  ne  trauagliò 
grandemente  per  all' bora  i Romani  i 
mà  foprauenendo  il  caldo  afsai  gran- 
de , & effi  brauamente  difendendoli, 
hauendo  diaifo  il  Tuo  efercito  per  i 
luoghi  di  quei  contorni  , nc  fece  fo- 
praintendéte  il  detto  Clemétc, il  quale 
altrettanto  ^iu  fiero  d’ Henrico,  non- 
perdonaua  a molti  edificij , chccfsen- 
do  da  Henrico  laf$ati  in  piedi , egli  del 
tutto  e col  ferro,  e col  fuoco  roumaua, 
abbandonando  per  qucll’ellace  i|  detto 
afscd io, finche  Tanno  feguentc à quel- 
lo ritornato  con  maggior  forza , ncj 
cominciò  à ffrioger  maggiormcntcj 
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k Città , ncila  quak  entrato  per  certa 
parte  meno  cullodita.ne  preiciiCam* 
pidogho  , doue  munitofì  n'  andò  per 
oppugnare  la  Moie  d' Adriano  « nella.» 
cut  Rocca  il  Papa  lì  era  con  i Tuoi  Car- 
dinali ritirato . Intanto  i Romani, che 
Ittroiiauano  llàchi  per  la  guerra, hauc. 
uano  facto  trattare  có  Hérico  d'accordo 
da  Rabilirlì  per  cerco  giorno  deputato 
nel  cui  congrelTo  non  volendo  tpuarlì 
Gregorio  , ne  venne  da*  Romani  ab- 
bandonato,che  leguicando  il  partito  d' 
Hcnrico  n'allèdiarono  có  lui  il  Calici, 
lo,  nel  qual  tempo  Roberto  Guifcar- 
do , che  da  Gregorio  era  fiato  richielio 
d'aiuto,  come  le  ne  vcniua  con  va., 
odo  elcrcitoper  liberarlo,  appena^ 
incefa  la  Tua  venuta , che  Hcnrico 
con  Clemente  Antipapa  fe  n’vlci  di 
Roma,  douc  giunto  Roberto  ne  libe- 
rò il  Pontefice  Gregorio  conduccndo- 

10  nei  Lacerano,  mà  vedendo  l’animo 
de'Romani,  per  quello  era  occorlò,  af- 
fai alienato  da  Gregorio  -,  per  Icuarlo 
da  ogni  pericolo,io  condude  anche  fé. 
coàCafino,  edi  là  à Salerno.  Pcril- 
che  effendofì  refi  più  fìcuri  i Romani, 
ne  richiamarono  da  Siena  Hcnrico  , 
verfo  doge  fi  era  incaminato , il  quale 
giunco  in  Roma,  & andato  in  Lacera- 
no il  giorno  delle  Palme  l'anno  io84<. 
con  alcuni  Vefeout  delia  Tua  factioàc-ii 
ne  fu  da  queftì  in  vn  congreffo  di  nuo- 
uo  dannato  Gregorio,  e confermato 
Clemente  Antipapa  , dal  quale  il  gior- 
no di  Pafqua  in  S.Pietro  Henrico,  c la 
moglie  no  furono  incoronati  Augufii, 

11  che  fatto  lafciando  in  Roma  Cle- 
mente con  vn  buon  prefidio, Henrico 
fè  ne  cornò  in  Germania , fèguendo  in 
Roma  dopo  la  fua  partita  vna  pcffilcn- 
za,chenc  confiimò  tutto  l'cfcrcico  la- 
fciaco  da  Henrico  i perilchc  i Romani 
come  defiderofì  della  libertà , ne  cac- 
ciarono di  Roma  il  detto  Clemente . 
H4aQua  innato  Gregorio,  trouandofì 


in  Salerno  conuocati  moiri  Arciuefèo- 
ui,  Vefeout,  & Abbati  della  Puglia,, « 
di  Francia,  & altri  luoghi r lilli  quali 
rapprefènrando  lo  flato  dtlia  Repobii- 
ca , con  il  loro  parere  ne  fcommtimcò 
di  nuouo  li  detti  Clemente , & Hen- 
rico  , cloro  Fautori,  dopo  di  che  fò- 
pragiunco  Gregorio  da  vna  graue  in,^ 
fcrmicà,  l'anno  fèguenre  io85.jui4è 
ne  morì,  dopo  hauerfeduto,  corno 
lubbiamo  veduto  nel  Trono  di  Pietro 
fèbene  trauagliato  altrettanto  gloriofò 
anni  12.  rncfi  i.  c giorni  3.  Qucfto 
Pontefice  creò  molti  Cardinali , però 
in  tanta  varietà  di  cole  fi  hà  notici.xj 
foio  di  3.  Cardiuaii  Vcicoui , di  11. 
Cardinali  Preti  , c di  j.  Cardinali 
Diaconi . 

Di  Ckmcntt  Terreo  Antifa^M . 

DI  Clemente  Terzo  Antipapaj 
habbìamo  veduto  nella  vita  di 
Gregorio  Settimo  chi  egli  fuflc , c lo 
fua  crcacionc  fatta  da  30.  Vefcoui  Scifi 
malici  ad  iftanza  dell’Imperatore  Hen- 
rico anch’cnb  fcommunicaco,c  la  fiia.» 
incoronacione  feguita  nel  medefimo 
modo  ; re  Ila  fòlo  à dire  che  fe  ne  mo- 
ri in  Calici  S. Angelo  dopo  cflcr  viflìi- 
to  Antipapa  contro  ri  detto  Gregorio  i 
e tré  altri  fuoi  SucccfTori  anni  2.1.  con 
alcuni  mefi,  c giorni,  che  però  non 
fi  inccce  nel  numero  de’Papi . 

Del  fmtejkato  di  Vittore  Ter^o  . 

Vittore  Terzo  di  patria  Bcncucn- 
tano , Monaco  Caflìnenfe , cj 

;}cr  prima  chiamato  Oefiderio , per  la 
ila  bontà  virtù,  edotcrinafù  da  Leone 
Nono  creato  Cardinale,  il  quale  Ic- 
guica  la  morte  di  Gregorio  Settimo  > 
nc  fù da  Vefcoui , Cardinali,  & altri 
del  panico  Cattolico  ( de’ quali  ne.» 
chiamarono  quanti  ne  poterono  haue- 
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g tutte  ie  parti  ) dichiarato  Pon< 

„ «eirce  .di  commuti  coniènib  ^ il  <]ua- 
( <je  hauendo  intelà  (fucila  rilòlucio* 
I -ìm,  ben  ‘tollO'  le  ne  fiiggi  al  Ilio 
I Monafterio , di  douclcrilse  a'Romani> 
I ó£  altri , perche  in  queiroccafìone  ne_> 
i £iudrillcro  la  Chielà,  mentre  peraltro 
I ne  veniua  follecitato  à paflàre  in  Ro- 
f ma.  con  penlìcfo  di  fargli  in  ogni  mo> 
, do  prendere  il  Papato  , à clic  lare  non 
. hauendolo  potuto  difporrc»  per  quell* 
; anno  non  fi  potè  rifòluere  colà  alcuna 
i intorno  alla  detta  elettione.  Ne  fo< 
pragiunlè  intanto  la  Pencccoflci  nel 
cui  tempo  cUcndofì  di  nuouo  adunati 
il  Clero  I e Laici  della  parte  Cattolica^ 

f pregarono  iftantemente  elTo  Defìde- 
rio  à voler  accettare  il  Pontificato  , ac- 
V'  ciò  la  Chielà  non  venillc  tenuta  da  vn 
f Pontefice  adulterino  ; però  egli  con  la 
* medema  colfanra  ricusò  nuoua  mente 
. . di  quello  accettare  , rilpondendo  di 
^ prima  voler  patire  ogni  colà , che  fot- 
^ toporfì  ad  vn  tanto  pelò , il  che  i ntelò, 

. elléndo  già  fbpragiunca  la  notte  ogn' 
l-  vno  fi  parti . Venne  l'altro  giorno  nel 
;i'  quale elsendo  richiedo  Defìderio  à di- 
■y-.  chiararealcun  lòggettoi  che  fullc  de* 
gno  di  quella  dignità , egli  dopo  eC- 
I iérfì  abboccato  con  il  Conlole  di  Ro  * 
ma  nominò  il  Vefeouo  di  Odia, il  qua- 
le mentre  ne  veniua  acclamato  da  aicu- 
; ni , la  maggior  parte  di  cflì  moiQ  da^ 
vna  certa  Iperanza,  ch’egli  douefsc  in 
ogni  modo  elserc  il  futuro  Pontefice, di 
s commun  conlenlò  hauendolo  prelò,lo 
condulàcro  à S.  Lucia , doue  hauendo* 
lo  canonicamente  eletto  , e datogli  il 
' pome  di  Vittore  Terzo  lo  vedirono 
dell'babito  Footificale;  mà  palsati  4. 

''  giorni  efiendo  Defìderio  palsato  ad 
’ Ardi»,  ediià.à.Terrncìna  , mi  dichia- 
eando  di  non  voler  clscre  Pontefice, de- 
’ pdfc  tutti  gli  ornamenti  Pontificali  , 

^ ritorntndolcne  in  quella  maniera  à 
* CafÌDQ/leoza  che  akono  lo  poi«&  ri- 


condurre à Roma.  Queda  rinunrìa  ne 
operò'che  ne  fufTe  cóuocato  m Capua 
vn  Concilio  , doue  per  due  giorni  cA 
fendo  dato  collante  in  non  volere  ac. 
cettare  il  Puntcficaco,  finalmente  ad 
ilianza  di  quel  Duca  Principe  di  Salcr» 
no  , e Prelati  in  cflb  efìilcnti , che  pro- 
drati  à fuoi  piedi  ne  lo  pregauano,clie 
quello  accettale  , cosi  feguì , il  che 
fatto,  dòpo  hauer  celebrata  la  Pa(quà_> 
in  Calino  fe  ne  vcmieà  Roma,  accom- 
pagnato dalli  detti  Duca , e Principe, 
doue  nella  Diaconia  di  S.  Luca  al  Set* 
tizonio fecondo  il  codumc  rita,e  retta- 
méte  ne  fù  conlàcrato;  ritornandolcne 
dopo  8.  giorni  à Cafino,  di  doue  à 
prieghi  delia  già  detta  Matilde  polcia 
ne  ritornò  in  Roma  , doue  per  repri- 
mere l’orgoglio  dc'Saracini  che  fi  tro- 
uauano  in  A&ica, hauendo  podo  all' 
ordine  vn  grofso  efèrcico,  c quello  fpe* 
dico  contro  di  loro, ne  riportò  vna  (c- 
gnalaca  vittoria,  poiché  ne  furono  tru- 
cidati da  centomila,  cfsendofì  quella.^ 
publicata  in  Roma  per  miracolo  nel 
medefìmo  giorno , che  quella  lu  ricc- 
uuta  in  Africa . Incanto  Vittore  hauc- 
ua  conuocato  vn  Concilio  in  Beneuen- 
co  contro  il  fallò  Pontefice  Qemen- 
te  , il  quale  mentre  fi  daua  celebran- 
do  alsalito  da  vna  dilsenccria  ca- 
gionatagli fecondo  alcuni  per  veleno 
podogii  nelCaliccjCclcbrando  ilSacri- 
Heio  della  Mefsa,per  opera  di  Henrico 
Imperatore  , c Clemente  Antipapa.,, 
lè  ne  morì  l’anno  1087.  dopo  ha- 
ucrfèducoanni  i.  e meli  4.  lènza  ha- 
uer creato  alcun  Cardinale . 

Del  Pontefìcalo  di  Vrhano  Secondo  . 

VRbano  Secondo  chiamato  per 
prima  Ottone  fu  di  Nationo 
Francefè  della.  Terra  di  Cadiglioncji 
della  Diocefì  Remenfc , chedagioua- 
nc  venuto  à Roma  fu  Canonico  Latc- 
tanenlc  dcll’indicuco  di  S.  AgofUno  > 
M m & 
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te  vltimamcntc  4<  Gregorio  Secumo 
fatto  Cardinale  Vefeouo  . Quello 
Poncelìcc  dopo  ellèr  (lato  legitima' 
mente  eletto  ellòndo  palTato  à Roma  , 
perche  dalla  fauione  di  Clemente  An> 
lipapa  non  fììriccuuto,  G traccenno 
et  qualche  tempo  nell' Ilbla  Licaonia, 
oggi  detta  di  S.Bonolomco  , manter 
nuto  iui  dalla  pia  benignità  d'alcuuo 
Matrone  Romaneiii  quale  vedendo  di 
non  poter  fare  molto  profitto  per  laj 
Chielà,  l'anno  1089- le  ne  pahò  ìil. 
Puglia , doue  in  vn  Concilio  conlèr* 
mòi decreti  di  Vittore,  e di  Gregorio 
contro  Henrico,  Clemente  Antipapa , 
e loro  fautori  • qual  confcrmacionca 
volle  reiterare  nel  Cócilio  che  celebrò 
nella  Terra  di  Rallalla  fui  Pò,  nel  qua- 
le interuenne  la  già  detta  Matildo  > 
oltre  li  quali  fece  altri  Concilijin  ordi- 
ne all'accrcfcimentodell'autorità  Pon- 
tificia, & efaltatione  della  Chiefa  Ro- 
mana, ficome  nel  quinto  Concilio 
celebrato  in  Piacenza  l'anno  109;. 
ne  fcommunicò  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , perche  lalTaca  la  propria  n'ha- 
uelTe  fpoljta  la  moglie  di  Fulco  Conte 
Andegauenic  i dopo  di  che  palTato  itu 
Chiaramonte  di  Francia  celebrò  il  6. 
Concilio,  che  fù  Tanno  1096.  nel 
quale  hauendo  radunata  la  maggior 
parte  dc'nobili  d'Occi dente, fu  prelari- 
lòlutione  di  far  quella  lènta  fpeditione, 
per  mezo  della  quale  lì  fece  Tacquillo 
di  Terra  Santa  fotto  la  condotta  di 
Goffredo  Buglione  valorolìlTìmo  Ca- 
pitano, la  quale  mentre  lì  andana  pre- 
parando, tornando  il  Papa  in  ltalia,ne 
fù  accompagnato  nel  camino  da  molti 
Signori , c genti  da  guerra  delHnati 
per  Tarmata  di  mare , che  doueua  lèr- 
uire  per  la  detta  fpeditione , al  cui  au- 
uilb  il  detto  Clemente  intimorito  IL* 
ne  fuggià  Rauenna,  da 'quali  peraltro 
clTendo  Vrbano  lUto  ripollo  nelTApo- 
ftolica  Sede,  riceuuu  da  elio  la  bc- 


nodittionc  n'andaron»  ad  imbatearo 
per  il  detto  effetto  à Brindili  alla  voU 
ta  d'Epiro , con  i quali  hebbe  Vrbano 
qualche  pcnlìcro  di  trouarlì  àquelLt., 
imprclà , mà  ne  fù  ritenuto  da  Catho- 
lici , che  pregandolo  à Don  laflare  ia^ 
Sede  di  Pietro , furono  cagione , cho 
rimanciTe  in  Roma,  doue  conlècmau 
la  Chielà  di  Dio  con  Topere , e con  T 
efempio  lène  morì  Tanno  1 099.  nella 
Regione  Tralliberina  in  cala  di  Pietro 
Leone  nobile  , e potente  Cittadino 
Romano  , di  doue  fù  potuto  per  la_, 
medemaRegione  per  fchiuare  Tinlìdic 
dc'nemici,  che  anche  mono  procura- 
uano  di  offenderloà  S.Pictro , doue  fù 
honorcuolmente  lèpolto  dopo  bauer 
feduto  anni  1 1.  meli  4.  c giorni  1 8. 
Quello  Pontefice  creò  molti  Cardinali 
però  di  quelli,  di  cui  fi  hà  notiiia  furo- 
no 7.  Vcfcoui , 16.  Preti,  e 1 Dia- 
coni ■ 

De/  Tonteficate  di  P^fuUe  Seetatdo . 

COI  nome  di  Palquale  Secondo 
afeelè  al  Papato  Raniero  di  Na- 
tione  Tolcano  del  Caftcllo  di  Bieda , 
il  quale  per  la  lùa  prudenza , virtù  , e 
dellrezza  nel  ruttare  i negotij,fù  crea- 
to Cardinale  da  Alellàndro  Secondo , 
e perciò  molto  adoprato  nello  Scilixu 
di  Giberto  , che  però  da  Vrbano  Se- 
condo ne  fu  ordinato  nella  Tua  morte, 
che  quello  eleggelTcro  per  Pontefice., 
contro  il  detto  Giberto,  come  che., 
fulTe  piu  d'ogn'altro  atto  à quella  di- 
gnità, perilche  ellèndo  morto  Vrba- 
no fubito  n'elelTero  il  detto  Palquale , 
fotto  il  quale  panie  ben  tollo  , chela-. 
Sede  Pontificia  ne  cominciaireàrefpi- 
rare , conforme  n'eu  flato  predetto  da 
Alberto  Vefeouo  Alatrino,  affieroecon 
il  tempo  di  1 8. anni, che  in  quella  do- 
ueua viuere  , e che  ne  lùrebbe  così  Ra- 
to eletto  da  Dio  per  la  Tua  fède , .e  co- 
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che  però  di  due  iègnalatl  rucn- 
ri  ne  fu  fàuorito  ; prima  perche  nel  Tuo 
tempo  (ì  fece  da  Chridiani  Knequifto 
di  Terra  Santa  :ooa  la  già  detta  ipedi- 
tione,  che  fù  nell'anno  noi.  c poi 
perche  ne  venne  à mancare  il  detto 
Giberto chiathàco<3lcàfiéce  Antipapa  , 
che  per  lo  fpatiodi  2 1.  anno  n’naucua 
trauagliato  la  Chicià  . Laonde  Palqua- 
le  ap]pcna  fi  vidde  alTilò  nella  Sede  di 
S.  Pietro  I che  volendo  prouedere  all' 
indennità  di  eflà  , adunate  c'hebbe  le 
file  genti  con  quelle , che  gli  haucuaj 
conlegnato  Ruggiero  Conte  di  Sicilia 
. con  mille  libre  d'oro , fi  fpinfc  contro 
“ il  detto  Clemente , il  quale  ne  dimo. 

raua  nella  città  d' Alba,  che  per  tema 
^ di  ciò  eflendofi  ritirato  nc’  monti 
Aquilani , iui  ( come  vuole  il  Platina  ) 
aH'improuifb  le  ne  morì  ; fc  bene  con 
< la  di  lui  morte  non  fi  liberò  la  Chielà 
‘ ‘ dalle  moleflie,  che  pertanto  tempo 
n'haueua  patite,  perche  da  Riccardo 
^ Prcncipe  di  Capua , che  per  piacere 
all'Imperatore  n'haueua  fàuorito  CIc- 
mente, per  rilteflà  ragione  creò  in  fuo 
luogo  Alberto  d'Aucrlà  Cardinale  del 
detto  Clemente  Antipapa, come  fi  dirà 
aljfiio  luogojmentre  i Preneftini  aU'cf- 
fèmpio  dt  Riccardo  nc  crearono  pari- 
li' mente  Maginolfo  Monaco  Romano 
con  titolo  di  Silucftro  Quarto  ( del 
te.;  quale  parimente  fi  dirà  al  filo  luogo  ) 
1?^  ' ambedue  talli  Pontefici  , fe  bene  in- 
e breue  rcflò  la  Chiefà  affatto  liberata., 

i per  qualche  tempo  da  ogni  Scifina-,  il 

i che  Ì3tto,ParquaIe  fi  diede  à ricupera- 

j re,  come  fece , molte  terre  della  Chie- 

t là . Intanto  Henrico  Quinto  figliuolo 

i del  Qu.artOxdcl  quale  fi  è parlato  nelle 

ji  vite  antecedenti,  hauendo  rifoluto  di 

( paflarfenc  in  Iialb».  e d'jiiJi  à Roma^ 

i per  farli  coronare  imperatore,  nefpc- 

Il  dì  fuoi  Ambafeiatori  al  Pontefice  pro- 

1 mettendogli  ogi^^ona  corri fpon- 

j denza,  cltcurezza;  però  non  fidan^ 

..'1 


doli  Pafquale  d'Henrfco  ne  vennero 
per  mezo  dclli  inedemi  Ambafeiatori 
à patti,ciociche  Hérico  nel  giorno  del- 
la Coronaiione  doueflè  rinutiarc  al  Pa- 
pa tutte  le  giurifilittioni  Ecclefialtiche 
da  lui  vfiirpatc,  con  reflituireal  me- 
defimo  tutte  le  Chicle  com  le  ricchez- 
ze , che  à lui  non  apparteneuano  • 
e che  il  patrimonio , e beni  di  San 
Pietro  douclTero  effer  da  lui  lafciati  li- 
beri alla  Chiefà , confórme  da  Carlo 
Magno,  Ludouico,  & altri  Imperato- 
ri gli  erano  flati  lafsati  , e confermati, 
fenza  pregiudicare  in  alcun  modo  al- 
la vita , & all'honore  del  Pontefice , il 
quale  all'incontro  prometteua  nel  me. 
defìmo  giorno  di  commandarc  alli  Ve- 
feoui  prefenti  di  rellituire  ad  Hcnrico 
tutto  quello , che  di  regio  fpettaffe  al 
Regno  di  Carlo,  e di  Ludouico,  & 
altri  fuoi  predcceflori , che  fopra  di 
ciò  non  gli  haurebbe  moda  lite  iiu 
alcun  tempo;  che  l’haurebbe  coronato 
Imperatore  conforme  al  fblito  , e di 
aiutarlo , in  calo  bilógnade , à mante- 
nere l’Imperio  ; il  che  turto  efsendo 
flato  accordato  con  giuramento,  Hen- 
rico ne  giunte  à Roma , douc  ne  pro- 
mife  anche  con  giuramento  à Roma- 
ni ( che  di  ciò  lo  richiefèro  ) à confcr- 
uare  l'honpre,  e la  libertà  della  loro 
patria  ; pcrilche  ne  fù  incontrato  con-, 
molto  honore  da  vna  infinità  di  pope, 
lo , doue  prima  di  entrare  reiterò  il 
detto  giuramento  alla  porta, che  dice- 
uano  degli  Hebrei , e poi  alla  porta.. 
de'Greci,  efsendo  quiui  incontrato  dai 
Clero  d’ordine  del  Pontefice,  venen- 
do da  etTo  , poiché  fu  fmontato  da 
cauallo  condotto  alle  fcalc  di  S.  Pietro 
doue  fu riceuuto  dal  Pontefice,  allaj 
prefenza  de'Cardinali  , ammettendo- 
lo al  bacio  della  bocca,  & efsendo  en- 
tratiambeduc  in  S. Pietro  , il  Pontefict 
richiefe  Henrico  della  promefsa  rinun- 
tia , & altro  come  fbpra  conuenuco  ^ 
M m » quan- 
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quando  Henric&  > che  non  haucua  io. 
animo  di  uiferuar  caia  alcuna,  come 
che  di  cid  rcllaflcoflTflò , venne  ad  al- 
terarfi  di  maniera,  che  ben  predo  il 
Papa  Ti  vidde  circondato  dalle  genti  d' 
Henrico , dalle  quali  lù  facto  prigione 
altienae  con  i Cardinali  > & vn  graa< 
numero  d'£ccleludici , il  che  veduto 
dal  Popolo  , vccife  vn  gran  nume- 
ro di  Tedefcbi  che  n’ andauano  perla 
Città, oltre  il  giorno feguente  hauer’af- 
ftlito  Teicrcito  d' Henrico,  reftando- 
ui  malamente  ferito  Ottone  Conce  Mi' 
lanelèjchc  per  làloare  Henrico  gli  die- 
de il  fuo  cauallo , il  quale  eflèndo  dato 
prelò  , c condotto  nella  Città  fu  publi. 
camente  tacco  morire , feguitando  la_, 
pugna  (intanto  che  i Germani  dalla., 
fame  combattuti  fi  ritirarono  ne’ loro 
alloggiamenti  foprauenuci  dalla  notte, 
nella  cui  fera  adunati  i Romani  d'ordi- 
ne del  Vetcouo  TudoUno  gli  efortò  , 
& inanimi  maggiormente  alla  pugna., 
quali  benedidcà  qucd’eiFetcoalIoluen- 
doli  da’loro  peccaci , il  che  incefo  da., 
Henrico  fi  (uggì,  lafsando  il  Papa  , o 
quattro  Cardinali  in  vn  Cadello , o 
gli  altri  Cardinali  in  vn  altro  luogo , e 
(c  bene  molti  n'andarono  dalla  parto 
d’Henrico,  non  perciò  fi  fpauentaro« 
no  i Romani,  non  odante , che  eoa, 
molte  promefle  nc  (videro  (bllecìcati 

J)cr  parte  del  detto  Henrico  àdarfii  alla 
ha  diuocione  , il  che  vedendo  eder 
vano,  fi  (ècc  intendere  di  riladare  tutti 
i prigioni,  fé  il  Papa  voleua  incoronar* 
lo,  che  i|  Pontefice  come  non  intende* 
uadifare  (enza  le  Tue  fodisfattioni,  così 
Henrico  (ècc  condurre  i prigioni  al 
corpetto  del  medemo,  dicédo  di  volerli 
far  tutti  morire , (c  egli  non  fi  rìfoluc- 
ua  di  far  il  fuo  volere , de’quali  modo 
à compadìone  il  Pontefice  acconfeoti 
àquanto  volfe  Tlmperatore,  onde  con* 
dottofi  il  Papa  i ponte  Saluaro  con  i 
Notori}  contermò  ne'  loro  Velcouati 


tutti  i Velcoui  creati  da  Henrico , con 
il  quale  compode  in  queda  maniera  le 
cole,  ritornati  in. Roma, Henrico  (là 
incoronato,  c iibsraeii  prigioni , dopo 
diche  il  detto  Imperatore  pigliando  U 
camino  verfo  Lombardi»  (e  ne  tornò 
in  Germania.  Panilo  di  iRoma  Hen* 
rico  Pafquale  ne  conuocò  vn  Concilio 
nel  Larerano , nel  quale  riuocò  quanto 
haucu.i  promefib  ad  Henrico  ad  idan* 
za  de'  Cardinali,  che  fi  uouarono  pri> 
gioni,  c del  Popolo  Romano,  che  fi 
crouaua  trauagliato  dalle  fue  armi, 
douc  del  iii6.  (èce  anche  vn' altro 
Concilio  , nel  quale  il  medefimo 
Henrico  (u  (communìcato , che  poi 
edèndo  venuto  di  nuouo  in  Italia  l' 
anno  1117.  c paflàtolène  à Roma.»  ) 
in  tempo  che  Palqualc  fi  trouaua  in,  1 
vn  Concilio  in  Puglia , fi  fece  di  nuo* 
uo  coronare  Imperatore  dall'Arciue* 

Icouo  Bracarcnlè  . Intanto  edendo 
giunto  m Romaairìmptouifo  Palqua. 
le  ne  forzò  i Romani  à domadar  la  pace  - . 
&dredituircla  Chieià di S. Pietro, del-  ^ 
la  quale  s’erano  impadroniti  ; però  in  ^ 
quello  tempo  venendo  trauagfiato  da  fj 
vna  grande  infermità , e conofeendofi 
pericolofodi  morte  edbrtando  il  Clero 
alla  pace , & alla  concordia  fc  nc  morì 
in  Roma  l'an.  1 1 1 8. dopo  bauer  feduto 
ann.  i S.mefi  j.e  giorni  ^.comc  era  Ra- 
to predetto  dal  fopranomato  Albeno. 
Quello  Pontefice  più  d'ogn’altro  creò  ■ 
maggior  numero  di  Cardinali,  perche  1 
gli  eletti  da  lui  (urono  9 5 . c cosi  mag-  I 
giorc  d‘  Innocenzo  Secondo  che  no  I 
creò  S7.  di  Vrbano  Serto  che  nc  creò  1 
j6.  di  Paolo  T«tzo  che  ne  creò  71,  I 
di  Clemente  Ottano  che  ne  creò 
f}.c  di  Paolo  Qu^into, 
che  nc  creò 
ÒO* 
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ALbeno  della  Città  d' Auerlà  fu 
creato  Cardinale  da  Clemente.) 
Terzo  Antipapa , dopo  la  cui  mortcj 
dalla  iàctione  del  medelìmo , con  l'au- 
torità di  Riccardo  Prencipe  di  Capuai 
che  adcriua  ad  Hcorico  Terzo  Impe- 
ratore (u  anche  chiamato  col  nome  di 
Pontefice  nella  Città  d Aquino,  di  do- 
ue  paflandolcne  à trauagliare  la  Città 
di  Roma, ne  fù  prcfò  dalle  genti  di  Pa- 
Iquale  Secondo,  e forzato  à lafciare  il 
VP  onteficato  , e perciò  relegato  nel 
l^yC'-iMonaflerio  di  S.Lorenzo  d’  Aucrfa., , 
^ doue  terminò  anche  mifèramente  la., 
vita , hauendo  quello  tenuto  fòlo  meli 
cinque . 

Dfl  Pottteficaro  di  Ttodorico  /nti- 


VErnerio  Prefetto  delle  genti  dell’ 
Imperatore  della  prouincia  di 
Campagna , & i Cittadini  di  Caui  del- 
la Oiocefì  di  Prenefte  nemici  del  Pon- 
tefice dopo  la  prefà,  c relegatione  del 
fopradetto  Alberto , mentre  Pafqualo 
lì  trouaua  in  Beneuento  ne  operarono , 
che  Teodorico  di  patria  Romano  Car- 
dinale creato  dal  fopradetto  Clemente 
Terzo  ne  prendeflè  l'infègne  Pontifi- 
cie, il  quale  3.  meli,  e (5.  giorni  do- 
po, mentre  le  ne  andana  vagando  per 
la  detta  Prouincia  di  Campagna  , fu 
prefò  anch’egli  dalie  genti  di  Pafquale, 
e forzato  ad  abiuratelo  ScifmaGiber- 
tino , c mandato  à viuer  vita  Monadi- 
ca in  perpetuo  carcere  nel  Monaderio 
delia  Santillima'Trinità  di  Caui.  Li 
nomi  Pontificij  prefi  da  quelli  duo 
fallì  Pontefici  fono  rimalli  ucllc  pen- 
ne dc’Scrittori  per  non  hauerne  l^cia- 
ta  alcuna  notitia . 


-f.-. 


Dt/  PorUfficató  di  S'dueflro  J^jtarto . 

MAgihulfo  Monaco,  Abbate  di 
Farfi,  c Cardinale  creato  da^ 
Clemente  Terzo  fudetto  per  opra  del 
fopradetto  Vernerio,  ne  ptefe  anch’ 
egli  il  Ponteficato  con  nome  di  Silue- 
flro  Quarto , il  quale  perciò  cacciato 
dal  Monallcrio,  e publicati  i fuoi  be- 
ni poco  dopo  alcuni  giorni  d’infermi- 
tà ne  terminò  vn  non  meno  lungo, 
che  pericolofò  Scifina,  onde  atterriti  i 
Romani  da  i fìidetti  auucnimcnti,  non 
ardirono  di  tentare  altro  Scifma , onde 
Pafquale  ne  gouemò  pofeia  la  Chiefa  li- 
bero da  ogni  molellia , perche  Henri- 
co  fi  trouaua  anche  oltre  modo  in  quel 
tempo  impegnato  nelle  guerre  di 
Germania., . 

VtlPmuficatt  di  Gelajìo  Secondo  • 

MOrto  che  fù  Pafquale  lìibito  fui 
trattato  di  creare  il  nuouo  Pó- 
telàce , e perciò  creato  per  la  Tua  bontà 
c virtù  con  applaufò  vniuerfàle  Gio- 
uanni  Cardinale  Diacono  di  patria., 
Gaetano  della  ^miglia  Gaeta,  cllèndo 
flato  efclufò  vn  Cardinale  amico  di  Cc- 
cio  Frangipani  potentifltmo  Romano, 
il  quale  di  ciò  fdegnato  nandù  al  luo- 
go dell’  elettione  con  gente  armata.,, 
doue  rotte  le  porte,  e dal  furore  de  fòl- 
dati  caduto  in  terra  il  Pontefice  ne  fù 
percoflo  con  calci,  c fatto  anche  pri- 
gione , oltre  hauer  maltrattato  i Car- 
dinali che  li  erano  preparati  à fug- 
gire , il  che  intefo  dal  Popolo  Roma» 
no,  in  compagnia  del  quale  li  trouaua 
Crelcentio  di  Gaeta  Nipote  del  Ponte- 
fice,ne  corfero  armati  alla  cala  del  Fran- 
gipane, perche  ne  reflituilTe  il  Ponte- 
fice , come  fece  temendo  l'ira  del  po- 
polo , che  altrimente  minacciaua  d’ 
ammazzarlo  con  tutu  lafua  fa  miglia, 

onde 
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onde  montato  il  Papa  fopra  vncauallo 
ne  fa  condotto  ad  eflèr  coronato  iiu 
Latcrano  . Però  eflendo  giunto  l’auui- 
{ò  della  di  lui  eiettione  ad  Henrico  V. 
ImpcratOK  , quelli  nc  fcriOTe  àGelalìo, 
come  che  di  ciò  lì  ralIcgralTci  richie- 
dendolo à confermare  la  pace  fatta  con 
Pafquale  fuo  AntecelTore  , il  che  ne> 
gando  di  fare  Gelalìo , Henrico  che  lì 
trouaua  à Pauìa  ben  tollu  ne  venne  à 
Roma , douc  entrato  n’occupò  fubito 
laChiela  di  S.Pietro,  perilche  Gelalìo 
non  elTendo  lìcuro  in  Roma  i le  no 
palsò  con  qualche  pericolo  à Gaeca_>  i 
doue  fulòlenncmcntc  conlàcrato.  In- 
tanto Henrico  che  tuttauia  lì  trouaua 
in  Roma  rinouando  lo  Scifma  n'clefle 
Papa  centra  Gelalìo  Mauritio  Vefeo- 
uo  di  Braca  col  nome  di  Gregorio  Ot- 
tano I il  che  làputo  da  Gelalìo  fc  no 
palsò  à Capua  , doue  col  confenfo  di 
molti  Velcoui  iniìeme  adunati  no 
fcommunicò  Tlmpcratote , & il  detto 
Antipapa,  contro  i quali  procurò  an- 
che di  preparare  vn’armata  , al  cui  au- 
uilb  Henrico  li  parti  verfo  Germania-, 
c Gelalìo  verfo  Calino  , di  douc  pofeia 
le  ne  tornò  à Roma  , credendo  per  la_, 
partenza  dell'Imperatore  il  tutto  elTer 
aggiullato , quando  intefe  l'Antipapa 
efler  rellato  in  Roma  , c col  fàuorede’ 
Frangipani  in  cllà  protetto , da 'quali 
ellèndo  Rato  prefò  Gelalìo  vna  matti- 
na , hebbe  gran  fortuna  di  poter  vlcire 
dalle  loro  mani , come  fece , aiutato 
da  Corlì , e Normanni , perilche  rifol- 
uette  partir  di  Roma , pallàndofèno 
prima  à Fifa,  c pofeia  in  Francia,  do* 
ne  daquel  Rè  fu  Biceuuto  fecondo  Dan- 
tico , e religipfò  vfò  di  quel  Regno 
con  molta  dimoflratione  d’affetto , o 
conuocando  vn  Concilio  nella  Città 
di  Vienna  di  nuouo  interdille,  c Icom- 
municò  il  detto  Imperatore  , & il  fb- 
pradetto  Antipapa,  dopo  dì  che  mem 
ftc  ne  voleua  celebrare  vn'altto  Conci* 


lio  in  Rcims, èrtoli  condurr*  à Clugny 
fòpraprefò  da  certo  male,iui  di  plcuri- 
tidc  le  ne  mori  l'dnno  1 1 1 9.  dopo  ha- 
uer  feduto  vn’anno,  e cinque  giorni. 
Di  quello  Pontefice  non  fi  hà  altra^ 
creatione  di  Cardinali , che  d'vn  Car- 
dinale Diacono . 

Dei  Ponttficdto  di  Calijìo  Stcon.ÌQ . 

E Sfendo  morto  Gelalìo, per  il  timo- 
re  che  lì  haucua,che  vacando  la 
Sedia  di  Pietro  molto  tempo , non  nc 
a pportalTe  qualche  pregiuditio  notabi- 
le alla  Chiefà,  al  numero  di  6. li  Car- 
dinali che  lì  trouarono  alla  fùa  morte 
fubito  nc  crearono  Pontefice  Guido 
Arciuefeouo di  Vienna,  che  chiama- 
rono Calillo  Secondo  di  Nationc  Bor- 
gognone, il  quale  non  volle  accettare 
quella  dignità , le  non  dopo  cfler  flato 
confermato  da  Cardinali  rcflati  in  Ro- 
ma, qual  confèrmatione  riccuuta,  nta 
prefe  l' Infcgnc  Pontificie,  il  che  finto 
lùbitoconuocato  vn  Concilio  in  detta 
Città  di  Vienna  in  Francia,  in  quello 
nc  confermò  quanto  da  Pafquale  Se- 
condo lì  era  fatto  contro  d’Henrico,fc 
bene  poi  non  hebbe  perlòna  più  càra^ 
di  lui , perche  tornato  Calillo  in  Ro- 
ma, hauendo  fatta  trattare  la  pace  per 
mezo  de’fuoi  Legati,  fu  quella  conci u- 
ià  , & accoccata  da  Henrico  cellàndo 
dalla  tirannide  d' inllituire  i Velcoui , 
&Abbati.Pcrò  prima  di  palfar  in  Italia 
ne  volle  prouederc  à molte  colè  appar- 
tenenti allo  Rato  EcclefìaRico  della., 
Francia  có  vn  Concilio  facto  in  Reims 
l'anno  1 1 zo.  douc  fu  d nnata  vna  allo, 
ra  nafeente  hcrcGa  , dopo  di  che  fè  no 
palsò  à Roma , eflendo  per  tutto  il  ca- 
mino , & in  Roma  medema  con  mol- 
to honòre,  & allegrezza  riceuuco,  do- 
ue parimente  corapoRc  molte  colè.» 
ne  volle  pallàre,  come  fece,  à Bene- 
uentOjoR^ndo  lui  riccuutoGmilmen- 
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te  con  grandiffiiho  giubilo  ancbexlju. 
molti  Pfcncipii  che  con  glufunento 
^ idichiararono  voler  eflcr  iempre  della 
parte  del  Pontefice,  di  doue  mornaco 
in  Romaimencreirouandofi^in  q uiccc 
nefaceua  godere  i frutti  di  cfTa  à Ro- 
mani, ne  venne  quella  interrotta  da_> 
Gregorio  Antipapa , che  volendo  fo* 
ilcntare  il  nome  di  Pontefice  , dimo- 
rando nella  Città  di  Sucri  fpalleggiato 
daalcunifuoi  paciegiani  molelfauano 
da  quella  parte  i Romani  con  diuerfè 
feorrerie,  fpogliando  i pellegrini,  che 
verfò  Roma  di  là  ne  pafTauano  , onde 
Calillo  hauendo  formato  vn  conue- 
niencc  efcrcico  ne  lo  fpedi  contro  di 
lui , che  eflèndo  fcacciaco  da  quella.» 
Città  lo  fecero  j}rigione,conducendoio 
in  guilà  dt  trionfo  in  Roma , doue  il 
Papa  lo  rilegò  nel  Monailerio  Cauen- 
fe  vicino  à Salerno  , nel  quale  an- 
che (è  ne  morì  , lè  bene,  Vogliono 
altri,  non  in  quello  luogo,  mà  in  Fu- 
mone  Caflello , doue  da  Honorio  Se- 
condo ne  fu.rìAretco  ne  veniflè  à mor- 
te . Finalmente  l'anno  1 1 aa.  eficndo- 
(i  fatto  vn  Concilio  in  Vormatia,  fu  in 
.quello  flabilita,  e confermata  la  detta 
pace  , doue  in  mano  del  Vclcouo 
Oftienfè  l’Imperatore  fece  vn  amplif- 
lima  rinuncia  con  iòlenne  giuramen. 
to  delle  vfumtedalui  ragioni  d'in- 
neftire  i Vefcoui,  6c  Abbati^  fauoro 
del  Pontefice , Bc  Henrico  rcllituito  in 
grana  della  Chiefà  con  vniucrfàl  giu- 
bilo, c concento,  dopo  eifer  Rata  iiu 
Roma  quella  confermau  in  vn  Conci- 
lio Latcranenlè,  e detta  confermacione 
dal  Pontefice  per  altri  fuoi  Legaci  ri- 
mefTa  in  Vormatia , con  che  fa  pollo 
4ìne  alle  tante  difeordie  , che  per  si 
Jungo  tempo  erano  durate  tri  il 
Pontefice  , e l’ Imperatore,  quando 
Calilto  dopo  haucr  nfiotacc  molto 
Cfaiefe , e fatti  à quelle  molti  doni , & 
hauer  creato. due  Cardinali  Vefcoui, 
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9.  Cardinali  Pièci , « ai.  CardiniU 
Diacotii  le  BC  morì  l'anno  ua4.  ha- 
ncndo  feduto  anni  j..  meli  io.  o 
giorni 

Dti  Fouttfeao  Ji  Cngorio  Ottauo  ■ 

G ià  habbiamo  veduto  come  fde- 
guaco  Henrico  Quinto  Impe- 
ratore contro  Gelafio  Secondo  perche 
non  volle  confermare  la  pace  di  Paf- 
qualc  Secondo  ne  creaflc  contro  dì  lui 
il  detto  Gregorio  chiamato  per  pima 
Mauricio  Bardino  già  Arciuclcouo  di 
Braca  in  Portogallo  v come  da  lui  fià 
raccommandato  à i Frangipani  , Se 
altri  potenti  Romani  di  quel  tempo; 
che  come  vero  Pontefice  ne  volle  inco- 
ronare imperatore  nella  Chiefà  di  San 
Pietro  , r Imperatore  ; come  motto 
Gelafio  nc  occupò  attualmente , c con 
violenza  la  Romana  Sede; come  perle 
cofe  fudecce,  ne  fu  molte  voice  da  det- 
ti Pontefici  con  l’Imperatore  feommu- 
nicaco;  come  morto  Gelafio,  e creato 
Coltilo  Secondolleraricouracoin  Su- 
cri, di  doue  moleflaua  i Romani  ; e fi- 
nalmente come  dalle  genti  di  Ca- 
ligo eflèndo  Rato  fatto  prigione  , ne 
fiì  relegatone!  Monallerio  di  Caui , e 
dopo  rillretto  d'ordine  d’ Honorio  Se- 
condo nel  Caflclio  di  Fumone,douo 
iè  ne  morì , il  quale  però  fecoado  il  Ib- 
lito  non  fi  pone  nel  numero  de'  Pon- 
tefici. o 

MVontefkat»  di  Honorio Sec»ndo.  ' 

H Onorio  Secondo  fu  di  patria  Bo- 
logncfi;  « come  aitrf  vogliono 
da  bagnano picciol  luogo  nelTcrrito- 
rio  d'imolà^huorao  di  molta  prudé- 
za,  ilqualeellèndofinel  fare  rdcKio- 
ne  del  nuouo  Pontefice  diuifi  i Cardi- 
«ali  in  due  fiationi , ne  fiì  da  vna  egli 

elee- 
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eletto,  c d»U’  altra •TBeob*ido,;èli«i> 
chiamarono  Celcltino  > la  quaixolìL 
crauagliatuio  gl’animi  di  lucci.,  Céldli' 
no  in  quel  medcmo  giorno  ,n’  àbbaijt^ 
donò  quella  dignità,  quando  Honorio 
che  vedeua  la  fua  eàcccioac  non  ap^o- 
parli  da  tutti»  al  capo  di  | a.  giorni 
chiamati  à fe  i Cardinali  ne  depofo 
rinfegne  Pontifìcie , dicendo  ivblery> 
più  torto  reftar  Vefeouo  d’Oftià  coiù 
ragione,  che  in  dubio  Pontefice  Ror 
mano;  onde  vedendo  i Cardinali  la.» 
fuahumiità  ne  lo  confermarono  Pon* 
tehee  , quello  come  legitioio  confà* 
crando,  & incoronando  nella  Chiefa 
di  S.Pietro  l’anno  r 1 14.  nel  cui  rem? 
po  efièndo  venuto  à morte  Henrico 
Quinto  > e trattandofi  di  creare  il  nuo- 
uo  Imperatore  in  Magonza  coai’Jn- 
cerucnio  anche  de’Lcgati  del  Papa,  ne 
fù  creato  Lotario  Secondo  Queadi  Saf- 
iònia . Intanto  il  Pontefice,  ne  fece  .pa* 
ce  con  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , che 
fi  era  fatto  padrone  della  Puglia,  cj 
della  Calabria  , e n'  acquiUò  la  Città 
di  Segni  alla  Chiefà  . Fece  querto 
Pontefice  gran  flima  degl’  huomini 
dotti,  quali  per  honorare  non  lafcip 
adietro  colà  alcuna , fià  querti  fu  San.. 
Bernardo,  al  quale  fi  vedono  fcritto 
due  lettere  del  medemo  Honorio , il 
quale  dopo  hauer  goucrnato  la  Chiefii 
con  ogni  religione, c pietà  Chrirtiana.» 
anni  j.  mefi  3.  c giorni  }.  fé  ne  morì 
l'anno  1 1 j o.  hauendo  creati  nel  Tuo 
Pontcficato  molti  Cardinali , de’quali 
fibà  notitia  di  ).  Cardinali  Vcfcoui, 
di  I z.  Cardinali  Preti , cd<  9..Caidi* 
pali  Diaconi . 

■ ì 

Xttl  fmiefitmod’ImoeettthSec^ò, 

Sfiguita  la  morte  di  Hotioria  Se- 
condo in  vn  medemo  giorno  ef- 
fendofi  diuifi  in  due  iàttioni  i Cardi- 
nali» vna  ch’era  la  minore  di  oumern» 


cioèdi  I ({.'’CarcHtiiiii  rie  creò  priroie»- 
arameaur.Grcgopio  Diacono , che  chia- 
marono Innocentio  Secondo , d'altra 
di  numera  maggiore,  cioè  di. 31.  Car- 
dinali nc  creo  Pietro  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Trartoucrc,  che-chia- 
mafonoAaaclccoSecódo,onde  nc  fègui 
vila  gran  fèdi  rione  , alla  quale  per  ri- 
mediare dalla  parte  dt  Pietro,  cficndo 
partati  quattro  Cardinali  à quella  d'in- 
noccntio,  e così  quella  crefciuia  al  nu* 
mero  di  zo.  rcltando  la  fàttione  di 
Anacleto  à 1 ?.ne  fù  Innocctitio  confer- 
mato Pontefice.  Fù  quclfi  delia  fami- 
glia Guidonia,  che  poi  fu  detta  del 
Papa , e Paparefea  » la  quale  vogliono  » 
che  hoggi  fia  quella  de'Mattoi,  ancor- 
cbel’atmc  gentilitia  di  quelli  fia  diuer- 
£3  dalTvlàra  da  quelle,  il  quale  dopo 
coronato  Pontefice  dubitando  della.» 
potenza  de’ fautori  di  Anacleto  , che 
corrotti  con  denari  ne  formauano  vna 
gran  parte  della  Città,  fi  volle  afficu. 
rare  apprertò  i Frangipani , che  ancor 
loro  potenti  fi  promettcuano  di  man- 
ternerio  ; màcrefeendo  il  furore  de* 
contraiij  contro  Innocentio,  e Cardi- 
nali fuoi  partegiani»  vedendo  di  non 
poter  refirtcrc , lafciato  in  Laterano  il  , 
Cardinal  Velcouo  di  Sabina»  per  il  Te- 
nere fc  ne  pafiò  con  i Tuoi  Cardinali  al 
mare , c di  là  fopra  due  galere  Pifanc  i 
Pifà,  douc  comic  vero  Pontefice  dopo 
crtèr  flato  riccuuto,  adunati  inficmei 
Vcfcoui  di  quella  parte  ne  inierdirtè.i 
il  detto  Anacleto , che  veniua  fauorito 
all’incontro  da  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia , il  quale  con.  l’aiuto  del  fiilfo 
Pontefice  fperaua  di  làrcgrand'acquilU 
perche  oltre  la  Puglia,,  eia  Calabria-», 
n'haucua  vltimamcnte  anche  coito  lo 
flato  à Roberto  Prencipe  di  Capua.», 
che  però  da  Anacleto  ne  riportò  la.^ 
confirma , c titolo  di  Rè,  perla  qual 
colà  nc  refe  i Vcfcoui,  c gli  Abbati  del 
JiiQ  flato  feguaci  d’Anaclctoi  quando  il 

Re 


" Parte  Prima.  281 


Rè  Ludouico  di  Francia , Arrigo  d'In- 

{>hilterra,  c Lotario  di  Germania  mof. 
i dalle  preghiere  di  S.  Bernardo  ne  &- 
uoriuano  Innocentioi  laonde  Lotario 

Ìjaflàto  à Roma , & impadronitofene 
ènza  coacralto,  ripolè  Innoccntio  nel 
Lacerano,  doue  ne  fu  dal  medefimo 
Pontefice  incoronato  Augullo,  che  fù 
l’anno  1 1 } 5 . di  doue  pailato  in  Lom- 
bardia, che  fiera  dichiarata  à fàuo- 
re  d' Anacleto  ne  la  riduflb  in  Rato  di 
quiete,  voltando  le  fue  forze  contro 
Ruggiero  , che  dopo  alcune  rocce  lo 
priuo  de'fuoi  Raci(il  quale  però  fi  riti- 
rò in  Sicilia  ) reRicuendo  il  Principato 
di  Capua  à Roberto  Tuo  primo  Signo- 
re , c conferendo  la  Puglia  ad  Arnolfo 
perlbnaggio  Alemannoi  il  che  fatto  fe 
ne  cornaua  in  Alentagna,quado  fi  mo- 
rì nel  camino.  Però  Lotario  non  ha- 
ueua  per  ancora  ripaflàci  i Monti , che 
Ruggiero  ne  ricuperò  il  principato  di 
Capua, pigliàdo  à fòrza  la  città  di  Bari, 
& il  Ducato  di  Puglia . Di  che  fdegna- 
to  Innoccntio  per  muer  empiamene^ 
faccheggiato  il  Monallerio  di  Monte 
calino  , primieramente  io  dichiarò 
Icommunicato  , e pofeia  gli  molfe-i 
guerra,  andando  à quella  inperfona-,  i 
mà  con  finiftri  accidenti , perche  egli 
mentre  teneua  affediaco  Ruggiero  nel 
caflcllo  di  Galluzzo  nella  prouincia., 
di  Campagna, ne  fu  con  i Cardinali  da 
Guglielmo  figlio  del  detto  Ruggiero 
e Duca  di  Calabria  fatto  prigione., . 
Vero  é che  condotto  in  Napoli  tu  riuc- 
renteméte  raccolto,  c ben  trattatoj  indi 
aflbluto  Ruggiero  dalla  fcominunica_> 
ne  fù  dichiarato  Rè  di  Sicilia , Duca., 


di  Puglia , c Principe  di  Capua , re* 
{landò,  di  nemico  ch’egli  era , feuda- 
tario della  Chiefà,che  fu  l’anno  1 141. 
Intanto  Innoccntio  ritornato  in  Roma 
li  diede  à rifàrcirc  le  fabriche  di  quel- 
la, & hauendo  creato  9.  Cardinali  Ve- 
£»ui , 35.  Cardinali  Preti,  e zo. Dia- 


coni fe  ne  morì  l'anno  1143.  dopo 
hauer  feduto  anni  13.  mefì  7.  cj 
giorni  8. 

Del  Ponteficato  di  Amckto  Secondo 
Antipapa , e di  Vittore  Quarto  , 
che  gli  ficcete  nello  Sci  [ma. 

La  famiglia  Pierlcona  , e Grada- 
na  furono  in  Roma  e per  no-, 
biltà,  c per  ricchezze  ilimatiinma  , 
della  quale  efTcndo  flato  eletto  Pontefi- 
ce contro  Innoccntio  Secondo  Pietro 
Leone  Cardinale  di  Santa  Maria  in- 
Traflcuere , come  fi  è detto  nella  vita 
d'Innocentio,con  il  nome  d’Anaclcto 
Secondo  ne  fedette  anni  C.  mefi  9.  & 
alcuni  giorni , nel  qual  tempo  occor- 
icro  quelle  colè , che  habbiamo  letto 
nella  medefìma  vita , il  quale  eflendo 
morto  l'anno  1 1 3 s.  ne  fu  da’  Cardina- 
li del  fuo  partito  eletto  Pontefice  nel 
medefimo  Scifma  contro  Innocentio 
Gregorio  Prete  Cardinale  della  chiefà 
de'  Santi  dodici  Apoiloli , il  che  fu 
fatto  da  detti  Cardinali  per  potere  con 
maggior  loro  decoro  trattare  la  recon- 
ciiiatione  con  Innoccntio,  perche  ef- 
fendo  mancati  con  la  morte  d'Anaclc- 
to  i loro  partegiani,  ne  cominciarono 
à trattare  di  concordia,  che  per  mezo 
diS.Bernardo  all’ bora  viucntc  ne  fù 
conclufà  in  quello  modo,  cioè  : ebej 
Vittore  in  tempo  di  notte  fpogliato 
dell'habito  Pontificio,  che  ingiufla* 
mente  s’haueua  vfurpato  , con  i Car- 
dinali della  fua  fattione  n'  andarebbej 
fcco  àtrouarc  il  Pontefice,  à nome  del 
quale  prometteua  : che  non  farebbero 
Itati  priuati  delle  loro  dignità  , e che 
farebbero  flati  rcllituiti  in  gratia  della 
Cbie&,&à  loro  ritornati  i beni,dc'qua- 
li  erano  Rati  priuati,  di  che  afiìcurati, 
dal  medefimo  furono  condotti  il  detto 
Gregorio  có  i Cardinali  Ridetti  a’piedi 
d' Innoccntio  vn  giorno  trà  l’oiuua 
N n della 


2 8»  Roma  iti  ogni  flato 


d<i^''Pcniec«(W d«l  1 1 38.  i]  quale ba- 
uendo  loro  perdonato , aflblmi  dalla.» 
Icommunica , e rclticuiti  alle  loro  di- 
gnità» e beni , ne  venne  à terminare 
^ello Scifìna , che  per  lo  fpaNO  dotto 
anni  n'haueua  trauagliata  la  Chie^. 

Vtlfonttjkato  di  CeUfiino  Secondo . 

CEIeflino  Secondo  di  Nationo 
Tolcano)  di  patria  Tilcrnate,al> 
tritnente Città  di  Camello,  e più  pro- 
priamente , come  vogliono  alcuni,  da 
vnCalkllo  non  lungi  da  detta  Città 
minato  Santa  Felicita  , Prete  Cardi- 
lule  del  titolo  di  S.  Marco  fù  per  lo 
fae  rare  virtù  di  commun  conlcnlb 
aflùnto  al  Pontelìcato , nella  cui  Sede , 
benché  i Romani  ne  viuelTcro  contu- 
maci, & inquieti,  tuttauia non  vi fù 
alcuno  che  lo  molelfalTe  , fè  però  di 
quella  fonuna  nò  fu  cagione  la  breuità 
^1  tempo,  che  ne  vilTe  Pontefice,  men- 
tre per  alrro  tutta  l'Italia  ne  veniua.» 
irauagliaiia  dalla  pelle , che  dopo  haucr 
creato  7.  Cardinali  Preti,  e 7. Cardi- 
nali DkcOni  fé  ne  mori  l’anno  1 1 44. 
hauendo  feduto  fòlamente  meli  5.  o 
giórni  16. 

Del  fontejìcato  di  Lucio  Secondo . 

MOrto  Cclcdino  i Cardinali  di 
commun  confcntimento,men- 
tre  Roma  ne  viucua  inuolta  in  vna., 
ciuil  fèditione , ne  crearono  Pontefice 
Gerardo  Caccianemici  di  pàtria  Bolo- 
gnefe  Prete  Card  inale  del  titolo  di  San- 
ta Croce  in  Gierufàlemme,  che  no- 
minarono Lucio  Secondo  buono  di 
g^ran  valore , dottrina  » e ptudenzou, 
mb  cui  eleaione  godendo  (Iraordi- 
natiamentc  Ruggiero  Rè  di  Sicilia.* 

I)cr  hauergli  Lucio  tenuto  vn  figlluo- 
0i  al  Sacro  Eontc  *.  come  anche  per 
cflci  fiàu  frà  di  loro  vna  firotta  suni- 


cjtia , ne  fpedì  fùbito  al  Pontefice  fùoi 
Ambafeiatori  per  quella  conferma- 
re , e gratularli  feco  della  dignità'^  ol- 
tre di  che  vcdutofl  col  mcdefìino  in* 
Ceperano  Caflello  nelLatio  , perche.» 
Ruggiero  intendeua  di  non  pagare.» 
alla  Romana  Chiefà  il  cenfò , c di  £ire 
alcune  altre  cole  • che  i Tuoi  maggiori 
haueuano  puntualmente  cf1cguite,à 
che  anche  ofiauano  i Cardinali,  cagio- 
nò che  fra  di  loro  ne  veniflèro  à rottu- 
ra,di  che  fdegnati,il  Re  in  Sicilia,  Oc  il 
Pontefice  à Roma  fece  ritorno , doue.» 
pretendendo  i Romani  di  linouare  1‘ 
antico  Magillrato,  non  conienti  d’ 
hauer  illituito  i Senatori , n haueua- 
no anche  creato  Patritio  Giordano  fi- 
gliuolo di  Pierleone  potente,  e nobil 
Cittadino,  e lotto  di  lui  polla  ogn' al- 
tra giurifdittione , & afiègnatigli  tutte 
le  impofìtioni,  e dati]  fpettantial  Pon- 
tefice , nc  furono  quelli  forzati  prima 
con  ogni  modeftia  à richiedergli  di  nó 
innouare  colà  alcuna  intorno  à quefio 
particolare  , che  poi  vedendo  non* 
giouare,  nc  pensò  d'vfàre  con  elfi  il  ri- 
gore, come  facilmente  haurebbe  fatto 
le  dalla  morte  non  fulTc  (lato  prcuenu- 
to  l’anno  r 145.  hauendo  fèduto  fòla- 
mente  meli  ai.  c giorni  14.  Quello 
Pontefice  creò  molti  Cardinali , però 
non  fi  hà  memoria , che  di  vn  Cardi- 
nale Vefcouo  , di  j.  Cardinali  preti , 
c di  3 . Cardinali  Diaconi . 

Del  fontejkato  di  Eugenio  Ter\o  . 

DOpo  la  morte  di  Lucio  mentre 
in  Roma  nc  duraua  la  (òpra- 
detta  ciuil  fèditione , fi  erano,  per  Ag- 
ge're  il  nuouo  Pontefice,congregati  45 
Cardinali  all'hora  prefènti  in  Roma.*  » 
dentro  l'Oratorio  di  S.Ccfàrio , quan- 
do folleuatili  i Senatori  coatto  di  loro» 
non  fapcndo  elfi  quale  di  loro  eleggere 
inPontofice,  aU'jmprouilò,  c perdiui- 
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r lU^lt^ttone^oii  il  voto  di  tutti  eleile* 
) r<^4’ibtro  Bernardo  in  quei  tempo  Ab- 
i b<tè  de'SS.  Vincenzo , & Analbfìoair 
I Acqua  Saluia  i huomo  per  età , gratia , 
\ e Santità  venerabile  , natiuo  del  Ca- 
l ftello  di  Monte  Magno  in  Tofcana_, , 
i quale  fecondo  il  coflume  haueu.ina  efiì 

I rifòluto  di  incoronare  la  Oonrtenica_> 
, profUmain  S.Pictro;  mà  perche  intefe- 
I ro  il  difc^no  di  detti  Senatori  eflèrc  d’ 
I'  impugnare  la  di  lui  creatione  fc  non  fi 
accommodaua  al  loro  guflo , c racifì- 
if^  caua  la  forma  del  gouerno  da  loro  nuo- 
In  uamence  introdotta , di  notte  con  al* 
1^;  cuni  Cardinali  fè  ne  vici  di  Roma,an> 
d dando  quella  fèra  ad  alloggiare  nella_j 
I.  fòrte  Rocca  di  Monticelli,  & il  gior- 
K no  fcguente  effendo  andati  gli  altri 
I Cardinali  fi  fermarono  nei  Monafferio 
li-  di  Farla  in'Sabina,dei  quale  perefTer  ffa. 
t . to  Monaco  diceuano  nó  potereflcr  ateo 
al  gouerno  dalla  Chiefàjmàben  prefto 
i fece  egli  vedere , che  di  gran  Iunga_f 
£ in  quello auanzaua  ogn' altro  Tuo  pre- 
fi decefTore.  Era  in  quelli  tempi  vncer- 
to  Arnaldo  herctìco  di  Germania  ri- 
j tornato  in  Italia  , il  quale  hauendo  of- 
j".  fcruata  la  feditione,  che  regnaua  itu 
Soma  , e raffenza  del  Pontefice,  ne_» 
^ comparue  ben  tollo  in  elTa  Città  , 

!&  accolla ndofì  à quei  feditiofì  mag- 
giormente ne  rifcaldò  loro  gl'animi , 
eflortando  il  Popolo  à ripigliare  l' anti- 
co gouerno,  à reedificare  il  Campido- 
glio , à rinouare  il  Senato , e la  Roma- 
- na  nobiltà, efiàgerando  particolarmente 
che  il  gouerno  di  quella  Città  non^ 
Ipcttaua  al  Sornano  Pontefice,  e chcj 
quelli  fi  doueua  contentare  della  giu- 
^ rifilittione  Ecclefiaflica  , colle  quali 
= parole  maggiormente  accefè  i Roma- 
' ni , li  quali  annullata  la  Prefettura  del- 
la Città , fottopofero  di  nuouo  ì Magi- 
Arati  lòtto  il  Patritio , prefèro  la  Bafi- 
^ lica  di  S.Pietro , & i peregrini  che  ve- 
* niuano  à vifitarla , e quelli  che  noa. 


voleuano  pagare  quanto  da  efiì  ne  ve* 
niua  richiello , ne  rellauano  in  quel 
portico  trucidati  -,  oltre  di  che Xpedi-- 
rono  Ambafciatori  à Corrado  lmpe> 
ratore^erche  n'eflingueflè  il  dominio 
Pontificio,  della  cui  Ambafciaria  IHe- 
gnato  Corrado , come  non  volle  afeoU 
tare  i loro  Ambalciatori , così  all’in- 
contro  riccuette  con  molta  cortefia  t 
Legati  del  Papa  , concedendo  loro 
quanto  domandauano  . Intanto  ve> 
dendo  Eugenio  crefeer  tuttauia  l'odio 
verfò  di  lui  « ne  lòllicitò  contro  i Ro- 
mani i Tiburtini  , & altri  popoli 
dei  Latio  , da*  quali  ne  furono  an- 
che breucmentc  afiàliti . Sollennero  i 
Romani  per  alcuni  giorni  la  furia  de’ 
nemici,  mà  dubitando  della  rouina., 
della  patria,  e della  perdita  delle  loro 
{òflanze,ne dimandarono  la  pace,  che 
finalmente  ottennero  con  conditione, 
che  dalla  Città  fi  toglicfle  ilPatritioi  fi 
reflituifTe  il  Prefetto  i che  i Senatori 
fi  ritenelTero  con  l'autorità  del  Ponte- 
fice ; e che  il  fòpradetto  Arnaldo  fi 
bandìffe  dalla  Città  , la  quale  llabili- 
ta  in  quella  fórma  > Eugenio  fè  ne  ri- 
tornò in  Roma  l'anno  114J.  con^ 
molto  applaufò,  & allegrezza  , douo 
mentre  con  lettere,  & orationi  andaua 
fòlleeitando  la  Tanta  fpeditione  afiìeme 
con  Bernardo  Santo,  i Romani  rino- 
uarono  contro  di  lui  la  feditione  ; per- 
ilche  partendo  dalla  Città  aflIcme  con 
i Cardinali  verfò  la  Regione  Tratlibe- 
rina,  ne  fù  da  efiì  con  dardi , factte,  & 
altre  armi  hoflilmente  feguitato , paf- 
iàndofene  di  làà  Tiuoli,  doue  agitato 
da  diuerfi  penficri , fecondo  haueuano 
fatti  molti  Tuoi  AntecelTori , ne  volici 
andare  in  Francia  l'anno  1 146.  à tro- 
uare  Ludouico  Settimo  il  Sàto,il  quale 
lo  riceuette  con  ogni  honore,  che  ol- 
tre hauer  non  poco  giouato  alla  fpedi- 
tione  che  fi  faceua  per  terra  Santa_i , 
mentre  fi  trattenne  in  quel  Regno  fi 
N n a ado- 
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adoprò  con  molta  diligenza  in  £iuore 
della  Chicià  Gallicana  in  <]uel  tépo  tra. 
uagliau  dairbcrcfìc  > di  doue  celebra- 
to  l'anno  1 148,  in  Reims  vn  Concilio 
per  il  detto  e&tto  fe  ne  paTsò  à Ghia* 
raualle»  nel  cui  Mopafterio  era  lUto 
Monaco  per  lo  fpatio  d' alcuni  anni  > 
didpue  partito  per  Italia , hauendo  in- 
telò  che  tuttauia  i Romani  tumul* 
magano , come  non  H aflìcuraua  di 
entrare  nella  Citta  , però  ne  dimora- 
ua  bora  in  vn  luogo,  & bora  in  vn'al- 
tró  guerreggiando  con  i Romani  aiu- 
tato dall’arnai  de’loro  nemici , dallo 
quali  ridotti  in  qualche  calamità 
vna  parte  , e l'altra,  mofTì  dall'cr» 
lòrtationi  di  S.  Bernardo,  trouandoH  Eu- 
genio in  Tufculo  ne  fu  tra  c/lo,  & i 
Romani  (labilità  la  pace,  per  mezo 
della  quale  ne  fu  anche  richiamato  in 
Roma,  il  quale  crouandofj  liberato  da 
tante  angulUc,e  dacofì  à riparare  l’antì- 
che  iàbnche , ^ altre  à fabnearne  di 
nuouo , come  il  palazzo  di  S.  Pietro, 
con  hauer  ricuperato  alla  Chiclà  la^ 
Città  di  Tarracina  , Sezza , Narni,  e 
la  Rocca  di  Fumone,  con  opinione  di 
Santità  (è  ne  morì  inTiuoli  1'  anno 
1 153. hauendo  (èduto  anni  meli  4. 

e giorni  to.  Quello  Ponteficocreò  t. 
Cardinali  Vcfcoui,  1 3.  Cardinali  Preti 
f I o-  Cardinali  Diaconi  • 

Pe/  PotUtfkato  di  An»^ia(h  J^uartOf 

ANaRalìo  Qu^arto  fu  di  patria  Ro- 
mano per  prima  chiamato  Cor- 
rado , creato  Cardinale  Vefcouo  di  Sa- 
bina da  Honorio  Secondo, e per  le  Tue 
doti , Santità , e virtù  eletto  Ponte- 
hce  con  il  voto  dì  40.  Cardinali , pi- 
gliando il  nome  d'Anadafìo  dal  luo 
Monaflerio , nel  cui  Ponceheato  re- 
gnando in  Europa  la  fame,  Anallafìo 
in  Roma  non  lalsò  di  fomminidrarcj 
publiche , e (egrete  ciemolìne,  accom- 
pgnando  alla  carità  la  magnaoiinità 


per  quello  importaua  il  decoro  della^ 
Chielà,  e Pomato  della  Città,  corno 
io  breue  farebbe  feguito  {c  la  mono 
non  Phauedè  impedito , perche  fè  ne 
mori  Panno  1 1 34.  dopo  hauer  fèdu- 
to  (blamente  vn'anno , mefi  4-  ® gi°r* 
ni  a 4-  Quello  Pontefice  creò  due  Car- 
dinali Vcfcoui,  e due  Cardinali  Preti . 

Del  Pontificato  di  Adriano  J^arto, 

Nicolò  Cardinale  Vefcouo  d' AI- 
bano  creato  da  Eugenio  Terzo 
fu  aflunto  al  Pontcficato  dopo  la  morto 
di  Anadafio  Quarto , che  chiamarono 
col  nome  di  Adriano  parimente  Quar- 
to di  Natione  Ingicfc,  edi  bada  fortu- 
na, poiché  morta  la  madre  ne  fù  ab- 
bandonato dal  fuo  genitore  , e per- 
ciò forzato  àpaflarfene  in  Francia , do- 
ge per  le  fue  buone  qualità  fù  accetta- 
lo nel  Monaderio  di  S.  Rufb , di  do- 
ue andato  à Roma  ne  fu  iui  da  Euge. 
nio  creato  Cardinale , come  fi  è det- 
to , il  quale  appena  eletto  Pontefi- 
ce ne  fu  richiedo  da  Romani  à con- 
ceder loro  che  Pamminidrationc,  o 
gouerno  della  Città  f>  edèrcitade  da^ 
Senatori , il  che  non  volendo  permet- 
tere Adriano,  ne  venne  àfufcbarfi  vna 
nuoua  feditionc  , che  fù  tanto  mag- 
giore della  prima  , quanto  che  per  le 
prediche  de!  fopradetto  Arnaldo  fimo- 
rito  da  quei  Senatori , ne  veniuano  i 
Romani  maggiormente  concitati  con- 
tro il  Clero,  c Pontefice,  che  perciò 
non  temerono  alcuni  fcelerati  Cittadi- 
ni di  adàlirc  in  mezo  della  via  Sacra 
Guido  Cardinale  di  Sanu  Pudentiana, 
che  n’andaua dal  Papa,  quale  anche.» 
ferirono  con  gran  pericolo  della  vita , 
perilche  adirato  contro  di  loro  Adria- 
no,ne  interdille  la  Città , che  fù  il  nae- 
defimo  anno  della  fua  creatione  1 1 5 >• 
la  quale  così  interdetta  ne  giacque  fino 
alla  Settimana  Sana  del  medefìma 

anno. 
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^ anno,  nel <]uai rempo  i dettiSenatori 
^ forzaci  dal  Clero , e Popolo  Romano, 
^ andati  alla  prciènza  del  Pontefice, poi. 
‘ che  n’hebbero  giurato  (òpra  gl'Euan- 
‘ geli)  di  Icacciarc  da  Roma  il  detto /r. 

' naldo,  e Tuoi  icctatori  ( le  però  noiu 

' voleuano  tornare  all' obbedienza  del 
‘ Papa  } e quelli  rcrpetciuamcntedilcac. 
ciati  dalla  Città , ne  fu  la  medefima^ 
liberata  dairinterdecco  con  molto  giu. 
j biJo , & allegrezza  di  tutto  il  popo- 
h lo,  che  per  farla  m;^giore,  nel  fulfc- 
gucncc  giornoiche  fu  il  gìouedì  Santo , 
Adriano  ( che  dal  giorno  della  fuacrea* 
tionc  haucua  fèmpre  habitaio  nella^ 
ò Città  Leonina)con  i Cardinali , e gran 
feguico  di  perfòne  lì  partì  dalVaticano, 
iji . c padàndo  per  mero  Roma , n'andò  à 
( t-  S.  Gio.  Lacerano  con  molto  concento 
À del  medemo  popolo , doue  nel  giorno 
H . iflcflb,  e negli  altri  feguenci  celebrò  i 
^ diuini  midcrij , c nel  palazzo  Latera- 
no  la  Sancillima  Palqua  con  molta  fo- 
e lennità,  tornandone  cialcuno  con  la_, 
^ mededma  allegrezza  alle  cale  loro.  Di 
fi  quello  tempo  efièndo  morto  Ruggie> 
6^  ro  Rè  di  Sicilia,  Guglielmo  Tuo  fi- 
rV . gliuolochc  gli  luccedè  , fece  indanza 
4 ai  Pontefice  per  la  pace,  la  quale  non., 
ò potendo  ottenere , e perciò  adirato 
contro  di  lui  n'inuafe  il  paefe  della^ 
^ Chielà , il  cui  Idegno  lì  fece  ancho 
maggiore  «^perche  hauendogli  Adria- 
ii|j . no  Ipedito  vn  Cardinale  Legato,  nelle 
lettereche  con  quello  gli  inuiaua  non. 
^ lochiamo  Rè  di  Sicilia,  mi  Signo* 

, re  di  queirifòla,  il  che  fu  cagiono, 

I che  nonhaucndolo  afeoltato  , il  Le- 

fato  fe  ne  coriullc  à Ronu  fenza.j 
auer  operato  colà  alcuiu , c che  prò. 
lèguendo  Guglielmo  Tinimicicia  del 
Padre,nc  occupalfe  alcuni  luoghi  incora 
no  Beneuenco,  Ccperano , e Bauco  ne> 
gUErnici,  & altre  Terre  della  Chiefa, 
di  che  alcreccanto  {degnato  il  Pontefice 
nc  lo  fcommunicò,  6:  i popoli  à lui 


foggetei  allòluecte  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà . Nel  medelìmo  an- 
no Federico  Barbarollà , che  luccelk  à 
Corrado,  hauendo  rilbluto  di  venire 
ad  incoronarli  in  Roma,  lì  parti  co  vn 
groflò  efercito  dalla  Germania,  e giun- 
to in  Lombardia,dopo  bauer  iui  guer- 
reggiato , nc  paltò  con  tanta  predezza 
in  'Tofeana , che  fece  non  poco  dubita- 
re il  Pontefice , che  il  di  lui  animo  ne 
feguilfe  il  codumc  d'Henrico  luo  Aue. 
Trouaualì  Adriano  in  Viterbo, il  qua- 
le à pcrfualìone  del  Prefetto  di  Roma, 
di  Pietro,  & Ottone  Frangipani , e d’ 
alcuni  Cardinali  ne  mandò  ad  incon- 
trare l'imperatore  con  tré  Cardinali 
Legati  con  ordine  di  rapprcfentargli  à 
nome  della  Chielà  alcune  colè,  frà  le 
quali  era,  che  il  Ibpradctio  Arnaldo 
Heretico , che  lì  diceua  trouarlì  itu 
potere  deU'Imperatore , lì  douedè  lo- 
ro confegiiate, li  quali  incontratili  con 
rimpcratorc  à S.Quirico,ne  furono  da 
edò  nonoreuolmcntc  riceuuti , e beni, 
trattali,  trà  i quali  accordato  il  modo 
delia  Tua  incoronationc  Arnoldo  ne  fu  à 
publico  fupplitio  condannato . Intan- 
to Adriano  dubitando  fempre  più  del- 
la fede  di  Federico,  pensò  di  ricourarlì 
nella  forte  Città  di  Oruicto  -,  mà  fen- 
tédo  Celare  edèr  già  vicino,lì  ritirò  in 
Ciuita  Calfcllana,  in  tépo  che  l'Impe- 
ratore haueua  ripartite  le  fue  genti  in- 
torno à Viterbo , doue  di  nuouo  dabi- 
liu  la  pace , e la  confecratione  da  farli 
di  Celare , n'accordarono  che  il  Pon- 
tefice verlò  Sutri,  e Tlmperatore  verlo 
Nepi  s'incaminadcro  } onde  in  vtu. 
certo  campo  detto  Cradb  del  dillretio 
di  Sutri  s'incontrarono  il  Pontefice,  e 
l'Imperatore , il  quale  come  non  volle 
vfarc  col  Papa  quei  termini , che  di 
già  n’ haueua  no  vlàto  co' Pontefici  i 
liioi  maggiori , ne  fu  turbato  il  tutto  i 
fe  bene  auucrtito  l'Imperatore  da'fuoi 
più  cari,  che  per  vna  caufii  di  coù  poco 
momen- 
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momento  non  voleflTe  impedire  vn'efi 
fette  di  tant.1  con/cguenza  , per  il 
le  era  venuto  (ino  da  Germania , nò 
operarono  si,  che  Tlmperitofe  moflè 
le  fuegcMti , epaflàto^'in  Làula  della., 
giurifdufidne  di  Nepi , ne  riceueifcil 
Pontefice , che  verfò  lui  n'andauBiCorf 
ogni  dimo(l»tione  d’affetto,  nel  mo- 
do già  viàto  con  i Vicari)  di  Chrifto 
da  tanti  fuoi  Antcceflbri,  introduccn- 
dolo  ne'fuoi  alloggia^nti , doue  nc-> 
raccontò  all’  Imperatore  l'ingiuric  ri- 
ceuute  da'Romani , pre^ndolo  della 
Tua  alliUenza , c difèià  , con  offerirle- 
gli  pronto  per  incoronarlo  ad  ogni  fuo 
piacere  , al  quale  promettendo  Celare 
ogni  aiuto , in  quefta  conformità  non 
volle  fentire  gli  Ambalciatori  , che  i 
Romani  gl‘  haueuano  inuiati  contro 
Adriano,  li  quali  tornati  à Roma  po- 
feto  ogni  cofa  in  conquaflb,  à che  vo- 
lendo prouederc  Cefare , & il  Pontefi. 
ce  ne  inuiarono  à Roma  parte  dello 
loro  genti  folto  la  condotta  del  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  che  s’ impa- 
dronirono della  Balìlica  di  S.  Pietro,  c 
delia  Città  Leonina  , di  doue  il  fe- 
guente  giorno  hauendo  l' Imperato- 
re iàtte  diffribuirc  le  Tue  verfo  la.. 
Mole  d’ Adriano,  & il  Ponte  Elio  per 
reprimere  ogni  tentatiuo  de' Romani , 
n'andò  fobico  à ricrouare  il  Ponteffeo 
in  Vaticano,  che  giunto  alle  fcaledi 
S.  Pietro, col  Clero  lo  riceucite,  e 1' 
incoronò  fecondo  l’vfo  altre  volto 
praticato  con  gl  lmperatori  fooi  Antc- 
celTori,  che  fo  l'anno  i ijj.  il  cho 
facto  Celare  à fooi  alloggiamenti  , 
tc  il  Pontefice  nel  contiguo  palazzo 
di  S.Pietro  fi  conferirono  Mentre  que- 
lle cole  fi  fficeuano  il  Popolo  Romano 
fdegnatofi  fortemente  che  il  Pontefice 
lènza  la  foa  prclènza  n’haucffc  incoro- 
nato Federico , pallato  con  grand  im- 
peto il  Teucre  n'andò  à S.  Pietro,  do- 
lic  vccifero  alcuni  fcrui,  che  iui  erano 


iellati  , e fpogliarono  àlcuni  Cardina- 
li,quando  intefo  da  Federico  il  rumo- 
re , dubitando  che  il  Pontefice  ne  ve- 
nillè  oppreffb  da'Romani , fobico  con^ 
le  fue  genti  n andò  contro  di  loro , at- 
taccando la  battaglia  in  due  parti  della 
Città  , vna  verfo  il  ponte  d' Adriano,  e 
l’altra  in  Trallcucre,doue  per  alquanto 
fu  combattuto  con  incerta  fortunali 
però  i Romani  non  potendo  refillcre 
alle  forze  de’Tcdelchi  ne  cominciaiia- 
no  à rctirarfijmàlèguitatida  quelli  nc 
combatterono  fino  alia  notte,  rcllando 
dc’Romani  tra  morti,  c gettati  nel  Te- 
ucre da  mille,  fatti  prigioni  da  loo. 
molti  feriti , c gli  altri  voltate  lelpaliu 
à nemici  fi  ritirarono  nella  Città,  o 
l’Imperatore  con  le  fue  genti  à fooi  al- 
loggiamenti, al  cui  cflcrcito  negando  ^ 
i Romani  le  vitiouaglic,  Plmpcrato- 
re  , & il  Papa  le  ne  paflàrono  al  Mon-  . 
te  Soracce,alcrimcntc  di  S. Orbile  cele- 
brado  quiui  la  fella  di  S.Pietro,  nel  cui 
luogo  rillorati  che  fi  furono  con  quelle 
genti  ne  vennero  in  Roma , per  ridur-  , 
re  i Romani  all’obbedienza  del  Pon-  ^ 
tcfice  , di  doue  per  la  penuria  del  vi- 
ucrc , c per  l’aria  non  buona,  ne  pallà- 
rono  per  la  Sabina  à Tiuoli,  i cut  Cit- 
tadini, che  mal  volentieri  obbedìuano 
al  Papa  fi  diedero  con  quella  loro  Cit- 
tà aU’lmperatorc , il  qualepoichein- 
tefe  quella  clTer  del  Pontefjce,  al  me- 
defimo  fobito  la  rellicul , fottoponen- 
dola  di  nuouo  al  Papa  per  vna  foa  Ini- 

Ìierial  Collitutione . Intanto  faccndo- 
ì fentire  il  male  del  contagio,  l'Im- 
peratore fu  forzato  tornarfène,  come..» 
fece , in  Germania  ^laonde  perfa  Adria-, 
no  ogni  fperanza  di  viucre  in  Ro- 
ma ficuro,  fi  trattenne  per  qualche.» 
tempo  bora  in  Tiuoli , &hora  in  Tu- 
foolo . Occorfero  intanto  alcuni  dif^ 
gufli  tra  il  Papa , e Guglielmo  Rè  di 
Sicilia  , per  hauergli  il  Pontefice..* 
negata  la  pace , che  dopo  eflendo  Hata 

con- 
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conclu(à,  c (atta  tregua  con  i Romani, 
il  Papa  ne  venne  à Roma . Però  ha- 
uendo  Federico  inteiàia  pace  da  Adria- 
no concluià  con  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia (ilo  nemico , ne  concepì  contro 
il  Papa , e la  Chiefà  vn  Heriirìmo  fde- 
gno , come  G moRrò  in  effètti  (criuen- 
do  del  Papa  molto  malamente , e pro- 
curando con  ogni  fiudiodi  pregiudi- 
care alle  ragioni  della  medema  Chie- 
ià,  e diofeurare  la  di  lei  maelfà,  to- 
gliendo perciò  alla  medeCma  alcu- 
ni luoghi , e particolarmente  l' bere- 
dica  della  Topradetta  Matilde  , «jUale 
per  ricuperare  il  Pontefice  ne  prepa- 
raua  vn  groflb  dèrcito , quando  cor- 
rendo l'anno  1157.  ^ P^''  compofì- 
rione  delle  colè  fudette  dall’ vna  > e l'al- 
tra parte  n' erano  (fati  (pedici  Nuntij 
& Amba(ciacori,  come  riferifee  il  Ba- 
ronio  in  detto  anno  ; mà  come  riufei 
vana  ogni  diligenza  , e dopo  il  ritor- 
no de'Lcgati  n'apparirono  maggiori  1’ 
inimicitie,  così  dopo  hauerecon  occa- 
fione  della  detta  tregua  nlforace  molte 
Chielè , c fatte  molte  fabriche  di  nuo- 


municare  Federico , douc  andato , ef~ 
fèndo  (òpragiunco  dalla  (caranzia  , di 
quella  (è ne  mori  l'anno  1159.  dopo 
hauerfeduto  nel  Ponceficato  anni  4. 
mefi  8.  e giorni  28.  Qu,ello  Pontefice 
creò  4.Cardinali  Ve(coui,  C.Cardi.nali 
Preci , e 7.  Cardinali  Diaconi . . 

De/  Ponteficato  d*/ìtffanito  Tee^o . 

Dopo  la  morte  di  Adriano,(ì  con- 
gregarono nelVatìcano  i Cardi- 
nali per  creare  il  nuouo  Pontefice , de' 
quali  parte  (àuorendo  le  ragioni  della 
Chiela,  e parte  aderendo  à Federico 
Barbarofià , che  di  quella  (ì  era  dichia- 
rato inimico,  cfTendofi  fra  di  lorodi- 
bUì  14.  Cardinali  di  quelU,  che  ìoj 


maggior  numero  haucuano  promeflb 
ad  Adriano  di  crear  Papa  vno , cho 
difendeffe  le  ragioni  della  Chie(à  , n' 
cleflèro  Rolando  Prete  Cardinale  di 
S.  Marco,  che  chiamarono  Aleflan- 
droTerzo,e  none,  che protegeuano 
l' Imperatore  eleflero  Ortauiano  Car- 
dinale di  S.  Cecilia  di  quello  amiciilì- 
mo , il  che  oflèruaco  dagli  altri  Cardi- 
nali rellatial  numero  di  cinque  n’an- 
darono dalla  parte  di  Rolando , come 
maggiore , quella  cre(cendo  al  nume- 
ro di  1 9-  li  quali  efièndo  (èguicati  da., 
quattro  di  quelli  del  partito  d'Occa- 
ulano  , in  tutto  vennero  ad  eflèr 
a.  j . & Octauiano  à reffare  con  (òlo 
voci,  il  quale  nulladimeno  (àtcolì  chia- 
mare Vittore  Terzo , non  teme  di  vc- 
ffirfi  l’habito  Pócificio,cheperAle(san- 
dro  era  (fato  preparato, il  quale  cosi  ve- 
ft ito  fi  (ècc  adorare  da  quelli , che  l’ha- 
ueuano  eletto , nel  qual  tempo  aperte 
le  porte  di  S.  Pietro  ne  venne  à fard 
vn  tal  concorlò  di  Clero  , e popolo , 
che  tumultuando  contro  Alellàndro  nc 
fu  (orzato  con  i Cardinali  à ritirarli 
nella  Mole  d’Adriano , che  fi  trouaua 
in  potere  del  Cardinal  Camerlengo , 
doue  rinchiufì  dalla  fàttione  di  Vitto- 
re vi  dimorarono  per  lo  (patio  di  9- 
giorni,  nel  qual  tempo  Vittore  dal 
Clero,  dal  Senato , e popolo  Romano 
eflendo  (lato  venerato  ne  (u  anche  nel 
Vaticano  condotto  ad  habitare  . Era 
Alefsandro  di  natione  Tofeano  di  pa- 
tria Scnclè  della  (àmiglia  Bendinella, 
che  poi  fu  detta  Paparona  , & cifcDdo 
Canonico  Regolare  per  lefue  vinù  ne 
fu  da  Eugenio  Terzo  creato  Cardinale 
Diacono  de’SS.Cofmo , e Damiano  , 
il  quale  per  mezo  de 'Senatori  efièndo 
poi  vlcito  dalla  Mole  d’ Adriano,  nc . 
dimorò  per  tré  giorni  nella  Regioncj 
Trailiberina  , di  doue  celTato  il  tu- 
multo del  popolo,  (c  ne  paisò  ad  vit> 
luogo  detto  le  Tre  Taucroe  ^ altri- 

men- 
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mehce  Ninfa  non  lungi  da  Roma_> , 
dòpo  clTer  flato  confècraco  da  i Vcfco* 
ui)  c Cardinali,  il  che  non  potè  faro 
Vittore,  fecondo  il  coflume,  per  noo, 

• haucre  che  vn  fòlo  CardinalcVefcouo, 
onde  ne  differì  la  confècratìone  fin  ta< 
to  che  perciò  fare  fìferuì  delti  Vefeoui 
Ferentino  , c Melfitano , reffandofè- 
ne  in  Roma . Intanto  partito  AlefFan  • 
dro  dal  detto  luogo, & andato  à Tarra* 
cina  fcrifTc  airimpcratore,  à nome  an* 
che  de' Cardinali, pere  he  alla  Chiefà  ne 
volcflc  dare  il  Tuo  aiuto,  che  fi  troua- 
ua  molto  trauagliatai  dopo  di  chcef- 
fèndo  pafTato  in  Anagni , n'andarono 
colà  dueVefeoui  mandati  da  Federico, 
il  quale  lo  chiamaua  con  lettere  ad 
vn  Concilio  generale  à fèntire  la  deffi. 
nitione  di  quello  Scifma,  nelle  quali 
Aominaua  Aleflàndro  col  nome  dì  Iso- 
lando , & Ottauiano  con  quello  di 
Vittore;  laonde  conofeendo  Aleflàndro 
egli  eflere  il  vero  Pontefice  , & Otta- 
uiano il  fallo  , per  non  compromet- 
tere il  certo  con  l’incerto  rifpofo 
a'Nuntij  dell'Imperatore , che  il  con- 
uocare  il  Concilio  non  fpettaua  ad 
cflb , ma  sì  bene  al  Pontefice, qual  egli 
era,  e che  però  à quello  non  inrende- 
ua  d’interuenìre , che  non  haueua  or- 
dinato , con  che  liccntiati  ì detti  Nun- 
tij , quelli  n'andarono  à Segni,  doue  fi 
trouaua  Ouauiano,  quale  conduflcro 
à Pauia,  doue  in  detto  Concilio  con- 
uocato  dall'Imperatore  ne  fu  dannato 
Aleflàndro,  e confermato  Pontefice^ 
Ottauiano,  che  fòpra  vn  cauallo  bian- 
co condottolo  per  la  Città  l’adorò 
come  tale , fecondo  l’vfo  de’fùoi  mag- 
giori , li  quali  però  dopo  eflcr  flati  rei- 
teratamente ammoniti  • nc  furono 
.ambedue  da  Aleflàndro  fcommunica- 
ti  , con  afioluere  all'  incontro  tutti 
quelli , che  con  giuramento  fuflcro  ad 
alcuno  di  loro  fbggeiti.  E perche  Ot- 
auìaoo  molte  lettere  piene  di  fàlfì  fup- 
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polli  per  prouare  la  Tua  elettione  elTer 
ben  fàtra,  ne  haueua  ìnuiate  in  diucr* 
fc  parti , Aleflàndro  all’  incontro  per 
prouare  la  di  lui  elettione  &lfà , e la., 
i'ua  eflèr  fatta  canonicamente , ne  fpe- 
dì  à quell’efletto  diuerfì  CardinaU  Le- 
gati cioè  4.airimperacore  Emanuelo 
Conneno  , due  à Ludouico  Settimo 
Rè  di  Francia , vno  à gli  Vngari,  Boe- 
mi , e Pifàni , & vno  in  Siria , & altre 
Prouincieoltramarine,  per  opera  de' 
quali  tutti  ì Patriarchi,  l’ Imperatore 
di  Collantinopoli , li  Rè  di  Francia.^ 
Spagna , Inghilterra  , Sicilia , Gieru- 
falemme,  & Vngaria  , e tutti  i Prelati 
dì  quelle  genti,  con  tutto  l’ordine  Ci- 
flercienfè  abiurato  Ottauiano,  ricono- 
feerono  per  vero,  e legitimo  Pontefice 
Aleflàndro  , reflando  fòlo  la  Ger- 
mania di  riconofcerlo  per  cale  in  ri- 
guardo dell'  Imperatore  . Era  il  dett 
co  Ordine  Ciflercienfe  in  quel  tem- 
po numcrofìflìmo,  poiché  fòlo  di  Ar- 
cìuefcoui , Vefeoui , & Abbati  il  nu- 
mero giungeua  à 700.  li  quali  in  va, 
Capitolo  celebrato  all'horainGifleaur 
hauendoeflàmìnata  la  caufà  d’Aleflàn- 
dro , vnitamente  fi  dichiararono  del 
filo  partito,  il  che  incelò  da  Federico 
ne  publicò  vn'editto , nel  quale  ordi- 
naua , che  tutti  li  Monaci  Cillcrcien- 
fi  che  fi  trouauano  nel  fùo  domì- 
nio , fi  dichiaraflèro  in  fàuore  di  Vit- 
tore, ò che  n’andaflero  fuori  di  quello; 
onde  vn  numero  grande  di  eflì  parté- 
do  da’ loro  Monaflcrij  in  efsoelillen- 
ti,fè  ne  pafsarono  benrofloin  Francia, 
anzi  che  nc  bandì  anche  da  quello  tut- 
ti iVefcouì,ponédoaltri  in  luogo  foro. 
£ perche  fi  trouaua  in  quello  tempo 
Alcfsandro  per  la  potenza  di  Federico 
difflcolcato  in  conuocare  vn  Conci- 
Ho , non  potendoli  aflìcurarc  de 'Ro- 
mani, e per  altri  impedimenti,  chcia; 
ne  cramauail  medefimo  Vittore,  neri, 
foluettc  di  pafsare  in  Francia  , per 
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quellp.iui  celebrare , mentre  Federico 
( fé  bene  indarno  ) non  ceflaua  di  .lcri> 
nere  continuamente  à tutti  i Principi 
Chrìihani  contro  /Icdandro  in  fàuo- 
re  di  Vittore . Onde  lafciando  il  Papa 
in  Romavn  Cardinale  Legato  i fi  par- 
^i  per  Tarracina,  c di  là  fopra  le  Gale- 
re di  Guglielmo  di  Sicilia  fé  ne  andò 
à Genoua,iui  riccuuto  con  molto  ho- 
norem e per  di  la  in  Francia,  doue  Lu- 
douico Settimo, fecondo l'viò  de'fuoi 
maggiori, l'plendidamentc  laccolfe , c 
giunto  in  Parigi  per  la  Pentecoflo 
correndo  l'anno  1 1 6 5 . ne  publicò  viu 
Concilio  in  Tours , il  quale  cHèndo 
(iato  celebrato,  lì  confermò  in  quello 
quanto  contro  Vittore , e Federico  era 
llato  fatto  , c prelc  altre  prouifìoni 
contro  larelaflatione,  e libertà  del  Clc- 
,ro,  andandofènc  pofeia  3 dimorare^ 
iiella  Città  di  Sens , mentre  le  colè  d’ 
Italia  pareua  che  incanto  fi  andaflcro 
difponendo alla  quiete . Intanto  eden- 
do  paflàco  Vittore  à Lucca,  & iui  mor- 
to , fù  in  luogo  fuo  furrogato  Guido 
Cremonelè  Antipapa , che  chiamaro- 
no Paiquale  Terzo,  nel  qual  tempo 
ciTendo  da’/Jomani  flati  creati  i Sena- 
tori amici  d'Alcflàndro,quelloda  Fran- 
cia richiamarono  in  Roma , il  qualo 
andato  prima  in  Sicilia, c poi  à Roma, 
nc  fu  iui  riccuuto  con  ogni  honorem, 
e dimoflracione  d'afictto . Era  in  quel 
tempo  morto  Guglielmo  Normanno 
JRè  di  Sicilia,  & Emanuele  Imperato- 
re di  Collancinopoli  oficriua  ad  Alef- 
fàndro  gente,  c l’vnione  della  Chiefàj 
Greca,  con  la  Romana,  Icvolcuadell' 
Imperio  Orientale , & Occidentale  &- . 
re  vn  folo  Imperiojperò  di  quello  AleC 
iàndro  rifpódcflè  à grAmbafeiatori  di 
Emanuele  no  fi  sà  di  certo.Haueua.in- 
tanco  Federico  dopo  lugo  afledio  prefà 
la  Città  d'Ancona  occupata  dal  Greco 
Imperatore,  di  doue  per  vendicarfì 
tieli'ingiurie  ticeuuce  ( come  egli  dice* 


Ma  J da  Aleflàndro  (c  ne  pafsò  à Roma 
c difpoflo  l'clèrcito  nc’praci  Neronia- 
ni,  fece  ogni  fòrza  di  occupare  il  Vati- 
cano , che  eficndo  ben  difefò  dalle  gen- 
ti del  Papa,  non  potè  fòrtire  ; perilchc 
il  giorno  feguente  procurò  di  flrug- 
gere  col  fuoco  quello  che  col  ferro  non 
haueua  potuto  disfare , che  per  la  dili- 
genza de'  medemi  nc  meno  gli  potè 
riufcircjc  perche  rimperatorcEmanuc- 
le  nc  tornò  à prometter  colè  maggiori 
& à fare  altrettante  offerte  ad  AlcfTan- 
dro  fc  acconfèntiua  à quanto  ne  l' ha- 
ueua richieflo,  gli  rifpofè  finalmente 
il  Pontefice , che  efiò  non  intendeua  di 
ridurre  in  vno  quello , che  da  maggió- 
ri con  molto  Audio  era  Aato  diuifò.' 
Non  ceflàua  Federico  dalle  Aie  crudel- 
tà,  perche  dato  fiioco  à gli  edifici j, 
che  erano  intomoalla  Bafilica  diS.Pic- 
tro,  c quella  cominciando  à fèntirc  il 
rigore  delle  fiamme , ben  toAo  gli  fù 
ceduta , doue  cflèndo  paflàto  ad  habi- 
tat con  Pafquale , fù  anche  iui  da  quel- 
lo con  Beatrice  Tua  moglie  incoronato 
vn'altra  volta  Augufto  ( fe  bene  notu 
pafsò  molto  , che  Pafquale  eficndo 
morto,  per  opra  d'alcuni  feditiofi,  fu 
ripoAo  in  fuo  luogo  vn  tale  Abbate^ 
Giouanni  Vngaro , che  chiamarono 
CaliAo  Terzo  ) il  che  intefò  da  Gu- 
glielmo Rè  di  Sicilia,  nc  mandò  al  Pa- 
pa  grofla  fòmma  di  denari,  il  quale^ 
tenendofì  poco  fìcuro  fi  era  ricourato 
appreffo  i Frangipani , il  cui  denaro 
eflendo  flato  accettato  da  Aleflàndro , 
fubito  lo  diAribui  fra  li  medemi  Fran- 
gipani , & altri  amici,che  difendeuano 
la  Città , inuiando  al  Rè  di  Sicilia.» 
due  Cardinali  per  confùltar  con  cAo 
quello  in  cosi  dubia  fortuna  doueua  fè- 
guire,  Haueua  intanto  Federico  fat- 
to fàpere  a’  Romani  , c'  haurebbe  lo. 
ro  reflituito  quanto  gli  haueua  leuato, 
c Aabilita  la  pace  fé  haueflcro  accettato 
Pafquale , la  quale  non  così  tollo  fi) 
O Q accct- 
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accettata  da’ Romani , che  Aleflàndro 
per  conHglio  di  Guglielmo  in  tempo 
di  notte  con  la  Tua  famiglia  fi  parti  di 
Roma,paflàndofène  à Tarracina , e di 
là  à Bcneucnto  . Mentre  in  quedo 
tempo  G fàccuano  le  colè  iòpradetco 
ne  venne  in  Roma  vna  crudeljflìma_i 
contagione  ; onde  Federico  lafciato 
Pafquale  in  Roma,  ben  predo  fc  no 
parti . Doppo  qualche  tempo  cono- 
Icendo  i Romani  quanto  ingiuda- 
mente  n'haucdcrorrauagliato  il  Pon- 
tefice, e perciò  defiderando  in  edre- 
mo  la  fua  venuta  , per  publico  decre- 
to ne  Ipedirono  ad  eflò  vda  (òlenneLe- 
gatione,  pregandolo  à ritornare  nella., 
l'ua  Città , lenza  andar  più  ramingo 
bora  in  vna  , & bora  in  vn  altra  parte, 
per  maggior  ficurezza  del  quale  no 
crearono  Senatori  i maggiori  amici , 
che  Aleflàndro  haueflc  in  Roma  , il 
quale  di  configlio  di  Ludouico  Setti- 
mo Rè  di  Francia  , di  quello  d'Inghil- 
terra , e di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia., 
l'anno  1 17J.  ne  rifoluette  , come  fece 
di  andare  à Roma  . Federico  intanto 
tornato  in  Italia  la  quinta  volta  con  vn 
fioritilfimo  elcrcito  n'  aflèdiò  Alcflàn- 
dria  nuoua  Città  fibricata  in  Lombar- 
dia da’Milanefi , e da  altri  popoli  con- 
uicini , e cosi  chiamata  dal  nome  di 
eflb  Pontefice  , quale  non  hauendo  po- 
tuta ottenere  , ancorché  Taflèdio  du- 
rafie  quattro  meli  continui,  con  ha- 
uerui  confilmato  vna  gran  parte  del 
Tuo  efercitoi  da  ciò  Igomentato  , & 
auuenito  da  Tuoi,  che  quello  gli  auue- 
niua  per  la  perrecutione,chctaceua  al 
Pontefice , c che  però,  non  con  eflò  , 
mà  con  Dio  ne  guerreggiaua  i & haa 
uendolo  perfualb  à mandare  ambalcia- 
tori  al  Papa , perche  ne  trattaflè  della., 
pace , ne  fu  per  mero  di  efli  aggiulla- 
to , che  in  Venetia  ne  douefle  leguire 
il  congreflb,  doue  giunto  Aleflàndro 
oc  fù  raccolto  da  quei  Signori  con^ 


queirafFetto , cheli  pUO dir  magglotB, 
facendo  il  medefimo  con  Federico , 
che  incontratoli  con  il  Pontefice  vsò 
con  lui  tutti  quegli  atti , che  da'fuoi 
maggiori  già  furono  vlàti  con  i Vi- 
cari j di  Chrifto  , trà  i quali  poiché 
fu  trattata  la  pace,  e dagli  Arciuefeoui  , 
Vefcoui,  e Prelati,  di  Germania  ri- 
nunciato allo  Scifma  , c quella  con- 
clufa  Federico  fi  pani  da  Vene- 
tia, e poco  dopo  Aleflàndro  con  ga- 
lere di  quella  Republica  paflàndolene 
àSiponto  , e di  là  à Beneuento  per 
non  andare  à Roma,  fc  prima  non  in- 
tendeua,  quale  furtè  l’animo  de’Ro- 
maniicon  i quali  parimente  flabilita., 
la  pace  l’anno  1 1 78.  ne  tornò  la  terza 
volta  in  Roma,  doue  l'anno  1179. 
conuocato  vn  Concilio  di  )oo.  Ve- 
fcoui in  Laterano , in  quello  trattò  di 
rimediare  à molti  abufi  della  Chiefa^# 
& aU’hcrefia  , che  in  Francia  in- 
quel  tempo  fi  andana  auanzando  , per 
il  quale  efletto  ne  fpedì  anche  à quella 
volta  vn  Legato  . Finalmente  quello 
Pontefice  già  fatto  vecchio  le  ne  morì 
l'anno  1 1 8 1 . dopo  hauer  feduto  anni 
2 1.  meli  vndici,  e giorni  t J-  creò  g. 
Cardinali  Vclcoui,  1 6. -Cardinali  Pre- 
ti, e 14-  Cardinali  Diaconi - 

De/  VonUfkato  di  Vittore  ^arto  - 
Antipapa . 

OTtauiano  di  patria  Romano 
Cardinale  di  Santa  Cecilia^ 
creato  da  Eugenio  Terzo,  ancorché-» 
haueflc  folo  voti  5.  tuttauia  fù  eletto 
Pontefice  contro  Aleflàndro  Terzo , 
chen'haucua  15.  c confermato  da  Fe- 
derico nemico  dichiarato  d’ Aleflàn- 
dro , con  il  nome  di  Vittore  Quarto , 
à cui  perciò  volle  , che  n’  obbediflcro 
tutti  i Prelati  di  Germania,  il  quale.» 
dopo  hauer  fèduto  nello  Sciiìna  anni 4. 
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e-ip^  in, circa , fc  ne  morì  in  Luc- 
ca l'anno  1164. 

Pel  Penteficato  </i  Paf^uale  Ttr\o  falfo 
Pontefice . 

M Orto  Vittore  Quarto  Antipa- 
pa > radunatili  in  Lucca  i Car- 
dinali I che  n’  haucua  creati  il  detto 
Vittore  > e perciò  adliercnii  à Federi- 
co , con  altri  Clerici , e Laici  Italiani , 
e di  Germania,  ncelcflcro  in  luogo 
del  defonto  Antipapa  Guido  Cremen- 
(c  Prete  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tra- 
fteucre  creato  da  Adriano  Quarto, 
che  fi  prefè  il  nome  di  Pafquale  Ter- 
zo , il  (]uale  perche  (ì  manteneflc  in^ 
quella  vliirpia  dignità  , Federico  lo 
raccommandò  à tutti  i Prìncipi , che 
hauendolo  condotto  in  Roma,  e ripo- 
rto nel  Vaticano  lui  anche  le  ne  morì 
l'anno  1169-  dopo  luuer  feduto  da„> 
cinque  anni  incirca . 

Pel  Fonteficato  di  CnliUo  Tee^o  Ànti  - 
fapo-i. 

VEnutoà  morte  il  detto  Guido 
Crcmenlè  detto  Palqualc  Ter- 
zo,dalla  fattion  di  quello  lu  eletto  fàlfo 
Pontefice  vn  certo  Giouanni  Vngaro , 
altre  volte  inquifito  di  furto , creato 
Cardina|c  dal  detto  Vittore  Quarto 
Antipapa  nel  medefimo  Scilina  contro 
Alefiandro  Terzo,  c molto  fauorito 
dall'Imperatore  , che  condottolo  leco 
m Germania  ordinò  che  da  tutti  fuGe 
venerato  come  Pontefice, il  quale  final- 
mente l'anno  1178.  haurndo  intelà_> 
la  pace  conclulà  tra  il  Papa , c l'Impc- 
ratore , efsendo  andato  à ritrouare  il 
Pontefice , che  ritornato  fi  trouaua  in 
Tulcolojlpogliato  dcU’habito  Pontifi- 
cio alliemc  con  molti  Scifmatici, quel- 
lo adorò  come  Sommo  Pontefice , ri- 
nunciando al  detto  Scifma  , nel  quale 


haueua  lèduto  intomo  ad  anni  8.  da| 
quale  eGendo  . flato  henignamente^ 
raccolto,  lo  creò  Arciuclcouo  eh  Beuer 
uento , e Prefetto  di  quella  Città,  doup 
non  paGò  molto  tempo,  chc.fe 
mori . 

Pel  Tenie/kato  di- Lucio  Tetto . 

• • ' n-  . 

LVeio  Terzo  fu  di  patria  Lucche- 
fc  Prete  Cardinale  di  S.PraGede 
creato  da  Innocenzo  Secondo.,.-* Ve* 
fcouod'Ollia,  odi  Vclletri  da  Adria- 
no Quarto^  il  quale  appena  fu  eletto 
Pontefice, quàdo  hauendo  intefò.i  Ro-i 
mani , ch'egli  per  opera  d’alcuni  Cit- 
tadini ne  voleGe  occupare  l'Imperio 
della  Città,  ne  Tufeitarono -vna  fedi- 
tione  così  crudele , che  à quanti  Cit- 
tadini poterono  haucre  nell.e  mani 
adherenti  ai  Pontefice  à tutti  cacaro- 
no gli  occhi  j onde  riceuùtadal  Papa^ 
tanta  ingiuria  ne  partì  di  Roma , an- 
dandofene  primieramente  à Velletri. 
e di  là  ad  Anagni  , doue  eGendou 
trattenuto  per  qualche  tempo,  veden- 
dofi  fuori  d'ogni  (paranza  d’ liaucro 
à tornare  in  Roma, con  la  corte  fc  no 
pafsò  in  Lombardia , doue  abbocca- 
toG  in  vn  Concilio  in  Verona  con  i' 
Imperatore  Federico  l’anno  i ■ 84.  che 
di  Germania  in  Lombardia  anch’cGo 
n’era  venuto,  ne  trattò  (eco  dell'ingiu- 
ria fattagli  da’ Romani,  e particolar- 
mente efortò  con  vn’oratione  i Princi- 
pi à fouuenire  i Chrifliani  in  Sorio, 
che  per  la  fede  di  Chriflo  ne  combat- 
teuanocon  i Turchi  , c fi  trouauano 
in  ellremo  bifògno  dei  loro  aiuto , che 
pofeia  accompagnò  con  molle  lettere, 
e Legati,che  ne  mandò  in  molte  partii 
£ perche  Federico  tuttauia  occupaua;^ 
rhcredità  ,'chc  la  già  detta  ContcGa-> 
Matilde  n’hauca  laiciato  alla  Chie(à^& 
ilPótcficc  lo  prcgauaàqucliarilaGam 
& all’  inconuo  l’Imperatore  tàceua^ 
O o X iilan- 
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iftanza  al  Papa,  che  gli  volefse  coro* 
Bare  Impcrarore  Hcnrico  fuo  figlio , 
thè  gii  era  Itato  chiamato, c coronato 
Rè  in  Aqni%rana,  c IVno , c l’ altro 
fi  hauèuàno  ouellc  cofe  negatcji  mani- 
fella  rottura  iàrebbero  venuti , /è  non 
fi  fufsc  tralafciato  quel  congrefio , co. 
me  fu  fette , quale  terminaro  , Federi- 
co con  grande  apparato  da  Lamber- 
to Arciuefeouo  fece  coronare  il  figlio 
Re  d italia , & il  Pontefice  ne  reftò  in 
Verona,  doue  fc  ne  mori  l'anno  1 1 8 
dopo  hauer  feduto  anni  4.  mefi  j . o 
giorni  *?.  Creò  vn  Cardinale  Vefco- 
uo,  7. Cardinali  Preti,  e 7.  Cardi- 
nali Diaconi . 

: ^ 

J)e(  VinìtfkMo  di  Frham  Ttn^ . 

VRbaOoTerzo  detto  prima  Lam- 
berrò  Criilclli  di  Patria  Milane. 
ic  , alcefe  al  Ponteficato  per  la  Tua  vir- 
lù,  fantimonia , c dottrina , mentro 
era  Cardinale  di  S.  Clemente  creato 
da  Alefsandro  Terzo , e fi  trouaua  iiu 
Verona  per  affiftere  ad  vn  Concilio  , 
che  colà  n‘  haueua  conuocato  Lucio 
fuo  AnteceCorc , doue  clscndofi  trat- 
tenuto per  lo  (patio  d*  vn'  anno , ne.j 
prefe  à difendere  le  attioni  di  Lucio 
contro  Federico  Imperatore,  per  la  rc- 
ftitutione  de'Veicouati  di  Germania, 
& hercdità  della  fopradetta  Comefsa 
Matilde  ; il  qual  Federico  tuttauia  fa- 
cendo illanza  per  l’incoronatione  del 
figliuolo  ad  Vrbano,  già  dimandata  à 
Lucio,  gli  fd  rifpolto  dal  Pontefice, 
di  non  voler  ciò  fare,  fc  prima  egli 
non  lafciaua  l’Imperio  , di  che  fiera- 
mente  fdegnato  Federico,ritornato  in 
Germania  ne  forzò  quei  Vefcoui  à 
querelarli  d' Vrbano  f benché  contro 
ragione)à  fauore  dcirimperatore,quali 
e(so  Pontefice  haueua  prelò  à difende- 
rejpcr  il  che  fi  rilòlfc  Vrbano  di  (com- 
municare Federico  , che  ciò  intc- 


fo  da  Veronefi  , ne  pregarono  il  Psipa, 
quando  à quello  ne  volefie  vertiro , 
ad  eleggere  per  tale  cfFetto  vn'  altra., 
città  per  fuggir  lo  fdegtio,cbecócro  di 
elsa  Federico  n'  haurtlbbe  conceputo  ; 
per  che  fere  n’  andò  il  Papa  à Ferrara.» 
con  tutta  la  Córte  , cioue  elsendo 
giunto  l*auui(ò  della  prefa  di  Gierula- 
lemme  fetta  da  Saladino  Rè  de'  Tur< 
chi , ne  prefc  tanto  cordoglio,  che  per 
il  dolore  fc  ne  moriranno  1 1 87.  dopo 
hauer  feduto  Pontefice  vn'anno , i o, 
mefi , e 2 j.  giorni . Vogliono  alcuni 
che  quello  Pontefice  non  crealse  Car- 
dinali, & altri  che  ne  creafscduc  vno 
Monaco  Cillcrcicnfc,  c l' altro  Bene- 
dettino , 

Del  Pontejkato  àGrtgorio  OtlMo , : 

E sfendo  morto,  come  habbiamo 
veduto,  in  Ferrara  Vrbano  Ter. 
20, ben  tofto  ne  crearono  Pontefice  Al- 
beno  della  Mora  di  patria  Beneuenta- 
no , già  Monaco  Benedettino , e Prete 
Cardinale  di  5.  Lorenzo  in  Lucina.., 
creato  da  Adriano  Quarto , che  chia- 
marono col  nome  di  Gregorio  Otta- 
no , il  quale  appena  fi  vidde  allìfo  nel 
Trono  Pontificio , che  con  lettere  fi 
diede  ad  cfortare  tutti  i Principi  per  la 
guerra  facra,  di  doue  partito  per  Fifa 
per  comporre,  come  fece,  la  pace  tri 
i Pifeni , e Genouefi  > mentre  in  quella 
città  ne  dimoraua  (bllecitado  l’armata 
per  la  ricu  perationc  della  Città  di  Gie- 
rulàlemme , fc  ne  morì  l’anno  1 1 87, 
dopo  hauer  feduto  vn  mefc,  c giorni 
17.  lènza  hauer  creato  alcun  Cardi- 
nale* - 

Del  Ponteficato  di  Clemente  Tent!  ' 

DOpo  la  morte  di  Gregorio  Ott». 

uo  fià  dilatata  per  qualche  gior* 
no  l'clettione  del  ououo  Pontefice.», 

per- 


t 
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pcKhe  elTcndo  morti  quaH  tutti  i 
Cardinali  vecchi  > non  così  Scilmcptc 
s'accordauaoo  in  detta  clettionc , per 
la  quale  adunati  finalmente  nella  Ca- 
thedrale  di  Pilà>ne  crearono  Paolo  Ve- 
jcouo  Prenellino  Cardinale  di  Alef- 
iàndro  Terzo  , che  chiamarono  Cle- 
mente Terzo, di  patria  Romano,  huo- 
modi  molta  prudenza,  autorità,  o 
dottrina , il  quale  appena  fi  iù  afiìfb 
nella  Sedia  di  S.  Pietro,  che  con  ogni 
Rudio  ne  cominciò  à trattare  la  paco 
con  i Romani  , la  quale  Icguì  coiu 
quelli  patti , cioè:  Che  la  Città  ài  Ro' 
ma  Ite  JlafSe  Jotto  la  poterà  del  Pontefi- 
ce ! che  fi  leuajje  il  Tatritie,  e fi  reJìituifi 
Je  il  Prefetto  : Che  i Senatori  o^nianno 
fi  creaffiro  per  autorità  del  Papa  , con 
giuramento  , che  bijo^nando  douejfero 
tffere  in  aiuto  della  Lhitfa  : Che  il  Topo- 
' lo  Ramino  donejfe  refiituire  la  ‘Bafilica 
di  S,  Pietro  liberamente  con  tutte  /’  en- 
trate, che  baueu  a occupate  nel  tempo 
della  guerra Che  le  impofitioni,  e ga- 
belle douejfero  ejfere  del  Papa,  conjegnan- 
do  la  terga  parte  di  effe  al  Topolo . Che 
la  Cbieja , e la  Aiatilà  del  Sommo  Pon- 
Mfice  ne  douejfe  ejfer  protetta , e 'venera- 
ta dal  Senato , e Popolo  Romano  : Che  il 
RomanoPonteficefuJfe  tenuto  à dare  /e_s 
folite  recognitioni  allt  Senatori  , Giudi- 
ci, jiimocati , Scriniarij,  altri  Mi- 
■ nijlri  del  Senato  ne’ tempi  determinati  : 
Che  il  mede  fimo  fujfe  tenuto  à pagare-, 
certa  annua  fomma  di  denari  per  mona- 
eentione  delle  mura  eh  Tlpma  : Che  il  Pou- 
^tefice  promettejfe  di  demolire  Tujcolo  , e 
che  il  Topolo  ^mano  frà  certo  tempo 
baurebhe  aiutato  quella  fpeditione,  con-, 
patto  , che  quello  demolito  i rerreor , e_> 
gC buomini  ne  pajfafiero  fitto  la  poteftà 
della  Chiefà . Quali  conditioni  così  at> 
cordate,  ne  fu  conclulà  la  pace,  dalla-, 
quale  ne  nacque  la  quiete , e la  tran- 
quillità della  Chicià . Haueua  intan- 
to il  Pontefice  Icritco  a'  Princìpi  Chri- 


iliani  per  la  guerra  da  &rfi  contro  i 
Turchi , poiché  il  già  detto  Saladino 
dopo  la  caduta  di  Gicrulàlcmme  n'iu- 
ueua  prefo  anche  za-  città  del  Patriar- 
cato Antiocheno  , al  cui  pericolo  nò 
Ibggiaceua  all'hora  anche  la  medefima 
Città  d'Antiochia  ; onde  à Tua  illanza 
ne  prefero  Tarmi  i detti  Principi,  frà 
quali  fu  Federico  Imperatore  , Fihppo 
Secondo  Rè  di  Francia  , Hcnrico  Se- 
condo Re  d'Inghilterra , Ottone  Du- 
ca di  Borgogna,  Piiàni,Venetiani,e  Ge- 
nouefi , che  furono  feguitati  da  molti 
Vefeoui  , & Arciue/coui  . Quella-, 
guerra  mentre  fi  ordinaua  in  Oriente 
Clemente  ne  molTe  Tarmi  contro  il  Rè 
di  Sicilia  Tancredi , perche  elTeado 
morto  il  Rè  Guglielmo  lenza  herede 
legitimoquel  Regno  era  deuoluto  alla 
Chiefa,  alla  quale  come  non  volefio 
rellituirlo , ne  polc  ogni  colà  (blToprai 
il  che  intelbda  Clemente  fi  retirò  dal- 
Timprelà,per  ripigliarla  in  tempo  più 
opportuno  , quando  le  cofedi  'Terra-, 
Santa  n andalTcro  con  miglior  fortuna, 
che  però  richiamate  le  Tue  genti,  fi  die- 
de à riformare  i collumi  degli  Eccle- 
fiallìci  , & alla  rellaurationc  dclle.> 
Chicle,  perche  fece  il  Claullro  del 
MoiuReno  di  S.Lorenzo  Jiiori  dello 
mura,  ampliò  l'iiabitatione  di  S.  Gio- 
uanni  Lacerano  , e fece  altre  fabri- 
chc,  fé  bene  , ancor  giouane , le  no 
mori  T anno  1 1 9 1 . dopo  hauerlèduto 
anni  3.  meli  z.  e giorni  ao-  hauendo 
creato  j.  Cardinali  Vefeoui , t z.  Car- 
dinali preci , eri.  Cardinali  Dia- 
coni . 

“Del  f entrato  di  CekJHno  Ter^o . 

NOn  più  di  tre  giorni  vacò  la  Se- 
dia per  la  morte  di  demento 
Terzo  , quando  nel  quarto  adunatili  i 
Cardinali  nella  Bafilica  di  S.  Giouanni 
Lacerano  ne  crearono  Pontefice  Già- 
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cimo  di  parria  Romano  della  nobii  fa- 
miglia Bubona  ] o de’Buboni  aU'hora^ 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  CoH 
medin»  creato  da  Celeilino  Secondo 
in  memoria  del  quale  volle  efTer  chia* 
maro  CoicRino  Terzo  , di  maniera.» 
che  n'haueua  vifTuco  6j.  anni  Cardi- 
nale , huomo  quanto  vecchio , alcrot- 
unto  grande  per.  la  i'ua  prudenza  , o 
virtù»dclle  quali  iì  trouaua  ornato , il 
quale  malamente  ibftèrendo,  che  Tan- 
CKdi  Hè  di  Sicilia  illcgitimamento 
contro  Ja  volontà  delia  Ghicià  , col  Fi- 
glio ne  pofTedelfe  quel  Regno  > pensò 
di  proleguire  contro  di  lui  quello  ,chc 
Clemente  haueua  incominciato , chc.^ 
acciò  più  facilmente  gli  riuiciiléitanto 
fi  adoprò  per  mezo  dell' Arci  uefeouo 
di  Palermo,  che  CoRanza  iòrella  del 
detto  Tancredi  Moiuca  , in  vno  di 
quei  iVlonaRerij  occultamente  fuilc  da 
quello  cRratta  , e con  ApoRolica  di- 
fpenfa  maritata  con  Henrico  SeRo 
Imperatore  in  quel  tempo  prcicnte  in 
Roma , con  conditionc , cioè  : che  il 
Regno  di  Sicilia  di  qua,  e di  là  dal 
Faro,  che  dalla  Chieià  iè  gli  daua.» , 
fuRc  tenuto  di  acquiRarlo  à lue  fpeio  ; 
Che  doucile  rcRituirc  alia  medefima.» 
Chiclà  tutte  le  Città , c terre , che  i 
Normanni  n'haucuano  occupato,  c di 
elle  pagarne  al  Pontefice  il  iòlito  tri- 
buto , e quello  acquiiiato  con  giura- 
mento fulfe  tenuto  à prcRarne  ancho 
l'obbedienza , il  che  tatto  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  n'incoronò  il  medefimo 
Henrico,  e la  detta  CoRanza  AuguRi, 
benché  altri  dicano , che  ciò  fi  fàceflo 
nella  Bafilica  Lateraneniè , dal  cui  be- 
neficio moRo  Henrico  ne  donò  alPapa 
Tufculo,  che  poco  prima  da  quei  Cit- 
tadini gli  era  Rato  confegnato , perche 
li  mantcncRè  contro  la  torza  do'Ro- 
mani , che  perciò  da  Henrico  ne  ve- 
niua  guardato  con  le  fuc  genti,  hauen- 
do  quelle  di  nalcoRo  leuat:  , qual 


Città  eRb  Pontefice  por  quello che 
di^ià  Clemente  Terzo  ne  haueua.» 
Rabilito  do'  Romani come  fi  diC- 
fc  , contegno  à Romani , per  altro 
inimiciRimi  de’ Tutcolani , contro -i 
quali,  hauendo  rinouato  l'antico  fde- 
gno , n’andarono  cosi  fieri , che  in  bre- 
uc  ne  disfecero  quella  Città  , in  ma- 
niera che  non  vi  rcRò  alcuno  edificio 
in  piedi , delle  cui  ruine  furono  poi 
fkbricati  i luoghi  di  Fratcati,  Molara  , 
Rocca  di  Papa , Rocca  Priora , Borgo 
S.Celàrc,&  altre  Terre,  eRèndo  altri 
andati  ad  habitarc  in  altri  luoghi , &i 
altri  fermatiti  in  quel  contorno  fa- 
bricandoui  piccioli  Tuguri;  . Quo- 
Ro  Pontefice  lènza  rifparmio  ne  co- 
minciò à riRorarc  la  Bafilica  Latc- 
rancntè , come  anche  haurebbe  fatto 
di  molt'altrc,  tè  la  morte  noni’  haueRc 
prcuenuto  l'anno  1 19$.  dopo  hauez 
ieduto  anni  6.  meli  9.  e giorni  ti. 
& hauer  creato  molti  Cardinali»  de 
quali  fi  hà  folo  il  numero  di  8.  Car- 
dinali Preti , e di  ; .Cardinali  Diaconi. 

Dei  Pontefkato  d' Inmcentio  Teri^p , 

FV*  tanta  la  Rima,  die  Tempre  fe- 
cero i Cardinali  della  pedona  di 
CeleRino  Terzo,  e del  lùogiuditio, 
che  prima  di  morire  Randoi  Cardinali 
intorno  al  fuo  Ietto , hauendo  cflì  pre- 
gati à non  creare  dopo  la  tua  morto 
altra  pertbna  in  Pontefice  che  Gio- 
uanni  Lotario  Cardinale  de’  Santi  Ser- 
gio, e Bacco,  non  fu  così  toRo  morto» 
che  quello  n’elcRcro  in  Pontefice  quale 
egli  in  vita  haueua  propoRo,  dico,  il 
detto  Giouanni  Card  di  ClementelIL 
col  nomcd’Innocctio  Terzo,&in  vero 
non  s'ingannarono , perche  ben  preftQ 
ne  fece  vedere  il  fuo  valore , pietà  » 
o dottrina  -,  perche  .ippena  ne  fu 
creato  Pontefice , che  lìibico  diede  all- 
uifo  di  qucRa  fila  dignità  à tutti  i 
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^ Principi  Chriftiani  con  lettere  piene^ 
^ di  ottimi  confìgli , procurando  coa> 
' molto  lludio  che  la  Cbiefà  maggior* 
^ mente  ne  rilplendelTe  con  la  riforma_« 
de'coftumi  delle  perfone  Ecclefiafti- 
che . Mori  in  quello  tempo  Hcnrico 
''  Imperatore, che  ne  dellò  in  Germania 

‘ vna  fiera  lèditionc  > polcìache  alcuni 
Ottone  Duca  di  Saflbnia,  altri  Filip- 

Ipo  Germano  Duca  di  Sueuia  ne  vole- 
uano  Imperatore  , quando  Innocentio 
ne  confirmò  Ottone  legitimamento 
eleno  da  quelli , che  ciò  potcuano  fa- 
re , che  perciò  dail'Arciuelcouo  di  Co- 
lonia ne  fiì  coronato,  c Filippo  cooi 
ogni  ragione  repudiato i & attefà  la., 
morte  del  detto  imperatore  ne  dichia<- 
r rò  Collanza  Imperatrice,  & Hcnrico 
filo  figliuolo  Rè  di  Sicilia  . Intanto 
quello  Pontefice  lì  era  pollo  in  animo 
« m ricuperare  quanto  alla  Chieià  n'  era 
fiato  occupato , che  i pallàti  Pontefici 
non  poterono  fare , ò da  immatura^ 
morte  oppreili  , ò perche  ne  furo- 
no  difiratti  dalle,  cure  delle  cole  d' 
r.4  Oriente,  quando  correndo  1'  anno 
iao4.  efèttimo  del  filo  Ponteficato 
i?'  Vnc  venne  in  Roma  Pietro  Secondo 
Rè  d’Aragona , doue  con  ogni  honorc 
riuerito  il  Pontefice,  eda  quefio  refpet- 
^ tiuamentericeuuto  nel  palazzo  del  Va> 
^ ticano , ne  fu  anche  in  quella  Bafilica 
da  efibincoroiuto, del  quale  fece  tribù- 
I'  cario  il  filo  Regno  con  certa  recogni- 
cione  annua  di  250.  Mahozemutini 
d’oro  moneta  degl' antichi  Mori  di 
i.  Spagna,  quale  il  Pontefice  volle  priui- 
; ' legiare  per  l' auuenire , concedendoli , 
f che  i Rè , c Regine  d'Aragona  ne  po- 
^ cellèro  elTer  coronati  in  Saragoza  per  le 
■f  mani  dcirArciuefcouo  di  Tarracona^, 
f nfèruata  però  la  detu  recognitione  à 
^ fauore  del  Pontefice  , il  che  fatto  il 
^ decco  Rè  Pietro  accompagnato  coiu 
molta  pompa  alla  Chieià  di  S.  Paolo , 
^ di  là  nc  (cefè  ad  ìmbarcarfi  nello 
!• 
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file  galere , con  le  quali  fece  ritorno 
al  filo  Regno.  Veniuano  intanto  i 
Cbrifiiani  molefiati  da  più  parte,  on- 
de non  lailàua  Innocentio  di  fòmmi- 
nifirar  genti  in  Oriente  ; e perche^ 
particolarmente  la  Spagna  ne  veniua_ 
trauagliata  dall’armi  di  Miramamoli- 
no  Rè  de'Maumctani , ne  vsò  la  me- 
defima  diligenza,  di  maniera  che  fino 
di  Francia  vi  andarono  molti  fòldati , 
fé  bene  appena  vi  furono  entrati , che 
vedendo  la  loro  andata  non  elTer  fiata 
gradita  da  Spagnoli,  ic  ne  tornarono  in 
Francia-,  onde  entrato  Miramamolino 
in  quel  Regno, ne  lo  riempì  tutto  d’oc- 
cifioni , e di  ruine  ; |>erilche  vnitefì 
infìeme  l' armi  delli  Re  di  Cafiiglia,di 
Aragona , di  Portogallo , e di  Nauar- 
ra,(è  ne  paflàronoà  trouare  il  nemico, 
quale  debellarono  di  maniera , che  ol- 
tre hauer  riprefo  quanto  n'haueua., 
vfiirpato,  non  gli  celiò  altro,  che  la.., 
Città  di  Granata.  N’ era  intanto  fia- 
ta confermata  la  pace  in  Germania.^, 
e perciò  data  ad  Ottone  pet  mt^licj 
lafigliuola  di  Filippo,  il  quale  cflendo 
fiato  vccilò  l’anno  1 1 08.  Ottone refid 
libero , & afloluto  Signore  dell'  Impe- 
rio , nel  quale  dopo  ellèr  fiato  confer- 
mato da'  Legati  Pontifici]  nella  Città 
di  Franefòne  à nome  della  Sede  Apo« 
ftolicaicon  li  medemi  fene  venne  à 
Roma  , doue  l'anno  1109-  ne  fu  dal 
medefimo  Innocentio  nella  Bafilica.j 
di  S.  Pietro  coronato  Imperatore , il 
quale,benche  prometteilc  auanti  detta 
incoronationc,  che  haurebbe  difefò  le 
ragioni  della  Chieià  i Che  1*  elettioni 
de  rrelati , e-rappellationi  firebbero 
fiate  libere  della  Sede  Apofiolica,  e ciò 
confermallè  con  particolar  giuramen- 
to-, tuttauia  quefie  colè  non  furono  da 
lui  olTeruate , perche  dopo  eflèr  fia? 
to  incoronato , contro  il  giuramento 
da  lui  prcfiato,ne  occupò  alia  ChiefiL< 
con  Montefiafconc  , c Radicofani 

molte 
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molte  altre  Terre;  dopo  di  che  pat 
iàndo  nel  Regno  di  Napoli  hoftilmé* 
te , per  toglierlo  à Federico  Secondo 
ancora  giouanetto , che  ne  viueua  (òt- 
to tutela , tri  l' altre  Città  ne  occupò 
ben  to(io  quella  di  Capua  , di  cho 
auuertito  dal  Papa  con  molte  Ietterò» 
fenza  poterlo  rimuouere  » ne  lo  (com- 
municò»  & infìetne  dell'Imperio  lo 
priuò , elòrtando  i Principi  della  Ger- 
mania ad  elegger  vn'altro  Imperatore» 
nel  cui  tempo,  e propriamente  nell' 
anno  uro,  congregatili  gli  Elettori 
nella  Città  di  Francoforte  ne  chiama- 
rono Imperatore  Federico  Secondo  fi- 
gliuolo di  Henrico  Sello , che  all’hora 
era  in  età  di  1 7.  anni  Rè  di  Sicilia , e 
Duca  di  Sucuia,  al  quale  ancora  nella 
cuna  haueuano  giurato  fedeltà,  con- 
tro Ottone  Icommunicato , & alTentc  ; 
onde  partito^  Federico  di  Sicilia , fa- 
lutato  prima  il  Pontefice , le  nc  palsò 
in  Germania  » doue  in  Aquilgrana  ef- 
fèndo  flato  coronato  Imperatore  l'an- 
no i a i x.  ne  regnò  da  anni  40.  Era.» 
Ottono  (lato  depollo,  quando  tornan- 
do in  Germania  lòllenne  molte  guer- 
re ( con  che  diede  occafìone  al  Pontefi- 
ce di  ricuperare , quanto  elio  n'haueua 
tolto  in  Italia)  e particolarmente  eoo, 
Ludouico  Settimo  Rè  di  Francia , dal 
quale  elTendo  (lato  vinto , faluando  la 
vita  con  la  fuga  » non  molto  dopo  lo 
ne  morì  di  dolore  . Giouanni  Re  d' 
Inghilterra  elIèndoC  in  quello  tempo 
liberato  da  alcune  domelliche  Icditio- 
ni, con  aiuto  diuino,  &humano, fo- 
ce l'Inghilterra,  c l'ibernia  tributarie 
del  Pontefice,  con  obbligo  di  pagargli 
ogn'anno  mille  marchedi  (lerlini,  che 
fu  l'anno  1213.  ^ fi^  nuo- 

ua  quelb  lòggettione  per  quello  hab- 
biamo  veduto  nella  vita  di  Leono 
Quarto , al  quale  per  prima  lì  era  fòg- 
gettato  Afidulfo  il  Secondo  Re  d‘  In- 
ghilterra . Ne  creiccua  intanto  la  po- 


tenza de'Saracini  » quanto  fi  diminuì, 
uano  all'incontro  le  fòrze  de’  Chrillia- 
ni  i perilche  Innocentio  ne  conuocò  à 
quell  elTetto  vn  Concilio  in  Laterano» 
che  per  cllcr  (lato  numerolò  di  Arci- 
uelcoui , Velcoui , c Nuntij  di  diuerli 
Principi  fìì  detto  il  grande, nel  quale  fìì 
trattato  in  particolare  della  Ipeditions 
da  farli  per  la  ricupcratione  di  Terrai 
Santa  , perla  quale  molto  lì  afiàtigòil 
Pontefice  , di  maniera  che  ad  intuito 
di  efla  per  mettere  in  pace  i Pilàni , 6e 
i Gcnouefi  che  in  mare , & i Cilàlpini 
che  per  terra  nc  guerreggiauano  » paf- 
landò  per  Perugia , in  quella  Città,  lò- 
pragiunto  da  certa  malatia,lè  nc  morì 
con  vniuerlàlc  dilpiacere  l’anno  1 3 1 fi 
dopo  hauer  Icduto  anni  18.  meli  fi.  e 
giorni  9-  Quello  Pontefice  creò  molti 
Cardinali,  però  quelli  de*  quali  fi  hà 
notitia fono  9- Cardinali  Velcoui,  15; 
Cardinali  Preti , c 1 9-  Cardinali  Dia- 
coni , 

Pel  Tonte/kato  Ji  Honnio  Ter$^  1 

H Onorio  Terzo  che  ne  fuccellè., 
ad  Innocentio  fu  di  patria  Ro- 
mano della  nobiliUlma  ^miglia  de' 
Sauelli  Prete  Cardinale  de’SS.  Giouan- 
ni, e Paolo , che  oltre  hauer  elcrcita- 
ta  la  carici  di  Camerlengo  di  S.  Ciiioì 
fajclTcrcitò  anche  rofficio  di  Cacellie- 
rc,  e però  molto  caro  à fuoi  Succelsori. 
Il  fuo  Pontificato  fu  lègnalato  per  più 
ragioni  prima  per  hauer  confermato 
gl’Ordini  dc'Frcdicatori  ,c  dc’Minori 
il  primo  dell'anno  1 1 1 fi.  ad  illanza  di 
S.Domcnico  , & il  fecondo  dell’anno 
1x13 . à richieda  di  S.  Francc&o  d' 
Alsifi»  e poi  per  hauer  incoronato  due 
Imperatori  Orientale , & Occidentale 
che  il  primo  fù  Pietro  Impcrator  di 
Codantinopoli , che  con  loleluamo-. 
glie  incoronò  l'anno  ixifi.  nella.., 
Chielà  di  S.Lorcnzo  fuori  delle  mura 

nella 
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beila  via  Tiburcina  , e Federico  Se> 
condo , che  l’incoronò  l’ anno  12.»}. 
nella  Badlica  Vaticana . Quello  Pon- 
tefice non  così  toAo  fu  afTifo  nella  Se- 
dia Pontificia  , che  fpcdì  Giouanni 
Colonna  Cardinale  in  Alia , con  le.» 
genti  I che  prima  di  morire  Innocen- 
zo Terzo  n’  haueua  polle  inlicme  per 
allettare  fecole  di  quelle  parti . Intan- 
to clTendo  morta  Colla  nza  madro 
di  Federico  Secondo  , che  lo  tene- 
ua  in  offitio  col  Pontefice  , & egli  ve- 
nuto in  Roma , ne  cominciò  à traua- 
gliarc  lo  flato  della  Chielà  ; per  la  qual 
cofa  da  Honorio  ne  fù  Icómunicato,  e 
priuatodel  Regno,  dalla  cui  inimici- 
tia  fattoli  più  audace  il  Soldano  , no 
compolc  vna  maggiore  armata,  con  la 
quale  fece  di  molti  danni  a'Chrilliani, 
che  per  ciò  furono  indotti  à venir 
{èco  alla  pace  con  certe  conditioni , 
che  poi  vedendo  non  poter  &ro 
in  Alia  colà  alcuna  con  il  medemo 
Cardinal  Colóna  Legato  ne  tornarono 
in  Italia,  che  poi  furono  Icguitati  da.» 
Giouanni  Rè  di  Gierulàlemme,  il  qua- 
le eflèndo  giunto  in  Roma  fù  da  Ho- 
norio riceuuto  benignamente , c re- 
galato di  molti  doni,  doue  dopo  cHè- 
re  alquanto  dimorato , fé  ne  pafsò  per 
voto  in  CompoRella  à vilìtare  il  corpo 
di  San  Giacomo  Apollolo , d’onde  ne 
viene , che  tutti  i Rè  di  Sicilia  lì  chia- 
mano anche  Rè  di  Gierulàlemmo  i 
Dopodiché  hauendo  Honorio  con- 
lèrtnato altri  diuerlì  Ordini, e riceuuti 
alla  Tua  obbedienza  i Boemi  > & il  Re- 
gno di  Scoria  lòtto  la  protettione  del- 
ia ScdeApollolica,lìmorìrannoia37 
dopo  hauer  lèduto,  come  lì  conueni- 
uaad  vn  vero  Vicario  di  Chrilloanni 
IO.  meli  7.  e giorni  i }.  I Cardinali 
da  lui  creati  furono  6.  Cardinali  Vc- 
Icoui  7.Cardinali  Preti , e j . Cardina. 
li  Diaconi  : 


Del  Tonteficato  di  Credono  Nmo . 

GRegorio  Nono  fù  nepote  d'In- 
nocentio  Terzo,  dal  quale  fù 
creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Eullachio  di  patria  Anagnino , 
per  le  lìic  rare  qualità  creato  Pontefice 
con  il  conlcnfo  di  tutti  i Cardinali , il 
quale  pafiàtolcne  lùbito  in  Anagni  ne 
ammoni  Federico  à delìllcre  dalle  ra- 
gioni , che  lì  haueua  vfurpate  della^ 
Chielà,  e lòtto  pena  di  Icommunica  à 
pallate  à primo  tempo  in  Soria  per  la 
ricuperatione  di  Gierulàlemme  con, 
relcrcito,  à che  non  hauendo  voluto 
obbedire  ne  fù  dal  Pontefice  confer- 
mata la  fcommunicai  che  contro  di 
lui  Honorio  n’haueua  rilafiàta;  il  qua- 
le pallàtolène  in  Soria , altto  non  fece 
che  vna  pace  vergognofà  con  il  Snida- 
no , facendoli  coronare  in  Gierulà- 
lemme per  Rè  di  quella  Città , il  che 
fatto  fcrilTea'Principi  Chrilliani  auui- 
làndoli  come  haueua  prelà  la  Città , 
( mà  non  già  il  patto  che  haueua  fàtto 
con  il  Soldano,  che  il  Tempio douefl 
fe  reftarc  in  mano  de’  Saracini  ) & al 
Papa  che  douelTe  olToluerlo  dalla  Icom. 
munica  . Mà  il  Pontefice  conofeendo 
elTcr  fiata  finta  la  detta  prelà , come.» 
ne  dimollrò  l’cuento,  perche  partito 
Federico  il  Soldano  ricuperò  ogni  co- 
là , non  volle  riccuere  le  lettere  di  Fe- 
derico, il  quale  hauendo  ciò  vdito, 
pretlo  ne  venne  con  due  galere  à 
Brindili , ricuperando  in  breue  non, 
Iblo  molte  terre , che  n’haueua  perdu- 
te, mà  anche  ne  occupò  Beneuento,  il 
Latio,  il  Patrimonio,  l'Vmbria,  eia.» 
Marca  Anconitana.  Tuttauia  delìdc- 
rando  Federico  d’ellère  alToluto , no 
fece  da  molti  Principi  trattar  la  paco» 
c tornato  che  fù  Gregorio  in  Roma  da 
Ainfi , doue  con  molta  lòlcnnità  no 
haueua  canonizato  il  Beato  Francelco 
Pp  che 
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che  fu  l’anno  1 2 j o.  gli  fpedi  due  Le- 
gati  pregandolo  per  la  detta  aflbiu  no- 
ne , con  promefla  di  pagare  alla  Chie- 
là  Romana  tao.  mila  onde  d oro  per 
i danni  c’hauea  paciciiondc  crouandofì 
Gregorio  trauagliaco  da  più  pani  1 e 
vinto  dalle  preghiere  di  molti,n' accet- 
tò le  conditioni  della  pace  > & all’Im- 
peratore concefle  il  Regno  di  Sicilia-» , 
conforme  l’ haueuano  hauuto  i Tuoi 
maggiori,  eccettuate  però  le  Città  del- 
la Chiefa , con  il  quale  pec  conuenire 
ìnfìcme  n'andò  ad  Anagni , doue  pal- 
làtofcne  anche  l’ Imperatore  con  ogni 
riucrenza  ne  baciò  i piedi  al  medefì* 
mo,  che  l’aflbluette  dalla  feommuni- 
ca , e (eco  ritenne  à defìnare  ; il  cho 
&no,Cefarc  in  Regno , & il  Pontefice 
à Roma , e poi  à Perugia  fè  ne  pafiàro- 
no.  In  quello  tempo  fi  trouaua  iiu 
Roma  vna  fiera  lèditione  per  caulà  di 
Anibaie  potentiffimo  in  Roma  coll- 
ii quale  fi  erano  vnici  vn  gran  numero 
di  Sacerdoti , che  dalla  Chiefà  ne  ri- 
bellarono i mà  ben  tollo  ne  prouaro- 
no  il  diuino  gafligo , perche  crcfciuco 
il  Teucre  oltre  1’  vlàto  » ne  apportò  à 
Roma  grandiliìmi  danni,  lame,  e pe- 
lle cosi  terribilmente  crudele , che  di 
dieci  perTone  appena  fè  ne  fàluaua  vna , 
da  che  atterrito  il  Popolo  ne  fpedirono 
Ambafeiatori  à Gregorio  in  Perugia-, 
Pietro  Frangipani , e Pandolfo  della-. 
Suburra  nobilillìmi  Cittadini,pregan- 
dolo  à tornare  in  Roma  per  liberarla-, 
da  tante  miferie  , dalle  cui  preghiere 
molTo  il  Pontcfice,ne  ritornò  in  Roma, 
di  doue  {cacciato  Anibalc  dal  Magi- 
Ilrato , ne  prouidde  con  graui  rigori 
all’vrgenza  di  quei  Cittadini,trài  quali 
e quelli  di  Viterbo,  perche  in  quello 
tempo  aera  accefà  vna  fiera  guerra , il 
Papa  vi  {pedi  due  Cardinali , per  me- 
zo  de  quali  ne  compofe  fra  di  loro  la., 
pace  con  honeflc  conditioni . Era  per 
caulà  di  fàlutc  andato  à Rieti  il  Pon- 


tefice, doue  folcnnemente  afcriflc  nel 
numero  de’Santi  il  Beato  Domenico  , 
che  fu  l'anno  laj}.  di  doue  polcia., 
partito , ne  andò  in  Anagni , fortifi- 
cando tutte  le  terre  della  Chiefà,  non- 
lenza  qualche  dubbio  della  potè za  de* 
Romani , li  quali  fra  l'altrc  cofe  ne  ti- 
ranneggiauano  i popoli  conuici  ni,  gra- 
uandoli  di  molte  annue  impofìtioni  à 
loro  fauore;  onde  abboccatoli  in  Cali- 
no con  Federico  , che  promilc  di  af- 
fiflergli  con  le  fue  armi  , non  dubi- 
tò d’andare  à Roma  Gregorio,  benché 
i Cardinali  ne  lo  difiuadclTero  per  ri- 
durre quel  popolo  al  douuto  rilpetio  . 
Mà  non  hauendo  operato  colà  alcuna, 
perche  1 Romani  pretendeuano,chc  il 
Papa  non  hauelTe  alcuna  autorità  lòpra 
di  loro,  le  ne  tornò  à Rieti , rifbluen» 
do  con  l'Imperatore  d'aflàlire  la  Città, 
e galligare i Romani;  mà  Federico, 
come  era  fuo  coìlume  n’ingannò  Gre- 
gorio , non  folo  perche  fubito  le  ne-> 
pafsò  in  Regno  contro  il  figlio  Henri- 
co , mà  ordinò  al  fuo  Prefetto  in  Roma 
che  di  nafcoflo  ne  fauorifle  i Romani, 
e ciò  perche  odiaua  la  potenza  del  Pó- 
tefice , il  quale  intclà  la  perfidia  di  Fe- 
derico , acciò  non  gli  mancaflc  la  dife- 
fa , promife  à lòldaii  Gcrinani,che  fuf. 
lèro  andati  à lèruir  la  Chiefà  , vn- 
groflb  ilipendio , con  il  cui  mezo  ha- 
uendo compollo  va  numerofoelcrcito 
ricuperò  alla  Chiefii  quanto  n'haneua 
perduto , ne  il  Popolo  Romano  fu  si 
ardito  di  porfègli  à fronte . Intanto  il 
Pontefice  hauendo  Ipediti  molti  Predi- 
catori, perche  nelle  loro  concioni  n 
efortalTero  i Principi  à prouedere  alle-» 
cofe  di  Terra  Santa , fu  cagione , chc-» 
molti  n’andalTero  à guerreggiare  in- 
quelle  pani(  mentre  per  altro  in  Italia 
lì  faceuano  molte  guerre  ) lè  bene  con- 
infclici  auuenimenti , perche  per  di- 
fètto de’Capitani  i chrilliani  ne  lella- 
rpno  quali  tutti  rotti  da’Saracini,  di 

chc 
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che  dolendofì  il  Pontefice, penso  di  tor- 
nare à Roma  , per  iui  con  le  fupplica- 
tioni  placare  l'ira  di  Dioj  mà  ne  m im. 
pedito  da  Pietro  Frangipani  partegia- 
no  dell'Imperatore  •,  onde  paflatolcne 
à Viterbo  ne  animò  le  file  genti,  Icj 
quali  andate  contro  elio  Frangipani  ne 
gettarono  à terra  la  fila  cala,  e Torre . 
Ne  guerrcggiaua  intanto  l'Imperatore 
con  Henrico  i'uo  figliuolo , che  le  gli 
eia  ribellato , contro  il  quale  doman- 
dando aiuto  , Gregorio  operò  che  i 
. Principi  della  Germania  laiciato  Hen- 
rico, à Federico  fi  accollaflèro  ; ondc^ 
: l’anno  > a 34.  prelò  Henrico  nc  fu  re- 
' legato  à perpetuo  carcere  ; però  Fede- 
rico ingrato  à tanto  beneficio,  tornan- 
do in  lulia  n'andò  contro  molte  città 
di  ellà , di  che  non  contento  non  la- 
feiò  diligenza  per  alienare  il  Pontefice 
da  Looàbardi , per  maggiormente  itu 
udii  incrudelire,  il  che  non  hauen- 

0 potuto  ottenere,  ne  prelè  tanto  file- 
gno , che  procurò  di  alienare  da  elTo  i 
Cardinali, ne  molle  nuouc  lèditioniigli 
negò  il  cenlò  di  Sicilia;  e fi  fece  capi- 
tai inimico  degli  EcclefiaRici  ; fimula- 
ua  Gregorio  quelle  cole,  Iperando  che 
conofciuto  Terrore  fi  emendafie , onde 
ne  volle  andare  à Roma  ; mà  Giouan- 
ni  Cendo  Senatore  corrotto  con  de- 
nari da  Federico,  hauendo  occupato  il 
Campidoglio , ne  lece  ogni  forza  per 
impedirgli  l’entrata  ; peróne  fu  rin- 
tuzzato dagli  amici  del  Papa,  che  ciò 
non  permettendo, Io  condulTero  in  La- 
cerano , dalla  cui  pietà  nc  fu  la  Città 
di  Roma  lòllcuata  di  grano,  e vino  di 
che  grandemente  patina  j la  quale  ri- 
dotta alla  fila  diuotione  ( come  egli 
credeua  ) le  ne  palsò  ad  Anagni , men- 
tre Celare  nefiifcitò  in  elTa  nuoua  fèdi- 
tionc  per  mezo  di  alcuni  Romani , la 

naie  lopita  da  altri  amici  del  Papa_>, 

1 quelli  ne  abbatterono  le  cale  , e 
cacicarono  dalla  Città  ,’doue  ritornato 
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il  Pontefice  nc  adornò  il  Lacerano  di 
vtenfilij  Ecclefiallici , come  anche  di 
fiibriche  la  Città  ; il  quale  hauendo  in- 
telò quanto  Federico  Secondo  contro 
la  Chielà,  e Tillellò  Chrillo  filo  Spofò 
ne  biallcmaua,  trouandofi  in  Anagni, 
di  nuouo  lo  fcommunicò,  che  notu 
fèrui  ad  altro,  che  à maggiormente  ir- 
ritarlo , perche  à molti  frati  (de 'quali 
fece  abbruciare  alcuni  ) Monaci , Cle- 
rici , e Vefcoui  di  Sicilia  fece  prouare 
molte  cabmità , oltre  hauer  occupate 
molte  Città , e 'Terre  dellaChielà  e c6- 
meffi  per  tutto  douepallàua  grandillì- 
mi  danni,che  farebbe  lugo  à voler  qui 
tutti  annouerare,  c ridutti  iViterbefi 
alla  fila  diuotione,  fi  adoperò  grande- 
mente co  i Ronuni  per  Tvldma  roui- 
na  del  Pontefice,  che  da  quelle  colè.» 
atterrito  procelfionalmente  ne  portò 
dal  Laterano  à capo  feoperto  , e piedi 
nudi  per  tutta  la  Città  le  Tellc  de’San- 
tilfimi  Apolloli  Pietro  , e Paolo,  il  che 
fitto  nella  Bafilica  Vaticana  con  vn* 
oratione  fitta  al  popoIo,lo  difpofè  alia 
difefi  della  Chiela , di  maniera  che  ve- 
nuto i’imperacore  hollilmente  contro 
la  Città,  ne  fu  da  quella  difcacciaco,  il 
quale  peraccenarli  quali  fiilTero  i fin- 
tori  del  Pontefice , e quali  i fiioi  parte- 
giani  nc  diuifè  le  Città  d’Italia  io  due 
fattioni,  cioè  Guelfi  quella  dei  Papa-,, 
e Gibellina  quella  dell'  Imperatore.,, 
nomi  che  furono  così  calamitofi  all* 
Italia,  conforme  dagTHilloricinc  vico 
riferito . Però  il  Pontefice  liberato  da 
tanti  pericoli,  ne  intimò  vn  Concilio 
in  Laterano  contro  l'Imperatore , che 
volendo  egli  impedire  i Prelati  , che  à 
quello  n'andauano,  ne  fece  prenderò 
con  T aiuto  de'  Pifini  due  Cardinali , 
che  à quello  ne  giuano  , quali  man- 
dò prigioni  in  Amalfi  afifìeme  con  al- 
cri  Prelati,  che  ritenne  carcerati  quali 
due  anni , per  il  che  i Pifini  furono 
fcominunicati , e priuati  della  dignità 
P p a Epi- 
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Epiicopale  , da' quali  accidenti  cosi 
itrani  ne  prelè  tal  dolore  il  Pontefice , 
chelcne  mori  l'anno  1141.  dopo  ha- 
uerfeduto  anni  1 meli  j.c  giorni  4. 
Creò  quello  Pontefice  ( per  quanto  fi 
hà  notitia  ) 6,  Cardinali  Veicoui , j. 
Cardinali  Preti,  c 5. Cardinali  Dia- 
coni . 

DefPonteficato  di  CekJHao  , 

GAufiido  della  nobile,  & antica., 
famiglia  Cafligliona  di  patria 
Milanclè  Cardinale  Vefcouo  di  Sabina 
creato  da  Cclellino  Terzo,  c per  la.. 
Tua  vita  collumi , e dottrina  perlòna., 
infigne , dopo  la  morte  di  Gregorio 
Nono  n'afcelè  al  Ponteficatocon  il  no- 
me di  Cclellino  Quarto , però  clTcndo 
molto  vecchio  prima  di  efler  coronato 
fi  ne  mori  nel  17.  giorno  dopo  la  Tua., 
clettione  con  molto  dolore  di  tutti  per 
la  Iperanza  che  di  lui  haueuano  con- 
ceputa  d'vn  filicc  gouerno,  il  quale.* 
di  già  haueua  procurato  con  lettere  di 
ammollire  l’animo  di  Federico  Secon- 
do, che  all'hora  fi  trouaua  all'alTedio 
di  Faenza,  che  prima  di  rifpondere.* 
egli  fi  ne  mori , come  fi  è detto , i' 
anno  1Z41. 

Del  Tonteficito  d*  Ii9»oce»;^o  ^arto , 

HAueuano  deliberato  i Cardinali 
di  non  venire  alla  creatione.» 
del  nuouo  Pontefice , fi  prima  non  ne 
veniuano  liberaci  i due  Cardinali  fitti 
prigioni , come  fi  è detto,  da  Federico 
Secondo  , il  che  hauendo  impetrato 
Balduino  Imperatore  di  Coflantino- 
oli , che  fi  trouaua  in  quel  tempo  in 
arma,',  quelli  cosi  liberaci  con  gli  altri 
adunatili  in  Anagni,ne  crearono  Sini- 
baldo  Fiefchi  dc’Conti  di  Lauagna  no- 
bil  Genouefi  Cardinale  d' Innocentio 
Terzo  del  titolo  di  S-Lorenzo  in  Lu- 


cina , che  volle  nomarli  Innocentio  | 
Quarto,  il  che  incelò  da  Federico  heb-  ^ 
bc  à dire  haucr  perlò  Sinibaldo  Car- 
dinale amico  , & incontrato  vn  Pon-  - 
tefice  inimico  , come  ne  dimollrò 
l’euenco,  poiché  non  potè  crearli  Pon-  ^ 
tefice  più  veile  alla  Chiefi  di  quello,  il  ^ 
quale  venendo  à Roma  vi  fù  riceuuto  , 
con  molto  applaufi , & allegrezza,  trà  . i 
il  quale,  e l’.mperatore  mentre  fi  Ha- 
ua  trattando  la  pace  con  due  Giurifi  ^ 
confulti  mandati  dall'Imperatore,  io  '< 
quello  tempo  hauendo  il  Cardinal  Ca- 
poccia  Legato  in  Tofiana  per  mezo 
dc'liioi  parenti  ricuperato  Viterbo  vi-  >. 
timamente  occupato  da  Federico,  lù  . 
cagione  che  i Legati  deirimperacorc.a 
finza  haucr  eficttuato  colà  alcuna  fi  ' 
partilTero  di  Roma  ; fi  bene  riprclò  il 
trattato  ne  lù  llabilita  la  pace , eoa, 
promettere  i Legaci  deli’Imperacore.*,  ’ < 
che  egli  era  pronto  di  obbedire  alla., 
Chiela,che  con  giuramento  ciò  anche 
alfirmarono.  Però  dimandando  il  Pon- 
tefice la  rcllitutione  di  quello , che  Fc.  ^ 
denco  haueua  occupato  alla  Chiefi,  fi  j 
andana  dillurbando  ogni  colà, quando  ’-i 
da'Legati  delle  parti  lù  concialo , che  <' 
il  Papan’andaflèà  Ciuita  caflellana.» , ^ 
doue  abboccatoli  con  Timperatore,  nc;  i]F 
haurebbe  rimediato  à quatooccorrcua.  m 
S inuio  a quella  volta  il  Pontefice,  ma , ^ 
hauendo  intefo  che  Federico  lo  volcua 
ingannare , di  nafcollo  con  fitte  Car-  j 
dinali , e molti  Prelati  fqpra  alcuncj  •/ 
galere  de'Legati  Genouefi,  c' haueua.,  i 
apprelso  di  fi , mutatoli  d'habito  iiL, 
tempo  di  notte  n'andò  ad  Ollia , di 
doue  con  profpera  nauigatione  paf-  '| 
fito  à Gcooua,  e di  là  in  Francia,  ne  lù 
iui  con  ogni  affitto  riceuuto  da  Ludo- 
uicoVndecimo.  Irritato  Federicoper  , 
la  fuga  d' Innocentio , ordinò  che  io, 
Parma  fulfiro  rouinati  alcuni  palazzi 
de' parenti  del  medefimo  Innocentio 
li  quali  d’ordine  fuo  erano  anda-  « 
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ti  ad  habicarc  a Piacenza  , mcncre  il 
K)  Pontefice  n’intimò  in  Francia  vn  Con- 
■ cilio  generale , doue  hauendo  citato  à 
B comparire  r Imperatore,  che  tuttauia 

B n'andaua  danneggiando  la  ChielL<, 

P quelli  ne  Ipedì  Tuoi  Legati  al  mcdefi* 
P mo  perche  lo  IcufalTero  lòtto  pretello, 
I che  per  Tua  indirpolìtione  non  poteua 
I . andarne  colà>pregado  il  Pontefice  avo* 
^ ler  perdonare  à Federico , adicurando* 
lo , che  clTo  era  pronto  à rclUtuiro 
quanto  era  della  Chiela , e nel  termine 
d'vn’anno  ricuperar  Gierufalemmo . 
[ Mi  Innocentio  conofcendo  che  tutto 
I era  per  dilatare  il  negotio  dopo  la  ce- 
li lebratione  del  Concilio , e non  indot- 
I to  da  penitenza , poiché  ancora  ne  te- 
neua  carcerati  i già  detti  Prelati, quan- 
do lì  venne  alla  celebratione  di  quello 
l'anno  1 145.  nel  quale  di  confcnfo  di 
tutti  i Padri  alla  prefcnza  di  Baldouino 
Imperator  di  Collantìnopoli , e di  di- 
ucrlì  Principi , Federico  fu  di  nuouo 
fcommunicato,e  priuato  dcUImperio, 
e del  Regno  delle  due  Sicilie . Dique- 
^ fio  altrettanto  fdegnato  efio  Federico 
raccolte  le  Tue  géti  n’andaua  verlò  Lio- 
ne, quando  giunto  à Turino,  efsendo 
auuiiàto  i Tuoi  clTer  Rati  foprafatti  da 
Parmegiani,lì  pofe  có  tutto  il  fuo  efer- 
»,  cito  al  numero  di  <So.  mila  all'  alledio 
di  Parma,  quale  pcraiuure  efièndolì 
molle  le  genti  delle  Città  amiche  có  il 
Legato  Apollolico , da  quelli  ne  fu  di- 
fcacciato  có  perdita  della  maggior  par- 
te delle  fuegéti,ruggédofène  àCremo- 
na,doue  ne  anche  nebbe ardire  d'entra- 
re nella  Città . Intanto  era  terminato  il 
1 detto  Concilio , & il  Papa  applicato  al 
) conquillodi  Terra  Santa,  menuc  Fe- 
I derico  che  fi  era  dato  ad  vna  vita  pie* 
I oa  di  lafciuia , riprefe  l’armi,  ne  Torio 
‘ di  nuouo  à trauagliare  molte  Città  per 
quelle  alienare  dall’ obbedienza  del 
l Pontefice  • .fintanto  che  lènza  alcua, 
I legnò  di  penitenza  ne  morì  l’anno 


1x50.  in  Puglia , alia  cui  morte  feri- 
uono  alcuni  che  feguifiè  mediamo 
Manfredo  fìio  figlio  ilicgitimo,  cho 
mentre  ei  fi  trouaua  conualefcente  ne 
fuilè  da  quello  TufFocato.  Dopo  quella 
morte,  e quella  di  Corrado  Tuo  figliuo- 
lo tornando  il  Pontefice  di  Francia  do- 
ue n'  haueua  dimorato  noue  anni , e 
venuto  in  Italia , n’andò  d Napoli , 
doue  gli  fu  refa  obbedienza  dal  detto 
Manfredi  , che  gli  confermò  i Tuoi 
flati  ; però  ben  rollo  fi  penetrò  il  pef- 
fimo  animo  di  lui  verlò  la  Chicfà  , in 
tempo  appunto  che  il  Pontefice  già 
vecchio  fi  mori  in  Napoli  T anno 
I254-  ^ balla nza laudato, 

dopohauer  fèduto  anni  1 1.  meli  5.  e 
giorni  1 4.  e creato  8,  Cardinali  Vefeo- 
ui,  5.  Cardinali  Preti,  e 7.  Cardinali 
Diaconi , e fu  il  primo  che  concedere 
a’Cardinali  di  portare  il  cappello  roT- 
To  Cardinalitio,  che  vfàno  di  prefente . 

Del  Ponteficato  (kAkjfmàto  Quarto, 

IN  continui  trauagli  fòggiaceua  1’ 
Italia , non  che  Roma  per  le  guer- 
re, che  anche  indefinite  nerimanc- 
uano  trà  Principi,  quando  da  Cardina- 
li che  in  Napoli  fi  trouauano  per  la 
morte  d’ Innocentio  ne  fu  eletto  iiu 
pontefice  Rinaldo  Cardinale  Velcouo 
d’Ollia,  e di  Velletri,  creato  da  Grego- 
rio Nono  de 'Conti  di  Segni  della  Cit- 
tà di  SelTa  col  nome  d’  Alellàndro 
Quarto , il  quale  fubito  ne  ammonì  il 
detto  Manfredo,  perche  defiRclTe  dall’ 
inuafione  dello  llato  della  Chicfà,  che 
moltrandofi  contumace  gii  Tpedì  il 
Cardinale  Ottauio  Vbaldìno  , il  quale 
non  potendo  ridurlo  à ciò  fiire , ne  fu 
anche  fcommunicato , mentre  per  1* 
elettione  del  nuouo  Imperatore  ne^ 
fòrgeuano  ogni  giorno  diuerfe  dì- 
Tcordie  , & in  Italia  molte  Città 
erano  occupate  da  Ezcllino  di  Ro- 
mano 
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mano , che  ne  fauoriua  detto  Manfre* 
di  t il  quale  anche  dopo  la  morte  di 
Ezellino  ne  perlcguitò  la  Chiela,  & il 
Pontefice  > à che  per  rimediare,  come 
anche  alle  ruine>  che  giornalmente  ne 
occorreuano  in  Italia  per  le  già  detto 
^trioni  Guelfa  I e Gibellina  non  celiò 
Aleflàndro  di  vfare  ogni  diligenza.» 
poflìbile , per  il  quale  effètto  cfTendo 
da  Anagni  paflàto  à Viterbo  , veden- 
do ogni  giorno  più  creicer  quegli  odij» 
che  fommamente  procuraua  di  vedere 
cflinti,  di  tedio  anche  iui  le  ne  mori  1' 
anno  i zt»  i .dopo  haucr  fèduto  anni  6. 
meli  j.  e giorni  j.  Creò  Cardinali  fe- 
condo il  Martirologio  Benedettino, 
Tefàuro  Beccaria  Abbate , che  con  il 
Martirio  fi  acquiffò  il  titolo  di  Santo . 

De/  Pontejkato  di  F ritmo  Quarto  . 

NOn  erano  più  di  8.  in  tutti  i 
Cardinali , che  dopo  la  morte 
di  Aleflàndro  Quarto  fi  trouarono  vi- 
ni per  lelettionc  del nuouo  Pontefice , 
i quali  non  potendoli  accordare  nel 
{oggetto  dentro  il  numero  di  eili , n* 
eleflero  Giacomo  Pantaleo  Patriarcha.» 
Gierofolimiuno  della  Città  di  Ttois 
in  Francia  huomo  di  gran  {àpere  , o 
dicoffumicfemplari , il  quale  veden- 
do ogni  giorno  più  auanzarfì  l’odio  dì 
Manfredo  Re  di  Sicilia  verfo  la  Chiefa 
per  meglio  aflicurarfì  di  ffanza,  falsato 
Viterbo  n'andò  à Aantiare  ad  Oruieto 
riceuuto  da  quei  Cittadini  con  ogni 
dimoflratione  d'afFetto , douc  hauen- 
do  conuocato  vn  Concilio  per  troiiar 
modo  da  [difender  la  Chiefa , che  all' 
bora  particolarmente  ne  veniua  tra- 
uagliata  dal  detto  Manfredo,  fu  ftabi- 
litochc  con  titolo  di  Rè  di  Sicilia  fi 
chiamallè  in  Italia  Carlo  fratello  del 
Rè  di  Francia  Conte  di  Prouenza,  o 
Duca  d' Angets  contro  il  medefìmo 
Manfredo,  inuiandogliàquelVcflctto 


vn  Cardinale  , il  qual  Manfredo  fèguì- 
tando  il  Tuo  antico  fdegno  ne  fpinle  il 
filo  efèrcito  compoffo  di  Saracini,  6c 
altri  infedeli  fino  al  Ducato  di  Spoieti  ; 
da  che  atterrito  Vrbano  , con  le  fut» 
predicationi  all’incontro  ne  pofe  ìnfie- 
me  vna  gran  moltitudine  di  géte,có  la 
quale  fi  fperaua  di  fuperare  l’ inimico , 
mà  fcruendofi  Dio  d'altre  armi , ope- 
rò che  Perciualle  di  Auria,  che  condu- 
ceua  l’efèrcito  di  Manfredo  in  poco  d' 
acqua  non  fòlo  in  voler  entrare  le  ter- 
re del  Patrimonio  con  il  fìio  cauallo,fi 
fprofondafle,  mà  che  ne  efiò  ne  il  fuo 
cauallo  più  fi  vedcflè»  dal  cui  eurnto 
fpauentato  il  fuo  efèrcito  ben  toflo  fu 
rotto,  e pollo  in  fuga  da  quello  d’ Vr- 
bano , della  qual  vittoria  non  infuper- 
bito , mà  hauendo  ringratiato  Dio,  ne 
chiamò  iflantemcnte  il  detto  Carlo , 

fierche  con  l’efèrcito  ne  venifTc  in  Ita- 
ia , fperando  cacciatone  Manfredo,  di 
crearlo  Re  di  Sicilia  di  quà , e di  là  dal 
Faro.  In  tanto  i Romani  infàfliditi  de* 
loro  Senatori  ne  crearono  contro  il  fò- 
lito  Branca  leone  Bolognefè  huomo  no. 
bile , c di  gran  configlio,  del  quale  poi 
non  gufando,  non  iblo  lo  depofero  , 
mà  fecero  anche  carcerare  , il  che  in- 
tefo  da’Bolognefi,  per  vendicare  que- 
lla ingiuria,  fecero  prigioni  in  Bolo- 
gna alcuni  Romani,  quali  ritennero 
carcerati  fin  tanto  che  i ilomani  ne  li- 
berarono, e rcllituirono  alla  dignità 
Senatoria  il  detto  Brancaleonc.In  que- 
llo tempo  in  vna  Chiclà  della  DiocefI 
d'Oruieto , doue  all’hora  il  Papa  fi  ri- 
trouaua , celebrando  vn  Sacerdote  la.» 
Mefià , e dubitando  mentre  il  Sacra- 
mento era  già  perfetto  della  tranfù- 
ilantiatione  del  pane , e del  vino  ncl- 
Corpo  di  Chriflo , à Tua  confufionc  ne 
vidde  dalla  SantifTuna  Hoftia  c’  haue- 
ua  nelle  mani  fcaturir  fàngu:,del  qua- 
le reflò  bagnato  tutto  il  Corporale , di 
che  auuiiàto  Vrbano,  verificato  il  mi- 


r 


Parte  Prima . 305 


ncolo  proceflìonalmente  dal  detto  luo- 
go ad  Oruieto  lo  fece  tralportare , do- 
ue  tuttauia  lì  conferua , dal  cui  mira- 
colo il  mederno  Pontefice  inilituì  la_. 
1 feda  > che  dopo  la  Pentccode  fi  cele- 
I bra  del  Santiilìmo  Corpo  di  Chrifio. 
i Intanto  dopo  hauer  ricuperaci  diucrfi 
I luoghi , che  alla  Chielà  erano  (lati  oc- 
cupati > partendo  da  Oruieto  doue  fi 
era  trattenuto  da  due  anni , mentre  oc 
volcua  andare  à Perugia  fé  ne  morì  ne' 
borghi  d'AlTifi  l’anno  1264.  dopo  ha> 
uer  feduco  anni  3.  meli  i . e giorni  4. 
nel  cui  tempo  creò  4.  Cardinali  Ve- 
feoui , 6.  Cardinali  Preci,  e Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Ponteficato  di  Clemente  Quarto  . 

ANcorche  fudero  pochi  in  nume- 
ro i Cardinali  dopo  la  mone  di 
Vrbano  Quarto,  tuttauia  la  Sede  vacò 
per  lo  (patio  di  mefi  4.  e più  , noiu 
lènza  qualche  danno  della  Chie(à,che 
forlè  farebbe  anche  fiato  di  maggior 
tempo , (è  mediante  vn  compromefso 
che  ne  fecero  i Cardinali  in  (ci  di  loro 
non  hauefsero  rimediato  alle  contro- 
uerde  , che  intorno  all’  elettionc  del 
Pontefice  ogni  giorno  ne  nalceuano  , 
quando  Tanno  11^5.  in  Perugia  no 
elelsero  Guido  Gro(k>  Velcouo  di  Sa- 
bina in  quel  tempo  Legato  in  Inghil- 
terra di  nationc  della  Gallia  Narbone- 
fe  I per  dottrina,  prudenza , e cofiumi 
molto  (limato  , il  quale  hauendo  ag- 
giufiate  le  dilcordic  di  quel  Regno , 
volendo  venire  in  Italia , perche  no 
incclc  che  il  detto  Manfredo  gli  haue- 
ua  telò  alcune  infidie , ad  metto  di 
quelle  euitarc  in  habico  di  mercante, 
ouero  di  Monaco  ( come  altri  voglio- 
no) per  non  eflèr  conoiciuto  (è  ne  paf- 
sò  illefoà'Perugia , e di  U con  i cardi- 
I tuli  à Viterbo , doue  fu  coronato  fa- 
I cendofi  egli  chiamare  col  nome  di 


Clemente  Quarto, al  quale  ben  tofio  ne 
venne  il  detto  Carlo  fratello  del  Rè  di 
Francia,  doue  fu  riceuuto  con  molta^ 
{plendidezza,che  d'ordine  del  Pontefi- 
ce n’  efcrcitò  Tofiìtio  di  Senatore , di- 
chiarando 4.  Cardinali  perche  n’ag- 
giufiafsero  con  lui  1 capitoli  dell'ac- 
cordo per  il  Regno  dj  Sicilia, quali  fu- 
rono : che  con  giuramento  dichiaraf- 
fe  di  hauere  il  Regno  delTvna,  e l’altra 
Sicilia  in  feudo  dalla  chiefà  , e di  pa- 
garne ogni  anno  alla  Sede  Apoltolica 
ottomila  onde  d’oro,  & vn  cauallo 
bianco:  che  le  firmine  per  difetto  de' 
mafehi  legitimi  potefsero  (ùccedero , 
ma  che  non  potefsero  maritarli  fcnza_> 
il  beneplacito  della  medema  Apoftolù 
ca  Sede  :'che  Beneuento  reflafx  libero 
alia  chiefà:  che  non impedifse  Tclet- 
tione  de' Prelati  : che  gli  £ccle(ìa(lid 
non  venifsero  aggrauati  : e che  T ap- 
pellationi  fpettwcro  alla  detta  Sedo 
A^ollolica  . Quali  patti  così  giurati , 
e (ottoferitti,  hauendo  fpediti  à Roma 
cinque  Cardinali  Legaci , il  detto  cario 
ne  fu  da  quelli  coronato  Rè  delTvno,  e 
l'altro  Regno,  ailìemecon  la  moglio 
Beatrice  in  S.  Giouanni  Lacerano  Tan- 
no l^66.  Dopo  di  che  andato  Carlo 
con  il  Tuo  efèrcito  contro  Manfredo , 
quelli  dopo  vna  lunga  battaglia  ne  ro- 
llò da  Carlo  vccifò,  il  quale  ricupera- 
to Bcneaento,ne  auuisò  il  Ponteheo, 
& andato  fono  Nocera  occupata  da_, 
Saraceni  , la  prefe  dòpo  vn  lungo  af- 
fedio , con  patto  che  potefsero  rei  taro 
in  Italia  fecondo  i loro  riti , e di  con- 
fegnare  i ribelli , frà  qtuli  n'hebbe  la 
moglie  , & il  figliuolo  di  Manfredo, 
quau  nelle  carceri  fece  morire,  br- 
uendo i di  lui  tefòh  diflribuiti  fra  i 
Principi . Intanto  chiamato  Carlo  dal 
Pontefice  n’andò  à Viterbo , doue  (ì 
crouaua  Enrico  fcacciato  dai  fìacciio 
del  Rè  diCafliglia,  che  come  paren- 
te di  Carlo  fu  oltre  molti  doni  1 che  gli 
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fece  dichiarato  Senator  dì  Roma,  dopo 
di  che  creò  anche  Vicario  dcirimpe> 
rio  in  Italia  il  detto  Carlo,  che  in  quel 
tempo  lì  trouaua  vacante,  con  il  cui 
titolo  pafsando  in  Tolcana  per  repri. 
mere  l’inlblenza  de'Gibellini , che  ne 
Ibllecicauano  Coradino  figliuolo  di 
Henrico,  enepore  di  Federico  Secon- 
do à venire  in  Italia  contro  i Guelfi , 
con  il  quale  poiché  ne  fù  comparlò  col 
fuo  efercico , vefmto  à baccaglia  tra  il 
lago  di  Fucine , & i campi  de’  Aiarlì  1’ 
anno  i a68.  ne  fu  da  Carlo  rotto , o 
disfatto , dal  quale  fuggendo  Coradi- 
no, & il  Duca  d’AulIria  verfò  Aftura_f 
per  di  là  pa/Tarfene  in  vna  barca  à 
Fila , mutati  di  habito,furono  ricono- 
(ciuti  da  Giouanni  Frangipani  Padro- 
ne del  luogo,  e cosi  prcli , c mandati  à 
Carlo , che  fattili  condurre  à Napoli , 
l'anno  fcguentc  furono  da  lui  fatti  mo- 
rire , oltre  vna  crude!  vendetta , cht> 
ne  prefè  di  molti  ribelli  da  lui  fiitti 
prigioni.  Dopo  di  che  paflàtofcne  à 
vifìrare  il  Pontefice,  che  ne  dimoraua 
in  Viterbo, ne  riprelè  la  dignità  di  Se- 
natore , hauendo  mandato  in  Tofea- 
na  il  fuo  Marcfciallo,  per  induftria_» 
del  quale  difcacciaci  i Gibellini  no 
jndufle  la  pace  tra  i Pifàni , & i Fio- 
rentini. Incanto  cflèndo  demento 
caduto  infermo  indetta  Città  di  Viter- 
bo in  pochi  giorni  fc  ne  mori  l'anno 
1x68.  dopo  hauer fèduto anni  j.mcfì 
9.  e giorni  x j.  Quello  Pontefice  non 
creò  alcun  Cardinale . 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Deeimo . 

NOn  era  ancora  in  vfò  la  claufii- 
ra  del  Conciane  per  creare  il 
Pontefice , e morto  Clemen  te  Quano 
n'haueuano  differita  l' clectionc  quali 
due  anni , non  oltantc  che  à quell’ ef' 
fette  ne  fuflèro  pallàti  in  Roma  Filip- 
po Rè  di  Francia,  c Carlo  Rè  di  Na- 
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poli , quando  i Cardinali  ne  vennero 
ad  vn  compromellò  con  patto , che  fi-à 
tre  giorni  prolfimi  di  lei  Cardinali 
compromillbrij  cinque  doueflero  cleg. 

fere  vno  di  loro,  ouero  tutti  lèi  vno 
entto  ò fuori  del  numero  del  Colle- 
gio Apollolico , per  che  fare  adopran- 
doli  con  cucco  lo  Ipirico  S.  Bonauencu- 
ra  all’hota  Generale  dell'Ordine  dc'Mi- 
nori , finalmente  dopo  eflcr  vacata  la^ 
Sede  fòpra  due  anni , per  opra  di  lui 
ne  elcflèro  Gregorio Tcaldo  Cittadino 
Piacentino  della  famiglia  de’ Viiconti 
Milanclì , in  quel  tempo  Vefeouo  di 
Liegge , huomo  per  làntità  di  vita^  , 
modeflia,  e dottrina  inlìgnc  fuori  del 
collegio,cheall’hora  lì  trouaua  in  Ter- 
ra Santa  con  Eduardo  primogenito  del 
Rè  d'Inghilterra  , che  colà  n’ era  an« 
dato  per  la  ricuperatione  di  quei  Santi 
Luoghi  i onde  incela  da  Gregorio  per 
mezo  de' Legati  colà  mandati  la  fua_> 
elettionc , fubito  con  vn  vafccllo  ncj 
pafsò  à Brindili,  e d’indi  à Bencuento, 
che  accompagnato  dal  detto  Carlo 
Rè  di  Sicilia  , per  la  Sabina  n’andd 
a Viterbo,  doue  lì  crouauano  i Cardi- 
nali , con  i quali  venuto  à Roma  ne 
fu  coronato  Pontefice  in  Vaticano  col 
nome  di  Gregorio  Decimo  . Quello 
Pontefice  dopo  hauer  compolle  le  co- 
lè del  Pontehcaco  lì  diede  à mettere  in 
pacci Venecianìj&iGenouelìj  che.* 
per  lunga  guerra  con  diuerlà  fòrtutuL» 
ne  viueuano  Irà  di  loro  in  grandillì- 
mofdcgno,  che  poi  à premiere  del 
medelìmoinc  fù  da  Filippo  Rè  di  Fran- 
cia terminata  . HaueuaordinatoGre- 
gorio  vn  concilio  in  Lione,  doue  ef- 
lendo  andato  fù  proni  Ilo  con  molti  de- 
creti incorno  aircleccionc  del  Pontefice 
alia  fpeditionedi  Terra  Santa,xH’vnio- 
ne  della  chielà  Latina  con  la  Greca , 6c 
alla  pace  de'Chrillianii  però  nel  ritor- 
nare dal  detto  Concilio  ellèndolì  infer- 
mato in  Arezzo, iui  le  ne  morì  cóopi- 
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nipne  di  Santità  l’anno  137^  ■ dopo 
hauer  Icduto  anni  4,  meli  c gior*; 
pi  I o.  Quello  Pontefice  creò  cinquo 
cardinali  Velcoui , vnode'(juali  fu  il 
detto  S.  Bonauentura , 

J)el  Pcnteficato  itJnHocentio  ^arto. 

ERa  in  quello  tempo  già  fioritilll- 
mo  il  Sacro  Ordine  di  San  Do- 
menico di  foggetti  eminenti  ; ondo 
per  relcttione  del  nuouo  Pontefice  non 
era  tra  Cardinali  chi  fulTe  di  maggior 
merito  1 c che  ogn'alcro  auansalle  nel 
valore, di  Pietro  da  Tarancalìa  già  Fra- 
te MaeAro  del  detto  Ordine  , & all'ho- 
ra  Vclcouo  Cardinale  creato  da  Gre- 
gorio Decimo,  il  quale  afliinto  al  Tro- 
no Pontificio  hebbe  l’animo  così  volto 
alla  quiete  d’Italia , che  ben  tollo  no 
(pedi  Legati  huomini  di  gran  valore , 
perche  qucfti  lòtto  pena  di  feommu- 
nica  ne  coHringeflcro  i Tolcani  à la* 
iciar  l'armi , con  le  quali  prctendeua- 
no  di  rouinare  i Pilàni  ■ i Genouelì, 
c Venetiani,  che  ne  viueuano  in  vna_» 
pericololà  guerra , che  tanto  maggior- 
mente Iperaua  conlèguire  per  trouarlì 
aiirhora  apprcllo  il  Pontefice  gli  Amba- 
iciatori  di  Carlo  Rè  di  Sicilia , al  cui 
defiderio  lì  moRrarono  prontilllmi  i 
Fiorentini, perche  fubito  ne  mandaro- 
no mclTt  ad  Innocentio  à quell’ elet- 
to f che  perciò  gli  alToluette  dall’ 
iiuerdctto  del  Tuo  AntecclTore  ; men- 
tre per  altro  eflèndo  maggiormcnto 
crelciuti  gli  odij  trà  Venetiani , e Gc- 
nouefì  fieramente  per  mare  ne  guer- 
con  vicendeuol  fortuna^ , 
à che  pure  per  rimediare,  quando  In- 
nocenzo ne  procuraua  nuoue  diligen- 
ze lè  ne  morì  l’anno  1 176.  dopo  hv 
uer  lèduto  meli  5.  e giorni  z.  lenza,» 
hauer  .cfisato  alcun  Cardinale 

)»  *.0;  ..  i*.  .1  ‘ 
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Hel-Ponttfican  di  Adriano  ^into: 

OTtobono  della  nobiliflìma  fa- 
miglia Fielea  de’Conti  di  La* 
uagna  dì  Genoua  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  creato  da  Innocentio 
Quarto  fuo  Zio , dopo  la  morte  d’ina 
nocentio  Quinto  ne  fu  afliinto  al  Pon- 
teficato,  c chiamato  Adriano  dal  fuo 
Titolo,di  commun  confenfo  dc’Cardi- 
nali,  il  quale  andatolène  à Viterbo  ne 
chiamò  in  Italia  Ridolfo  Imperatorc-i 
à fine  di  reprimere  la  licenza  dì  Carlo 
Re  di  Sicilia,  che  all’hora  in  Roma.» 
ogni  colà  ne  maneggiaua  fecondo  il 
fuo  arbitrio,  infierendo  alla  promefla 
che  il  medefimo  Ridolfo  gli  naueua.» 
fatta  nella  fua  elettionc  all'Imperio,che 
era  di  paflàrfène  nel  termine  d’vn'anno 
à Roma  ad  incoronarli. Mà come  l’Im. 
peratore  era  occupato  nella  guerra  di 
Boemia  fé  ne  feusò  col  Pontefice, quan- 
do Carlo  fiauendointefò  l’animo  del 
Papa  per  leuargli  la  lìniflra  opinione  , 
che  di  lui  haueua  conceputa,  li  moflc 
con  la  fua  armata  di  mare  per  paflàr- 
fène  in  Grecia  all'acquiflo  dell’Impe- 
rio di  Coflantinopoli . Però  ben  toflo 
con  quella  fe  nc  ritornò  in  Italia , poi- 
ché n'hebbe  fèntita  la  morte  del  Pon- 
tefice , il  quale  non  ancora  confàgrato, 
ne  incoronato  il  trentèlimo  fettimo 
giorno  dopo  la  fua  elettione  in  Viter- 
hp  (è  ne  morì  l’anno  1x70.  lafciando 
fòfpc:fà  laCoflitutione  fatta  da  Grego- 
rio Decimo  intorno  all’ elettionc  del 
Pontefice  , e claufùra  del  Conclaue,* 
con  animo  di  quella  migliora- 
re , e fenza  hauer  fitto  al- 
cuna promotionc  di  . - ^ 

Cardinali,  J 

» Vfn  Ir  - . . ’ 
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P'tt^onf effetto  (S  G}ou(tnm 
detto  XXI 

Glouanni  Pietro  di  Gioliano  tkt- 
la  Città  di  Lisbona  Portugheft 
Cardinale  Veicouo  di  Tu(colo  creato 
da  Gregorio  Decimo,  fò  Pomeficcj 
bepch;  di  molta  dottrina , tuttauia  di 
poca  cfpericza  in  materia  del  gouemo 
perilchc  il  tutto  opcraua  col  confìglio 
di  GjouanniCaietano  OrnnoCardinar 
)c  di  S.  Nicola  in  carcere  con  l’ aiuto 
del  quale  tu  anche  portato  al  Pontefica^ 
to.  Non  tralatciò  però  di  moftrare  la_, 
fua  innata  pietà  vertò  i poueri , quali 
(òuticniua  , e particolarmente  eoo- 
benelìcij  Lccletìallicj  quelli,  che  fi  da* 
uano  allo  Audio  delle  lettere,  c però 
grand'amatore  de’virruofi,  Rinóuò 
ìa  Coftitutione  fatta  da  Gregorio  Deci- 
mo circa  lelcttione  del  Pontefice , che 
da  Adriano  era  ftata  fofpefa  con  ani- 
mo di  correggerla  in  molte  cofc,come 
fi  diflè.  Spedi  Legati  aH’Imperatorej 
di  CoAantinopoli,  Se  alli  Rè  Occiden- 
tali elTortandoli  alla  pace  per  vnirfi  poi 
contro  i Saracini , & altri  nemici  del 
nome  Chriftiano.  Finalmente  quefto 
Pontefice,  cfTendo  càduta  vna  ftanza^, 
che  nel  Palazzo  di  Viterbo  nubua- 
mente  haueua  fatta  fabricare , ne  rcftò 
Irà  quelle  mine  oppreflo,  di  maniera 
che  dopo  fette  giorni  riceuuti  i Santi 
Sagramenti  fc  ne  mori  l’anno  j 
dopo  hauer  feduto  mefì  8.  e giorni  8, 
^nza  alcuna  protiiotione  di  Cardinali, 

Pel  foptepcito  di  Nicòfi  Jer*;» 


OrTna  , 


Ve!  GiouànnI  Caietaho  Cardina- 
le della  nobilifTima  famiglia., 

I che  con  il  filo  valore  n' haue- 
ua goucrnato  la-Chicfà  nel  tempo  di 
Giouanni  filo  AntecefTore  , quello 
morto,  dopo  cfTct  vacata  la  Sede  meli 


t.  e giorni  4.  per  le  difeordie  de'CarJ 
dinali  per  fuggir  1 clettione  del  Cardi-' 
nal  Vefcouodi  Sabina  r per  la  quale» 
ne  veniuano  aftretti  in  Viterbo  daj 
Carlo  Rè  di  Sicilia,  e da  quei  Cittadinr 
che  li  fbizauano  in  quella  maniera  all' 
cUttionedel  nuoub  Pontefice,ne  fuaf- 
fonto  al  Ponreficato  col  nome  di  Ni- 
colò Terzo , che  prefe  dalla  fiia  Chiefi, 
Pallàua  tra  quefto  Pontefice , e Carf6 
pocacorrìfpondenza,  per  caufà  di  ha- 
ticr  quelli  negata  per  moglie  vna  fiiaj 
figliuola  al  fratello  di  dio  Pontefice» , 
che  prima  di  dfer  Papa  gli  haueua.1 
fatta  domandare  , onde  creato  Ponte- 
fice ne  difegnò  di  àbbaflàre  al  poflìbi- 
le  l'alterigia  di  Carlo,  con  procurare» 
anche  per  quella  vìa  la  libertà  delle* 
Chiefà)  onde  primieramente  lòtto  pte- 
tello,che  Ridoltò  Imperatore  fc  ne  ruf- 
fc  olfclb,pcr  cITcr  la  Tofeana  lòtto  la., 
fua  giurifdittione,  lopriuò  del  Vica»; 
riatodi  quella  Prouincia,  e dopo  an*‘ 
che  della  dignità  Senatoria  mediante» 
vna  legge , che  ne  fece  publicarc , che 
àniuno  Imperatore.  Re,  Principe», 
Duca , Marchefe , e Conte , ne  à figlio 
di  fratello , ò nipote  di  dii , che  ha 
udTero  alcun'honore,  e dignità,  po-^ 
tefle  godere  di  quella  di  Senatore, 
che  i chiamati  à taldignità  nò  potdlel 
yo  ritenerla  piùd’vn’anno  fenza  jicen: 
della  SedcApollolica,qual  dignità  tra 
feri  nella  fua  perfòna  con  titolo  di  Se  f 
natorc  perpetuo , ponendo  in  fua  vcctr 
due  Senatori , cioè  Giouanni  Colonna, 
e Pandolfo  Sauelli,  e coftituita  in  que- 
llamaniera  la  Romana  Rcpublica  , n*. 
haueua  per  opra  del  Cardinal  Launo 
filò  Nipote  Vefeono  di  Sabina  matida- 
f'ò  per  legato  à Fiorentini,  reftituiti  i 
Gibcllini  cosi  in  Fiorenza,  coirle  in., 
altre  città  di  Tofeana^  c perche  Ri- 
dolfo Imperatore  n'haueua  prò'incflb  à 
Gregorio  Decimo  di  reftituire  alla..* 
chiefà  molte  città  deil’Efàrcato  di  Ra- 
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ueniUf  haucndo  dì  ciò  iacea  iftanza^ 
appreflo  il  nvedemo Imperatore}  quel, 
le  all*  ideila  chiefa  prontamente  re- 
ditui  , da  che  Nicolò  ne  venne  ad 
edere  altrettanto  temuto  , c rifpcjctaco> 
pcrilchc  pensò  di  creare  due  Re  dclla_i 
iba  famiglia  vno  di  Tofeana , c l'altro 
- di  Lombardia,  il  che  acciò  più  hicìl- 
ménte  potede  lòrtire  con  la  depredìo- 
nc  di  Carlo , ne  perfuafe  Pietro  Rè  d’ 
Aragona  à dimandare  ai  medemo  per 
ragione  d'hercdità  fpeteantea  codan* 
za  fua  moglie  Hgliuola  del  già  dettò 
^Man&ediil  Regno  di  Sicilia , & à di* 
fèndere  Pàlcologo  Imperatore  di  co- 
^r.  ’dancinopoli , che  dal  detto  Carlo  no 
/'^veniua  grandemente  molcdato.  .Fu 
,poi  quello  Ponteliee  colmo  di  ma- 
gnanimi pcnlìcri  , e riuolco  ad  emi- 
nenti imprefo , fìcomc  altrettanto  mo- 
drodi  accutatidimo  della  Religione 
,chridiana  ,amorcuole  de'virtuoh,  o 
docci , protettore  de'poueri  bilògnolì , 
c panicolarmente  di  coloro,  che  nelle 
liti  conolceua,  che  lì  conlùmauano  i 
patrimonij , compadìoncuole  dc'de- 
Jinqucnci  , mà  fèucridimo  contro  i 
pedimi , & babituaci  nel  male/Fù  aui- 
; . do  di  riporre  lòtto  l’aucorìtà  Pontifìcia 
le  città , Terre  , c cadelli  dalla  chielà 
alcreuoltc  podèduci  j che  però  à quella 
ben  rodo  ne  ricuperò  la  Romagna , c 
la  città  di  Bologna.  Fù  fplendididìmo 
nel  rilàrcire  le  chicle  , e Palazzi , e 
quelle  ornare  di  vaghe  c lingolarì  pit- 
ture , e quelle  da  fondamenti  erigerle 
con  ammirabile  architettura,  e ripor- 
ui  pntro  ogni  commodità  maggiore  , 
acciò  i Papi  potedero  habitarui  coiu 
ogni  decoro  , non  lafciando  adictro 
alcuna  diligenza,  perche  i frutti  della 
pace  non  lolo  lì  godedero  da’fudditi 
della  chielà , mà  anche  da'  Principi 
;chridiani,pcr  il  quale  effetto  ne  fpedì 
à quelli  diuerlì  Legati  • Finalmente 
. ttouartdod  nella  terra  di  Soriano  viei- 
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no  à Viterbo  pe^  padàre  il  caldo  dell' 
Edace , come  era  lòtico  di  lare  in  quel- 
la dagione,li morì  d'Apoplelìa  l'anno 
iz8o.  dopo  haucr  lèduco  anni  z.  me- 
li 8.  e giorni  Z9-  c creati  9.  Cardinali 
Vefeoui , due  cardinali  Preti , e due 
cardinali  Diaconi . 

Ptl  Ponteficato  di  Martino  Secondo, 
detto  Quarto . 

MOrto  Nicolò  Terzo  nacquero 
alcunedifcordic  tra  icardinali, 
perche  gl'OrCni  voleuano  vn  Pontefi- 
ce Italiano, e gli  Anibali  ancor  loro  Ro. 
mani  aderiuanoà  Carlo,  che  lo  voleua 
diNacione  Francefeì  la  cui  faccione 

Ì>rcualendo  aU'alcra,per  hauer  à forza., 
euati  dal  conclauei  due  Cardinali  del- 
la fàmiglia  Orfìna  , ne  (u  creato  Pon- 
tcfìcc  col  nome  dì  Marcino  Secondo 
Simonc  di  Bria  di  Natione  Francefè 
della  Oiocelì  di  Sens  di  Sancirà  di 
vita , grandezza  d'animo , 6c  efpcrien: 
za  {ingoiare  Cardinale  di  S.  Cecilia^ 
creato  da  Vrbano  Quarto,  il  quale  par- 
titofi  di  Viterbo  per  eflèr  luogo  intcr- 
detco  per  rimpcco  làico  ne’Cardinali 
Orlìni , come  li  è detto , le  nc  paEò 
ad  incorotiarli  nella  città  di  Oruiero , 
c di  là à Roma,  doue  primieramente 
ne  liberò  i fudetti  due  cardinali  dalie 
carceri , per  la  cui  cattura  elTendo  le 
dette  due  famiglie  Orlina,  e degli  Ani- 
bali  venute  in  vna  grandillìma  inimi- 
ciria, il  Pontcfìcccon  ogni  lòdisfàc- 
tionc  degli  Orlini  ne  compolè  fra  di 
loro  la  pace,  & à Carlo,  che  n’andò 
à vilitarlo  lino  in  Oruìeto  rellìtuì  la., 
dignità  Senatoria,  che  da  Nicolò  gli 
era  fiata  Iellata . Inuigiiò,  elimollrò 
lèmprcvn  grandilénlore  delle  ragio- 
ni Clelia  Chicf-i,  e giullo  amminiltra- 
tore  dell'cnirace  di  ellà  , affermando 
che  i beni  dì  quella,  come  non  erano 
fuoi,  cosi  non  li  voleua  donare  ad  ai- 
Qq  2 cuna 
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irono  fenza  giufla  cauià . E perche  Mi> 
chele  Peleologo  Idperacore  di  Collan- 
rìoopoli  non  adempiua  (juanco  n'  ha- 
ueua  plbmeflò  neirvltinio  Concilio  di 
Leone, ad  idanza  di  Carlo  Tuo  inimico 
lofcommunicò  ■,  di  che  adirato  Paleo- 
Ioga  s’accordò  con  Pietro  Re  d'Arago- 
na , che  pretendeua  fopra  il  Regno  di 
Sicilia , come  (ì  è detto  nella  vita  di 
Nicolò  Terzo,  che  però  nera  flato  da 
efib  chiamato , onde  partito  di  Spagna 
n'attendeua  con  la  Tua  armata  il  fuc- 
ceflb  della  congiura  ordita  in  Sicilia., 
di  (juclVefpro  Siciliano  tanto  famofb; 
perche  non  potendo  più  Ibppottare  i 
Siciliani  il  pcfTimo  tratto  de’  Francefì, 
n’haueuàno  congiurato  contro  di  efll 


fcommunicati  ; onde  i Meflìncfi  ben 
toflo  fi  ofTerfèro  di  renderfi  con  certcj 
condìtioni , che  da  Carlo  fuperbamen. 
tcportandoG,  come  non  furono  ricc- 
uutc,  così  fece  rifòluere  quei  Cittadini 
di  prima  fopportare  ogni  male , cho 
di  rare  la  volontà  di  Carlo , che  li  vok- 
lia  à diferetione  ; quando  ne  giunfc  à 
Palermo  il  Rè  Pietro  di  Aragona  con^  J 
jo.  Galere  riceuuto  da  que'  liòlani  < 
con  molto  honore , & incoronato  Rè  fjt 
di  Sicilia  dal  Vefcouo  di  Cclàlù . Da.* 
quello  fùcceflb  atterrito  Carlo  n’ ab- 
bandonò l'afTedio  di  Meflìna , e le  no 
pafsò  in  Calabria , doue mentre  ne  Ila- 
ua  attendendo  con  gli  aiuti  di  Francia; 
Carlo  il  zoppo  Tuo  figliuolo,  mando 'i 


per  mezo  di  Giouanni  Procita  già  Me.  à dolerli  grandemente  col  Rè  Pietro , X 
dico  del  Rè  Manfredi  capo  della  con-  perclic  cosi  bollii  mente  f clicndo  pa- 
giura , che  lù  d’occideme  quanti  fc  ne  tenti , & amici  ) gli  fùlTc  venuto  con- 


trouauano  d’ogni  IclTo,  & età  in  fonan- 
do la  campana  di  Vefpro  il  fecondo 
giorno  di  Pafqua  di  quell'anno  laSt. 
come  polciafcgui , perche  dato  il  le- 
gno per  tutta  rilòla  furono  tagliati  'à 
pezzi  tutti  i Francefì  così  malchi,  co- 


rro 


me  {emine  , chiamandone  Rè  di  Si- 


cilia il  detto  Pietro  d’Aragona,  cho 
rodo  vi  giunfe , il  che  inteìo  da  Carlo, 
che  fi  trouaua  in  Tofeana  n'andò  al 
Papa,ejraccontataglila  ribellione, e fin- 


ii quale  fi  feusó  di  efler  fiato  chia-  -r| 
reato  da’  Siciliani , e poi, che  quel  Ke-^^ 
gno  per  le  ragioni  che  fopra  vi  hauc-'  M 
ua  fua  moglie  à lui  n’apparteneua  ; 4 
onde  fri  di  loro  efiendofi  conlèrmata  j 
Pinimicitia,  fi  sfidarono  à combattere 
per  il  detto  Regno, prima  conioo-i'l 
huomini  per  parte , e poi  à corpo  à J 
corpo  in  lteccato,clcggendo  per  luogo  j 
Bordeos  in  Francia  per  certo  giorno  dajr 
efiì  defiinato  ; mà  Pietro  con  ane  , 


giuria  riceuuta  dal  Rè  d’Aragona  , gli  con  inganng,conofcendofi  inferiore^ 
ofierì  aiuto  ■ onde  partendo  con  il  Le-  di  fòrze»  ne  fchcrni  il  fòpradetto^ 


gato  Apofiolico  ne  pafsò  verfo  Sici- 
lia, doue  aflediò  la  Città  di  Melfina , 
che  fàcilmente  haurebbe  ottenuta.,, 
iè  non  fi  fulTero  i detti  Francefì  im- 
prudentemente vantati  di  far  tutti  mo- 
rire . Però  non  venendo  gli  aiuti  pro- 
meili  dal  Rè  d’Aragona  , c temendo 
i Siciliani  l’ira  dc'Francefi  ne  fpediro- 
no  al  Papa  alcuni  Ambafeiàtori  huomi- 
ni Religioli , li  quali  non  altro  fiì  loro 
rifpofio  dal  Pontefice , fc  non  che  no 
conlcgnalTero  à Cario  la  detta  Città  di 
Meffina,  altrimentc  che  gli  haurebbe 


> ne 

Carlo,  che  honoratamentc  compar>^ 
e ne  parti  con  altrettanta  lodo,' V 


ue 


di  che  fdegnatofi  il  Pontefice  concró  ^:3 


Pietro , ne  lo  icommunicò  , e priuò  ^ 
del  Regno  d’Aragona,  dandolo  à Car-  j 
lo  Secondogenito  di  Filippo  Re  di  , *^ 
Francia , concitando  contro  di  Pietro 
i Crocefignati , come  inuafòre  della.,- 
Chiefa , contro  il  quale  il  Rè  Filippo  - 
ad  ifianza  del  Pontefice  n’intimò  an- 
che la  guerra  j però  mentre  Carlo  per  . 
caufà  del  detto  Duello  ancora  fi  troua- 
in  Francia  , cficudoli  Ruggiero 
Doria 


ua 


f 


o 
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Parte  Prima . 


Dotia  con  l' armata  di  Pietro  accofla. 
to  à Napoli  , douc  con  il  Legato  del 
Papa  fi  trouaua  Carlo  il  zoppo  figliuo- 
lo del  detto  Carlo,  il  quale  lUmando. 
fi  ofTefonella  riputatione  fc  di  là  non 
ifcacciaua  il  detto  /Juggiero,  fìrifol- 
. uctte  d'a ridargli  contro  coir  la  fua  ar- 
mata contro  ^i  ordini  lalciatigli  dal 
Pa  Jrc,&  il  configlio  del  Legato  del  Pa- 
pa , che  iui  fi  trouaua,  con  il  qnalcj 
hiucndo  combattuto, ne  reftò  vinto , c 
fatto  prigione , quando  nel  detto  gior- 
no Carlo  il  Padre  con  vn  armata  di  1 1 o 
^Galere  ne  tornò  di  Francia  in  Napoli , 
'il  quale  mentre  per  vendicarli  di  tan- 
^4*3  ingiuria  fc  ne  Haua  preparando  nuo- 
uc  genti , e denari  per  andarne  verlb  la 
Sicilia  {libito  che  fuffe  paflàto  finuer- 
no , opprcflb  più  dalle  cure , che  dalla 
vecchiaia  in  Puglia  di  fibre  le  ne  mo- 
rì Tanno  1184.  lènza  che  prima  di 
morire  , con  due  Legati  mandati  al 
, Re  Pietro  il  pontefice  poteflc  operare 
;^colà  alcuna  à Tuo  fàuore , il  quale  men- 
tre fc  ne  ftaua  in  Perugia , douc  fc  n’ 
itera  paflàto  à (latitiare,  di  fibre  fc  ne 
mori  con  fcma  di  Santità  per  i mira- 
coli, che  peri  fùoi  meriti  il -Signore 
<fddio  fi  degnò  di  lare  j feguì  il  liio 
uanfito  Tanno  laSj.  dopo  hauer  fe- 
’ duto  anni  4.  mefi  i . c giornÌ7.  e crea- 
ti  ).  Cardinali  Vcfcoui , Cardinali 
Preci , & vn  Cardinale  Diacono. 


De/ Pantefkato  di  Honorio  Quarto, 


lacomo  della  nobihllìma  fimi- 
glia  doSauelli  Cardinale  Dia- 
cono creato  da  Vrbano  Quarto  ne  fu' 
eletto  Pontefice  nella  Città  di  Perugia, 
doue  nera  morto  Martino  Secondo , 
con  nome  di  Honorio  Quarto,  che  fu- 
bito  venuto  in  Roma, ne  tu  coronato  in 
S-  Pietro,  nel  qual  tempo  era  in  Roma 
Senatore  Pandolfo  tuo  {rateilo  huonào 
di  gran  valore , c che  nell  amminillra- 
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tionc  della  giufiitia  era  {òpra  ogni  al- 
tro molto  filmato , ancorché  fuffe  itu 
cftremo  trauagliato  dalla  chiragra,  e 
podagra , della  cui  inlirmità  le  bene 
era  parimente  impedito  Honorio, tut- 
tauia  non  lafciaua  dì  fare  le  Tue  iuntio- 
ni,  con  anche  celebrare  all’  Altare  coiu 
Tedia , & altri  ìfirumenti  à ciò  accom- 
modati  , di  maniera  che  per  quello 
imporraua  Tefcrcitìo  del  corpo,  noiu 
era  colà  che  lo  rìtardaflc  dalTopcrarc  . 
Quello  Pontefice  fiibito  richiamò  dal- 
le Legationi  i Cardinali  per  trattar  con 
cflì  del  modo  di  comporre  le  difcordie 
della  chrifiìana  Republica . Cofiitui 
la  fua  habìtatione  nel  Monte  Auentino 
non  lungi  dalla  chìelà  di  S-Sabinai  do- 
ue perciò  diede  ad  altri  occafionc  di 
fcrui  nobili  edifieij . Intanto  elfendo 
morto  Pietro  Rè  d'Aragona  ne  lafciò 
Ferdinando,  c Giacomo  Tuoi  figliuoli 
de’quali  il  Secondo  fi  fece  cotonare  Re 
. di  Sicilia . Haueua  il  Pontefice  procu- 
rato da  Ridolfo , che  fulli  creato  Vica- 
rio dell’Imperio  Perciuallc  Fielco  de’ 
Concidi  Lauagna  Genoueli,  il  quale 
andato  in  Toicana , e chiamaci  i Fio- 
rentini, Lucchefi,  Pilloicfi,  Senefi, 
&'^Icri  della  parte  Guelfa  , prccelc» 
da  loro  il  giuramento  di  lideltà  à fà- 
uOre  delTlmperio,  che  elfi  non  vol- 
lero prefiare,  di  che  adirato  n'  an- 
dò in  Arezzo, doue  hauendo  anche 

{loca  obbedienza  da  Guelfi , &:  cficndo 
bfpecco  a'Gibellini,per  eflcr  dì  faccione 
Guelfa,  fc  ne  cornò cpn  poco  Tuo  ho- 
nore  in  Alcmagna,  dopo  hauer  per  de- 
nari c6  Tautoricà  di  Gelare  facce  libere 
le  città  di  Lucca  per  ixooo.  (cudi,di 
Fiorenza  per  6000. di  Pilà,di  Siena,  6c 
altre  per  diuerli  lomme , con  le  quali, 
cuue  refiarono  libere  dalla  foggettionc 
delTlmperio,  qual  vendita  comefuin- 
degna  di  vn  tanto  Principe>lù  altrettan- 
to cara  ad  Honorio  per  vedere  in  que- 
ila  maniera  lo  fiato  della  chiefa  lao  in 

ogni 
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ogni  cafo  più  fìcuro  dall' armi  degl' 
Impcracori . Morì  quello  Ponteliee  l’ 
anno  iiS/.dopoliaijerlèdutoanaia. 
e giorni  a.  e creato  cardinale  Vc- 
(couo , 


Roma  in  ogni  ftato 


De/ ?o»ttficito  di  Nicolò  Quarto, 


SI  adunarono  i Cardinali  dopo  la_> 
morte  d'Honorio  nel  di  lui  pa< 
lazzo  sù  TAuencino  per  relettionc  del 
nuouo  Pontefice , la  quale  mentre  fi 
andana  difTerendo  per  le  dilcordic,che 
fra  cin  ne  nafccuano  r per  cllcr  quella^ 
parte  cipolla  al  vento  marino,  e nel 
tempo  di  EHate  poco  lana , clTen- 
doli  in  vn  l'ubito  infermati  quali  tutti 
) Cardinali  ne  diflcrirono  il  congrelTo, 
che  legni  nel  detto  luogo  neirinuerna*- 
ta  lèguentc,  doue  ne  crearono  Ponte* 
lìce  Fra  Girolanio  dalla  Marca , che  in 
memoria  di  elTcr  llato  creato  Cirdina- 
Ic  da  Nicolò  Terzo,  lì  fece  chiamaro 
Nicolò  Quarto  . Qqello  Pontefico 
dopo  efler  llato  coronato  eflendo  nate 
in  Roma  alcune  Icditioni  > per  le  qua- 
li ne  veniua  trauagliato,n'andó  à Itan- 
tiare  à Rieti , done  fece  la  promptione 
di  lèi  Cardinali  » tra  quali  non  fù  alcun 
fuo  congiunto,  alli  quali  diceua  di  non 
clTcr  più  tenuto  di  quello  doucua  à 
quallìuoglia  huomo  veramente  da., 
bene , c virtuolb,  di  maniera  che  la., 
' virtù,  & il  vitio  erano  i motiui  per- 
che piu  à quello,  chea  quello  incli- 
nalTc . Era  di  già  palTato  l' anno  della., 
fua  creatione , quando  tornato  in  Ro- 
ma, terminate  che  furono  quelle  fedi- 
. tioni  n'andò  ad  habitarcà  S.  Maria., 

' Maggiore  , la  cui  Chiclà  fù  da  eflò , c 
da  Giacomo  Colonna  Cardi  naie  riedi- 
-ficata.  Intanto  per  opera  di  Nicolò 
mediante  il  Rè  d' Inghilterra , li  Rò 
Giacomo  di  Aragona , e di  Carlo  zop- 
poRè  di  Sicilia  tK  venero  ad  vna  pace 
fon  (^uplli  patti  , cioè;  Che  liberato 


Carlo,  filile  tenuto  à fare  ogni  operai, 
perche  Carlo  Valelìo  fratello  del  Rèdi 
Francia  rinuntialTc  al  priuilegio  , & , 
alle  ragioni  , che  pretendeua  d'baue- 
rc  nel  Regno  d'Aragona,  echeciò  non 
facendo  in  termine  di  tre  annijdoucfr 
le  ritornar  prigione,  dando  perollag- 
gi  tre  iùoi  figliuoli  con  50.  dc'prin-  ' 
cipali  della  fua  corre . Liberato  Carlo;  ; 
dalle  carceri  n'andò  in  Francia  per, 
procurare  da  Carlo  Valelìo  la  detta  ri^ 
nuntia , che  non  potendo  haucrc  le  ne 
pafrò  in  Italia  al  Pomeficc,  dal  qualc^ 
dopoefrèr  llato  ho  Doratamente  raccol- 
to ne  ottenne  la  confermationc  di  Rè 
di  Sicilia,nclla  cui  cólbrmitàne  lù an- 
che dal  medemo  incororuto,  rirerua- 
ta  alla  Chiefa  le  fue  antiche  ragioni , 
il  quale  tornato  à Napoli  di  lì  à poco 
lè  ne  morì . Haueuano  in  quello  tem- 
po  i Chrilliani  prefo  quan  tutta  la.> 
Terra  Santa, quando  il  Soldano  d'Egit. 
to  nc  tolfc  loro  molte  Città,  lì  che  non 
vi  reftaua  altro  che  Tolemaida , lòpra.» 
il  cui  dominio  nata  difeordia  tra  Priu-: 
cipi  Chrillianiiquclla  ancora  venne  à 
perderli,  il  che  mentre  così  pallaua  ia  i 
Oriente,  in  Occidente  combatteuano 
Filippo  Re  di.  Francia  con  Odoardo 
Rè  d'Inghilterra , e con  Giacomo  R,è. 
d'Aragona , e di  Sicilia  Carlo  Seco: 
do  Kè  di  Napoli,  òche  mentre  il  Pon- 
tefice procuraua  in  ogni  maniera  diV^ 
dar  qualcl^e  fello,  e di  rimediare  allo^, 
colè  di  Terra  Santa  con  Lettere,  lor 
dulgcnzc,  prediche,  fpeditioni,  6c  al- 
tro,in  che  Ir  prefe  non  poco  trauaglioì 
finalmente  foprafatto  anche  dal  dolore 
delle  ribellioni  occorlc  in  Romagna, 
c dalla  morte  fùccclTa  di  Ridolfb  Cela-, 
re  in  riguardo  degli  aiuti , che  nc  fpc-  'I 
raua  per  le  colè  d'Orientc,lì  morìTan-  ' 
no  ripa,  dopo  hauerfeduto  anni 4- 
melì  I . c giorni  1 4.  creò  a.  Cardinali 
Vefeoui  3.  Cardinali  Preti , e a.  Car* 
dinali  Diaconi . 

Voi 
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Parte  Prima . 


Pel  ^Pontificato  di  CtkJHno  Qjùnto , 

DOpo  bauerconfumaci  quafì  due 
anni  in  Perugia  douc  i Cardi» 
nali  n‘  erano  andati^per  1 cleccione  del 
ououo  Pontefice  : per  eflèrfì  quelli  di* 
uìG  in  due  fateioni,  cioè  vna  della-, 
^ . quale  era  capo  il  Cardinal  Matteo  /lof- 
li  Orlino  per  Carlo  Secondo , e l’altra 
S che  aderiua  a’Colonnclì  per  bauere  vn 
^ Pontefice  di  loro  gu(lo,la  loro  pertina* 
;>  -eia  fi  accrebbe  tanto  con  l'autorità  di 
. ' cllò  Carlo, c be  à quell' effetto  da  Fracia 
, . n'era  paffato  colàicbe  pareua  volellè  per 
^ forza  Pontefice  quello,  che  doueua-, 
cllcr  eletto  dalla  pura  volontà  della-, 
■'  maggior  parte  ; fc  bene  cosi  adoprolfi 
il  Cardinal  Benedetto  Caietano,  che 

I Carlo  vedendo  non  poter  bauere  vn- 
Cardinale  della  Tua  làicione  le  ne  parti 
da  Perugia, quàdo  i Cardinali, ne  elellc* 
ro,per  la  loto  ollinatione  • pretcnden* 
do  cialcuno  d'effer  alTunto  al  Pontefi- 
cato  , fuori  del  Collegio,  anzi  fuori 
d’ogni  fperanza,  Pietro  Moronco  di 
natione  Campano,  nato  non  lungi  dal* 

, la  Città  d'ibernia  , che  fù  Fondatore.» 
dell'Ordine  dc'Monaci  detti  fino  al  di 
d'hoggi  Celcliini , c che  finalmente.» 
datoli  ad  vna  vita  lòlitaria,ne  viueua  in 
vn  cauo  làllb  con  molta  làniitàaliìcme 
con  alcuni  altri  fuoi  Monaci  in  m va» 
Ilo  Eremo  vicino  alla  Città  di  Sulmo» 
I*  ‘ na , il  quale  così  eletto  per  opera  par* 

' • ticolarmcnte  del  Cardinal  Latino  Ma* 

1 labranca  Vefcouod'OlUa,  c di  Velie* 
tri»  fubito  ne  chiamò  i Cardinali  nel* 
h città  dell'Aquila,  douc  andati,iui  lo 
I*  coronarono  Póteficc,alla  cui  incorona* 
‘ {ione,  per  riceuer  da  lui  la  benedir* 
tiene  v'interuehuero  igoooo.  perfo- 
^ ne , conGderando  che  vn  huomo  chcj 
Ibnta  in  vna  sì  valla  folitudine  nalco* 
itò,nudo,  fic  abietto,  non  poleua  effer 
flato  penato  à quella  dignitàicbe  per 
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opra  diuina  » particolarmente  dopo 
due  anni  di  controuerfìa  irà  i cardi- 
nali fòpra  rdetiionc  del  nuouo  Pon* 
reficci  onde  fu  tanta  fa  communealle- 
grezza,  e la  deuotionc  de’popoli  che 
iui  ne  cócorreuano,  che  iltando quelli 
per  la  di  lui  benedittione,  fu  neccHa* 
rio  che  egli  andallc  alle  fincllrc  del  pa* 
lazzo  per  quelli  benedire , il  che  fatto 
ad  iflanza  d'alcuni  amici  n’andò  à Na. 
poli , doue  in  calle!  nuouo  ne  habitò 
con  quel  Re , à prieghi  del  quale  no 
creò  dodici  cardinali  la  maggior  par- 
te di  ellì  FranceG,  & amici  di  Carlo 
tutti  huomini  di  gran  valore,  goucr- 
nandofì  particolarmente  con  il  conG- 

J'iio  del  detto  Cardinal  Latino , il  qua* 
c cITcndo  morto  in  quei  tempo , diede 
occafìone  ad  alcuni  cardinali  di  cir* 
conuenire  il  Sant’huomo , perche  no 
cedellè  al  Papato,  in  che  tanto  G ado* 
piarono  » e particolarmente  il  cardi*, 
nal  Benedetto  Caietano  conrapprefèn- 
targli  il  pefo  di  quella  dignità  in  ellre- 
mo  grande;  il  debito  con  il  quale  era., 
tenuto  di  rifpondere  à quella  con  lo 
fue  fèlze  ; c lo  Gretto  conto  che  doue- 
ua nel  giorno  del  giuditìo  rendere  à 
Dio  di  quanto  per  Tua  colpa  fuffe  oc- 
corfò  di  male  nella  chiefà  cattolica, 
che  ne  po/èro  ilSanto,cfemplice  Pon- 
tefice in  qualche  dubbio;di  che  auuer* 
tiro  il  Rè  Cario,  dubitando  di  quello , 
che  poi  auuenne,procuròdi  diuertirne 
Celellino,métre  dall'altra  parte  non  la- 
feiauano  i detti  di  luGngarlo , cono* 
fcédorimprcGìonechein  lui  haueua- 
no  di  già  operato,  perche  ne  jalcialTeìl 
Ponteheato,  nel  cui  tempo  hauendo 
conGderaco  quanto  Gregorio  Decimo 
n’  baueua  ordinato  intorno  alla  clan* 
fura  del  conclauc  per  la  crcatione  del 
Pontefice,  che  Gno  all’ bora  era  Gara 
fòfpefà,  volle  quella  confermare,  ag- 
giungendo vna  nuoua  legge  , della 
opale  nc  fu  autore  il  detto  caietano  « 

che 


2 1 a Roma  in  ogni  flato 


che  conoicendoG  il  Romano  PonceG- 
ee  poco  idoneo  à gouernare  il  Papato 
potefle quello  rinunciare,  c permette» 
re  à Cardinali  la  creacione  d'vn'alcro 
Pontefice . £ perche  Carlo  ne  dubica- 
ua  da  quelle  cole  quello,  chepolcia., 
n'auuenne  , ne  Gce  ordiiftre  vna  prò» 
cefiione  per  il  giorno  di  S.  Nicola  dal- 
la Chiela  Cachedralc  al  detto  Callello 
compolla  di  Velcoui • Clerici,  c di 
tutti  i ReligioG  della  città  , doue^ 
giunti,  ne  fupplicarono  per  la  benedir» 
tione  del  Pontefice , che  polcia  diede» 
loro  da  vna  finellra  del  detto  Callello 
in  compagnia  di  tre  Velcoui , dopo  la 
quale  fattoG  auanti  vno  di  quei  Velcoui 
che  in  cllà  alfilleuano , con  alta  voce 
ne  pregò  il  Pontefice  ad  alcoltarlo  , il 
che  ottenuto  gli  rapprelcntòiche  ellèn» 
do  egli  il  decoro,  la  Iperaiua , e la  glo- 
ria del  R^no , c della  terra  tutta , non 
confcntille  à perfuaGone  di  alcuno  di 
cedere  al  Papato,  perche  tutti  i po- 
poli non  voleuano  altro  che  Celelli» 
no  per  Pontefice , e che  haurebbe  po- 
Ib  in  gran  pericolo  l’anima  Tua  fo 
bauelTe  lolciato  quella  dignicà,alla  qua- 
le Dio  l'haueua  chiamato  , à che  fu 
rilpollo  da  vno  di  detti  Velcoui  d’or- 
dine del  Papa  : Che  tjfo  non  haueu»  ri' 
filuto  di  ciò  fart,Je  non  in  cafo , che  la^ 
/Ita  cofeien^a  per  altro  'venire  cffe/tL^  . 
Hauuta  la  cui  rifpolla  6c  intonato  il 
2e  T>eum  laudamus  , ne  ritornarono 
alia  Chielà  Cathedrale  . Mà  i Cardi- 
nali maggiormente  premendo  Celc- 
Rino  con  nuoui  dubbi j,  e Icrupoli.ecó 
la  detta  Collitutione  da  elio  latta  in  que- 
llo propofito , finalmente  l’induUcro 
à cedere, come  fece, al  Papato,  reAan- 
do  le  genti  non  meno  di  ciò  maraui- 
gliati , che  delb  Tua  creatione , hauen» 
do  ciò  fatto  non  per  ball^zza  d’animo 
inà,  come  diceua,  per  voler  piùtoRo 
eflere  abbietto  nella  cala  di  Dio,  & ha- 
idbr  con  quello,  che  per  la  fua  impe- 


ritia  ( conforme  gli  hauenino  fitto  eie-  i 
derc  ) eflèr  cagione  di  alcun  male,'  j 

data  a’  Cardinali  la  facoltà  di  eleggere 
vn’altro  Pontefice,nc  fu  fùbito  filutato 
il  detto  Benedetto  Caietano , che  fi  fe- 
ce chiamare  fionifitio  Ottano,  paf- 
findolcne  CeleRino  alla  lùa  lòlitudine 
di  douc  hauendo  iutelb  che  il  fuo  Sue- 
ceflore  trattaua  di  firlo  fir  prigione,  fi 
parti  di  là  di  nalcoRo  vcrlo  il  mare»'  , 
Adriatico  per  di  là  palTarlcne  in  Dal-  'J. 
matia,  mà  elicndoli  turbato  il  mare», , ^ 
mentre  nalcoRo  ne  Rana  attendendo'  • ' 
il  temTO  opportuno  di  partire  , fu  ri-  ■ 
conolciuto  dalle  genti  di  Bonifàtio  ‘ 
vicino  al  monte  Gargano,  c condotto  C 
nella  Rocca  di  Fumone  negli  Hcrnici,  ’i 
douc  datogli  due  compagni , fu  ritc- 
nuto  finche  ne  palsò  à miglior  vita_> 
con  molto  biafmo  di  Bonifitio , mo- 
rendoui  l'anno  i lyi.  il  cui  beato  fine  . • 
fu  accompagnato  da  molti  miracoli , • • 
e jpoi  da  Martino  Quinto  in  Auignono  J 
aferitto  nel  numero  dc’Santi , hauen- j 
do  feduto  Pontefice  vn 'anno , 4.  meli , 
e giorni  e creati  li  Ibpradetti  Car- 
dinali,  cioè  3.  Cardinali  Vefeoui , 7-  '^» 
Cardinali  Preti , c j.  Cardinali  Dia-^H 
coni 

3)e/  Ponteficato  di  Sonifatìo  Ottaao . 

H Abbiamo  veduto  in  CelcRino^^^l' 
V.  come  Bonifitio  Otuuo  detflfl' 
to  per  prima  Benedetto  Caietano  n’>$^V 
afccndeile  al  Papatoje  quale  il  fuo  Pom'jsB 
tificato  doucllè  eflère  lo  dimoRraronò’  W 
j terremoti, che  fi  fentirono , e le  co-  3 
mete  che  n’  apparirono  nel  principio 
di  quello , legni  delle  future  colaotici 
che  non  molto  dopo  ne  fbrtironojper- 
che  hauendo  Bonifitio  conofeiuto  UM 
quanto  contro  la  di  lui  opinione  fir 
fuflero  prouati  i Cardinali  Giacomo,  e ^ 
Pietro  Colonna  d'inmedire  che  Cele-  I 
Rino  non  cedeflò  al  Papato,  e perciò  1 
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cominciato  ad  hauer  quelli  in  odio,  & 
à negar  loro  anche  quelle  gratie , che 
ordinariamente  fono  folice  di  conce* 
derli  ; da  che  Irà  di  loro  elTendo  ere* 
{ciuco  lo  fdegno , come  che  Bonifacio 
era  di  gran  cuore , & i Colonnefì  io< 
gran  ftima , ne  furono  quelli  d’ordine 
del  Pontefice  ridotti  con  i loro  parenti 
à peilimo  flato,  non  canto  per  la  Icom* 
munica,  quanto  per  Tarmi  del  Ponte- 
fice, delle  quali  eia  Capitano  Orlò  OrG- 
t no  ; che  però  dopo  elkrfì  i Colonnefì 
\ humiliaci  à Bonifàtio  con  quelle  mag- 
’ giori  dimolliationi,  che  poterono  fàre 
di  deuoiione  vcrlò  di  lui , fenz' alcun’ 

; ^ cfiecco  per  le  condicioni  che  il  Papa  lo- 
to n'impofè,e  per  quello  che  dopo  ha* 
'■  iuerli  riceuuci  operò  contro  la  Città 
di  Prenefte  da  eflb  disfiicu  , fi  ribel- 
larono di  nuouo  , ri  courandoG  chi  ap* 
; predo  d vno,  e chi  d’vn  altro  Principe^ 

. di  che  altrettanto  fdegnaco  Bonifacio 
,•  di  nuouo  li  fcommunicò  , e priuò  d' 

> ogni honore, dignità,  e beni.  Corre* 
^ va  in  quello  tempo  T anno  i j oo.  cj 
Bonifàtio  n* inllicuì  per  la  prima  volta 
^ il  rito  di  chiudere , e ferrare  le  Porto 
^ Sante  per  occaGone  del  Giubileo,  che 
alThora  celebrò  fòbmente  nelle  BaGli* 
che  de’SS.  Pietro,  e Paolo,  alle  quali 
Clemente  Sello  aggiulè  poi  quelle  di  S. 
Giouanni  Lacerano,  c di  Santa  Maria 
Maggiore,  da  cento  riducendolo  ad 
ogni  50. anni,  VrbanoSedo  à 54.  o 
Paolo  Secondo  à 15.  ancorché  ^nifà* 
lio  Nono  à jo.  Thauefic  ritornato , e 
&à  molti  Principi  che  G trouarono  in, 
Roma  con  quella  occaGone , vi  era  il 
[ già  detto  Carlo  di  Valoù , che  dal  Pa* 

I pa  fu  mandato  in  Tofeana  per  com- 
porre le  cole  de’Fiorencini , Gibellini , 
c Guelfi  , che  alThora  G diceuano 
Bianchi , e Neri,  doue  eUcndoG  adà- 
tigaco  indarno , fe  ne  paGò  al  Rè  Car- 
lo filo  cugino  in  Napoli,  doue  trattò» 
c concluu  la  pace  tra  lui , e Federico 


Rè  di  Sicilia  . Il  che  hauendo  incelò 
Bonifacio,  Iperando  di  Gre  qualche.» 
buon'opera  per  le  cofe  di  Terra  Santa» 
fubico  nefpcdi  vn  Legato  in  Francia  al 
Rè  Filippo, perche a^racciaflè  quel- 
Timprefà , verfo  la  quale  mollraodoG 
allài  Geddo,  di  mence  del  Papa,  ne  fu 
dal  Legato  minacciato , che  però  Fi- 
lippo lo  Gce  carcerare , il  che  incelò  da 
Bonifàtio  ne  mandò  vn’ altro  Nuntio 
in  Francia  à fine  che  commandalTe  al 
Rè  che  rilallàfse  il  Legato,  c’haueua-, 
carcerato,  altrimente  lo  feommuni- 
caife,  e lo  priuallè  anche  del  Regno 
come  nemico  di  Santa  Chiefà,  il  chcj 
tutto  le  bene  Filippo  elicgui  con  ogni 
puntualità , non  però  u liberò  dall* 
odio  c’ hauea  contro  il  Papa,  perche 
fubico  prohibi  à tutti  i fiiddici  T an- 
dare à Roma,  e che  niun  Beneficiato 
ricoiTclIe  al  Pontefice,  trattenendo  cuc- 
ce le  dignità  EccleGalliche,  e Bencficij 
vacanti.Ec  adunando  in  Parigi  vncon* 
grelTo  di  tutti  i Principi , e Prelati, G 
dollè  grandementedeiPontcficc,quale 
diceua  ellèr  entrato  nel  Papato  con  in* 
ganniiprotellando  di  Sedia  vacante , e 
dimàdando  vn  nuouo  concilio, à quel- 
lo G appeilaua  daBonifacioi  di  che  au- 
uifàto  il  Papa  conuocò  vn  Concilio  in 
Roma,  che  lu  T anno  i oj x.  di  molti 
Sacerdoti , dono  prefènte  il  Clero , e,» 
Popolo  Romano  fcommunicò  Filip- 
po , che  adirato  non  meno  del  Pon- 
tefice procuraua  ciafeuno  di  {cac- 
ciar Taltro  dal  Soglioi  quando  frà  gli 
altri  Colonnefi  che  ne  fuggirono  l’ira 
di  Bonifacio  cfsendo  flato  prefò  da’cor* 
fari  Sciatta  Colonna,  ne  viueua  inco- 
gnito pollo  al  remo  con  gl’altri  ichiaui 
lo^portando  quell' incontro  di  fonuna 
piu  rollo , che  di  prouare  la  crudeltà 
di  Bonifàtio , come  egli  hebbe  à dire» 
il  cui  Vafcello  eficndo  capitato  nelPor* 
codi  MarGlia,  fìl  Sciatta  riconofciuco 
e liberato  dal  Rè  di  Francia, e mandato 
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fecrctatnentc  à Roma  con  Nogarctto 
caualier  Franccfè  , che  adunati  molti 
amici  della  Tua  fattione  > ne  pacarono 
con  molta  iècretezza  verfb  Anagni  do- 
ue  il  Papali ritrouaua,  {pingendo  pri- 
mieramente ad  imbofcarlì  colà  vicino 
il  detto  Nogarctto  con  3oo.caualli , Ss 
altrettanti  ioldati  condotti  à Ipele  del 
Re  di  Francia  1 con  il  quale  vnitolì 
Sciarra , & altre  genti  in  tempo  di  not- 
te aprendo  loro  la  porta  vn  tale  Adi- 
nullo, entrarono  nella  Città  lènza  alcu- 
na renitenza , & andati  al  palazzo  del 
Fontelìce>  ne  fecero  prigione  due  fuoi 
nepotij  e trouatoui  Bonifàtìo  , lòtto 
buona  cuflodia  lo  lallàrono  attenden- 
do per  due  giorni  à predare  parti- 
colarmente il  palazzo  j contro!  quali 
vnitilì  gli  Anagnini  ne  difcacciarono 
gl'inimici , e poléro  in  libertà  il  Poni 
tehee , il  quale  hauendo  fatta  vn’ora- 
tionc  al  popolo , e diuenuto  per  que» 
ftaauuerlita  più  mite,  & bumano,  ne 
rimile  ogni  colpa , dopo  di  che  venuto 
à Roma.riprclè  la  fua  nera  natura , mà 
non  conolcendolì  di  forze  habile  per 
slogare  quello  fdegno  , che  haueua  di 
nuouo  conceputo  , come  di  rabbia  lo 
ne  morì  in  Vaticano . Quello  Pontc^ 
lìce  fìì  per  altro  dottillìmo  , delle» 
ragioni  della  Chicla  gran  dilènloio  > 
c quanto  co’nemici  crudelci  e fuperba 
altrctanto  con  gli  amicfhberale,  e ma- 
gnanimo . Morì,  come  G è detto, l’an- 
no 1503.  dopo  hauer  regnato  anni  8. 
meli  9-  c giorni  28.  Creò  6.  Cardinali 
Vclcoui , 3.  Cardinali  Preti  ,c  7.  Car- 
dinali Diaconi . 

Dtl  P OHteficato  Ji ‘Benedetto  Decimo  . 
detto  Nono . 

Conforme  alla  collitutionc  - di 
Gregorio  Decimo  da  Celeftino 
Quinto rcpetita,  e da  Bonifatio  Otta- 
no conicrinata,  elsendoll  i Cardinali 


radunati  in  Vaticano  ne  crearono  Pa- 
pa Nicolò  Boccalìno  natiuo  della  cit- 
tà di  Treuilì  dell’Ordine  di  S.  Dome- 
nico Prete  Cardinale  creato  da  Bonifà- 
tio  Ottauo , vltimamente  Velcouo  d* 
Ollia , e di  Velletri  i il  quale  poicho 
ne  lù ainiò  nell’Apollolica  Sede,  dopo 
hauerli  citati , e non  comparendo  ne 
icommunicò  tutti  quelli,  che  G tro- 
uarono  cllere  ìntcruenuti  alla  carcera- 
tione  di  Bonihitio  , trà  quali  fu  il  No. 
garetio , e Sciarra  Colonna  i fe  bene» 
conofeiuta  poi  la  caulà  di  Filippo  Rè 
di  Francia,  prefenti  gl' Ambalciatori 
Tuoi  l’alloluette  in  publìco  concilloro . 
Riceuette  in  gratia  li  Cardinali  Co- 
lonneiì , che  m efTo  Boni&tio,  trop- 
po partiale  della  fattionc  Guelfa,  più 
ch’à  Pontefice  conueniua,  gli  haueua 
perfeguitati  , a'  quali  fece  redituiro 
ogni  colà  così  Ecclefiadica,  come  pro- 
fana , eccettuato  il  capello  cardinali- 
tio , del  quale  erano  flati  priuati  da^ 
Bonifatio , che  poco  dopo  anche  à 
quello  furono  redituiti  dal  Tuo  Succcf- 
fore . Hauendo  in  quella  manier.-i^ 
compode  le  cofe  della  Città  , 
creati  tre  Cardinali,  mentre  fé  ne  da- 
ua  tutto  applicato  per  la  guerra  , chej^ 
intendeua  di  rinouare  per  ricuperare 
i luoghi  di  Terra  Santa,  fe  n’era  pafsa- 
to  in  Perugia  con  la  corte  , ne  fu  per 
opera  d’ alcuni  Cardinali  auuelcnato- 
con  ceni  fichi  mandatigli  fiotto  finto 
nome  deU'Abbadeffa  delle  Vergini  di 
S.Petronilla  l’anno  1304.  dopo  hauer 
ièduto  meli  8.  c giorni  6.  Creo,como 
lì  è detto,  tre  Cardinali,  cioè  vn  Car- 
dinale Vefcouo , e due  Cardinali  Preti; 
nel  rimanente  qual  filile  la  via  di  que- 
llo Pontefice,  baderà  il  dire  che  il  fuo 
fine  fù  accompagnato  da  molti  mira- 
coli,  che  Dio  u compiacque  di  opera- 
re à fua  iQterceflìone . 


Del 
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Del  Pontejkato  di  Clemente  Quinto  . 

NEli’cleccione  del  nuouo  Pontefi. 

ce  adunatici  Cardinali  confòr. 
me  alia  detta  coftitutione  di  Gregorio 
Decimo  nel  pretorio  di  Perugia  oéto> 
fto  C diuiièro  in  due  eguali  iàttioni 
luliaiui  e Francelè,  di  maniera  cho 
non  accordandoC  ne  portauano  mol- 
to in  lungo  quella  creatione,  le  con^ 
la  deftrezza  dei  Cardinal  Vefcouo  d‘ 
Odia  non  vi  C rimediaua  con  l'clet- 
tione  di  Raimondo  Bertrando  Arciue- 
. icouo  di  Bordeos  in  Francia  i peraltro 
• communicata  prima  con  iècrctezza.» 
r-  JJ)er  corriero  ai  Re  di  Francia  i perche 
’y  .1  con  tal  nuoua  da  CgniCcare  al  detto 
Arciuelcouo  ne  potellè  iòrtire  quello 
deCderaua , il  quale  abboccaton  con^ 
quello  feoprendogii  il  tutto , c com&j 
Itaua  nelle  Cie  mani  tutta  la  (òmma_> 
di  quell’ adàre , lo  ftrinfe  con  giura- 
mento à promettergli;  che  aflunto  al 
FonteCcatolo  doueìle  riconciliare  con 
la  Chieià  per  quello  haueua  commeflb 
nella  prigionia  di  Bonifatio  Ottano  » 
r anblueOc  ademe  con  i Cioi  fami- 
liari , & amici  ColonneC  ; che  per  cin- 
que anni  gli  concedefle  le  Decime^ 
del  Regno  ; che  dannaCe  la  me- 
moria di  Bonifatio  ; che  reflituiflc  all' 
honore  del  Cardinalato  Giacomo , o 
Pietro  ColonneC  priuati  da  Bonifatio 
^ Ottauo,  quelli  reflituendo  nelpridino 
’iSfiato;  che  ne  doueflè  creare  alcuni 
Cardinali  Tuoi  amici , Si  in  vltimo  di 
compiacerlo  d’ vn’  altra  cola  da  CgniC. 
cargli  in  altro  tempo  , che  molti  cre- 
dettero che  fùfse  la  traflatione  dell'lm- 

r:rio  da' Germani  ne’FranceC , le  qua- 
cofe  giurate , e per  fcrittura  promef- 
le, e dati  al  Re  per  ortaggio  il  fratello  c6 
due  Cgliuoli  di  quello^opo  trentacio- 
que  giorni  il  detto  Raimondo  Bertran- 
do fuori  del  collegio  de’ Cardinali  ne 


vs 

fu  dichiarato  Pontefice  con  gurto  d* 
ambedue  le  fàttioni , che  non  fàpendo 
ilfècreto  credeuano  d'hauerlo  amico 
commune,  il  quale  hauendo  dal  Le- 
gato Aportolico  riceuuto  il  decreto 
della  creatione  , fc  ne  parto  à Lione^ 
doue chiamati  i Cardinali  ertendo  Ra- 
to incoronato , iui  ne  fu  trasferita  la^ 
corte  Romana, reftandoui  per  lo  fpatio 
di  70.  anni  con  grand'incommodo 
della  Chrirtianità , e pregiuditio  della 
città  di  Roma  . Intanto  Filippo  irta- 
ua  conjilPontefìce  per  quello  gli  haue- 
ua dimandato,  cioè,  di  dannare  la  me- 
moria di  Boni&tio , che  non  hauendo 
fondamento  fuflirtente,  per  non  difW- 
rtare  il  Re,  dirte  erter  punto , che  l' ha- 
urebbe  trattato  nel  concilio  che  inten- 
deua  di  fare  in  Vienna , il  quale  fatto 
dell’an.  1 3 1 1 . fu  rilòluto  Bonifatio  ef~ 
fer  Rato  Papa  Icgitimo , e cattolico  j (è 
bene  per  quiete  di  Filippo  fu  rtabilito  > 
che  per  conto  di  Bonifatio  ne  erto, nei 
fuoiheredi  potertero  erter  mai  chiama- 
ti in  giuditio.ln  querto  tempo  co  poca 
fila  lode  hauendofì  Filippo  proporta 
Tertirpatione  de’Caualieri  Templarij, 
furono  querti  in  gran  numero  abbru- 
gìati,  confèntendolo  il  Pontefice  per  le 
ialfè  accufè , come  fu  creduto,  di  quel 
Re,  hauendo  l'anno  1311.  in  Conci- 
fioto  fècrcto  ertinto  quel  loro  Ordine  , 
dopo  di  che  fè  ne  parto  con  la  rtia^ 
corte  in  Auignone,  di  doue  volendo- 
fene  1*  anno  1314.  partarc  à Bor-< 
deos , in  quel  viaggio  fè  ne  morì  iiu 
Rocca  Maula  della  prouincia  di  Nar- 
bona , dopo  hauer  fedutoanni  8.  meft 
IO.  e giorni  16.  creò  8. Cardinali  Vet 
feoui,  IO.  Cardinali  preti,  c 8. 

Cardinali  Diaconi , tra  li 
quali  furono  li  due 
priuati  da  Bo- 
nirttio. 
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J)el  f onte f tato  dì  Gìouanm  XXI. 
detto  XXII. 

MOno  Ciemencc  Qdneo , dopo 
Vn  lungo  contralto  ne  fu  af- 
liinto  al  ppptchcato  Giacomo  Ofn  di 
Nacionc  Francefe  Cardinale  Vcfcouo 
di  porco»  e di  S.Rufioa  creato  da  Cle- 
mente Quinto  j nel  eguale  hauendo  li 
cardinali  finalmente  latto  vn  compjro- 
mefio  perche  n’cleggelsc  in  Fontcfice 
quello  che  d lui  parefse  migliore,  (li- 
mando c'haurcbbe  eletto  alcuno  di 
loro;  mà  s'ingannarono  cucci,  perche 
egli  elclselc  medefìmo,  fòccndofì chia- 
mare Giouanni  Vigelìmoprimo , det- 
to Vigefiraolècondo,  la  quello  tem- 
po per  la  morte  di  Federico  Imperato- 
re erano  con  voti  eguali  dagl' Elettori 
flati  eletti  due  Imperatori,  da  vna  par. 
te  Federico  d'Aullria , c dall'altra  Lu- 
douico  Duca  di  Bauicra , che  dopo  ha- 
uer  regnato  cerco  cépp,  eflendo  venuti 
à baccaglia, Ludouico  rcllò  vincicoro 
con  la  prigionia  di  Federico,  di  che.» 
inluperbito  per  cHèr  rcflaco  Tolo  nell' 
Imperio  i poiché  il  Papa  non  voHcj 
confermarlo  Imperatore,  perche  Ili- 
maua  che  non  mlTe  canonicamente^ 
eletto  » fù  cagione  che  vnìcofì  Ludoui- 
co con  Matteo  Vilìontc  n'  aflcdiallo 
Genoua  à fine  di  rimettere  i Gibcllini 
fùorulcici , onde  gli  adcdiaci  ricorlèro 
al  Papa , che  come  lì  c detto  fi  troua- 
ua  in  Auignone,  il  quale  facce  le  de- 
nuncic  d Federico , & al  collegato  Vi- 
feonce  gli  fcommunicòi  contro  li  qua- 
li perche  l'armi  fpìricuali  non  baOaua- 
no,fpinfc  anche  le  temporali , di  cho 
altrettanto  pretendendoli  odefo  Fede- 
rico » difprczzando.le  reiterate  cenfurcj 
del  Pontefice»  dopo  haucr  raccolto  in 
Germania  vn  groflò  clcrcico , ne  feeej 
fare  in  Trento  vh  congrcllb , nel 
quale  propolc  contro  il  Papa  j 6.  capi 


di  delitti . Dopo  quello  andato  à Ro- 
ma per  ÙtU  coronare , il  Popolo  Ro- 
mano ne  dilcacciò  tutti  i nobili  per  co- 
gliere ogni  lèdicione , & clclTe  Sciarra 
Colonna  Principe  del  popolo  pon  ji. 
huomini,  con  il  configlio  de  quali  go. 
ucrnafle  la  cìctà,e  ne  mandarono  Am- 
bafeiatori  al  Papa  pregandolo  d venire 
in  Roma , alcriments  c'haurebbcro  ri- 
ceuucQ  Ludouico  per  loro  Signore,  al 
cui  auuilò  il  Pontefice  promettendo  in 
breue di  venire  d Roma,  glicfonò  pct 
mezo  de'lùoi  Legaci  d non  lo  riccucre 
come  Icommunicaco»  e nemico  della 
Chiefa  j pero  il  popolo  non  attenden- 
do a quello  che  Giouanni  ne  diceua.^ , 
riccucrono  con  ogni  honore  Ludoui- 
co , douc  con  nuouo  rito  da  quattro 
cittadini  Romani  Laici  allìeme  con. 
la  moglie  ne  fu  nel  Vaticano  incoro- 
nato Ccfarc  , in  fine  della  cui  cer  i- 
monia  da  vn  certo  Frate  Apollata.»  "'3 
alla  prefenza  di  Ludouico  fedente  nel 
fuo  Trono  ne  fù  tre  volte  il  Papa^,  *^ 
fcommunicato,  c finalmente,  letta  la.»  < 
fencenza , come  reo  di  ledi  Maefld  pri-  '• 
uato  del  Ponteficaio  , con  promcd: 
fa  in  breue  di  prouedere  d'altro  Pon-^ 
teficc»  della  cui  fencenza  i principali' 
dei  popolo  quanto  le  ne  turbarono  d 
altrettanto  la  plebe  ne  mollrò  piace  r-.:_»M 
In  quello  tempo  Giacomo  Colonna  fi-  ' 
gliuolo  di  Steuno , dopo  hauerie  lette 
publicamentc  ne  afiìflc  nelle  Porte  del-^ 
la  Chielà  di  S.Marcelio  le  cenfure  del  : 
Pontefice  Giouanni  » contro  Ludoui- 
co il  Bauaro , quali  non  era  chi  haucllè 
bauuto  ardire  di  publicare , il  che  fac- 
to mótaco  à cauallo  fobico  fé  ne  fuggi  ì 
Preneflc,  quando  Ludouico  conuoca- 
to  il  Popolo  Romano, ne  fù  creacoA  nei  - 
papa  fra  Pietro  Reinalucio  Corbariefè 
della  Diocefi  di  Siete,  il  quale  dalmc- 
demo,  come  Vicario  di  Chriflo,  ne  fù 
anche  honoraco  » & adorato.  Il  cbc-j 
tutto  intefo  da  Giouanni, ne  reiterò  » £c 

accrcb- 


Parte  Prima . 


accrebbe  le  ccnfurc  contro  Ludouico, 
cne  ftommunicò  il  detto  PictroAntipa- 
pa  co  tutti  i Tuoi  fàutoriichc  G era  facto 
chiamare  Nicolò  Quinto,  dal  «jualo 
Ludouico  G fece  anche  coronare  j do- 
po di  che  appena  col  detto  Antipapa 
ne  fu  partito  di  Roma  Ludouico,  che 
I ne  giunfè  in  efià  il  Legato  del  Pontefi- 
' ce,  che  fù  il CardinalGiouanni  Caie- 
tano  Orfino  con  le  genti  del  Rò  Ro- 
L berto,  il  quale  con  Bertordo  Orfino 
Tuo  fratello , e Stefano  Colonna  nemi- 
ci di  Ludouico  ne  forzarono  i Ro- 
mani  à giurar  fedeltà  à Giouanni  Pa- 
-.pa,  & abiurare  l'Antipapa,  col  qua- 
>jlc  Ludouico  effendo  paflato  à Pila  nc 
\ ' fece  deporrc  di  nuouo  Giouanni , do- 
1'  ! ue  hauendo  intefà  la  morte  di  Fcderi- 
■'  co  fuo  competitore, fè  ne  cornò  in  Ger- 
mania , per  la  cui  afTcncìa  fù  fatto  pri- 
V gionc  l' Antipapa , e condotto  in  Aui- 
^ gnonc  , douc  auanti  Giouanni  dichia- 
ratofi  reo  di  quanto  n*  haucua  operato 
■L  contro  di  lui , ne  riportò  dal  medemo 
K?  raflòlutione , ponendolo  lòtto  fida  cu- 
(lodia  , che  poco  dopo  le  ne  mori,  per 
VUa  cui  morte  pacificati  col  Pontefice  i 
K^Pilàni , & i Cardinali  dell’ Antipapa^ 
Teciratifi,nc  venne  d terminar  lo  Sci- 
B fma,  che  haucua  durato  lòpra  tré  anni 
B dopo  di  che  ne  morì  anche  Giouanni 
H l’anno  i})4-  con  opinione  che  lafciafi* 
E fe  1 7.  milioni  d’oro  monetato , c 7«da 
cuniare , dopo  hauer  feduto  anni  1 8. 
[ mefi  5.  e giorni  z8.  Creò  dieci  Velco- 
[ ui  Cardinali , 1 4.  Cardinali  Preci , c 6, 
[ ‘Cardinali  Diaconi . 

I Del  Ponteficato  dì  DeneJeito  Vndeetmo 
I detto  DHodecimo . 

[ TN  Auignonc  nel  Monallcrio  de’Pre- 
■X  dicatori , douc  i Cardinali  lì  erano 
ridonati , dopo  molte  controuerfie,ne 
crearono  Pontefice  Fri  Giacomo  Fur* 
nerio  della  Prouincia  di  Tololà  dell* 


Ordine  Cilfercienlè  Cardinale  di  Gio. 
uanni  fuo  Antecrllbre , il  quale  prelò 
c’hebbe  l’inlcgne  Pontificie , fubito  nc 
confermò  le  cenfure  contro  Ludouico 
Bauaro  inflitte  dai  medefimo  fuo  Aa. 
teceflbrc  . Mandò  in  olae  vp  Legato 
al  Senato  , e Popolo  Romano , perche 
la  dignità  Senatoria , che  gran  tempo 
era  Hata  elèrcitata  lòtto  nome  Regio  , 
ne  vcnillc  amminiflraca  à nome  fuo , c 
della  Chielà , onde  la  medema  dignità 
fù  prorogata  per  anni  nella  perlòna 
di  Stefano  Colonna , & aflcgnacigli  i 
Compagni  annui., £ perche  vacando  1’ 
Imperio  l'Italia  non  fiillè  crauagliata^ 
da  alcun  nemico  di  fuori , nc  creò  io, 
cllà  molti  Vicari) . Intanto  Ludouico 
baueua  fatto  ilfanza  con  i fuoi  Amba- 
Iciatori  appreffo  Benedetto  per  eflèr  da 
lui  ammelTo  à penitenza  i mà  non  vo- 
lendo acceture  le  conditionì  del  Pon- 
tefice, fece  vn  congreflo  nella  città  di 
Spira  di  molti  Principi  della  Germa- 
nia, nel  quale  hebbe  ardire  di  propor- 
re,!! Romano  Imperatore  npp  eiler  log- 
getto  ad  alcun  Principe,  c però  chene 
Giouanni, ne  Benedetto  poteuanolcó- 
municarlo,  di  che  anche  Icrifle  à tut- 
te le  Prouincie  , facendo  iltanza  ap- 
prelTo  molte  accademie  perche  à fuo 
làuorc  ne  fcriuelTcro  . Intanto  ha- 
uendo Benedetto  pollo  t^ni  fuo  llu- 
dio  in  riftorare  r EccIcfiaBica  dilei- 
piina, non  lalciaua  di  mollrare  la  fua., 
coflanza , virtù , e bontà  di  vita,  che^ 
ad  ellcr  più  lunga  non  è dubio  c’  ha- 
urebbe  aggiullato  molte  cole , mà  ha- 
uendo altriméte  difpollo  la  diuina  vo- 
lontà, le  ne  mori  l'anno  1541. dopo 
hauer  lèduto  anni  7.  meli  4.  e gior- 
ni 6.  Creò  lèi  preti  Cardinali 
nuoui , e tré  Cardinali 
Vclcoui . 


Vet 
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VtlTontefceto  di  Clemente  Sefio . 

Nei  fccódo  giorno  dopo  chiulò  il 
conciane  fù  creato  Pontefìco 
fri  Pietro  /logerio  Mondrìo  cardinale 
di  Benedetto  Vndecimo  detto  Duode- 
cimo di  Natione  Francclè,  che  fi  fece 
chiamare  Clemente  Quinto,  il  qualo 
in  gratta  de’Romani  il  Giubileo  indi- 
tuito  per  ogni  cento  anni  da  Bonifàtio 
Ottano , abbreuìò  ad  ogni  50.  e per* 
che  i mededmi  Romani  per  mezo  di 
Stefano  Colonna,  & altri  nobilidTimi 
cittadini , pregauano  il  Pontefice  nel 
principio  del  Ponteficato  à venire  à 
Roma  à vifitar  la  Sedia  di  S. Pietro , ne 
Tifpofec'haurebbe  voluto  ciò  fare,  ma 
che  non  poteua  . Viueua  ancora  Lu- 
douico  fiauaro  auuerlàrio  del  Pontefi- 
ce, il  quale  ben  todo  l'anno  1 346. ne 
confermò  le  cenfure  contro  di  lui  ful- 
minate , operando  ad  idanza  diFilip. 
po  Valefio  Rè  di  Francia,  che  flido 
eletto  Celare  Carlo  Quarto  Rèdi  Bo- 
hemia,  contro  il  Bauaro,  che  caduto 
da  cauallo  le  nc  mori  l’anno  1 347. 
In  quedo  tempo  mutadofi  il  goucrno 
in  Roma  , occorfe  che  vn  tal  Nicola^ 
di  Renzo  Notarlo  di  profeflione , o 
cittadino  Romano  perfbna  animofà-, 
col  titolo  di  Tribuno,  hauendo  occu- 
pato il  Campidoglio,!!  guadagnò  tan- 
ta beneuolenza  , & autorità  appredb 
ciafeuno  col  fàrfi  chiamare  Nicolò  Se- 
nero , e clemente  Tribuno  della  liber- 
tà, della  pace,  della  giuditia,  c della 
Sacra  Romana Republica  liberatore  il- 
ludre , che  da  quedo  pompofò  titolo 
eflendofi  fatto  di  lui  vn  gran  concet- 
to in  tutta  l'Italia , gli  fpedirono  Am- 
bafeiatori  per  hauer  con  lui  pace , & 
amicida . Qued'huomo,  come  alcuni 
hanno  lafcìato  in  luce  , vogliono  che 
icriueffe  i Clemente  à douer  dentro  il 
termine  d'vn  anno  venire  à «federe  in 


Roma,  altrimente,  che  n’haurebbe 
creato  vn  nuouo  Pontefice , mà  durò 
poco  queda  fila  gloria , perche  hauédo 
amica  parte  della  città , e parte  inimi- 
ca, di  repente  da  protettore  nc  diuen- 
ne Tiranno , perilche  in  capo à 7.  me- 
fi  dei  filo  Magidrato , feonofeiuto  io- 
tempo  di  notte  fi  parti  di  Roma  , pafi 
lànaoicne  à trouarCarlo  Imperatore , 
che, come  fi  di(rc,n‘era  dato  eletto  Ce» 
lare  per  opera  di  Clemente,  il  quale 
hauendolo  fatto  far  prigione,  nc  Io 
mandò  al  Pontefice  , che  ritenendo 
prigione  Nicolò , ne  fpedì  à lioma^ 
alcuni  Cardinali , perche  ne  compo- 
neflèro  lo  dato  di  quella  città , afla_, 
quale  però  nc  furono  prcpodi  per  Se- 
natori Pietro  Sciarra  Colonna,  e Gio- 
uanni  figliuolo  d'Orfo,  mentre  per 
altro  il  detto  Clemente  co  larga  mano 
ne  didribuiua  li  tefori  della  Chiefà  à 
fiioi  parenti . Celebrò  quedo  Pontefi- 
ce il  Giubileo  grande,  come  fi  difiè, 
già  ridotto  da  ogni  100.  anni  à 50. 
che  fu  quello  del  1 350. 6c  eficndo  ap- 
parfà  del  135»*  vna  cometa  quattro 
giorni  auanti  la  morte  di  Clemente , 
e per  vn  fulmine  caduta  vna  parte  del- 
la Torre  cimbalaria  nel  Vaticano,  nc 
furono  giudicati  prelàgij  della  di  lui 
morte , che  fegui  in  Auignone  nel  det- 
to anno,  dopo  hauer  fedutoanni  i o.  e 
mefi  7. , òc  hauer  creato  5.  Cardinali 
Vefcoui  , 13.  Cardinali  Preti , c 1 
Cardinali  Diaconi . 

Del  Ponteficato  ^InmcentioStfio . 

PErchc  il  Rè  di  Francia  incela  la_i 
morte  di  Clemente  Sedo,fè  ne.« 
voleua  paflàre  in  Auignone  per  ha- 
ucr  vn  Pontefice  di  fuo  compiacimen- 
to, chiufo  il  conciane,  ben  predono 
crearono  Pontefice  Stefano  di  patriaJ 
Lemouicenfc  Cardinale  del  titolo  de* 
SS.Giouanni , 0 Paolo , creato  da  Clc; 

mence 
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mente  Sedo  . Fù  buomo  di  gran  co- 
llanza , & integrità  di  vita , caro  al  Re 
di  Francia , & amato  da  tutti . Pri- 
mieramente con  molti  decreti  rifor- 
mò la  corte  Romana,  e nc  ordinò, 
che  i Prelati  che  erano  andati  in  Aui- 
gnone  à pretendere  lalciando  le  lo- 
ro Chiefe  , n'  andalTero  alla  loro 
t,  Tendenza  . Coditui  à gl'Audicori  di 
'il'  certa  annua  recognitione.  In  quello 
^ tempo  non  potendo  il  popolo  di  Ro- 
%.■  ma  più  ftmportare  l'arroganza  di  Ber- 
li toldo  Orlino , e Steiàno  Colonna  Se. 
natoti,  perche  nedraheuano  il  grano 
con  danno  de'cittadini,pcr  far  denari, 

^ ; ile  vennero  all'armi  afiàlendo  il  Cam- 
I pidoglio,  di  doue  Ste&no  fè  nc  fuggì , 
.e  Bertoldo  mentre  ne  ^rocuraua  di  fc- 
L dare  il  popolo,  nc  redo  lapidato , & 
vecifò  , per  la  cui  morte  atterriti  i no- 
bili , diedero  occafìone,  che  vn  certo 

IFrancefco  Baroncellofotto  quedo  tito. 
lo  fpcciofb  di  Francejco  ’Baroncello  ptr 
gratin  di  Dio  dell’almaCittd  di 
Tribuno  Secondo , e Confile  <l{pmano , lì 
folieuadèje  nc  predelle  la  fórma  del  go 
uerno,  che  già  s'era  sforzato  d'indurre 
il  già  detto  Nicola  di  Renzo,  facen- 
doli chiamare , come  fópra , il  che  in- 
tefò  da  Innocentio , ne  fece  fcarcetare 
cllb  Nicola , c lo  mandò  à Roma  per- 
che ne  difcacciafle  il  detto  Baronccllo, 
che  ben  predo  edèguì  il  tutto  col  &- 
upre  dc’nobili,  c della  plebe , mà  ha- 
uendo  ritolto  per  fè  il  Tribunato  lèn- 
za emulo  alcuno,  ne  cominciò  contro 
iColonnelì , & altri  nobili  ad  edèr  co- 
i sialpro,  che  nediuenneodiofb  à eia- 
feuno,  e talmente  crebbe  queda  male- 
uolenza , che  fù  forzato  à làluarlì  nel 
f Campidoglio,  e di  là  Iconolciuto  fùg- 
girfenc  , che  poi  riconofeiuto  ne  fù 
' dalle  loro  genti  morto , con  che  lì  die- 
, de  fine  à i Tribuni,introducendoui  vn 
Iblo  Senatore . Intanto  ne  venne  itu 
Italia  Carlo  Qiutto  Imperatore,  che.» 
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giunto  in  Milano  prefèla  corona  di  fèr- 
ro,e pallàto  à Roma  vi  fù  coronato  da’  * 
Legati  del  Papa  con  conditone  cho 
io  Roma,  ne  in  Italia  più  ne  dimo- 
radè  i il  quale  facendo  ritorno  in  Ger- 
mania, ne  fù  dal  Cardinal  Egidio  Al- 
uaro  Carriglio  Spagnuolo  Legato  huo- 
mo  di  grand' clpericnza  ne' maneggi 
ricuperato  dal  medemo  alla  Chiela^ 
quanto  n'haueuano  occupato  i Tiran, 
ni  ad  indigatione  di  Ludouico  Batta - 
ro  in  Romagna,  nella  Marca,  &:  altro- 
ue  , il  quale  per  confèruatione  dello 
dato  della  Chiefà  ne  ordinò  alcuno 
coditutioni,  le  quali  tuttauia  nella  Ro. 
magna  vengono  ollèruate  . Non  G 
quietauano  i Romani  intorno  aU’elec- 
rione  del  Senatore , à che  pure  volen- 
do Innocentio  rimediare  vi  mandò  vn 
Senatore  foradicro , che  fù  vn  tal  To- 
torneo  da  Siena , che  dopo  hauer  clèr- 
citato  quel  Magidrato  l'anno  i}59> 
tuttauia  non  acquietandoli  i Romani, 
hauedo  quello  difcacciato,ne  crearono 
lètte  cittadini  con  lèmma  autorità,  e 
titolo  di  Riformatori  di  tutta  la  Repu- 
blica , quando  Innocentio  ne  creò 
Vgo  Lulìgnano  Rè  di  Cipro  per  Se- 
natore , acciò  quel  nuouo  Magidrato 
de'Hiformati  in  tutto  annullalle.  Non 
molto  dopo  per  calò  fòrtuito  nc  redò 
arlo  il  Tempio  Lateranenfe , che  non 
lì  sà  la  cagione  perche  d' ordine  d'In- 
nocenzo  non  fuOc  rifatto  . In  quedo 
tempo  la  plebe  di  Roma  hauendo 
fcacciata  la  nobiltà,  nc  commilèro  lo 
dedl , e le  cofe  loro  all'amminidratio- 
ne,  e fede  di  Lelio  Bonadoro  calzo- 
laio i fè  bene  ritornau  in  lè  dcllà,  la_# 
liberaamminidrationc della  città,  o 
della Republica,penfarono  di  trasferi- 
re nel  Pontefice,  come  fecero,  con^ 
queda  conditione , che  il  Cardinalo 
Egidio  non  poteflè  hauerc  fopra  di  loi 
ro  alcuna  giurifdittione . Mori  quedo 
Pontefice  Tanno  1 3 6 x.  dopo  hauer  lè- 

duto 
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duco  anni  9.  taeG  8.  e giorni  £5.0 
creati  $.  Cardinali  Velcoui,  la.  Car« 
dìnali  Preti  1 e 3.  Cardinali  Diaconi . 

PonttficMo  di  yrbano  ^uiuto . 

ADunatiH  i Cardinali  fecondo  il 
coftume  nel  palazzo  Pontificio 
in  Auignone  , dopo  molte  » mà  breui 
concencioni  ne  crearono  Pontefice  Gu- 
glielmo Grilàto , nato  in  Gtilàto  luo- 
go della  fua  fiimiglia  nella  Prouincia^ 
di  Tololà  in  Francia , huomo  di  lànu 
vita  , di  grand'animo  , di  virtù  in- 
comparabile , & in  quel  tempo  Lega- 
to in  Italia  apprefib  i Vifeonti  non^ 
Cardinale, al  quale  hauendo  auuifata  la 
fua  elfetcione , perche  predo  le  ne  paf- 
ùSe  in  Auignone  , tenendo  intanto 
auclla  celata , perche  fàputa  non  luf- 
fe egli  dagritaliani  (lato  ritenuto,  il 

3 naie  poiché  colà  ne  fu  paflàto,  eden- 
o viutato  da  GiouanniRèdi  Francia, 
con  vn'orat  ione  Tefòrtò  alla  fpeditio- 
ne  di  Terra  Santa,  publicando  à quell’ 
effètto  Indulgenze,  e facendo  CroceC- 
gnati  il  medefìmo  Rè  con  quello  di 
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comporre  le  colè  della  chiefà  j per  la^ 
lun^  afienza  de' Pontefici  quali  del 
tutto  rouinate  , il  quale  giunto  in^ 
Roma, fu  iui  riceuuto  coodimoflratio- 
ni d’allegrezza,  e di  contento,  andan- 
do ad  habitaie  nei  Vaticano , il  cui  pa- 
lazzo fu  da  eflb  riflaurato,  nel  qual 
tempo  eficndo  venuto  anche  à Roma 
Carlo  Imperatore , ne  confermò  alla^ 
Chiefà  tutti  li  priuilegij  ,'  e donationi 
fatte  da  fuoi  maggiori  . Comparue 
anche  in  Roma  in  quello  tempo  Gio- 
uanni  Paleologo  Imperatore  di  coflan- 
tinopoli , il  quale  dopo  eflcr  flato  ri- 
ceuuto fecondo  l’vfb  degi'Impcratori , 

& hauendo  fèntiu  nella  Bafìlica  Vati- 
cana la  Meflà  latina,  ne  profcfsò  pu- 
blicamcnte  la  Fede  cattolica  fecondo 
infegna la  Chiefà  Romana,  e ne  rico- 
nobbe il  Pontefice  come  capo  di  tutto 
il  gregge chrilliano . In  tempo  di  que- 
llo Pontefice  eflendo  fiate  riirouate  le 
Tede  de'SS.Pietro,e  Paolo,  che  lungo 
tempo  erano  (late  ignote  nella  cap- 
pella che  fi  dice  Sanda  San^lorunu  ,‘éi 
quelle  fece  chiudere  in  flatue  di  mezo|i 
^ ^ corpo  d' argento  di  1700.  naarche  l’ti 

Cipro  . Confermò  il  Cardinale  Egidio  vna , e riporre  (òpra  l' Aitar  MaggioreV|; 
già  detto  L^to  in  Italia,  il  qual&a  della  Bafìlica  Lateranenfc,  doue  anche 


confederatou  con  Ludouico  Gonzaga, 
Nicolò  dopile , e Francefeo  Carrara^ 
«e  vinfèro  Barnaba  Vifeonte  nemico 
della  Chiefà  i come  anche  da  Tonufò 
Obicione  Capitano  della  medefìma_> 
mandato  in  aiuto  dc’Fiorentini  ne  fu 
vinto  Giouani  Haucut  Inglefc  capi»- 
no  de’Vifconti  con  la  perdita  di  7.mi- 
la  caualli , per  la  cui  vittoria  quelli, 
che  dalla  chiefà  lì  erano  difuniii,àquel- 
la  ne  ritornarono  , confegnando  lo 
chùui  delle  città  al  Legato  Ponteficio. 
Idauano  i Romani  in  quedo  tépo  ap- 
predb  Vrbano  perche  venilTe  à Roma 
quando  nel  quano  anno  del  fuo  Pon- 
ceficato,  che  (ùl'annoi  )(>5.  ne  venne 
in  Italia  per  fòdisfiureà  Romani,  eper 


boggi  lì  confèruano  . Finalmente 
hauendo  rifbluto  di  tornare  in  Fran- 
cia ne  partì  à quella  volta  con  animo 
di  far  ritorno  à llantiare  in  Roma,  mà 
giunto  in  Auignone , d’indi  à poco 
tempo  fè  ne  mori  con  opinione  di  fàn- 
tità  , e miracoli  , correndo  l' anno 
1570.  dopo  hauer  feduto  anni  7. 
meli  a.  e giorni  34.  Creò  10. 

Cardinali  Velcoui , e 
14.  Cardinali 
Preti. 
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Del  TontefkatodiGregorlo  Vnàec'mo. 

Pietro Mófbrio  del  titolo  di  S.Maria 
Nuoua  nipote  di  Clemente  Vl.e 
daini  creato  Cardinale  fiì  adùnto  al 
PonteHcato  dopo  la  morte  di  Vrbano 
Quinto  còl  fuHragio  di  tutti  i Cardi- 
’ nali  in'  tempo  che  i Fiorentini  per 
4' odio  c’haueuano  conceputo  contro  il 
già  detto  Legato  del  Papa  i n’  haueua- 
no  mandate  per  loro  Capitani  in  varie 
città,  e Prouincie  della  Chielà  alcune 
Bandiere  in  cui  à lettere  d'oro  era_» 
.ferito  quello  nome  LIBERTA'  inui- 
ftando  i popoli  di  quelle  alla  ribellio- 
ne ; onde  mode  dalla  dolcezza  di  que- 
; fio  nome , fi  ribellarono  dalla  ChielL, 
r la  maggior  parte  dc’luoghi  ch'ella  pof- 
fedeua  in  Tofeana , nella  Marca , & in 
Romagna , che  il  tutto  poi  venne  à ri- 
fultarein  beneficio  della  città  diRoma, 
poiché , come  fi  dirà , fu  cagione , che 
' la  Sede  Apodolica  fudè  ripolla  in  Ro- 
ma  . Però  i Fiorentini  trouandofi  in- 
f terdetti , e temendo  il  furore  delle  gen- 
; ti , che  il  Papa  n'haueua  mandate  iiu 
, Italia , ne  fpcdironoà  lui  S.  Caterina-, 
; da  Siena,  che  con  i fuoi  Santi  dilcorfi 
non  fòlo  ne  llabilì  frà  elll la  pace,  mà 
lo  difpolc  à ricondurre  in  Roma  la_, 
• ' Sede  Apodolica , che  per  tanti  anni 
J n' era  fiata  trasferita  in  Auignonc», 
^ modo  dunque  dalle  di  lei  parole  Gre- 
gorio,e dal  vedere  che  tutti  quedi  ma- 
li procedeuano  dalla  fua  adènza  da., 
Roma, con  ji. galere  l’anno  13 76. per 
il  Rodano, sboccando  in  mare,fè  n’an- 
dò à Genoua , e di  là  à Corneto , di 
douc  per  terra  fece  poi  il  redante  del 
camino,  giungendo  in  Roma  talmen- 
• te  grato  à quel  popolo,  che  non  fù  fe- 
da, che  à lui  non  facedèro  i Romani 
I legno  della  contentezza  ellrcma.,, 

che  di  queda  fua  venuta  fentiuano, 
ppde  qucll'idelTo  dimoio,  chefofpinfe 
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Gregorio  à lafciar  Auignone , anchu 
giunto  in  Roma  l'indude  à raggiuda- 
re  quanto  vi  era  di  fconcertato  ; 
mà  perche  egli  fèmprc  riconofccua  le 
file  ifpirationi  dal  voler  deU'Onni  po- 
tente Iddio,  volle  anche  darli  vna  ca- 
parra di  quanto  in  fiiofcruitio  n'hauca 
difpodo,  poiché  rifece  le  Chiefc,  che 
come  oltraggiate,  e guade  dal  tempo 
fi  rendeuano  incapaci*  di  celebrami  i 
douuti  Sacrificij , c quelle  abellì , & 
adornò  con  molta  vaghezza,  & indi 
mentre  faceua  rilarcire  la  maggior 

fiarte  della  Città , in  cui  ritrouò  tanto 
e drade,  quanto  le  piazze  fòtterratc 
nelle  mine  degl'cdihcij,  che  piùtodo 
radembrauanoedèr  fpelonche,  che  ca- 
le per  habitanti,  n’  attefe  all'  aggiudaa 
mento  d'ogn'altro  affare , perilche  non 
fòlo  Roma , mà  molt'altre  Città  rico- 
nobbero da  Gregorio  la  loro  libertà , 
perche  non  hebbe  cosi  predo  podo  il 
piede  in  Roma  , che  fi  vidde  in  gran, 
parte  acquietata  in  Italia  la  fomma  di 
quei  tumulti,  che  per  tanto  tempo  1’ 
haucuano  trauagliata . Mà  fe  fiì  gran- 
de l’allegrezza , che  à Romani  ne  re- 
cò la  fila  venuta,  come  lo  tedificarono 
gli  offcquij , che  gli  predarono,  fù  af- 
fai maggiore  il  dolore,  che  n'apprefero 
dalla  fua  morte , e con  giuda  ragione  ; 
poiché  non  potè  badar  à lui  per  ripor- 
re quella  loro  Città  in  vna  immutabil 
quiete  4.  anni , e meli  che  in  effe  no 
vide,  che  però  ne  lagrimauano  i gior- 
ni, che  in  17.  anni  n’ erano  traicorfi 
mentre  ne  vide  in  Auignone . Morì 
Gregorio  l’anno  1378.  dopohauerfe- 
duto  anni  7.  mefi  x.  e giorni  xg, 
CieÒ7.  Cardinali  Vefcoui,  18. 
Cardinali  Preti , e j. 
Cardinali  Dia- 
coni , 

Sf  J>tl 
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DtlPontefkato  di  V rhano  Sejlo . 

ORdinato  il  Conclaucin  Vatica- 
no per  la  morte  di  Gregorio  • 
precendeuano  i FranccH  cardinali,  che 
erano  in  maggior  numero  d’eleggero 
vn  Papa  Francefe  , perche  la  Sede  ri- 
tornaOè  in  Francia , & i Cardinali  Ita- 
liani , e Romani  di  creare  vn'italiano 
ò Romano,  perche  quella  rimaneflè  in 
Roma  , che  non  così  Éicilmcnte  pote- 
ua  loro  riufeire  fé  la  fattionc  Francclc 
non  lì  diuideua , come  fece , per  la  cui 
diuilìonc  diuenuti  frà  di  loro  dilcordi 
ne  crearono  , dopo  molte  diflentioni, 
così  dentro  il  Gonclaue,  come  fuori 
di  eflb,  Bartolomeo  Frignano  Napoli- 
tano Arciuelcouo  di  Bari  non  cardi- 
nale , che  dopo  elTcr  Rato  coronato 
hauendo  rìfoluto  di  non  volerli  parti- 
re di  Roma,  e di  voler  ridurre  i coRu- 
mi  de’Curiali  EcclcHaRiciad  vn  viucre 

1)ìù regolato,  e dircllringcr  le  corti, 
e pompe e le  famiglie  troppo  nu- 
merofe  , in  quello  tempo  alcuni  Car- 
dinali gli  dimandarono  licenza  dì  an- 
dare in  Anagni  lòtto  pretefto  di  fuggir 
l’aria  deU’Ellate  noiola  in  Roma  , qua- 
le hauendo  ottenuu,  arriuati  in  Ana- 
gni pallàrono  anche  à Fondi  lòpra_. 
Gaeta  , doue  col  làuore  della  Regina_i 
Giouanna  di  Napoli,  protellarono  che 
Giouanni  non  era  vero  Pontefice , e ne 
cleflcro  contro  Vrbano  Roberto  Car- 
dinale creato  da  Gregorio  Vndecimo, 
che  chiamarono  Clemente  Settimo, 
da  che  ne  nacque  nella  Chiefa  di  Dio 
lo  Scìfmai  e fcandalo,  che  durò  lino 
al  Concilio  di  Collanza , e cosi  per  io 
fpatio  di  39.  anni,  di  maniera  che^ 
ogni  colà  Ecclelìallica  in  tutta  l'Euro- 

fia  n'andò  (òHopra,  tenendo  Vrbano 
a Tua  Sedia  in  Roma  , e dementa  itu 
Auignone , di  doue  lì  facttauano  vno 
con  valide , e l'altro  con  varie  cenfurc, 


mentre  ne  fauoriuano  Vrbano  gl'ita- 
liani, Germani,  Vnghrrì,  & Ingìelì , e 
Clemente  i Francelì,  Spagnuoli , e Ca- 
talani , che  però  tra  i Cattolici , e ^rif- 
matìcì  lì  venne  più  volte  all'armi  in- 
più  luoghi , e particolarmente  in  Ro- 
ma , mà  pero  Icmpre  con  la  peggio  de' 
Scìfmatìci  ; onde  Vrbano  liberatoli 
dalla  tema  de’Francelì  n'andò  à Napo- 
li, facendo  illanzaal  Rè  Carlo,  perche 
ne  crcalTcButillo  Tuo  Nepote  Prìncipe 
dì  Capua,  che  clTo  hauendogli  nega- 
to,lì  concitò  l'odio  di  Vrbano, che  per. 
ciò  pallàndo  alle  minaccìe , fu  cagione 
che  Carlo  bellamente  ralFedialTe  , ciré 
non  apparendo  ralTcdio  formato , tut- 
tauia  Vrbano  nonpoteua  vfeire  dalfuo 
palazzo  à fua  voglia,  il chedilEmu- 
landò  il  Papa , fotto  preteRo  di  voler 
andare  à Nocera  per  mutar  aria,  ne  lo 
lignificò  al  Re , con  il  cui  conlènlò 
giunto  colà , come  lì  troualTe  in  luo- 
go lìcuro , ne  cominciò  à far  procello 
contro  Carlo  per  prìuarlo  del  Regno, 
il  che  intefo  da  Carlo  n'andò  con  Ic^ 
fue  genti  ad  alTediare  Vrbano  in- 
nella  Città,  di  chefdcgnato  il  Ponte- 
ce,  opponendo  ad  alcuni  Cardinali 
che  lì  tuRero  congiurati  contro  dì  elTo 
ne  fece  7-  di  quelli  carcerare , con  li 
quali  per  denari  fattoli  condurre  da_< 
Raimondo  del  Ballò  Orlino  Rno  à Borii 
e quiui  imbarcatoli  con  tutta  la  lua 
corte  n'andò  à Genoua  nel  cui  viaggio 
de'lètte Cardinali  latti  prigioni  in  No- 
cera ne  fece  cinque  di  eRi  cìalcuno  in- 
vn  lacco  gettare  in  mare . Haueux-, 
Vrbano  dimorato  in  Genoua  per  lo 
fpatio  d'vn'anno,  quando  hauendoin- 
telò,  che  le  città  della  Chielà  eranoco- 
me  prima  incitate  glia  libertà,  n'andò 
à Lucca,  Siena,  e Perugùi,nel  cui  cami- 
no poiché  hebbe  conlermato  le  città 
di  efia  Chiefa  , n'andò  lino  à Ferenti- 
no per  palfarlcne  di  là  à Napoli  per 
certo  fuodilègno,  che  non  cllèndogli 

riu- 
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riufcico  ne  fece  ritorno  à Roma,  dono 
fu  riceuuto  con  molto  honore  , fo 
bene  da  Banderefì)  non  molto  dopo 
gli  furono  macbinaci  contro  alcuni 
mdimenti  i che  tolfo  fuanirooo  per 
vna  creatione  che  dei  1388.  d'Octo- 
bre  ne  fece  in  vn  giorno  di  t9.  Cardi* 
naii,  doj}o  di  che  non  lènza  dubbio  di 
veleno  le  nc  mori  l’anno  1 3 89.  dopo 
haucr  Icduto  anni  1 1.  meli  6.  e gior- 
ni 7.  Creò  4.  Cardinali  Vclcoui , 33. 
cardinali  Preti , e 16.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Dei  Tonteficaio  di  Clemente  Settimo 
jfntipap^j . 

Q Velli  creato  Pontefice  dalla  &e- 
tione  Francclè,  come  fi  c detto, 
fubito  ne  fpedì  quattro  Inegaci  vno  al 
Rè  di  Francia,  il  fecondo  al  Re  di  Boe- 
mia dellinato  Imperatore  , il  terzo 
al  Rc  d'Inghilterra , & il  quano  al  Re 
di  Spagna,  perche  come  vero  Pontefi- 
ce , rihutato  Vrbano  Seflo,lo  riceuef- 
fero , dc'quali  il  Re  di  Francia , c quel- 
lo di  Spagna  riceuerono  i Legati  di 
Clemente,  quando  l’Imperatore;  & il 
Rè  d’Inghilterra  ad  Vrbano  ne  vollero 
aderire.  Intanto  Clemente  dopo  ha- 
uer  creati  in  Fondi  alcuni  Anticardt- 
nali , le  ne  pafiò  à Napoli , douc  ne  fu 
molto  honorato  dalla  Regina  Giouan- 
lu,  però  tumultuando  il  popolo  di 
quello  facto,  c Clemente  non  giudi- 
candoci ficuro  n'andò  in  Auignono, 
doue  l’anno  1.3  ty.  Ludouico  figliuolo 
di  Giouanni  Rè  di  Francia  già  morto 
adottato  da  Giouanna  vecchia  Regina 
di  Sicilia  nc  incoronò  aè  di  quel  Re- 
gno , c Carlo  Sello  in  Re  .di  Fran- 
cia . Quello  Pontefice . intanto  pro- 
curò di  'tirare  alla  fua  diuotione  i 
Fiorentini , a’quali  fece  anche  Icriuc. 
rc  dal  Re  di  Fra;icia, .perche  per  opera 
di  quelli  fi  venilTc  ad  vn  Concilio  nel 
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quale  diceua , che  fc  à filo  &uore  fulB! 
(lato  dichiarato,  di  voler  crear  Cardi- 
nale Vrbano,  c le  altrimentc  di  lòg- 
gettarfi  al  medefimo , mi  gli  fu  rilpo- 
Itoche  eflendo  Vrbano  fiato  creato  le- 
gitimamente  non  Ipcttauaàloroilcon- 
uocarc  vn  Concilio , e che  però  non 
voleuano  panire  dalia  fua  diuotiono. 
Mori  Clemente  Antipapa  Panno  1 349 
dopo  haucr  Cèduto  nello  Scifma  con- 
tro Vrbano  Sello  , e fionifàtio  Nono , 
che  gli  fuccelle  anni  1 3.  meli  1 1.  e^ 
giorni  z8.  Creò  7.  Anticardinaii  Vc- 
Koui , a 9.  Anticardinaii  Preti,  e 4. 
Anticardinali  Diaconi . 

Del  f entrato  dì’Beni/atio  Nono . 

Pietro  Totnacelli  nobile  Napolita- 
no cardinale  di  Vrbano  Sello  in 
età  di  3 3.  anni,  ò come  altri  vogliono 
di  43.  ma  però  di  vita  continentifiì- 
ma  , di  conlènlò  di  tutti  i Cardinali  fu 
creato  Pontefice  dopo  la  morte  di  Vr- 
bano Sello , il  quale  di  due  fratelli, che 
haueua,  nel  quarto  anno  del  filo  Pon- 
teficatonc  creò  vno  Duca  di  Spoleti,  e 
di  Sora  , e l’altro  Marchefè  nella  Mar- 
ca d’Ancona , dopo  haucr  comprato  in 
Regno  alcuni  luoghi  per  prezzo  di  cen- 
tomila fcudi;dicde  anche  vna  fua  lòrclla 
per  moglie  al  Conte  di  S.  Flauiano  con 
dote  di  I o7.mila  feudi, c l'anno  i 397. 
n'andò  à Perugia  per  fidare  l'inimici- 
liedi  quella  plebe  con  i nobili , con  i 
quali  fdegnatofi  per  hauergli  mancato 
di  quàton’haucuano  promclIo,n’andò 
in  Afitfi  i doue  mentre  fi  trouaua , efi 
findo  pregato  da’Romani  à ritornare^ 
in  Roma,  non  prima  volle  di  ciò  com- 
piacerli , che  non  fi  aggiufiaflèro  le  co. 
fi. di  quel  Magillrato  ; onde  ne. venne 
à trasferire  in  fi  Hello  tutta  l'autorità 
del  Popolo  Romano,  creando  di  pro- 
pria volontà  tutti  i Magifirati,  riducé- 
«lo  in  fuo  potere  la  Mole  di  Adriano, il 
S f a Cam- 
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Campidoglio  , &i  Potiti  della  Città, 
anzi  che  per  gradire  al  detto  Pontefice 
ne  crearono  Senatore  Malatclla  da  Pe- 
faro  huomo  di  gran  valorci  toltine  i 
Bandercfìj.Celebrò  il  quarto  Giubileo 
Grande,  che  da  50.  ridufle  ad  ogni 
33.  Rifiorò  il  Palazzo  Vaticano,  fa- 
bricò  diuerfì  edifìci] , e fortifìcò , o 
munì  la  mole  d' Adriano  quafì  dellrut* 
a.  Scflituì  Ladiflao  al  Regno  di  Na- 
)oli  c afòrzò  i Bolognefì  à cornare  alia 
liuotione  della  Chiefa  . Era  morto  in 
jueflo  tempo  Clemente  Antipapa , al 

)ualc  fuccefìc  Pietro  di  Luna , che  fu 
etto  Benedetto  Dccimoccrzo  , del 
male  diremo  à Tuo  luogo,  6c  eflendo- 
n indifpodoBontfàtiopercaufà  di  di- 
uerfe  infermità, ne  mori  fìnalmencc  1* 
anno  1 404.  dopo  hauer  [(educo  anni 
14.  e mefì  1 1 . Creò  3.  Cardinali  Ve- 
feoui,  7.  Cardinali  Preti > e 4. Cardi* 
naii  Diaconi , 

Pe/  PoHtefkato  etJmtocetftio  Sfttìma. 

COfmo  Mei ioraco  Cardinale  di  Bo- 
nifacio Nono  fu  creato  Succefì 
fbre  del  medemo  con  il  nome  d' In* 
noccncio  Settimo  , naciuo  delia., 
citta  di  Sulmona  , e che  da'  Scrittori 
vien  nominato  con  titolo  di  pacifico, 
di  dotto  , e lòprntucto  di  bontà  (Ingo- 
iare . Quello  Pontefice  con  tutto  che 
prima  di  elTer  Papa  n haueffe  biafìmati 
1 fuoi  AntecefTori,  perche  non  procu- 
raflero  di  rimuouere  lo  Scifrna,  chc« 
tuctauia  ancora  duraua , ottenuto  eh' 
egli  hebbe  il  manto  di  Pietro,non  pure 
^curò  d'cflèguire  quello, che  perauan- 
ti  mollrapa  di  defìderare,  mà  nc  perfe- 
guicaua  coloro,  che  di  quello  putevn^ 
minimo  motto  fatto  n'haueflèrp , per 
la  qual  co&  viuendofì  in  Roma  tion^ 
(enza  qualche  tumulto , nc  vennero  i 
Romani  à far  illanza  di  eflcr  rcflituiti 
alla  foro  libertà,  c che  fc  gli  ritoroaf^ 
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la  Mole  d'Adriano,  il  Campidt^lio , 
fc  il  Ponte  Miluio,per  la  qual  cola  m€- 
tre  quefli  ne  cractauano  d'accómodar- 
fì  con  il  Papa  per  mezo  dc'più  nobili, 
vndici  di  quelli  nc  furono  da  Ludoui- 
co  nipote  d’Innocenzo  fatti  morircj, 

& i loro  corpi  per  maggior  vergognij 
de'Romani  gettaci  nella  llrada  publi- 
ca , dì  che  fortemente  efll  fdegnati  ha» 
ucndo  prefe  l’armi , c chiamato  Ladi-  | 
flao  Rè  di  Napoli  nc  dìmandauano  il  | 
fupphcio  di  Ludouico,  per  fuggire  il  t 
cui  (degno  Innoccntio  con  il  detto  Lu- 
douìco  n'andarono  à Viterbo,  onde  il 
Popolo  non  potendo  tfógare  il  Tuo  fdc-  ' 4i 
gnocontro  l'autore  di  canto  male  Lu-  1; 
douìco,  n'inuafc il  lalazzo Pontifìcio, 
prefero  il  Campidoglio , occuparono  |l 
il  fonte  Miluio  , e procurarono  di  J| 
prendere  la  Mole  d'Adriano,  corno:  /Il 
quelli  che  veniuano  fàuorici  anche  di  ff  : 
Gioiianni  Colonna,  & altri  fotto'igli^* 
aufpicij  di  Ladìflao  . Però  hauendo  il 
Papa  da  Viterbo  mandato  faolo  Or- 
fino  con  molta  gente,  neoccor/c  che  1 
quefli  accaccatin  anche  con  i Romani  1 
ne'prati  di  Nerone  gli  ruppe,  c coiu  { i 
Giouanni  Colonna  ne  fugò  il  Rè  di 
Napoli , commettendo  canto  dannoin 
quel  Tuo  diflretto,  che  non  potendo  ; 
efli  più  refìllerc  furono  forzati  à richia- 
mare in  Roma  il  Pontefice,  il  quale* 
dopo  hauer  fcommunìcato  Ladìflao  , 
e priuato  del  Regno  ne  venne  in  Rch 
ma  l'anno  1 405.  doue  fece  fubito  vna  '| 
promotione  di  ti.  Cardinali.  Con-  1 
fermata  in  quello  modo  la  pace , c*  1 
creato  Cardinale , e Principe  di  Fermo 
il  detto  Ludouico  fuo  Nepote,  cficnda 
già  vecchio  fi  morì  l'anno  1 4.06.  do- 
po hauer  (educo  anni  z.  c giorni  zi. 
Creò  vn  Cardinale  Vefcouo  , Car» 
dioali  preti , e ) • Cardinali  Diaconi , 
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Del  Pontificato  di 'Benedetto  XII. 
ietto  XIII-  yfntipapa . 

BEncdcno  Duodecimo  detto  IDeci- 
moterzo  Antipapa  fìì  di  natione 
Spagnuolo  del  Regno  d’Aragona  no- 
bili/fimo chiamato  per  prima  Pietro  di 
Luna  Cardinale  di  GrcgorioVndecimo 
il  tonale  non  laiciaua  però  di  biaCmarc 
audio  Sciima , e di  moilrarlì  delldero- 
lodell'vnionc  della  Chiclà , in  manie- 
ra che  appena  fù  creato  Pontefice  do- 
po la  morte  di  Clemente  Settimo  pa- 
rimente Antipapa , che  ne  mandò  Le- 
gati àBonifàtio  pregandolo  à voler  co 
elio  lui  lalciare  il  Ponccficato , per  di* 
ilruggere  quello Scifina  peraltro  tanto 
pcrniciolòi  mà  i Legati  non  altra  ri- 
Ipolta  ne  riportarono , le  non  che  Bo- 
nifatio  diceua  d’eflèr  vero  Pontefice,  & 
eflb  Pietro  Adulterino, il  che  intelò  da 
Cardinali  Francefii  Rè  di  Francia,  & 
altri  Principi  di  quel  /legno,  ne  fcrif- 
lèro  à gli  Elettori  delFImperio,  perche 
il  Rè  de'/lomanià  cui  toccaua  di  prò- 
uedere  à quello  fatto  non  ne  haucua_> 
alcun  penlìero  -,  hauellero  operato 
con  Bonilàtio  hauellc  dcpollo  il  Pon* 
teficato,  quando  Pietro  di  Luna  hauefl 
le  &tto  il  medemo  . Promifero  di  ciò 
fategli  elettori  con  la  detta  conditio- 
ne.  Pareua  però  che  il  ponteficato  ha- 
uellc raffreddato  in  Benedetto  quel  de- 
fiderio,  che  già  n'haueua  mollrato  di 
rimuouere  quello  Scifma , come  ù è 
detto  , N'andarono  per  tanto  i Prin- 
cipi della  Francia,  che  per  Tinfcrmità 
del  Rè  ne  gouernauano  quel  2?egno  in 
Auignone,  à trouar  Benedetto  , esor- 
tandolo con  i Cardinali  Francefi  per 
toglier  dalla  Chiclà  di  Dio  quello  Scif- 
ma, à deporrc  il  Ponteficato  nel  mo- 
do che  altre  volte  lino  con  giuraméto 
haucua  promello,  mà  egli  dicendo,che 
n’haurcbbe  ofFciòDio  in  abbandonare 


la  Tua  Chiclà,  n'cfclufr  adatto  ogni 
cpneeputa  Speranza  . Rifoluti  i Fran- 
cclì  eli  veder  aggiudato  il  tutto  no 
mandarono  Ambalciatori  à Bonifatio 
Umilmente  à voler  deporre  il  Papato 
Sotto  la  detta  , & altre  conditioni  allo 
quali  non  acquietandoli  dille  in  fino, 
che  egli  era  legitimo  Pontefice , e Pie- 
tro Antipapa  , perilche  Idegnatilì  gli 
Ambalciatori  nedillcro  publicamcnte, 
che  il  loro  Pontefice  non  era  Simonia- 
co , come  voIclTero  notare  di  Simonia 
il  detto  Bonilàtio , il  quale  di  ciò  Sor- 
temente  Sdegnato  gii  comandò  , ebo 
douellero  Subito  partire  dalla  Città;  li 
quali  rispondendo,  che  lòtto  la  Sedo 
publica  hauuta  dal  Popolo  Romano, 
ne  voieuano  lui  dimorare  quanto  Suf- 
Se  loro  necellàrioilc  ne  aSflilIè  tanto  Bo- 
nifàtio , che  trauagliato  anche  da  do- 
lori di  calcoli , & altro  fé  ne  morì.Ha- 
ueuano  i Cardinali  dopo  la  morte  d' 
Innocentio  giurato  lòlennemente,  che 
ualc  di  loro  Sullè  dato  eletto  Ponte- 
cc,  per  togliere  adatto  quello  Scifina 
purché  l’Antipapa  freede  il  medemo 
ne  doueflè  deporrc  fòbico  il  róccficato 
lòctomcctcndofi  à quanto  dal  Conci- 
lio, che  penlàuanodi  lare,  Sullè  dichia- 
rato; onde  hauendone  bcnpredocrca- 
to  Gregorio  Duodecimo  , chiamato 
prima  Angelo  Gorario,  quelli  in  det- 
u confòrmicà  anche  lòbitamentene., 
confermò  quanto,  come  Sopra  , n’ha- 
ueua  adìeme  con  gli  altri  con  giura- 
mento promedò  , Icriuendo  perciò  lò- 
bico  à Benedetto  Antipapa,  perche.^ 
adìeme  con  lui  li  Spoghade  del  manco 
rapale , acciò  ne  redalu  in  queda  ma- 
niera reletcione  del  vero  Vicario  di 
Chridoadàcco  libera,  per  che  fare,  ne 
fu  eletta  la  città  di  Sauona , acciòchca 
iui  ne  conuenidcro  inlìemequodi  duo 
Pontefici  per  terminare  ildetto  Scifma. 
Mà  edendo  Gregorio  giunto  à Lucca, 
& iui  iiuciò  che  Sauona  era  dalla  pano 
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de*  Francefì  nòti  vi  volle  andare  , o 
quantunque  eifi  modraflcro  di  vo. 
Icf  trouarc  altro  luogo , non  perciò  C 
poterono  mai  accordare,  come  quelli, 
che  fuggiuano  di  abbandonar  quella., 
grandezza,  che  per  benifìcio  della^ 
Chiclà  in  togliere  lo  Sciima,  n’hauc- 
uano  rpontancamente  giurato  di  de- 
porrc  . Laonde  da’Cardinali  dell'vno, 
e l’altro  Pontefice  ne  fu  intimato  vn^ 
Concilio  da  celebrarli  in  Pila , douo 
oltre  14.  Cardinali  che  v'interucnnc- 
ro,  180.  tra  Arciuefeoui , e Vclcoui, 
300. Padri  Monaci,  280.  Theologi , 
& i Legati  de’Principi  d’Europa,  vi  ci- 
tarono anche  i detti  Benedetto  , C> 
Gregorio,  quali  con  hauer  rifpoflo  che 
al  rapa  , c non  ad  altri  fi  conueniua., 
conuocare  il  concìlio,  ne  Icommuni- 
carono  tutti  quei  Prelati , che  in  quel- 
lo n erano  interuenuti , mà  proceden- 
doli tuttauia  auantinel  Concilio  furo- 
no ambedue  come  Scifmatici  priuati 
del  pontificato,  che  fu  l’anno  1409.  e 
cosi  1 4.  anni , meli  8.  e giorni  9.  dal- 
la Tua  creatione  in  quanto  à Benedetto, 
c perche  non  olfaute  la  detta  priuatio- 
ne , tuttauia  come  Papa  ne  feguitò  à 
trattarli , nc  fu  nel  Concilio  Goftan- 
tienfe  l’anno  1417.  di  nuouo  priuato 
ftaiuc  la  (ha  pertinacia  in  vfiire  l’inlc- 
gne  Ponteficic  , come  volle  fare  lino 
alla  mone,  che  leguì  in  Pcnilcola  terra 
del  Regno  di  Valenza  in  Spagna  l’an- 
no 1414.  c del  fuo  Antìponte  ficaio 
l’anno  30. 

Dtl  Pottt^rtto  di  Clemente  Otiaue 
Jntif.ìf» . 

Ecidio  Mugnotio  della  prouincià 
d* Aragona  fu  eletto  Pontefice., 
nello  Scifma  contro  Martino  Quinto 
l’anno  1414.  da  alcuni  Anticardinali 
creati  dal  fòpradetto  Benedetto  Anti- 
papa ad  illanza  del  Re  d’ Aragona  nc« 


mico  di  elio  Martino,  nella  cui  con- 
formità ne  prele  anche  l’Inlègne  Pon- 
tificie , che  poi  l'anno  1414.  ellèn- 
doli  quel  Rè  pacificato  con  il  Pontefi- 
ce fu  Ibrzatoidepórre  il  Ponteficato 
fèguitato  in  ciò  da  alcuni  Anticardina- 
li, che  n'haueua  creati , dal  Cardinal 
Fuxo  Legato  Apofiolico  , dal  quale., 
per  autorità  della  medefima  Sede,  do- 
poclTerlì  Alfònfò  pacificato  con  il  Pon- 
tefice ne  fu  ordinato  Vefcouo  di  Ma- 
iorica  , e perche  li  Cardinali  Dobla , e 
Cartufìano,  che  nerelfauano  degli  an. 
tichi  Cardinali  del  detto  Benedetto  no 
vollero  confèllàre  il  detto  Martino  per 
vero  Pontefice,  ne  furono  dal  mede- 
fimo  Legato  fatti  carcerare  , douc  non 
molto  dopo  per  il  dolore  mifèramente 
ne  perirono,  terminando  in  quella.# 
maniera  quello  Scifma,  che  n'haueua.# 
trauagliata  la  Chiefà  per  lo  Ipatio  di 
anni  38. 

Del  Pontefkato  di  Gregorio  Duoie' 
cimo . 

DOpola  morte  d'Innocentio  Set- 
timo con  la  già  detta  condicio, 
ne  di  deporre  il  papato  come  fopra 
1 3.  Cardinali  l’anno  1400.  ne  crearo- 
no Pontefice  Angelo  Corario,  che  co- 
me habbiamo  veduto  in  Benedetto  Ai> 
tipapafubito quella  ne  confermò,  fcj 
bene  hauendo  cominciato  àgullarc dei 
ponteficaio  primieramente  contro  il 
proprio  giuramento , che  fra  l’alrrcj 
cofeeradi  non  creare  alcun  Cardinale, 
fino  che  del  tutto  non  fi  fuflc  tolto  daL 
la  Chiclà  il  detto  Scifma  , in  Lucca., , 
l’anno  1408.  ne  creò  in  due  volte  14. 
però  conolccndo  quanto  ingiuflamétc 
ne  ritencua  il  papato  cótro  ilgiuramè- 
to  & all’incontro  quanto  giullamcnte, 
come  fi  è detto,  ne  fulTe  llato  priuato 
nei  Concilio  pifàno , l’anno  1413.  ri- 
foluettc  nel  Concilio  Collantienfè  per 
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I ouzo di  Carlo  Màlateda  fuo  Frocura* 
(ore  deainaco  à queltcdèrto  di  deporre 
ilpapaco , come  poco  auami  n’haucua 
I ^(co  Giouanni  Vigcfìmorccondo  det- 
! (0  Vigeiìmoterzo , come  fì  dirà  al  lùo 

luogo , hauendo  in  quella  maniera  fe> 
duco  dalla  lua  elettione  anni  8 meli  7. 
c giorni  j.  Meritò  però  per  decreto  del 
medemo  Concilio  in  riguardo  della_i 
detta  Tua  rifolucionc  direnar  Cardina- 
le Velcouo  diTulculo,  Decano  del 
Collegio,  e Legato  perpetuo  della^ 
Marca,  & i Cardinali  da  elio  creaci,  c 
non  hauuti  prima  per  cali  ne  furono  dal 
Concilio  accettati  nel  numero  degli 
altri  Cardinali  nel  Collegio  delcritcì . 
Morì  quello  Ponceiìce  due  anni  dopo 
I hauer  lalciaco  il  Papato , che  fu  l’an- 
no 1417. 

Del  Ponteficato  di/ikjfandro  Quinto. 

Pietro  Filargio  Cardinale  d' Inno- 
cenzo Settimo  dell'  Ordine  de’ 
Minori  di  Nacionc  GanJiocco  di  (lir- 
pe , e di  patria  incerta  ’>  mentre  no 
contendeuano  inlìeme  Benedetto  XII. 
detto  XIII.  e Gregorio  XII.  con  il 
i confcnlò  di  tutti  i Cardinali  nel  già 
detto  Concilio  Filano  ne  fù  creato  Pon- 
tefice con  il  nome  di  AleflandroTer- 
zo  huomo  di  granlàpere  per  la  cogni- 
r rione  delle  lettere  Greche , e Latine , e 
' quale  di  nome  Alellàndro  altrettanto 
magnanimo , e liberale  , onde  per  gio- 
co ioleua  diro  di  cller  ilato  vn  ricco 
I Vefeouo,  vn  pouero  Cardinale , & vn.. 
mendico  papa  . Quell'  alTuncione  di 
Alellàndro  fu  fentica  con  llraordina- 
ria  allegrezza  da  cucci  i Principi , cho 
perciò  n’inuiarono  i loro  Ambalcia. 
(ori , perche  publicamentefècofì  ralle- 
gralTero  delia  tranquillità,  e quieto 
della  Chielà . Fù  anche  Alellàndro  di 
grand’animo  , perche  nel  medemo 
Concilio  Filano  ne  priuò  del  Regno 
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Ladiflao  Rè  di  Napoli , che  neiralTcn. 
za  de’Pontefici  n’haueua  trauagliato  lo 
flato  della  Chielà , & à quella  occupa- 
te molte  terre  , dichiarando  quello 
competere  à LudouicoDuca  d'Angiò. 
Non  potendo  Alefiandro  dopo  il  Con- 
cilio pafsare  à Roma  per  elscr  occupa- 
ta dagli  Auuerlàrij, n’andò  àBologna-., 
doue  fi  trouaua  il  Cardinal  Baldalsai 
coflà  perlòna  di  grand’animo  , e va- 
lore nel  difènder  lo  flato  della  Chielà. 
Mà  crouandolì  in  età  grane  lòpragiun. 
IO  da  cerca  infermità , e conofeendofì 
vicino  alla  morte,  elònando  i cardinali 
alla  concordia , 6c  alla  difèlà  della  chie- 
fà  le  ne  morì  l'anno  1410.  dopo  hauer 
lèduco  meli  i o.e  giorni  8.  lènza  hauer 
creato  alcun  cardinale . 

Del  fontefkato  di  Giouanni  XXJL 
detto  XX ni. 

BAIdafkr  Coflà  cardinale  di  S.Eu- 
llachio  creato  da  Bonifacio  No- 
no Legato  de  Lacere  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  la  morte  di  Alelsandro  fu 
creato  pontefice  in  quella  città  , & in., 
efsa  coronato , il  quale  elsendo  venuto 
à Roma  n'impolè  fobico  alcune  gabel- 
le , & hauendo  promefsa  per  denari  à 
Fiorentini  la  celta  di  S.  Gio.  Battilla^ 
che  n conlèrua  nel  Monallerio  dello 
Monache  di  S.  Silueflro,  ne  ordinò 
vna  proceffione  à quell'  effetto , per 
quella  far  palsare  con  tale  occafionc  in 
mano  dc’Fiorencini,  mà  auuedutifì  i 
Romani  di  quella  colà,  ne  fù  da  molti 
di  loro  cosi  ben  guardata , e partico- 
larmente da  i Colonnefi,  e da’Capo- 
rioni  della  Città, che  quella  ne  fù  ricon- 
dotta al  detto  Monallerio,  riufccndo 
la  colà  alcrimente  di  quello  che  il  Pa- 
pa, & i Fiorentini  n'haueuano  dilègna- 
co . Intanto  delìderando  l’Imperatore 
Sigifmondo  , che  hormai  Io  Scifma  crà 
i Pontefici  fi  terminafse , e fòpra  di  ciò 
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{critconc  più  volte  al  l’apate  quelli  per- 
ciò mandatine  à lui  Tuoi  Legati  per  di- 
fporrc  del  luogo , doue  il  Concilio 
per  il  detto  elTetco  lì  haueua  da  cele- 
brare , che  finalmente  fu  conclufo 
per  luogo  la  città  di  Collanza  > douo 
poi  hauendo  intelò , che  di  già  lì  era.» 
adunato  vn  gran  numero  di  Prelati, che 
poi  furono  da  mille  in  circa , vi  paf- 
sò  anch'egli , come  fece  anche  Tlmpc- 
ratore , onde  lì  trouarono  in  vn  mede- 
mo  tépo  in  quella  Città  più  di  3 oooo. 
Caualli,  doue  fù  riceuuto  con  molto 
honore.  Però  datoli  principio  alCon- 
cilio,  & ciTcndo  egli  fiato  richiefio  à 
voler  lòttolcriuere  vna  Ichedola  nella-, 
quale  lì  contcncua,come  per  quiete  di 
tutto  il  popolo  Chrifiiano  ci  promct- 
teua  con  Iblenne  giuramento  alla-, 
Chielà  , Si  al  detto  Concilio , quando 
Pietro  di  Luna  chiamato  Benedetto 
Decimoterzo,  & Angelo  Corario  det- 
to Gregorio  Duodecimo  ne  cedclTcro 
il  Papato,  ò ne  mancaflcro  in  manie- 
ra , che  per  la  fua  propria  celfionc  lì 
potefiè  dare  l'vnione  della  Chielà  per 
l'cfiirpatione  di  quello  Scilhia,  liobli- 
gaua  di  deporre  il  Ponteficato  , qual 
Ichedola  non  hauendo  per  alcuni  gior- 
ni voluto  lòttolcriuere  , c vedendo 
tutto  il  Concìlio  in  ciò  rilòluto, 
particolarmente  i Prelati  d’Italia  fu  fi- 
nalmente da  lui  lòttolcritia  i mà  efi 
fendo  poi  richiefio  per  la  dcpolìtionc 
del  Papato  conforme  lì  era  obligato  ,c 
ciò  non  volendo  fare, di  notte  alJitmo 
col  Duca  d'Auftria  le  ne  fuggì , onde» 
ne  fù  quel  Duca  come  fautore  di  que- 
fia  fuga  dichiarato  dalflmpcratorc  ri- 
bello, e priuato  di  quanto  fiato  egli 
haueua,  fc  bene  prefio  gli  fu  perdo- 
nato con  dar  prigione  il  medelìmo 
Papa  Giouanni , doue  contro  di  lui 
fòrmato  il  procclfojfù  forzato  dal  Con- 
cilio ad  oflcruarc  quanto  da  lui  era  fia- 
to promclTo  in  detta  (chcdola , c così  à 


deporrccomc  fece  l’anno  1415.  il  Pt- 
paco,  refiando  d’  ordine  del  Concilio 
in  detta  carcere , di  doue  perche  n’ha- 
ueua  più  volte  procurato  di  fuggire,  à 
nome  del  Concilio  fù  conlcgnatoà  Lu- 
douico  di  Bauiera,  perche  io  cufiodif 
le  , come  fece,  in  vn  forte  Caftello fer- 
ro la  guardia  di  Todefehi , da'  quali 
comprata  la  libertà  per  prezzo  di 
30000.  feudi  l’anno  1419. , c di  là 
fìiggitollin’andò  à Fiorenza,  doue  but- 
tatoli a piedi  di  Martino  V.  come  Vi- 
cario di  Chrifto  l'adorò , conferman- 
do quanto  nel  Concilio  di  Cofianza  n’ 
eralcguito.  Dopo  di  che  il  Pontefice 
lo  creò  Cardinale  Decano , & in  me- 
moria del  ponteficato  da  lui  tenuto 
volle  che  lèdclic  appreflò  di  fe  vn  gra- 
dino più  alto  degl'altri  Cardinali , fcj 
bene  poco  dopo  le  ne  morì  , dopo  ha-  ' 
uer  feduto  Pontefice  anni  j.  e giorni 
I j.  c dopo  quello  ceduto  almi  ^ me* . 
lì  ò.  e giorni  14, 

Del  Ponteficato  di  Martino  Ter^o  dett^ 
Quinto . 

COn  l’autorità  del  concilio 

fiantienlc  celebrato,  come  hab 
biamo  veduto,  l’anno  1417.  da  aL 
Cardinali,  e da  30.  pcrlònc  lìeligiofM 
la  maggior  parte  Arcmelcoui , Velco 
ui,  c Prelati  cioè  6.  per  cialcuna  na 
rione  Italiana,  Francefe,  Germana,. 
Spagnaola,&  Inglelc  à quello  effetto, 
e per  quella  volta  deputate  ne  creato-’ 
no  Pontefice  con  il  confenfo  di  tutte  le 
Nationi , e dc’Cardinali  l’anno  fudetto 
nel  giorno  di  S.  Martino  Ottone  Co- 
lonna Romano  Cardinale  d’Innoccn- 
tio  Settimo,  che  però  di  Martino  no 
volle  ritenere  il  nome,  il  quale  poiché 
ne  cominciò  à ledere  nell’Apoftolicaj 
Sede  per  eflerui  rellata  qualcL:  reliquia 
del  già  detto  Scifma  ne  Ipcdi  vn  Lega- 
to Cardinale  al  già  detto  Pietro  Luna 

Anti- 
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Antipapa  (òtto  nome  di  Benedetto  De* 
cimoterzo  dimorante  in  Paninola  in^ 
Aragona , come  fi  è detto  > perche  foc- 
topene , e cenfiire  Ecclefiafiiche  1 cfbr. 
tane  à lafciare  il  Pontcficato , che  non 
hauendo  voluto  llimare,  ne  feguì  quel, 
lo,  che  nel  di  lui  Antipapato  habbia* 
mo  letto.  Ne  prcgauano  intanto  con 
ITmp  cratere  Sigifinondo  i Germani  il 
nuouo  Pontefice  à voler  rellare  inGer. 
mania , & i Francefi  à pallàrlcnc 
Francia , alli  quali  rapprclèntando  con 
molte  ragioni  la  neccllìcà  c*  haueua., 

" Roma , c la  cbielà  tutta,  che  egli  vi  an- 
jdalTc  à riledere , fi  feusò  di  non  poter 
ciò  lare  in  modo  alcuno;  onde  del  me* 
le  di  Maggio  del  1418.  ne  parti  da^ 
collanza  , e per  la  Sauoia  paflàndo  à 
Milano, lu  iui  da  quel  Duca,  e popolo 
riceuutocon  ogni  honore,  di  doue_> 
andato  à Mancoua,coli  fi  trattenne  per 
alcuni  meli , nel  cui  tempo  hauendo 
Braccio  Montonio  huomo  nelle  colo 
della  guerra  di  gran  nome  occupata., 
Perugia , il  Ducato  di  Spoleti , c gratu 
parte  del  Patrimonio , ne  fu  dal  Papa., 
icommunicato,  con  il  quale  elTeudofi 
aggiuRato  per  mezo  de'Fiorentini  con 
conditìonc  di  ricuperare  alla  chielà  la 
città  di  Bologna,  come  lece , oltre  la 
reRitutione  di  molti  luoghi  fatta  alla., 
medefima  , Martino  n’andò  à Fioren- 
za doue  nel  tempo  di  lèi  meli  che  iui  fi 
trarténe,vi  occorlè  in  particolare  quello 
c'  habbiamo  detto  incorno  à Giouan- 
niVigefimolècondoidi  doue  polcia  ve- 
nuto à Roma  quella  ne  ricrouò  in  ma- 
lillìmo  Rato  per  Tinondationc  patita 
per  caufa  del  detto  Braccio,  che  hauen- 
do perfo  il  dominio , che  tcneua  di 
quella  città , fdegnato  contro  i Roma- 
ni n'  haueua  quella  procurata  con  la.» 
rottura  de'làlfi,che  à queR’eifetco  n'ha- 
Ocua  fatta  del  lago  di  Piedeluco,  quale 
però  fi  pofe  à riRorarc  de’pallàti  dan- 
ni dooe  venuto  Luigi  figliuolo  di 
>*■ 


Ludouico  gli  diede  il  titolo  di  Rè  di 
Napoli.  Si  diede  poi  à rilbrmare  i co- 
ftumidellegenti,  onde  ne  fu  chiama- 
to padre  della  Patria . Intanto  conuo- 
catofi  il  Concilio  da  celebrarli  in  Siena 
che  in  pania  era  Rato  deRinaco , e tra- 
lalciaco per  caufa  di  contagio.  Irà  gli 
altri  Almnlò  Rè  d’Aragona  inimico  di 
Marcino,  perche  gli  haueua  negato  il 
titolo  di  Rè  di  Sicilia,  c di  Napoli,con 
hauerlo  dato  al  detto  Luigi , vi  mandò 
vn’  Ambafciatnre  perche  ne  reRicuilì 
fero  il  detto  Benedetto  Antipapa , che 
ancora  le  ne  Raua  in  Panilcola,  come., 
fi  è detto,  trattandoli  da  Pontefice , ciò 

firocurandocon  doni,  & altri  mezi  il- 
eciti , di  che  auueducofi  Marcino,  ap- 
prouaci  i decreti  fatti  in  eflb  concilio  , 
ne  operò  fubito , che  quello  fi  termi- 
nallè , ordinandone  vn  altro  da  firfi  in 
certo  tempo  dcRinato  nel  pallàto  con- 
cilio in  Bafilea . Mentre  qucRc  cofej 
occorreuano  il  Ridetto  Braccio  prelc, 
occafione  dall’inimicitiache  nepallà- 
ua  all'hora  tri  Alfònlb , & il  Pontefice 
d’impadronirfi  di  molte  terre  della., 
chieu,  come  fece,  c d'aRediar  l’Aquila 
città  del  Regno  di  Napoli,  contro  il 
quale  hauendo  Marcino  Ipedico  vn, 
conucnientc  elèrcico  l’anno  1414.  ne 
fuda  queRo  fiiperaco  , e morto  il  det- 
to Braccio,  dalla  cui  vittoria  ne  fegul 
la  recuperacionc  delle  città  di  Perugia, 
Todi,  & ARlfi , con  molti  altri  luoghi 
che  dal  detto  Braccio  n'erano  Rati  col- 
ti alia  chielà  . Di  queRo  tempo  elsen- 
do  morto,  come  fi  è detto  alerone.  Be- 
nedetto Antipapa,  Alfonlò  Rè  d’Ara- 
gona tutto  intento  à turbare  il  Pontefi- 
caco  di  Marcino , operò  che  li  già  detti 
due  Cardinali  Dobla , e Cartùfiano  io 
luogo  dei  detto  Benedetto  ne  creaRero 
clemente  Otuuo  Antipapa , del  quale 

Ìierche  fi  è detto  quanto  occorre  al  Tuo 
uogo  qui  fi  lalcia  di  riferire;  mécrcdel 
1419.  il  detto  Marcino  ricuperò  altre 
Tt  terre 
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ìì^ 

terre»  che  daTiranni  pariroeme  alla^ 
Cbicià  erano  Hate  occupate  . 5c  ha- 
ueodo  afficurate  le  ftrade , che  da  la- 
droni veniuano  impedite,!  aon- 1 44  j. 
celebrò  il  Giubileo,  comefì  è detto,  ri* 
dotto  ad  ogni  a;,  anni  con  infinito 
concorfb  di  popolo  per  la  pace,  ebo 
n'haueua  introdotta,  Ja  tjuale  mentre 
fi  godeua  dopo  tante  pafTate  mifèrie,  fi 
diede  alla  reuaurationc  della  Bafilica^ 
Lateranenfc , e del  palazzo  de’SS.Apo- 
fioli,  doue  habitò  per  qualche  tempo 
al  cui  efsempip  molti  Cardinali  reliau- 
rarono  le  Cniefe  de' loro  titoli . Non 
mancò  quefto  Pontefice  di  vlàrc  ogni 
diligenza , perche  con  giuda  lance  no 
venifle  per  tutto  la  giuditia  ammini- 
(Irata , & i beneficij  giudamente  à i 
meritcuoli  didribuiti,  però  mentro 
ne  attendeua  al  buon  gouerno  dello 
Chridiana  Republica  , con  dolor  par- 
ticolare di  tutti  i buoni  fé  ne  morì  P 
anno  1431.  d'apoplcfìa,  dopo  hauer 
fedutoanni  13.  meli  3.  e giorni  io. 
Creò  due  Cardinali  Vefcoui  (vno  de' 
quali  fu  il  già  detto  Giouanni  Papa}i  i. 
Preti  ) e 5 ■ Diaconi,  de'  quali  tutti  ne 
publicò  l'olamcnte  1 1 , 

Del'^ontfficato  di  Eugenio  Alitarlo . 

DOpo  la  morte  di  Martino  V. 
edendo  dato  deputato  per  luo- 
o del  Conclauc  la  Chieià,e  Conuento 
i S. Maria  Copra  Minerua,  & in  quello 
adunatili  i Cardinali  n'elefTero  Gabrie- 
le CondolmerioVenetiano  cardinalo 
del  titolo  di  5,  Clemente,  creato  da^ 
Gregorio  Duodecimo  chiamato  Euge- 
nio Quarto  , al  quale  elTendo  dato  fu- 
furrato  che  da  Martino  era  dato  laiciato 
vn  gran  teforo , ordinò  à Stefano  Co- 
lonna Tuo  capitano  in  tutto  diicordo 
dagli  altri  Colonncfì , incitato  anche  à 
ciò  fare  dalli  cardinali  Orlino , e Con- 
li di  contraria  faccione  j che  iccreta- 


mente , e lenza  drepito  gli  condoeelìe 
auanti  Oddo  Poccio  Vicecancellicro 
ch'era  dato  di  Martino,  mà  Stefano 
facendo  il  contrario  Oddo  fh  corno 
ladro  condotto  al  Pontefice , dopo  ha- 
uergli  da'lòldati  fatta  faccheggiare  hu 
cala,  diche  fdegnato  Eugenio  contro 
Stefano,  c quedi  temendo  la  di  lui  ira 
fé  ne  fuggi  à Prenede  doue  lì  trouaua 
il  Principe  colonna  promettendogli 
ogni  aflìdenza  per  difcacciare  il  Papa 
dalla  città,  infinuandogli  che  l'animo 
del  Pontefice  era  d’edingucr  cala  Co- 
lonna,per  edèr  dato  partecipe  de'  fuoi 
penfìcri , e perciò  fuggitone  à lui , da 
che  modo  il  Principe , poiché  n’heb- 
bc  richiamatoda  Roma  il  Cardinal  Pro. 
(pero  colonna,  n'entrò  con  le  fuc  gen- 
ti nella  città , doue  con  i foldati  del 
Papa  aiutati  da  i Romani  ne  icgul  vna 
gran  battaglia  con  mone  di  molti  d' 
ambe  le  parti;  onde  i colonneli ve- 
dendo hauer  contro  di  loro  il  Popolo, 
n'vfcirono  di  Roma,  portando  via.* 
quanto  poceuano  hauere  bediami  , & 
altro , e facendo  prigioni  molti,mentre 
all'incontro  i detti  lòldati  col  popola 
nelàccheggiauano  le  cale  à tutti  i Co- 
lonnefi , c di  quelli  ch'erano  dati  fa- 
miliari di  Martino.Efsacerbati  in  que- 
do  modo  gli  animi  d'ambi  le  parti,  ne 
pafsò  fra  di  loro  qualche  tradimento , 
perche  fu  prefo  PÀrciuelcouo  di  Bene- 
uento  figliuolo  di  Antonio  Colonna , 
6c  vn  tal  Frate  Mafio,  il  quale  hauendo 
confelTau  in  quelle  dilcordie  d*  hauer 
hauuto  in  animo  di  prender  il  cadel 
S.  Angelo  , 6c  vccilò  il  capitano , di 
quella  confegnare  alli  Colonneli,  ac- 
cioche  ne  oilcacciafletQ  di  Roma  il 
Pontefice ,-  affieme  con  gl'Orlini , fd 
quedi  fatto  morire  i non  li  fà  perd 
mentione  dell' Arciuclcouo  di  &ae- 
uento . EITendoli  intanto  indifpofto  il 
Pontefice,  per  opera  di  Angelo  Folco 
cittadino  Romano  fu  cominciato  d 
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trattare  della  pace  tra  il  Papa,  & i Co- 
lonnef»  i ' tnemro’pcr  altro  troùàndofì 
llmperatore  Sigilmbndo  in  Siena  (èn- 
ea ^potetfl  aggiudarecon  i Fiorentini, 
conlèderatou  con  il  Pontefice , ne  fu 
incoronato  dal  medefìmo,  che  fùTan- 
no  1 4 5 3 .nella  Bafìlica  di  S. Pietro,  do- 
po di  che  Sigifmondo  fè  ne  pafsò  à 
Mantoua  . Haueua  militato  per  il 
pontefice  Nicolò  Fortebraccio , che  à 
i nome  del  Papa,  come  di  lui  Capitano 
n'haueua  occupato  Vico,VetraIfa , o 
Ciuita  Vecchia , il  quale  tuttauia  di- 
[ mandandoal  Pótefice  i Tuoi  flipendij , 
e quefh  dicendo  che  gli  doucua  bada- 
re quello,  che  n'haueua  leuato  da  dette 
Terre , fiì  cagione  che  di  ciò  adiratoli 
. grandemente  Nicolò  n'entrafTe  nellaj 
campagna  di  Roma  guadando , e de- 
predando il  tutto  con  molto  danno 
di  Roma,  di  che  querelandoli  i Ro- 
mani con  Eugenio  li  rìmetteua  al 
I Cardinal  Francefeo  Camerlengo  fuo 
Nipote  , al  quale  rapprelèntando  il 
f danno,  che  dalla  perdita  de'bcdiami 
* riceueuano,  e riportandone  per  rifpo- 
i da , che  anche  i Venetiani  ne  viueua- 
no  lènza  gregge  più  ciuilmente  di  lo- 
k IO  ; fù  tanto  lo  fdegno  , che  i Romani 
: ne  prelcro,che  n’inuitarono  i Colóneli 

à pigliar  Tarmi , à gridar  libertà , & à 
\ crear  nuoui  Magidrati , che  fù  Tanno 
1 434.  occupando  il  Campidoglio  con 
r la  morte  di  quel  Senatore , doue  nc> 
carcerarono  il  detto  Cardinal  Camer- 
I lengo  , perilche  trouandoli  Eugenio 
i in  gran  trauaglio  di  notte  in  vna  bar- 
ca u conduflè  ad  Odia , e di  là  in  vna 
■galera  à Pifà , e poi  à Fiorenza  , men- 
tre i /domani  erano  occupati  nell'afTe- 
dio  di  Cadel  S.Angelo , che  non  lòlo 
non  poterono  hauere,  mà  da  quei  di- 
fenfori  ne  redarono  fuor  di  modo  bet 
fàti,  poiché  non  hebbero  i loro  pri- 
gioni , c gli  bifognò  dare  la  libertà  al 
wtto Cardinal  Camerlengo;  qual  di. 


lordine  accompagnato  dal  timore  c’ 
hebbero  i Romani  perla  venuta  di  Gio. 
uanni  Vitelfelchi  Patriarcha  Aleflàn- 
drino , operò  che  il  Pontefice,  io  po- 
co teiimo  lì  conducefle  in  Roma,  Ila- 
bilita  fra  efIo,&  i Romani  la  pace,&  il 
detto Giouanni creato  Cardinale.  In- 
tanto Eugenio  procuraua  di  rimuoue^ 
re  il  Concilio  da  Balìlea  in  Bologna , 
quando  T Imperatore,  & altri  Princi- 
pi intendeuano  tutto  il  contrarìo,con 
proteda  che  non  andando  egli  à quel 
Concilio  T haurebbero  dichiarato  per 
preuaricatore,  che  però  quello  ne  con- 
fermò, mentre  per  altro  era  trauagliato 
da  molte  guerre . Però  hauendo  ricu- 
perato la  Città  di  Roma,  come  lì  c det- 
to , ne  mandò  contro  i Colonnelì , cj 
Sauelli  il  detto  Giouanni , che  ben. 
predo  ne  rouinò  i Cadelli  Gandolfò , 
Sauello , c Borghetto  nel  Latio , oltre 
dicheefTendo  andato  contro  altri  luo- 
ghi,ne  paflàrono  alla  deuotione  della., 
Chiefà  molte  Terre , e Cadelli,  c par- 
ticolarmente Prenede , che  per  lo  Ipa. 
tio  di  800.  anni  lì  trouaua  lotto  il  do- 
mi niodc’Colonnelì',  che  fù  dal  mede- 
mo  disfatta.  In  quedo  tempo  Euge- 
nio partitoli  da  Fiorenza  n'andò  à &• 
logna , doue  in  publico  Concidoro  il 
Concilio  di  Baltica  c'haueua  confer- 
mato  trasferì  à Ferrara , quando  i Prelì- 
denti  di  quello  di  Balìlea  volendo  altri- 
mente , Eugenio  vi  mandò,  perche  di- 
(èndede  le  Ihe  ragioni  FràcefeoCapodi- 
lida  celebre  Giurifconfulto , lè  bene..i 
dal  detto  concilio  fu  depodo  Eugenio, 
e creato  Amadeo  Duca  di  Sauoia  già 
vecchio , che  lì  era  ritirato  in  habito  di 
Eremita  à far  vita  lòlitaria,col  nomea 
di  Felice  Quinto . Da  quedo  fitto  nac- 

3ue  nella  Chiefà  di  Dio  vna  gran  Ic- 
itione , perche  la  Rcpublica  chridia- 
na  fi  diuiie  in  tré  fittioni,cioc  Egidia- 
na,  Feliciana,  e Neutrale.  Non  per 
quedo  Eugenio  lì  perdette  d’ animo , 
T t a per- 


1 


il  Concilio  per 

gioac  dì  pelle  da  Ferrara  à Fiorenz^ 
fu  vnita  la  Chiefa  Latina  con  la^* 


ne 


Grecai  e dichiarato  il.  Ponte^ce  vero 
Vicario  di’Cbrillo , e capo  di  tutta  la 
Chielà,  doue  anche  fu  riconolciuco  per 
Pontefice  da  gli  Aoibalciatori  d’Etio- 
pia,-e  d’Armenia  allteme  col  Concilio, 
il  quale  terminaco,  Eugenio  ne  venne 
à Roma  riceuuto  con  ^ni  fòrte  d’ho- 
nore , che  per  la  Tua  aflenza  era  ridot- 
ta in  vna  gran  pouertà  , che  però 
più  volte  gli  haucua  inuiato  Ambalcia- 
tori  à Fiorenza , e Bologna  per  richia- 
marlo, fenza  haucr  ciò  potuto  ottene- 
re per  l’auuerfione  che  ellò  Pontefico 
haueua  con  i Romani , onde  mancan* 
do  chi  negouernalTe  con  giu(licia,no 
haueuano  patito  vna  gpn  careilia , o 
pelle, che  molto  li  trauagliò.  Tornato, 
come  lì  c detto  Eugenio  in  Roma,  no 
publicò  vn'altro  Concilio  in  Lacerano 
con  annullare  adatto  i]  Concilio  di  Ba- 
fìlea,  e per  mollrare  che  non  era  Ibla- 
mente  intento  alle  colè  della  guerra.» , 
canonizòS.  Nicola  da  Tolentino  ; no 
dilcacciò  dal  Lacerano  i Canonici  Se- 
colari con  gran  difpiaccrc  de'Romani, 
e v'introdulTe  i Regolari  ; fece  le  porte 
di  bronzo  allaBalìlica  Vaticana,  ne  ri- 
farci inlìemc  & adornò  molte  Chicle, 
che  dal  tempo  erano  Hate  ridotte  in.» 
pclllmo  llaco  j finalmente  dopo  hauer 
prouato  molti  dilàllri  , e quelli  in» 
gran  parte  fupcrati,  lì  mori  l’anno 
1 447.  in  Vaticano , dopo  hauer  fedu- 
toanni  1;.  mefiii.  c giorni  31.  o 
creati  9- Cardinali  Vefeoui , a 3.  Car- 
dinali Preti  > e 3 . Cardinali  Diaconi , 


Vel  Fontejkato  dì  Fifice  ^an$ 
Àntipaf* . 


AMadco  già  primo  Duca  di  Sauoia 
infallidito  delle  cole  del  Mondo 
fi  era  in  habito  di  Monaco  rctirato  in 
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vn-Monatlmodalui&bricatb,  à fare 
vna  vita  Eremitica , quando,  eotae^ 
è detto , nel  concilio  di  Balìlea  ne  fù 
creato  Pontefice , dopò  fiauer  dopoRo 
Eugenio  Quarto , con  il  nome  di  Feli- 
ce Quarto , con  il  voto  di  16.  Padri , 
di  otto  chepcrciafcuna  Natione  Italia- 
na , Francelè,  Germana , e Spagnuo- 
la  erano  Itati  dichiarati: elettori  , il 
quale  hauendo  accettato  il  Ponteficato 
andando  verlò  il  concilio,  c non  bar 
uendo  Cardinali,  da  quello  gli  fù  per* 
mcHb  di  poterne  creare , come  fece  di 
molti,  che  in  tutto  furono  z4.Pcrò  cl^  ’ 
fendo  mortoEugenio,  e creato  Nico- 
lò Quinto,  pregato  dall' Imperatore.» 
Federico  Terzo»  c dal  medefimo  Ni- 
colò folleciuto,  fpontaneamcntc  nela& 
sò  à lui  il  papato , dal  quale  fù  creato 
Cardinale  di  Sabina  Decano  del  Colle- 
gio dc’Cardinali  , e perpetuo  Legato 
di  Germania  , e dichiarati  legitimi 
Cardinali  di  Santa  Chielà  tre  di  quelli, 
che  da  elTo  etano  Itati  creati,  il  quale.» 
nò  molto  dopo  terminò  con  beato  fine 
la  fila  vita  l’anno  1451.  dopo  hauer 
feduto  come  lì  è detto  anni  9.  meli  y. 
c giorni  7. 

Del  Pontefietto  di  Nicolò  piatto . 

T Ornalo  Lucano  da  Sarzana  Car* 
dinaie  creatoda  Eugenio  Quar- 
to per  la  fila  dottrina , bontà,  e virtù 
efiedo  Rato  eletto  Papa  col  nome  di  Ni- 
colò V»  come  amatore  della  quiete  fii- 
bito  ne  fpedì  Legati  à i Prencipi  d'Ita- 
lia procurando  in  ogni  maniera.» , 
che  ne  terminaflcro  tante  guerre, che.» 
tutta  l' Italia  tcneuano  ttauagliata^  i 
però  nulla  giouando  con  cfiTi  le  fue.» 
illanze,c  monitioni , voltatoli  à Dio 
non  mancò  di  pregarlo  con  publiche 
orationì  , c fupplicationi , alle  quali 
egli  interueniua  à piedi  da  S.  Pietro  à 
S.Marco  -,  mà  come  per  i peccati  de- 
gl’ huomini  le  guerre  non  ballallcio 

àga- 
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à ne  fegul  i quelje  JLi  pelle 

{il  (crrc(noti.ljicanco,come  G.  è detto, 
Amadco  di  Sauoia  n'iuueua  ladato  il 
Pontefkato , e rjccuutp  da  Nicojò  i] 
cappello  cardinalitio  , il  eguale  dopo 
hauer  relòàOio  le  douutegratie  per 
quello  Scifmai  che  lì  era  all’hora  termi- 
nato, perche  la  guerra  d'Italia  s'^da- 
ua  da  più  parte  auanzando,no(icedaua 
Nicolò  di  pregare  con  publiche  , O 

Jmuate  orationi  Dio , accioche  ne  af 
iftelTe  con  il  Tuo  aiuto  à tanto  bilògno 
e perche  ne  illaua  l'anno  1450  nel 
quale  doueua  celebrarli  il  Giubileo  del- 
l'Anno Santo,  non  lì può  elTagerare  à 
ballanza  la  diligenza  ch’egli  vsò  per- 
che in  particolare  non  mancafl'e  nella 
Città  colà  alcuna , grano,  vino,  olio 
e d’ogn'altra  colà  per  il  vitto,  per  il 
quale  effetto,  acciò  ilgrano,del  quale* 
io  Roma  n'era  qualche  penuria , notu 
fulTe  per  mancare , ne  fece  venir  di 
fuori  da  70.  Naui , alla  qual  diligenza 
v’aggiunlè  il  prouedere , che  le  lirade 
fuQcro  lìcure  da'Cradàtori,  onde  quel- 
l'anno ne  làrebbe  padàto  con  molta^ 
felicità , le  vn  gran  danno  non  ne  fuf’ 
fe  lèguito  da  vna  picciola  cagione  , la 
quale  fu  che  alli  1 9,  di  Decembre  del 
detto  anno  dopo  hauer  data  al  popolo 
nella  piazza  di  S.  Pietro  la  benedittio- 
ne , c quello  ri  tornandone  in  gran  nu- 
mero per  il  ponte  S.  Angelo,  occorlè^ 
che  vna  mulaK:hc  con  certe  celle  con. 
duceua  due  donne , fpauentata  dalla., 
moltitudine  della  gente,  con  calci  dcji 
conculcane  molte  pcrlònei  dalle  quali 
l'altre  impaurite  talmente  ne  vennero 
opprelfe  che  in  quell'  impeto  ne  peri- 
rono da  zoo.  pane  opprefit , e parto 
caduti  nel  Tenere , come  fegul  di  det- 
ta mula  , e canalli , che  lìmi  Ime  nte  in 
quello  ne  caderono  oltre  i feriti;  di 
maniera  che  in  S.Cellb  ne  furono  lè- 
polti  da  1 3 o.  oltre  quelli  che  furono 
portati  à campo  Santo . Fallato  il  det- 


to anno  bauendo  il  Pontefice  intelò , 
che  Federico  Imperatore  ne  volcua  va- 
nite à Roma, sì  per  incoronarlì,como 
per  fpofarlì con  Eleonora  figliuola  del 
Rè  Eduardo  di  Portogallo , lì  diedo 
ad  abbellire  la  città,rifacendo  le  porte 
di  elfa,  e le  Torri,  rifarci  il  campidor 
glio,  e fortificò  le  mura  del  calici  San. 
t' Angelo;  ordinò  vn  Marefciallo  per 
ejafeuo  Rione  della  Città  a'quali  epu- 
celTc  la  velie  di  icarlatto.  Inumo  cor- 
rendo l’anno  14JI.  effendo  venuto  à 
Roma  l'Imperatore  con  la  fua.fpofa., 
Leonora,  che  furono  da  lui  riceuuti 
con  molto  honore,  dopo  hauer  quelli 
benedetti,  e con  le  fue  mani  inneme 
Ipiritualmente  congiunti,  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  furono,  anche  da  ellb  Ib- 
Icnnemente  incoronati , quali  dopo 
elTcr  andati  à Napoli  per  vilìtare  :Ale 
ibnlòzio  della  Spofa,  e Rè  di  Napoli , 
ritornati  à Roma , fempre  da  Nicolò 
trattati  con  ogni  fplendidczza,  dopo 
hauerui  dimorato  da  1;.  giorni  le  ne 
paffarono  in  Germania,  mentre  lì  era 
cominciato  à trattar  della  pace , cho 
Nicolò  con  tanto  ardore  n’haueua., 

firocurata , il  cui  trattato  non  potcal- 
’hora  abbracciare  per  cagione  della., 
guerra  inteliinache  ne  prouaua , per- 
che hauendo  Nicolò  rilegato  in  Bolo- 
gna Stefano  Porcaro  cittadino  Roma- 
no feditiofo,  che  trattaua  di  ribellione, 
con  condi  tione  che  ogni  giorno  do- 
ueffe  prclèntarlì  à quel  Gouernatore,e 
quelli  fotto  pretello  di  malaria  eficndo 
venuto  all'improuifo  in  Roma  ad  in- 
lianza  de' congiurati,  n'intendcua  di 
prender  Farmi , c far  prigione  il  Papa 
coni  Cardinali  , e cosi  riporre,  come 
egli  diceua,Roma  nella  fua  libertà , & 
il  tutto  cllcndo  fiato  Icoperto  , dopo 
fatto , e publicato  il  proceflo  Stefano 
fij  fiuto  morire  con  molti  congiuratit 
trà  quali  furono  FuncefcoGanadcoc 
Pieuo  Montcrotondo , c BattUU  Sciai. 


ì 
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Tit<  che  fu  coalégnàto  al  Pontefice  da_« 
Venenani , douc  dopo  la  congiunta 
{coperta  p'era  andato.  Intanto  ripi* 
gliando  ij  Pontefice  il  trattato  deliitv 
pace  tri  i Principi  chri(tiani>  impie- 
gando à quelVefictto  l'opera  del  Cardi- 
nal capranica J<omano , chea  quelli 
ne  rpcdi  Legato  Apoftolico  , quello-» 
finalmente  ne  fu  Ifabilita  tri  il  Papa , 
il  Rè  Alfonfo  d*  Aragona  , Fiorcn- 
rini,  Vcnctiani  > c Duca  di  Milano, 
che  in  Napoli  >fù  publicata  ran.1455. 
della  quale  per  memoria  che  s'habbia 
non  fù  altra  maggiore,  ne  la  più  férma, 
perche  tutti  à quella  conféntirono, ec- 
cetto i Genoucu,il  Malatefla  &Alforre 
da  Faenza  . Ma  fc  Nicolò  reflò  di  ciò 
cófolatoifù  altrettanto  il  difpiacere,che 
fèntiua  della  perdita  di  Coffancinopoli 
• di  Pera  féguitacon  untaprefiezza, 
che  non  potè , come  haurcbbe  voluto, 
impedirne  con  i foccorfi  la  prefà , per- 
ilche  trauagliato  non  meno  d'animo , 
che  dalla  podagra,  e dalla  febre , dopo 
efierfì  in  tutte  le  Tue  attioni  dimollrato 
vn  ottimo  Principe , fi  morì  l' anno 
1455.  dopo  hauer  fèduto  anni  8.  e., 
giorni  19.  creò  6.  Cardinali  Vclcouì^ 
c 12.  Cardinali  preti . 

“Del  Pontificato  eli  Calisi»  Tere^  . 

ALfonfò  Borgia  della  città  di  Va- 
lenza in  Spagna  Cardinale  di 
Martino  Quinto  fu  creato  Pontefice.» 
dopo  la  morte  di  Nicolò  Quinto  huo- 
modi  grand'efperienza  , ma  però  affai 
vecchio  per  trouarfi  in  otàdi  77.  anni, 
il  quale  benché  fulfedi  tanca  età,  & in- 
férmo non  temette  d'imprendere  la.» 
guerra  contro  il  Turco , per  il  qual 
effetto  primieramente  per  tutta  Euro- 

Ì3a  ne  fpedi  predicatori  acciò  n'animaC 
ero  i chrifUani  à procurare  in  quel 
miglior  modo  che  poteuano  di  aiutare 
iton  genti , e con  denari  quella  fànta.» 


fpedicione,  permezzo  de'cui  aìntf^ 

Ue  infieme  16.  Galere  le  mandò  cóiH 
tro  i nemici  lòtto  la  condotta  del  Pa-  '! 
ttiareha  di  Aquileia , che  per  tre- anni  j 
continui  ne  li  trauagliò  in  Afia  , fa-  ! 
ccndò  acquilto  di  alcune  Ifole,  c mol- 
ti danni  contro  di  elfi  . Spedi  anche 
per  il  medefimo  effet  to  ad  Vfiincaflano  ' 

Rè  di  Perfia , & al  Rè  de'  Tartari  Frà 
Ludouico  da  Bologna,  perche  quelli 
incicaffe  contro  il  *rurco  , i quali  beai,  1 
perfuafi  dal  detto  Religiofò , ne  rìdufl>  I 
iéro  i Turchi  in  molte  calamità  , in-  t 
uiandoal  Pontefice  i loro  Ambafcia*  a 
tori , che  hauendolo  trouato  morto  al  J 
loro  arriuo  in  Roma,furono  riceuuti  ''a 
da  Paolo  Secondo  fùo  Succeflbre,  la  cui  -1 
amicicia  cominciata  da  elfo  Califfo  bd  jp 
poi  continuato  fino  à noffri  tempi I 
Apparue  in  quelli  giorni  vna  cometa,  ‘i 
che  per  opinione  de 'Matematici  indi-  f 

cando  pelle , c fame , e qualche  graoi  1 
futuro  male;  Calillo  ne  publicò  alcu»  1 
ne  fupplicationi  per  rìmuouere  l'ira.;  ^ 
di  Dio , illituendo  l’orationc  del  mezo  g 
giorno  da  dirli  col  legno  delle  campa-  ; g 
ne  per  quelli  ciré  combattcuano  con-  u 

tro  i T urchi , onde  in  quel  tempo  Gio-  { 

uanni  Vaiuoda  contro  di  dii  n'  ottcn-  i 
ne  vna  fegnalata  vittoria  . /felli tuì  [ 
quello  Pontefice  i canonici  lécolari 
alla  chiefa  Lateranenfe  ; fece  Pierluigi  ij 
Borgia  fuo nipote  Prefètto  di  Roma , e ■ 
poi  Duca  di  Spolcti , c perche  in  que-  • 
Ilo  tempo  elfcndo  morto  Alfbnlo  Rè  ; 
di  Napoli  fenza  Icgitimo  herede , c la-  1 
feiato  quel  Regno  à Ferdinando  fuo  fi-  ^ 
gliuolo  illegitimo , il  Papa  , che.»  , 
delìderaua  d’inuellire  di  quel  Regno  il 
detto  fùo  Nipote, ne  Icommunicò  Fcr-  j 

dinàdo,che  di  quello  n'haueua  prefb  il  1 
polfelfo  già  da  Eugenio  Quarto , eNH  , 

colò  Quinto  dichiarato  capace  ; però 
mentrcììprcparauano  l'armi  dalle  par» 
ti , elfcndo  caduto  infermo  Calillo, di 
quella  infermità  fé  ne  iqori  l'an.  1 4;  t»  , 

dopo  I 
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dopo  tuuer  feduto  anni  5.  c meH  4. 
Creò  vn  Cardinale  Vefcouoi  7,  Cardia 
pali  Preti  • e ai.  Cardinali  Diaconi . 

De/  Pctttfficatt  di  Pio  Secondo . 

ENea  Siluio Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Sabinai  creato  da  Califto 
Terzo,  nato  nella  città  di  Siena  della 
nobil  ^miglia  Piccolotnini  fu  eletto 
‘Pontefice  Succefiore  del  detto  Califfo 
col  nome  di  Pio  Secondo,  il  quale poU 
chefìfiì  adiro  nella  Sede  di  Pietro, 

I fubito  ne  ricuperò  dalle  mani  degl'ini* 
I ^fmici  Afllfi,  e Nocera>  e confermato 
lo  dato  della  Chiefà , perche  n'haueua 
publicato  il  Concilio  da  celebrarfi  io. 
Mantoua,  ne  procurò  la  tregua  tra  il 
‘ Rè  Ferdinando,  e Sigifmondo  Malate* 
da,  acciò  il  pafTo  à quella  volta  ne  re* 
Il  Ibflc  libero,  c creato  Prefetto  di  Roma 
» il  Prìncipe  Colonna  in  luogo  del  Bor* 
L giàdefònto,  e lalciato  in  edà  il  cardi* 
K nal  Gufano  Legato  ne  pafiò  à Manto* 
■ uaefTortando  per  il  viaggio  molte  Cit* 
K tà  che  ne  viueuano  in  difdntione,  doue 
K:  da  tutte  le  parti  cfTendo  concorfi  oltrcj 
Ks  i Padri  vna  moltitudine  di  Prìncipi , c 
IT'  Legati,  vi  fu  trattato  in  particolare  di 
f muouere  la  guerra  al  Turco , per  chcj 
I &te  da  Fio  non  fu  falciata  alcuna  dili- 
r genza,  mentre  per  altro  ne  dauano 
guerreggiando  in  quel  tempo  i Princi- 
pi di  Germania  fra  di  loro,eradiuilà  in 
nttionc  ringhilterra , i Spagnuolifii- 
ccuano  guerra  contro  gli  Aragonefl 
aiutati  da  Francefi  contro  quelli  di  Ca* 
talogna , per  i quali  principalmente^ 
' i Spàgnuoli  fi  erano  modi , Se  in  Ita- 
lia Giouanni  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia con  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; on> 
de  non  odante  che  Pio  faceflè  ogni 
tfÒRo,  non  potè  fopra  di  ciò  eficttuar 
colà  alcuna  ^ ancorché  in  Italia  acquic* 
talTe  molti  tumulti,  che  oberano  fulci- 
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tati  (per  la  morte  dalla  eguale  fìì  fòpra* 
giunto)  poiché  ricupero  Viterbo,  li- 
berò i Marchiani,  &i  Venetiani,  che 
per  fimiii  difcordic  ne  veniuano  traua- 
gliati . Coftitui , dopo  hauer  rimoflo 
le  feditioni , la  Republica  Senefèj  puni 
i Sabini  che  dauano  il  paflb,  e vetro* 
uaglie  à gl’inimici } in  Roma  abboisò 
l'ardire  di  huomini  cattiui , che  ne  tu- 
multuauano  ; (cacciò  da’confini  della., 
Chiefà  alcuni  Tiranni  i mandò  contro 
i Marfi  Federico  d'Vrbino  j aiutò  Fer- 
dinando contro  i Francefi  , acciò  que- 
fti  impadronitili  del  Regno  di  Napoli 
non  toglieffero  la  libertà  all’Italia , di* 
fi>rezzando  le  minaccie,  eie  promef^ 
(e , che  da  medemi  gli  veniuano  fatte. 
Rintuzzò  l'orgoglio  di  Sigifmondo 
Malateffa  Feudatario  della  Chiefà , ri- 
cuperò Saffo  ferrato , & in  poter  della 
medema  Chiefà  riduffe  Tarracina,Be- 
neuento , Sora  , Arpino , &:  vna  gratu 
. parte  della  rrouincia , che  fi  dice,  di 
Campagna . Queffo  Pontefice  fu  notu 
meno  dotto  come  dimoffrano  i Tuoi 
Commentarij  Se  altre  opere  da  lui  la- 
(ciatc , che  prudente , coflante , fenza 
timore,  amatore  de’virtuofi  , zelante^ 
dell'honor  di  Dio , e della  Chiefà , o 
unto  placido , e foaue  di  Tua  natura., , 
quanto  giuffaméterigorofò  verfò  quel- 
li, che  intendeuano  di  conculcare  la., 
MaefU  Pontificia  i defidérò  in  cftre- 
mo  diveder  vniti  i Principi  Chrifiiani 
all’cfterminio  del  Turco,  per  il  qualo 
effetto  mentre  fi  trouaua  in  Ancona., 
con  rarmata,afpettandQ  il  Doge  di  Ve- 
netia  compagno  in  quella  fpeditione  , 
effèndo  flato  fbpragiunto  da  vna  con-, 
tinua  fcbre,fène  mori  l'anno  (404* 
lafando  per  la  medema  imprefà  oltre 
Tarmau di  molte  Galere, che  all'horafi 
tronauano  in  quel  porto  r4000Q.  fetr^ 
di  da  mandarli  al  Rè  di  Vngheria^  « 
perche  da  quella  parte  ne  uauagliaflu 
il  Turco  . Vide  Pio  nel  pontcficato 

anni 
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anni  s-  ^ me(i  9.  e creò  vn  Cardinale 
Velcouo  , 1 o.  Cardinali  Preti»  e i, 
Cardinali  Diaconi , 

Del  Ponteficato  di  Paolo  Secondo , 

DC^o  molte  dilTentioni  hauuco 
fra  Cardinali  circa  il  luogo  del 
Conciane , per  non  hanere  ancora  An- 
tonio nipote  del  morto  Pontelìco 
Duca  d'Amailì  » e Genero  d‘Alfonlò 
Xc  di  Napoli  conlcgnatoal  collegio  il 
caftel  S. Angelo,  onde  prima  d’entrare 
ineflb  hauédo  foctoferitti,  egiurati  al- 
cuni Capitoli  fatti  per  il  buongouemo 
& amminiliratione  del  Pontchcato,ne 
vennero  all’  clectionc  del  Conciano 
ordinato  in  Vaticano,  nel  quale  crea- 
rono Pontefice  col  nome  di  Paolo  Se- 
condo Pietro  Barbo  Veneciano  Cardi- 
nale di  Eugenio  Quarto , il  quale  poi- 
ché ne  fù  così  creato  n’andò  à ^r  lo 
{ùpplicatìoni  inLatcrano,doue  ne  tollc 
nuouamente  i Canonici  lècolarì,  redi- 
tuendo  à quella  i Regolari , che  da  Ca- 
lido  Terzo  erano  Tlati  leuati  dopo 
e/lérui  flati  introdotti  da  Eugenio,  on- 
de quefli  fcacciacinc  i fecolari  ( fé  bene 
i Romani  fubito  icguita  la  morte  di 
Paolo  ne  dilcacciarono  di  nuouo  i Re- 
golari con  morte  di  alcuni  dì  eflì , ri- 
ponendoui  di  nuouo  i lècolarì  Siflo 
Quarto  , che  gli  fuccefle  ) lì  feco 
promettere  da'Romani  di  mantenere 
in  polTclIb  detti  Regolari , & all’incon- 
tro  non  ammettere  i fecolari , cho 
poiperlàrad  elTi  colà  grata  n’andò  ad 
habitare  nel  Palazzo  di  S.  Marco  infli- 
tuendoil  cariò  de’palij  ne’ giorni  car- 
neualefchi  . Nel  tempo  di  quello 
Pontefice  comparuero  in  Roma  dell' 
anno  1468.  Feerico  Imperatore  in- 
cognito, il  quale  però  riceuuto  coii^ 
molto  honore  dal  Pontefice , il  primo 
di  Gennaro  ne  caualcarono  allleme  dal 
Vaticano  al  Latetatio  con  molta  pom- 


pa , e Con  la  inedema  fi  ricondnllèró 
in  Vaticano,  che  dopo  hauer  trattato 
di  quanto  loro  occorreua,  Federico  ne  . 
tornò  in  Germania  j dei  1471.  il 
Marchelc  di  Ferrara  per  ottenere  dal 
Papa  il  titolo  di  Duca , ficome  otten- 
ne, con  tale  accompagnamento,  & 
apparato,  che  tale  non  fìì  mai  veduto  . 
in  quel  fecole  ; così  fece  anche  Fede- 
rico  figliuolo  di  Ferdinando,  che  n’an-  ; 
daua  d Milano  per  condurre  in  Regno  . 
la  figliuola  di  Francelco  Sforza  moglie  \ 
del  fratello,incontrato  dalli  primi  del- 
la citta , e da  Paolo  conefemente  rice-  ■ 
uuto  . Quello  Pontefice  hauendo  prò-  . 
curato  d’haucrc  molte  flacue  antiche  » , 
che  fi  trouauano  fparlè  per  la  città  di 
Roma , tutte  lece  condurre  nel  fuo  pa- 
lazzo  c’haueua fatto  fàbricare  à S.Mar-  1 
coconilàllì  leuati  dall'Anfiteatro  di 
Vefpafiano  ,c  di  Tito  fuo  figliuolo,  , 
mollo  dal  cui  eflèmpio  ilCardinal  Ria.'^^ 
rio  ne  fabricò  il  palazzo  della  Canccl-  , . 
laria  in  campo  di  Fiore , & Alellàndro  . 
Farnclè  dopo  Paolo  Terzo  il  palazzo  -1 
di  Pamele  in  (Irada  Giulia.  Haueua_> 
incanto  il  Pontefice  compofle  le  colè 
d’Italia, e per  la  guerra  contro  il  Turco  J 
aggiullati  cucci  i Princìpi  d’Italia,  qua- , 
do  all'  improuilo  le  ne  morì  l’ annoi 
1471.  dopo  hauer  lèduto  anni  £.  meli  I 
IO.  e giorni  2.6.  creò  4.  Cardinali] 
Velcoui,  s. Cardinali  Preci , e }.Oar^ 
dinali  Diaconi . 

D</  Ponteficato  di  Sjfio  ^orto . 

• i 

NOn  fu  officio  nella  Religione  ^ ^ 
Francelcana  che  à Fra  Fraocef-  A 
co  della  Rouere  da  Sauon»  frate  di  eù  ^ 
là  non fullc  conferito , ne  eh’ egli  non 
efèrcicalTe  con  moltoapplaulò  median-j- 
te  le  di  lui  qualità  prima  che  della^ 
porpora  riceuellèi'habico  da  Paok>  Se- 
condo , nel  cui  flato  fi  portò  con  tan- 
ta modcllia , criceto,  che  non  fu  bi- 

fogno 
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(ógaoxhe  alcuno  s'ingèrìlTe  in  procu» 
m^li  il  Fonceficaco,  poiché  r cardina- 
li dopo  la  mone  di  Paolo  ben  rollo  à 
nino  volo  ne  lo  portarono  à quella  di- 
goicàtmcire il  Mondo  oileriua  à Iddio 
i Tuoi  priegbi , perche  ne  IbrciUe  lelàl- 
lacione  del  Cardinal  di  San  Pietro  iiu 
Vincola  , della  qual  Chielà  era  egli 
Titolare  , onde  quelli  efaudici  pa- 
tena ohe  non  làpellcro  delìderaro 
maggior  bene  di  quello  che  ne  crede- 
uano  di  riceuere  da  Siilo , il  quale  ap- 
pena fu  coronato,  che  ne  fpedi  Legati 
per  il  Concilio  che  intendeua  di  con- 
uocare  in  Laterano  ,si  per  la  riforma., 
delle  eofe  della  Chiclà , come  per  le- 
guitar  la  guerra  , che  contro  il  Turco 
n haUeua  publicata  Pio  Secondo  Tuo 
AntecelTore  , che  furono , cioè  il  Car- 
dinal Bellàrione  in  Francia  , il  Cardi- 
nal Borgia  in  Spagna,  & il  Cardinal 
Barbo  in  Germania , & in  Vngaria,per 
metter  d'accordo  quei  Principi,  cho 
ail'hora  ne  guerreggiauano , alli  quali 
aggiunte  il  Cardinal  Carafà , perche., 
airAraiaM  marìrima  preparata  contro 
il  Turco  con  molta  ipelà  ne  lòpradaf- 
fe  e perche  di  natura  era  inchnato  al- 
l’armi, applicatoli  tutto  alla  guerra  con- 
tro il  Turco  , nella  prima  fpeditio- 
ne  lòtto  il  Carafà  Ipelc  da  i ooooo. 
feudi , e nella  feconda  60000.  nella., 
cui  armata  lì  trouarono  del  Papa  23. 
Galere,  50.  de'Venetiani , e 34.  del 
Rè  Ferdinando , fe  bene  in  quella  Ra- 
gione non  elfendo  i Turchi  vlciti  dal 
Bosforo  nel  Mare  Egeo , non  fu  fatta., 
alcuna  imprefà  dì  gran  momento,  fo 
non  prefa  Smirna , c fàccheggiato  il 
Forto  , e Borgo  di  Attalia  nella  Fan- 
hlia  , riponandone  vn  ricco  bottino , 
che  fù  l’anno  1472.  Era  nel  Fontehea- 
to  di  Paolo  Secondo  venuto  in  Roma., 
Detnetrio  Defpoto  della  Morea , doue., 
elfendo  morto  ne  lafciò  due  figliuoli 
, toafeiù,  Se  vaa  femina  in  diremo  bd- 
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la,  della  cui  bellezza  inuaghitolì  per 
faina  il  Rè  della  Rullla , ne  venne  itu 
Roma , che  adopratolì  con  il  Pontefi- 
ce l’ottenne  per  moglie , con  promef- 
là  che  ne  fece  al  medelìmo  SiRo  di  ri- 
cuperare il  Poloponello , che  veniua 
occupato  dal  Turco  , c quello  reRitui- 
lea'fratelli  della  fpofa,chen’eranolegi- 
timi  patroni . Si  approRìtnaua  l’ anno 
147J.  e conliderando l'humana  vita., 
eflerlì  abbreuiata  riduRe  il  Giubileo  da 
50  à x;.anni,che  lo  celebrò  in  detto 
anno  147;.  doue  con  molta  nobil  co- 
mitiua  ne  venne  la  Regina  della  Bofna 
à prendere  il  detto  Giubileo , fèbeno 
crebbe  in  Roma  à tanta  altezza  il  Te* 
uere,  che  non  potendoli  pafEireal  Va- 
ticano ne  fu  trasferita  l’audienza  à San- 
ta Maria  fopra  Minerua , e quelli  che., 
per  il  Giubileo  ne  doueuano  vifitare  la 
Chiefe  di S. Paolo  non  poteuano  ciò  fa- 
re , che  con  barche  con  molta  incom- 
modità  e pericolo , In  tempo  di  que- 
Ro  Pontefice  il  Senato  Romano  ordi- 
nò che  ogni  Mercordì  fi  feceffe  il  Mer- 
cato in  Nauona,che  prima  fi  faceua  alle 
radici  del  Campidoglio , che  il  primo 
fu  alli  17.  di  Settembre  del  I477-  c 
perche  l'anno  medemo  dell'inondatio- 
ne  ne  feguì  anche  in  Roma  il  contagio 
SiRo  ne  parti  da  efià , e n’andò  àCam- 
pagnano,  e di  là  per  diuerfe  Terrea 
dello  Rato  EcclefiaRico  , di  doue  final- 
mente ne  ritornò  in  Roma  1*  anno 
1478.  mentre*  ìui  per  caufà  della., 
detta  peRe  effendofi  chiufò  il  Campi. 
doglio,à  Cielo  aperto  fi  teneua  ragione 
auanti  le  leale  di  eifo.  Haueua  SiRo 
per  caufà  della  guerra  contro  il  Turco, 
& altre  che  contro  di  lui  n’  erano  Ra- 
te moffe  refo  efauRo  l'Erario  della., 
Chìefa , onde  non  meno  per  fupplirc-i 
allo  continue  fpefe,  che  per  ciò  gli  era- 
no occorfe  di  fare , ma  anche  per  efer* 
citare  la  fua  innata  liberalità,  e carità 

inficme , fece  venali  molti  Q&cij , che 
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enno  gratio0,onde  la  Città  per  le  gra» 
uezze,  che  da  ciò  ne  deriuauano,  e di» 
neriè  calamità,  dalle  (juali  ne  veaiuaw 
no  accompagnate  ^non  poco  ne  refta- 
ua  afflitta,  e tanto  maggiormente, 
quanto  Htalia  tutta  fi  trouaua  in  armi 
Se  il  }>oD[eflce  irauagliatocon  le  guerre 
che  be  faceua  bora  con  vno , hora  con 
vn* altro  Principe,  il  che  fòrlc  diede 
occafìone , come  vogliono  alcuni,  che 
vn  Pronotario  delia  famiglia  Colonnc> 
ic  «on  altri  ne  congiuraflc  contro  il 
Pontefice,  fe bene  icopcrtofi  la  Con» 
giura , e ritiratofi'  il  detto  Pronotario 
con  molti  Cittadini  Romani  nei  pa- 
lazzo de'Colonnefi , neiurono  fpediti 
daVPapa  à quella  volta  Girolamo,  Vir- 
gilio, c Paolo  Orfino doue  attaccato 
moco  al  palazzo  ne  preièro  il  rrocono- 
tario,  che  condotto  in  Caftel  S. Ange- 
lo di  lì  àpochi  giorni  fù  decapitato,  ol- 
tre di  che  fdegnato  contro  i Colonncfi 
nc  fpedi  le  lue  genti , che  s’impadroni- 
rono  di  Marino , delia  Caua,  & altre 
loro  Terre,  che  à non  morire  in  quel 
tempo  il  Pontefice  era  facilmente  per 
cadcrcanche  Paliano  in  poter  dclPapa} 
il  quale  benché  fuflc  aflài  inclinato  all* 
armi , non  però  da  quello  efletto  veni- 
uadiflracto  dall'opere  di  pietà,  c da^ 
quelle  virtù, che  rendono  più  cofpicuo 
il  Principe  nelle  fue  attìooi , perche 
dopo  dnauer dato  qualche  fclto  alle 
cole  d’Italia  n’applico  l’animo  all’or- 
namento  della  Città , acciò  dopo  tan- 
ti Urani  accidenti  più  bella  ne  rif- 
plendeflè , rifacendo  il  Fonte  hoggi 
detto  di  S.  Maria,  Se  adornandola  di 
molti  edificìj  -,  rifece  anche  quali  tutte 
le  Chicle,  che  in  quel  tempo  per  la., 
Città  li  ritrouauano  la  maggior  parte 
coofumate  , il  che  diede  elcmpio  a' 
Cardinali,  che  ancor  loro  faceflero  il 
tnedemo  j diede  nuouahabjcatioac,  e 
più  ampia  à gl’infermi  dcli’Hofpirale 
di  S.  Spinto , doue  anche  prouidde  à 


fanciullo,  e fanciulli,  che  per  nov  po- 
terli nutrire , ò per  altro  erano  clpofti 
alla  fortuna , a'quaii  tiust  Ii<là rica^iói 
polche  fono  allenati  in  gran  noKero  , 
ccon  molta  fpefà  a’malcbi  coa.appli« 
Carli  à diuerli  edcrckij:,  .òe.alJe.  femioe 
con  maritarle  con  bonefta  dote^ouero 
rcllando  Mooachci  aiutando  anch'ef- 
lè  cosilèrracc  aiferuitio  della  caia  . Ri- 
condufle  in  Jioina  ] acqua  Vergine.,y 
che  quali  del  tutto  1Ì  era  perduta;man- 
tenne  con  molto  iiudio  la  graicia , vo- 
lendo che  Roma  particolarmente  folle 
abbondante  d'ogni  colà.  CoBquiitò 
alla  Sede  Apollohca  nuouc  giurifdit- 
tìoni,  non  ftancandoli  mai  in  an- 
ni, che  incflavilTc  di  procurargli  ogni 
auanzamenco , hora  con  l’armi , & bo- 
ra con  la  pace , c di  ridurre  la  forma., 
del  gouerno  in  miglior guìfà  di  quella, 
chel'haueua  trouato,  oltre  di'Chebiut- 
gilò  femprc  sì  nell’intcrelfi  domcRici , 
come  negli  aflàri  ciudi -dcUacittà,  ac- 
ciòcbc  ne  fulTe  la  giuRith  à tutti  ani- 
miniRraca  • Ordinò  nel  Palazzo  Apo- 
Rolico  in  Vaticano :vna  fampliifima.. 
Libraria  detta  perciò.  Vaticana,  doue 
fece  condurre  da  tutta  l’Europa  vn  nu- 
mero infinito  di  libri , e di  quelli,  che 
non  potè  haucrc,  le  copie,  di  maniera 
c'haucndo  fèguitacoà  fere  ilmedcfimo 
gli  alai  Pontefici  fi  può  dire  che 
l’ottaua  marauigUa-  Finalmente  ag- 
granato  dalla  podagra  lì  morì  l’anno 
1484.  dopo  hauer  leduto anni  ij.  cj 
giorni  4.  Creò  i o.  Cardinali  Veicoui 
x8.  Cardinali  Preti , e 6.  Cardinali 
Piaconi 

Pel  PoHtefieato  ^hmeenth  Ottano . 

A l meriti  della  cafe  Cibo  non  vi 
era  altra  dignità , ebeadeguat»' 
potclfe  cflère , e che  à quella  più  coq- 
ueniflc della  Pontificia,  poiché  tanc’al- 
tre,  che i difecndemi  diqucRa  fami- 
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glia  n'haueuano  godute  furono  molto 
inferiori  à <]uelle , che  ad  eili  fi  conue* 
oiuano  -,  mà  come  Iddio  ne  comparte 
i premi]  fecondo  il  merito,  così  volle 
che  il  Papato  fi  confèguifTe  da  Gio.’Bac. 
tifta  Cibo  di  patria  Genouefè , e Cardi- 
nale di  Califlo  Terzo,  che  fù  dopo  la 
morte  di  Siflo,  chiamato  Innocen- 
tio  Ottauo,  le  cui  virtù , bontà  di  vi- 
ta, e coflumi  in  ogni  parte  ammirabi- 
ii,ficome  lo  portarono  à tata  dignità , 

' cosi  à quella  peruenuco  fi  refe  oltre^ 
modo  grato  à Dio,  & à gli  huomini. 
Fù  fludiofifsimo  della  pace, di  maniera 
che  non  lafsò  diligenza  per  mezo  de* 
fùoi  Nuntij , che  non  fàceflc  per  ope- 
rare,che  i Principi  Chrifliani , lafsate 
da  parte  le  fcambieuoli  difTentioni , fi 
vnifTero  à danni  del  commun  nemico, 
Scendo  il  medemo  con  gl*  Ambafcia- 
' tori,  che  da  Principi , e dalie  Ticpu- 
biiche  ne  veniuano  mandati  ; delio 
■:  quali  primieramente  ne  afToluetto 
quella  di  Venetia,  che  dal  Tuo  Antecef- 
K fore  era  fiata  interdetta,  perche  ne  mo- 
Wf  leflaua  il  Duca  di  Ferrara  . Faceuano 
i /domani  ifianza  grande  al  Pontefice, 
B^:>acciochei  Bcnefitij  della  patria  non  ad 
■I  altri  che  ad  eflì  fi  conferiflcro , però 
mr  vedendo  Innocentio  che  fc  à quello 
r"  liifTe  condefeefò  i Cardinali  n’hauereb- 
C bero  Icntito  vn  danno  notabile , volen- 
^ do  à ciò  rimediare  dichiarò  che  tutti  i 
L Pontefici , e Cardinali  reCdenti  in  Ro- 
I ma  fi  teneflèro  per  Romani , e douef^ 

^ fero  participare  de'loro  antichi  Ptiui- 
i iegij,  confermando  nel  rimanente  tut- 
b ti  gli  altri  loro  priuilegij , à quali  ag- 
giunfè  anche  altre  gratie . Era  intan- 
r to  caduto  inférmo  Innocentio  quando 
f-  gli  Orfini  Virgilio,  e Paolo  ri nouato 
^ Fantiche  fàttioni  ne  prefero  l'arme  c5- 
I tro  i Colonncfi , capi  de’quali  era  Pro- 
Ipcto,  cFabritio.Ii  quali  difprczzan* 
do  refbrcationi  del  Pontefice  già  rifà- 
nuo , con  vna  guerra  intcflina  fi  an* 


dauano  l’vn  l’altro  lacerando  con  dan* 
no  notabile  della  Città,  e de  luoghi 
confinanti,  di  maniera  che  per  tutto 
fi  vedeuano  flragi,  moni,  c rouine  de’ 
beni  dc’Romani  Cittadini  fènza  alcun 
r ifpetto  del  Pontefice , che  tuttauia  gli 
cfòrtaua  alla  pace;  onde  in  quella., 
guerra  gli  Orfìni  ne  riceuettero  va. 
grandiilimo  danno  nelle  terre  dell'lfò- 
la,  Campagnano,  Galera , c Cemeteri 
che  ne  recarono  quafi  disfatti  ; mà  pe- 
rò quella  guerra  da  vn’altra  maggiore 
ne  fu  terminata . Il  Rè  Ferdinando  di 
Napoli  per  caufà  del  Conre  di  Monto- 
rio  conrederato  con  gli  Aquilani  efienw 
dofi  ribellati  il  Principe  di  Salerno , 
quel  di  Bifìgnano , e di  Altamura  gli 
haueua  chiamaci  in  Napoli  à compa- 
rire , doue  non  efiendo  voluti  andare, 
fi  vnìrono  con  gl' Aquila  ni,  quali  ha- 
uendo  prefì  à proteggere  Innocentio 
per  cflèr  quel  Regno  feudo  della  Chie- 
fa , fi  cominciò  trà  il  Papa,  e Perdi nan- 
do  la  guerra,  che  vedendo  andatili, 
lungo  con  egual  fortuna,  alcuni  Car. 
dinali  ne  cominciarono  à trattare  la., 
pace  col  Pontefice , che  fé  bene  per  al- 
rhora  non  fi  effettuò  à loro  iffanze , fi. 
nalmente  l'anno  i486.fuconclufàcon 
vna  conditione  frà  l’altre , che  il  Rè  di 
Napoli  doueffe  pagare  il  cenfò  fècódo 
il  fblito , e non  fecondo  la  reduttione 
fattagli  da  Silfo  Anteceffore  da  xoooo 
feudi  ad  vn  cauuallo  bianco.  Però  con- 
ci ulà,  come  fopra  ,la  pace , vedendo 
Ferdinando  il  Papa  con  poche  fòrze, fi 
refe  difficile  per  l'ofTeruanza  de’  Capi- 
toli della  pace , e particolarmente  circa 
il  pagamento  del  Cenfò,  che  rifòluta- 
mente  negò  di  pagare,  lòtto  pretelfo , 
che  della  guerra  paffata  ne  fulTc  fiato 
cagione  il  Pontefice , e che  in  effe  ha- 
uetfe  fpefò  tanto , che  era  molto  più 
di  quello  importaua  il  Cenfò.  Onde 
vedendoli  Innocentio  in  quella  ma- 
niera burlato , c perciò  fdegnato,  noo. 

Y u a mol- 


^40  Roma  in 

molto  dopo  per  il  ccnfo  non  pagato  ne 
Icommunicò  Ferdinando  > contro  il 
quale  hauendo  concitato  con  lettere  il 
Re  di  Francia, cóli  di  lui  aiuto  (I  rilbl- 
uettc  Innocentio  di  muouer  la  guerra 
contro  il  detto  Ferdinando,  quale  ha* 
uendo  come  {òpra  (communicato,  lo 
priuò  anche  del  Regno,  onde  atter- 
rito Ferdinando  dall'apparato  di  tanta 
guerra  , c dalie  minacele  de'  Principi 
d'Italia , n riduiTc  ali'  obbedienza  del 
Papa  , la  cui  pace  per  miggiormcnto 
ftabilire, Ferdinando  diede  per  moglie 
à Ludouico  d’Aragona  Tuo  nipote  Bat- 
liltinn  nipote  . itrcii  d'innocentio,  il 
cui  (polàlitio  iù  celebrato  dai  Ponteh- 
céalla  prefenza  di  molti  Cardinali  con 
gran  pompa . Con  opcafione  di  que- 
lla pace  ne  vennero  à Roma  gli  Oriini 
à dimandar  perdono  ad  Innocentio,  il 
quale  non  iblo  li  tornò  nella  Tua  gra- 
tia,  mi  ne  ottennero  per  la  i'ua_. 
clemenza  quanto  ne  dimandarono  . 
Dalla  (opradetta  pace  ne  (èguì  non^ 
Colo  quella  d'Italia  , ini  Federico  Im- 
peratore per  Editto  la  indulTe  in  tutto 
J'Imperio  per  i o anni , e come  (uiCo 
cofa  Fatale  riduiCe  anche  Innocentio  alla 
pace  tra  Giacomo  Rè  di  Scoria, & il  fi- 
gliuolo , e tri  Sigifmondo  Duca  d'Au- 
Uria,  & i Venetiani  che  n'haueuano 
ucrreggiato  molto  tempo  per  i con- 
ni del  contado  del  Titolo  . In  tem- 
po di  quello  Papa  ne  venne  in  Roma., 
Hercolc  Duca  di  Ferrara  , che  lo  ricc- 
uette  con  molto  honorc  j douc  li  vid- 
de  anche  in  qucAo  tempo  Zizimo 
figliuolo  di  Macometto,  che  vinto  io, 
battaglia  dal  fratello  Baiazetto  (è  n'era 
fuggito  à Rodi , e da  quei  Gran  Mae.- 
iltq  mandato  à Roma  ad  Innocentio, 
che  fi  diceua  hauer  penderò  di  far  la^ 
ucrra  contro  il  Turco,  douc  (òtto 
onefla  cuUodia  fu  dai  Pótehee  ritenu- 
to, al  quale  per  renderlo  beneuolcBa- 
iazecca  ne  mandò  il  pregiato  dono 
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della  lancia  di  Chriflo  in  tempo  ap- 
punto, che  dal  Cardinal  Pietro  di 
Mcndozza  ne  fìì  trouato  il  titolo  del- 
la Croce . Dopo  confermata  la  paco 
che  con  tanto  lludio  haueua  procurata 
in  tutta  la  Chriftianità , correua  l' vl- 
ifmo  anno  del  Tuo  Fontcheato , quan- 
do oc  (laua  difponendo  l’apparato  pef 
la  guerra  da  larfi  contro  ilTurco;però 
eflendoprcuenuto  dalla  morte,  ne  im- 
pedì la  più  bella  (peditione,  che  mai 
ne  fullé  fiata  ordinata  nella  Chrillia- 
nicà  . Morì  quello  Pontchee  l'anno 
1492-  dopo  hauer  feduto  anni  7.  me- 
li I o.  egiorni  37.  Creò  due  Cardinali 
Vcfcoui , f.  Cardinali  Preti,  e 3.  Car- 
dinali Diaconi . 

De/  Pontificata  di  AUffmdro  Sefh . 

ROderico  Lenzolio  della  città  di 
Valenza  in  Spagna  Cardinale  di 
Gallilo  Terzo  Vefcouo  dì  Porlo,  e 
Rufìna,  fu  creato  Sticccfiòre  d'Inno- 
centio  Ottauo  col  nome  d'Aleflàndro 
Sello,  il  quale  fc  bene  portò  Eco  ìleo- 
gnome  della  famiglia  Borgia  , non^ 
hebbe  in  quella  i Tuoi  natali,  ma  nella 
famìglia  Lenzolìa,  della  quale  lafcian- 
do  il  cognome,  prefè  quello  di  Borgia 
dal  già  detto  Gallilo  fratello  di  Giouàna 
Tua  Madre  ambedue  di  quella  famìglia. 
Quelli  alfifonel  Soglio  pontificio  ricc* 
uettc  fubito  molti  Ambafeiatori  di  di- 
uerfi  Principi  mandati  per  rendergli 
obbedienza , & infieme  à làlutatlo,che 
li  raccoKè  con  molta  cortefia , alla  qua- 
le hauendo  accompagnata  la  bellezza 
del  corpo,  non  era  chi  non  ne  fperallè 
vn  fèlicilRmo  gouerno , e molto  più 
vedendo  nel  principio  del  pontcficato 
che  per  benehtìo  di  quelli,che  fi  troua. 
uano  carcerati , ne  inllituila  vifitadel. 
le  medeme carceri,  c quattroGiudici  , 
chc.vcdcllcro  principalmente,  c giu- 
dicallcro delle  caule  capitali:  ordinati- 
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do  che  nel  giorno  di  Martedì,  chi  ha- 
uede  voluto  , pocefle  andare  alla  di  lui 
audìcnzai  onde  in  Roma  fi  cominciò  a 
render  ragione  con  vna  grande  elàttez- 
za  . In  quello  tempo  medemo  Carlo 
Ottano  Rè  di  Francia  chiamato  da  Lu- 
douico  detto  il  Moro  hgliuolo  diFran* 
celco  sforza  già  Duca  di  filano , con- 
tro Ferdinando  Rè  di  Napoli  alla  con. 
quifta  di  quel  Regno, mentre  egli  dopo 
nauer  occupato  il  Ducato  di  Milano  à 
Giouanni  Galeazzo  fuo  nipote  , c'ha- 
ueua  in  moglie  Ifabella  figliuola  di  Al- 
lònlb  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Ferdinando, ne  teneua  riftretti  il  detto 
Giouanni  Galeazzo,  e la  moglie;  choj 
intelò  da  Carlo  ben  rollo  ne  venne  in 
Italia  con  vn  grand'apparato  militare, 
e con  quella  occalìone  polcia  in  Roma 
accompagnato  da  aoooo.  fanti , cj 
5000.  Caualli , di  che  fpauentato  il 
Papa  già  s'era  ritirato  in  cartel  S. An- 
gelo , quando  Carlo  n'  a/licurò  i Ro- 
mani , che  venendo  in  Roma  ben  ri- 
, cenuro,  e datogli  il  pallb  liberamente, 
I non  baurebbe  ratto  alcun  danno, come 
^Icguì , da  che  inanimito  il  Ponteficcj 
‘01Ì  confederò  con  Carlo,  le  bene  quali 
0:  che  forzatamente,  onde  partendo  Car- 
lo  da  Roma , hauendo  per  fofpetta  la.- 
fede  del  Papa, lotto  pretello  di  Legatio- 
ne  ne  volle  il  Cardinal  Borgia  figliuolo 
del  Papa  come  perortaggio,alIieme  có 
Zizimo  fratello  di  Baiazetto  Impera. 

■ toro  de’  Turchi  ( del  quale  habbiamo 
.'latto  mentione  nel  Ponteficato  d’ In- 
nocentio  ) per  feruirfenc  acquillato  il 
Regno  di  Napoli,  nella  guerra  che  in- 
tendeua  di  fare  contro  il  Turco , il 
quale  ben  rollo  di  dilTenteria  le  no 
morì  à Gaeta,  non  fenza  opinione  di 
veleno,  datogli  per  opera  del  detto  Ba- 
iaietco  fuo  fratello,  il  quale  dubitando 
che  contro  dì  lui  ne  machinartè , n’ha- 
ueua  promelTo  }Oooo.  feudi  à chi  il 
cadaucro  di  quello  n hauefiè  condotto 
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in  alcun  luogo  del  fuo  Imperio  . In- 
tanto Carlo  s'impadroni  del  Regno  di 
Napoli,  il  che  dilpraccndo  a tutti  i 
Principi  d'Italia,  fù  cagione,  che  vni- 
tili  controdi  lui  il  Papa,  rimperatorc 
il  Rè  di  Spagna  Ferdinando  ,&  il  det- 
to Ludouico  Storza , e formato  vn’elcr- 
citodi  4C000.  fanti à proprie fpelè, ne 
tcntalTero  impedirgli  il  ritorno  in- 
Francia , perilchc  fu  combattuto  vici- 
no a Parma  con  vgual  fortuna, mentre 
Carlo  ttittauia  le  ne  palsò  in  Francia  , 
doue  poco  dopo  nelòprauilfc  , quan- 
do Ferdinando  con  la  medema  facilità, 
che  n'haueua  perduto  il  Regno,  con  la 
medema  lo  ricuperò  . Il  detto  Car- 
dinal Celare  Borgia  figliuolo  del  Papa, 
hauendo  intanto  lafciato  il  Cappello 
Cardinalitio,  n’haueua  prefopcr  mo- 
glie vna  figliuola  del  Rè  di  Nauarra- , 
e parente  dei  Rè  di  Francia , il  quale , 
dopoclfer  Ilari  fcacciati  d'Italia  i Fran- 
celi  , hauendo  raccolto  le  reliquie  del 
loro  efercito  , ammaflata  altra  gente,  e 
fattoft  dichiarare  Generale  dcli'armi  n' 
aflali  la  Romagna,  che  fenza  contralto 
la  lì  foggettò  tutta , come  haurcbbcj 
latto  di  Bjfogna  fe  non  forte  Hata  dife- 
fa  dalBcntiuogli  Tiranno  di  erta  ; on- 
de tornato  in  dietro  Ipogliò  dello  fla- 
to Guidubaldo  da  Montcfeltro  Duca-, 
di  'Vrbino  , c difcacciatine  i Varani 
occupò  il  Ducato  di  Camerino,  ne  di 
ciò  contento  lì  diede  à perfèguitarc  i 
Baroni  Romani , ottenendo  per  forza , 
e per  inganno  quali  tutti  i luoghi  de' 
Colonnefì , degli  Orlìni , e de'  Gaeta- 
ni,  così  feguitando  non  meno  ingiurta, 
che  tirannicamente  lino  alla  morte  del 
Padre,  il  quale  oltre  di  quello  figliuo- 
lo malchìo  n’hebbe  altri  al  numero  di 
tré  in  tutto  » cioè  il  Primogenito  chia- 
mato Franccfoo  Borgia, à cui  procurò 
in  Spagna  il  Ducato  di  Gandia  , oltre 
di  che  gli  fece  hauere  per  moglie^ 
vna  figliuola  ballarda  ( conforme  era- 
no 
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no  rutti  i Tuoi  6gliuoii  ) d'Alfon/ò  Rè 
di  Napoli,  che  in  breue  andando  di 
notte  per  la  città  di  Roma  ne  fuaflàli- 
to , e la  mattina  feguence  in  vn  lacco 
trouato  morto  nel  Teucre,  il  tutto  ope> 
rato  dal  detto  Celare  Valentino  liio 
fratello  ( come  lì  dieeua  ) pcrafpiraro 
egli  alli  Stati  Temporali,  come  ne  di- 
mollrò  quando  perciò  ne  lalciò  il  cap- 
pello Cardi  nalitio  ; il  Iccondo  fu  que- 
llo Celare , che  hauendo  hauuto  in  do- 
te per  la  detta  moglie  la  terra  di  Va- 
lenza , ne  prelc  il  nome  di  Duca  Va- 
lentino, & il  terzo  chiamato  Goffredo 
che  fece  Principe  di  Salcrnoj  onde  vni- 
toli  il  detto  Celare  có  Ludouico  Rè  di 
Francia  , e con  l'aiuto  del  Padre  n'at- 
tendeua  in  quello  modo  aU’armi  per 
inlìgnorirlì  dell'Imperio  dTtalia.Heb- 
be  anche  il  Papa  due  figliuole,  che  vna 
chiamata  Lucretia  diede  per  moglie  ad 
Alfonfo  figliuolo  baflardo  di  Alfbnlb 
Re  di  Napoli,  il  quale  morto,  mari- 
tò di  nuouo  ad  Altonlb  Duca  di  Fer- 
rara.Era  venuto  intanto  l’Anno  Santo 
del  1 joo.  che  fu  celebrato  da  Alcflàn- 
dro  con  molto  concorlò  di  popolo  da 
tutte  le  parti,  di  maniera  che  per  Ib- 
di&fàre  à tanta  gente , che  fino  Jl'vlti- 
tno  ne  veniuano , quello  prorogò  fino 
al  giorno  dell’Epifania  dell’  anno  fiif- 
feguente  1501.  Intanto  feguitaua  il 
Duca  Valentino  con  l'armi  fopradette 
à far  progreflì  vfurpando  gli  altrui  (la- 
ti , e perche  con  tale  occafione  l'Era- 
rio della  Chiefà  fi  trouaua  elàullo  , 
Alcflàndro  ne  inflituì  vn  nuouo  Col- 
legio di  80.  Scrittori  de'Breui  per  far 
denari , cauando  da  ciafeun  offitio  da., 
860.  feudi  d'oro,  con  i cui  aiuti  ha- 
urebbe  il  Duca  Valentino  molto  più 
auanti  profèguito  le  lue  ingioile  im- 
prefctfe  la  morte  non  hauelTc  priuato 
di  vita  il  detto  Aledàndro , che  dell' 
anno  1503,  lè  ne  mori  in  Vaticano 
dopo  bauer  lèduto  anni  11.  e gior- 


ni 8.  Creò  5.  Cardinali Velcoui,  jz.;;  - . 
Cardinali  Preti,  e iz.  cardinali  Dia-j^J 
coni . 

Pd Tcntejkmo  di '^ioTtrxo . 

ERa  morto  Aleflandro  Sello , & il  ' T 
Duc#Valentino  profèguendo  il  - - 
fùo  vfàto ardirei  per  mezzo  di  Micba- 
letto  Coriglia  fuo  Capitano , e foldatiJ 
haueua  fatto  leuare  dal  Vaticano  tutta 
la  fupellettile , denari , c quanto  vi  era  I 
di  buono  i dopo  di  che  acciò  i Cardi-  <1 
nali  ne  creaflcro  Pontefice  quegli  che  à ^ |i 
lui  fulTe  piaciuto , e non  altri , u trouaa 
ua  all'ordine  izooo,  fanti  perche  no' 
lenefFcro  come  alTediato  il  Vaticano 
e ne  fortificò  CallelS.  Angelo,  dal  cui  jjc 
apparato  intimoriti  i Cardinali,  n'an-  ' ■( 
darono  tutti  in  S.Mariafòpra  Miner-  ,«1 
ua  , doue  ne  furono  dal  detto  Mi- 
chaleno  Corriglia  d'ordine  del  Duca  i«t 
Valentino  anche  aflediati,  il  quale  ac- 
territo  dalla  plebe  che  contro  di  lui  fi  j 
era  moffa,  ben  toRo  fìì  forzato  à leuar-  ffli 
fi  daqueU'alTedio,  & il  Duca  Valenti- 
no  ad  iflanza  degli  Ambafeiatori  di  •. 
Francia,  e -di  Spagna,quafi’fbrzato,  à . Ig 
ritirarli  a Nepi , mentre  i Cardinali  r li. 
a(foldatÌ400  ibldati  li  pelerò  alla  cu. 
fiodia  del  Vaticano  , differendo  Ia_, 
claufura  di  quello  fin  unto  che  l'efèr-  | 1[ 
cito  Francefe,  che  n'andaua  concroi 
Spagnuoli  nefuffe  finito  di  paflàrc.»,  c 
per  quella  Città  ad  effetto  di  euitaro  ‘4 
ogni  diflurbo,  che  perciò  ne  fuflè  po- 
tuco  nalcere , dopo  diche  eflèndofirin-  ;-4| 
cbiufi  fecondo  il  coflumeinVacicano,  1f| 

perefferfi  diuifiindue  faccioni,  la^  j, 

maggior  parte  à fauore  del  Duca  Va-  mJ, 
leniino  , oc  vennero  perciò  allo  fcru-  cH 
tinio  de'voti  fègrcti , nel  cui  modo  ne 
crearono  Pontefice  il  Cardinal  France- 
feo  Piccolomini , che  in  memoria  di  ' 

Pio  Secondo  fuo  Zio  volle  chianaarfì  ; m 
Pio  Terzo,  per  bontà,  collumi , ca  >4 
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dottrili^  veramente  degno  di  quellaLi 
(ligniti  I per  le  cui  doti  cilcndo  già 
ilaco  conofciuco  da  tutti  nel  tempo  del 
Zio , non  fu  de’buoni  chi  non  lentiflè 
vn  contento  particolare  della  di  lui 
(lettione , la  <]uale  intelà  dal  Duca  Va* 
lentino  , ne  venne  in  Roma  per  rin* 
gratiare  i Cardinali,  e làlutare  il  Pon' 
tehee,  quando  gli  Orfìni  per  vendicar* 
C dcllanriche  ingiuriciquello  naflali* 
fono  apprellò  il  Vaticano , nel  cui  af> 
làlto  con  perdita  d alcuni  iòldati  tuf 
tauia  fi  dilèfe,  le  bene  poco  dopo  d* 
oidi  oc  del  Ponrehee  ne  fu  condotto  in 
Caftel  $.  Angelo,  & iui  ritenuto. o 
perche  tri  gli  Orfìni , & i Colonnefi 
non  meno  pallauano  antichi  Tdegni , 
come  principio  delle  nobili  atnoni , 
che  iptendeua  di  fare  per  la  quiete  de 
Popoli  à lui  foggetti , e della  pace  vni- 
uerfàle  che  fòmmamente  deiìderaua^ 
tra  i Principi  Chrifliani , ne  ridulfe  le 
dette  due  nobiliilìme  famiglie  à con- 
cordia. Però  n’ erano  flati  appena^ 
auui&ti  i Principi  d'Italia  della  fua^ 
clettione , quando  n'incefèro  la  di  lui 
morte  , feguita,  come  vogliono  la_, 
maggior  parte  delli  Scrittori,  per  ope- 
ra dt  PandoUb  Petrucci  Tiranno  di 
Siena.  Seguì  la  morte  di  qucfto  Ponte- 
fice l’anno  dopo  hauer  feduto 

iblamente  ad.  giorni  , lènza  hauer 
acato  alcun  Cardinale. 

Pmteficato  di  Giulio  Sefomh , 

Giuliano  della  Rouere  nipote  di 
Siilo  Quarto,  e dacflb  creato 
cardinale»  per  antica,  e priuata  inimi- 
citia  c’haueua  con  il  Cardinal  Rode- 
uico  Borgia  > dopo  che  quelli  ne  fu 
creato  Pontefice  adentatou  da  Roma, 
n'ora  vifluto  per  lo  fpatio  di  i o.  anni 
Hvl^rancia,  non  ricornandoui  primar. 
di  hauer  intelà  la  morte  del  medemo , 
dopo  il  quale  clicndo  anche  morto  Pio 
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Terzochc  gli  fucce/Tc , c perciò  ridoli, 
tifi  i cardinali  nel  Conclaue  Iccondo  il 
collumc  in  Vaticano . nc  mancò  poco 
che  non  fullè  creato  Bernardino  Car- 
uajal  creatura  di  Alellàndro  Sello , o 
partiate  del  Duca  Valentino , quando 
nc  fu  eletto  Ponteficeil  detto  Giuliano, 
che  fi  fece  chiamare  Giulio  Secondo , 
con  dolore  cllremo  del  detto  Duca  nò 
fòlo  per  non  veder  creato  alcuno  de' 
Tuoi  partegiani , mà  ben»  il  detto  Giu- 
liano, che  lencua  ailolutamente  per 
fuo  particolar  inimico  , dal  quale  fiiori 
d’ogni  opinione  per  propria  clemen- 
za, c per  far  cofà  grata  à Ludouico  Vn- 
decimo  Rè  di  Frane  a , al  quale  fapeua 
e (Ter  molto  caro  il  detto  Borgia  ( ben- 
ché poi  fra  di  loro  ne  pairaflèro  grandi 
inimicitie  ) ne  lo  liberò,  dopo  hauerlo 
fogliato  d'ogni  dignità  , e d' hauer 
htCQ  rellituire  alia  Chiefà  la  Città  di 
Cefena,  di  Forlì , 6c  altri  luoghi , il 
quale,  come  fi  dilTe, liberato  di  prigio- 
ne,  aijlcurato  da  Confaluo  Ferrante^ 
Capitano  de’Spagnuoli , le  nc  palsò  à 
Napoli,  douc  facendo  fòidati,  noo. 
lènza  opinione  di  voler  tentar  colo 
nuoue,  fu  prefò,  e mandato  prigiono 
in  Spagna  , & iui  da  quel  Rè  fat- 
to carcerare  in  Medina  del  Campo,  di 
douc  al  capo  di  tre  anni  cllèndou  fug- 
gito, &andatoinBifcagliadal  Rè  Gio- 
uanni  fuo  parente  , in  cerco  tumul- 
to nc  fù  miferamente  morto.  Tale  fù  il 
fine  del  Duca  Valentino  quale  à lui  fi 
conueniua . Incanto  Ciulio  tutto  in- 
tento alla  pace  da  vna  parte,  e dall'al- 
tra alla  rccupcrationc  delie  Città,  o 
terre  della  Chiefà  occupate,  primiera- 
mente ne  fece  rcHicuirc  à i Colonnefi 
tutti  i callelli  ad  elfi  Icuati  con  tuteli 
miglioramenti  fateiui  da  Alellàndro, 
delli  quali  dopo  efièr  flati  rimellì,  à 
Marc’Antonio  Colonna  diede  per  mo- 
glie Luchìna  Tua  nipote,  aggiungendo 
per  dono  alla  dote  la  terra  di  Frafcaci  f 
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fìcomc  fece  di  Felice  fiia  figliuola,  elio 
maricò  in  Gio:Gtordano  Orfino . Iil. 
quello  tempo  finita  la  guerra  di  Na- 
poli , e dilcacciaci  i Francefì  1’  anno 
1 504.  flabilì  la  pace  tri  Francia,  o 
Spagna  che  durò  per  tre  anni , nel  cui 
tempo  ricuperò  la  Città  di  Bologna-,, 
dopodiché  collegatofì  con  Maflìmi- 
liano  Imperatore,  e Re  di  Francia  , e 
di  Spagna,  fìmo/Teà  danni  de’Vene- 
tiani , che  però  ne  furono  priuati  di 
quanto  ne  polTcdcuano  in  terra  ferma, 
che  ripartito  l’acquifiato  tra  i Colicg- 
gati,  l'Imperatore  n’hebbe  Verona.,, 
Vicenza,  ePadoua,  con  altri  luoghi 
nella  Carniola  -,  il  Rè  di  Francia  &r- 
gamo,  Brefcia,  Cremona,  e Crema.,  i 
il£è  di  Spagna  le  Città  della  Puglia., 
ne’ liti  del  mare  Adriatico  , Traia* 
nopoli,  e Barletta , & al  Pontefice  Ra< 
uenna , Rimini,  & altri  luoghi  della., 
Romagna.  Però  no  paltò  molto,  che 
alienatoli  Giulio  da’Franceli , per  di- 
minuirgli quelle  forze  , che  li  ren- 
dcuano  troppo  potenti  in  Italia  ; no 
tentò  di  render  loro  nemico  il  Duca., 
di  Ferrara , che  non  hauendo  potuto 
ottenere,  lì  molTe  contro  di  lui  andan- 
do , dopo  hauer  fatto  la  pace  con  i 
Venetiani , e con  eili  conièderatolì , 
airaflcdio  della  Mirandola,  che  hauen- 
do prefà  concelTe  al  Conte  GioiFrance- 
feo  Pico,  lìcome  fece  di  Modena , che 
diede  à Maflìmiliano  per  leuarlo  dall' 
amicitia  de'Franceli.Vennelì  poi  advn 
gran  fatto  d’arme  vicino  à Rauenna.,, 
doue  rellarono  motti  da  ambe  le  parti 
da  aoooo.  perfonc , con  perdita  per 
la  parte  de’Frai^celì  di  Galton  di  Pois, 
e molta  altra  Nobiltà,  e per  la  parte 
del  Papa  &ito  prigione  il  Cardinal  Le- 
gato Giouanni  de’ Medici,  che  non., 
molto  dopo  con  l'aiuto  d’alcuni  fòlda- 
ti  Spagnuoli  fè  ne  fuggi . Non  lì  quie- 
tò il  Pontefice  per  quella  rotta , mà 
^ojnpollQ  per  mezo  de'Suizzcri  vn^ 


altro  elèrcito  di  loooo.  fanti , e quel- 
lo mandato  verfò  Milano , ne  tagliò  ài 
pezzi  tutti  i prelìdij  dc’Francelt,  eri- 
pofe  in  quel  Ducato  il  figli uolo di  Lu- 
douico  il  Moro  , dal  cui  fitto  ne  fegtii 
che  hauendo  i Francclì  perduto  Mila-, 
no,i  Genouelì  lì  riducellero  in  libertà^ 
Si  H Papa  ricuperane  Bologna  , che  di 
nuouo  era  caduta  in  mano  de'Beotiuo- 
li , c per  accordo  Parma , c Piacenza, 
degnato  però  grandemente  il  K.è  di 
Francia  contro  il  Pontefice, ne  fece  in- 
timare vn  Concilio  Generale  in  Pila,  il 
che  intefb  da  Giulio(dopo  faauor  feom. 
municato  gli  autori  di  quello  , c pti- 
uati  della  dignità  cardinalitia  li  Cardi- 
nali Carauajal,  Sanfèuerino , Borgia, 
Brifonetta,  e Bria,  che  al  medemo 
aderiuano.pcr  compiacere  all’Impera- 
tore,& al  KÒ  di  Francia,  fè  bene  poi  à 
quella  furono  rellituiti  dal  fuo  Sue. 
cellorc , eccetto  il  Borgia , che  di  gii 
era  morto,  lafciato  lo  Scifma  ) ne  iiui- 
mò  vn’altro  in  Laterano,chc  fiì  comiiw 
ciato  à celebrare  dell’anno  151).  nel 
quale  dopo  alcune  fclTioni  efiendo* 
li  il  Pontefice  indifpollo , di  quella.* 
majatia  fè  ne  mori  dopo  hauere  nel 
tempo  che  corfè  trà  quelli  due  Conci- 
lij  ampliata  la  giurifdittioné  della  Chie4 
là  , & aggiullatc  le  colè  d’Italia.*  * 
di  maniera  che  meritò  d’efsere  accia-' 
mato  di  quella  liberatore,  al  quale  l* 
efser  flato  cosi  guerriero  non  fègli  de- 
ueaferiuereà  di&rto , mentre  ih  que-, 
fio  hebbe  fòlo  per  fine  l’ingrandimen- 
to della  Chielà  per  mezo  di  quello  che 
à lei  di  ragioni  lì  lpcttaua,e  che  iniqua- 
mente gli  era  flato  leuaco , non  lènza.* 
penlìero  dopo  hauerlì  alquanto  tipo-, 
iato  di  muoucr  l’armi  contro  il  Turco, 
come  più  volte  hebbe  à dire,  oc  perche 
fufse  occupato  in  tante  guerre  lafsò 
di  procurare  la  reftauracionc  delle.» 
Chiefè , Se  altro , perche  l'anno  ijo6, 
ne  gettò  i primi  foodamenù  della  Ba-, 
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filici  Vaticana  cjuafì  affatto  confutnaca 
dallantichicà ; del  ijo8.  fcccTiffelso 
£er  il  Force  di  Ciuita  Vecchia , & altre 
labriche  il  tutto  per  confcruatione^  CJ 
maeffà  della  Chielà . Mori  quello  Pon- 
teHce  come  lì  è detto  l'anno  1 5 1 3 . do* 
po  hauer Icduto  anni  9.  meli  j.c  gior- 
. ni  XI.  & hauer  creaci  tj.  Cardinali 
I Preti,  c 4.  Diaconi. 

^ DelPonteJkato  Ji  Leone  Decimo . 

Rano  già  finite  1‘  Effequie  No- 
ucttdtali  tli  Giulio  Secondo , 
Ift  quando  Giouanni  de  Medici  Fiorentino 
^Scardinale  d’Innocentio  Terzo  effendo 
‘T^enuto  à Roma  fu  l'vlcimo  ad  entrare 
Lkvncl  Conciane,  nel  quale  benché  fuffo 
di  età  di  37.  anni, ne  fù  làlutaco  Pon* 

|:fice  col  nome  di  Leone  Decimo,  do- 
0 di  che  efiendo  andato  à prenderò 
! pofieffo  in  Lacerano,quello  lègui  con 
tolta  pompa  , & altrettanta  Ipelà,  che 
i nel  giorno  delli  1 1.  Aprile  delPan. 
0 1 5 1 3 • ( nel  quale  appunto  fù 
là  fatto  prigione  da' Francclì,  come 
diffe,  nella  rocca  di  Jiauenna  ) cotu 
ullo  particolare  di  tutti . Quelli  ha- 
cndo  molto  à cuore  di  comporre  la_, 
ace  tra  i Principi  Chrilliani,nc  Ipcdì 
quelli  diuerfi  Legaci  elIòrcandoli,pcr> 

[ ' che  depolli  grodij,nc  Ibbilillèro  vna_> 
pace  generale  , le  bene  per  trouarll  i 
Principi  così  per  terra , come  per  ma- 
te prouilli  di  gente  , e l'Ellace  vicina, 
non  potè  fortirc  per  all'hora  alcun’ag* 
giullamcnco  ; intanto  hauendo  facci 
Venire  à Roma  i Cardinali  Scifmacici 
CaruajaI , c Sanlèuerino,che  in  Fioren- 
za lì  crouauano  ritenuti  ; per  còglierò 
ogni  dnhbio  incorno  à quello  Scifina , 
e per  mollrarli  qual’ era  veramenco 
cottele,  e benigno,  dopo  c’hebberò 
con  Ogni  folcnnità  rcnuntiato  al  Con- 
cilio Pilàno , & à quanto  in  quello  era 
llarofàrto,  & all*  incontro  conferma- 


to il  Concilio  Larerano  , c quanto 
in  elio  anche  contro  di  loro  era  flato 
rilòluto  , quelli  prontamente  relli- 
tuì  alla  Dignità  Cardinalitia  , dello 
quale  erano  flati  da  Giulio  Secondo 
priuaci , come  lì  dìllè , al  cui  Concilio 
pilàno  per  debito  di  Religione,  e per 
Ibdisfàre  alla  Macllà  Pontificia , Lu. 
douico  Rè  di  Francia  volle  anche  ri- 
nuntiare,adherendo  al  Concilio  Late- 
rano  per  mezo  de’ Tuoi  Legati,  che  di' 
fèndo  flato  cominciato  da  Giulio  Se- 
condo, come  fi  dilTe,  egli  terminò  fe- 
licemente l’anno  1317.  con  hauer  re'- 
flituiti  alla  Dignità  Cardinalitia  an- 
che gl’altri  cardinali , comefòpra  pri- 
uati  dal  medefìmo  Giulio  i edefìdero- 
fo  degli  auanzamÈnti  della  Chielo, 
comprò  per  3 oqoo  . mila  feudi  d’oro 
da  Mallìmiliano  Imperatore  la  città 
di  Modena.  Intanto  effendo  morto 
Ludouico  Rè  di  Francia , Francclco 
di  Valois  Succellòre  ne  mollè  à Malll- 
miliano  Duca  di  Milano  la  guerra , o 
ne  minacciaua,  prefo  Milano,  di  voler 
ricuperare  Parma,  c Piacenza,  nom 
mancò  Leone  di  aiutare  có  gente, c de. 
nari  MalUmiliano , fè  bene  in  vano  , 
perche  non  ollantc  gli  aiuti  del  Papa,e 
d’altri  s'impadronirono i Francelìdi 
Milano  , e dello  flato , e ne  prefèro 
Parma,  c Piacenza  j onde  hebbe  anche 
per  bene  per  mezo  del  filo  Legato  di 
trattare  coi  Rè  Francclco  la  pace , che 
di  pcrlbna  fù  tra  loro  conclulà  nella-, 
città  di  Bologna , doue.haucndo  trat- 
tato di  quanto  loro  occorreua,  il  Re  di 
Francia  à Milano,  e poi  in  Francia , Se 
il  pontefice  à Fiorenza  n'andarono  3 e 
perche  intanto  haueuano  contro  Leo- 
ne congiurato  li  Cardinali  Saulo , Pc- 
truccio  , Rafiiele  Riario , Adriano 
Cornetano,  e Soderino , ne  fece  carce- 
rare in  Callel  S.  Angelo  il  detto  Petruc- 
cio , c Saulio , e ritenuto  nel  concilio, 
ro  Riario,  veduta  ddigentemento  la., 
X X cau- 
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eaufi  in  vn’altro  Conci(loro,ne  furo, 
no  il  medcmo  Riario , Pctruccio , e.» 
Saulio  priuaci  della  Dignità  Cardina- 
licìa , & Adriano  eflèndofì  fuggito  di 
Roma  molto  dopo  nc  fu  anch'cflb  pri. 
uato  > fè  bene  Sederino  gctttatou  à 
piedi  del  Pontefice  nc  fu  condenoato 
iblamente  in  pena  pecuniaria , e Ria- 
rio , c Saulio  reintegrati  à tutti  gl'ho. 
norii  eccetto  alla  voce  attiua , la  quale 
anche  ad  eflì  non  molto  dopo  vollo 
lefliituirei  folo  il  Cardinal  Pctruccio 
perche  Leone  n'haueua  fatto  fcacciar 
di  Siena  Borghefè  Tuo  fratello,  che  la 
dominaua  come  Signore,  c pollo itu 
luogo  di  quello  Rafaello  Pctruccio  Tuo 
amJLCO,  e compagno  nel  già  detto  efi- 
lio,  che  anche  fu  daini  creato  Cardi- 
nale, eflèndo  flato  l’autore  della  Con- 
giura , e procurato  più  volte  la  di  lui 
morte,  ne  fù  nel  detto  Caflello  fatto 
morire  flrangolato . In  quello  mede- 
fimo  tempo  Selim  Imperatore  de'Tur- 
chi  hauendo  fatte  molte  imprefè,  ev 
perciò  dubitando  il  Pontefice  de’fùoi 
auanzamenti,  mentre  pure  ne  viueua 
in  fperanza  di  vedere  i Principi  vniti , 
contro  queir  Imperio , ne  fece  moltca 
publiche  fupplicationi  à piedi  nudi 
pregando  il  Signore  per  la  concordia 
de’principiChrilliani  per  l’efiètto  fu- 
detto.  E perche  fi  mori  Mailìmiliano 
Imperatore,  fetta  lega  con  Carlo  Quin- 
to, nc  furono  cacciati  i Francefi  d’Ita- 
lia, e per  il  Papa  ricuperata  Parma^, 
c Piacenza  . Per  la  cui  guerra  hauen- 
do bifògno  di  denari  ercllè  gl'ofEtij  di 
Cubiculari  ji  di  Scudieri , & altri.  Però 
non  molto  dopo,hauuta  la  nuoua  della 
detta  vittoria  , eflendofi  ammalato  fè 
ne  morì  l'anno  ijai.con  haucr  mo- 
Ilrata  la  fua  magnificenza  verfo  la  Re- 
ligione, e fecri  Tempij , poiché  ncj 
canon izò  S.Francefeo  di  Paola,  febri- 
cò  vna  gran  parte  della  Bafìlica  Vati- 
cana, e Lateraq^j  ofTcrì  alla  Chiefiu, 


della  Santa  Cafe  di  Loreto  vna  cam{la- 
nagrandifiìma  di  pelò  di  zooo  libte  i , 
circondò  di  mura  quella  Città,  & ador- 
nò quella  Cappella,  rendendola  molto 
maeltofe.Se  ne  mori,  dico,  dopo  faauer  ^ 

feduto  anni  8.  mefi  8.  e giorni  zi.  1 

Creò  quello  Pontefice  oJB,  Cardinali 
Preti  r c 1 3.  Cardinali  Diaconi , nella  • 
quinta  crcatione  de 'quali,  che  fu  alli'j  • 
a 8.  di  Luglio  dell'anno  1517.  injg  V 
vna  fol  volta  nc  creò  jt. cardinali  ,n. > . 
cioè  za.  cardinali  Preti , e 9,  cardinalra^. 
Diaconi . 

Dii  Pontejkato  di  Jdria»o  Sefit . 

CHe  le  faenze  da  per  fè , c fènzz  . jAt 
altro  aiuto  innalzano  gl'huomi- 
ni  fopra  l'humana  conditione  , e no.^Qt 
leuino  ogni  macchia,  che  da  baffi  na- 
nli  altri  può  riportare,  è verità  che 
fiprouò  nella  perfona  di  Adriano,  iL 
quale,benched’humili  natali,  tuctauia  ^3^ 
per  la  fua  virtù,  e difciplina  fu  da  Mar-'  '3^ 
gherita  figliuola  dell'Imperatore  Maf- 
fimiliano , eh’  all'hora  gouernaua 
Fiandra  dellinato  alla  cura  parochìale 
di  vna  Chiefe  in  Holanda,  dal  cui  ma- 
neggio  fu  tale  l’opinione  che  di  lui  ì g 
venne  à publicaru  , che  in  Louanio  1 
primieramente  Decano,  c poi  Can--.  { 
celliere  lo  crearono , nelle  cui  cariche  * il 
come  la  di  lui  virtù  maggiormente  t 

niua  à rifplendere , nc  fu  daU’Impcr.i-T  t 
torc  dichiarato  Maeflro , e precettoro  (, 
di  Cario  fuo  nipote,  che  fu  poi  Im-  j 

peratorc  col  nome  di  Carlo  Quinto , g 

il  quale  come  più  inclinato  all'  armi , J 
che  alle  lettere,  Adriano  fu  mandato  da  ( 

Maffimiliano  in  Spagna  per  fuo  Am-  i 
bafciatorc,  doue  fù  riccuuto  cortefè^  1 
mente  da  Ferdinando,  il  quale  cono-  1 
feiuta  la  di  lui  dottrina,  e valore,  ne  li  f 

procurò  il  Vcfcouato  di  Tonofe  in.  c 

Spagna,  c dopo  la  morte  di  Fcrdinan-  t 

do  per  opua  di  Maffimiliano  oc  fu  an-  | 
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cké:  creato  Cardinale  da  Leone  Deci* 
mo,  nel  cui  tempo  combattendo  Car- 
lo in  Germania , ne  coilitui  il  medefì- 
xno  Adriano  Goucrnatore  della  Spa- 
gna , doue  mentre  con  molta  pruden- 
za ne  gouernaua  quei  Rcgni>ne  fiì  elet- 
to in  Roma  fuori  d’ogni  a^cttationcj 
SuccefTore  di  Leone,  di  che  auuilàco 
Adriano  mentre  lì  trouaua  in  Vittoria 
città  della  Bilcaglia  , perche  il  Colle- 
gio de'Cardinali  lolòllecitaua  à pafiare 
in  Italia,  come  prima  poteua  , in  ri- 
guardo delle  dilcordìe,che  nc  regnaua* 
no,  ben  tofto  le  ne  partì , per  doue  in- 
uiatoH  n'incontrò  il  Cardinale  Alcflan- 
dro  Celàrino  in  Saragozza,  che  pari- 
mente andana  à fargli  la  medema  in- 
flanza;  onde  imbarcatoli  in  Tarraco- 
na,  paflàndo  à Genoua,  e di  là  à Li- 
uomo , fu  quiui  incontrato  dal  Cardi- 
nal Giulio  de’Mcdici,e  da  $.  altri  Car- 
dinali , & Ambafeiatori  de'Principi , e 
poicia  à Ciuita  Vecchia  , doue  per 
parte  del  Collegio  fu  incontrato  dalli 
Cardinali  Pompeo  Colonna , e Frances 
Ico  Orlino , da’  quali  accompagnato 
.che  fu  in  Roma,  dopo  ellèrli  ripofàto 
la  notte  nel  Monafterio  di  S. Paolo, la., 
mattina  fèguente  fu  condotto  nel  Pa- 
lazzo Apollolico , doue  confórme  il 
folito  coronato  li  diede  al  gouerno  del- 
la città , che  li  trouaua  con  la  plcbo 
trauagliata  dalia  pelle , e la  Camera., 
cfàutla  di  denari , poiché  lino  le  gioie 
& i Pontefìeij  ornamenti  fi  trouauano 
impegnatiapprelTo  gliVfurarij  da  Leo- 
ne  Decimo,  come  a oche  haueua  fatto 
il  Collegio  de’Cardinali  per  fouuenire 
alle  occorrenti  loro  necellìtà,  tutte.» 
cofe  che  non  poco  io  trauagliauano } 
onde  ne  prclè  per  fuoi  Configlicri  par. 
ticolari  Teodorico  Ezio,  e Giouanni 
Ruffo  Vcfcouo  di  Cofenza,  con  il  cui 
configiio  medianti  gli  aiuti  di  Alfónfó 
c di  Feltrìo  Duchi  di  Ferrara , c d’ Vr- 
bino  priuò  il  Malatefta  della  Città  di 


Rimini,  quali  contro  il  decreto  di  Giu- 
lio Secondo , c di  Leone  Decimo  rice- 
uette  in  grada,  però  hauedo  ìntercctte 
alcune  lettere  del  Cardinal  Sodcrino, 
con  le  quali  effortaua  il  Re  di  Fran- 
cia à portar  la  guerra  in  Sicilia  contro 
i Spagnuoli,lofccc  porre  in  Càlici  San- 
t’Angelo, da  che  irritato  il  Pontefice  ne 
diuenne  fofpettofo , & à non  fidarli  de’ 
Cardinali  . Intanto  hauuto  auuilo, 
che  Rodi  fi  trouaua  affediato  da  Soli- 
mano , non  mancò  di  mandargli  vn, 
prcflo , c conucnientc  aiuto  con  alcu- 
ne Nani  Gcnouefi  , vettouaglio  , 
monitioni,  e genti,  che  per  il  vento 
cótrarionon  eficndo  giunte  in  tempo , 
ne  venne  à perderli  con  gran  doloro 
del  Chriflianefimo , e del  medefimo 
Adriano,  il  quale  dubbitando  che  far- 
mi Turchefche  ne  pallàfscro  in  Dalma- 
tia,  ne  prouidde  quella  Prouincia  con 
altri  limili  aiuti . Spedi  in  Germania 
Franceico  Chcregato  Vefcouo  di  Ter- 
ni , e fcriffe  ai  Duca  diSalTonia  per  ri- 
mediare al  progrellb , che  colà  ne  fii- 
cena  la  fetta  di  Lutero.  Pensò  di  rifor- 
mare i collumi  deprauati  della  città  , 
mentre  per  altro  n’attendeua  al  buoa- 
gouerno  della  Chiefà,  e ne  diflribuiua 
1 benefici j a'meriteuoli  ; intorno  à che 
quando  ne  veniua  richiello  da  alcuno 
che  ad  e(To  pareua  di  non  meritarlo  , 
foleua  dite,negado  la  gratia,che  voleua 
dar  gi’huoinini  à benefitij , e non  i be- 
nefitij  à gl'huomini . Haueua  Adria- 
no procurato , e finalmente  aggiulla- 
ta  vnalega  con  l'Imperatore,  Rè  d'In- 
ghilterra , d’Vngaria,  Vcnetiani,6« 
altri  Principi  Chrilliani , perche  in  ca- 
lò che  Solimano  tentaffe  di  pallàr  più 
auanti , à proprie  Ipelè , e con  farmi 
communi  ne  venilfé  opprelTo , la  quale 
hauedo  pu  blica  ta  vn  giorno  nella  Bafili- 
ca  di  S-Maria  Maggiore,  nel  medemo 
cominciò  ad  infermarfi  , della  qual 
malaria  fi  morì  l'anno  1533.  dopo  ha- 
Xx  X ucx 
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uerfeduto  vn'anno  8.  (nen,ei  j.gior. 
ni , e creato  vn  folo  Cardinale . 

J)tl  Tontefkato  di  Cltmentt  Settimo 

Giulio  Cardinale  de  Medici  fra- 
tello da  canto  di  Padre  di  Leo- 
ne Decimo  , dopo  lungo  contrafro  lat- 
to in  Conciane  tri  i Cardinali  vecchi , 
che  voleuano  Pontefice  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna , & i Giouani  chcj 
portauano  il  detto  Cardinal  Giulio , 
perche  i primi  proponcuano  il  Car- 
dinal Franciotto  Orlino,  da  ciò  no 
occorfe  che  dubitando  il  Colonna  che 
facilmente  ne  poteffr  di  cjocllo  fortirc 
rdettione , che  per  altro  era  l’uo  ne- 
mico , tanto  fi  adoprò  con  il  Cardinal 
Cornato , che  ne  venne  creato  il  me- 
defimo  Giulio  col  nome  di  Clemente 
Settimo  • il  quale  poco  dopo  hauendo 
publicatp  il  Giubileo  dell  anno  Santo, 
quello  anche  celebrò  l’anno  1 5 1 s • 
però  con  poco  concorfo  di  popolo  per 
1 tumulti  che  in  Italia  n’erano  frati  lù- 
fritati.  Inquefto  tempo  efrendo  dal- 
l'armi  diCelàre,  c dc’Venetiani  cac- 
ciati d’Italia  i Francefi , s’infuperbiro- 
no  tanto  gl’imperiali,  che  aggiuntoli 
ad  eflì  Carlo  di  Borbone,  che  poco 
rimali  era  ribellato  al  Re  Francefro, 
ebbero  ardire  di  pafrare  in  Francia—  t 
perilche  hauendo  quel  Re  formato  vn 
groffo  elcrcito , dopo  baucf  fcacciati  i 
nemici  dalla  Francia, (c  ne  pafro  in  Ita- 
lia, e &ttal’Imprcfa  di  Milanoin’andò 
ad  aflediarePauìa  , quando  il  Papa , & 
i Venetiani  ne  cominciaroi»  à temere 
i progredì  dell’vno,  e dell  altro,  di 
manicra,chc  fc  bene  fi  trouauano  con- 
federati con  l’Imperatore  e nó  laflàua- 
no  di  (bmminifrrargli  quanto  erano 
obbligati , tutrauia  procurauano  di  te- 
nere indietro  l’Imperatore  che  pareua 
non  lòlo  dell’Italia , mà  di  tutta  Eu- 
ropa voler  diuenir  Signore,  fcinfieme 


àfar'animoal  Rè  di  Francia,  per- 
che quella  furia  ne  riteneflè,  i]  che  ooi| 
Iblo  non  potè  riufrire  al  Rè,mà  inbre- 
ue  dalle  genti  Imperiali  fii  fimo  pri- 
gione , c condotto  in  Spagna , cheoc- 
corfr  appunto  quando  il  Papa , & i Ve. 
netiani  ne  procurauano  tra  Celare,  & 
i Francefi  la  pace,  nel  cui  tempo  il  Pa- 
pa ne  rinouo  la  lega  con  Celare  per 
mezodi  Carlodi  Sauoia,  £c  altri  mi- 
nifrri  Imperiali , e fu  frabilito  che  pa  -- 
gando  il  Papa , come  fece,  certa  Ibm- 
ma  d’oro  alli  medefimi,  Reggio  di 
Lombardia  fi  douefrè  reftituirc  alla.* 
Sede  Apofrolica,  mà  non  approuando 
Cefare  il  contratto,  Reggio  nó  fu  altri- 
mente  cófegnato  alla  Chicane  al  Papa 
refrituito  il  denaro,  anzi  che  da’fòldati 
di  Cefare  ne  fu  dato  il  guado  alla  cam- 
pagna di  Parma , e di  Piacenza  . Que- 
lle colè  malamente  fbflèrendo  Clemen- 
te fi  collegò  ben  tofro  con  il  Rè  di 
Francia , c Venetiani , con  penfiero  di 
rimettere  nel  paterno  (lato  di  Milano 
fdifcacciatonc  Cefare)  Francefeo  Sfor- 
za, che  fi  ritrouaua  prigione  nel  ca- 
Hello  di  Milano  . Inunto  haueua.« 
Cefare  liberato  il  Re  Francefeo  con- 
quelle  conditioni , che  à lui  parue,che 
come  frtte  mentre  egli  fi  trouaua  prU 
gione  per  mera  necelfità  non  volendo 
attendere  il  Rè  di  Francia , fatta  vna.« 
nuoua  lega  col  Papa , Re  d'Inghilterra 
e Venetiani , ne  formarono  vn  con" 
ueniente  efèrcito  à proprie  (pelèi  onde 
fu  combattuto  fra  efli,  egl’Imperiali» 
dalle  cui  mani  fu  liberato  Lodi,  e Cre- 
mona, e forfè  fi  farebbe  liberato  anche 
Milano , fe  Don  Vgo  de  Moncada  Mi- 
niftro  dell’Imperatore  non  hauellc» 
concertato  con  i Colonnefi  vna  in- 
uentione  Diabolica , accioche  il  Papa 
s’induceffe  à ritirare  le  fue  genti  dallo 
(lato  di  Milano  , mentre  per  altro  n* 
baueuail  Papa,di(cacciato  il  MalatelU, 
ricuperato  Rinùni , & in  Roma  ogni 
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giorno  C combactena  tra  le  genti  Pon- 
tificie } e <]uelle  dc'Colonne/ì , da‘qua< 
li,  per  piacere  aU'laiperatore, tutto  ciò 
G uceua  j e l'inucntionc  fu  che  i Co- 
lonneG  fingendo  d'humiliarfì  al  Papa 
fc  in  quello  modo  venire  alla  pace  uà 
di  loro  > ritiralle  ciaicuno  le  lue  gen- 
ti, acciò  fatto  quello,  ritornando  poi 
quelle  de'Colonnclì  in  Roma, ne  allà- 
lilTero  il  Palazzo  Pontificio , e le  fuflcj 
(lato  poliibile  n'hauelTcro  fitto  anche 
prigione  il  Papa, come  in  parte  fu  ellè- 
guito  i perche  Profpero  Colonna  n' 
andò  fintamente  à dimandare  perdo- 
no, & à fcufarll  con  il  Papa,  dal  qua- 
>le  riceuuto  , e perdonatogli  quanto 
palTaco,  ne  conclufèro  la  pace,  pro- 
mettendogli il  detto  Profpero  à nome 
degli  altri  ColonneG  ogni  otièquio,  Ss 
obbedienza . A che  tutto  dando  fède 
il  Papa , ben  tollo  i Colonnclt  facendo 
tornare  le  loro  genti , quelle  fecero  di 
nuouo  entrare  in  Roma  per  la  parto 
di  Tralleuere  vcrlò  S.  Pietro  ; il  cho 
intefo  dal  Papa  non  prima,  che  ne  fu- 
; rono  giunti  al  Vaticano , per  il  corrito- 
> re  fé  ne  fuggi  in  Callel  S.  Angelo  coiu 
plcuni  Cardinali , che  mal  prouillo  di 
vcttouaglie,  penfàrono  quei  fòldati  di 
prenderlo  in  pochi  giorni, dopo  hauer 
laccheggiaco  il  palazzo  Pontificio , e la 
Chielà  di  S.  Pietro . Si  feusò  il  Mon. 
cada  col  Pontefice  di  quello  fatto  ( che 
da  e0b  per  aluo  era  llato  procurato , 
come  fi  è deno J efiendo  andato  à tro- 
ttarlo in  Camello  con  ogni  cautela, con- 
tro la  volontà  del  Cardinal  Colonna  > 
concludendo  finalmente  la  pace  tra  ef- 
fo , e l'Imperatore , con  quello  che  al 
Cardinale , & à gli  altri  Colopnefi  ne 
perdonalTe,  echedoueffe  ritirare  le  fue 
genti  dallo  (lato  di  Milano  nel  Piacen- 
liDfi..  Credetre  il  Pontefice  ogni  coià>9e 
in  quella  conformità  i Colonnefi  ne  ri- 
chiamarono le  loro  genti.  Però  il  Papa, 
putito  U Moncada , patendogli,  come 
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era  in  efiètto , d'eflèr  flato  ingannato, 
lènza  attendere  alcuna  conueniiono 
fatta  con  elio  Moncada , mandò  à chia- 
mare  le  genti,che  fi  trouauano  nel  Mi. 
lanefc  , nel  cui  tempo  dopo  hauer 
fcommunicato  i Colonnefi , e partico- 
larmente Pompeo , che  priuò  anche* 
della  Dignità  Cardinaiitia  , ne  inuiò 
contro  i medefimi  vn  efèrcito , che  era 
quello  delle  bande  nere,  cioè  che  por- 
tauano  tali  bande  , perche  haueuano 
poco  auanti  fèruìto  al  defonto  O.  Gio- 
uanni  de'Medici  Capitano  del  Papa, 
dalle  quali  furono  laccheggiate  , Ss 
anche  fpianate  molte  Terre,  2efrà  else 
quella  di  Subiaco,  che  era  la  delitia.. 
del  Cardinal  Pompeo  , il  quale  per 
quello  fatto  ne  pregò  Carlo  di  Lanoia 
V.Rè  di  Napoli  à portar  le  fue  armi 
nella  campagna  di  Roma,e  ne  fece  affi- 
gere  alle  porte  di  molte  Chiefe  alcuni 
libelli , . ne’  quali  fi  chumaua  il  papa  à 
coparire  nel  Cócilioichc  l’Imperatore 
haueua  dichiarato  di  voler  fare  nella^ 
città  di  Spirajdi  che  nó  facendo  il  Papa 
alcun  conto, anzi  làpendo  l'autorità, 
ch'egli  haueua  hauuta  dalia  lega  di 
creare  vn  nuouo  Re  di  Napoli , no 
chiamò  à queft’cfièttoda  Francji  Mon- 
sù  di  Valdemont  della  cafàd’Angiò  di- 
chiarandolo Rè  di  Napoli , il  qualo 
con  groflà  Armata  hauuta  dal  Rè  di 
Francia  n’afsaltò  quella  Città  per  mare, 
e penetra  ; Se  impadronitofi  di  molti 
luoghi  ne  fcacciò  il  già  detto  Vgo  de 
Moncada,  chele  gli  era  moflo  contro 
facendolo  retirare  in  Napoli,  mentre  il 
Papa  dall’altra  parte  ne  trauagliaua  1* 
efercito  Imperiale  che  fi  trouaua  à quei 
confini  il  quale  anche  fu  fuperato , o 
vinto  nell'alTedio  di  i^rofinpne , men? 
tre  il  Bagliooe  Capitano  del  Papa  n'ha- 
ueua  anche  prefà  la  Città  di  Salerno, 
mà  dubitando  il  Pontefice  deli'armi  di 
Borbone  ,*e  per  altro  vedendo  1 hrario 
clàullo, ne  venne  pqcQ  dopo  alla  pace  , 
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Bi  à'd  vna  nuoua  confedcracione  coiu 
rimperatorccon  ^udta  condicione  frà 
fallir  , che  il  lòpradetto  Carlo  di  La- 
noia  ne  prouedcite,  che  il  Duca  di  Bor- 
bone non  n accoltaflc  àRoma , il  <]ua- 
le  poiché  fulonofoctofcricci  i Capitoli 
della  pace , fì  partì  per  queR'clFctto  ad 
incontrare  l’efercito  di  elio  Borbo- 
ne; quando  il  Pontefice  non  ricor- 
dandoli di  quanto  gli  era  occorlò  col 
Moncada  , per  hauer  fubito  licen- 
date  le  Tue  genti, nc  cadde  tuttauia  nel 
inedemo  errore  , perche  lènza  alpcc- 
tare  la  rirpofta  di  Borbone  , ne  ve. 
der  bene  come  lì  crattalle  (èco  dal- 
r Imperatore  , ne  licentiò  non  folo 
tutto  il  Tuo  clèrcito , mà  anche  le  det- 
te Compagnie  delle  bande  nere , anzi 
che  ne  lece  richiamare  il  Baglione  da_> 
Salerno  ; onde  ne  venne  à rellarc  con, 
folamentc  le  guardie  ordinarie,  il  qual 
dilbrdine  fù  cagione  che  il  Duca  di 
Borbone  ne  venilTc  à Roma,  p che  lo 
fue  genti  ne  delTero  ad  elTa  Città  quel 
memorando , e lagrimeuol  Tacco , del 
quale  lì  dirà  ai  Tuo  luogo  douetrattarc- 
mo  delle  guerre  de*Romani,cheà  fàrciò 
lì  difpolcjCome  diceli, non  ollante,  che 
dal  Lancia  fufle  incontratoad  Arezzo  di 
Tolcana , e perTualb  à non  romper  la 
pace  fatta  con  il  Papa  ; però  volendo 
wrbone  dal  Pontefice  500000.  Icudi 
per  pagar  Telèrcito  in  luogo  dei  lacco , 
che  gli  haueua  promelTo  , c iopra  di 
ciò  Icrittone  al  Papa , & egli  tardan- 
do à rifoluerlì,  perciò  Borbone  neve- 
nilic  à Roma  col  ilio  elèrcito,come  lì  ò 
detto. Intàto, accordata  la  pace, il  Lancia 
lì  mori,&  in  lìio  luogo  nefu  eletto  Vice 
Rò  di  Napoli  il  detto  Moncada,  di  cui 
non  fidandoli  il  fapa , lì  parti  di  Ro- 
ma lècretamente,  e n'andò  ad  Omie- 
to . Haueua  eommilèrando  il  Rò  di 
Francia  frà  gli  altri  lo  fiato  milèrabi- 
le  di  Clemente  deliberato  , ancor- 
{die  lì  trouailè  due  Tuoi  figliuoli  per 


ofiaggio  in  mano  di  Cefire , di  porre 
in  libenà  il  Pontefice;  onde  vnkc  con 
le  lue  le  gemi  quelle  del  Re  d'Ingbil* 
terra(à  cui  non  meno  dilpiaceuala  di- 
Tgratiadel  Pontefice)  cercato  Generale 
delTefercito  Monsù  di  Lotrecco  có  di. 
legno  di , liberato  il  papa  , andare  al- 
l'acquifio  del  Regno  di  Napoli,  o 
condottoli  con  l'efercito  in  Italia,  o 
per  la  Marca  à quella  volta  al  nu. 
metodi  joooo.fitnti, e joooicauat 
lì  rifoluettero  finalmente  i Spagnuoli 
in  Roma  di  partire, per  opporli  al  cam- 
po di  Lotrecco , molto  feemati  per  hL§ 
pefic,  perche  fatta  la  rilègna  dì  elfi» 
mentre  lì  ritirauano  verlb  Napoli,  co- 
me inferiori  di  numero  alle  genti  di 
Lotrecco,  furono  trouati  cllèr  Iblamcte 
1 6000. fanti,  c aooo.Caualli,  il  che 
intefo  dall'Imperatore,  e che  le  colèd* 
Italia  n'andauano  molto  male  per  lui 
medelìmo  in  riguardo  della  prigionia 
del  Moncada , c di  altri  Capitani  5pa-i 
gnuoli , e della  perdita  di  molti  luoghi 
prelì  da'Francelì,nedubbitaua  di  mol- 
to  peggio,  quando  venuta  la  pelle  nel 
campo  Francelè,  e morto  il  medemo 
Lotrecco  có  vn  gran  numero  di  lòlda- 
ti, lì  ridullèro  le  colcdc’FrancelIà  tale 
che  ne  furono  vn' altra  volta  Icacciad 
d'Italia.  Erano  appena  feguite quelle, 
colè,  che  fi  ftipulo  la  pace  trà  eflb  Im- 
peratorc,&  il  Papa,c  per  mezodiAloi.^ 
lìa  madre  del  Rè  di  Francia , c di  Mar» 
gherita  Zia  dell'Imperatore,  trà  li  det- 
ti Imperatore , & il  Rè  di  Francia  con 
pagar  quelli  per  il  rilcatto  deTuoi  fi- 
gliuoli due  milioni  d'oro , con  che  in 
Italia  ne  celTarono  per  alquanto  le.» 
guerre,  che  fù  l'anno  i5»9.  Accom- 
modate  le  colè  in  quella  maniera  ne.» 
venne  l'Imperatore  in  Italia , doue  ia 
Bologna  fu  coronato , e chiamato  Aa- 
gufiodal  medelìmo  Clemente , ad  in- 
ilanza  del  quale , c de' Venetiani  > con 
i quali  anche  fi  cr»  pacificato , nc  re- 
fi itui 
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ftifoì  à Francèfco  Sfòrza  il  Ducato  di  re,  fìcome  per  piacere  al  Popolo Ro- 
Milano  > ritenuto  però  à lùa  dilpofl-  mano  confermando  gli  antichi , n ac- 
tione  il  Gallcllo  di  Milano . Intanto  crebbe  nuoui  priuilcgij  ■ £ perche  itL> 
il  Papa  ricuperò  Ancona  andato  à quello  tempo  Henrico  Re  d’Inghil- 
1 .Mantoua  > ad  illanza  di  Celare,  cj  terra  dopo cllcr  di uenutoheretico ne^ 
j del  Rè  di  Tracia  creò  alcuni  Cardinali,  cominciò  à perlcguitarc  crudelmente 
j £ pere  he  Henrico  Otuuo  Rè  d’Inghil.  i Cattolici , fu  dal  Pontefice  feommu* 
! S terra  dopo  20.  anni  di  matrimonio  in.  nicato , c priuato  del  Regno  • Corre- 
^ - u.'tendcua  di  repudiare  Catherina  Zia^  ua  intanto  l'anno  153).  quando  Bar» 
- dell’Imperatore , & in  fùo  luogo  pren.  barolla  grand’  Ammiraglio  del  maro 
fi.  der  Anna  Bolena  lira  Concubina,  fu  da  del  T ureo , dopo  efler  (montato  nella., 
'Clemente  lcommunicato,il  che  da  elsa  Calabria , &tti  in  quella  parte  molti 
■ ‘.dilprezzato  ne  lègui  intanto  la  paz>  danni,  e voltatoli  verlò  Napoli  làc- 
lilVfzia  di  Lutero  , che  Hcnrico  me.  cheggiatoTllòladi  Prócida , e lafciata 
fBdemo  baueua  dannata.Parti  poi  Cefìre  Gaeta , Taccheggiata  tutta  quella  rinie- 
Bm>er  Spagna , e Clemente  verlò  Marie,  ra  lino  à Terracina,Roma  non  poco  lì 
H|alia,  doue  con  il  Seconda  Genito  del  Ipauétò  di  quello  latto, però  métte  non 
di  Francia , il  quale  poi  Tucceflo  (1  lafciaua  di  prouedere  à quello  fàceua 
^ < anche  nel  Regno,  ne  fposò  Caterina  de  di  biTognois'intcfe  che  Barbarollà  Te  n’ 
■ Medici  Tua  Pronepote , doue  ad  illan-  era  palfato  in  Barbaria  per  allalire  il  Rè 
R za  del  medemo  ,&  ad  intuito  di  quel-  di  Tuneli,  come  lece,  perche  in  breue 
j^vlenozze  creò  quattro  Cardinali,  che  fu  fece  acquillo  di  quella  Città , dalla., 
■^Tanim  r 5 } J.  di  doue  venuto  à Roma  quale  fuggito  il  Rè, fece  giurar  fedeltà 
Baléne  mori  l’anho  1534.  dopo  hauer  da  quei  Cittadini  à Solimano}  i cui 
K.lèdutoanni  io.  meC  10.  e giorni  7,  auanzamenti  in  Africa  di^iacendoà 
^K-Creò  35.  cardinali  Preti  >07.  Cardi-  Celare , & al  Pontefice,  ne  fu  polla  in- 
Hlnali  Diaconi.  fieme  dall' Imperatore  vna  grolTa  ar- 

mata  aiutato  con  le  decime  de’ Pre- 
DelPontifieato  diPioloTery)  » ti  concelTegli  in  Spagna  à quclVefiètto 

lìcome  hauaua  fatto  con  il  Rè  di  Franr 
T A Nobiltà  de’natali,  la  prudenza  eia , acciò  con  altre  Galere  ne  impedita 
dottrina , e valore  di  Alel&ndro  fé  lo  sbarco  che  n'haueflcro  potuto  fa- 
^ijFarnelc  Cardinale  d'Aleflàndro  Sello  re  quelle  del  Turco  nelle  riuierediTo- 
^ furono  cosi  (limate  in  ogni  tempo , feana,  e finalm'encc  eflèndofì aggiunte 
‘^ebe  dopo  la  morte  di  Clemente  non.,  alla  detta  armala  none  altre  Galere  fàt- 
,^ra  de  Cardinali, toltine  alcuni  compe.  te  in  Genoua  ad  illanza  del  Papa , cj 
■‘ttitori,  chi  non  lo  bramaflè  tale,  quale  delle  dette,  Se  altre  Tue  Galere  ordì- 
. ben  predo  ne  fu  creato  Pontefice  col  nato  Generale  D.  Virginio  Orlino,  gli 
nome  di  Paolo  Terzo  , e molto  gu-  confegnò  di  Tua  mano  il  Veflìllo,  e lo 
. ilo  del  Popolo  Romano  , che  per  piu  Scettro  della  chridiana  Religione  nella 
. di  cento  anni  non  haueua  nella  Sedo  chie&  di  ciuita  vecchia, doue'n’era  atir 
. di  Pietro  veduto  alcun  Tuo  Cittadino,  dato  con  occalìone  di  vedere , e bene- 
ilr^uale  perche  ne  volcua  efler  così  ac-  dire  la  detta  Armata , che  colà  era  da- 
cetto  à Francelì,  come  à Spagnuoli,  ta  condotta  dal  Marchc(èdclVado>con« 
no  volle  rinouar  la  pace  &tta  trà  Gle-  forme  la  benediflè  allìeme  con  i Gapi- 
mente  Tuo  Anteceflbre , c TlmpcratOq  tani  di  eflà , di  doue  poi  partita  lì  con- 

duflè 


1 


duOc  nc’Jiti  di  Vtica  , lòpra  li  quali 
fmontaco  Iclcrcito  fù  rocto  Barbaro!^ 
lài  prcfo  Tunefì  > riporto  nel  Regno 
il  detto  Rè  (che  fece  Tloaperatore 
{ùo  tributario  ) c liberati  aoooo.  chrl. 
rtiani,  che  iui  ne  viueuano  in  ichiaui- 
tudinc  f ladàndo  dopo  hauer  prefà,  o 
Goletta  munitala  di  Spagnuoli  , io 
ne  tornò  l’Armau  con  l' Imperato* 
re  in  Napoli  come  trioniànte,  coiu 
gran  giubilo  della  Cbrirtianità  , c del 
^Dtefice  in  panicolareiche  lattone  pu> 
blico  rendimento  di  gratie  à Dio,  no 
mandò  fubito  à Napoli  due  cardinali 
per  rallcgraricne  con  Tlmperatore  , il 
quale  non  molto  dopo  venuto  in  Ro- 
ma vi  fù  riceuuto  con  molto  honore 
dal  Pontefice , trattenendoli  in  Roma 
da  13.  giorni,  nel  qual  tempo  alla^ 
prefenza  del  Papa,  Cardinali , c di  qua- 
li tutti  gli'Ambafciatori  de'  Principi 
Chrilliani , & in  fpccic  di  quelli  del 
Rè  di  Francia,  tanto  lì  accele  di  fdc- 
gno  in  orando  contro  il  detto  Rè  di 
Francia,  che  dopo  hauer  dichiarato  di 
volergli  muouere  la  guerra  anche  Io 
sfidò  à duello;  quando  il  Papa  di> 
cendoli  , che  li  placalle  Tabbracciò, 
pregandolo  à non  più  adirarli  ; di 
che  auuilàto  da’ Tuoi  Ambalciatori  il 
Rè  di  Francia  con  gran  fretta  li  pofè  in 
ordine  alla  difclà  , e l’ Imperatore^ 

Fanito  di  Roma  , il  Pontefice  per 
anno  prolfimo  , <che  era  il  1537. 
publicò  il  Concilio  Generale  da  farli 
ìnMantoua,  che  poi  in  Vicenza,  o 
finalmente  inTrento  lù  dertinato,crea- 
do  intanto  per  la  riforma  del  Clero  4. 
Cardinali  di  gran  valore,  edottrina.,. 
£ perche  il  Papa  delideraua  grande- 
mente d’ertinguere  la  guerra  che  tra 
l’Imperatore , & il  s.è  di  Francia  n’era 
fufeiuta  (òpra  il  Ducato  di  Milano , 
però  all'vno  , & all’altro  Ipcdì  luci 
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Legati à fine,dopo  celebrato  il  Con. 
:CÌho,  di  maouer  Pari 


1 armi  contro  il  Tur. 


co,  il  quale  hauendo  in  quel  tempo 
prcfo Clilfa  in  Dalmatia  , ne  diedo 
molto  che  penlàre  al  Pontefice,  che» 
però  liauendo  fpediti  nùoui  Nuntì)  à 
i Principi,  gli  elbrtaua  perche  vna.» 
volta  ne  lalciallero  l’armi  con  le  quali 
fi  trauagliauano,  e fi  vnirtèro  à danni 
del  commun  nemico  della  Chielà  Cau 
tolica,  per  il  quale  effetto  l'anno  1537. 
fi  contederò  con  l'Imperatore,  c Ve«  j 
netiani,  che  ne  polèro  infieme  da  aooi  I - 
Galere,  il  che llabilito fià di  lorode« 
fiderando  grandemente  il  Pontefice  , U 
che  fi  pacificartero  infieme  Tlmpera- 
tore,  & ilRè  di  Francia , ne  Ipedì  alli 
medemi  nuoui  Legati  ad  eifetto  di 
quella  concludere , onero  procurarci  Vj 
vna  tregua , quando  Tlmpcratorc  per 
maggiormente  impegnate  l'animo  del  . 
Papa,  ne  diede  per  moglie  ad  Otta-  ' 
uio  Farnelè  di  lui  Nepote  Margarita.#  ' ' 
lùa  figliuola,  mentre  con  detti  Le-  ' 
gati  tanto  fi adoprò  il  j^ntefice#  che  , < 
l'Imperatore , & il  Rè  di  Francia  fi  ri-  ^..4 
dulTero  ad  abboccarli  nella  Città  di 
Nizza  io  Prouenza , doue  anche  volle 
interuenirui  per  il  medemo  fine  rirtef- 
fo  Pontefice  di  perlbna , che  non  po-  • 
tcndofi  concludere  la  detta  pace,  ne  (ù  7^ 
rtabiliia  vna  tregua  per  io.  anni  frà 
diloro, rcrtando  cialcuno  padrone  di 
quello  godeua.  Dopo  quello  abbocca- 
mento  il  Papa  eflendo  tornato  in  Roj  ^ 
ma  r armata  delia  Lega  in  tutto  di , 'v;  , 

1 54.  Galere, c 171.  Naui,  della qua«4  . ' , 
le  era  Generale  il  Doria  per  l’Impera-  • | j 

tote  , il  Patriarca  d’Aquileia  per  il 
Papa,  e Vincenzo  Capello  pcriVe-  . 
netiani,  di  già  porta  all’ordine  fi  era.#', 
condotta  à fronte  di  Barbarollà , quan-  . ^' 
do  il  Doria  contro  il  parere  degli  altri 
Capi  dell'Armata  con  poco  fuo  ho.;,^ 
norc  non  volle  combatere  , onde.#;!' 
tutti  i Scrittori  vogliono  che  in  queir- 
la  occafione  mancalTe  del  fuo  debi- 
to in  pregiuditio  de’Collegadj  men- 


tre 
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I «icìd  Roma  furono  celebrare  con  moi- 

«a  pompa  le  nozze  tra  Ottauio  Farne. 
fc'NHpore  del  Pontefice  , -c  la  dettai 
Margarita  figliuola di.Carlo  Quinto, 
eh'  era  fiata  moglie  di  Aleflàndro  de 
Medici , nel  qual  tempo  eilendo  mor- 
to Francefeo  della  Rouere  , Came- 
irino  ne  ritornò  alia  Chiefà  per  man- 
camento di  prole»  alla  quale  G doue- 
uà  fino  dopo  fèguita  la  mone  del  Va- 
nno , che  parimente  era  mancato 
séka  heredi  marchi;  del  quale  poi  n'in- 
tielli  il  detto  Ottauiofùo  Nipote.E  per- 
che in  Germania  la  fetta  di  Lutero  fi 
andaua  a)ianzando,non  mancò  il  Pon- 
tefice di  mandare  huomini  dotti  per- 
che ne  fuegiiafièro  da  quel  letargo  gl' 
infetti,  e perche  con  viue  ragioni  ia- 
ceflèro  conofceie  gl’  inganni  di  quei 
iàlfi  Dogmi . Intanto  eflèndofi  fòlle- 
nati  i Perugini  per  certa  nuoua  impo- 
- iitione  polla  (òpra  il  fàle,  ben  tofiò 
'ne  vennero  domati  dal  Pontefice  ; om- 
tiene  furono  forzaci  ad  inuìare  à Ro- 
ma i loro  Ambafciacori  à domandar 
perdono, che  lipriuòjd'ogni  pocellàche 
per  prima  haueuaiio  hauuta  (òpra  la_i 
L città.  Haueua  l'Imperatore  di  quefio 
! tempo  terminata  in  Ratisbona  vna_> 

^ Dieta  incorno  aNe  cole  della  Religione, 
c volendo  partire  per  Italia  fece 
incendete  al  Papa  che  fi  farebbe  vo- 
lentieri abboccato  con  efiò  in-Lucca^ 

I doue  andato  contro  ropinioriedd'Me- 
dicipcrellcrdiEfiace  , e d';  alerei,;  O 
iparticoiarmente  dell’  Ambafctatorc  di 
I trancia  , che  con  tale  abboccamento 
dubicaua,  che  in  vece  della i^di clone 
zL'^AIgieri  fi  tr.tcaflè  di  alcuna’ cola  di 
prcgmditio 'del  fuo'Rè  ; 6e  abboc- 
kaiofi  con  l'Imperatore,  gii  rappiefèn- 
<ò'i  danni  , che  dal  Turco  fi  erano 
riceuuti,c  che  però  n’andafse  con  PAr- 
mata  niaricima  che:  n'faaueua  pre- 
parata contro  il  (Turco,  procurando 
diiioglicrlo  dalla  guerra  con  Fran- 


cia , fè  bene  indarno  ; onde  non  fil  id- 
ero  conclufò , Ce  non  che  per  l’anio 
profiìmo  fi  publicafie  il  Conalio.Tor- 
nòà  Roma  il  Pontefice  , & all'Impe- 
ratore , & al  Rè  di  Francia  mandd 
nuoui  Legati  per  la  pace , dopo  di  che 
ne  publicò  il  Concilio , correndo  al- 
l’hora  l’anno  dichiarando  per 

luogo  idoneo  la  Città  di  Trento.  Si 
era  attaccata  la  guerra  tra  l'Imperato- 
re, 6e  il  Rè  di  Francia,  il  che  intefò 
dal  Papa  tentò  anche  con  leccete  di  ri- 
chiamarli alla  pace , con  efòrcarli  ad 
vnir  quell' armi  contro  il  Turco,  lo 
quali  come,  non  fecero  alcuna  imprefi 
none  negli  animi  di  quei  Principi,  ne 
richiamò  i Legati , che  per  il  Conci- 
lio n’ haueua  fpedici,  e quello  di&ià 
per  altro  tempo . Dif^fiaco incanta  1' 
Imperatore,  che  il  Redi  Francia  n'ha» 
uefre  con  le  fue  armi  trauagliaca  lo 
Fiandra rifòluco  di  venire  in  Italia^ 
fè  ne  pafsò  à Genoua , per  doue  par- 
titoli il  rapa  per  abboccarli  di  nuouo 
con  cflò  , e leuargli  dai  cuore  la.» 
guerra  con  Francia , ne  ricrouò  l’ Im» 
peracore  poco  inclinato  à tal  abbocca- 
mento, li  quale  finalmente  accordató 
per  mezo  del  Cardinal  AlcfTandro  Far- 
nefe  in  Buflètto  luogo  de'  Paliauicini 
di  Genoua,  & iai  trattenucifi  indi- 
uerfi  colloqui)  cinque  giorni  ^'lènzo 
coaelnder  colà  alcuna  intorno  alia :paa 
ce  per  la  fretta  c'haueua  l'imperatorej) 
di  paflàre  in  Fiandra,  per  la  cui  guerra 
fiera  collegato. col  ne  d' Inghìirerra.. 
nemico  del  Papa , che  l'hàueua  Icom- 
municato  , come  fi  diflc  ; il  Pontefice 
fè  ne  pafsò  à Bologna;  e Cefaràiiyè|- 
mania,doue  fi  cominciò  vn’afpra|^ó^ 
ra  tra  gl'imperiali , i Franccf?,  ; fè> 
bene  dòpo  la  fàngurnofà  battaglia'iài 
Cerafòla  ; inchinando  i’imperatbropk 
la  pace  , quella  in  Crefpino  di 

Francia  fu  conclufà , il  che  intefò  dal 
Papa  nc  conuocò  per  l’anno  fedente 
Y y da 
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di  Marzo  il  concilio,  che  per  la  pelle 
It  era  trasferito  in  Bologna , nel  tjuale 
dopo  due  IcHloni  non  ellcndolì  rilblu- 
ta  alcuna  colà  di  momento,  voleua  1' 
Imperatore  che  il  Concilio  s'andallcà 
celebrare  in  Trento , il  che  non  volen- 
do permettere  il  Papa  l’anno  1548. 
haueodo  i Principi  dcHTmperio  latta 
vna  Dieta  fotto  prctello , che  il  Con- 
cilio non  fùlTe  per  all'hora  da  radunar- 
fi , ne  fu  publicato  vn  libro  che  chia- 
marono, Interim,  il  contenuto  del  qua- 
le fu  ordinato  daH'Impcratore , che  lì 
ofleruadè  fino  à tanto  che  altrimenti 
fudè  difpollo  nel  concilio  Generali 
circa  la  chri (liana  kcligione , che  non 
poco  afflilTe  l'animo  dei  Pontefice,  di 
maniera  che  per  quello  latto , e per- 
che dairimpcriali  gli  era  Hata  occupa- 
ta Piacenza,  & Ottauio  fuo  Nipote  n' 
era  andato  lènza  Tua  licenza  à quella^ 
volta  , le  ne  prole  tal  cordoglio , chi 
lòpragiunto  dalla  Icbre  , mentre  per 
altro  era  vecchio  di  8 1 . anno  lè  ne  mo- 
ri , dopo  hauer  lalciato  in  Roma  mol- 
te memorie  di  làbriche  da  lui  fatte  fà- 
bricarecome  la  cappella  Paulina  iiu 
Vaticano  con  la  Sala  detta  Regia,  mu- 
nita la  città  in  più  luoghi , e ripolla., 
in  Campidoglio  la  llatua  equeitre  di 
Antonino  Pio  ; lè  ne  morì  dico  l’an- 
no 1 549-  dopo  hauer  feduto  anni  1 5. 
e giorni  19-  e creati  58.  Cardinali 
Preti , e 1 ).  cardinali  Diaconi . 

Del  Pmte ficaia  di  Giulio  Ter%o . 

HAueua  dato  vn  gran  fàggio  io< 
tutte  le  cariche  conferitegli 
Gio:  Maria  del  Monte , prima  che  con- 
feguifle  la  porpora  d cller  perfona  atta 
à qualfiuoglia  maneggio  si  per  il  mol- 
to ingegno , e pru^nza  di  cui  era., 
dalla  natura  (lato  dotato,  come  per  1' 
cfperienza  ch'eflb  haueua  de’negotij , 


onde  creato  che  ne  fu  cardinale  tku. 
Paolo  Terzo  , ne  venne  altrettanto  ad 
auanzarfi  nel  concetto  d’ogn’viio  , c 
panicolarmenie  appreflò  il  Pontefice 
dal  quale  perciò  ne  fù  più  volte  man- 
dato Legato  in  diuerfe  parti  , che  efi' 
fèndo  venuto  à morte  dopo  alcuno 
dillèntioni  occorlc  tra  cardinali  nel 
conciane,  ne  lèguì  che  tutto  il  colle* 
gio  vnitameme  lo  creò  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Giulio  Terzo» 
il  quale  poiché  n’hebbe  prefe  rinfe- 
gne  pontificie , datoli  al  buongouerno 
della  città,  e delio  Stato,  perche  quel. 

10  ne  godelle  vna  tranquilla  pace,  io, 
elTecutione  del  temperamento  prelb 
nel  paflàto  conciane , cioè  che  qu^li» 
che  ne  fùlTe  fiato  alTunto  al  Papato 
donelle  fubitoconfègnar  Parma  ai  Du- 
ca Ottauio  Farnelè  Nipote  di  Paolo 
Terzo  per  rimuouere  ogni  guerra , egli 
ben  to!lo,richiamatone  Camillo  Óiu- 
no , che  dal  detto  Paolo  vi  era  fiato 
mandato  come  efperto  nelle  cofe  mi- 
litari, perche  quella  necullodiire,la  me- 
dema  concelse  ad  ellb  Ottauio  coiu 
quefia  conditione , che  lènza  fua  li- 
cenza non  douelse  introdurre  in  quella 
città  alcun  prefidio  di  altro  Principe, 
per  il  qual  effètto  acciò  più  ficilmente 
quella  potelse  mantenere  gli  alscgnò 
aooo.  feudi  il  mefe , e perche  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  ponteficato  ne  occor- 
lè  il  Giubileo  dell’ anno  Santo,  quello 
celebrò  con  le  folite  cerimonie , chefù 

11  primo  che  Roma  vedelse  celebrare 
con  vn  continuo  concorlò  di  fbrallieri 
in  grandillìmo  numero,  per  il  quale 
efiètto  n’hauea  &tto  afficurar  le  Iliade 
da’ ladroni , nel  cui  tempo  fra  gl'altri 
Principi, che  ne  riuerirono  il  Papa  fùil 
Patriarca  maggiore  d’Armenia , cho 
in  tempo  del  luo  Antecelsore  in  com- 
pagnia d*  vn  Arciuefeouo , c due  Ve- 
Icoui  di  quelle  parti  n’  era  venuto  fi 
Roma , che  dopo  hauere  alsencim'  io- 
tutte 
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tOrtC'Iè  cofe  dfctla  Fede  ne  fù  dal  Pon- 
tafìce  molto  honotato,  e poli  riman- 
dato con  molti  doni  alla  lua  Patria.# . 
Dalla  Chiefa  Oicientalc  liì  anche  inuia- 
toal  Pontefice  SimoneSulaza  huomo 
di  gran  iàp ere  con  lettere  di  quella  fua 
<Dhìe{àraitte  in  lingua  Siriaca  i per- 
che efiedo  egli' Ihtò, eletto  Patriarca  da 
■quel  Popolo  ne  venilsc  da  elso  confcr- 
«nato,  come  lècet  inuiandolo  a quegli 
babitanti  del  fiume  Tigre,  accompa- 
gnato da  alcuni  huomini  intelligenti 
di  quella  lingua  & informati' de' n6- 
•ftri  Riti . Pregato  intanto  il  Pontefice 
idair  Imperatore  à rimettere  da  Bolo- 
-gna  in  Trento  il  concilio  -,  ne  fpedì  fu- 
£ito  vn  Breue  eh' inaiato  all' Impe- 
ratore , lo  fece  publicare  nella  Dieta.# 
d'Augufta  ) doue  all'hora  fì  trotiaut.#, 
4iei  qualeficontoneua,ch'à  quello  fi  fa- 
rebbe dato  principio  nel  proflimo  an- 
Ito  I i.per  il  primo  di  Maggio,  con 
promefsa  di  andarui  clTo  in  perfòna  fè 
ictàdiéf.anni  gli  l'hauelse  pcrmelso, 
e d’ inaiar  colà  i Tuoi  Legati  ; onde.^ 
dalla  Germania,  dalla  Spagna,  e d'Ita- 
lia fi  mofsero  molti  Arciuefeoui,  Ve- 
Icoui,  Prelati,  & huomini  di  gran- 
dottrina  à quella  volta,  come  tecero 
anche  tre  Elettori  dell' Imperio,  & 
il  Cardinal  Crefeentio  Legato  del  Papa 
con  l'Afciuefcouo  Sipontino  , c Ve- 
(couo  di  Verona  . Occoriè  intanto  in 
Roma  vna  gran  careftiadi  pane  ; onde 
procurò  il  Pontefice  con  ogni  prellez- 
aa  canta  quantità  di  grano,  che  ben- 
prcflo  ne  liberò  la  città  dalla  fàrno, 
dalla  quale  ne  veniua  in  ellrcmo  tra- 
uagliaca.  Era  quello  pontefice  ami- 
cbiimo  della  quiete,  quale  perconlcr- 
oarc,  ficome  era  lludiofìiiìmo,  così 
nefuggiua  ogni  occafìonedi  guerra.#, 
quandoper  caufà  di  efierfi  il  detto  Oc- 
tauìo  con  la  città  di  Parma  dato  al  Re 
di  Francia , & liauer  pcn-iò  introdotto 
in  efsa  il  prefidio  Franccic,  nc  venne  à 
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fufeitarfi  vna  guerra  trà  il  Papa, e l'Iin#- 

feratore  da  vna  parte , & il  Re  di  Fran- 
ia  dall'alcra , che  durò  da  vn'anno  in 
cimai  onde  il  Pontefice  che  fi  era  ina 
dotto  à quella  guerra. più  per  piacere  à 
Celare , che  di  propria  volontà  ch'egli 
hauefie  di  occupar  Parma,  ne  concluiè 
la  pace  . Però  dopo  quella  ne  nacque 
vn'alcra  guerra  tri  l'Imperatore,  Re  di 
Francia , c Duca  di  Saflonia , le  cui  ar- 
mi efsendo  ^iuprc  fino  nelTirolo,  e 
prefà  la  citta  d'Ifpruch  folo  tre  giorna- 
te difcofla da  Trento,  fù  cagione , che 
quei  padri  giallamente  dubitando,  che 
ne  palsafsero  à quella  Ciccàine  difmile- 
ro  il  Concilio  dopo  la  fella  fèiiìone  > 
chefù  l’anno  i;5i.  Si  faceua  di  que* 
Ilo  tempo  anche  la  guerra  trà  Tlmpe- 
ratore , & il  Re  di  Francia  per  caufà  di 
Siena,  che  fi  era  data  alia  procectione 
dc'Franccfì,  per  fuggire  il  dominio  di 
Celare  , in  aiuto  del  quale  cfTendo  pafi 
lato  in  Tofeana  Don  Pietro  di  Toledo 
Vice  Rè  di  Napoli  con  loooo.  fanti , 
e quelli  douendo  paffare  per  lo  flato 
della  Chielà  , il  Pontefice  ricordandoli 
di  quanto  n'era  auueniito  à Clemente 
Settimo  per  trouarfi  difàrnnaco,  fece  fu- 
biro  in  Roma  alToIdarc  8000  foldati, 
creando  di  quelli  capitano  il  già  detto 
Camillo  Orlino  , perche  ad  elTaj 
Città  di  Roma  n'inuigilàfic  , corno 
anche  fece  à i confini  verfo  doue  il  det- 
to elcrcito  ne  doueua  paflàre  , le  cui 
guerre  tuttauia  fèguitaiido,  n'andò- il 
Papa  fino  à Viterbo  per  ridurre  quei 
Principi  à qualche  accordo  ; mà  ve- 
dendo di  non  poter  fare  alcun  profitto 
ben  prcllo  à Roma  fece  ritorno,  métre 
l'anno  1554.  Siena  n'andò  lòtto  la.# 
potcflà  di  Celare  . Prima  di  quello 
tempo  cioè  l’anno  1 5^1.  elTendo  mor- 
to Edouardo  Quarto  Rè  d’ Inghilterra 
nc  fucccilc  in  quel  Regno  Maria  Cat- 
tolica Regina,  ad  iflanza  della  qualcj» 
elTendo  di  ciò  Autore  il  Cardinal  Re- 
Yy  3.  ginal- 
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ginaldo  Polo  colà  mandato  dal  Ponte- 
tee  con  autorità  di  Legato  Apotblicoi 
fù  reftituito  in  quel  Regno  il  Diuino 
Culto  , e ritornata  r£ccie/ìaAica  di- 
Iciplina , il  che  latto  paflàto  da  Spa- 
gna in  Inghilterra  il  R.c  Filippo  ncj 
Icguì  lo  fpofalitio  con  la  detta  Regina, 
con  quella  pompa  , e fcRa , che  fù 
poinbileà  farli , alle  cui  nozze  ne  lé- 
gni la  (òlcnne  vnionc  di  quel  Regno 
alla  fede  Cattolica  lòmmainente  delì- 
derata  dal  Pontefice,  e terminata  per 
opra  del  medemo  Cardinale  i attioncj 
che  per  ié  IfclTa  eflendo  non  meno 
grande,  che  curiolà, e Angolare,  mi  è 
parlo  non  elTere  inconuinicntc  di  fiu 
re  in  piedi  di  quella  vna  ledei  Rela- 
tione  di  quanto  occorlc  in  quella  fun- 
tione,  cosi  per  parte  de)  Rè,  e Regina 
in  Inghilterra , come  del  Papa  in  Ro- 
ma , il  quale  liberatoli  dalle  guerre^  > 
mentre  ié  ne  viueua  quieto,  c pacifico 
godendoli  ben  fpelTo  con  i Cardinali 
le  delitie  d’vna  vigna , che  fuori  della 
porta  del  Popolo  di  Roma  li  haueua_> 
^bricato  , finalmente  hauendo  per 
caula  della  Podagra  mutata  la  delitiolà 
maniera  di  viuere  in  vn’altra  alTai  di- 
uerlà , per  non  léntite  gli  acerbi  dolo- 
ri, che  da  quella  ne  riccueua  fu  allàlito 
da  vn^icciola  febre-  ( che  dal  princi- 
pio elicndo  fiata  difprezzata  à poco  à 
poco  li  accrebbe)  lé  ne  morì  dopo  ha- 
uer  fedutoanni  j.  meli  (. e giorni  i6. 
e creati  1 5.  Cardinali  Preti , c 5. Car- 
dinali Diaconi . Alle  cui  ceneri,  o 
memoria  come  porto  infinite  obliga- 
tioni , c ne  protélfo  particolar  diuo- 
tione,  per  hauer  egli  con  la  Tua  lolita., 
gencrolità  nobilitati  i non  volgari  na- 
tali de'miei  Antenati  con  riguardeuoli 
titoli , e quelli  anche  beneheati,  alla., 
cui  cortelia  non  meno  è obligata  la.. 
Famìglia  Spada  dalla  quale  delcendo 
per  parte  di  Madre  . cosi  non  hò  vo- 
luto in  quello  luogo  mancare  di  accen- 


narne il  mio  debito,  mentR  di  ciò  n 
apportato  authentiche  atiefiationi, 
quando  nelli  léguenti  Tomi  doue  lì  fa 
mentione  delle  famiglie  Romane  nii 
occorrerà  tirature  di  quefie.café . 

JtU'vnione  del  d(egno  etla^ 
gbilterra  all*  Ftde  Catttlic*,  (y  0^ 
bedien:^  delU  Sede  JpoTlolica  fatto  il 
Ponteficato  di  Giulio  Terreo , della-» 
quale  qui  fopra  fi  è fatta  mentione . 

L>lllufirìlfimo  Sig.  Cardinal  Re- 
ginaldo  Polo  efsendo  già  fiato 
chiamato  in  lnghiltem,e  fbllicìtatoad 
andar  tofio:  perche  douendolì  comin- 
ciare il  parlamento  egli  vi  lì  potellè 
trouare  in  tempoda  fiirper  fé  medeiao 
la  propoRa  della  Tua  Legatione  : ha- 
uendo prefà  licenza  dall'Impeutore  , 
con  molta  dimofiratione  di  letitia  in 
Tua  Maefià , eh'  egli  dopo  tanto  indu- 
gio fulse  fiato  chiamato  da  i Serenìlfi- 
mi  Re  Filippo,  e Regina  Maria  d'In- 
ghilterra, per  andare  à dar  compimen- 
to alia  fila  pia,e  fànta  attioneilì  partì  di 
Brufélle  à i j.di  Nouéb.dell  ann.  1 5 54 
accompagnato  da  Milord  paget  del 
configlio  féereto  di  quei  Re,  e dal  Si- 
gnor Eduardo  Hafiings  grand' Equir 
di  quel  Regnoimandati  dalle  loro  Mao- 
fià,  c da  tuttofi  confìglio  à Icuarlo 
dalla  corte  cefàrea  con  vna  bella  com- 
pagnia di  quaranu  gcntilhuomini  in 
polla:  trà  quali,  oltre  à due  capilo- 
pradetei  ve  n'erano  alcuni  di  molu  (li- 
ma , c tutti  honoreuolmente  vediti  » 
& ben  all'ordine . Con  quella  com- 
pagnia , e con  quella  della  fàmigiÌL« 
lua , che  in  tutto  erano  da  cento  venti 
caualli  andandoà  Dermonda,  à Gan. 
te  , à Bruges , à Neuport , Se  Don- 
cherc , ne  giunfc  à 19.  à Grauelinu, 
dóde  vfeiti  ad  vn  tiro  d'arco  fuor  del- 
la Terra, fù  trouato  vn  piccini  fiumu , 
che  parte  la  giurifdittione  della  Fian- 
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dc^  da  quella  di  Calca, prìmai  e bellini* 
ina  Fortezza  nel  continente  del  Regno 
d'Inghilterra,  doue  e il  porto  dal  qual 
G palla  neiriibla . In  quello  contine^ 
cotnparue  all'incontro  il  Marchialo  di 
Calès  con  la  Caualleria  del  luogo , chp 
jtfanoda  aoo.  Caualli,  e giunti  alla^ 
Terra  ^'incontrò  il  Capitano  delle  por. 
te , fuor  delle  quali  non  gli  è lecito 
vfeire,  & entrati  nella  piazza,  vi  era_> 
il  Gouernator  Regio,  Oc  il  Borgotna- 
Aro  con  tutti  gl’OHatiali,  e Terrazza* 
ni  per  riceucrlo  , £cad  vn  tempo  lu- 
nando  tutte  le  campane  lùiàlutato  dal- 
l’artigliaria  della  Terra,  de'CaAelli, 
e delle  Naui  ,chc  fu  cofa  bcllilTuna-» 
fèntìre  per  vn  quarto  d'hora  . Entrato 
il  Legato  fu  condotto  ad  vn  Palazzo  or- 
dinato per  Tuo  alloggiamento  (che  fu  il 
prinio.che  fi  haueflè  in  quel  Regno  d‘ 
Inghilterra  J ouc  notabilmente  fi  co- 
minciò ad  hauer  come  vn  legno  del 
^roipera  fuccelTo  delle  colè,  che  no 
Icguironoi  percioche  dando  la  fèra  il 
Magi  Arato  il  nome  delle  guardie  di 
quella  notte  à Sua  S.  lIluflrilTima  fe- 
condo l' vfò , accioche  fè  alcuno  dclla^ 
fua  famiglia  vicilTe  per  la  Terra , an- 
daflèfìcuro,  diede  in  lingua  Inglelo 
quello  motto  Dio  gran  tempo  per- 
DVTO,  ET  HORA  RITROVATO, A quefto 
buon  legno fuccelTe  inapprellb  lamu* 
tatione  del  tempo , chetu  miracolofài 
percioche  hauendo  molti  giorni  fòf- 
faato  Tramontana  vento  in  tutto  con- 
trario al  palfaggio  dei  mare  : piacque  à 
Oio,che  tauoriua  quella  si  falutare  an- 
data, di  mutare  la  Tramontana  in  Sci- 
rocco rafTerenando  il  Cielo  vn'hora_> 
auanti  giorno,  del  qual  vento  non  fi 
poteua  l'perare  il  più  propitio.  Imbar- 
catoli dunqueS.  S.  IlluArilT.ad  vn'hora 
di  giorno  pafsò  à Doure  neiriibla  iiu 
tre  bore , e meza , che  fu  camino  di 
quaranta  miglie  fatto  con  inllraor- 
ainaria  prcllczza  in  lei  Naui  maa- 
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datq  da  i Rè  , due  delle  quali  era- 
no armate  per  ogni  bilbgno,  bencho 
per  conto  loro  non  vi  fuHc  di  che  te- 
mere ; il  cui  pailaggio  legui  alli  io.  o 
quiui  fi  dimorò  fino  al  giorno  Icgucn- 
tedopo  mangiare  . La  maitinaà  zi.* 
arriuaronoil  Vcfcouo  Elienfè,  e Mi- 
lord Montagù  con  torlè  cento  caualli 
in  compagnia , i quali  venendo  ad  in- 
contrare li  Legato, alla  fuaarriuaia  ncl- 
rifola  gh  portarono  vna  breue  lettera 
familiareldclla  Regina,la  quale  in  fbm- 
ma  conteneua,cbc  hauendo  ella  inte- 
fb  per  lettere  di  Milord  Pagec,  e del 
Signor  Eduard  HaAings  come  egli  fi 
era  partito  di  Brulclle,  e poAofi  inca- 
rnino allegramente,  e che  vfàua  ogni 
diligenza  per  arriuar  di  corto  , lorin- 
gratiaua  della  fitica  che  fi  prendeua  , 
Iperado  che  la  fua  venuta  dauellè  clTere 
ingran  fcruitio  diOio,  ebencfitia,c 
quiete  di  quel  Regno  . A piè  della., 
lettera  il  Re  haueua  fcritto  di  man  fua 
in  lingua  Spagnuola  tré  verlètti  di  que- 
lla Ibilanza  . Perche  penfb  che  la  ve- 
nuu  voilra  farà  prclla , la  quale  io  dc- 
fldero  molto,  non  vi  dirò  altro  per 
bora , fè  non  che  afpetto,  fìcome  fèto 
partito  iàno  di  Brulelle,  così  giungia- 
te àfàluamentoà  Londra,  doue  feto 
da  tutti  in  ellremo  defiderato . Dopo 
CoAoro  giunfèro  in  poco  tempo  mol- 
te Compagnie  l'vna  dopo  l 'altra  di  di- 
uerd  Signori  parenti,  & amici,  che  ve- 
niuano  ad  incontrare  il  Signor  Legato, 
& ad  bonorarloifrà  quali  venne  Milord 
Halli  ngs  primogemto  del  Conte  d' 
Huntintona , il  qual  Conte  haueua  per 
moglie  la  Figliuola  che  fù  di  Milord 
Montagù  fratello  maggiore  del  Cardi- 
nale, giouane  di  nobiliillmo  afpetto» 
e collumato  molto,  con  vna  bella  com- 
pagnia di  50.  Caualli . I quali  Signo- 
ri tutti  fi  portarono  in  quello  incontra 
con  molta  riuerenza  vcrlb  il  Legato,  fi- 
come  egli  verfo  loro  con  molta  dimo- 

ftra- 
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fttati'one  d'affetto  f c d’a  morcuolczza  ; 
enon  fu  giunta  l’hora  del  dcfìnaro  , 
dhein  jiiu  volte  multiplicò  la  gente  d 
più  (fi  300.  Caualli.  Vicino  rhora_f 
tfel  definare  ventnfe  l' Arcidiacono  di 
Cantuaria , nella  cui  Diocefì  è Dourc> 
'accompagnato  da  alcjuanti  Canonici , 
c*d<jmandando  al  Legato  le  egli  voleua 
effer  riceuuto  ncirencrata  di  Cantuaria 
col  Clero , & ad  vfo  di  Legato  : egli  ri- 
fpolèichc  infìn  à tanto  che  non  perue* 
niuaalle  Maeftàdc  i Re,  non  voleua_. 
dtc  s'innouaflè  colà  alcuna , mà  che  fi 
fcguini*  l'ordine  dato , il  quale  era,  che 
pallàtìdo  perii  Regno, mentre  era  Sci. 
l'matico;  non  fi  vfailèro  tali  cerimonie. 
Si  (kfinò , & alla  lauola  del  Legato  fli- 
10 no  ben  trenta  Signori  à federe,  eia* 
feuno  di  nobile  afpetto,  e molto  beo^ 
vediti,  & ornati  di  recami  d'oro,  o 
con  collane  grofTilsime  all’vfò  del  pac- 
ft . Definato  che  s’hcbbc , fi  montò  à 
caualló  > c con  tutta  quella  compagnia 
che  già  paflaua  400.  caualli  fi  andò  à 
Cantuaria  la  fera  circa  le  34.  bore,  ouc 
gli  fi  fecero  incontro  gli  UfHtiali  della 
Città  con  gran  concorfb  di  tutto  il  po- 
polo,il  quale  nel  fuo  linguaggio  grida- 
ua  , Dio  vi  mantenga  i & andato  il 
Legato  à Imontare  alla  cala  dcirAr- 
cidiacono , doue  era  apparecchiato  il 
iuo  alloggiamento,  all' entrar  della., 
porta  fu  riceuuto  da  effo  Arcidiacono  à 
lume  di  torcie,  per  effer  già  fòprauenu- 
ta  la  notte,  con  vna  bella,  e pia  orario- 
ne  detta  da  lui  con  tanto  affetto,  cho 
commoffo  alle  lagrime  per  la  pietà, 
commoflè  etiandio  gli  altri  tutti,  che  1' 
vdiuano,  à pianger  fcco.  Il  Legato  lo 
afcoltò  volentieri  fino  à tanto,  che  an- 
dò difeorrendo  dell’  operationi  delia 
bontà , c prouidenza  di  Dio , che  durò 
buono  fpatio  di  tempo  , mà  difccn- 
dendo  poi  alle  lodi  di  lui , oue  comin- 
ciò à volerli  diltcnderc  , mollrando 
che  era  Uaco  riferuato  per  quella  si 


finta  attlone,  àìcet\i6:'7V  ^S^thtVS 
Qtti  aperti  nobis  folui»  Regni  Ciilnum: 

Jtr  , F/umina,  Tetra  , Parieiet  ipji, 
omnia  deniijue  te  defidèraiit.  ^atridìu 
ahfuidi,  omnia  fueruni'tiriJHa , att- 

uerja  : in  adttentu  'tuo  omnia  ridate,  otti- 
ma lata  , omnia  tranquilla:  il  Legarò  I 
non  foffrì  che  paflàflc  piò  oltre,  nn  j 
interrompendo  il  fùo  ragionare  gli dHì  ‘ 
fé  , che  mentre  egli  haueua  detto  delle  i 

'lodi  di  Dio  volentieri  r haueua  afeoL  ' 

tato,  mà  poi  che  hatieua  voluto  toccai 
re  le  lue  particolari  squali  eflò  non  cok  ! 
nofceua  per  Tue  , non  poteua  più  vo^  I 
lentieri  afcoltarlò,  e fòggiungcndo  che  1 
allaDiuina  Maeltà  fòla  fi  doucua  rea-  1 
der  tutto  quello  honore , e gldtia,  s'in-  j 
uiò  entrando  neH’alloggiamento  à ri-  | 
pofàrfi.  La  mattina  fcgUentc  il  Lega'-  ]|| 
to  fpedì  per  le  polle  Mons,  Riccardo  1 
Patho  à i Sereniffìmi  Re  per  ringra^  1 
tiar  le  loro  Maeflà  di  tanti  honori , & ( 

incontri,  che  gli  fàceuano nella fiia^  g 
venuta  , con  la  rifpofla  delh  lettera_.  , t 
che  gli  haueua  prefèntata  Milord  Mó-  g 
ragù,  &il  Vefeouo  Elicnlc  in  Dòurc  , j 
con  commiffione  di  domandare  allcj 
loro  Macllà doue  ne  doueua  andare  à | 

fmontare  giunto  che  futle  in  Londra  p 

e come  . La  fera  fi  andò  à Settimbor-  g 

go,  e di  là  il  di  fcgucncc  partendo  al  [ 

foIito,dopo  il  definare  fi  pafsò  ad  allog-  g 

giare  à Roceltra , oue  due  miglia  lon-  . 

tano  dalla  Terra  fu  il  Sig.  Legato  eoo,  j 

parte  della  famiglia  riceuuto  da  Milord  ( 

Cobham  Signor  del  paefeinvn  fuo  pa-  , 

lazzo  molto  fòntuofàmente  adornato  , g 

c con  belliffimo  apparato  , c quella—  , 

notte  tornò  Mons.  Riccardo  Patho  di  j 

Londra , c riportò  al  Legato , che  i Sc- 
reniflìmi  Re  voleuano  , che  egli  ap- 
profiìmandoli  horamai  alle  lor  Maeflà 
fpiegafle  Tlnfègnc della  fùa  Legationc. 

In  quelle  due  giornate  di  Settimborgo 
e di  Roccflra  coneorfero  tuttauia  ad 
ogni  paffonuoue  compagnie  di  Signo- 
ri, ( 


Parte 

xi  » che  andiuaao  ad  incontrarlo , tal- 
ché quando  giunic  i /{ocellra  era  mol- 
ciplicata  la  i'ua  compagnia  à più  di 
800.  caualli , & à più  di  mille  nell' 
arriuare  à Grcuefinda  in  fu'l  Tamigi  1 
che  fu  la  feguente  mattina  afliu  per 
cempo  , douc  il  Legato  ritrouò  il 
Contedi  Scerosberi>  ch'è  vno  de’più 
rkxhii  e principali  Signori  del  Regno, 
8e  il  Vefcouo  Dunelmenfc  con  grofllf- 
fima  compagnia , i 'quali  facendoli  rU 
Dcrenza,  gli  difTcro  prima  per  parte  de' 
Sereniifìmi  Re,  che  hauendo  le  loro 
Maeilà  intefù  il  fìio  arriuo  in  Inghil- 
rerra , lo  mandauano  à fàlutare  , & a 
dire  che  fbflè  il  molto  ben  venuto  in^ 
Inghilterra, e poi  gli  prefentarono  vna 
parente  col  fìgillo  maggiore  del  Regno 
nella  quale  fi  conteneua  labrogatione , 
che  il  giorno  auanti  era  pallata  nel  par- 
lamento con  pari  concordia , & con* 
fòntimcntodi  ciafcunodel  decreto  fac- 
to nel  tempo  di  HenricoOttauo,  cj 
confermato  lòtto  Eduardo,  di  ribellio- 
ne , e priuatione  del  fàngue , e bando 
del  Regno  nella  perfòna  del  Cardinale. 
Al  quale  atto  didcro  quei  Signori,  che 
i ScrcnilTimi  Re  s'erano  voluti  trouar 
prefenti  per  maggiormente  fàuoriro 
quciractione . Qual  dimollratione  fu 
molto  itraordinaria , perciochc  non  è 
cófùetudine  de  i Re  di  entrare  mai  nel 
parlamento  le  non  la  prima , e l' viti- 
ma  volta  che  lì  raguna  . Accettato  dal 
Legato  quello  prelèntc  con  quelle  pa- 
iole che  conueniuano,  a‘imbarcòcoiu 
heompagnia  di  tutti  quei  Signori  iiu 
molte  barche  à quello  line  mandato 
da  i Sereniflimi  Re  , & hauendo  fac- 
to metter  la  Croce  fu  la  prora  della  fua 
barca  apena,  e fpettabile à ciafeuno . 
llrello  delle  genti  molti  fi  poferq  in.. 
altre  barche , & alcuni  s'inuiarono  per 
cena . Con  quella  felice  inlègna  della 
Croce , nella  quale  fi  fperaUa  ogni  vit- 
toria,fi  cominciò  à nauigare  verfò  Loo, 
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dra,  & ancorché  fi  andadè  contro  ac^ 
qua,  fi  nauigaua  nondimeno  come  à 
feconda , pcrciòche  era  il  refludo  del 
m.ire,  il  quale  à l' bore  conliietc  fuole 
per  la  larghezza  grande  del  fiume  por- 
tare i legni  maggiori  dcH'Oceano  in. 
fino  à Londra  eh'  c intorno  à lèdànta 
miglia  dentro  terra  . Con  i'  aiuto 
dunque  di  quello  rrfludb  , in  cinque 
bore  fi  fecero  venti  miglia,e  fi  peruéne 
alla  Città  molto  felicemente . £ pafi 
fàndofì  oltre  infino  al  palazzo  Reale.» 
chiamato  Walmoneller,  fi  arriuò  neL 
l'hora  appunto  che  i Re  definauano; 
non  afpettando  le  loro  Maeilà  così  per 
cempo  la  venuta  deirilluflriflimo Le- 
gato. Al  luogo  oue  s’arriua,  per  efi 
ier  quiui  il  fiume  di  poco  fondo , c vn. 
Ponte  feoperto  che  entra  ncll'aquafinu 
alla  quinta  parte  del  fiume,  per  fino  al 
capo  di  edb  ponce  corfè,  auuHàco  della 
giunta  del  Legato,  Mons.  il  Vefcouo 
di  Vinccflra  gran  Cancellier  del  Re- 
^no  accompagnato  da  molti  Signori 
a riceuerlo  nello  sbarcare.  11  Re,  e la 
Regina  auuifàci  ancor  elfi  fi  leuarono 
da  tauola , & il  Re  n'andò  verfò  il  Si- 
gnor Legato  con  multa  Nobiltà,  cho 
era  vna  marauiglia,  incontrandolo apr 
punto  fu  la  prima  pona  del  Palazzo  al- 
la riua , doue  lo  raccollè , 8e  abbrac. 
ciò  con  molta  dimoflratione  d'afiècco, 
di  benignità,  e d'allegrezza  della  Tua 
venuta  . La  Regina  poi  accompa- 
gnau  da  tutte  le  Dame  lo  riccuette  à 
capo  le  leale  della  prima  gran  Sala , Se 
riceuendolo  l'abbracciò , e baciò  all' 
viànza  del  paefe  : dicendogli  che  della 
fuagiunu  con  faluezza,  c finità  alla 
patria  ella  fenciua  canta  allegrezza  in- 
teriore, quanta  mai  fentì  la  prima  voi- 
ca,  che  ella  prefe  la  pofTeifione  di  quel 
Regno  . Poiché  quelle  prime  acco- 
glienze furono  finite  con  gracbfilfimi 
légni,  c parole  d'amore,  c di  Icticia... 
d ogni  parte  s'inuiarono  verfò  le  Sale& 

epo- 
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« poaendofi  il  Ite  à man  fìniflra  delia.» 
liegina , iafsando  il  Legato  alia  delira, 
'dii»  voitacolìa  S.S.  llluilnilìma  par- 
lando in  lingua  latina . Metteremo  la., 
Kegina  in  mezo . Quiui  il  Legato 
prendendo  occafìone  di  parlare , riuoU 
IO  alla  liegina  parlò  del  gran  fauoro , 
«he  Dio  li  moliraua  in  tutti  i Tuoi  fuc- 
ceiTi , adducendo  anche  il  preiènto 
con  tali  parole:  £ V. Maeltà  l' hà  da.» 
ringratiar  grandemente,  pcrcioche  vo- 
lendo dar  perfettione  àiuoi  lànti,  o 
pij  dclìderi) , hà  hora  congiunte  in- 
fieme  ledue  maggior  potefià  del  Mon- 
do , cioè  quella  della  Maelià  dell’Im- 
peratore rapprclcntata  nella  Maeliàdel 
Re  voliro  marito , e quella  della  San- 
tità del  Papa  rapprclcntata  nella  perlò- 
na  mia  ( a che  rifpolè  la  Regina.» 
molte  làuie  , & humili  parole  di 
tal  riconoicimcnco  ) c caminandolì 
tuttauia  entrò  ad  ifculàrlì  parlando  in 
lingua  - propria  , adducendo  ragioni 
perchetanto  lì  fulTe  indugiato  di  chia- 
marlo à fé . Alla  quale  ilculàtione  il 
Signor  Legato  rifpolè . Che  Dio  ha- 
ueua  voluto  che  fuHè  tardato  à tempo 
più  maturo  : perche  egli  poteflè  dirci 
fila  Altezza  , come  diccua . iSrnrdi- 
flti  fru^us  Ventris  tuì  : accennando  la 
iua  grauidanzai  & con  quelle  parole., 
peruennero  nella  Saia  di  prelència  (btr 
to  vn  baldacchino , doue  IcrmatiG  tutti 
tre  in  piedi  llcttcro  à ragionare  inGe- 
me  per  vn  quarto  d*  hora  , hauendo 
S.S.  lllullrill.  prefentati  i Breui  della 
fua  Legatione  alle  Maelliioro  . Fatto 
quello.  Milord  Pageccondu Uè  tutt^ 
la  làmiglia  del  Legato  à bagiar  le  ma- 
ni alle  loro  Macllà , dalle  quali  furono 
tutti  raccolti  vno  dopo  l'altro  gtatiolìf- 
imamente  , £ciò  ùnico  il  Sig  Legato 
prclè.liccaza  , e le  nc  ritornò  per.  aa-; 
dare  all'alioggiamenca  preparatogli  in 
vn  palazzo  molto  grande  dell' Arci ue. 
{conato  di  Cantuaria,  pollo  di  conno. 
( 


à Weilmoneller  oltre'  il  ùninc  in  vs» 
luogo  detto  Lambcth,che  partédo, am- 
bedue i Re  lo  vollero  accompagnar  di 
nuouo,  e la  Regina  andò  ùnoal  capo 
delie  Sale , il  Re  quali  ùno  alia  porta 
doue  i’haueua  incontrato,  con  tutto 
che  il  Legato  ^cclfeàciò  conucnienie 
relìllenza  . Monlìgnor  di  Vincefità 
gran  Cancellicro,  & il  Duca  d'  Alua.» 
con  tutto  il  redo  della  Nobiltà,  gli  lèi 
cero  compagnia  inùno  alla  barca  à cal 
po  del  pome  , & il  gran  Cancellicro 
paltò  anche  il  ùuroe , c con  lui  inlìeme 
molti  di  quei  Signori  della  Corte , & 
gli  altri  tutti , che  l' haueuano  incon- 
trato, & accompagnato  per  il  camino. 
Si  fmoncò  al  Paùzzo,il  quale  era  mok 
co  grande  , & adorno  di  lùperbe  tap- 
pczzarie . Fù  accompagnato  da  quei 
Signori  inùno  alla  camera,doue  Mont- 
di  Vinccllra  G trattenne  alquanto:  à 
ragionar  con  lùa  S.S.l.poi  prelà  licen- 
za alfìcme  con  la  compagim,  io  lalcia, 
rono  à ripofare . . Mà  non  nir  di  molto 
fpatio  partiti  , che  Milord  Montagà 
mandò  à làr  intendere  al  Legato  ; . co<- 
me  la  Regina  gli  haucua  dato  vna  con. 
iòlacillima  nuoua  : dicendogli  che  in- 
Gno. ali’ hora  ella  non  haucua  voluto 
conlèllàre  apertamente  d'ellèr  grauida 
mi  che  nella  giunta  di  S.  S.  I.  li  haa>- 
ua  lèniito  muouer  la.creatura  nel  ven- 
tre, e però  non  lo  potcuzpiù  hormai 
negare . li  che  fu  poi  fitto  manifello 
à ciafeuno  per  vna  lettera  del  ConG, 
glio  mandata  al . Vcfcouo  di-Londra.*« 
accioche  per  tutte  le  Chicle  della  GiRa 
DioceG  fàceflè  cantare  il  Te  VeuntLmn 
itmM  : & tingratiare  Oio  della  fuccef^ 
Gonc  chc.prometteuaaila)fucura  quie-, 
te,  e paecxlel  Regno,Qucll37giuncaxloil 
Legato  in  Lhndca  fù;à.z4.  diN'oueinH 
bre  il  làbbato  vn'hota  doppo  mezzia 
giorno  ■ La  mcdelìma  Gira  i .Sereni^ 
Gmi  Re  mandarono  coabelItnodoàGcO 
làpere  al  Legato , conKjtjCfa.-ptvpata-i 

to 
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co  vn  giuoco  di  canne  |>er  la  Oomeni* 
ca  feguencc , c che  pero  quando  li  fuf. 
fe  piaciuto  di  uouaruifì  à vederlo,  la 
Maedà  del  Rc  io  inuitaua  à delìnar  lè> 
co;  lafsando  cuctauia  Tua  S.  Reueren* 
dilHnia  in  libertà  di  rimanerfì  à tipo, 
(are  . Il  Legato  accettò  volentieri  la 
licenza  di  redarfì , c ringratiò  le  loro 
Maeftà  deirinuito,  come  conueniua . 
Dirò  qui  per  non  lalsar  niente  addie- 
no,  come  la  Domenica  dopo  il  defina' 
re  nella  Corte  auanti  al  palazzo  fi  fece 
il  detto  giuoco  delle  canne  belliflìmo, 
nel  quale  interuenne  laperibnadclRc. 
Erano  in  tutto  fedanta,  diuifi  in  lèi  li< 
uree  a dieci  per  cialcuna  di  vellimen* 
iti  alla  Moccica  Topra  bellifiimi  ginet- 
ti  guarniti  ali'vfmza  di  Spagna.  I co- 
lori delle  liurec  erano  bianco , verde , 
giallo , azzurro,  pauonazzo,  & incar- 
nato . Et  nella  liurca  incarnata  era  il 
Re  (òpra  vn  Icggiadrilfimo  cauallo  di 
mantello  vbero  : (òpra  il  quale  con  si 
gentil  maniera  fi  moucua , Se  adopra* 
ua,  chb  innamorauadi  fe  cialcuno.che 
lo  vedeua,  Acquando  correua  tutto  il 
popolo  gridaua  Chingh,  Chingh,  che 
'in  lingua  loro  lignifica  il  Re,  il  Re  : (c- 

fno  aliai  euidente , quanto  quello  Ser. 

rincipe  per  il  valore  che  di  lui  infino 
all'hora  s'era  veduto  in  ogni  fuo  atto  , 
hauefiè  acquilbta  la  gratia  di  quei  po- 
poli . Il  lunedì  (èguente  il  Legato  an- 
dò priuatamentc  alle  Maefià  de' Rè, 
per  cominciare  a negotiare  circa  il  bi- 
(bgno  della  fua  Legatione,  & appref* 
(àndofi  alla  camera  del  ile  i S.  I^cllà 
gli  venne  incontro  con  vn  piego-di  let- 
tere in  mano,  poco  prima  portato  da 
vn  corriere  venuto  di  Roma  dalla  San- 
tità Giulio  Terzo  có  Tampliatione  del- 
le facoltà  del  Legato  mandata  da  S.Bca- 
titudine,&  gli  diffe.  Vegga  V.  S.  Rc- 
uerendilfima  quanto  Iddio  iàuorifto 
qucfto  fanto  negotio  , che  hà  fatto  ve- 
nite così  in  tempo  quello  fpaccio , che 


tanto  fi  defideniua.  Stette  poi  con  Sua 
Maeflàpiù  d'vn'hora,  e poi  per  la 
medefima  vìa  (c  ne  tornò  alfa  (ùa  dan- 
za. Il  martedì  mattina  il  Legato  man- 
dò l'Abbate  Parparglia  alla  Macdà 
della  Regina  a communicarle  la  lettera, 
che  il  Pontefice  gli  fcriueua  in  propo- 
fito  dell* ampliatione  delle  facoltà,  la 
quale  poiché  fua  Macdà  hebbe  letta 
con  molta  attentione , inchinandoli 
quali  infino  à terra  ringratiò  Iddio,  e 
dilTc  che  dopo  fua  Maellà  Diuina  fi 
conofccua  pur  troppo  obligata  a Sua 
Beatitudine  di  tanta  benignità,  8c  pa- 
terno affetto,  che  in  ogni  colà  ledimo- 
llraua , e che  pregaua  la  bontà  di  Dio, 
che  le  delle  gratia  di  poterfèle  cosi  ren- 
der grata , conforme  era  il  (ùo  dclìde- 
rio;  e polche  TAbbatc  gli  hebbe  anche 
detto , come  il  moderno  Pontefice  ha- 
ucua  fcritto  a Sua  M.  Se  alla  Maeda., 
del  Re  vn  Breue , il  quale  il  Legato 
prefenterebbe  il  giorno  (èguento, 
ella  tornò  di  nuouo  a ringratiar  con. 
molto  affetto  (ùa  Santità . Fece  poi  in- 
trodur  l'Abbate,  intemencndoui  an- 
cor elTa , alla  Maella  del  Re , il  quale.* 
letta  c'hebbc  la  lettera  diNoftroSigno 
re , dilse  parimente  d'efscr  molto  obii- 

gto  a Sua  Santità,  Se  che  non  cono- 
;ua  miglior  modo  direnderfegli  gra- 
to , che  procurare  , come  fàceua  con, 
ogni  (ludìo , che  quello  Regno  tornaf- 
(c  aU'vRÌtà  della  Chie& , & all’  obbe- 
dienza di  fua  Beatitudine.  Dopo  il 
definare  venne  il  Rc  anch’egli  a vifita- 
rc  priuatamente  il  Legato  alia  (ù a dan- 
za, doue  dettero  afficme  buono  (patio 
di  tempo,  ragionando,  c trattando  il 
negotio  della  riduttione  j nel  qual  ra- 
gionamento Sua  Maeda  modrò  vn’ 
animo  religiofò , Se  vn  propofito  in- 
clinacìdìmo  , e (èrmo  di  condurre  a 
buon  porto  quanto  fi  defideraua,  o 
trattaua , Se  dandogli  il  Legato  ilBre- 
uc  della  Santità  dei  Papa , S.  Maeda 

Z z mo* 


Roma  in  ogni  ftato 


luoflrò  vcrfò  la  /iegina  quedo  rifpct- 
to,  che  non  volle  aprirlo , perciocho 
era  indirizzato  à lei  afllemecon  lui . 
Partendoli  il  J!c,  il  Legato  l’accompa- 
gnò lino  alla  barca  facendo  S.  Maelld 
molte  volte  relidenza,  che  non  padàf- 
le  più  oltre , e dicendogli  nel  montare 
in  barca , che  lornarebbc  altre  volte  a 
vilitarlo . 11  Mercordi  che  fii  à x8.  ha- 
uendo  i SerenilT.  R.è  latto  congregato 
il  Parbmento  nel  Palazzo  Regio  lopra- 
detto  auanti  alle  lor  Maedà,  il  Signor 
Legato  v’andò  licome  era  dato  il  gior- 
no innanzi  ordinato . Ooue  hauendo 
prima  Mons.  il  gran  Cancelliere  detto> 
come  il  Cardinale  era  mandato  Lega-' 
tò  dalia  Santità  dei  Papa  à quedi  Se- 
renidlmi  Re , & à tutto  il  Regno , & 
come  hauendo  egli  già  efpoda  la  fua_f 
Legatione  alle  loro  Maedà , era  quiui 
venuto  a far  quel  mcdelimo  officio 
con  edi , che  rapprelcntauano  il  corpo 
del  Regno  : all  hora  il  L^ato  ragionò 
al  Parlamento  allài  didulamente  nella 
fua  linguai  confermando  prima  quel- 
lo che  Monfìgnor  il  Cancelliere  hauea 
detto.  Et  auanti  che  cntradè  nella  cau- 
fà,dide,  che  per  le  leggi  I eh' erano 
contro  la  perlòoa  fuai  non  lòlo  gli  era 
impedito  l’adito  in  quei  luogo  , mà 
anche  nel  Regno,  il  quale  impedi- 
mento hauendo  edi  tolto  via,  haueua 
cagione  di  ringratiarli , come  faceua , 
c che  quedo  bcnclitio  gli  era  tanto  più 

forato  I quanto  gli  daua  modo  di  poter 
oro  feruire  in  caulà  tanto  importante 
allalàlute  di  tuttii&  che  licome  edi  có 
l’abrogacione  delle  leggi  latte  contro 
di  lui  l'haueuano  redituito  alla  patria, 
& alla  nobiltà  terrena  : cosi  egli  era., 
venuto  per  redimir  loro  alla  vera  pa- 
tria , & alla  vera  nobiltà  celede , della 
quale  efsi  lì  erano  priuati  vicende  fuo- 
ri della  Communione  della  Chielà_i  . 
Dimodrò  poi  le  milcric  grandi , nelle 
quali  eran  caduti , & il  gran  beneficio 


che  Dio  làccua  loro,  & glioblighi  par- 
ticolari , che  quedo  Regno  haueua  al- 
la Sede  Apodolica  , inuirandogli  in  fi- 
ne  a riconofeere  i falli  padàti , e di  cuo- 
re pemendolène  accettar  prontamente 
la  gratia,  chela  bontà  di  Dio  manda- 
ua  loro  ad  odcrire  per  la  perlbna  di  edò 
Legato  in  nome  del  fuo  Vicario,  con- 
cludendo, che  eflèndo  egli  lui  prelènte 
e con  le  chiaui  per  aprir  loro  la  porta 
da  entrar  nella  Chielà,  bifògnaua , che 
licome  per  aprir  la  porta  à lui  di  poter 
entrar  nella  patria , efsi  haueuano  ab- 
rogato  le  leggi  contrarie,  cosi  làceflèro 
per  le  medemi , riuocando  tutte  le  leg- 
gi contrarie  alla  Sede  Apodolica , per 
le  quali  s'cranoelclufi,  e Icpanti  dal- 
l’vnità,&  communione  della  Chielìu . 
Mentre  che  il  Legato  parlaua  li  vidde 
in  mtti  quelli  del  Parlaméto  vna  mira- 
bile attentione,  & alcuni  di  loro  mol- 
te volte  alzar  le  mani  al  Cielo , mo- 
drando  già  di  lèntir  ihitto  dalie  paro- 
le die . Dopo  il  ragionamento  del  Le- 
gato Monlignore  il  Cancelliereandòà 
parlare  al  Re , & alla  Regina , & dopo 
in  voce  alta  ringratiò  fua  Signoria  11- 
ludrilE  in  nome  delle  loro  Maedà , o 
di  tutto  il  Parlamento  : lòggiugendo 
che  confeririano  inlieme  quanto  ha-  - 
urebbero  à fare . All'hora  il  Legato  fi 
ritirò  in  vna  camera . 11  detto  Mon- 
ligoor  Cancelliere  ; percioche  molti 
del  Parlamento  per  efler  lontani , non 
haueuano  potuto  cosi  bene  intendere 
cominciando  P^OPHETjlM  /«/dra-  ' 
uit  Denànus  txfratrihus  noftris,  \t  /ài- 
uos  factrtt  KOS  , feguitò  replicando 
fommariamente  quello  che  il  Signor 
Legato  haueua  detto  ; confermando  il 
tutto , 6c  auuertendoli  del  gran  bene- 
ficio che  Dio  fàceua  loro  : con  confcf- 
fare  d’ellcr  anch’egli  caduto  a(siem'e.a 
con  gl’altri , clòrundoli  a rileuarfi , St 
à riceuere  la  gratia  [mandata  da  Dio  • 
Conclufero  quelli  del  Parlamento  di 
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edere  il  feguentc  giorno  al  luogo  fòli- 
co  f e di  fare  vna  buona  rifòlutiono 
(òpra  ciò , che  dall’vno , c dall' altro  di 
quelli  Signori  era  (lato  propoflo  : Se 
le  loro  Macllà  vlcite  fecero  intendere,! 
quefto  buono  ordine  al  Legato , il  qual 

Ìpoi  fè  ne  cornò  al  fuo  alloggiamento . 
Il  giouedi  mattina  à 19.  il  Parlamento 
li  congregò  al  folko  luogo , il  quale  c 
vn  palazzo  vecchio  de  i Re , da  quel- 
U lo  che  bora  habitano  circa  vn  quarto 
V di  miglio  lontano,  il  qual  Parlamento 
|.  conllltc  in  due  gradi  di  perlòne , cioè 
di  nobili , e di  popolari  ; tra  nobili  lo- 
no  i Principi  Tecolari , & i Prelati  £c- 
v^'clelìallici  ; quelli  del  popolo  fono  due 
^f^mandati  per  ciafeun  Contado  del  Re- 
r gno  ; la  nobiltà  lì  raduna , confulta,  e 
conclude  per  le , & i popolari  lìmil- 
mcnce  per  fe  ; & niente  s intende  ha- 
uer  valore,  le  non  quello  che  per  l'vna 
r c per  l'altra  dì  quelle  làle,  che  efsi  chia- 
mano  calè , e camere  palla  conclulb  ; 
che  poi  è dal  Rè  confermato.  Fatta  dii- 
que  la  propolla  in  ciafeuna  delle  duo 
> calè  di  tornare  allVnion  Cattolica  , o 
r.  di  lòttoporlì  aH'obbedienza  del  Papaj 
1-  capo  di  ellà  in  terra  ; ne  flì  lòpra  tal 
I propolla  votato  Icparatamentc , & ot- 
tenuta con  mirabil  confenfò , & ap- 
1 plaufò  j percioche  di  440.  voti  cho 
erano  in  tutto,  due  fòli  di  quelli  del  po- 
!<  polo  lì  mollrarono  in  tanto  numero 
, ' dilcrepanti,  l'vno  tacendo,  e l'altro 
dicendo  hauer  Icrupolo  del  giuramen- 
to altra  volta  prefò  in  contrario  dì  non 
clTer  mai  lòtto  Tobbedienza  del  Papa . 
Di  che  tutti  gli  altri  lì  rilcro . 1 quali 
due  tuttauia  vedendo  poi  il  commun 
conlènlò  di  tutti  gli  altri , acconfenti- 
rono  anch'elsi  il  giorno  feguentc  nell’ 
atto , che  lì  fece  della  riunione.  Mà 
dalla  prellezza  del  conlènfò  n'auuenne 
che  elièndolì , come  hò  detto,  &tia  la,, 

[ propolla  nella  cala  alta , c nella  cafà_> 
Dalla  ! Se  ottenuta  fcparatamente  in  eia- 


Icuna , che  no  làpendo  quelli  delia  ri- 
folutione  di  quelli , mentre  la  cafa  alca 
tnandaua  à far  fàpere  la  Tua  conclulìo- 
ne  alla  cala  balla , la  cala  bafla  manda- 
ua anch’ella  per  fìr  intenderei!  mede- 
lìmo  alla  cala  alca:  fiche  i mcfsi  «'in- 
contrarono per  via , legno  cuidentìlsi- 
mo,  che  Io  Spirito  dì  Dio  lauoraua  io, 
amendue  i luoghi  in  vn  tempo , eoa, 
vna  mcdelìma  confòrmità . Ottenuta 
la  mattina  de  i 29.  con  l'aiuto  dell’On- 
nìpotence  Dio,  che  mollraua  la  fua  in- 
finita mifcricordia  verlò  quel  popolo , 
e fàuoriua  i buoni , e pij  animi  di 
quei  Serenilsimi  Re  , tanca  , c si  là- 
lucare conclufìone  nel  Parlamento:  il 
giorno  poi  flllullrils.  Legato , c Mon- 
ng.  Cancelliere  trattarono  inGeme  del 
modo  col  quale  ciò  che  nel  Parla- 
mento era  pailato  fulse  pollo  in  atto,  e 
mandato  in  eflècucione , facendoGpu*! 
blicamentc,  come  conucnìua,  la  riu- 
nione, & rendendoli  in  perfòna  di  cr> 
lò  Legato  l'obbedienza  alla  Santità  del 
Papa,&  alla  SedcApollolicai  onde  n’or- 
dinarono , che  ciò  lì  fàcelse  per  via  d' 
vna  Supplica , per  la  quale  dichiaran- 
do elsi  r vniucrlàl  pentimento  di  qua- 
lunque errore  nello  SciGna  , & inob- 
bedienza verlò  la  Sede  Apollolica,, 
commelTo , e promettendo  in  cellimo- 
niodi  ciò  d'annullare  quanto  à lor  lì 
alpeteaua  in  quel  parlamento  tut- 
te le  leggi  fatte  contro  la  primaria  au- 
torità di  quella , pregalTero  la  Maellà 
de  loro  Principi,  come  mondi , e noiu 
infètti  di  tali  macchie , che  porgendo 
elsi  quella  hnmil  pecitione  in  nomo 
loro  all' Illullrìn.  Legato,  ottenelTero 
per  mezo  Tuo  dal  Pontefice , c dalia,, 
detta  Sede  l'alTolutione  di  tutte  le  fen- 
tenze,  cenfure , e pene  nelle  quali  per 
le  Leggi  Ecclelìalliche  fullero  incorfi, 
e che  come  figliuoli  veramente  penti- 
ti fulsero  riceuuti  nel  grembo , e nella 
vnità  della  Chiefa  Cattolica . La  qual 
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fupplica  s’hauefsc  à porgere  in  {ent- 
ro da  quelli  del  Parlamento  alli  Se- 
renifsimi  Re  , & dalle  loro  Maeftà 
al  Legato,  il  quale  poi  ad  ilhnza  , o 
prieghidi  quelle  concedelTe  loro  la  gra- 
na domandata.  La  mattina  dellvltimo 
del  mele  , giorno  dedicato  à Sant* 
Andrea  Apoitolo , lòlenne  alia  Maellà 
del  Rè  per  la  celebratione  dell’  Ordi- 
ne del  Tolone  , felice  , e denoto  al- 
la Santità  del  Pontefice  il  Re  feccj 
prima  celebrar  la  MelTa  dell' Ordì  ne 
nella  Chie{à  di  S.  Pietro  di  WctVmo- 
neflcr,  alla  quale  interuennero  tutti  i 
Caualieri  dell’Ordine  del  Catterò  , o 
più  di  500.  altri  Nobili  , e Baroni 
con  habiti  molto  ricchi , collane  , e 
gioie  aflaifsime  , con  tutta  la  fami- 
glia , c guardia  del  Rè , che  paisaua  il 
numero  di  éoo.perfone  vellite  d'vna 
liurea  di  velluto  giallo  con  bande  di 
velluto  bianco , & incarnato,  c eoo, 
ricami  fopra  molto  vaghi  : colà  che  il 
Rè  in  tante: altre  occalìoni  dopo  la^ 
entrata  fatta  nel  Regno  più  non  hauc- 
ua  fatto  : che  bora  douendolì  celebrare 
ù grande , e sì  folenne  atto , quanto 
era  quello  della  riunione  del  fuo  nuo- 
uo  Regno,  per  moRrare  il  pio  animo 
fuo  haucua  voluto  rinouare  . Dopo  la 
Mefsa , che  non  fini  prima  di  due  fio- 
re dopo  mezo  giorno , il  Rè  fe  ne  tor- 
nò ai  palazzo  , & delìnò  . Dopo  il 
definare  quelli  del  Parlamento  H con- 
gregarono nel  Palazzo  Reale;  intan- 
to il  Rè  mandò  il  Conte  d' Arondello 
gran  Maelfro  con  fei  altri  Caualieri 
dell’Ordine  del  Cancro , Se  altrettanti 
Vcfcoui  à Icuare  il  Legato,  & accom- 
pagnarlo al  Palazzo  . Andò  il  Legato 
in  habito,  e tutte  l’infegnc  Pontificali, 
doue  poco  dentro  la  porta  del  Palazzo 
-fu  incontrato  dal  Rè , & alla  terza  Sala 
dalla  Regina  , la  quale  per  la  graui^ 
danza  poteua  caminar  poco  ; c tutti  tré 
peruenuti  nella  gran  Sala ,,  doue  era^ 


radunato  tutto  il  Parlamento,  Ci  pofe- 
ro  à federe  {òpra  vna  altezza  quadra  di 
tre  gradi  apparata  di  tapezzana,  {òtto 
vn  ricco  Baldacchino  d’oro  riccio 
fopra  riccio  ; il  Rè  à man  {ìniRra  della 
Regina , & il  Legato  alla  delira , ia. 
modo  che  la  Regina  veniua  ad  elTer  in 
mezo,  mà  alquanto  più  prellb  al  Rè  , 
che  al  Legato.  L’ordine  col  quale  lè- 
deuano  quelli  del  Parlam^to  era  que- 
llo- In  fàccia  del  Rè,  e da  due  iati  era- 
no molti  ordini  di  banchi  podi  in^ 
modo , che  veniuano  à falciare  vno 
fpatio  quadro  inannzi  al  Tribunale^  , 
{òpra  li  quali  Icdeuano  i Nobili  , & 
prima i maggiori,  à delira  i Prelati 
Ecclefìallici , & à lìniRra  i Signori  lè- 
colari,dopoi  quali  era  tutto  il  rcllo 
delia  moltitudine,  alcuni  à federe  , & 
altri  in  piedi , lècondo  il  rilpeito , ò I* 
vlò  ch'a  la  pcrlòna  lìia  conueniua.*  - 
Non  li  deue  tacere  la  molta  cortefia  di 
quel  Re  , moRrata  vcrlò  la  perlòna.j 
e famiglia  del  Cardinale , c la  riuercn- 
tìa  vfata  verlb  l’autorità  ApoRolicaj 
rapprelèntata  nell’lnlcgne  del  Legato, 
percioche  entrando  egli  nella  Sala.» 
doue  era  congregato  il  Parlamento,  gj 
doue  i Re  doueuano  publicamcntc^ 
moRrarlì  nelle  loro  MacRà,  e per  sì 
conueniente  riatto  vietando  fua  Si- 
gnoria IlluRrilK  a’fuoi  che  precedeua- 
no  che  non  paffalTcro  dentro;  il  Duca 
d’Alua  di  commiRlondel  ne  comman- 
dò, che  entralTero  non  folo  le  inlè- 
gne  tutte , ma  anche  quelli  della  fàmi- 
glia  del  Legato  appreflo  quanti  ne  vol- 
lero entrare  liberaliRTuiuimente.  PoRofi 
ciafeuno  a ledere  al  fuo  luogo,  ceRàto 
lo  Rrepito,Rando  già  tutti  i circoRan- 
ti  intenti,  Monfignor  il  gran  Cancel- 
liere leuatofì  dal  fuo  luogo , c fatta., 
riuerenza  alle  MaeRà  de’Re , & al  Lega- 
to parimente  dando  {òpra  il  tribunale 
efpofè  in  lingua  Inglefc  la  conclufio- 
ne  fatta  il  giorno  auanii  nel  Parlamen- 

to, 
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to»  cioè  di  ritornare  all'  vnione  della 
Chiclà  : domandando  a quelli  del  Par- 
lamento fe  confermauano  la  loro  deli- 
beratione , e fe  voleuanoi  che  fi  ptoce- 
deflc  all’atto  di  fupplicarc  il  perdo- 
no , 1’  aflbiutione  i e riunione  alla^ 
Cliied  Cattolica , & all'  obbedienza 
del  Papa  fupremo  Capo  di  quella  : al 
che  tutti  allestendo  con  vniucrlàlc 
grido,  egli  n!c  porle  la  fupplica  cht> 
di  lòpra  dilfi  cfTcrc  fiata  a ciò  ordinata, 
a i Serenifsimi  Re  del  prcfentc  tenore: 

NO  S Domini  fpirituales,  ^ tem~ 
parale s,  ir  Communitates  in  hoc 
Tarlamentit  congregati , \HÌuer[um 
gni  AngUe  > omniumque  eiui  Jìataum , 
ac  Dominiorkm  corpus  repr.e/eutsntes , 
ni^ra . ip/orfim  nomine  /ìugiUatim^  i3' 
Vniuerfi  Hfgni  per  hnc  noftram  fuppU~ 
cteionem  dtrtSÌJttt  Maieftatibus  teflris, 
eas  humillimè  rogamus  , Vf  %euerendif-, 
fimo  in  Cbriilo  Veltri  Domino  Cardinali 
Polo,  bucJ}>eciaiiterdSancbJìmoD.N, 
luto  Papa! II.  Of  Sede  ApoHolic»  5^#- 
mana  rtùjfio . H<ec  fupplicatio  nojìra  per 
^ Maieftates  veJlras  porrigatur , per  quam 
diclaramus  nosipfos  magnopere  pani  cere 
Jcbifinatis , Cr  inohedientU  commijfe  in 
boc^gno,  iypradi^is  dominar  contro 
di  Slam  Sedem  Jpo^ìohcam , twn  in  fla- 
ftterodo , tum  in  confentiendo , tum  in-a 
exequendo  qualefiumque  leges  , ordina- 
tiqnes,  £5r*  decreta,  contro  eìujdem  Sedia 
primoriam  auSloritatem , aut  aliter  faSlo, 
atte  \erbo  eius  impugnand,e  coufo , re- 
flontes,  promittentes  per  hant  «o- 

firam  fupplicationem  in  tefiimonium , ^ 
deplarationem  buius  noftrg  pxnitentise  nos 
parotos  ejft , iS  [ore  ex  auSìoritote  Ma- 
ielfotum  vefiramm^  facete  quicqttid  po- 
terimus , Vt  ilU  leges , decreta , gy  ardi- 
nationes  in  preefeiiti  Parlamento  refein- 
dontur  , abrogentur  y tum.  noflro 
ipforum  nomine,  tum  totius  corporis , 
quod  repuefentamus in  quo  batmUUmè 
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fupplicamus  MaieSlatihus  Veflris , \t 
impollutis , itr  maculo  omnis  expertibut 
quod  ad  ojfenfìonem  attinet  faclam  SSìee 
Sedi  ab  boc  corpore,  quibut  tamen  Diuina 
prouidentio  nos  fubiecit , otantes  eas , yt 
fu  f rogati  velint  buie  noUrte  bumilt  pe- 
titioni , ve  d Sede  Apoftoticaper  diSlum 
RcuerendifiimùLegatum,  (jf  nos  finguli , 
gj»  vniuer/um  %tgnum  obtineamus  ab- 
Jolutiemm  , relaxationem , gt^'  libera- 
tionem  ab  omnibus  cenfuris , iS'Jenten- 
ttjs , in  quas  ex  Legibus  EcclefiaSlicis  in- 
cidimus , cr  Vt  fihj  pxnitentes  recipiamur 
tnfìnum,  gj)»  Vnitatem  Sccklia  CbriSliy 
Vt  boc  nobile  Regnum  Vna  cum  omnibus 
Juit  membris  pojfit  in  hac  imitate , 
perfeSìa  obedientia  Sedia  Apoflotico  , <s* 
Romanorum  prò  tempore  Po  -tificum  fer^u 
uire  Deo  , vr  iiairllatsbus  yejlris  ad  in- 
cremtntum  Diuins honoris,  ey glori*  . 

I quali  letta  che  l'hcbbcro , a lui  la  re- 
fiituirono,  & clTo  in  voce  alta  la  rileflè 
e di  nuouo  la  riportò  alle  loro  Maefià 
lequali  ambedue  Icuadofi  prima  da  le. 
dere , & inuiandofi  yerlb  il  Legato , Si 
efib  poi  verlò  loro , la  Regina  parlan- 
do in  fuo  linguaggio  lo  pregò  in  no- 
me fuo,  c del  Rè  per  ralfolutionq  , e 
riunione  del  Regno  fecondo,  il  te- 
nore della  fiipplica  . Parlato  , e fìip- 
plicato  c hebbe  la  Regina  , tutti  trè- 
no ritornaronq  à ledere  a i luoghi  loro. 
All’hora  il  Legato  fece  leggere  da  vno 
de'fuoi  la  Bolla  y per  la  quale  fu  da-, 
principio  defiinata  alja  Regina  fola  , c 
delie  facoltà  fue  quanto  paruq  necefla- 
rio:&  apprefiò  il  Breue  delia  efienfione 
della  Legatione  etiandio  alla  Maefià 
del  Rè:  quale  finito  di  leggere  , egli 
medefimo  cominciò  a cagionare  a-, 
quelli  del  Parlamento  in  quefia  manie- 
ra: Che  elU  doucuano  molto  ringratiar 
Dio  del  dono,  c fàuore , che  loro  facc- 
ua  di  poter  emendare  i lor  làlli , il  qua^ 
le  sì  chiaramente  hauea  roofirato»  cj 

tut- 


^66  Roma  in 

tuttauia  moftraua  d’hauer  cura  pecu> 
liarc  di  qucfto  Regno . Perciò  Heome 
nel  tempo  della  primitiua  Chiclà  ha- 
ueua  lor  làcio  graiia,che  fìi  fièro  i primi 
i quali  lafciondo  gl’ errori  de’ Gentili 
venifTero  di  commun  confeofò  alla_> 
vera  fède  di  ChriRo  « cosi  al  prclènto 
hauea  dato  lor  &coltà  d'eflcre  i primi , 
che  dopo  la  preuaricatione  riconofeef- 
jèro  il  lor  difetto . Del  quale  pencen- 
dofì  veramente,  fe  gli  Angeli  fbgliono 
far  tanta  fella  per  la  conuetfìonc  di  vn 
(òl  peccatore , quanta  doueano  penlà- 
rc  che  fbflè  per  fare  di  quella  d' vn  si 
numcrofb  popolo,  e d’vn  Regno  si 
grande  l aggiungendo  molte  altre  af- 
lettuofe,  e fante  parole  à quello  prò- 
polito  , )e  quali  commoflcro  tutti  gli 
àlcoltanti.  Hauendo  fìnito  di  ragio- 
nare li  Icuò  in  piedi , & le  Maeflà  de.» 
i Rè,  vedendo  che  $.  S.  llluflrilHma-, 
era  per  venire  all'atto  deiralToIutione, 
lì  pofero  in  ginocchione , il  che  anche 
fecero  gl’altri  tutti  molto  diuotamen* 
te  : & il  Legato  diede  la  publica  aflb- 
lutione  cosi  dicendo  : 

DOminut  Nt^r  lefus  Cbriilus  , 
qui  nos  fuo  preciofo  fmgiùne  re- 
demit,  ty  mtndauit  ah  omnibus  peccata, 
fif  inquinamentit  Hoftris , w exiberet 
/ibi  fponfamgloriofamnonbahtntem  ma' 
culam,  ncque  rugam,  quem,  fy  Tater 
tonfiituit  caput  Jùper  omnem  Ecclefiam, 
ipji  per Juam  mi/ericordiam  ì>os  abjoluat. 
Et  nos  auSloritate ^pofioliea perSanHiJ- 
fimum  D.  K.  lulium  PP.  ili.  eius  Vieti 
i»  terris  gerentem , nobis  coacejja , Vot , 
vnumquemque  VeRrum,  1(eg»um 
Vniner/um , cita  Doimnia  ab  omni 
lare/i , is"  Stbifrnate,  (y  qwbufuis fen- 
tentqs,  eenjirit , (y  panis  propterea  »»• 
curfis  ab/oluimui , <sr  liberamus,  (y  Vni- 
tati  SanbU  Matrit  Ecclefùt  reflituimus, 
freut  in  literis  »<^it  p/eniui  continehi" 
tur.  Jtt  natttine  'Pafris,^  Filq,  CT 
^iritut  SanSii , 


Ogni  ftato 

£ qui  gridarono  tutti . Amen,Araen 
Mentre  il  Legato  daua  lalsolutione.»  » 
la  Regina  per  diuotione , e per  alle* 
grezza  lagrimaua , c molti  del  Parla- 
mento fàceuano  il  medelimo  , licome 
anche  dopo  l'afsolutione  lì  viddero 
molti  alFettuolàmente  abbracciarli  l’vn 
l'altro  ; dicendo  feà  di  loro  hoggi  fu- 
mo rinati . Finito  quell'atto  , che  fu 
dimirabil  diuotione,  c contentezza  in 
vedere  il  Re  col  Legato  inlieme  , & il 
Parlamento  tutto  , lafeiando  parti- 
re la  Regina , che  per  la  grauidanza., , 
come  li  è detto,  non  li  moueua  molto 
ad  vn  oratorio  , vennero  alla  capclla 
del  Palazzo , nella  quale  la  Aegina  po- 
teua  vedere  , doue  dalli  Mulici  d2 
Tua  Maellà^  fu  cantato  il  7'e  Deum  lau- 
damus,  con  gli  organi  folennementc.» , 
& alla  fine  il  Legato  andato  all'Altare 
dette  la  benedittione  à tutti  gli  alianti; 
& efsendo  già  intorno  a due  bore  di 
notte  le  ne  ritornò  a cala  . Qui  nom, 
li  può  dire  quanto  per  quello  felice, 
e deliderato  fucccfso  fia  ilau  la  com- 
munc  allegrezza  di  quei  popoli,  i qua- 
li nel  vero  hebbero  ben  cagione  di  di- 
re, e di  gridare , come  fecero;Hora  fia- . 
mo  rinati , hor  Camo  con  Dio  recon- 
ciliati . Ne  quale  fiillè  il  contente^ 
del  Re,  che  efsendo  palsato  in  que- 
llo nuouo  Regno  , doue  prima.,, 
mentre  era  diuifò  dall’vnion  Cattolica 
lo  fentiua  pieno  di  dubij , e di  traua- 
gli,  e come  preda  efpolloà  chiunque., 
hauelse voluto ò dentro,  ò fìiori  por 
mano  ad  infcllarlo , all’ bora  con  i* 
aiuto  di  Dio,  e per  mezo  del  religiolò 
proponimento , c buon  gouemo  fùo 
lo  potè  vedere  nel  maggiore , c pili 
làido  fondamento  llabilito , e ^1  mia 
glior  riparo  alTìcurato,  e difefò , che., 
fi  potcfse  deliderarc.  Si  come  ne  meno 
fi  può  Rimare  la  gioia , e la  pace,  che 
si  ragioneuolmente  fi  concepì  nell 'ani- 
mo della  Regina  la  cui  MaeRà  ficome 
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per  ditnoftrarn  cosi  gran  fèrua  di  Dio, 
, come  eda  era»  meritò  che  dal  noflro» 
I e da  futuri  fecoli  fìa  reputata,  c cogno> 
minata  Santa , hauendo  prima  ofTerto, 
e poi  donato  à Dio  il  fuo  Regno,  al 
quale  da  lui  G lèntiua  e(Ter  chiamata , 
con  hauer  fòdisEitto  allobligo  che  co* 
nofceua  hauere  vcrfò  Tua  Diuina  Mae- 
(là , & à quella  immenfà  bontà , che  sì 
chiaramente  in  tante  cole,  & in  tanti 
modi  fi  era  verfò  lei  dimodrata . Ne 
il  giubilo  dclSig.Lcgato  fària  fàcil  colà 
di  riferire , parendo  che  tutte  le  Tue  at- 
tieni , nelle  quali  tante  litiche , e tra. 
uagli  haueua  folTcrti , e (pecialmente-i 
in  quella,  per  tutta  la  vita  Tua  fìano  da- 
te dalla  diuina  prouidenza  indrizzate 
à quedo  fine  di  vedere  vna  volta  la  fua 
I patria , laquale  egli  per  ragion  natura- 
I le , c per  chridiana  pietà  tanto  amaua, 

I ritornata , edèndoneegli  indrumento, 

1 al  grembo  della  Sacrolànta  Madro 

Chiefà  vniucrfàle  . Però  chi  potrebbe 
mai  con  parole  efprimere  quanta  , cj 
! qual  conlblatione  lèntifTc  di  così  fèli- 
I ciflìma  nuoua  il  Sommo  Pontefice  co- 
I gliendo , c guftando  ilfbauidìmo  frut- 
i lo  della  Tua  fànta  imprefà  , la  quale  fi- 
come  con  ardentiflìmo  zelo  di  carità , 

) c con  ottima  mente  da  prima  la  co- 
' minciò  , così  con  i fùoi  uuij  configli 
e con  la  lunga  patienza  efibndendo  i 
I telòri  fpiritualì , e non  rifparmiando 
i temporali , Tempre  s'affiiticò  c sforzò 
di  mantenerla , e di  inuiarla  doue  alla 
fine  felicemente  la  condude.Mà  che  fi 
dirà  del  Sacratili.  Collegio  degli  altri 
degni  Prelati  , e Pallori  dciridcdL, 
greggia  vniueriàle , alla  quale  così  no- 
Dil  parte  di  lei , che  tanto  tempo  cra_. 
data  lontana,  & errante,  all'hora ne  ri- 
, tornò , e ricongiunfè  ? U fabbato  poi 
primo  giorno  del  mefe  di  Oecembrej 
dopo  il  delìnore  n’andarono  il  Mercj 
con  grAldromani,  che  fono  i Magi- 
dratt  della  Città  di  Londra  con  vna^ 
grollà  compagnia  d'altri  Offitiali , ej 


Cittadini  à vifìtare  il  Signor  Legato,' 
al  quale  elponendo  come  ne  eilì,  ne  la 
Città  intendeuano  che  egli  hauclfej 
fatto  la  fua  entrata  Ponteficaie , Geo- 
me  gli  conueniua , lo  pregarono  con- 
molta illanza , che  fi  uegnalTe  far  loro 
quello  fauore , cioè  d'entrar  nella  città 
Pontificalmente,  perche  conofceuano 
clTer  loro  debito  di  riccuere , & hono- 
rare  S.S.  llludriir  come  Legato  ^o- 
llolico  . In  quella  conformità  fu  ratta 
Icntrata  Pontificale  in  Londra,  palTan- 
do  il  fiume  dalla  parte  oue  n’era  allog. 
giaco  al  corpo  della  Terra,  che  òdi  là 
per  vn  Ponce  maeflro , per  il  quale  fi 
entra  nella  frequenza  di  edà  Città , an- 
dando alla  Chiefà  maggiore  di  S.  Pao- 
lo , doue  ne  celebrò  vna  Mcllà  folenneì 
alla  quale  fi  trouò  prefente  il  Re , & il 
gran  Cancelliere  fece  il  fcrmone..», 
prendendo  il  tema  dal  principio  del- 
l’Epillola  che  fi  IcHc  ; Tempus  efi  ut»  de 
fomno  /urgere  , & in  fine  il  Legato 
diede  la  benedittione  publica  à tutto  il 
popolo  . Della  cui  vniorie  feguita^ 
come  lòpra  per  lignificare  il  contento 
che  fua  Maeltà  n’haueua  riceuuco  con, 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra  ne  vollo 
di  proprio  pugno  certificare  S.  Santità 
con  quella  dimoflratione  di  riuerenza 
e d'anetco  che  puote  maggiore , come.» 
dalla  lettera  medema  fi  raccoglie  del 
Icguentc  tenore . 

SJntiffimo  Taire  . Hitri  jerifti  d 
Don  Gio:  Manri^ue,  che  àkej/t  d 
Voflra  Santitd  tògli  firiutj/e  in  quanto 
hmnterwint  p trouaua  inqueflo  R^no 
ilnegotìodella  <^lifforu,  il  dar  l'ob- 

bediengaà  V oflra  Santitd , che  è il  prin- 
cipale. lì  flato  ferwo  Hofiro  Sigrtoreij 
( alla  cui  bontà  fola  fl  deut  attribuire  ^ 
à f'oUra  Santitdì  chdttnuta  tanta  cu- 
ra diguadagnare  quelle  anime  ) c’  boggi 
il  giorno  di  Andrea  Jùl  tardi  tutto 
queflo  Regno  unanimi  tt,  conformi  quel- 
li cielo  rapprefentano,  v con gra» peri- 
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tìmento  delpajfitt,  € contento  diruti- 
h che  veniuaiio  per  fare  > b<tnno  dato 
fohhedienx»  À V.  SantUà,  <$•  d cotefìs 
Santa  Sede,  ad  inter  cerone  della  (Re- 

gina , e mia  il  Legatogli  hà  affbluti . E 
perc^egli  Jcriuera  d Vojìra  Santità  tut” 
IO  quel  cb‘i  pajfato , io  non  dirò  altro  ,/e 
non  che  la  4(egina , (fi  io  come  tanti  ve- 
ri , e dinoti  figliuoli  di  Vofira  Santità 
labhiamo  riceuuto  il  maggior  conten- 
to che  fi  potejfe  efiprimere  con  parole^, 
contfiendo,  che  oltre  al  concornre  inque- 
fio  il  feruìtio  di  Nofiro  Signore,  torna-, 
net  tempo  di  Vofira  Santità  d metterfi 
nel  grembo  della/ua  Santa , fy  tniuer- 
Jal  Chiefa  Vn  <fi^gno  conte  quefto,  onde  no 
mi Jatio  di  rendergliene  le  douute  grotte 
per  quello  choggi  s’è  fatto , e /pero  in  lui, 
chela  Santitd  Vofira  cognajcerd  fempre , 
che  cottila  Sede  non  bd  hauuto  figliuolo 
più  ohediente  di  me,  nc  più  defiderofi  di 
conferuare , augumentare  la fua  auto  • 

titd  - Koftro  Signore  guardi,  e projperi 
laSarrtifma  perfona  di  VoUraSantitd, 
com’io  defidero . Di  fondra  alli  3 o-  di 
Jiouetnbre  IIJ4. 

I-]uini(irs.  fgliuolo  dì  V.Santitì 
Il  Ré. 

«1  di  fuori 

alNoJIrt  Santi/t.  Padre  Gmtl»  Papa  Ut, 

Qual  leuera  eflendo  /lata  riccuuta  da_i 
llia  Sancita  per  enezo  del  Segretario 
deirilluarifl.  Sig.O.Giouanni  Manri- 
que,  Ambalciatore  per  la  MaeflàCelà* 
rea  apprelTo  Sua  Santità  ipedico  in  sò- 
ma diligenza  da  Fiorenza  doueall’hora 
Tua  Eccellenza  fi  ricrouaua  ; letca^ 
ebe  hebbe  S.  Beatitudine , per  alle- 
grezza, c tenerezza  abbracciato  il  por- 
tator  di  ella  s‘inginoccbiò  fubito  io, 
terra , & alzando  le  mani  al  Ciclo  coiu 
grande  alTecto , e diuocione  ringratiò 
Dio , così  dicendo  : Pater  noster  , 

QVf  ES  IN  COELIS  , SANCTIFICETVR 
VOMEN  TWM  i atto , c modo  di  rin- 
gcatiarc , degno  veramente  d'vn  Som» 


mo  Pontefice , e di  vn  Vicàrio  di  Cbri- 
fio , come  egli  era  , c ne  commandò , 
ebe  1 artigliane  di  Palazzo,  e di  Caficl- 

10  n'annuntialkro  si  buona  nuoua  ,o 
grande  à tutta  la  Città:  come  collo  fu 
Atto , non  ceflàndo  poi  di  tirar  tutto 

11  giorno:  Sua  Beatitudine  in  ftola  lo 
n'andò  immediatamente  in  S.Pictrq, 
doue  rinouando  i ringratiamenti  à 
Dio  diuotamente  vdì-Mefia  nella  cap- 
pella del  gloriolò  Apofiolo  S.Andrca_„i 
nel  giorno  della  cui  lèda  , e lòlennicà 
era  icritta , & era  icguito  così  (anco , e 
marauigliofo  efiètto . Quiui , eflendo 
già  la  nouclla  Iparlà  per  tutto  con  vni. 
uerlàl  piacere , e diletto  de'Grandi , e 
della  Plebe , vennero  molti  Cardinali 
di  Pabzzo,  c di  Borgo  a congratularfc- 
ne  con  Tua  Santità  ; e certamente  paruc 
die  di  quella  colà  non  folamentc  gli 
huomini , mà  gli  clementi  ancora  fi 
rallegraflèro  j percioebe  elsendo  flato  il 
Ciclo  molti  giorni  auanti  cinto  d* 
olcurenubi,  & hauendo  lungamen- 
te pìouuto,  quel  ifielso  giorno  e nella.» 
medema  bora  ebe  cale , e canto  auuilb 
negiunfc,  quali  miracolofàmencc  il  té- 
po  fi  rafiercnò  . Dopo  dcfinarc  io., 
piena  Congestione  di  rutto  il  Colle- 
gio le  lettere  furono  lette  con  infinita., 
lentia,  c fella  di  cialcun  di  que' II- 
lufirifs.  Signori  , alle  quali  lecccrcA 
prefiandofi  intiera  fede,  quantunc^ue 
non  ci  fufie  per  ancora  auuilò  dell  U- 
luflrilfimo  Legato  j piacque  à Suaj 
Santità,  & a grlllufiriir.  Cardinali  de- 
liberare , ebe  le  ne  fitcefse  allegrezza^, 
publica  con  fuochi , e con  artigliarle , 
come  in  limili  cali  fi  colluma,  c ebe  il 
vcnence  giorno  fi  pubbcaflè  vn  Giubi- 
leo plenario  con  le  proceflìoni  genera- 
li di  quattro  giorni  , con  ordine  di 
concederlo  poi  fuori  per  tutte  le  Pro* 
uincie , c ebe  la  Domenica  fi  cantalTo 
in  San  Pietro  la  Mcflà  dello  Spirito 
Santo , la  quale  fua  Santità  ifieflà  dillè 
di  voler  celebrare.  La  (èra  medefima 
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jduó<|ae , e le  due  frguenti  £ fecero 
io  Palazzo,  ioCallcllo,  epertutta^ 
Roma  granfùocbi,  e lumi  , c rarti* 
gliarie  tirarono  in  unta  quantità,  che 
Ili  vno  Aupore  ad  vdire . li  fàbbato 
poi  fìi  publtcato  il  Giubileo  amplifli^ 
mo  da  douer  durare  infìno , e per  tue. 
ta  l'otuua  di  Natale . Hora  intanto 
che  altri  lo  prende , & altri  fì  prepara.» 
di  prenderlo  , confèflàndofi , c com* 
municandofì , con-  fare  digiuni  ora* 
noni,  & elemofine,  fi  fecero  le  Procef* 
fioni  generali  da  tutto  il  Clero  , Ordii- 
ni , e Compagnie  di  fècolari  , con 
molta  fìequcnza , c diuotione  che  pa* 
reua  fenza  dubio  il  Giubileo,  e lo 
Proccfiìoni  dell’anno  Santo.  La  prima 
hi  il  Mercordi  a 1 9.  la  quale  eflendofi 
congregata  à S.  Lorenzo  in  Dama* 
fò , douc  fi  vnirono  anche  le  altrej 
due:  facendo  la  via  per  piazza  Farnelè, 
ne  pafiò  dalla  Chiefa  della  Trinità  der 
gr  inglefi  , douc  il  Reuerendifiimo 
Vicario  del  Papa,  che  in  tutte  uè  vi 
andò  in  perfbna  parato,  fèrmatofi  ad 
vn'Altare  quìui  à quello  fine  ordinato, 
ne  porfe  prieghi,&orationi  ( le  copie 
delle  quali  fi  dano  qui  in  6ne)pcr  la  vita 
c prolperirà  de  i SerenifT.  Re  d’Inghil- 
teua , e per  la  pace  , c confcruationo 
di  quel  Regno  : poi  fe  n’andarono  per 
via  dritta  à S. Pietro  , doue  tcrminaua. 
no  le  Proceffionì,  anziché  il medemo 
Signor  Vicario,doucndofi  fare  l’Ordi- 
natione  confueta  in  quelle  quattro  Té- 
pora  di  Natale  , che  anticamente  è la.ji 
più  celebre  di  tutto  l’anno , volle  anda* 
re  in  perfona  à farla  nella  predetta.» 
Chiefàdegl’lnglefi,  per  honorar  an* 
che  in  quello  modo  vna  così  bella.» 
occafionc  . Mà  ritornando  al  Ponte* 
ficc  la  Domenica  mattina  auanti  che 
vfciflc  di  camera  mandò  à far  aprir  lo 
prigioni,  elibeure  tutte  le  perfone., 
miurabilijchc  per  debito  quiui  erano 
ritenute, commettendo,  che  fi  pren* 


deflero  in  nota , e che  fi  pagaflero  i de- 
biti per  loro . Poi  nell’andare  à S.Pie* 
trO  con  la  lolita  compagnia  de'Cardi- 
nali,  Ambafeiatori,  Velcoui , Prelati , 
Signori , e famiglia  , Monsignor  Te- 
foriere  andaua  inanzi  à Sua  Beatitudi- 
ne con  due  fèruitori  con  fàcchetti  di 
denari  in  mano  , che  fecondo  fi  ca- 
minaua , così  gli  andaua  fpargendo  fri 
i poueri  che  eran  quiui  concorfi  io» 
gran  numero , come  fbglion  frre  ordi- 
nariamente douunque  il  Papa  ne  paflà: 
& il  medefimo  feCe  nel  ritorno  . La.,' 
Mefià  fùfòlenniflìma , e da  S.  Beatitu- 
dine deuotiflìmamente  cantata , al  fine 
della  quale  cfTo  diflè  molte  orationi , 
pregando  Dio  per  la^  confèrmatio* 
ne  di  ciò  che  egli  haucua  operato 
nella  riduttione  di  quel  nobililfimo 
Regno  , le  quali  furono  molto  affec* 
tuolè,  e diuote  ad  vdire,  & durò  fino 
alle.xt>  bora,  non  fenza  moltodifàgio 
e frtica  di  Sua  Santità , sì  per  l'età  fua , 
come  anche  per  Tindilpofitione  del- 
la perfòna , la  quale  tuttauia  il  Pon- 
tefice allegramente,  è con  fianco  animo 
fòflennc  . Finita  la  MelTa  Mons.  Fo- 
glietta fece  vna  bella  Oratione  congra- 
tulatoria à Sua  Santità,  & à tutto  il  Col. 
legio  . Fallando  poi  il  Pontefice  per 
S.Pietro  nel  tornarne  à Palazzo,  dopo 
hauere  adorato  il  corpo  di  Chriflo  neh 
la  fua  Cappella, fi  moflrò  il  Volto  San- 
to, eflendoui  quiui  tutto  il  popolo  di 
Roma  prefente:  & la  teda  di  S.  An- 
drea tutto  il  giorno  fu  tenuta  feopem; 
accioche  da  tutti  potefle  efièr  veduta  , 
vifitata,  c riuerita  comecouuienc  . 
Mentre  ancora  fi  celebraua  la  Mefià  , 
nell’alzar  del  Corpo  di  Dio  , arriuò  il 
Corriere  deirillultrifl.  LegatoconTao,' 
uifò  della  deliberation  fiitta  la  vigilia 
di  S.Andrea  nel  Parlamento,  mà  lo 
lettere  non  furono  date  fè  non  poi  che 
fua  Santità  fu  ritornata  in  Palazzo , e 
(pogliata  dc’paramenti,  le  quali  ricci 
A a a uctte  . 
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uettc  come  per'Vn  buon  prò  delia  cele; 
braùon  della  McHà  3 c per  conferma* 
ti.oj)  deli'  ottima  nuoua  già  hauùta  . 
grilludriflìmi  Cardinali  tutti  rcilafor 
noidcfinarc  conili^tcfìca,  inuitaci 
da.lpi  con  parole  humaniillme  al  par* 
tir/ì  delia  fala  de’  pramenti  < 11  Lu. 
nedì  lègocnte  à 1 7.  giunlc  d’Ioghilter* 
ra  il  S)g,Antoaio  Qiperto  Gentil'huo* 
mo  dcllfI]lu(lriir.LcgatOiil  quale  có  vi* 
ua  voce  ri&ri  tutto  il  fucccÓb  nó  lenza 
grandi/Tìm^  fodi^^ttlone  dei  Pap la 
cui  Santità  veramente  come  non-lalàò 
coj^ alcuna , che  iàr.^potene  à piena 
erprclTione  .,!  « dimoilramento  della 
coa^atÀonc  ; . & allegrezza  del  cuor- 
iuoii  COH.anoora  gflilullclOimi  Signo. 
jiKìardinali, Ambalcìatolci  i Vefeoui» 
Prelatii  Signori;  &:  vniuerfalmenco 
tuttala  Corte j.  e Cktàdi  Roma&prOi 
à concorrenza  1' Va  delPaltro  di  lion^ 
laiciaxlì  arlncere.nel  &rc  marauigliò*. 
là  fella.'  ... 


r.-J'. 


Pro  Populis  Anglia; 


pa/cmtes  dtprecatut  txiuèS  i^lnnou»  i>i^. 
tu  piilfimePaHrijukquid  terrena  fragili' 
tate  corrupmnr3  jeu  DiiJloiica  jraude^ 
l/iolatum^  :■  (y  tutìimattnt.  cQtferis 
ffccltfietua  memhrotum  perjiiia  rtmif 
fiom  reflrtdty  ^ ai  JM^acramtntW» 
rtcancàiationis  adtmttt. 


Vtl  Toateficato  di  Marcello  Seconth  > 


C(fM  deltOrationi  delle  quali  qui 
Jòpra  fi  fa  mtntione . 


Pro  Roge  , & Regina  Anglix  ; ; 
Oratto. 


DH»  Regnorum  ettmium  pretta 
lì<^  : Jetuis  tuie  Philippo^^ 

Marne  Jnglia  RegihuS  y ttiumphum  Vir- 
tutti  tuti  jcienttr  excolerc,  W qui  tua-» 
conHiUttione  funi  Principet , tuo  firn- 
per  muatre fini  pattntts . . 


DEus  mifericers,  Veusclemerntqui 
Jecundut»  multitudinm  mijtra* 
tionum  tu  uuM  peceata  panitenlium  <dr* 
let , fy  prateritarum  triminum  culpa» 
•venia  tua  miferationis  euacua»  • ^ipict 
fuper  Jnglu  Populot,  ^ remijftonent-» 
pKiutórum  Jmrumtota  cordii  deuotione 
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MArcello  Ceruino  Cardinale  di 
Paolo  Terzo  da  Monte  Fanq 
Terra  della  Marca  , dopo  ellèrlì  reti* 
rato  in  tempo  di  Giulio  111-  al  fuo  Ve* 
Icouatodi.Eugubio  per  cauta  di  poca  là* 
Iute, mono  che  fu  il  detto  Giulio,lu  per 
le-fue  ottimo  qualità  con  il  voto  di  } 9- 
Cardinali  creato  -Pontefice  , che  volte 
ch-iamarlà  con  il  fuo  proprio  nomo  > 
che  fù  di  Marcello  Secondo  con  molto 
contento,  e giubilo  vniuerlàle,  come 
che  dal  lìio  gouerno  ne  fpcrauano  di 
godere  vnai  quiete  particolare , ne  s'in* 

gnnaua  il  Mondo  della  conceputa 
^ tranza,  perche  nel  principio  illell» 
del  fuo  Pontificato  lì  dichiarò  con  alcu> 
ni  Cardinali  di  voler  ri  mediare  à mol- 
ti abulì  che  nella  Chielà  di  Dio  n’era- 
no  Rati  introdotti , e particolarmente 
di  voler  pocurarc  la  pcc  trà  i Princi- 
pi ChriRiani,  c che  quando  i Cardi- 
nali ; eh’  intendeua  d’inu  iare  à i primi 
Potentati  non  haueffero  operato  colà 
alcuna,  ne  voleua  andare  egli  in  perfo* 
na  à fare  queRo  officio  -,  voleua  che  i 
Prelati  dimoralTero  nelle  loro  Chicle, 
e come  ne  amaua  la  giuRicia,  raccom* 
mandò  grandemente  a’Giudici,  c par- 
ticolarmente à gl’ Auditori  di  Roca, 
di  attendere  alla  fpditione  delle  caufe^ 
biafmaua  il  luflo&era  amico  della  par* 
lìmonia,  difpiacendogii  grandemente 
le  fpefe  fuperflueidi  maniera  che  quei- 
le  rigaglie , che  profufàmence  li  pi^ 
gliauanojcome  dcRinateper  loro,i  pa^ 
lati  Pontefici;  n’haueua  quelle ridottea 

à po- 


Parte  Prima . 


i pochiflilma  (òmma  contencandofì  di 
vna  menfà  affai  moderata  per  la  fìia^ 
peribna , e per  alcuni  huomini  honc- 
iti  che  ne  voleua  appreffo  di  iè,có  ani* 
modi  non  voler  ritenere  gran  nume* 
ro  di  Palatini , anzi  che  i vafì  d’oro /« 
d’argento  del  Tuo  feruitio  fece  tutti  dif 
fare , e iàbrìcar,  moneta  perche  quelli 
fèruiiTero  ne'  bilògni  della  Sede  Ado^ 
ftolica»  quale  come  ineflremo  dende- 
raua  liberare  da  molti  debiti,che  fi  tro> 
uaua , haueua  fermamente  rifòluto  di 
; non  imprendere  alcuna  guerra  > ne  di 
voler  fàbricare , ò fare  alcuna  fpefà  tue* 
to  in  riguardo  dell’honore  à quella  do* 
V'uuco , e perche  ne  fùlTe  altrettanto  fìi- 
^ iinaca  . Haueua  anche  in  penfìero  di 
* riformare  i codumi  degrEcclefìadici , 
a'quali  per  dare  eflèmpio , come  fi  ha- 
ueifero  da  porure,  n’haucua  anche  ri- 
fòluto di  non  creare  alcun  Cardinalo 
lènza  il  confenfò  del  Collegio , e cho 
prima  non  venidèro  approuati  da  ie< 
Itimonij  maggiori  d’ogni  eccctcione , 
per  il  quale  eletto,  e per  cogliere  dalla 
Chielk  tante  dilTentioni,  & hcrefìefl 
era  parimente  propoflo  di  conuocaro 
vn  Concilio  generale . Quelle  & altre 
i limili  prouifìonì  andaua  prèmeditan* 
* ■ do  quello  buon  Pontefice,  che  anda- 
va uano  accompagnate  da  vna  publica_> 
^eranza  , che  lì  haueua  di  vederne  à 
luo  tempo  gli  elFettrj  mà  altrimentc* 
hauendo  Dio  difpollo  di  lui, che  era  di 
chiamarlo  à fc , come  fece , perche  do- 
« po  le  funtioni  da  elfo  celebrate  della 
fettimana  Santa , e Pafqua  di  Kefurrec- 
tione  elicndo  caduto  infermo  fe  no 
morì  l'anno  is Si  - non  lènza  opinio- 
ne di  veleno , dopo  haucr  fèduco  lòia- 
mente  giorni  a 3.  lènza  haucr  creato 
alcun  Ordinale  , con  difpiaccre  vni- 
nerfale  non  foto  di  tutta  la  Città  di  Ro- 
ma > mà  di  tutta  la  Chrillianità  per  il 
buon  concetto  che  di  lui  n' era  flato 
concepito'. 
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Del  Ponteficito  di  Paolo  QtMrta . 

Glouanni  Pietro  Carafà  in  vtu 
luogo  detto  Scala  non  lungf 
dalle  Forche  Caudine  in  Abruzzo  heb- 
be  i fuo  natali  da  nobili  Genitori,  poi. 
che  Gio:  Antonio  fuo  Padre  fu  figliuo- 
lo di  Diomede  Conte  di  Maialoni,  il 
quale  dopo  hauer  elèrcitatc  molte  ho-, 
notate  cariche  lòtto  Giulio  Secondo, 
Adriano  Sello,  e Clemente  Settimo,  65 
hauer  rilègnato  il  Velcouaco  di  Cinica 
di  Chieti , ritiratoli  nel  Monte  Pincio 
in  vna  cala  priuata  ne  inflicuì  vn  Col- 
legio di  Sacerdoti , che  col  nome  di 
Theatc , col  quale  latinamente  vienJ 
chiamata  quella  Città,  furono  anche 
detti  Teatini , il  cuijinllicuto  fu  anche 
dal  medemo  Clemente  approuatoi  pe- 
rò andatolène  dopo  il  lacco  Icguito  iaJ 
Roma  a Venetia , mentre  colà  ne  di- 
moraua  con  i luoi  pi;  compagni  di 
quella  nuoua  Religione,  ne  fu  due  vol- 
te chiamato  à Roma  da  Paolo  Terzo  , 
che  lo  creò  Cardinale  Arciuelcouo  del. 
la  medema  Città,  che  da  ellò  era  llacaJ 
eretta  in  Ateiuefeouato  fino  dell’anno 
iji6.  dopo  la  cui,  & altre  dignità  tut- 
te d^namente  elTercitate, finalmente-» 
ne  fu  eletto  Pontefice  col  nome  di 
Paolo  Quarto . Quello  Pontefice  ha- 
ueua preincelò  ellèr  dal  Popolo  Roma- 
no hauuco  in  opinione  di  Icueroi  onde 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  vo- 
lendo mutarla  al  pofilbile  in  altrettanta 
lode , ne  cominciò  ad  vlàre  così  in  pu- 
blico,  come  in  priuaco  non  meno  la., 
benignità,  che  la  liberalità,  volendo  al 
fuo  leruicio  huomini  nobili/Fimi , & al 
Popolo  Romano  non  lòlo  confermò  i 
Priuilegi;  cócelli  da'pallàti  Pótefici,mà 
à quelli  altri  ne  aggiunlè,  oltre  di  oltre 
Icuando  al  Cardinal  d’Elle  l’ammini- 
llratione  della  Città  di  Tiuoli,  diede 
quella'  al  medemo  Popolo , il  quaie^ 
A a a X per- 
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perciò  vedendofì  tanto  honorato  dai 
Pontefice  gli  erefle  vna  ftatua  di  mar- 
mo nel  Campidoglio , c deftinò  cento 
Nobili , che  à vicenda  lènza  ftipen- 
dio  gli  alfìdelTero , che  dal  Pontefice 
furono  faonoraii  del  titolo  , c no- 
me di  Caualieri  della  fede . Gli  Hc« 
brei  fiironoallrettidal  Papa  ad  hauere 
va  Ibi  luogo  nella  Città  , e quello  con 
mura  ièparato  da’ Chriflìani  , con^ 
vna  lòia  Sinagoga,  à ponare  il  cappello 
di  color  giallo , Se  à moderare  le  loro 
vfurc . Però  a quelle , & altre  cofo 
mentre  n’andaua  prouedendo , con  1’ 
amicitia  del  Rè  di  Francia  hauendo 
chiamato  in  aiuto  Tefercito  Francclè , 
ne  mofle  guerra  à Filippo  Secondo  Aè 
di  Spagna  per  priuarlo  del  Regno  di 
Napoli.  Però  il  Duca  d’Alua  in  quel 
tempo  V.  Ae  di  Napoli  ne  dilèlè  cosi 
bene  il  Tuo  Rè,  che  indullè  il  Pontefi- 
ce ad  alcoltar  volentieri  il  trattato  di 
pace,  per  caula  della  rocca  dc’Francelì  à 
S.  Quintino  in  quello  tempo  datagli 
da'Spagnuoli , qual  pace  elTendo  fia- 
ta coQclulà , mentre  in  Roma  lì  pre- 

{>araua  di  fiirne  dimollrationi  di  al- 
egrezza, il  Tenere  inondò  di  manie- 
ra, che  ne  rellarono  molte  cale  rouina- 
te  dallacqua, con  morte  anche  di  mol- 
te perlbne  ; tornato  poi  nel  lùo  letto 
in  ellecutìone  de'Capitoli  della  pace  il 
giorno  feguence  véne  in  Roma  il  Prin- 
cipe figliuolo  del  Duca  d’Alua,  e dopo 
r illcflo  Duca  in  perfona  à baciare  i 
piedi  al  Papa,  dal  quale  lu  riceuuto  con 
gratiUìme  dimollrationi , e liberati  i 
prigioni , che  lì  trouauano  prefi  dalle 
genti  Pontificie.  Confermata  in  que- 
ua  maniera  la  pace  fi  diede  il  Pontefi- 
ce al  gouerno  della  Città  che  fi  croua- 
ua  in  molta  penuria  di  grano , alla^ 
quale  rimediò  con  50000.  feudi  che 
ne  Ipelc  à quell’cfiètro . Ei  lò  che  n’in- 
llicuì  il  Tribunale  della  S.lnquifitionc, 
fppra  il  quale  ne  deputò  dieci  Cardi- 


nali , tra  i quali  ne  dcllino  per  primo 
Inquifitore  li  Cardinal  Fra  Michele 
Ghilìlieri  detto  peraltro  Alellàndrino, 
che  lu  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio 
Quinto , e perche  alcun’errore  per  la., 
lettione  de'libri  hcreticali  non  venillc 
ad  offender  gli  animi  degl'huomini  pi) 
ne  publicò  vn’  Indice  per  mezo  del 
quale  ne  veniuano  quelli  condannati . 
Haueua  Carlo  Quinto  in  quello  tem- 
po,fenza  farlo  làpere  ai  Papa, trasferito 
il  titolo  d'imperatore  in  Ferdinando 
fuo  fratello,  il  che  lèntcndo  malamen- 
te elio  Pontefice  per  elser  detta  tranfla- 
tione  Hata  fatta  contro  i Sacri  Canoni, 
non  volle  perciò  elso  Ferdinando  rico- 
nolcer  per  tale , ne  meno  riceuer  pu- 
blicamentc  il  Gonzalczfuo  Ambakia- 
tore , ne  altri  in  tutto  il  tempo  ch’egli 
ne  vifie . Intanto  hauendo  (coperto  il 
Papa  come  da  Carlo  Carafià , & Alfòn- 
fo  fuoi  nipoti  a che  da  lui  erano  flati 
innalzati  oltre  la  dignità  Cardinalitia 
alla  maggiore  autorità,  e grandezza  di 
Cardinale  che  potclsero  defiderarc,  n* 
era  il  detto  Carlo  flato  cagione  di  molti 
errori  m pregiuditìo  della  fua  Maellà 
dopo  hauere  in  vn  Goncilloro  efsage- 
rato  contro  di  dfi  i loro  Sili , ne  rilegò 
il  Cardinal  Carlo  in  vna  lùa  Terra.,', 
leuando  dalle  cariche  molti  mìnillri , 
che  da  elso  quelle  haueuano  riceuute,. 
c molti  dati]  che  dal  medefimo  erano 
(lati  impoHi,  dellinando  19.  Cardi- 
nali, e 40.  perfone  eminenti  in  dot- 
trina , e bontà  , perche  infieme  con, 
elso  ogni  fettimana  ne  alcoltafsero  le 
illanze  de’Cittadini,  e giudicailèro  le 
caufe,  che  airimperio  della  Chielàj 
ne  fpetta  fiero . QmIì  cofe  cosi  aggiu- 
llate,  volle  anche  , che  auanti  di  lui  in 
certo  giorno  ogni  lèttiimna  fi  riferiffe- 
ro  parimente  tutte  le  caule  del  Santo 
OlHtio  dcirinquifitione.  Ne  rinouò 
la  fèlla  della  Catedra  di  S.Pietro , & ad 
illanza  di  Filippo  Secondo  io  Gerrna- 


r 
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' nii , e del  Rè  di  Portorallo  ncirindie 
crefsc  molle  Chicle  Cacnedrah  dando- 
gli nuoui  Vefcoui  perche  ne  cullodif- 
lero  quella  lor  gregge i ma  con  turco 
quelle  lue  diligenze,  e che  fudè  vii< 
jPonicticc  molto  zelante  dell'bonoro 
di  Ojo,  e della  Chiclà  non  potè  fìig- 
I gire  di  non  edere  odiato  da  alcuni , 

j.  che  molto  temeuano  il  di  lui  ri- 

! gore  • però  mentre  ne  daua  ('  corno 
diceuo)  tutto  intento  al  buon  gouerno 
c che  la  giullicia  ne  venillc  reteamen* 
teamminidrata,  edendo  caduco  infer- 
mo,làntamente  le  ne  morì  l’ann.  1559. 
dopo  hauer  lèduto  anni  4.  meli  z.  o 
m “^  giorni  14.  Creò  [ràPretì,e  Diaconi  1 9. 

[.-'•^Cardinali. 

* ' 

h 

jf—  VelTonteJkatodi'Bio^arto, 

L IPX  Opo  4,  meli  di  Sede  Vacanto» 
h 1 J per  le  molte  didcncioni , cho 
; tra  Cardinali  ne  auuenacro  finalmen- 
te  ne  crearono  Pontefice  Gio;  Angelo 
• Medici  Cardinale  di  Paolo  Terzo  col 
' nome  di  Pio  Quarto  di  patria  Milane- 
I i le,  del  quale  li  legge  cne  trouandoll 
; nella  culla  n’apparue  nella  danza  doue 
ei  le  ne  daua  vna  picciola  fiamma,  che 
f,  per  quella  aggirandoli  n'accclc  vna  là* 
ce  che  lui  lì  trouaua  , ne  fu  Polo  il 
; prodigio  che  ne  fu  prelò  da  quedo 
calò  fin  d'all'hora,  perche  fu  accompa* 

% gnato  da  vn  altro  mentre  era  in  Con* 
^^claue,  doue  eHèndo  entrata  vna  palom* 

> Àba,  dopo  hauer  per  quello  alquanto  gi* 

} rato  li  fermò  lòpra  la  Tua  Cella  con^ 

‘ molta  marauiglia  di  cucci , argomen- 
tando da  quello,  come  anche  dal  me- 
rito la  Tua  clettione , c ciò  non  fen* 
za  ragione  , perche  licome  s‘au* 
uanzò  nell'età  cosi  s' andana  idradan* 
do  in  tutte  le  Icicnze , che  latto  mag- 
giore non  vi  fu  dottrina  ch'egli  noiu 
hauelTc  apprelà  s onde  venuto  in  Ro^ 
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ma  ancora  giouaoe , mediante  il  Ilio 
ingegno,  che  fu  à tutti  noto,  lì  relè  di 
molta  Ihma  , e s'acquido  la  bcncuo- 
lenza  di  Clemente  Settimo,  di  Paolo 
Terzo,  di  Giulio  Terzo , e di  Paolo 
Quarto,  da’quali  fu  honorato  di  molte 
cariebeadeguate  al  luo  merito,  cho 
elèrcitàdo  con  molta  fua  lode , n'andò 
lèmpre  dedreggiando  fecondo  il  cor- 
fo  di  quei  tempi , hora  lieti , dc  hora^ 
peruerli  con  ogni  prudenza  , lino 
ad  allontanarli  da  Ronu,  per  non  in- 
contrare occalione  di  cimentarli  coil, 
l'altrui  autorità  ; con  le  cui  maniero 
n'arriuò  finalmente  al  Ponteficato  il 
di  di  Natale , nel  medemo  giorno,  che 
dellànno  15x7.  n'entrò  la  prima  vol- 
ta in  Roma . Non  li  può  riferire  quan- 
ta fodc  lallegrezza che recadè  ad  ogn* 
vno  la  Tua  elàlcacione , perche  oltre  il 
concetto  che  ne  formarono  di  clemen- 
te, e pietolò  ,.  quello  maggiormento 
vennero  à dabilire  nc'loro  petti  quan- 
do n'intelèro  il  nome  con  cui  ne  volle 
eder  chiamato  Pio  Quarto , il  qua^ 
le  non  così  rodo  ne  fu  adonto  ^a^ 
Sede  Pontificia  , che  ne  confirmò 
nell' Imperio  Ferdinando  già  dedi- 
nato  Imperatore,  che  Paolo  Quarto 
non  volle  mai  spronare. Però  non  an- 
dò molto  che  u vidde  cangiata  queda 
fila  odentau  clemenza , perche  oltrej 
hauer  annullato  quanto  fuori  deH'an- 
tico  codume  della  Corte  da  Paolo  n* 
era  dato  innouato , ne  gadigò  i Cardia 
nali  Carlo , & Alfbnlb  Carallà  , Gio- 
uanni  fratello  di  Carlo  chiamato  all^ 
hora  Duca  di  Padano , il  Conte  d'Ali- 
fè  cognato  di  detto  Duca  , ehionardo 
di  Cardine  loro  parenti , che  hauendo- 
li  &tti  porre  in  Cadel  S. Angelo,,  ccar- 
cerare  molti  Icruitort  de  Carrafèlchi,  e 
fatta  diligentemente  vedere  la  caulà,U 
Cardinal  Carlo,  ne  fiì  drangola.to,  pera 
chehauede  con  falli  auuili,  e configli 
ingannato  il  Pontefice  Paolo  filo  zio  ^ 

con 
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con  occaGone  della  guerra  fatte  veci- 
dere  molte  perfone , e falGGcate  molte 
lettere , e gli  altri  latti  decapitare  , & 
cfporre  i loro  cadaucri  à Ponte  S.An^ 
gelo, perche  n'haueflero  col  detto  Car- 
dinale congiurato . Si  portò  più  mito 
con  il  Cardinal  Alfonm,  che  fole  itu 
denari  ne fù  gaGigato,  c nella  priua* 
tione  del  Regentato  della  CameraApo- 
ftolica,e  gli  altri  Carafefchi  banditi  . 
Dopo  ne  fece  venire  in  Roma  fra  gli 
altri  Tuoi  Parenti  Cario  Borromeo  fuo 
nipote,  al  quale  commilc  la  cura  di 
tutti  i negotij  EccleGaGici , ne’quali  G 
portò  per  la  fua  Religione , pietà  , o 
dottrina  di  maniera  che  per  le  di  lui 
virtù  non  Gaio  meritò  in  viu  d'cllèr 
da  tutti  {limato,  & honorato,  ma  an- 
che dopo  morte  di  elTemc  come  Santo 
venerato  , Nel  tempo  di  queGo  Pon- 
tefice venne  in  Roma  AddiG>,cioè  lèr- 
uo  di  Giesù , delia  Città  di  Muzale  iiu 
AGiriadi  làdaU'Eufratc  primo  Patriar- 
ca dc’ChriGiani  Orienuli,per  eflcr  da_» 
lui  confermato , il  quale  conolciuta  la.^ 
di  lui  fantimonia  gli  diede  il  Pallio , & 
accompagnato  da  molti  doni  conlbla- 
to  ne  lo  rimandò  alla  Patria  . Appli* 
catoG  poi  alle  cofe  del  Concilio  unto 
G adoprò,  che  dopoeflèr  Gato comin- 
ciato , e trattenuto  per  lo  Ipatio  di  17. 
anni,  finalmente  dopo  aj.  ièGioni  lo 
vidde  terminato  l’anno  t56j.  con  il 
quale  hauendo  data  la  fórma  di  viuere 
à gl'EccleGaGici,  e rimandati  allareG- 
denaa , G diede  à riGaurare  la  Città , 
doue  ne  riduGò  in  Chielà , e MonaGe- 
riodi  Santa  Maria  degli  Angeli  le  Ter- 
me Diocletiane  , cinfe  di  mura  la  Città 
Leonina,  altrimente Gorgo,  fortificò 
CaGcl  S. Angelo,  ampliò,  & ornò  il 
Palazzo  Vaticano , feguì  lafitbrica  in- 
cominciata da  Giulio  Secondo,  & or- 
dinò a'Cardinali , che  ne  reGauraGèro 
le  Chielè  de'loro  titoli , oltre  di  che  no 
léce  fortificare  molte  Fonezze  ocUo 


Gato  della  Chielà  : reGituì  In  Romo 
l’acqua  Vergine;  Gce  la  Porta  Pia_>; 
con  molta  deltrczza,  le  bene  con  poca 
fodislattione  deH’Ambalciatore  di  Spa- 
gna,n’aggiuGó  la  precedenza, che  quel- 
lo pretendeua  del  luogo  in  Cappella^  ' 
contro  quello  di  Francia;  ne  lóccoiièj 
con  aiuti  fpirituali , e di  genti  l’lG>la.j 
di  Malta , onde  i Turchi  che  n’haueua-  , 
no  pollo  l’aGedio  à quella  Città  le  nej  : 

Ìjanirono  con  hauerui  Solimano  la-  ^ 
ciati  morti  da  30000.  Turchi . Però 
non  molto  dopo  cGèndoG  inlèrmato 
il  Pontefice  con  febre  ) dopo  hauer  - 

J>reG  i Santi  Sacramenti  per  mano  del 
bpudetto  Cardinal  Carlo  Borromeo,  ,.j 
hoggi  Santo , fe  ne  morì  nel  fine  dell’  li 
anno  i jój.  dopo  hauer  fcduto  anni  ' 

5.  meG  z.  e giorni  i j.  Creò  aj,  Car-  >. 
dinali  Preti , c 1 7.  Cardinali  Diaconi  ' 
non  lenza  penGero,  come  vuole  il  Pan*  i 
uino , di  accrelcerc  il  numero  di  efli , 
che  giungeGeà  cento , onde  poi  lìiGc- 
ro  detti  Centtm  Tairts . , 

DtlPonte/kMfdtPh^Mo.  . 

ANtonio  GhiGlerio  dal  Bolco  terra 
poco  diGantc  da  AleGàndria  di 
Lóbardiadi  Simiglia  aGài  nobilc,Tco«.,»7^ 
logo,c  lettore  di  varie  Icienze  nella  fua'/J  ^ 
Religione  di  S.Domenico , nella  quale'i'f^ 

G chiamò  Michele  CommiGàrio  gene.,;;j^ 
rale  deirinquifitione  in  Roma,  la  terza  f ' 
volta  eletto  da  Giulio  Terzo,  e da_,^  ■ 

Paolo  Quarto  creato  Cardinale  , fi-  ■ 
nalmente  per  le  fue  rare  virtù , làn-  . ■ ; 
timonia , e valore  fu  creato  Pontefice 
col  nome  di  Pio  Quinto,  il  quale  ha- 
uendo oGcruato  il  difordine , che  nella  j 
incoronatione  di  Pio  IV.  era  occorlb 
con  morte  di  molti  nel  raccorrc  i de^  I 
nari  che  G gettarono  al  popolo  iiu  < 
quella  allegrezza , c la  fpefa  grande ,cho 
li  era  introdotta  di  fare  nel  conuito , 
che  in  quel  giorno  G làccua  a’Cardina- 
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I dc’Principi  ne  tol- 

(f  9ftà((o  quell'vlQy  (onucrrandoJo.in^ 
ciemofìnc  cbcn.dauano  à poucri  con 
aflègnare  mille  ^udi  annui  da  dillri- 
t buire  a’.Monailcrij,  dandofì  l'ubito  con 
i ogni  .lliidio  à roglier  gli  abuG,  & ad 
ampliare  la  Religione  , icriuendo  per- 
ciò à rutti  i Veicoui  della  Chrillianità 
per  lofleruanza  del  Concilio  di  Tren- 
to , Richiamò  i Carrafelèbi.che.  dai 
Tuo  AntecciTore  erano  Itati  banditi^co- 
me  G dille,  e i&tta  diUgencemencc  ri- 
uedcrc  quella  caufà  li  rellituì  à i primi 
honori, Geome  fece  ad  AntonioCaraf- 
fi,  al  quale  rclticuì  il  Canonicato  di 
S.Pietro,che  da  Pio  Quarto  gli  era  fta- 
to  Icuato  , che  anehc  creò  Cardi* 
ì .naie,  c riulci  non  meno  dotto,  che 
ottimo  Porporato;.  Soccorle  l'Impe- 
ratore Maifimiliano  Secondo  nella., 

' guerra  che  gli  làceua  Solimanò  Impe- 
ratore de'  Turchi  , Geòme  lece  col 
Rè  di  Francia  controVgonotti  inuian- 
& doli  4000.  fanti , e 900.  caualli , che 
^ però  quelli  ne  reilarono  fuperati,cvin- 
K ti.  Creò  Cofmo  de'Mcdici  gran  Du- 
K;  ca  diTofeana,  il  cui  titolo  è paOato 
Klpoi  nc'Gioi  Succeflbri . Intanto  Sciino 
tigliuolo  di  Solimano  Imperator  de’ 

■ Turchi , elicndo  andato  alirimpreGu.» 
dcll'Kòla  di  Cipro  ( che  poi  hi  dal  me- 

■ demo  occupata  ) vnitoG  quello  Santa 
I Pontefice  col  Rè  di  Spagna,  c Vene- 
i tiani  contro  il  detto  Selino,  c concio- 
' fa,  e publicata  la  lega  del  Mele  di  Mag- 

^ ciò  dell’anno  1571.  in  Roma  no 
- formarono  vna  potete  armata  compo- 
‘ ftadi|305.GaIere,di  6.Galeazze,&altri 
vafcelli  diuilà  in  4.  fchicre  fotto  la., 
p condotta  de’loro  Generali  per  il  Papa., 
Marc’Antonio  Colonna , per  il  Re  di 
Spagna  Don  Giouanni  d'Aullriai  o 

fier  i Venctiani  Giouanni  Veniero  con 
a ' quale  condottiG  nel  Golfo  di  Le- 
pintoi  fronte  di  quella  dcTurchi  nn- 
merofa  di  14;.  tra  Galere,  e Galeotto 
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oltre  molti  altri  legni  più  leggieri 
ne  vennero  ad  vna  iànguinofa  batta- 
glia, che  fcguiildl  7.  Ottobre  del 
detto  anno  ij7i.  che  dopo  ellcr  du- 
rata dalle  17.  Gno  alle  tz.  hore,ne  re- 
narono i Chriltiani  vittorioG  eoa, 
mone  di  30000,  Turchi,  di  24.  fi- 
moG  Capitani , i ao.  Gouernatori  di 
Prouincie,  Città,  c Fortezze,prigionia 
di  3 JQO-  perfone,  e fra  quelli  due  fi- 
gliuoli di  Ali  Bada,  Mahometto  Go. 
uernatore  di  Negroponte,  Se  altri,  eoa 
la  libertà  di  i j 000.  ChrilHani , furo- 
no prcle  lane  1 1 6.  Galere,  c 1 3 . Ga- 
leotte le  n'afiondarono  80.  & il  rima- 
nente di  elle  hebbero  fortuna  di  fug- 
girfène  con  Luzzaii  Rè  d’Algieri.Con- 
fèguita  quella  vittoria.,  e refe  le  dona- 
te gratie  al  Signore,  ne  fecero  grand* 
allegrezza,  e diuifà  la  preda, fe  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Patria , onde  ritor- 
nato in  Roma  M. Antonio  Colonna., 
ne  fu  riccuuto  dal  Popolo  Romano  co- 
me trionfante . Non  G può  elTagerare 
con  parole  il  contento  che  il  Santo 
Pontefice  ne  riccuctte,  il  quale  perciò 
mentre  nc  procuraua  con  gran  zelo  di 
vnire  anche  nella  lega  llmperatore  , il 
Rèdi  Polonia,  c quello  di  Portogallo 
per  opprimere  in  tempo  cosi  ópportu- 
no  il  nemico  del  nome  Chrifliano  ve* 
nendo  allalito  da  dolor  di  Reni. , o 
male  di  calcoli  da  quelli  oppreflò,  fo 
ne  mori  , con  incredibile  difpiacere., 
di  tutti,  l'anno  1372.  dopo  haucr 
fèduto  con  fòmma  lode  , e fàntità! 
nella  Sede  di  S. Pietro  anni  6.  meG  3.C 
giorni  23  - c creati  18.  Cardinali Pre* 
ti , e 3 . Cardinali  Diaconi . 

Pe/  Ponttfrato  di  Gregorio  Decima- 
terxò. 

VGo  Boncompagno  di  patria  Bo* 
lognefe  nato  di  nobili  Parenti, 
daioG  allo  Audio  delle  leggi  dopo  ha* 

uct 
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tiercfirrcitato  in  Roma  molte  cariche, 
Con  altrettanto  honore  nc  fiì  da  Pio 
Quarto  creato  Cardinale,  e finaitnentc 
adonto  al  Ponicficato  con  molto  gullo 
di  tutto  il  Collegio,  il  quale  appena., 
netù  (aiutato  Pontefice , che  mollran- 
do  il  zelo  ch’egli  haueua  intorno  alle 
colè  della  Religione  n’auuisò  Tubito  i 
Collegati , come  egli  era  del  medemo 
(enfb  del  dio  AntecefTore,  e che  per  il 
fine  di  quella  lega  era  per  prcltar&j 
tutti  quegli  aiuti  c'haueflè  potuto,  per 
il  qual  eH'ctto  ne  confermò  fuo  Gene* 
rale  il  detto  Marc'Antonio  di  già  par- 
tito nella  Sede  Vacante  di  Pio  Quinto 
con  il  medemo  titolo  datoteli  dal  Sacro 
Collegio  alla  volta  delPArmata  Catto- 
lica, che  fi  trouaua  in  Meffina , dono 
vnitoficolSoranzo  Proucditore  de’ Ve- 
iietiani , ccon  ao.  Galere  del  Doria., 
lòtto  la  condotta  del  Capitan  Gilan- 
drada  con  5000.  fòldati,  c promeda.. 
di  fèguitarli , le  i tumulti  della  Fian- 
dra non  l’impediuano  -,  fi  partirono 
verfò  il  fine  di  Luglio  del  1573.  alla., 
volta  di  Corfu  trouando  iui  il  Generalo 
Fofearini , douc  fatta  la  rafTegna,  e iro- 
uandofi  bauere  da  130.  Galere , fei 
Galeazze , e 1 o.  Naui  tutte  ben  proui- 
lle  , & aH’ordine , rifoluerono  andare 
ad  incontrare  l’armata  nemica , e di 
venir  fòco  à battaglia,  ancorché  ha- 
ueflèro  intefò  quella  ritrouarfi  ajo. 
Galere , fondati  sù  la  credenza  che.* 
non  potefTero  cflcr  tante  per  la  paflàta 
rotta,  ò che  efièndo  tante, per  cflerquci 
VafceUi  pur’all’bora  fàbricati,non  fuf- 
lèro  atti  per  quella  guerra  . Onde* 
giunti  che  furono  con  la  loro  armata 
à Capomalio  ne  feoperfèro  quella  de’ 
Turchi  veramente  numerofà  di  a;o. 
VafceUi  , che  fàceua  villa  di  voler 
venire  ad  incontrarli  con  la  noflra  jmà 
come  il  fuo  Generale  Luzzalì  haueuar* 
ordine  di  non  combattere  fenza  gran- 
de (tuti^huggio , e certa  iperan^a  di 
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vittoria,  ne  figuì  che  poUafi  in  ordi- 
nanza à gran  dillanza  ne  difparò  vna 
mano  di  artigliariecol  fumo  delle  qua- 
li coprendoli  ne  tirò  per  vn  buon  trat- 
to la  noflra  armata  inlungo,  che  efièn- 
do già  venti  due  bore  non  potè  lègui- 
tarla  per  la  notte , che  ne  foprauenne, 
mentre  quella  fi  fermò  à Capo  Matta- 
pan  nel  Porto  delle  Quaglie  teza  hauer 
voluto  combattere  , hauendo  incen- 
tionc  di  fòlamente  tenere  à bada  la  no- 
lira  armata  , perche  non  andalTe  ad  m-  * 
ueflire  qualche  loro  Città , ò Fortezza 
che  perciò  i noflri  le  ne  tornarono  à 
Cerigo,  quando  OonGiouanni  n’era.» 
giunto  à Corfù , doue  andati  il  Colon- 
na, & il  Gclandrada*  rifoluerono  di  j 
andare  di  nuouo  fopra  l’armata  delTur- 
co  onde  giunti  alle  Giomenizze;  et 
fèndo  in  tutto  180.  Galere,  1 8.  Naui, 
c fei  Galeazze , determinarono,  dico  , 
tutti  i Generali d’aUàlire  l'armata  ne*  ; 
mica  più  all’improuifo  che  fùfTe  pof- 
libile,  la  quale  trouandofi  nel  Porto  di 
Nauarrino  n’andarono  aquclla  volta.» 
per  sforzarla  a venire  à battaglia , mà  ^ 
come  hauendo  rifòluto  di  panare  fopra  7 
quel  Porto  la  notte  feguente,  e poi  non 
vi  giunfèro  che  di  giorno,  fu  cagione, 
che  non  operaflcro  alcuna  colà  di  buo- 
no , percM  eflendo  (lata  (coperta  la.» 
noflra  armata  di  lontano  dalle  velette 
di  Luzzali , hebbe  quelli  gran  tempo  ^ 
di  poter  fuggire  da  quel  Porto  , come 
fece  , 6^  andarfène  à quello  di  Modone 
doue  dando  ficuro,  benché  ne  fu  (Te.* 
prouocato  molte  volte,  non  volle  mai 
venire  à battaglia , il  che  eflendo  flato 
oflèruatoda’noflri,  per  non  perdere.* 
il  tempo  rifòluettero  di  occupare  il 
luogo  per  terra,  e particolarmente^  < 

di  prendere  vna  Collina  fortificata  dal 
medemo  Luzzalì  ailìeme  con  vn  Ico*  .1 
glio  pollo  in  quel  canale  non  meno  1 

ben  guardato  di  detta  Collina , mà  efi 
fendofi  bauuto  certo  auuifo  della  diffi- 
coltà 1 
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coiti  deirimprcfa  l' abbandonarono , 
penlàndo  di  paflarfene  i come  fecero , 
fopra  la  città  di  Adone , doue  giunti 
mentre  voleuano  sbarcare  le  genti , c 
cl'artigliaria,  ne  furono  forzati  perii 
vento  impetuolb , che  ne  cominciò  à 
{bfiìarci  di  quella  ùmilmente  lafciare , 
di  doue  partìtafì  la  noftra  Armata  n’ 
andò  verfo  il  Cadello  di  Nauarino  non 
molto  lontano , che  mentre  procuraua 
I dadèdiare , per  i venti , e per  la  piog- 
V già , mà  però  molto  più  per  hauer  in< 

, cefo  t gran  preparamenti  che  fi  face- 
i uano  in  Modone  per  difenderlo , no 
giudicando»  che  quando  anche Tha* 
uelTeroprelò  no  l'haurebbero  altrimen* 
^l^te  potuto  ritenere,  già  ne  fàceuano 
^ . rimbarcare  le  genti , quando  ne  furo* 
no  alTaiiti  da  diecimila  caualliTur> 

I chi , contro  i quali  hauendo  fatto 
voltare  Tartigliarie,  li  fecero  ritiraro 
con  molto  lor  danno . Perilche  vcden« 

Ìdo  la  difficoltà  di  fare  alcuna  imprefà 
per  terra,  c per  mare,  e di  poter  far 
' venire  à battaglia  l'armau  nemica,  fi 
^ rifbluettero  per  quell’anno  d'abbando* 
Inare  Timprelà.  Auuìfàto  il  Pontefice 
^di  tutto  il  fucceduto,  non  dubitò  di 
^ potere  in  tempo  opportuno  con  l'ora* 
doni , e con  eflbrtare  i Principi  ChrU 
ftiani  ad  vnirfI,comc  di  già  haueuano 
. cominciato  contro  il  commune  nemi* 

^ codel  nome  Chrifliano,  riportarcdal 
^ Signore  nell’alihora  futuro  anno  al* 
^ cuna  vittoria  ; per  il  cui  effetto  non  laf* 
1^  só  di  tener  viue  riffanze  apprelTo  i 
|t  medemi  Prencipi . Intanto  elfendofì 
dato  alla  propagatione  della  Cattolica 
iieligione,  non  mancò  primieramen* 
ce  di  iòuuenire  con  grolle  fbmme  di 
denari  Maffimiliano  Imperatore , e li 
Sè  di  Spagna , e di  Francia  che  no 
combattcuano  contro  gli  Hereticì, 
come  anche  di  fare  ogni  diligenza  per* 
che  efià  Religione  ne  venille  in  ogni 
modo  eilaitata,  onde  in  Roma  ne 
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dò  il  Collegio  Romano,  doue  quell!» , 
giouentù  da’ Padri  della  Compagniaj 
di  Giesù  ne  viene  inllrutta  in  tutte  lo 
feienze  con  molto  profitto  di  cfTa  per  i 
foggetti  che  ne  fbrtifcono  così  per  il 
gouerno  politico,  come  per  rÉccle- 
fiafiicadifciplina,  hauendo  per  la  me. 
dema  ragione  fondati  altri  Collegi; 
in  detta  Città  di  Roma,  come  fono  il 
Germanico,  Tlnglelc,  il  Greco  , il  Se- 
minario de'  Maroniti , e de'Neofiti . 
Similmente  quello  Pontefice  fondò 
altri  Seminari;’  in  diuerfè  parti  del 
Mondo , come  nella  Città  di  Gratz  del* 
laStiriai  nella  citta  di  Vienna  d'Au- 
flria  j in  Praga  di  Boemia  ; in  Fuldal« 
di  Saiiònia  -,  in  Augnila , 8c  in  Dilinga 
di  Germania  ; in  Eburo  di  Morauia.,  ; 
in  Mulìponte  di  Lorena;  in  Bambcr- 
ga  di  Prufìa  ; in  Vilna  di  Lituania;  va 
Seminario  Inglefè  in  Rems  di  Francia; 
vno  Schiauone  in  Loreto  delia  Marca; 
in  Claufemburgo  di  Tranfìluania  ; in 
Arima,  & An/uccidel  Giapone  ; vm 
Collegio  in  Funai  del  'medemo  Regno 
con  vna  Cala  profefla  parimente  nel 
Giapone,  di  doue  l’anno  ijSj.  rice. 
nette  due  Ambafeiatori  vno  chiamato 
Mantio  Isu , e l'altro  Michele  Gingi- 
cuo,  il  primo  di  Francefeo  Rà  di  Bon- 
go, e l'altro  di  Protafìo  Rè  di  Arima , 
che  fèruì  anche  di  Legato  per  Bartolo, 
meo  Principe  di  Omura,  per  mezo 
dc'quali  quei  Re  , e Principe  gii  pre- 
flarono  obbedienza  . In  oltre  volen- 
do rendere  la  detta  Città  di  Róma.» 
molto  più  vaga , e bella  di  quello  l'ha- 
ueua  ritrouata , l'adornò  di  molti  edir 
ficij , e fontane;  perche  nel  Quirinale» 
fece  vna  gran  pane  di  quel  palazzo 
pontificio,  fìcome  in  quello  dèi  Vati* 
cano  ne  fàbricò  quelle  ioggic,  con  ag- 
giungerui  molte  habitationi , & inj 
quella  Bafìlica  ne  fiibricò  la  fòntuofà.. 
Cappella,  che  dai  Tuo  nome  vicn  detta 
Gregoriana, :e nel  Laterano  quella  dei 
fi  b b Saa- 
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Santìilìmo  Sacramento  . Alle  Terme 
Diocletiane  per  Icruicìo  dell' abbon- 
danza ne  fabricò  diuer/ì  granari , per 
vcilicà  della  quale  fu  diiigenciilìmo 
procurando  che  Roma  fuflc  Tempro 

firoueduca,  cosi  per  quello  imporcaua 
'Annona,  come  d'ogn'altra  colà  . Ri- 
ftocò  il  Fonte  Senatorio , alcrimento 
detto  di  Santa  Moria  ; fabricò  le  Icuo- 
le  della  Sapienza  (ludio  principale  del- 
la deua.  Città  ; rifece  il  palazzo  del 
Campidoglio,  douc  meritò  per  la  Tua 
Religione,  pietà,  c magnificenza  > che 
da'Romani  le  gli  crigeflè  nella  fàla_ 
delL’audienza  vna  nobilillìma  Uatua-, 
in  fcgnodeirailctto,  e riuerenza,  cho 
il  Popolo  Romano  ne  gli  poruua  per 
benentij  che  ne  riccuette  . Fabricò 
anche  vn  ponte  (òpra  il  fiume  detto 
Paglia  in  Tofeana  . Aggiultò,  e riduT 
fe  in  libero , c fìcuro  camino  la  lira- 
da,  che  da  Roma  ne  conduce  alla  San- 
ta Caia  di  Loreto , la  quale  anche  ab- 
bellì con  nuoua  fàhrica . Ercfse  in  Ro- 
ma da'fòndamenri  la  Chiefà  di  S.  Ata- 
nafìo  nella  vìa  del  corlò  vicino  al  det- 
to Collegio  Greco,  & in  Monte  Portio 
Callcllo  non  molto  lungi  da  Roma  la 
Chielà  di  S. Gregorio  ; e dalla  Chiefa^ 
di  Santa  Maria  in  Campo  Marzo  traf- 
ponòialla  Bafilica  Vaticana  il  Venera- 
bile corpo  di  S Gregorio  Nazianzeno, 
con  vna  nobiliflìma  proceilìone  , che 
à quella  Chielà  lì  dirà  piò  dillintaméte; 
fece  iàbricare  la  Chiefa  della  Madonna 
dc'Mond  i riformò  per  mezo  di  otti- 
mi Matematici  il  Calendario  , che^ 
però  hoggi  ne  vieti  detto  così  aggiu- 
iliCco  il  Calendario  Gregoriano  ; c per- 
che nei  Tuo  tempone  ocootfe  ih  Giu- 
biled  delTanno  Santo  , chc.  fegoì  dell' 
. anno  . K>$  7-5 'Olue  che  antecedentemen- 
te ne  fece  quelle 'prouifìoni , chefa- 
ceuano  di  bifogno  in  molu.  abbon- 
danza > accompagnò  quella  diligenza 
con  vna;gcan  iquanlitàd!  ckmoluiej  > 


che  fece  didribuirea'poueri , ficomo 
di  limili  clcmolìne  lì  moRrò  largo  di> 
Rributore  in  occalìooe  della  pcllo^ 
che  grandemente  in  Italia  ne  trauaglia- 
ua , e particolarmente  nelle  città  di 
Trento,  Milano,  e Venetia , che  colà 
fece  dillribuirc  . £ come  vero  amico 
della  pace  , che  delìderaua  non  Iblo 
nello  liatoEcclelìallico,  mà  anche  in 
quelli  degl' altri  Principi , per  mezo 
del  Cardinal  Moronc  ne  aggiullò  Ic^, 
ciudi  dilcordie,  che  nate  fra  i GcnoucH 
ne  lédcuano  alla  rouina  di  quella  Re- 
publica.  Prouidde  opportunamente^ 
in  luogo  del  morto  gran  MaeRro  di 
Maltad'vn  nuouo  in  pcrlbna  di  Vgo- 
ne  Auerdala,  con  cheli  venne  ad  eRin- 
guere  vna  fiera  difeordia,  che  in  Malta 
per  quella  caulà  n'era  fulcitata , Molto 
baurci  in  queRo  luogo  da  dire  delle.» . 
virtù,  & eroiche  anioni  di  qucRo  gran  r 
Pontefice  , che  per  non  vfcirc  dall'or- 
dine della  breuità,  che  in  quelli  mici 
ferini , come  altre  volte  hò  detto  prò- 
felfo  , lafcio  di  riferire  , che  per  al- 
tro lòno  ancor  viue  nella  memoria., 
degli  huomini  , mentre  qucRo  làiu'. 
huomo  del  1 5 8 le  ne  mori  dopo  ha«- 
uer  lèduto  anni  1 a.  meli  i o.  e gior- 
ni as.  e creati  )4.  Cardinali  ,.  trà 
Cardinali  Preti  e cardinali  Dia- 
coni. 


Del  fonttficató  di  Sìflo  ^iato . 

F Elice  Peretti  da  Mont'alto  Tern., 
della  Marca  Anconitana  Cardi- 
nale di  Pio  Quinto,  già  fratede'Con- 
ueniuali  dell'  Ordine  di  San  Fran- 
cefeo  dopo  la  morte  di  Gregorio  Dc- 
^imoterzo  eletto  Sommo  Pontefi- 
ce dclìderando  grandemente  la  quie- 
te commune  de'  popoli  , fi  rHbl- 
uette  di  liberare  lo  Rato  Ecclelìa- 
dico  da'banditi,  & afiàllìni , che  per  le 
ilradc  nc  trauagliauano  i Pellegrini , e 
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paHaggieri  , di . maniera  che  non  fo- 
la non  erano  Heurj  di  quello  porca* 
uano  lèco,  perche  non  iiiflc  loro  tolto, 
qià  ne  meno  della  propria  vita  , cho 
ben  fpedo  con  le  robbe  era  loro  leuata, 
per  il  quale  elFccco  panicolarmento 
dcrtinò  Monfig.  Paolo  Aluero  vno  de’ 
miei  Maggiori , che  non  lalsò  diligen» 
za  perche  ne  venide  Icruico  il  poncelì* 
cc  come  delìderaua  ; onde  hauendo 
facto  morire  molti  di  cfll  malhadicri, 
& altri  difcacciati  dallo  (fato,  meritò  il 
detto  Pontefice  di  edere  honorato  dal 
Popolo  Romano  per  vn  tanto  benefì- 
cio, c per  altro,  con  vna  {fatua  di 
> bronzo  che  gli  erefTero  nei  Campido- 
V glio  con  quella  inicrittionc . 

SlXTO  V.  P.  M.  OB  QjyETEM 
PVBLICAM, COMPRESSA  SICARIORVM 
EXVLVMQV^  LICENTIA  RESTITVTAM 
ANNONAE  INOPIAM  SVBLEVATAM  , 
VRBEMAEDIPICIISjVnS,  AQV_AEDVCTV 
ILLVSTRATAM  S.  P.  C^Ri 

I 

Alla  cui  publica  quiete  rcllituitacome 
{òpra  dal  pontefice  alludendo  Monfìg.j 
’Simone  Cecchini  ne  compofèqucl  din 
uolgaco  verfù  in  lode  del  medemo,  che 
E;  da  eflo,e  da  altri  fù  molto  gradico,cioc] 

K Reflituìt  pacem  populis  fine  milite  Sixiu^. 

p Onde  Mons.AlucronefùdaefTorimu-- 
nerato  có  l'Arciuefcouato  di  Ragufà,il 
cui  h onore  volle  accompagnare  con  il 
■ ’^  fiuorc  di  cintjue  Breui  che  particolar- 
Jmente  n'inuio,  vno  al  Clero,  vn’altro 
.al  Capitolo  ,.il  terzo  al  Popolo  , il 
quarto  alti  Vaflalli  in  genere,  & il 
quinto  alti  Rettori,  e configlieri  di 
quella  Rcpublica  , e Monfig.  Cecchi- 
ni  come  Prelato  molto  dotto , & erudi- 
to con  la  carica  di  Rettore  dello  lludio 
publico  della  Sapienza, che  fruttauij 
1 400-  feudi  annui , oltre  haucr  rcAitui- 

to  lòfBtio  di  Referendario , dopo  ha- 
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uerne  cattiti  rutti  gli  altri  Refèredarij, 
che  fino  all'hora  erano  flati . Quello 
Pontefice  hauendo  incelò,  che  dopo  la 
morte  di  Stefano  Battori  i polacchi  tu- 
multuando n'haueuano  fatto  prigione 
l'Arciduca  Mallìmiliano  fiatello  del- 
l’Imperatore che  n’ambiua  quella  co- 
rona , alla  quale  afpiraua  anche  il  Prin- 
cipe Sigifmondo  di  Succia , ne  fpedì  à 
quella  volta  il  Cardinal  Hippolìco  Al- 
dobrandino, per  mezo  del  quale  ne  re- 
flò  liberato  l’Arciduca , & il  Regno  in 
pace  . però  volendo  con  la  Religione 
e con  la  pace  far  ri^lendcrc  anche  la_> 
fua  pietà,  c magnificenza,  in  S.  Maria 
Maggiore  terminò  la  fàbrica  della  liia-, 
cappella  di  S.Maria  al  Prelcpio  fino  da' 
fondamenti  già  principiata  da  quan- 
do era  Cardinale , che  fece  lufpacrona- 
co  della  fua  famiglia  ; crclTc  l'Hofpida- 
le.dc 'Mendicanti  à ponte  Siilo  con  afse- 
gnar  molte  entrate, perche  iuicosì  huo. 
mini,  come  donne  ne  fulsero  fòuue- 
nuci  di  vitto  , vellico  , & habicatio. 
ne . Condufie  in  Roma  l’acqua  da  lui 
chiamata  Felice,  della  quale  formò  la 
belliflima  fontana,  che  fi  vede  fàbrica- 
ta  non  lungi  dalle  Terme  di  Dioclc- 
ciano  nella  piazza  auanci  la  Chiefà  di 
S.Sufanna,  oltre  di  che  con  la  com- 
modità  di  quell'acqua  nella.piazza  di 
dette  Terme  fece  vn  Lauatoio  per  vfo 
delle  pouerc  donne, perche  vi  poceflcro 
lauarc  fenza  {pela  dì  force  alcuna . Fa- 
bricò  la  chiefa  di  S. Girolamo  dc’Schia- 
uoni  à Ripetea  già  fuo  titolo  . Driz- 
zò quattro  Obelifchi  con  fopra  il  San- 
cilfimo  fegno  delb  croce , il  primola* 
mofillìmo  auanti  la  Bafilica  Vaticana, 
il  fecondo  auanti  quella  di  S.  Maria^ 
Maggiore , il  terzo  auanti  la  Bafilica., 
Lateranenlè,  & il  quarto  auanci  la.» 
Chiefà  di  S.  Maria  del  popolo . Fece 
rilàrcirc  le  due  colonne  Traiana,  Se 
Anconiana,  nella  cui  fommità  fèc&t 
fjporre  in  vna  la  llatua  diS.  Pietro,  a 
Bbb  a nel- 
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ncU'aicra  quella  di  S.PaoIo  ambedue  di 
bronzo  indorato  . Riihurò  la  cbielà 
di  S.Sabina,&il  palazzoVaticano.dclla 
cui  Bafilica  terminò  la  cuppola,  e quel- 
laricoperlè.  Aggiunlc  alli  Rioni  di 
Roma  il  decimoquarto , che  fu  Borgo, 
dandogli  perimprefà  vn  Leone  co  vna 
flellafopra  tré  monti, e quelli  lòpra  vn 
caflbne  come  cerchiato  di  ferro  perdi- 
mollrarc  il  Teforo,  che  in  calla  limile 
n’  haueua  rìpoBo  in  cade!  S.  Angelo 
finoà  quel  tempo  . Edificò  nel  Vati- 
cano vna  Bibliotheca  con  molte  danze, 
doue  fu  trafportata  quella  già  ordinata 
e ridotta  à gran  quantità  di  libri  ( co- 
me n difse  nel  pontificalo  di  Siilo 
Quarto  ) che  però  hoggi  c la  più  ce- 
lebre, c ibntuofa  del  Mondo,  con  mec- 
terui  diuerfì  libri , che  d ogni  facoltà 
ne  erano  dati  condotti  da  molte  parti. 
Aprì  6.  Brade  in  Roma  di  larghezza , 
c lunghezza  mirabile  per  il  fine  che  fi 
accenna  neirElogio  di  quella , chedal 
ilio  nome  è detta  Felice , cioè  : 

Sixtus  y.  P M.  <^ehgioni , commi' 
ditati  ornamento  • 

Quali  notandole  per  prima  è quella.^ 
che  dalla  Trinità  de' Monti  fi  Bende 
fino  à S. Maria  Maggiore,  la  feconda-, 
quella  che  da  S Maria  Maggiore  ne 
conduce 3 S.Croce  in  Gicrufàlemme, 
la  terza  quella  per  la  quale  dalla  porta 
di  S. Lorenzo  fi  vàà  S.Maria  Maggio- 
re, la  quarta  quella  che  dalla  medema^ 
porta  nc  conduce  a S.  Maria  degli  An- 
geli alle  Terme , la  quinta  quella  che 
dalla  Colonna  Traiena  ne  porta  alla., 
medema  chielà  di  S.Maria  Maggiore  , 
e la  feda  quella  che  da  S.Giouan  Late- 
ranoncvaalcolifco.  Ripolè  la  Scala 
Santa  in  luogo  più  cofpicuo,  trasferen- 
dole auanti  la  cappella  di  Sanéla  San- 
òlorum,  fabricandoui  auanti  vn  porti- 
co con  molte  pitture  -,  e disfatto  il  vec- 
chio nc  fabricò  vn  nuouo  palazzo  con- 
tiguo alla  Bafìlica  Latcranenfe  , per  le 


cui  fpofc,ancorchene  confumafse  gran 
Ibminc  di  denari , con  l’ ercttione  de’ 
luoghi  dc’monti , e la  vendita  di  alcu- 
ni Offitij,  hauendo  podi  infìeme  moh 
ti  feudi  giunfe  à riporre  inCadclS. 
Angelo  fino  à cinque  milioni  tutti  per  | 
fèruitio  della  Chiefà , per  il  qual  effet-  I 
to  circa  il  modo  di  fcruirfì  aefll , nc  ^ 
prouidde  con  lettere  Apodoliche , ha- 
uendo  per  il  medemo  fine  diminuì-  -l 
te  molte  rig^lie  , che  fi  didribuiuano  T 
tra  molti  OflKiali , & altre  del  tutto  le-  ^ 
uate.  Alsegnò  in  perpetuo  in  benefì-  >1 
tio  dell'Annona  aoooo.  feudie  jooo. 
feudi  annui  airArchiconfraternità  del 
Gonfalone  perla  redentionedc’Schia- 
ui.  Determinò  il  numero  de' Cardi- 
nali e prouidde  intorno  alla  di  loro 
creationc,  & altro  . Condituì  cena 
pena  contro  gli  Adulteri . prohibi  1* 
Adrologia  giudiciaria,  la  Geomantia  i 
Hidromantia,Piromantia,Onomantia  4‘fl. 
Chiromantia , Nccromantia,e  laMa.^M< 
g'^a-.  Ordinò  molte  fede . Haueua  iru-SWi 
quelli  tempi  Henrico  Terzo  Rè  di  ?)■[ 
Francia  fatto  morire  il  Duca  di  Guilà 
capo  della  lega  già  Babiliu  in  Francia 
da'prencipi , e Baroni  Cattolici  di  quel  jB; 
Regno  per  la  Rcligionefchc  cflì  chia-  w 
mauano  Sacra  Lega)  & il  Cardinal  di 
Gluifàfuo  fratello.  Fù  quel  Rè  citato à ] 
comparire  auanti  al  Pontefice  à dedur- 
re le  fue  ragioni,  il  quale  mentre  ne 
vi ueua  contumace  ne  fù  milèramcntc  , 
vccifb,  fucccdendogli  nel  Regno  Hcn-  > 
rico  Quarto  Rèdi  Nauarra,  col  quale 
fi  era  congiunto  contro  quelli  della 
Lega,  che  non  temè  Sido  di  feommu- 
nicarealfieme  con  il  principe  di  Con- 
de , e difcacciar  da  Roma  l’ Ambalcia- 
tòr  di  Francia  per  non  hauer  quel  Rè 
riceuuto  il  fuo  Nuntio  . Ondequedo  « 
Santo  Pontefice, per  quanto  habbiamo  ^ 
veduto  in  queda  breue  nota  , noa, 
lafsò  colà  che  non  {accise  per  renderfi 
grato  à Dio , & à gl’huomini  j però 
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mentre  n'andaua  tuttauìa  procurando 
il  bene  del  publico  , e della  Chicla_> 
piacque à S.D.M.di  priuarne  di  quelto 
lùo  Vicarioi  perche  edendo  Itatoadà- 
lico  da  vnatebre  terzana, (ì  mori  l'anno 
IJ90.  dopo  baucr  Icduioanni  5.  meli 
4.  e giorni  }.  e creati  }}.  Cardinali 
tri  Cardinali  Preti , e Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Ponte/iaito  di  V rtano  Settimo . 

GIo.  Battila  Cavagna  di  Patria.. 

Romano  Cardinale  di  Grego- 
rio Dccimotcrzo,  eflèndo  dopo  molte 
honorate  cariche  per  la  Tua  virtù  alceiò 
al  Cardinalato  > finalmente  come  fog- 
getto  nei  quale  concorreua  coi  inerito 
tutto  quello , che  può  render  maraui- 
gliolò  vn  Pontificato»  dopo  la  morte 
di  Sifio  Quinto  col  voto  di  tutti  li  car- 
dinali fiì  creato  Pontefice  col  nome  di 
Vrbano  Settimo . Non  fi  può  ella gc- 
rare  con  parole  il  contento,  che  ne  len- 
ti particolarmente  la  città  di  Roma,  la 
quale  le  moltofi  Rimò  felice  peri’clet- 
rione  di  quello  Pontefice  , ne  rimalo 
altrettanto  melta,  quando  intelè la  di 
lui  indifpofitione,  c poco  dopo  la  mor- 
te, e con  ragione,  poiché  la  vita  da  lui 
tenuta  mentre  era  Prelato,  e dopo  che 
iù  Cardinale  n'haueua  fatto  concepire 
quale  douelTe  ellère  il  fuo  ponteficato 
colmo  d’ogni  felicità  in  riguardo  della 
fila  prudenza,  pietà,  & bumiltà,  come 
ben  prclto  lece  conoiccre  quanto  filile 
lontano  da  quel  fallo  che  Ibgliono  par. 
torire  le  fiipreme  grandezze , poiché  à 
t Mario  Mellino  filo  congiunto  ch’egli 
dichiarò  Gouernatore  di  Borgo , e Ca- 
ftellanodi  Catlel  S.Angelo  prohibi  1' 
vlò  del  titolo  d'EcccIlenza,  con  il  quale 
lògliono  chiamarli  i più  prollìmi  pa- 
renti del  Pontefice  , anzi  che  ellcndo 
venati à Roma  ( l'entità  la  lua  creatio- 
ne)  alcuni  Tuoi  cogiumi  di  fanguo  , 
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volle  fiibito  che  ne  tornalTero  fiiori, pi- 
gliando al  fuo  lèruitio  perlbne  lontane 
in  tutto  da  fimil  congiuntiunc,  accio- 
che  errando  potelTe  gafiigaile,  ficome 
egli  diceua  , lènza  alcun  rilpetio  di 
parentela.  Fù  cosi  nemico  del  ludo, 
c delle  pompe,  che  vietò  à Tuoi  fami- 
liari , e minillri  il  vellir  in  alcun  mo- 
do di  lèca;  haueua  inoltre  quello  Pon- 
tefice rilòluto  di  fgrauare  tutti  i luoghi 
pi)  dello  Stato  Ecclefiallico,  chefitro- 
uau  ano  granati  da’dcbiti,  c di  abbafi 
lare  il  prezzo  del  grano,  c di  altro 
robbe  comcllibili  per  dar  ^ualcbo 
lòllicuo  alla  pouertà  ; penso  di  le- 
uare  molti  abufi  introdotti  nel  confe- 
rire i benefici] , c di  riformar  le  leggi 
della  Dataria , come  anche  di  Igraua- 
re  i Popoli  dello  flato  Ecclefiallico  da 
molte  clàctioni  dalle  quali  erano  gra- 
nati, e di  fàuorire  con  ogni  sfòrzo  di 
gente,  c denari  la  Lega  de 'Cattolici  in 
Francia , c di  prolcguire  le  fàbriche  di 
Siilo  , e quelle  terminate  d'alfigerui 
l’armi  del  medemo  Siilo . Però  men- 
tre medicaua  quello  Santo  Pontefice  coi- 
rne potelTc  piu  giouare  à i popoli , o 
come  vero  pallore,  e Vicario  di  Chri- 
fto  maggiormente  elTalcare  , c lòlle- 
uare  la  Chiefà  à lui  commellà, prima.» 
d’elTer coronato  in  terra,  come  dicono 
l'Vgonio , & altri  , per  coronarli  in.. 
Ciclo , clTcndofi  infermato,  ne  alBilIc.» 
tanto  quello  auuifò  tutti  la  Città  di 
Roma  particolarmente  che  nc  furono 
fubito  ordinate  perla  Tua  falute  publi- 
chc  fiipplicationi  con  intcruento  di 
tutto  il  Clero,  Ordini  ilegolari , com- 
pagnie di  fècolari,  e Magiflrato  Ro- 
mano, con  vn  concorfo  grandilTimo 
di  popolo,  quando  fi;  ne  morì  il  duo- 
decimo giorno  dopo  la  fila  creationo 
che  fegui  dell'  anno  1 590.  lenza  hauer 
creato  alcun  Cardinale,  hauendo  per 
tellamcnto  già  fatto  molto  tempo  pri- 
ma lafciau  herede  de’  fiioi  beni  parti- 
colari 
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colari , c paterni  di  valore  di  trenta- 
mila feudi  ad  effetto  di  maritare  coiu 
il  frutto  di  etli  tante  pouerc  Zitelle  -,  la 
Compagnia  della  Santilfima  Annun- 
ciata_>. 

Del  PontefkéKo  di  Gregorio  Vteimo- 
quarto. 

FV  NicolòSfondratodi  patria  Mi- 
lanelc , e nato  di  nobiliUìmi  pa- 
renti > poiché  Francelco  Sfondrato  fuo 
Padre  dopo  effcrgli  morta  Anna  Vi- 
feonti  Tua  moglie  fù  creato  Cardinale 
daPaolo  Terzo  l’anno  1 J49.  & effo 
Nicolò  ancor  Iccolare  ne  fù  Senatore  di 
quella  Città , però  applicatoli  alle  colè 
Ecclclìa(lichc,ne  meritò  per  la  lìia  dot- 
trina , pietà,  e Religione  di  cfferncj 
eletto  Vclcouo  di  Cremona  , nel  cui 
tempo  fù  mandato  da  Pio  Quarto  al 
Concilio  di  Trento , e creato  cardina- 
le da  Gregorio  Decimoterzo  in  nome 
del  quale  ne  pafsò  à Torinoi  doue  ten- 
ne al  Sacro  Fonte  Carlo  Emanuele  fi- 
gliuolo Primogenito  del  Duca  di  Sa- 
uoia  , di  doue  ritornato  in  Roma> do- 
po effer  fiato  honorato  delle  prime  ca- 
riche  della  corte , in  cui  léce  vedere  il 
fuo  valore , c prudenza , finalmente^ 
dopo  la  morte  di  Vrbano  Settimo  ri- 
dottili i Cardinali  fecondo  fvlb  nel 
conciaue  in  Vaticano , ne  lo  crearono 
Pontefice  il  di  j di  Decembre  dell’an- 
no 1590.  con  allegrezza  efirema  di 
tutto  il  popolo  Romano , che  volle  nel 
giorno  che  ne  andò  à prendere  il  pof- 
Icffo  in  Laterano  quello  celebrare  con^ 
tal  fblennitài  che  fè  bene  vna  limile^ 
funtione  nei  tempo  di  Leone  Decimo 
fu  celebrata  con  molta  fpelà  , tuttauia 
fù  molto  inferiore  in  riguardo  dell'or- 
dine,apparato , e pompa  con  che  que- 
fta  n’andò  accompagnata,  che  peref- 
fèr  fiata yna  delle  più  vaghe,  c bello 
che  fin'hora  Ila  fiata  veduta,  mi  c par- 


fo  debito  il  farne  qui  vno  lùccinta  Re* 
latione,  che  farà  la  fèguentc.  Venuto  il 
giorno  delti  i ; . di  detto  Mele  fefia  di 
Santa  Lucia  caualcando  n’andò  à'  San 
Giouàni  in  Laterano  à pigliare  il  poi- 
fello,  come  è (olito , la  quale  attiono 
Roma  dcuotillìma  iempre  dc’ltioi  Bea- 
tillimi  Principi  per  far  conofeere  al 
Mondo  la  ferma  f^eranza , che  haucua 
prclà  dell’integrità,  valore,  e magnani- 
mità di  quefi’ottimo,  e Santiifimo  Pó-'t 
tefice, volle  accompagnare  quella  atrio-  ^ 
ne  con  efiraordinarie  dimollrationi  d’ 
allegrezze  , edi  pompe  che  feguirono 
inquefia  fórma  . La  firada  papale  per 
la  quale  pafsò  il  Pontefice  fù  da  S.Pietto 
fino  all’arco  di  Tito  Vcfpallano  nel  fi- 
ne di  Campouacccino  ( colà  rara  anzi 
non  mai  viàta  à vederli  in  limili  viag- 
gi) tutta  ornata  di  finifiìmi  arazzi,  ta- 
pezzarie,  pitture  > & altri  nobili  orna- 
menti nella  guifà  che  fógliono  ornarli 
le  più  fuperbe  làlc  dc’Principi  , le  fi- 
nefirc  tutte  coperte  di  drappi , e tap- 
peti di  molto  valore , erano  piene  di 
principaliffimc  Signore , e Gentildon- 
ne Romane,  e le  llradc  colme  d'infi- 
nita moltitudine  d’huomini , che  à ga. 
ra  con  aitiffime  voci  acciamauano  al 
Pontefice  il  Viua , Viua  . In  Banchi 
vno  Spellale  haueua  formato  vn'  arco 
con  lauori , e robbe  della  fpetiaria  leg- 
giadramente difiinti , fópro  il  qualc-t 
erano  tre  giouani  molto  bene  adorna- 
ti « vno  de'quali  haueua  vna  corona.» 
di  oliua  in  tefia  dorata  , nella  maiu 
dritta  vn  ramo  d’oliua  , e nella  lini- 
lira  vna  face  bianca  fpenta,  e lòtto  i 
piedi  elmi,  e corlàletti,  che  rapprefen- 
taua  la  Pace  . L’altro  haueua  vn- 
bambino  in  braccio,  & vno  à piedi , 
che  figuraua  la  Carità.  Il  terzo  lla- 
ua  nel  mezo  tenendo  nella  manoman-^ 
ca  vn  cornocopia  pieno  di  Ipighe,  c di 
frutti,  che  lignificaua  L’Abbondanza, 
con  vn  gran  Tino,  dal  lato  deliro  pie- 
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no.di  ^onfetcioni,  quali  tncncre  pafiò  la 
caualcaca , andò  continuamence  fpar> 

Pendo  l'opra  quelli  che  ne  pa/Iàuano.A 
alquino  rilànato  del  Tuo  llroppio  or- 
dinario, era  Aaco  polio  vn  elmo  in  ce- 
lia doraco,  nella  delira  vnafpnda  ignu- 
da, e le  bilancie , col  braccio  lìniliro 
iirìngeua  vn  cornocopiai  e nella  mano 
hauea  ere  pani , e non  lenza  milie- 
rio, poiché  la  libcxalicà  del  Poncelìce^ 
clTendo  cempo  di  lireccezza , fece  quel 
^orno  che  eralingolare  per  l'allegrez- 
za empire  le  piazze  à Tue  Ipclè  di  pane 
maggiore  vn  terzo  del  Iblito,  acciòche 
la  poucrcà  ne  ri  mane  Uè  conlolata  , o 
palciuta  . Nella  iòmmità  del  colle  del 
Campidoglio  in  mezo  de'lìmolacri  di 
marmo  di  caliere  , e Polluce,  il  Sena- 
to, e Popolo  Romano  alzò  vn'Arco 
trionfale,  che  il  breue  fpaciodel  tem- 
po non  falciò  ridurre  à total  pertèciio- 
ne , dandone  cura  al  Signor  Gabriele.» 
Celàrini  gentil’ huomo  Romano  di 
molto  rpirito , il  quale  s' ingegnò  di 
applicare  le  Aatue,  imotei,  Icifcric- 
tioni.  eie  imprele  alla  perlbnadelPon- 
refìce,  alla  Tperanza  che  Roma  di  Tua., 
Santicàiiaueua  con.ccputa,  &;alle  qua- 
i'.icà,  ebilbgni  de’tempi  all’hora  cor- 
renti ; il  quale  Arco  era  difpolio  itL> 
qiietlaforma , Primieramente  hauena 
nella  prima  facciata  lei  llacue,che.rap- 
prefèntauano  quelle  (ci  virtù  cdl'  mot- 
to loro  {buoi  piedellalli,  cioè  : 

LA  GIVSTITIA  col. motto 
Fondus  aquam  'voluntM  tiu*t  Pròu.c.  5 1 

LA  CLEMENZA. 
LexeUmntì*  in  Ungiti  tius.  prou.c.  j i 

LA  CHARITA’*  . 

y’Bentfaàt  aaimn  fux  Vir.cmi/ìri- 
’ coTS . prou.c.  1 1 

LA  LIBERALITÀ'.. 
oiit  tuMritiam  lan^i  fitnt  diis 
tiaf..  .^nqu.c.iS 


LA  FORTEZZA. 

Itt  timore  Domini  fidaci*  fortitadi' 
nis  . prou.c . 1 4 

LA  SOLLECITVDINE. 

V eniet  Vt  fons  mtjfis  tu*  , rfgtftat 
longt fugut  à te . prou.c.  6 

Le  llatue  erano  alte  cialcuna  dodici 
palmi , e furono  (celie  quelle  partico- 
larmente , come  (fucile  che  fra  l’altro 
rifpicndcuano  in  lua  Santità  , e che..r 
maggiorméte  piùdi  tutte  l'alireilonu 
Puoi  delìderar  nel  fbo  SantiU.  Principe 
e Pallore . Nella  feconda  facciata  ver- 
fo  la  piazza  del  Campidoglio  l’intea- 
tione  dcH'inucncore  fù  di  rapprclènta- 
re  con  altrettante  figure  della  mede- 
ma  grandezza,  e motti , i buoni , e feli- 
ci cRetti,quali  Roma  poreua,  e doueua 
fperare  dalle  fbmme  virtù  di  Sua  Sanci- 
ta rapprefèncate  nella  prima  facciata , 
delle  quali  già  cominciauano  à rilucere 
i raggi , & erano  Ic.fcguenti . 

L'ABONDAN^A. 
Obìiwfc*mur  eegeilatis  nojli  t,  V dclorit 
noilrt  no  recar demur  amphus.ftoux.  31 
L'  ALLEGREZZA  . 

In  bonis  iuHorWn  Utnbicur  dui- 
tat . prou.c. Il 

LA  SICVREZZ  A . 
habitant  in  dejerto , fect^  dormient 
injalttbus . ^zech.c.34 

LA  QVIETE. 

Intatta  e/ìomnif  populm  terrn,  O'  Fi  bt 
gaieail,  parai. z.c.ij 

L, A PACE. 

Djtajue  eil  à Dea  pax  ».  in  omnet  per 
circuitum  mtiones . . rof.c..3.t 

LA  RICCHEZZA. 
Mecumfunt  diui.i*,<f^g’o'ia.vrou  c.8 
' Nc’piedéllalli5dcl1a  prima  facciata 
era  dipinta  à man  dritta 

LA  FAMA.  col  motto 
'Lauimt  eum  in  porta  opera  titu. 
prou. c>3 1 . ' 

Edillatoi  maAoCijdftn  vi  era 

• Rq* 
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Roma  con  cjuene  parole* . 

Qongrtgiui  optimant  , ^ M»gifìra$iu, 
V vulgus . fies.c.7 

Nc’  piedeAalli  della  feconda  &c- 
ciata  er?  dipinta  l’ifteffa  Fama,  i man 
manca  nel  ipedefimo  atfo  di  fcriiiero 
con  cali  parole  t 

Jtt  memoria  aternt  erit  iulìut.  rfal.  1 1 1 
Et  parimente  dall  altro  lato  à man 
delira  Roma  con  queib  motto  : 
ffon  juhufrtHm  Vrbt  prò  ^ua  lojue- 
TÙ . Gen.  19 

Dentro  l’Arco  à man  dritta  vi 
era  dipinta  la  prolpettiua  del  palazzo , 
e della  Chiefà  di  S.  Pietro , con  l' atto 
dcll’incoronatione  diquedo  Pontefice 
con  lelcguenti  parole . 

Cum  irrmt  repentina  calamittu  y quando 
heniet  Juper  mt  trihuìatioy  er  an- 
gufiia,  lupe  inuocauimus  te,  iir  exau~ 
diìli  noi . prou.c.  i , 

Di  fotte  v'era  dipinto  il  fiumea 
Teucre  col  motto , 

Sleuauerunt  ftumina  yocemfuam.  Ffiri/ 
E di  (òpra  al  medenmo  arco  di 
dentro  i man  fìniilra  v'era  la  caualca- 
ta  medema  di  fua  Beatitudine  4 S.Gio. 
in  Laterano,  con  la  prolpettiua  del  pa- 
lazzo , Chielà  I e piazza , & atto  della., 
benedittione  con  quello  detto  . 

/tJycet  Pominui  monumfuamadpopdi^ 
dum  refìJttum  Populi . ifa.  c;  r i . 
E di  lòtto  era  dipinta  la  Lupe, 
lattante  i fanciulli  con  quello  motto  . 
fojfide  terrm  fluentem  faS}e . teu.  z 0 
Nel  frontilpitio  auanti  era  in  let- 
tere d’orb  maiulcole  Romane  quella., 

infcrit(iqpc , 

OPTIMO  PRINCIPI..  1,, 
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M hteimu  etate  per  ffroMu  vere  Sepìentìe , Pw- 
WÙ,  Ben^eentie , ‘ceterommipie  virtù- 
dpoflolici fafligij  gloriem, 
ttfunmfktemeue/fi. 


Oh  feufla,  Sacri  AuguUiqne  princìpatm 
ìttitia,  iS'Hondutiam  /pem  rerum 
tneutimarum^ipublice  Chri- 
JUana  oblàtam-r  • 

S.  P.  Qj^  R. 

Fornicem  triumphaUm  in  Capitolo 
prò  tempore  exeitauit . 


Oh  pregia , foelicia  Tontifkatut  «- 
SpiciapriSlina  mwtera,  pybemficitu» 
Capitolio,reJHtuta  Ciuitatem  ege- 
ftate,atque  annona  labor antem 
opportuna  liberajitate 
fubleuatam , 

Jnjignibiu  àut  yirtutthns, 

S.  P.  Qj_  R. 

Nella  lòmmità  del  fiontilpitio  in., 
ambe  due  le  bande  era  l'arme  del  Pon- 
tefice tenuta  da  due  Angeli  con., 
eratiolà  attitudine  fonanti  le  trom. 
Be , con  tali  motti  nella  prima  facciata 
dauanti  . 

Cecinerunt  tubi,  mtqne  dixerunt , Re- 
gnabìt.  RCg.4.c.9 

Nella  feconda  facciata  lòtto  l'illclla 
arme , & Angeli  in  lettere  d’oro. 
lurauerunt  Domino  "Voce  magna , in  io- 
bf/o:  in  clangore  tuba,  parai,  z.c.  i j 

Erano  oltre  di  ciò  due  imprelè.* 
fra  le  due  colonne  lòpra  le  prime  Ha- 
tue  tratte daH’armc  di  Sua  Santità,  c.> 
l'imprclà  à man  delira  era  vn'arbo- . 
re  sfrondato , e col  motto . 

Et  frondet,  (y  frubliu  . 

L'altra  à man  lìniltra  era  il  ralle 
lo  col  motto. 

Frangit  inerte! . 

La  piazza  del  Campidoglio  Ara.. 

tde- 


Nel  Frontifpitio  di  dietto  pure  à 
lettere  maiulcole  d’oro  era  Icritto. 


GREGORIO  XIV. 

PONTIFICI  MAXIMO. 
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Parte 

. rotta  adomata  di  fin iilìini  araz2i,e  co- 
I sì  per  tutto  il  campo  Vaccino , c parti- 
I colarmcnte  tutta  la  cela  del  muro  del 
giardino  delli  Signori  Farnefi  , o 
nello  icendere  del  ómpidoglio  d am- 
bedue ì lati,  e lòtto  l'arco  di  Settimio 

Seuero  erano  molte  canelle  con  motti 
, in  Hebraico,  mà  con  la  tradutcìono 
I latina  poftaui  dagli  Hebrei  ,che  voi  lero 

anch'eliì  mofirare  l^no  di  quella  lò« 

1 lennc  allegrezza , e lono  i lèguenti . 

. Et  erìt  tanquam  Itgnum , quod  phnta~ 

. . tum  tft  ficus  decurfis  aquarw» . 

1 V,  Et  foUum  eius  non  deflutt . 

Ip  ' ò Diti  Juftr  dies  regi  adijcies 
i^Dominein  vèrtute  tuaLetahitur  Rex. 
fWThroaut  eius  in  eternum  firm»hitur~ 

I,':  Et  ttmulat»  fini  tum  in  omnia  Ugna  Vo- 

Ihtptatis , 

L'apparato  del  Tempio  di  S.Gio- 
nànni  fu  pompolò  in  modo  > che  tra- 
r lòendeua  la  credenza  hununa , & iiu 
rillretto  tale,  quale  £ conueniua  à la 
^ ^erfona  del  Monarca  de’Principi , Se 
a la  grandezza  dell' Eminentilfimo 
L' Cardinale  Alcanio  Colonna  all'hora-, 
^'Arciprete  di  quella  Bafilica.  L’ordine 
1,  della  caualcata  iìà  quello . Molti  ca- 
•'  tulli  leggieri  di  S Beatitudine,  le  vali- 
gie,e poi  le  mazze , c da  cento  gentil- 
Ki-  nuomini  conegiani  , & altri  de' 
j Signori  Cardinali  , ducente  e più 
gentilbuomini  Romani  velliti  ricca- 
mente • e (òpra  caualli  di  molto  prez- 
feo,  cinque  Trombetti  di  Tua  Santità , 
che  del  continuo  fonauano , due  cho 
; i portauano  Icvaligìc  di  velluto  cremelì, 

? ’ no  della  Santità  Sua, li  Icudieri  con  ve- 
r Ile  di  fcarlatto  lènza  capocci,  il  Malico 
di  llalla  di  Sua  Beatimdine , dicidotto 
^ chinee  bianche , quindeci  coperte  di 
gualdrappe  di  broccato  d’oro  , ornate 
con  piallre  intagliate , e lòrnìmen- 
li  d'argento  , e tré  di  velluto  cremclì- 
00  con  trine,  frange , c fiocchi  d'oro. 
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guidate  amano  da  dicidotto  famigli 
velliti  di  rollo,  tre  lettighe  del  Ponte- 
fice, due  di  velluto  cremefino,  & vna_, 
di  fcarlatto  ornate  di  trine  , c frange 
d’oro  , gli  Auuocati  Goncilloriali 
con  velli  pauonazze  fodrate  di  pel- 
le bianche  intorno  al  collo  , qua- 
ranta Cubicularij , Capcllani , Came- 
rieri d'honore,  e fecreti  del  Papa  velli, 
ti  di  fcarlatto  con  riuolte  di  pelli  bian- 
che al  collo,  e capocci  dietro  alle  fpal- 
le.  Erano  li  fècreti  i Signori  France- 
feo  Borfeni,  Gio.  Giacomo  Brini , Pel- 
legrino Huggi , Cornelio  Compagni , 
Lorenzo  Ruberti , Mario  Alefiij , Do- 
menico Achilli , Anibaie  Capriata;  ap- 
prello  a quali  fèguiuano  quattro  altri 
Camerieri  parimente  fègreti  con  habi- 
ti  della  medema  fòggia , che  portauano 
quattro  cappelli  di  velluto  cremefino 
trinati  d’oro  del  Pontefice  , & erano 
li  Signori  Anibaie  Morefini , Giouan 
Battilla  Cerafòla,  Lorenzo  Bernardini, 
e Celare  Gazzi  Scalco  del  Papa,  ve- 
niuano  dopo  quelli  molti  Baroni  Ro- 
mani , e vicino  ad  eflì  Monfig.  Mar- 
cello Vcflri  Segretario  de’Breui  eoo. 
gl’ altri  Signori  Segretarij  con  i man- 
telli  pauonazzi,  e rocchetti,  gii  Ab- 
breuiatori  di  Parco  maggiore,  gli  Acco- 
liti ; dopo  fèguiuano  gii  Auditori  di 
Rota  con  mantelloni  di  rafeia  nera,  e 
con  loro  il  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  , 
li  Suddiaconi  Apollolìci  , vn'  altro 
buon  numero  di  Baroni  Romani  prin- 
cipali beniflimo  à cauallo  con  flaffieri 
di  liurea  . Li  Signori  Pietro  Paolo 
Mufeiano  fcrittore , & Antonio  Santi 
Computilla  de' Signori  Confcruatori 
con  robboni,  e berrette  di  velluto  ne- 
ro all’antica  , in-mezo  di  loro  il  Sig. 
Fifcale  del  Popolo  Romano  Virgilio 
Bruno  vellito  con  mantello  di  rafeia , 
fòttana  di  velluto  pauonazzo  . Erano 
quelli  la  vanguardia  d’vna  fchiera  di 
vintiquattro  coppie  di  gentil' buomi- 
Ccc  ni 


I 


Roma  in  ogni  ftato 


ni  nobili  Romani  vediti  tutti  di  vellu- 
to  negro  con  robboni  che  haueuano 
bauari,  & hadoni  larghi,  e berrettoni 
di  velluto  air  antica  (opra  nobilidìmi 
caualli  con  gualdrappe , e guarnimenti 
di  velluto  negro,  fiocchi  di  leu,  fibbie 
c dade  dorate  . Caualcarono  quedi 
Signori  confufamente , & indidinta- 
menteàdue  à due  lènza  differenza^ 
d'età , ò d’altro  rifpetto , per  non  en- 
trare in  qued’atto  in  contelà  di  prece- 
denze , e fecero  così  gentile,  e luper- 
ba  Vida  che  parue  à riguardanti  vede- 
re almeno  in  fembianza  rinouato  va- 
nou  sò  che  di  quella  maedà  veneran- 
da de’Camilli , c dc’Catoni,  c ridufse- 
roà  memoria  le  parole  di  Cinea  Lega- 
to di  Pirro  replicate  da  Codantio  Au- 
gudo  Tof  ^ges  in  Vrbe  Roma  tjuot  Ci- 
liti . 1 nomi  dc’Gcmirhuomini  fono 
quedi. 

LI  SIGNORI. 

Faolo  Mattti . • ‘ 

Faolo  "Benone . 

Pietro  Paoio  de  Fah^  • 
jtndrea  V e Ili  • 

Antonio  Macarant . 

Virgilio  Crejcentij , 

Mario  QtppixiKcbi . 

^jeanio  Lanti . 

Paolo  Lancellotti. 

Ercole  Petronio . 

P alitilo  Mattel- 
Valerio  V ipertfchi. 

Ruberto  Roberti . 

Gabriel  Cefarini  - 
Alejfandro  Muti . 

Giouan  Battila  d'Alejfij  • 

Francejco  Borgbeji . 

Oratio  Vittorio . 

Pompeo'Ruggieri-  * 

Gregorio  Serlupi . 

Lelio  Petronio . 

Adriano  de’Caualìeri . 

Mutio  Mattel . 

Giouan  'Battila  JragOttia . 


Retroguardia  di  queda  nobilidìaia 
Compagnia  erano  li  Signori  Maeftri- 
Gioditieri  del  Popolo  Romano  Fran- 
celco  Gratìani , e Pompeo  del  Con  c 
vediti  nell' idelTo modo , eli  Signori 
Sindici , Camillo  Grifi , e Vincenzo 
de  Santi  con  vede  lunghe  lino  in  terrari 
di  velluto  lionato,  berrette,  egualdrap.  ' 
pe  di  velluto  nero , e li  Signori  Scrì-r’ 
bxSenatus,  Horatio  Fofeo,  e Vinccn-  •' 
zo  Manoli  con  robboni , e berrettoni 
all'antica , e gualdrappe  di  velluto  ne-  ; 
ro  . Dopoi  leguiua  la  guardia  degli', 
Suizzeri  di  Sua  Santità  coi  loro  Capi-)'' 
tano , in  mezo  à quali  caminauano  i 
Mazzieri  del  Papa  vediti  di  pauonazq* 
zo  dalle  bande , dietro  al  Capiuno  d(^ 
gli  Suizzeri  feguiua  il  Signor  Marche- 
ic  Don  Michele  Peretti  Generale  di 
Santa  Chielà  fopra  va  fupecbo  cauallo 
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Ciufiiniano  SeueroU  . 
Vincenrp  Capocci . 
Girolamo  Leni  > 

Girolamo  MignantUi . 

Cor t io  de  Ppffi- 
Cefare  Alberini . 

Emilio  Capi^ucebi. 
Girolamo  Morene . 

Paolo  Emilio  2efiri , 
Giouan  Battilìa  Gpttifiecb  . 
Antonio  Drago . 

Oratio  Petronio . 

Mutio  del  Bufalo  • 
Gioi'iBattilia  Borghefi. 
Alejfandro  Gottifredi . 
Fabio  Margoni . 

Lorengp  Altieri. 

Ortentio  Celjì. 

Franifco  Nari . 

Ortentio  Zefiri . 
Bernardino  Majfeì . 
Aleffandro  Porcari . 
Framefeo  Orfino  da  Ttjffia. 
Domenico  de  Cauo&eri. 
Antonio  Formicini, 
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di  notabile  valuta  veftito  con  vn  cap- 
potto di  tela  d’oro , & argento  fodrato 
di  tocca  limile , trinato  d’oro , c fre- 
giato di  bottoni  d’oro  con  diamami 
in  punta , col  bauaro  ornato  di  ricchif- 
frme  gioie,  colletto  e giubbone  di  tela 
d'oro  ricamato  d’oro,  argento,  perle, 
gioie, con  bottoni  d'oro  pieni  di  gioie, 
calze  del  medeCmo  lauoro , & orna- 
mento tutte  ricamate  d’oro,  c perita, 
calzette  di  Icta  bianca  con  giubbonta 
di  tela  d’oro , & argento  trinato  d’oro , 
berretta  con  gran  copia  di  piumo 
. di  Aironi  attorno,  perle , e gioita 
;moltiHìme  di  prezzo  non  ordinario  , 
^gualdrappe  di  velluto  nero  con  firange, 
Jjtrina,  e nocchi  d’oro  , dalie  , c ferri 
dorati, & auati  gli  andauano  lèi  dafEe- 
• ri  con  giubboni  di  rafò  turchino  trina- 
to d’argento,- calzoni  di  velluto  del 
medemo  colore , calzette  turchine,  ca* 
lacche , c berrette  di  velluto  nero  con^ 
piume  bianche  , e turchine , Ipado 
inargentate  con  fedri,  e cinture  di  vel- 
luto , cappa  nera  con  due  larghe  fefeio 
>>  di  velluto  nero , & Quattro  paggi  ve- 
diti della  medelìma  /otte , da  cappoc- 
iti  in  fuori , ch’erano  tutti  di  velluto 
nero  fbdrati  di  ralò  nero.  Seguiua-, 
il  Signor  Carlo  Muti  Marchefe  di  Set- 
timo gran  Priore,  e gran '.Cancellie- 
re della  Religione  de'Santi  Mauritio , 
eLazaro  Ambafeiatore  dell’Alt,  di  Sa- 
noia  con  vn  bellidimo  vedito , & ha- 
ucua  Icco  otto  daffieri  con  giubboni  di 
ralb  verde,  calzoni  di  velluto,  e calzet- 
ta tc  deiridcdb  colore , calàcche  di  vellu- 
V ^ lo  nero  trinate,  berrette  Umili  con  piu- 
^ me , cappe  con  tré  fafeie  di  velluto  in- 
torno, Ipadc  dorate,  fodri, c cinte^ 

' di  veiluio  nero . A man  dedra  di  que- 
llo Signore  era  il  Signor  Alberto  Ba- 
I doaro  Ambafeiatore  della  SerenilT.  Re- 
I publica  di  Venetia  con  vede  lunga , e 
maniche  larghe  di  velluto  nero , fodra- 
. tadi  pelli  pretiofe,  berretta  Umile  all’ 


587 


antica,gualdi^pa  di  velluto  nero,cin- 
to  da  otto  dafneri,  e due  paggi  con  ca- 
làcche, e calzoni  di  velluto  nero,  giub- 
boni di  ralò  nero , berrette  e cappe  fa- 
lciate di  velluto  nero.  Veniuano  ap. 
predo  il  Sig  Guido  di  Romberg  Am- 
bafeiatore di  Tua  Maedà  Cefàrea  con. 
robbone  di  velluto  fòdrato  di  pelli  be- 
rettine , e negre  di  molto  prezzo, gual- 
drappa di  velluto,  fornimenti,  fiocchi, 
fi’ange  di  feta  , e d’oro , dade , e ferri 
dorati  : conduceua  otto  dafifieri  con. 
calàcche , calzoni,  e berrette  di  velluto 
nero  con  piume , giubboni  di  ralò  ne- 
ro trinciaci , cappa  con  due  felce  di 
velluto,  Ipade dorate  con  fòdri,  e cin- 
te di  velluto , quattro  paggi  con  habi- 
ti  limili, fuor  che  li  cappotti,  eh’  erano 
tutti  di  velluto  nero . A man  dedra., 
cauaicaua  Monfìg.  Arciuefeouo  Mat- 
teucci all'hora  Gouernatore  di  Roma., 
convelle  pauonazza,  e rocchetto  gual- 
drappa , c finimenti  pauonazzi , me- 
naua  lei  daffieri  di  liurea  verde,  e bian- 
ca. Indi  feguiuano  li  Signori  Maedri 
delle  ceremonie  del  Pontefice,  cioè 
Paolo  Alalcone , c Francefeo  Muccan- 
ti  vediti  con  fòttana  rolfe , e mantello 
con  cappuccio  pauonazzo  , e dopo  il 
Crucifero  di  S.Santità  Monfìg.Taddei 
in  mezo  di  due  Officiali  di  virga  ru- 
be.i  vediti  di  pauonazzo.  Vna  trup- 
pa di  cinquanta  Parafrenicridifua  Bea- 
titudine con  giubboni  di  ralò  cremelì- 
no,  calzoni  di  velluto  deiridcdò  colo- 
re , calzette  rode,  calze  bianche , calàc- 
che di  velluto  nero  trinate,  cappotti 
del  medelìmo  fòdrati  di  armefino  lio- 
mio  con  crine  , berrette  dell’ideflò  vel- 
luto in  mano , Ipade  dorate  con  fòdri , 
c cinture  di  velluto . Padaii  i Parafre- 
nieri  comparue  vn  honoratidimo  lé- 
gno del  Romano  fplendore,  che  fu 
vna  truppa  vaghiffima  di  cinquanta., 
fenciulli  figli  di  nobili  Romani , di 
età  di  dieci  fino  in  quindici  armi  coiu 
C c c X giub- 
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giubboni , e cateóni  di  tela  d’argento , 
ralzette  di  (età , e fcarpe  bianclw,  cap- 
potti di  velluto  nero  a operattùiÀci.di 
oro , e fodrati  di  tocca  d!oro  con  perle, 
e gemme  prctiofc  ne’bauaii  > collane  d’ 
orò , c berreud  di  velluto  nero  con  piu- 
me bianche  intrecci4te di  perle,  & oro 
le  quali  portauano  in  mano  in  legno  di 
rìucrenza , & à piedi  a guilà^di  paggi 
andauanoauanti  à fua  Santitài&auan- 
ti  à loro  erano  parimente  a piedi  li  Si, 
gnori  Marc’Antonio  Spannoccbi,Ora- 
lio  Moti, e Gomefio  Quattrocchi  Gen- 
til’huomini  Homoni  col  medefirooha» 
bito  che  portauano  le  ventiquattro  co- 
pie già  tlcitc , e la  loro  cura  cra^  cho 
non  fi  mcfchiaflcrO'  perlpne  fra  quei 
fanciulli,  e che  non  rimaneirero op- 
prelfi  daH’impcto  delle  genti , dallo 
bande  dc’fànciulli  c^minauano  li  Cur, 
fori  di  nollro  SignDrci;^  veftiti  con  ve- 
lli pauonazze  lunghe  con  mazze  datr 
gemo,  e berrette  in  mano . 

I nomi  de’NoblIi  Fatìciulli  fono 

qucfti . 

Ciò.  Antonio  Majjim. 
jtngfloSpannocdi, 

Stf/amdt'Fabj  . 

MartUo  Fano . ...i,..',* 

Ciò 

jigoJìi'ioMaffei . t 

SimontTaJfi, 

•ftbaldo  della  Molars.,  ■ 
jtldobrandmi)  Orjmo , 

Fabio  Fano . 

Roberto  Capifuedi. 
intorno  Mieti . 

Onofrio  dtUa  Rima , 

Or  alio  Nari, 

Qttauio  Lancellotti,.  ■ 

frtfptro  Mali . . 

Oratio  Mhttino.  • 

Antonio  Gabrielli  , 

Fabio  yipereftbi  » 
lottunp  V tlk.  1 


Gio,  Franctfeó  Gottardo , ■ ■ '>*■' 

Mario  P'ipertfihi . 

■-  : Silaio  deMajfmi  ,> 

Maria  ’Boccabeila» 

•Fabritio  Petronio . > i. 

. TìarroUmto  de  . • . 
do:  Battifia  de'MaJfind. 

'Bafliano  Farticappa . 

Jacomo  Santa  Croce.  ■ 

Francefìo  Cenci  • 

Vinccrtxp  Muti . 

Domenico  V occa , 

ytntonioF'baldini  h v" 

Girolamo  A^nilm  ,. 

Paolo  Carrara . 

Cit  olamo  y btldini  t 
Gajparo  de'Caualiéri . 

Stefano  V elli  : 

Giouanni  Celjo. 

Lue’ jfnton'io  Ridolfo . ■ 
jfntonio  ^ngbini  . 

Stefano  Mbroni . 

Camillo  Cenci. 

Pietro  atluero.  ■ 

Paolo  Emilio  yittlle/cbi , 

Giulio  Car dilli . 

Francefeo  Caaalcatttì  t 
Tiberio  Laxellotti,-  ' • 

Ne  terminò  qui  la  maraificenzajj 
Romana  i mà  fi  diede  à vedere  con  vnl 
altro  più  illullre  tellimonio , che  fù  i 
vn  choro  di  quaranta  eiouani  nobili , ^ 
che  Quinti  in  due  ale  foceuano  coronai 
al  Pontefice , fhabito  dell'  ala  delirai 
era  in  campo  rofino  con  giubbone  di  |l 
tela  d'argento  de  oro  trinato  del  mede- 
mo,  calzoni  di  rafo  rofino  lauorato  à 
catenelle  d’oro  guarniti  di  trine  d'oro  i 
c d'argento  con  bottoni  d'oro  da  piedi  ; 
& molti  tagli  finti  , calzette  di  feta^'l 
rofina , legaccc  grandi  alla  Spagnuolajil 
orlate  di  trine , c merletti  d'oro, frarpei  j 
bianche , caiàcebe  di  rafo  rofino  lauor; 
rato  à atenelle  d'oro , trinate  d'oro,& 
argento  con  notabile  quantità  di  bot- 
toni 
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toni  d'oro  in  molte  parti  con  Jame  di 
orO|  e di  gioie,  cappotti  di  taib  nero 
^rati  di  tela  d'argento , fregiati  cool. 
larga  treccia  dei  medefìmo , c bottoni 
d'oro  j i bauari  de' ^uaii  erano  vaga- 
mente ricamati  di  perle,  oro,  e gioie , 
berrette  in  mano  piene  di  perle , gem- 
me,&  oro  con  penne  rofìne,ed'Aironit 
fpade  dorate  pendenti  iauorate  di  per- 
le, & oro.  L'nabito  dell’ ala  liniera  era 
della  medema  foggia, ornamcti,e  drap- 
pi lenza  altra  differenza,  che  del  colore 
delCampocheeraverde,e  fuveraméte 
si  ricco  , e si  gentilmente lauorato, che 
ben  fì  poteua  dire  che  1'  (mera  conten- 
delle  con  la  materia  . Rilolfero  fra  loro 
quelli  gìouani,che  quattro  della  Ichie- 
ra  rollà , c quattro  della  verde  i mag- 
giori d'età , haueffeto  cura  di  tenero 
IclfalFe , & il  freno  alla  mula  del  Papaj 
caminauano  Ìnfìcme  con  quella  Icg. 
giadra  giduentù  i Signori  Maeilri  di 
Itrada  Angelo  Colei,  c Francefeo  Span- 
nocchi , con  robboni,  e berrettoni  di 
velluto  in  mano  . Li  nomi  delli  gio. 
uani  già  detti  fono. 

LI  SIGNOal. 

do.  FietfoCi^MKllo , 

T uctio  , 

Bernurdmo  FelU . 

Ottauso  Chmentini. 

Giulio  CfcchitU  , 

^kjfmdro  de’Fab^  - 
Bmtlio  . 

Pompn  Muti. 

Onofri0  yrlU . ; ‘ ; 

Stefano  Muti . 

OfariGirom. 

Camillo  Fani . 

■Mario  Gironi , 

Mario  Piccalomini . > 

Giulie  Poreariv 
' M.  Antonio  To/canella . 

•Ferrante  Feroci . 
liane  de  Mapmi , 

• ‘Bàrtehmeo-Cauifeanti 


Àngeio  Mtonio  fafea . 

•Mariano  Capocci . 

Lortnxo%tigguri . 

FabioTetronio.  r . i itr 

M.j4ntonio  Fìptrtjchi , ■; . . ■ 

Vabritio  Pani  . .< 

Lelio  Mu'i.  -i.-:;  .1.  il 

fPompto  Piccoiommi . : . . ' ‘ i 

Prancefib  Ciiiquini.  ■■  'loa 

Gio.  Paolo  Muti . ■ ; . > 1*  ; 

Castahtr  Lanti  i 

Giuliano  Seruiini . • ■ ’e;;;  ,.. 

Stefano  Margoni . 

Carlo  Glorierà  . , , , » , 

Gafparo  'Ruggieri . r\  .. 

Prancefeo  Fàttjf  . 

Mario  delìjifi.  ■ -f:... 

Girolamo  Ciotti ì 

'Bartolomeo  Moroni . ..  . v ■ 

Prancefeo  Catalani , ...  ..  •. 

Carlo  Jacouacci . 

Nel  mezo  dc'fi>pradetti  Nobili  gio.^ 
uani  era  la  porfòna  della  Santità  di 
Gkegorio  xiv.iòpra  vna  Mula  bian*- 
ca,  coperta  di  vf.||uto  cremefìno  coiu 
frange , fiocchi  di  ièta , e trine  d’oro 
ferri , e llalfc  dorate . Era  Tua  Beatitu- 
dine vellica  con  la  moezecta  di  vellu- 
tocremefinocon  mollrc  di  pelle  d’Ar- 
mcllioo , con  llola  (òpra  pretiofa , ber- 
rettino papale  in  teBa  con  la  medefima 
moflra , e fopra  il  Cappello  grando 
Pontificale  di  velluto  cremefinb  trina- 
to d’oro  Con  laccio,-  c fiocco  di  fen  de 
oro , lòttana  di  tabi  bianco,  Rocchet-f 
co, {carpe  di  velluto  cremefina  con  la^ 
croce  d’ oro,  che  di  continuo  andauiLt 
benedicendo  il  popolo  con  volto  sì  lie- 
to , e giocondo  che  riempiua  gl'animi 
de'riguardàti  d’incomparabii  giubilò  , 
e di  Ipcranza  d'vrt  Iccol  d’oro  . Catiàl- 
cauano  dietro  ad  elfo  li  Signori  Oflre« 
do  Oft'rcdi  Maellro  di  Camera , Alfort- 
Ib  Sfondrato  Coppiere , Dario  Bocca- 
rioi  Segretario  , de  Ridolfb  Siiiicllrl 
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Medicodci  Pontefice  vefliti  dj  icarjatco 
con  mofire  di  pelle  bianche  riuolce  , 
ecapucci  dietro  alle  fpalle , e le  naofire 
di  largo  danufeo  cremenno  audnti  le 
vedi,  c non  lungi  da  loto  era  vn  pala> 
freniere  di  S.Santicà  con  l’ Ombrella^ 
di  danulco  cremenno  trinata  d'oro. 
I Signori  Cardinali  (èguiuano  apprefib 
con  le  cappe  rofiè  in  Pontificale  à due 
à due  > &baueuano  incorno  li  Palafre- 
nieri di  liurea  tutti  con  le  berrette  in 
mano  e furono  quedi  » 

Cerno  i 

\i4UJfandrim . 

Santi  Quattro . 
Saluiati. 

Spinola  . 

Lancellotto . 
CaUruccio . 
Aldobrandino . 

Gallo . 

Alano . 

Scipione  Gen^a^a . 'Sauli . 

Tallona.  Mendoz^a. 

ìforojìno . Camerino , 

HontelbarO’  Juflria. 

Sforfa . Moat'alto, 

Giujiiniano . 'Borromeo . 

Monte,  Cu/anà.  Popoli, 

Gli  altri  Cardinali  afpettarono  il  P6- 
tefice  in  S.  Giouanni  non  potendo  ca> 
ualcare  , altri  per  l’ età  grane  , & altri 
per  indifpofitione  . Veniuano  poi  li 
Signori  Patriarchit  Arcinefeoui , c Ve* 
icoui  afiìdenti , fra  quali  era  Monfl- 
gnor  Bernardo  Macieiouiefii  Amba- 
Iciacore  della  Maeffà  di  Polonia  coiu 
Otto  StafìSeri»  c Tei  paggi  à liurea  coiu 
cafàcche  di  velluto  neroi  calzoni,  e 
giubboni  di  damafeo  cremefino  > cal- 
zette rofic  > berrette  di  velluto , e cap- 
pa &fciata  del  medefimo , Se  erano 
detti  Prelati  con  mantelloni,  c cappel. 


Cejualdo , 
Pakotfo . 
Ueix^a, 
Medici . 
Mondoui 
Ttrranoua . 
Cattano . 
Tinello . 
Jfcoli . 
Sarnano , 


li  Pontificali , Vefeoui  , Protonotarij 
Apolfolici  con  mantcllette,  c roccheo- 
ti , e molti  altri  Prelati , e Refèrenda- 
rij  in  gran  numero,  fra  quali  vi  era.» 
Monfignor  Ciuallo  Prelato  di  gran, 
valore  , e molto  familiare , e grato  al 
Pontefice  . Concinuauano  l’ ordino 
della  Caualcata  due  paggi  dell’Alfieri , 
&il  Trombetta  de' Caualli  leggieri  di 
Sua  Santità  armati  d'arme  bianche  con 
ornamento  vaghiflìmo  di  piume 
vari)  colori  fòpra  i cimieri , efù  le  tede-)' 
dc'caualli  . Due  Alfieri  con  lo  lien. 
dardo  di  nofiro  Signore , due  Compa- 
gnie de’Caualli  leggieri  àdue  a ducj , 
cinti  d' arme  bianche  , e cafàcche  di 
fcarlacto  trinato  d’oro,  con  le  maniche 
pendenti  di  velluto  cremefino,  e dal- 
lo trinate  d'oro  con  l'imprefà  dclnpa, 
e banderole  di  cafiettano  rodò,  e giallo 
in  cima  delle  lancio  . Salico  che  fh  il 
Pontefice  fbpra  il  colle  del  Campido- 
glio , fi  fece  auanci  a Tua  Santità  il  Ma- 
gifirato  Romano,  qualeiui  llaua  afpet- 
tando  per  accoglierla , come  fece  , con 
tiri  d'artigliarie  , Tuoni  di  tamburri,  e 
di  trombe , e di  tre  Chori  di  Mufica^. 
d'infinite  voci,  c ftromend  pienif^ 
lima  che  riempiuano  quel  theatro  di 
piaceuoliflìmo  rimbombo.  £ s'in-' 
uiarono  fubito  li  quattroSignori  MarcqtF 
fcallicioè  Settimio  de’Fabij  per  il  Rio- 
ne di  Ripa.  Marc'Antonio  Euangeli-, 
Ila  per  ilRionediCampitello,  Lepida 
Cataldi  per  Pigna , Gio:  Matteo  Grifi)-' 
ni  per  Treui  veilìti  con  giubboni , c-> 
calzoni  di  tela  d'argento  trinati  d'oro 
alzettedi  fòca,  efearpe  bianche, Tpade, 
flaffet  & ornamenti  di  cauallo  doraci, 
cince  di  velluto , ricamate  d'oro , rob- 
boni  di  velluto  pauonazzo  trinati  d' 
oro  fodrati  d'armefino  pauonazzo, ber. 
rette  di  velluto  nero  con  piume  biaii- 
che , e molte  perle,e  gioie  lòpra  precio- 
fi  deftrieri  con  fèlle  di  velluto  trinate 
d'oro . Indi  caualcauano  per  ordinca* 
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I li  Signóri  Caporioni  con  giubboni , e 
I calzoni  dì  tela  d’argento  trinati  d’oro 
I calzette  di  feu , c Icarpe  bianche , fpa* 
de  dorate , pendoni  ricamati , robbo- 
ni  di  velluto  cremenno  fino  al  ginoc* 
I cbio  con  baftoni.e  berrettoni  di  velia» 
tonerò  all*  antica,  con  gran  quantità 
L di  perle,  oro  , e gioie  finifilme.  guai. 
- drappe  di  velluto  nero  con  frange , o 
Y-  trine  di  Icta,  c d’oro,  i fornimenti  de’ 
caualli  di  velluto  nero , fiocchi , ferri , 
e ftaffe  dorate , & erano  li  feguenti  Si- 
gnori . 

Per  il  Rione  di  Caftello . 

& . Giottaa  ^attijìa  ’Bolognmi . 
m Per  il  Rione  di  Trafleuere . 

Lorenzo  Cajlclhno . 
p Per  il  Rione  di  Ripa . 
t Girolamo  Life» . 

r Per  il  Rione  di  Sant’Angelo  • 

‘ ■ Flaminio  Rattucei  . 

‘ Per  il  Rione  di  Campiccllo . 

] Viptr^co  nptrefebi 
^ Per  il  Rione  della  Pigné . 

Ciouanni  Vigtuano . 

' ■ Per  il  iiione  di  S.  Euflachio  • 

It  Rancico  . 

1^  Per  il  Rione  della  Regola  ■ 

Curtio  Sergardi . 

• Per  il  Rione  di  Parione. 
b . Ermes  Canalletto . 

^ . Per  il  Rione  di  Fonte . 
Marcello  Santoanee , 

Per  il  Rione  di  Campo  Marzo , 
Fahritio  ^hiha . 

£ Perii  Rione  di  Treni. 

Oratio  Marteini . 

Per  il  Rione  de’Monti . 

< ' Cannilo  Cuccirii . 

!|  Poco  lontano  da  quelli  vetiiuano  li 
% Cancellieri  del  Popolo  Romano 
Gio:  Battilla  Scrlupi,  c Girolamo  Fran» 
gipani  vediti  di  giubboni,  e calzoni 
r di  tocca  d'argento  trinati  d'oro , cal- 
' sette  di &ta, icarpe  bianche*  fpadcj 


dorate,  cintura , e pendoni  imperlati 
robboni  di  velluto  pauonazzoall’anti. 
ca  fòdrati  di  tela  d'oro , i bauaride 'qua. 
li  erano  adornati  di  gioie,  e perle,  co- 
me  anche  erano  le  berrette  con  piume 
gualdrappe  di  velluto  con  frange  , tri- 
ne , e fiocchi  d’oro,  dafiè , e ferri  do. 
rati . Seguiua  i detti  il  Sig.Priorede' 
Caporioni,  e Caporione  di  Colonna, 
Profpero  lacouacci  vedito  di  giubbe, 
ne,  c calzoni  di  tocca  d'argento  'sfioc* 
cata  , calzette  di  fèta , fearpe  bianche , 
fpada  dorata , cinu,  e pendoni  nobil- 
mente  ricamati , robbonc  à mezza., 
gamba  di  broccato  d'oro,  c berretta  di 
velluto  nero  all’antica , la  gualdrap- 
pa del  Tuo  cauallo  era  di  velluto  nero 
guarnita  di  trine , fiocchi , e frango 
d’oro  i i fornimenti  erano  di  velluto, 
i fèrri,  e le  daflè  dorate.  Al  iato  de. 
dro  di  quedo  Priore  caualcaua  il  Si* 
gnor  Giuliano  Cefàrini  Duca  di  Ciui> 
u nuoua,  c Confàloniere  perpetuo  del 
Popolo  Romano  con  vn  robbone  Se» 
natorio  di  tela  d’oro  dampato,  calza  di 
color  bianco  intiera  lunga  alla  Spa« 
gnuola  lauorata  tutta  d'oro  molto  ric- 
camente , fcarpa  bianca, colletto  bian* 
co  dell'  ideffa  opera , e ricamo  dello 
calze,  giubbone  di  tela  d'argento,  c di 
oro,  berretta  di  velluto  nero  arricchì, 
ta  fuperbamente  di  perle , e gemme  di 
valore  di  molte  migliaia  di  feudi,  era 
fòpravn  generofò  cauallo  rouano  in  fel- 
la d’oro  , accompagnato  da  dodici 
daffieri,  c lèi  paggi  tutti  deirideflà  li- 
urea  quanto  al  colore , perciòche  gii 
daffieri  haueuano  i calzoni  di  velluto 
cremefino  trinati  di  fèta , calzette  rode 
egiubboni  di  rafòroflo,  colletti  di  vel- 
luto nero  falciati  di  velluto  riccio  à ope- 
ra , cappa  di  rafeia  fiorentina  con  ciue 
larghe  fafeie  di  velluto  nero  lifeio,  o 
riccio , berrette  di  velluto  alla  fpagnuo. 
la  con  penne  rode , e fpade  dorate . I 
paggi  haueuana  calze  intiere  alla  fpa-. 
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gnuola  lunghe  di  velluto  cremelìno , 
calzette  di  Teca  dei  tnedellmo  coloro  > 
e cappotti  di  velluto  nero.  Seguiua- 
jio  due  Signori  Conlcruatori  ( cHèndo 
il  Sig.  Orario  Bandini  il  terzo  pallato 
à miglior  vita  ) cioè  li  Signori  Ruti- 
Jio  Altieri  Auuocato  Concidoriale , & 
Ottauio  del  Bufalo  vediti  con  vn  rob- 
bone  Senatorio  di  broccato  d'oro  fino 
à piedi  lungo  Icollato  con  manicho 
larghiHìme  , e berrettoni  di  velluto 
nero  guarnito  pompoiàmente  di  trine 
frange , e hocchi  d'oro  con  fbrnitnenti 
c dadè  dorate , baueuano  auanti  (Quat- 
tordici dafheri»  che  chiamano  fedeli 
dei  Popolo  Romano,  con  calzoni  di 
velluto  cremellno  falciati  di  tela  d'oro 
orlata  di  riuetti  di  ralò  bianco»  e vellu- 
to cremefìnocon  colletti  limili,  c cap- 
pe di  fcarlatto  con  medelimi  guarni- 
mcnti  di  falce  di  broccato , giubboni 
di  ralò  cremelìno , berrette  di  velluto 
deindeflò  colore  con  treccia  d'oro  ri- 
camata , con  penne  rode  bianche  , o 
gialle,  e fpade  dorate . Giunto  il  Som- 
mo Pontefice  à S.  Giouanni  in  Late- 
rano  alla  Porta  maggiore  verlò  il  San. 
tìdìmo  Saluatore  aiutato  da  dodici  di 
quei  quaranta  giouani  Romani  tenen- 
doli altri  lo  Icabello  di  velluto  creme« 
fino,  altri  la  dada,  altri  la  briglia,  & 
altri  fòllcuandolo  linontò,  & entrò 
lotto  il  Portico  trouandoli  le  porto 
della  Chielà  ferrate  . In  quello  il  Sig. 
Cardinale  Alcanio  Colonna  , corno 
Arciprete  di  quella  BòliUca  , hauen- 
do  appreflò  tutti  i Canonici , Benefitia. 
zi,  chierici,  Pcnitentieri  vediti  in  Pon- 
tificale al  concento  d'vna  fuauiinma., 
mufìca  con  la  croce  auanti,  alla  quale 
inginocchiatoli  il  Papa  fòpra  vn  tappe- 
to, e culcino  iui  preparato  la  bacio  el^ 
lèndogli  apprelcntara  dal  detto  Signo- 
re Arciprete  ; che  daua  in;piedi  indi 
leuandoli  Sua  Beatitudine  s’accodò  al 
luQgo  deputato  lòtto  ai  detto  portico 


e li  parò  con  l’amitto , camilb,  cinger 
lo,  dola,  piuiale,fòrmalci  c Mitra  pre> 
tiofà  di  color  bianco  , e podolià  udo- 
re nella  lèdia  apparecchiata  lòtto  al 
Baldacchino , prelcnti  li  Sig.  Cardina- 
li per  ordine  in  circolo  , il  Cardinale 
Arciprete  prclèntò  al  Pontefice  in  viL. 
bacile  d'oro  pieno  di  vaghillìmi  fiori , 
lòdenuto  dal  lùo  Reuerendilltmo  Vi- 
cario Monlig.  Lutio  Sallò , le  Chiaui 
della  pona  della  detta  Chielà  vna  d'oro 
c l'altra  d'argento  con  cordoni  Crnili , 
il  qual  Cardinale  recitò  va*  orationca 
latina  di  lòggetto  tanto  nobile,  e prò- 
portionatojcon  tanu  finezza  digiudi- 
tio,  telTuta  di  dile  sì  numerolo,  & ele- 
gante, e detta  con  tanta  maedà , cho 
ne  dupirono  gli  alcoltanti,  & il  Ponte- 
fice non  potè  contener  le  lagrime  per 
tenerezza . Finita  l'oratione  lì  fecero 
auanti  i Canonici,  &ìl  redo  del  Clero 
di  S.Giounai  à baciarle  il  piede,  & in- 
tanto i Cardinali  pigliarono  le  Mitre, 
e paramenti  bianchi  conuenienti  à lo- 
ro Ordini,  c cosi  gl'altri  Prelati  có 'roc- 
chetti, e cotte  I & il  Pontefice  nell'en- 
trata fparfe  l’acqua  lànta  con  le  folittu 
cerimonie , e riceuuto  l' incenfo  dal 
Sig.  Arciprete , lì  milè  inlcdia  portato 
da  dodici  de'lòpradetti  Signori  Roma- 
ni lòtto  al  baracchino  lodenuto  da_> 
Canonici  (precedendo  la  Croce  portata 
dal  Suddiacono  in  mezo  à due  Acoliti 
con  li  candelieri,  e candele  accelè.  Se- 
gui la  procelfione  per  mezo  la  Chielà, 
e dilcelò  fece  oratione  auanti  i Princi- 

f)i  degli  Apodoli  Pietro,  e Paolo  qua- 
i furono  feopeni , e modrati  tre  vol- 
te à tutto  il  popolo  , e leuatolì  in  pie- 
di lì  riadilè,  e portato  dagl'idelfi  le  n‘ 
andò  ad  adorare  il  Santilfimo  Sacra- 
mento , e di  lì  arriuò  à piedi  nei  cho- 
ro,  e lì  pofe  nel  Trono , doue  tutti  i 
Cardinali  gli  rclcro  obbedienza . Indi 
leuatolì  ritornò  all*  Aitar  maggiore.* 
doue  diflc  Sit  u amen  Pomni  e^'c.  con., 
zefpon- 
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itfp<iofi>rìi  in  mufìca , dando  vna  fo- 
.Icnnehenediiiionc , e iàtta  di  nuouo 
oracione  al  SanhlT.  Sacramento  ricor* 
nando  in  Icdia  con  la  mitra  in  tella> 
.lu  portato  al  nuouo  Palazzo  > prò- 
ccflionalmentc  nella  Sala  Reggia  , do* 
ue  c»  accommodato  il  baldacchino , 
focco  il  quale  airifo»  e/lcndon  diuiiì  in 
due  aie  i Sig;  Porporati , il  Cardinale 
Aledàndrina  primo  i>rcce  in  piedi,  ba- 
uendo  vicini  li  Suddiaconi , Auditor* 
di  Roca,  Accoliti , & altri  Officiali,  did 
fe  affieme  con  effi  le  laudi , cioè  Exau- 
di  Cbrifìe  nei  medemo  modo  cho 
furono  dette  in  S.  Pietro  il  giorno  del- 
ia Coronacione,  pioi  n andò  in  fedia  il 
Pontefice  alle  loggie,douc  diede  l’vni- 
uerfal  Benedictione  à fùon  di  mufìca_>, 
campane,  trombe,  tamburri,  &arti- 
gliarie,  e furono  publicateTIndulgen- 
ze  in  latino, &in  volgare  dalli  Cardinali 
Aulirla,  e Sforza . Data  c’iicbbe  il  Pa- 
pa la  Benedittione  fi  leuò  l'babito  Pon- 
tefìcale , e riprefà  la  mozzetra,  berretti- 
no, e floia,  andò  ad  orare  al  SantifTSal- 
uacore,e Scale  Sante,  e Icuacofì  in  piedi 
licentiò  humanamente  i Cardinali,  e 
fc  n'entrò  in  lettiga  fcruico  da  medemi 
Signori  Romani, inuiandofì  di  ritorno 
per  rideflà  ftrada  à paIazzo,clie  l'anda- 
rono concutcociò  ad  accópagnarc  mol- 
ti Sig.Cardinali , &à  fèruire  il  Magi- 
ftrato,e  tutti  quei  Sig.  Romani,  che  di 
fopra  fi  fono  detti , che  à molti  di  effi 
che  andauano  {coperti  ordinò , anzi 
comandò  S.  Beatitudine  che  fi  copriflc* 
ro,  effendo  l'hora  carda , & arriuaco  al 
palazzo  del  Sig.  Giuliano  Cefarini,  co- 
minciandoli alar  notte , li  vennero  in- 
contro molti  parafrenieri  di  Sua  Santi- 
tà con  torce  bianche  accefe,  mà  i no- 
bili Romani  eh  erano  intorno  alla  let- 
tiga le  leuarono  loro  di  mano,  e ne  vol- 
lero effi  edere  i portatori  , mandando 
auancii  parafrenieri . Accompagnaro. 
no  il  Magiltrato , e quei  Romani  il 


Pontefice  fino  in  palazzo  nelle  camere 
Papali , doue  entraci  per  ordine  di  Sua 
Beatitudine  fecero  i Signori  Confèrua- 
tori  feufà  di  non  hauerehonorato  Sua 
Santità  conforme  il  fuo  merito,  & il 
loro  defiderio,  e debito,  colpa  del  bre* 
uc  termine  , &hauuca  dal  papa  beni* 
gnilKma  rifpplla  con  legni  ch'egli  ag* 
gradiua  la  lorodèuocione , e licentiaci 
con  parole  di  molta  humanita  baciaro- 
no i piedi  à Sua  Beaticndine , e fe  nej 
tornarono  lieti  alle  calè  loro . Così  fu 
terminata  quella  {bienne  funtiono,. 
quando  per  altro  il  Pontefice  Grego. 
rio  appena  fi  vidde  affunco  al  Pontefi- 
cato  che  ne  volle  moflrare  la  fua  ma- 
gnificenza, e liberalità,  perche  ad  al- 
cuni Cardinali  pouerinefecedifiribui- 
re  per  cialcuno  di  effi  mille  feudi , fi- 
come  fece  ad  alcuni  luoghi  pij  . Re. 
(litui  al  Popolo  Romano  gli  Offici], 
che  da  Siilo  V.  gli  erano  (lati  leuaci , e 
perche  dopo  la  morte  del  detto  Pon- 
tefice, come  anche  di  Vrbano  Settimo 
era  fiata  leuaca  da  Roma  vna  granquà- 
tità  di  grano  , per  il  cui  mancamento 
fi  patina  in  effa  grandemente  di  pane  , 
rimediò  al  polfibile  à quella  neceffità  , 
mà  non  come  haurebbe  voluto,  ancor- 
ché poi  ne  fpendeflè  à qucfl’cffccto  fo- 
pra cento  mila  feudi  in  riguardo  ch*j 
alla  penuria  all  horacorrcntefiaggiun* 
fè  quella  della  llerilità  de’ campi , de* 
quali  molti  anche  non  furono  femina- 
ti , benché  Paolo  £m  ilio  Sfondrato  fuo 
Nepote  creato  Cardinale  nel  primo 
Concifloro,vi  fi  adopralTe  có  molta  di- 
ligenza durante  rinfcrmità  del  Papa  , 
della  quale  anche  fè  ne  morì , moflran- 
dofi  veramente  degno  Nepote  di  va, 
tanto  Pontefice , onde  alla  fua  pruden- 
za, e valore  accompagnato  dalla  pietà 
del  Zio  fi  attribuì  la  fàlute  di  quel  Po- 
polo , mentre  in  diuerlè  terre,  e luoghi 
d'Italia  per  mancamento  d' Annona-, 
fc  ne  moriuano  molti  di  fame  i mà  toc- 
D d d nia- 
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oiamo  al  Pomeficé , il  quale  defideran- 
do  fommamente  la  propagatione  della 
CaEtoitea  Religione , nei  medcoio  pri- 
mo Conciltoro ch’egli  tenne  dopo  ha- 
uer  dichiarato  Generale  di  S.  Chiclà  il 
Come  Stbndrato  altro  fuo  Nipotcj*» 
quello  fubito  ne  fpedi  in  Francia  con- 
mton  numero  d'italiani , e di  Suizzcri 
in  fàuord  della  Lega  Cattolica  ( ma  la_i 
morte  del  Zio  lo  richiamò  tolto  in  /to- 
ma) nella  cui  guerra  oltre  40ooo.lcu- 
di  che  il  Pontefice  vi  fpefe  de’  Tuoi  vi 
confumò  in  pochifTuno  tempo  altri 
joooo.  feudi.  ConcelTc  à Cardinali 
Regolari  l'vfo  del  cappello  roflb,  che» 
prima  portauano  nero  . Riceuette  in 
Roma  fiel  palazzo  di  S.  Marco  il  Duca 
di  Ferrara  « che  elTendo  venuto  per 
prouedete  la  fucceflìone  di  quel  Duca- 
to non  potè  dal  Poncciicc  ottenere,  per 
non  voler  derogare  alla  Bolla  di  Pio  V. 
da  Gregorio  Xlll.  e da  Siilo  V.  con- 
fermata, Dt  non  alientndis  bonh  Eccle- 
/ùjeuolutis.  Intanto  ellendolì  pollo 
in  letto  per  caufà  d’vna  diflenteria , e 
fòpragiunto  da 'dolori  di  calcolo,  ne  re- 
ilò  molto  aggrauaro,  onde  tutta  la  so- 
ma de’negotij  cflcndo  pallàta  nel  Car- 
dinale fuo  Nepote  quelli  fi  maneggiò 
con  tanta  prudenza , modellia , e pie- 
tà in  quella carellia,  che  non  lafciò  di. 
ligenza , la  quale  non  vfàlTe  partico- 
lartncntc  con  i poueri , oltre  quello  » 
che  prima  della  fua  infermità  fi  fece- 
ro dal  Pontefice,  concedendo  in  tem- 
po di  Quadragefima  il  mangiar  carne, 
cfacédo  prouederedi  miglio, oreo,fa- 
ue , & altro  da  mefcolare  con  il  pano 
in  quella  necellità,  procurando  con- 
molta  fpcfà,che  ne  vcnilTc  il  grano  fino 
di  Sarmatia . Però  feguitando  la  mala- 
tia  del  Pontefice  , parue  dopo  alcuni 
giorni,  che  alquanto  li  raUèrenalTo , 
onde  fatto  chiamare  à le  i Cardinali  fi 
fcusòconelFi  modellamente  fè  in  al- 
cuna colà  hauclk  mancato  del  fuo  de- 
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bito  per  caufà  di  quella  infermità  j ef 
fortandoli(' come  fìiflc  certo  di  non  hi- 
uere  à rilànare } dopo  la  fìia  morto, 
pofpoda  ogni  contentionc , e dilatio- 
ne  ad  eleggere  vn'octimo,  e prudentò 
Pontefice  per  maggior  gloria  di  Dio , 
c lèruitio  de’popoli  con  molta  loro 
edificationc . Panati  in  quella  manie- 
ra, cllato  due  giorni  dando  qualcho 
fpcranza  di  miglioramento , ne  venne 
*aggrauato  nuouamcntc  dal  male  con- 
dolori più  vchemcnci  di  prima  , cho 
per  noue  giorni  fbpponò  con  molta-, 
paiienza,hnalmente. fimori  Van.iS9* 
có  opinione, oltre  tante  altre  eccellctif^ 
fime  doti , e virtù,di  quella  della  vergi- 
nità, la  cui  morte  fu  feniita  vniuer- 
fàlmcnteda  tutti,  c giudicata  vna  per. 
dita  di  grand'importanza  in  quella  ca- 
reilia , alla  quale  ne  fucceflè  anche  la_> 
pelle.  Sedette  quello  Pontehee  meli 
IO.  e giorni  IO.  dopo  hauer  creato  a. 
Cardinali  Preti,  e }.  Cardinali  Dia- 
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Del  Ponteficato  Imoeentit  Kono.  J 


ANtonio  Facchinetti  di  patria  Bo- 
lognefc  Cardinale  di  Gregorio 
Dccimoterzodopo  hauer  con  molta-r 
lode  cosi  nel  tempo  che  fu  Prelato,  co- 
me dopo  il  Cardinalato  eflèrcitatc  lo 
prime  cariche  della  Corte,  morto  Gre- 
gorio Decimoquarto  nel  terzo  giorno 
del  Conciane,  con  il  confenfò  di  tutti  i 
Cardinalitfù  eletto  Pontefice  con  il  no- 
me d'innoccntio  Nono,  ilqualecon- 
fìderando  particolarmente  lo  (lato  del- 
la Città  di  Roma  in  quel  tempo,  nel 
giorno  immediato  dopo  quello  della-, 
crcatione,ne  ordinò  vna  Cógregatione 
per  trattare,  come  fece,  il  negotio  del- 
l’Annona, doue  fu  conclufòche  qual- 
fìuoglia  perfòna  c'hauede grano  hiori 
della  Città , per  grande , e titolare  che 
fulTe  douefle  farlo  condurrcin  Romx-, 

ciean. 
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creandone  Prefetto  Monfìgnor  ViccU 
]k>>  perche  in  ciò  nc  procedere  eoa» 
ogni  rigore.  E come  gii  era  à cu  oro 
di  ben  gouernare  il  popolo  à lui  com* 
melTo,  e leiTalcacionc  di  Santa  Chicià  i 
perche  ciò  tanto  maggiormente  potcf 
li:  conlèguire  , ne  fcriflc  fubito  à Pa- 
triarchi , Arciucfcoui  , e Primati  fucj 
lettere  , auuilàndoli  della  Tua  afllintio- 
ne  al  Ponteheato  , e pregandoli  iilan- 
temente , pcrclic  nc  volciTcro  fuppli- 
care  il  Signore  acciò  potefle  regger 
quel  pelò,  conforme  egli  defìderaua. 
E perche  ne  trouò  la  Camera  cfàuliadi 
denari , per  non  Icuare  dal  Calici  San- 
t’Angelo parte  di  quelli  che  vi  lì  tro- 
uauano  ripolli  da  Siilo  Quinto  per  li- 
mili occalìoni,  lì  fece  prcliarc  40000. 
Icudi  valendoli  di  quelli  per  le  cor- 
renti all'  bora  neccUità  • Moderò  i 
prezzi  della  robba  comellibìlc  , cho 
per  la  pllàu  penuria  erano  molto  crc- 
iciuti . Andana  Innoccntio  dilponen- 
do  molte  colè  tutte  neceflàrie  al  buon 
gouerno,  come  di  liberare  lo  Stato  £c- 
cleliallico  da'fuorulciti  > che  intorno 
Roma  , nella  Marca, &altroue  ne  dan- 
neggiauano  j di  togliere  affatto  ogni 
monopolio  , c particolarmente  di  gra- 
no ; fgrauò  di  alcune  gabelle  il  Popo- 
lo Romano  ; lì  moUrò  lludiolillìmo 
che  i benefieij  non  fulTcro  conferiti 
che  à pcrlòne  mcriteuoli  t dellinò  il 
Velcouo  d' Imola  Nuntio  à Venetia; 
il  Vefeouo  diS.Scuero  in  Polonia;  il 
Velcouo  di  Rimini  in  Spagna  ; Mon- 
fìgnor Samp  i Napoli , Monfìgnor 
Caracciolo  in  Sauoia , e Monfìg  Ratta 
inPraneia,  perche  come  Tuoi  depen- 
denti  ne  fàcelfcta  per  la  Sede  Apolla- 
lica  le  loro  parti . Fece  vifìtare  i Por- 
ti di  Ancona,  d’Qllia,  e di  Ciuit.a  vec- 
chia per  vedere  le  fì  fuflera  potuti  ri- 
durre in  buona  fórma . Diede  ordine  à 
perlónc  perite , perche  vedcltro  fe  in 
qualche  modo  (i  poteua  rimediare  all' 


inondationedel  Teucre, per  liberar  da 
ellà  la  città  di  Roma,  c come  che  là- 
peua  q^uanto  fulfc  ncceUario  a'  Princi- 
pi di  lapcrc  il  tutto , commandò  à più 
d’vnoche  conobbe  d'animo  libero,  e 
non  intcrrclTato,  che  liberamente  gli 
rikrilTero  quanto  di  lui , e del  Tuo  go- 
ucrno  Icntiuano;  pensò  con  genti  da 
mandare  per  all'hora  in  Auignone  di 
proucdcrc  in  tempo  più  opportuno 
alle  cole  della  Religione  in  Francia., 
con  alicgnare  à queireffetto  30000. 
Icudi  il  mele.  Pero  mentre  da  lui  que- 
lle cofèfì  fàceuano,  e dilponeuano  re- 
fpcttiuamente,  eOèndofì  ammalato iiu 
letto  con  qualche  alteratone  , e fo- 
Ipctio  di  Plcuritide,  dopo  hauei'  rice- 
uuti  con  molta  diuptione  iSanti  Sacra- 
menti, ne  refe  io  fpirito  à Dio  l'anno 
1591.  hauendo  Icduto  {blamente  due 
meli . Creò  due  Cardinali  Diaconi, 
vno  dc'quali  fu  il  Cardinale  Antonio 
Facchinetti  fìio  Nipote . 

De/  Tanttficato  Ji  Cltmentt  Ottsuo . 

H Ippolito  Aldobrandino  di  pa- 
tria Fiorentino  ( benché  più 
propriamente  della  città  di  Fano 
deboa  dirli  ) nato  di  nobili  parenti , 
dopo  hauer  clcrcitato  con  molta  pru- 
denza diuerlè  cariche,  merito  per  il 
dio  valore  di  cQcr  creato  Cardinale  da 
Siilo  Quinto,  dal  quale  fù  molto  ama- 
to, come  anche  da  Tuoi  SuccelTori,  nel 
cui  tempo } come  in  ogni  altro , ne  fìà 
conofeiuto  perfbggetto  di  gran  merito 
come  nel  Conciane  maggiormente  icj 
ne  viddero  gli  effètti  , poiché  dopo 
qualche diflèntione,  conpublico  icru- 
tinio  ne  fù  eletto  Sommo  Pontefice.» 
col  nome  di  Clemente  Otuuo , il  che 
fatto  per  primo  afiàre , che  Rimò  do- 
uerfì  da  lui  intraprendere  fu  di  fpedire 
in  Legatione  vn  Prelato , come  fece,  à 
Collegati  in  Francia  per  confortarli 
D d d a nclr 
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nrfi’  impreià  contro  Henrico  Re  di 
Nauarra,  con  promefià  di  ibuucnirii 
in  breuc  di  gente,  e denari . E perche 
i banditi  tuteauia  ne  moletlauano  lo 
Stato  EcdeHalhco , e particolarmente 
vn  tal  Marco  di  Sciarra  , ben  tollo  vi 
prouidde  , Non  mancò  di  (buueni- 
re  con  denari  quei  Principi  che  com- 
battcuano  contro  i nemici  di  S.  Chic- 
là  così  hcretìci  come  pagani.  Intanto 
Henrico  Rè  di  Nauarra  alpirando  al 
Regno  di  Francia  ne  cagionaua  all'  in- 
contro , che  per  eflcr  heretico  prcmeC 
fe  altrettanto  al  Papa  d' impedirgliene 
il  dilcgno  j c perche  quella  Tua  rilòlu- 
tione  non  meno  trauagliaua  i Principi 
Cattolici  della  Francia  che  fauoriuano 
Henrico  con  certa  iperanza , che  fi  fa- 
rebbe dichiarato  Cattolico,  ne  man- 
darono perciò  Ambafeiatore  al  Ponte- 
fice, pregandolo  à rimuouerfì  dalla  det- 
ta nlòlutione  lòtto  il  detto  preteflo , 
che  il  Re  in  breue  era  per  dichiarar- 
li Cattolico  , quale  Ambafeiatoro 
non  lòlo  il  Pontefice  non  volle  Icntire, 
mà  non  permifèche  ne  menoentralTe 
nello  Stato  Ecclcfiadico , come  anche 
fece  col  Cardinal  Gondi  che  gli  negò 
il  venire  in  Roma.  Si  era  dichiara- 
to il  Rè  di  Francia  Cattolico,  e ne  ri- 
portò l'aflòlotione  da  alcuni  Vefcoui 
della  Francia, qual  diebiaratione  dubi- 
tado  il  Papachc  fullè  fimulata  nò  poco 
l'hauereboe  trauagliato,fè  con  vna  let- 
tera del  medemo  Rè  non  ne  fuflè  flato 
a(fìcurato,che  mandò  à Roma  per  Lu- 
douico  Gonzaga  Duci  di  Niuers,  che 
però  fenz'haucr  effettuato  pcralPho. 
ra  colà  alcuna  le  ne  tornò  in  Francia, 
quando  di  là  venne  à Roma  il  Cardi- 
nal di  Gioio&  con  il  Conte  di  Sene- 
fei  per  dimandar  al  Papa  aiuti  per  la_> 
Lega  Cattolica,  che  non  potè  ottenere 
per  hauerli  mandati  pur' all’ bora  all' 
imperatore,  che  ne  combatteua  con- 
tro il  Turco,  procurando  tuttauia  di 


metterne  afileme  per  mezo  delle  deci- 
me che  prendeua  fòpra  grEcclefiallici, 
che  i Venetiani , & il  Gran  Duca  nc-a 
permiièro  poteflè  £ir  rifeuotere  ne' lo- 
ro flati . In  quello  tempo  il  Pontefi- 
ce riccuctte  aU’obbedienza  molti  Am- 
bafeiatori  de'Principi , de'qualiad  in- 
ilanza  di  quello  di  Polonia , efièndone 
richiedo , canonizò  S.  Giacinto  del- 
l'Ordine di  S.  Domenico , come  pari  • 
mente  raccollè  quelli  che  ne  mandò  il 
Patriarca  d'Egitto  per  vnir  quella  fua^ 
Chiefà  con  la  Cattolica  Romana,  che 
difunita  n’era  fiata  molto  tempo,  in- 
uiandoli  molto  confolati  alla  patria  con 
molti  doni  fpirituali  veriò  la  quale  no 
prefero  il  camino  ; fìcome  lece  Gio: 
Fràcclco  Aldobrandino  dichiarato  Ge- 
nerale dell' Armi  Ecclefiaflicbc , in- 
fòccorfò  dell' Imperatore  con  vna  ma- 
no di  Caualieri  con  diuerlè  cariche  . 
In  quello  tempo  non  forando  il  Rè 
Henrico  di  poter  ottener  dal  Papa.» 
quanto  defìderaoa  ne  f'pedi  Giacomo 
Dauid  Signor  di  Perona  à Roma , il 
^ale  andatofene  con  molta  fòmmif- 
fione  à prelcntarfì  al  Papa,  fèppe  così 
ben  porgere  quello  negotio,  c dimo- 
flrarc  la  reai  conuerfìone  del  fiso  Rè  , 
come  quello  che  per  Cti  mefìl'haueua 
inllruttone'dogmi  della  Cattolica  Re- 
ligione , che  n'ottenne  di  poterne  trat- 
tare con  i Cardinali,  i quali  chiamaci 
c fctuiii  priuatamentc  in  camera  due 
la  mattina , c due  la  fèra , e crouaci  più 
di  due  terzi  de'votifiiuoreuoli  per  la^ 
benedittione  del  Rè, anche  l'afloluecte 
e bunedilTe  con  certe  condicioni , c pe- 
nitenze fàlucari , che  à nome  del  Rè 
furono  accettate  dal  detto  Perona  ( che 
dopd  nella  prima  promotione  ne  fù 
anche  dal  Pontefice  creato  Cardinale  y 
delle  quali  ne  venne  anche  lllromen- 
to  di  ratificatione  fatta  dal  medemo  Rà 
il'  quale  con  reiterati  Ambafeiatori  ne 
volle  idTicurare  il  Pontefice  della  iiia^ 
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JUlÀgMNK  > & .òflcruanza  vetlb  S.  San- 
tità > e Santa  Sede  Apoftolica,  cotoe  in 
effetto  n moftrò  tale , inaiando  à Ro- 
oia  vQ  particolare  Acnbafciatore  di  ob- 
t>edienza  > ohe  e;«trato  in  Roma  con^ 
molta  pompa, a andò  à baciare  i piedi 
al  Poiuefice , al  quale  con  rn’clegan- 
te  orationc  rapprefèntò  il  riueremo 
affetto  del  Rò  verfò  S.  Santità , dalla.» 
quale  fu  riceuuto  con  ogni  honore , o 
(plendidezza.  Vennero  anche  in  que- 
llo tempo  in  Roma  due  Vcfcoui  della 
Rufsia  à flipplicare  il  Pontefice  à nome 
del  loro  Metropolitano , & altri  Velco- 
ui  perche  parimente  li  riceueffe  nel 
grembo  di  S.  Chiefà , che  riceuuti  dal 
Pontefice  con  molta  allegrezza  dopo 
hauerli  fòdislàtti  di  quanto  dimanda- 
uano,ne  ritornarono  lieti  alle  loro  calè. 
Si  era  intanto  cominciata  à trattare  la 
pace  trà  il  detto  Rè  di  Francia,  e Rè 
di  Spagna  , che  poi  effendo  Rato 
mandato  Legato  dal  Pontefice  à q^uelV 
efiètto  il  Cardinal  deMedici(che  fu  poi 
di  Clemente  Succelibre  ) ne  fù  conicr- 
mata  con  vniuerlàl  contento  di  tutta.» 
la Chrilli^nità , che  però  in  Roma,  & 
in  Ferrara  doue  all’  bora  lì  trouaua  il 
Papaf" come  fi  dirà)  ne  furono  fatte  pu- 
bliche  allegrezze , e da  detti  Rè  man- 
dati Amb&iatori  à rallegrarlène  con 
il  Pontefice , c ringratiarlo  come  che 
da  elio  il  tutto  era  proceduto . Mentre 
fi  trattaua  quella  pace  effendo  venu- 
to à morte  Alfonfb  d’Elle  vltimo  Du- 
ca di  Ferrara  , quello  n’era  deuoluto 
alla  Chiefà , quando  Don  Cefàre  d'Elle 
hcrede  Tellamentario  del  Duca  de- 
fonto  n'era  fubito  entrato  in  pofieffo 
della  Città,  c del  Ducato  con  penile- 
ro  di  di&nderlot  bilògnanda,  con  far- 
me.Deliberò  perciò  il  Pótefice  di  veder 
le  pcetcnfionidi  Don  Cefàre,  & ordi- 
nò che  fi  mettellèro  infieme  35000. 
fiiniiiC  }ooo.  causili)  commettendo 
quello  negotjo  jn  alicnza  dei  Genera» 
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le  Gio;  Francelco  paflàto  in  Vngaria, 
Come  fi  dilfc,al  Cardinale  Aldobrandi- 
no altro^fuo  Nipote,  il  quale  partito 
di  Roma  in  meno  di  due  meli  fi  trouò 
all’ordine  con  tutte  dette  genti  in  Ri- 
mini,  che  non  poco  fece  marauiglia- 
rc  il  detto  Don  Celare,  che  per  man» 
dare  il  negotio  in  lungo  andaua  pro- 
ponendo partiti  non  ragioneuoli  , 
qu.mdo  veduto  oltre  il  detto  apparato 
di  guerra  rilallàrfi  contro  vna  feom- 
munica  formidabile  , fi  ridullè  final- 
mente come  Principe  Cattolico  di  re- 
llituire  alU  Chiefà  fa  detta  Città  di  Fer- 
rara , e Tuo  flato,  dei  quale  à nome  del 
Papa  il  Cardinal  Aldobrandino  no 
prelè  il  polfelfo , dopo  elTcrfi  ritirato 
da  quella  Città  con  tutto  il  fuo  haucre 
il  detto  D.Celàre  à Reggio , e Mode- 
na , delle  quali  Città  fu  poi  rinuellico 
Duca , e Prcncipe  del  Romano  Impe- 
rio dall’Imperatore . Deliberò  in  que- 
llo tempo  il  Pontefice  (lafciando  al  go- 
uerno  della  Città  di  Roma  il  Cardi- 
nale Don  Henrico  d' Aragona  ) di  tra- 
sferirli anch’eflo  à Ferrara , per  parto 
della  cui  Città  n'erano  flati  inuiati  con 
molta  pompa  à Roma  4.  Ambafeiato- 
ri  ad  effetto  di  riconolcere,  come  fèce- 
. ro,  il  dominio  di  Sua  Santità , che  fu- 
rono incontrati  con  altrettanto  hono- 
re fuori  della  Città  , doue  poi  in  Con- 
cilloro  prellarono  il  giuramento  lò- 
lenne , nel  quale  vno  di  elli  fece  vno 
bellilTima  qratione , rapprefentando  il 
contento,  che  quella  Città  haueua  ri- 
ceuuto di  effer  pailati  lòtto  il  dominio 
di  S.Bcatitudìne  5 fìcome  per  rallegrar- 
li di  tal  recuperatione  ne  ipedirono  al- 
tri Ambafeiatori  al  Pontefice  la  Repu- 
blica  di  Venctia  , che  non  furono  ri- 
ceuuti con  meno  honore  da  fua-< 
Santità  ; pertanto  elicndofi  apparec- 
chiato quanto  bifognaua  per  quel 
viaggio,  6c  il  giorno  auanti  della  iua..» 
partenza  &tco  precedere  nel  camino  il 
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Sanciff. Sacramento,  confórme  r.vfode’ 
Pontefici  nel  viaggiare  che  fanno,  laj 
mattina  dclli  i ).  di  Aprile  dei  i 598. 
dopo  bauer  celebrata  la  meflà  nell'Al- 
tar  Maggiore  di  S Pietro,  c auella  fi> 
nitadepoftì  i paramenti , e fatta  ora* 
tione  auanii  il  detto  Altare,  n'intonò 
l’Antifona:  InvUm  pach , c termina- 
ti i verlètti , ficorationi,  n’andò  in  let- 
tiga verfo  Porta  Angelica  feguitato  da’ 
Cardinali , douc  fatta  voltare  la  lettiga 
benedì  efsi  Cardinali,  quali  tornarono 
in  dietro, feguitando  egli'il  fuo  viaggio 
in  quella  tórma  : Andauano  prima  i 
Cariaggi , Lettighe , c Chinec  di  Sua., 
Santità  condotte  i mano  da'fuoi  fami- 
gli di  ifalla  vellitidi  rodò  , feguitaua- 
no  poi  le  valigie  del  medemo , e dopo 
quelle  vna  fquadra  di  Caualli  leggieri 
con  quattro  'Trombettieri,  e dopo  que- 
lli la  famiglia  del  Papa  , & i Suizzeri 
armati  con  archibugi,  & alabarde^  , 
poi  il  Crucifero  con  la  Croce , e dietro 
Sua  Santità  in  lettiga  feguitato  fopra_> 
mule  dalli  Cardinali  Baronie, Arigonc, 
Monti,  e S. Giorgio,  à quali  pallàto 
Ponte  molle  lì  aggiunfèro  Bianchetti , 
Borghefe  , e Cefi  accompagnati  da_, 
molti  Prelati  à cauallo , & in  carrozze, 
cosi  feguitando  per  tutto  il  viaggio, 
nel  quale  fua  Santità  fu  riceuuta  coa< 
molto  honore  particolarmente  àCame- 
rino  da  quel  Cardinale,  a Macerata  dal 
Cardinal  di  Cofenza,  e di  là  à Lore- 
tP  , doue  lì  trattenne  da  tre  giorni, cc- 
lebrandoui  melTa  ogni  mattina  coiu 
molta  diuotione,  hauendoiui  lairata_, 
vna  bellillìma  Croce  con  6.  candelieri 
d’argento,  due  gambe  parimente  di 
argento , mille  feudi  di  moneta , & vn 
paramento  ricchilfimo,  col  quale  vi 
baueua  celebrato  ^ paflàndolène  dopo 
in  Ancona  doue  da  quella  Città  fù  ricc- 
uuto  con  molta  pompa  di  Are»,  c d' 
apparati  bcllidìmi , lòtto  il  quale  lì  le. 
geua,  come  per  compendio  delle  fucji 


molte  heroiche  attioni , quella  inlcrìt* 
tiono  > 

CLEM.VIII.  PONT.  MAX. 
Kejlituto  Eccititi  Romana  Htnric» 
'Borbonio  Rege . Trugatù  de  Panmnit^ 
Turcis  . Sublftiaiis  bene  regimine  popU‘ 
Ut  . Trofligatt!  pcariit  . ConcordiiLj 
inter  Ptimipes  enix'e  operata  . Ferra- 
rla interdiclo  , exercitu  fine  làngwnt,  re- 
cuperata . Keptunio,  S loanne , Marti- 
nimoqu!  montibut  , ahjjque  propagatis 
Ptclepa  finibus  , rerumque  geJìarutrL^ 
magnitudine  S P.^jinc.  erexit. 

Nella  cui  Città  dopo  hauer  tenuta  cap. 
pella  con  l’ alfillenza  di  15.  Cardinali 
in  quel  Duomo  per  la  fella  dell’Afccn- 
lìonelène  pafsòà SinigagIia,douedaI 
Duca  d’Vrbino  fù  incontrato , lìcome 
fece  dopo  in  Pelato  , che  vi  fù  riceuu- 
to  con  molta  fplendidezza  . Andat» 
poi  S.  Santità  à Rimini  vi  andò  pari- 
mente il  Duca  di  Modena , che  bacio»- 
gli  il  piede  , efù  dal  Pontefice  raccol- 
to con  molta  humanità  , e cortelìa_>. 
Finalmente  il  dì  7.  di  Maggio  elTcndo 
fmontatonel  Monaflerio  di  S.Giorgio 
poco  lontano  dalla  Città  di  Ferrara  , il 
giorno  Icguéte  fece  india  vna  Ibléniffi- 
ma cntrataper  la  porta  di  S.Giorgio,che 
perciò  era  Hata  nuouamente  aperta.  In 
quale  feguì  come  in  apprelTo.Camina* 
uano  primieramente  8 j.  Carriaggi  di 
S. Santità  con  coperte  di  panno  rolla 
con  l'arme  della  medema , lèg^^tati  da 
due  Corrieri  , dopo  i quali  venivano 
vna  compagnia  d' Archibugieri  à ca- 
uallo  del  Mantica,  vna  di  lancio  del 
Monaldefchi , &:  vn'aitra  del  Bufalo  > 
oltre  quella  deirOrlìno,  & vn’altra.,'- 
compagnia  d'  Archibugieri  del  làco- 
uacci  ■ Veniuano  poi  ly,  valigie  di 
altrettanti  Cardinali,  che  portauano  le* 
mazze  d'argento  dorate  lòpra  l'arcione 
della  Ièlla,  due  valigie  Pontificali,  ta, 
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Ghinee  bianche  con  foprabelliflìmi  fi- 
nimenci menate  à mano  da  i z.  Para- 
fienicri,  due  Lettighe  di  velluto  roflb 
cremefino  di  Sua  Sanciti,  vna  Sedia 
del  medemo  velluto, che  fi  portaua  da 
tjuattro  Seggettieri  fiati  à quelfcfi 
effetto  vefiit»  di  roffo  j à quelli  fucce- 
deuano  i Trombettieri  à cauallo  , i 
Caudatari)  de'Cardinali , i Scudieri  di 
S.  Santità,  i Camerieri  extra  muros, 
tre  Auuocati  Concifioriali,  i Cappella- 
ni fccrcci,  molti  nobili  Fcrrareu,  & 
altri  Signori  foraftieri  nobilmente  vc- 
ftiti  con  ricche  liuree,  c nobililfimi 
caualli  , alcuni  Baroni  Romani,  tré 
Auditori  di  Rota,  i Camerieri  iècreci, 
l’Ambafciatorc  di  Bologna , quello  di 
Francia,  di  Venetia,  e di  Sauoia  al  pa- 
ri, cioè  quel  di  Francia  in  mezo,  quel 
di  Venetia  à roano  delira,  c quel  di  Sa- 
uoia à finiltra  i dietro  quelli  feguiua- 
no  {èi  Trombettieri  del  Pontefice^ 
à cauallo , & à piedi  Monfig.  Ve- 
feouo  di  Ferrara , i Mazzieri  di  Suoj 
Beatitudine  à cauallo,  due  di  virgaj 
rubea,  il  Crucilèro  con  la  Croce  di 
Sua  Santità , due  Chierici  della  Cap- 
pella del  Pontefice  con  due  lanternoni, 
c pòi  feguiua  il  Santill.  Sacramento  ac- 
comodato  lòpra  la  (ella  d’vna  belliilì- 
’*ma  Chinea  bianca  affai  curiofamete  in 
vna  cadetta  coperta  di  broccato  d’oro 
fotto  vn  baldacchino  di  rafo  bianco 
portato  da  i x.  Sacerdoti  ; dopo  il  San» 
tifiUmo  Sacramento  lèguiua  il  Sacrifia 
e poi  li  Cardinali  al  numero  di  17.  à 
cauallo  fopra  mule  alla  Pontificale,  à 
quelli  fuccedeua  il  Tcforicro  generale. 
& vn  Parafireniero  di  S.  Beatitudine  con 
vn  bacile  d’argento,  nel  quale  erano 
k chiaui  delle  porte  della  Città , chcj 
dal  Giudice  dc’Sauij  erano  già  fiato 
prclèntatc  al  Pontefice  fino  nel  luogo 
di  doue  fi  era  partita  Sua  Santità  iiu 
Pontificale  , il  cui  Telòriero  neil’en- 
{rare  c’haueua  fatto  nella  Città  n’ando 


continuamence  gettando  denari , che 
fi  portauano  in  vn  Bacile  d’ argento  da 
vn’altro  parafreniere  del  Papa  j legni- 
tauano  poi  ) o-  paggi  parte  nobili , o 
. parte  gentilhuomini  della  Città  velliti 
tutti  di  cela  d'argento , con  cappotti 
di  velluto  trinati  d'argento  fòdrati  del- 
la medema  tela  , berrette  di  veJluto 
carichi  di  gioie , perle , c collane  d'oro 
con  fpade , e pugnali  guarniti  d'argen- 
to il  tutto  à lorafpclè.  Veniua  poi 
Sua  Santità  in  habito  Pontificale  col 
Tuo  Regno  in  tefia  di  valore  di  vn  me- 
zo milione , portato  lòpra  vna  lèdia., 
da  otto  parafrenieri  con  le  loro  velli 
roflè,  lòtto  vn  Baldacchino  di  brocca- 
to d’oro  con  fondo  rolTo , il  eguale  era 
portato  da  i Oottori  della  Citta , & in- 
torno à Sua  Santità  caminauano  gli 
altri  parafrenieri , c dalle  bande  le  foli- 
te  guardie  di  Suizzcri , e dopo  il  Pon- 
te^e  molti  Arciuelcoui , Vefeoui , o 
Prelati  fopra  mule  alla  Pontificale  al 
numero  di  49-  con  il  qual  ordine  en- 
trarono per  la  detta  porta  nuoua  , lò- 
pra  la  quale  era  fiata  polla  l' arme  di 
Sua  Beatitudine , à mano  delira  l'arme 
del  Cardinale  Aldobrandino,  cdalla^ 
finillra  quella  del  Cardinal  S.  Giorgio, 
c fotto  quella  della  Città  di  Ferrara  con 
rinffafcritca  iferiteione . 

Clementi  vui.  Pont.  Max. 
Ferrariam  bello  Tetri  ÀlJobrmJini  C4r^ 
dinalis  Imperio  felicirtr  gtjìo  , atque^ 
inemeuta  prorfut  ViHoria  recuperatam  , 
ingredienti  exultans  ,feeum  in  terris  ef. 
fi  noEìum  dominum,  qua  ceelurrt  aperitur 
portarti  hanc  pritmim  nperuit , Aldo- 
brdndmeeque  glori  re  aternum  dicauit, 

Topulw  Ferrari*  Ànno  Domini 

M.  D.  Il C 

Si  come  vn’altra  ilcriccione  intagliata 
in  marmo  fu  veduta  lòpra  la  portai 
della  Chielà  di  S.  Giorgio  del  detto 
Monafierio  di  quello  tenore- 

Cl&-. 
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Glemens  vili.  Pont.  Max. 
Terraria , totaque  em  diSìtone  diuinitiM 
recepta  ad  hoc  Oliuetan*  fatrùli<t  Cam- 
bìumdiuertit  nonis  Maij  ipjò  die  San- 
ili Maureltj  ffpifcopi , Mdrtiris  Per-  • 

raiitnfium  Paircni-  Sequenti  die  cutrt-» 
in  hflcTe»iplo  Hofliam  immaculatanLj 
Veo  obtul Jfet  yrbem  cum  S.  E-  Car- 

diiialibus  , cunBi/que  Àula  ordinibui 
rifu  maxime  folemni  eft  ingrtjfus,  Àmo 
Jalutii  M.  D.  X.  D.yill. 

Erano  le  ftrade  per  doue  palsò  Sua  Bea- 
titudine benillìmo  adobbate  piene  di 
popolo , come  anche  le  Hnellre  di  Gen- 
tildonne ùmilmente  ornate  di  panni 
d'oro  ricamati,  e tappeti  di  gran  valo- 
re, con  gran  concorlo  anche  di  gente 
forafticre . Giunto  che  fu  il  Pontefice 
al  Duomo  della  Citta , e fiitta  oratione 
auanti  il  SantiiT  Sacramento  , e dopo 
iui  fpoliatofi  con  le  folite  cerimonio 
degli  habiti  Pontificali  fè  ne  andò  al 
Caltello  doue  era  il  Tuo  alloggiamento, 
trattenendofi  in  (quella  Citta  fino  al 
mele  di  Dcccmbre,  doue  celebrò  due 
fàmofi  fpofàlitij,  vno  tra  il  Re  di  Spa- 
gna , e Margarita  d'Aufiria  fòrella  del- 
l'Arciduca Ferdinando,  e l’altro  trai’ 
Arciduca  Alberto  d’Auftria  già  Cardi- 
nale con  la  Infanta  di  Spagna  Ifàbella 
Chiara  Eugenia  . Pertanto  douendo 
la  Serenili.  Spola  Margarita  partire  di 
Germania  à quefi'elFetto  per  Spagna, 
e venire  à fpoiarfi  in  Ferrara  per  mano 
del  Pontefice , non  prima  intelc  Sua., 
Santità  la  relòlutione  della  fua  venuta, 
che  molto  tempo  prima  ch’ella  t'inca- 
tninalTe  verfò  Italia  , mandò  fino  in^ 
terra  Tedefca  Mons.  Matteucci  Arci- 
uefeouo  di  Ragufà  à vifitarla,  & incon- 
trarla, quale  lubito  che  intefe  , che  fi 
auuicinaua  verfo  Italia  gli  mandò  in- 
contro il  Cardinale  Aldobrandino  fiio 
Nipote.  E per  honorare  la  venuta., 
fua  I c riccuerla  con  quel  maggior  ho. 
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nore  che  fiilTe  pofiìbile  non  perdonò  à 
fpefà,  ne  lalsò  indietro  colà  alcuna  che 
fi potellè  fare  da  vn  fànto , pio,  e di- 
noto Pontefice  in  honore  di  vna  così 
ran  Regina, e falciando  da  parte  i no- 
ili  , e fontuolì  apparecchi , c prepara- 
menti di  virtouaglie , i bellillìmi  pre- 
fenti,  che  n’haueua  apparecchiati  per 
donarli,  gli  adornamenti,  & adobba- 
menti  di  Ifanze  , la  nuoua  liurea  della.» 
quale  Sua  Santità  con  quella  occafione 
kce  riucifirc  tutti  i fuoi  parafrenieri 
fontuofillimamente  con  cappotti , e.» 
colletti  di  velluto  nero,  calzoni  divel- 
luto cremefino  , e giubboni  di  rafò  del 
medemo  colore , e molte  altre  colo  y 
che  per  breuità  tralalso,  dicendo  fò- 
lamentc  alcuna  cofa  dell' adornamen- 
to delle  fianze.preparate  perfùaMaellày 
della  làla  grande  del  Concifloro  publi- 
co  , degl’ adornamenti  della  Chiefa.* 
Cathedrale  doue  furon  fatti  li  fponfàlii 
degl’archi  -,  & infcrittioni , della  ma- 
gnifica, e fontuofà  entrata  di  fua  Mae- 
ità  in  Ferrara  , del  Concifloro  publico, 
e finalmente  della  Meda  cantata  da  Sua 
Beatitudine, e ceremonia  fàtu  inchie- 
là  per  li  fpofàhtij , e della  rofà  che  il 
Pontefice  donò  finita  la  Meda  alla  Re- 
gina. Le  danze  che  furono  afiègnate 
à fua  Macfià  erano  nei  palazzo  conti-* 
guo , & attaccato  al  callello  di  Ferra- 
ra doue  il  Papa  habitaua , che  riefeono 
da  vna  banda  verfò  la  pcfcaria , e dal- 
l’altra verfò  vn  giardino,  e cortile  gran- 
de del  palazzo, alle  quali  da  quelle  che.i 
habitaua  il  Pontefice  per  vn'idefTo  pia- 
no per  mezo  di  alcuni  ponti  leuatori 
fi  poteua  andare  , che  tutte  furono 
adornate  nobiliffimamente,  con  panni 
di  arazzi  belliffimi,  ma  principafmen- 
te  la  prima  fòla  grande , quale  fu  ador- 
nata delli  più  belli,  e ricchi  panni  di 
arazzo,  che  fi  poieflero  defideraro , 
non  fòlo  per  la  materia , effendo  tutti 
tefluti  nondi  altroché  difeta,  argento, 
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& oroi  mà  per  ]e  tnitabiii,  & artificio. 
{e  figure , c difiègni  i che  vi  erano,  ne' 
uali  tì  vedeua  ceiTuca,  e ritratta  coiu 
gare  belliiTìme  • che  pareuano  viue_> 
tutta  l’hidoriadeIJa  creatione  del  Mon- 
do deicritta  da  Moisènel  principio  del 
GcncH.  La  flaitza  poi,  e camera fe- 
guente  erano  adomate  di  paramenti  di 
velluto  cremefino  guarniti  con  bellif- 
fime , e ricchilfime  trine  di  oro  , e no- 
bil  firegio  da  capo  • con  fcdie , & altri 
adornamenti  del  medefimo.  L'anti- 
camera poi  delia  Regina  fù  ornata^ 
di  certi  drappi  tefluti  con  feti  bianca, 
verde,rolIà,  & oro , nc'quali  fi  vedeua- 
no certi  fogliami,  e grappi  d’vua,  che 
fiiceuano  vna  nobiiillìma  villa  , con., 
vn  baldacchino  ricchilTimo  d'  oro  la- 
uorato  all’Indiana,  con  portiere  limili 
lèdie , c fornimenti  nccclTarij . Mà  la 
camera  douc  haueua  da  dormire  la  Re- 
gina, con  letto , (edie  < & ogn'altru  or- 
namento , e guarnimento  nccedario  fu 
di  nuouo  à queft'elFetto  latta  guarnire 
& ornare  da  Tua  Santità  di  nuoui  para- 
menti di  broccato  in  campo  ro/Fo , c.» 
teladi  argento,  vna  colonna  dcllVno, 
& vna  dell'altro  drappo,  con  lèdie  del 
medemo  broccato,  baldacchinoì  lètto, 
lauolino,  inginocchiatorc-.  Se  ogni 
altra  colà  necefiaria  del  medemo  ador- 
namento con  trine  , c fi-angie  d’oro . 
Nella  retrocamera  polvi  era  vn  fuper- 
bifllmo  letto  , con  vn  cortinaggio  di 
broccato  riccio  con  lauori  all'Indiana , 
e tutta  la  llanza,  era  guarnita  nobililfi- 
mamente  di  paramenti  di  broccatocon 
vn  tauolino  d’argento,  focone,  fpec- 
chiera  , Se  altre  cole  nccellàric  per  Itj 
Dame.  La  faiapoi  del  Concilloro  pu- 
blicodouefua  Santità  nel  primo  arri- 
uo  haueua  da  riccuerc  la  Regina  , fu 
vn  {alone  grandiilìmo  che  rieice  nel 
cortil  grande  doue  fuol  Rare  la  guardia 
de'foldati,  e nei  quale  foleua  la  bon. 
mem.  dcl.Doca  Alfonlb  fare  li  tornea- 
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menti , e felle  in  Ferrara  per  clferluo- 
gorapacilfimo  grande  di  lunghezza^ 
oltre  ducente  palmi , e di  larghezza., 
circa  ottanta  fu  nobiliilìmamente  ador- 
nata , e fé  ben  per  andare  à detto  {alo- 
ne vi  erano  leale  da  più  bande , non- 
dimeno per  honor  della  Regina  fù 
fatta  vna  nuoua  feala  nel  cortile,  cho 
appunto  riufeiua  auanti  la  porta  mag- 
giore di  detto  falone  con  fettanta  leali- 
ni  piaceuoii  ciafeuno  alto  poco  men  di 
mezo  palmo , e lunghi  circa  quattor- 
dici , à piedi  della  quale  furono  pollo 
ducllatue  finte  di  marmo  bianco,  cioè 
quelle  de' SS.  Pietro,  e Paolo  Principi 
degli  Apo(loli,vno  dalla  delira,  e l’alr 
tro  dalla  finiflra.  £ detto  fàlonc  fu 
adornato  di  nobilillimi  pani  di  arazzo 
telTuti  fimilmentc  con  feu , & oro,  nel- 
li  quali  con  mirabil  artificio , e bellifi 
lime  figure  fi  vedeua  tutta  l’hilloria  di 
Giofeppedefcrittafimilmente  da  Moi- 
sè  ncFGcnefi, cominciando  dai  cap. } 7. 
In  capo  di  detta. fàla  fù  accommodato 
il  Soglio  , c fedia  del  Papa,  al  quale  fi 
afecndeua  per  fette  fealini  alti  poco  più 
di  mezo  palmo  l’vno,  quali  di  mano 
in  mano  in  su  fi  veniuano  rcflringen. 
do.,  di  maniera  che  elTcndoil  primo 
lungo,  ò per  dir  meglio  largo  ciica  40. 
palmi , l'vitimo  doue  veniua  ad  elfero 
il  piano  del  foglio  era  largo  24.  palmi , 
0 lungo  I a.  fù  parato  il  detto  fòlio  con 
tutti  1 fealini  di  panno  rodo.,  e vi  fù 
polla  vna  pontificai  fedia  di  fua  Santità 
adornata  di  broccato  rollò  lòtto  al  bal- 
dacchino , c nel  piano  della  fàla  eoo, 
vguale,  e proportioiuta  dillanza  furo- 
no  polli,  & ordinati  li  banchi  per  i Si- 
gnori Cardinali  coperti  d’arazio  , & il 
piano  della  quadratura  fu  tutto  coper- 
to di  panni  verdi . E perche  fi  duln- 
taua  che  il  Conci  (loro  publico  per  il 
riceuimento  della  Regina  potclTe  arri- 
narealla  notte  v furono  preparati  lèdici 
toteieri , che  lòffìtto  di  detto  fàlo- 
Eee  nc 
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ne  con  corde  furono  calati  à baflo,  ac- 
ciò biiògnando  (i  illuminaflc  la  ftla,  & 
in  ciafcun  torciere  erano  quattro  lor- 
cie  bianche»  e perche  quello  haueua^ 
da  edere  vn  Concilloro  non  come  gli 
altri  ordinarij , volle  fua  Santità  che  vi 
fude  anche  qual  cofa  di  edraordina- 
rio,  cioè  vn  palco  per  lì  mulici,  ac- 
cioche  mentre  (I  rendeua  l’obbedicn- 
za  al  venire,  e partir  della  iiegina_t 
n sètidè  qualche  ibaue  armonia, che  fu 
accomodato  il  detto  palco  per  i Mufìci 
c cantori  di  fua  Santità  ibpra  la  porta-, 
grande  di  detto  {alone . La  Chiclà  poi 
Otedralc  dì  Ferrara  dedicata  alli  glo- 
riofì  Santi  Giorgio,  e Maurclio  Marti- 
ri, nella  quale  il  Pontefice  haucua  da., 
cantare  la  Meda  folenne  per  il  giorno 
del  fpoC-ilìtìo,  fìì  adornata  e parata  no- 
bilillimamentc  meglio  che  mai  Zìa  da- 
ta adornata  in  alcun' altro  tempo}  & 
acciò  che  il  luogo  della  espella  fuHc 
più  commodo,  e capace  fu  fatto  vtu 
palco  al  paro  del  Presbiterio,  e Croco 
delia  Chieià  , alia  quale  fi  afeendeua., 
er  noue  fcalìni , & arriuò  detto  palco 
no  all'organo , e quanto  teneua  tutto 
l'arco  douc  daua  detto  organo  al  piano 
della  Cappella  dal  principio  fino  al  fò- 
glio del  Papa  lungo  circa  palmi  cento, 
c largo  poco  meno  di  cinquanta  ■ L'al- 
tare fù  podo  in  mezo  con  tre  gradini 
iòtto.e  fù  accommodato  nella  maniera 
che  dà  l'AUarc  di  S.  Pietro  in  Roma., . 
Ilfoglio,elarcdÌ3  del  Papa  fu  poda  in- 
contro à detto  Altare , Àc appunto  nel 
luogo  douefuole  dar  l'Alurc  maggio- 
re ordinario  di  detta  Chiefa  ; fù  fatto 
intorno  per  quanto  teneua  il.  luogo 
della  Cappella  vo  riparo  di  tauolc  per 
reprimere  la  mokitudioc  del  popolo  , 
che  VI  farebbe  coheorfo , & haurebbe 
occupato  ogni  colà,  non  badando  in, 
fimìle occafione  ne  guardie  di. foldati, 
ne  altre  ordinarie  diligenze  { vi  fù  la- 
iciataapcro  vna  por»  per  doue  s'h»- 


ueua  da  entrare  alia  Cappella,  e con, 
tutto  quedo  vi  entrò  tanu  gente , che 
con  difficulià  poteuano  i miniftri&r 
l'officio  loro  per  la  Cappella,  come  ap> 
predo  fi  dirà , mà  non  u potè  £irc  altro 
io  riguardo  de'foradicri,  c moltitudi- 
ne di  popolo, che  era  Ibocorfò  in  Ferra- 
ra per  queda  occafione , onde  non  ba- 
dando! palchi  fatti  nel  vano  della  Cro. 
ce  della  Chiefà  fuori  della  quadratura , 
che  pur  vi  era  rimado  luogo  capaccj 
per  molto  popolo,  entrarono  ancora., 
molti  infieme  col  Papa,  e con  i Cardi- 
nali dentro  la  quadratura,  oltre  cho 
tutta  la  Chiefà  da  ogni  banda  fi  empi 
di  popolo  infinito . Fu  adornau  la., 
Chiefà  ch'c  grande,  c capace  tutta  di 
bcllifllmi  panni  di  arazzo,  e trà  gl’al- 
trivc  n'erano  alcuni,  nelli  quali  efij 
dipinta  l'hìdoria  delli  gloriofi  Santi 
Giorgio , Maurclio  Auuocad  di  Ferra- 
ra . Mà  tutta  la  Croce  del  presbycerio 
e per  quanto  fi  vedeua  intorno  dal  pia- 
no della  cappella  fù  adomata  parte  di 
belliflimi  panni  di  arazzo  del  Pontefi- 
ce, nelli  quali  erano  tedùte  diuerfo 
bìdorie  fàcre  del  Tedamento  nuouo,  e 
parte  di  paliotti  di  damafeo  con  fioro- 
ni d’oro  di  diuerfi  colori , che  fi  ado- 
prano  per  fèruitio  delle  cappelle , li 
quali  alternatamente  trà  vn  panno  di 
arazzo, e l'altro  con  bella  , delegante 
propofitione  furono  accommodaii  in, 
maniera  che  fiiccuano  bcllifsima  mo- 
dra , fopra  li  quali  fù  fatto  vn  fregio , 
che  cìrcondaua  non  folo  detu  Croce.i 
della  Chiefà  attorno  attorno  per  quan- 
to teneua  il  piano  della  cappella,  mà 
anche  tutta  la  nane  grande  di  mezo  al- 
la Chiefà , nel  qual  fregio  che  fù  ador- 
nato di  fedoni,  e fioroni  roGi  con, 
eguale,  c proportionatadìdanza,furo- 
no  dipinte,  c podc  tutte  Tarmi  de’Car- 
dinali  allhora  viuenti , e fòpra  le  ducj 
colonne,  ò piladri  che  fodentauano  la 
volta  della  Tribuna  furono  podc  due* 
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gnndi&imc  armi  del  Papa  , e poi  à 
' man  dritta  cominciaua  l'arme  del  Si* 
gnor  Cardinal  Gefualdo  Decano  del 
Sacro  Collegio , Bc  à man  manca  (quel- 
la del  Signor  Cardinal  Velcouo  di  Por- 
to > e cosi  di  mano  in  mano  con  egua- 
le , e bella  didintione  feguitauano  tu^ 
te  l’altre  armi  dc'Signori  Cardi  nali  vi- 
uenti , c nelle  nìcchie  che  follenenano 
le  volte,  e colonnate  della  Chicià  nel 
medemo  ordine,  e fregio  tra  le  armi  de’ 
Cardinali  erano  pode  , doue  l'imagi- 
ne di  S.  Giorgio,  doue  quella  di  Saa< 
Maruclio , e doue  l'arme  della  Chic- 
facon  giudo,  Se  egual  compartimen- 
to. Fuori  fopra  la  porta  maggiorcj 
^ ' della  Chielà  fù  poda  vna  grand'arme^ 
del  Papa , e dalle  bande  di  qua , c di  là 
dui  armi  grandi  della  Chielà  con  lo 
chiaui,  e padiglione . Sopra  la  portai 
minore  à nun  dritta  furono  pode  due 
altre  armi  grandi , cioè  quella  del  Rè , 
c della  Regina , e (òpra  ella  porta  à 
mano  màca  furono  pnde  due  altre  ar- 
mi limili  vna  dell' Arciduca,  c l’altro 
deli’lnfanta  • Incontro  la  poita  mag- 
^ giorc  della  Chiefa  auanti  all'arco , che 
rilponde  nel  cortile  grande  del  palazzo 
doue  era  la  Icala  per  afccndercal  falone, 

> del  Concidoro  lu  latto  vn  bcllilsimo 

• & altilsimo  arco  trioniàle  figurato  dii 
/'  marmo  Africano  con  quattro  colonne 

Umili  due  per  banda  , & in  mezo  à 
dette  colonne  dall'vna , e l’altra  banda 
era  vn  nicchio',  nel  quale  fù  poda  vna 
datua  per  banda  finta  dì  marmo  bìan- 
I ^ co  che  rapprelèntauano  due  donne,  c 
^l^'  lòpra  àquelladi  man  dedra  vi  era  (cric. 

* tolVGVM,  c dalla  banda  lini dra  era 
dritto  MARITALE . In  cima  di  det- 

^ to  arco  furono  pode  tre  armi  grandi , 

- cioè  quella  del  Pontefice  in  mezo,  quel- 
la del  Rè  à man  dritta , e quella  della^ 
Regina  à mano  manca,  c dalle  bande 
di  qua , c di  là  quali  in  cima  deH’arco 
erano  due  dame  finte  di  marmo  bian- 

{ 

I 
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co  con  le  ali,  e con  vna  tromba  in  boc- 
ca figurata  perla  fama  ; e fono  le  prc* 
dette  armi  del  Papa,  Rè , c Regina  nel 
frontilpitio  dell’Arco  con  lettere  ma- 
iufcole  li  leggeua  la  feguente  inlcrit- 
rione , cioè . 

Philippo  et  Margarita  Avstriacis 
a Vita  Imperatornm  gloria , Juarptt  pie- 
tate  inclitist  Vt  Cathohcorum Jobotes  prò- 
pagetur  matrimonio  diuinitus  coninn^is 
afnni  malli,  liberoram  copia, perpetua^ 
jfatlicitM . 

Furono  fatte  nettare  tutte  le  dradeper 
doue  haueua  da  venire  la  Regina , zj 
fatti  diuerli  ponti  di  nuouo  nelli  palsi 
cactiui  dall’  ifbla  luogo  di  doue  li  ha- 
ucu^à  partire  laUegina  il  giorno  del- 
l'entrata , lino  in  Ferrara . La  porta.» 
della  città  per  ' doue  haueua  da  entra- 
re , clic  fù  quella  degli  Angeli  era  dal-  , 
la  banda  di  fuori  dipinta , & adornata 
contro  armi , cioè  del  Papa,  del  Rè , e 
della  Regina, e con  la  feguente  inlcrit- 
tionc  Cotto  , cioè 

Angeli  gaudent  ; mortalet  ex^tant , 
Margaritam  Jugufti fan^uinit pietatis  , 
Virtutum^ue  omnium  Jplendore  lucid'f- 
fimampmul  letiffmè  excipiunt . 

£ dalia  banda  di  dentro  fù  adornata.» 
con  cinque  armi,  cioè  quella  del  Papa 
in  mezo,.quella  del  Re  alla  lua  delira^ 
cquella  della  Regina  alla  linifira.  Se 
apprcflb  à quella  del  Rè  l' arme  del- 
l'Arciduca , & apprellò  quella  delia.» 
Regina  l’arme  dcll'ln&nta , c fono  vi 
furono  fcritte  quelle  parole , cioè 

f'rbem  aJnentm  tai  lamine  HltfHratam 
1(fgina  redde  nane  ho/pitio  glo  ■ 
riofanuj  • 

Auuicinandoli  il  tempo  della  venuta.» 
di  fua  Maefià  , il  Pontefice  dopo  il 
concifioro  publico  fatto  in  caltcllo 
nella  Cala  che  Uà  auanti  la  fua  bulToia 
£ c c z per 
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per  I3  venuta  del  Cardinal  di  Fiorenza 
(he  cornò  dalla  Tua  Legatione  di  Frpn< 
eia  martedì  i o.  del  detto  mele  di  No- 
Hcmbie , creò  due  Legaci  de  latere  per 
andare  incontro  alla  Regina  (ino  al* 
nfola , e quelli  (ùrono  i Signori  car- 
dinali Bandino , e S.  Clemente  . Ve- 
nerdì ( 5 ■ del  medemo  mele  douendo 
la  Regina  trouard  in  detta  Itola  luogo 
adai  bello  del  Duca  di  Modena  difeo- 
fto  da  Ferrara  circa  tre  miglia  , per- 
che iui  ne  fude  riceuuta , & honoraca, 
come  fi  conuenìua,  deputò  tua  Santità 
due  Prelati  delti  tuoi  atsillenci , cioè 
Monlìgnor  Conci  Velcouo  di  Ancona, 
c Monfignor  Vifeontc  Vcfcouo  di  cer- 
uia , perche  andadèro  all'  (lòia  predec- 
u à preparare,  & ordinare  tutte"  ie^ 
cote  nccersarie  per  il  bifogno  di  tua 
Maedà  in  quel  luogo  doue  baueua  da 
fermarli  ma  fera  , c dcfinarc  il  gior- 
no fcguencc . Onde  furono  le  danzo 
di  quedo  luogo  adornate  nobiUrsitna- 
mence,  e vi  fu  preparuo  ogni  cola  ne- 
cedària  cosi  per  dormire  , come  per 
mangiare  con  ogni  force  di  naagnid- 
cenza  . Arriuòià Regina  rnlieme con 
r Arciduchelsa  tua  Madre  , e con  l* 
Arciduca  Alberto  fuo  cognito  il  gio- 
uedi  (èra  in  detto  luogo,  doue  dilcc- 
là  da  vn  buccncoro  del  Duca  di  Mo- 
dena , (òpra  il  quale  per  il  Pò  era  ve- 
nuta accompagnata  da  molte  barche  ; 
però  prima  che  sbarcalse  iui  arriuò  il 
Signor  Gio.  Francefeo  Aldobrandino 
Capitan  Generale  di  Santa  chielà  , ca 
nipote  di  Tua  Santità  con  vna  bella 
compagnia  di  Gcncilhuomini  con  il 
Signor  Siluedro  Aldobrandino  fuo  fi- 
gliuolo con  la  guardia  dc'caualli  leg- 
gieri di  fua  Beatitudine , c tutti  li  fol- 
daci  à cauallo,chc  all'hora  (ì  crouauano 
inFerrara , e (attaché  hebbe riucrenza 
a fua  Maedà  I all'Arciduchelsa , Se  al- 
f Arciduca,  c làlucatili  à nomedelPon- 
tcficcjlc  ne  tornò  in  dietro , & aniuò  à 


Ferrara  ad  vn'  bora  di  Botte  in  circa 
Tutto  il  giorno  del  giouedi  enuratooo  ^ 
in  Ferrara  molti  Tcdcfcbi , & aluo 
periòne  della  famiglia  di  fua  Maedà  ,c 
adii  Scrcnidlmi  Signori  Arciduca , & | 

Arciduebedà , & il  dmilc  G fece  tutto  ' J 
U giorno  fèguente  cominciando  dalla  I 
mattina  à buon  bora  entrando  lèmprc  I 
diuerfé  perfbnc,  muli , carriaggi , o J 
robbe  di  detti  Screnidìmi  Principi . Il  M 
giorno  deputato  per  l'entrata  che  fu  ve-ì  ■ 
nerdi  alli  1 4.  di  Nouembre  dcH'anno)  -|4 
1600.  li  fopradctct  Signori  Cardinali  a 
Bandino,  e S.CIemente  Legati  de  la-  a 
tcre  di  fua  Santità  con  bella,  e foniuo-  'fl 
fà  compagnia  di  gencirbuomini  à ca,  4 
uallovcrlble  17.  hores'inuiarono  al- 
l'ifola  per  trouare  laRegina,&  vn  mero 
miglio  lontano  dal  fòpradetto  luogo, 
doue  fua  Madia  lì  era  fermata,  venno  ‘9 
incontro  alli  Sig.Cardinali  il  Serenilii-  9 
mo  Alberto  Arciduca  d' Audria  à u-  '9 
uallo  con  nobil  compagnia  di  Signori;  :■ 
c Gentil'huomini  tutti  vediti  di  nero , 9 
c Monlìg.  Vifeontc  Vefcouo  di  Ccruia 
venne  vn  poco  auanti  ad  auuifàre  li 
Cardinali  Legati , cheS.  A.  li  vcniua.i  -fl 
incontro  , c dclìderaua  làperefè  le  Si-  H 
gnoric  loro  volcuano  che  fìrmoncairej  ..9 
ò pure  fi  contentauano  che  lì  fàcdlcro  9 
ì complimenti  à cauallo , Se  i Legaci 
rifoKcro  di  farli  à cauallo . Cosi  quan-, 
do  furono  vicini  l'Arciduca  lì  fece  in-jH 
contro  a'  Legati  , e li  (aiutò  con  pa-(9 
role  piene  di  amorcuoIezza,c  cortena,  9 
& luuuta  la  rifpoda  da  loro , c factein-  a 
fìeme  le  debite  conlàlutationi  caualca-  'M 
tono  verfb  flfola , doue  afpettaua  Itu  I 
Regina  , tutti  tre  a vn  paro,  clTendofì  9 
medb  l’Arciduca  nel  luogo  più  infìnio  9 
cioè  alla  (ìnidra  del  Cardinal  Bandino: 
alia  cui  dedra  caualcaua  il  Cardinal,  9 
San  Clemente-  Arriuaci  che  furono  .■ 
airifola  fmontarono  cucci  da  cauallo,  &:  9 
andarono  verlò  le  danze  doue  afpctta-  1 
vu  la  Regina  con  l’Arciduchellà  Guu  , J 

Ma-  I 
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Ma<lrei  la  quale  iiauuto  auuilò , cho 
li  Cardinali  Legaci  craao  giàarriuaci>fi 
leuò  da  lèdere  dalia  lèdia»  doueappref- 
lò  la  Madre  lèdeoa,  c venne  incontro 
à i Legati  lino  à meza  danza,  & iiu 
piedi  alcokòle  parole,  ci>c  diUè  il  Car- 
dinal Bandino  dell' allegrezza  che  ha- 
ueua  lèncica  Sua  Santità  della  venuta., 
di  S.Maedà,  e come  haueua  manduco 
loroà  riccuerla , c làlutarla  . La  Regi- 
na rilpolc  alcune  parole  in  lingua  T^c- 
dcica,  accennando  ad  vn  Velcouo  che 
era lèco> clic hrpondelTc  in  nome  Tuo 
a*  Legati , il  quale  riferito  che  bebbe 
prima  alla  Regina  in  lingua  Tcdcfca  la 
lòdanza  di  quello  che  haueua  detto  il 
Cardinal  Bandino , & hauuca  poi  la., 
commilTione  da  Tua  Macdà,rirpolè  per 
lei  a'  Legati  in  lingua  latina  . Et 
fèmprc  mentre  lì  fecero  quellicompli- 
menci  dettero  tutti  io  piedi . Dopoi  la 
Regina  con  la  Madre  andarono  à fede- 
re in  certe  fedie  bade,  che  dauano  fot- 
to  ad  vn  baldacchino  in  vn  canto  di 
detta  danza , e li  due  Legaci  lèderono 
in  due  Icdic  da  camera  di  concroia.. 
Regina,  e l'Arciduca  in  vn'altra  Tedia., 
al  par  loro,mà  nel  luogo  meno  degno, 
cioè  alla  lìnidra  di  Bandino  . Dopò 
che  lì  furo  craccenuci  vn  pezzo  à fede- 
re, & à ragionare  co’l  mezo  dell'inter- 
prete , eflendo  già  bora  d'auuiarlì  ver- 
lo  Ferrara,  lì  leuò  la  Regina , e fu  ac- 
compagnata dalli  due  (Pedinali  Lega- 
ti lino  ad  vna  beililFtma  carrozza  di 
velluto  cremelìno  tuta  guarnita  d’oro 
con  Tei  bclliiilmi  caualli,  e due  Coc- 
chieri vediti  della  medema  liurea.,, 
nella  quale  erano  due  fole  lèdic , tjual 
carrozza  fu  mandata  à donare  à lua., 
Macftà  dal  Pontefice.  Et  entrata  che 
fi  la  Regina  in  detta  carrozza  adìeme 
con  la  madre , li  due  Cardinali  Legati 
in  vn'altra  carrozza,  e le  Tue  vennero 
innanzi , e lì  fermarono  in  vn  luogo 
deputato  nel  prato  dilcodo  dalla  porta 


della  Città  vn  quarto  di  miglio  j donc 
fu  fatto  àpoda  vn  cafone  di  legno,  che 
di  dentro  fu  tutto  parato , & adorno , 
nel  quale  C fermarono  i due  Legati , & 
tui  depodi  gl'habici  corti  da  caualcare 
prclèro  le  lottan’e  lunghe  rode,  e li 
rocchetti,  e la  cappa  pauonazza,  ètaf- 
peccarono  chevcniire  la  Regina, la  qua- 
le montata  in  carrozza  con  la  Madre  lì 
inuiò  pian  piano  verlò  la  Città  accom- 
pagnata da  molti  nobili  Baroni , e Si- 
gnori titolaci  con  infinito  numero  di 
Gentil'huomini , e Iboi  Coneggiani 
tutti  vediti  di  nero,comeanche  la  Re- 
gina era  vedica  di  nero  . E per  anci- 
guardia  gli  andauano  innanzi  ducr 
{quadre  di  foldati  à cauallo,  vna  di  ca- 
ualli leggieri  tutti  armati  con  Ibprauc- 
di,  c banderole  negre,  6c  vn'altra  di 
archibugieri  con  Ibpra  vedi  nere, con 
morioni  neri,  e concerie  accette,  ò 
lècure  all'arcione . Auanti  alla  carroz- 
za di  Tua  Maedà  caualcauano  imme- 
diatamente l'Arciduca  Albero  in  me- 
zo irà  il  Duca  di  Seda  Ambafeiacor  di 
Spagna , & il  Contedabilc  Goucrnacot 
di  Milano,  dietro  la  carrozza  della  Re- 
gina veniuano  circa  altre  lèi  carrozzo 
di  Dame , e poi  vna  Iquadra  d'Arcieri 
dell'Arciduca  tutti  vediti  di  nero. Ven- 
ne incontro  à S. Maedà  fino  all'lfola  il 
Sig.Pietro  Aldobrandino  Luogotenen- 
te dei  Sig.  Gio.Francclco,  con  cucci  li 
caualli  leggieri  del  ^apa  , li  quali  poi- 
ché hebbero  incontrata  la  Regina  lo 
ne  cornarono'indietro,  e lì  auuiaronQ 
innanzi  verlò  Ferrara,  Poco  prima.^ 
che  la  Regina  arriuadè  al  lòpradecco 
cafone  gli  andarono  incontro  circa., 
quactor^ci,ò  lèdici  Prelati  aifideoci  di 
S.  Santità  nell'habito  Pontificale  eoo, 
mantelloni , mule,  e cappelli  i>ontifica- 
li  mandaci  incontro  à S.Maedà  dal  Pa- 
pa, li  quali  fàcce  due  ale  fklutaronolo 
Regina,  e poi  caualcarono  appredbà 
lei,  & alle  Tue  Dame,  & aipettaronn 
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fino  che  la  /{cgina  fmontò  di  carrozza , 
& onerò  in  detto  Calònc , doue  erano 
preparate  due  Chince  con  ièlJe  da 
Donna , vna  bianca  guarnita  di  tela  di 
argento  con  trine  d oro  per  la  Regina 
donatali  da  Tua  Santirà , & vn'altra  per 
rArciducbedà  guarnita  di  valdrappa,  e 
fornimenti  di  velluto  pauonazzo . In- 
tanto eflendofì  {parati  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  fi  diede  fogno  al  Sacro  Col- 
leggio  de'  Signori  Cardinali , che  vc- 
uiflcro  incontro  alia  Regina I li  quali 
a{pettauanonelConucnto>  e Chiclà_f 
di  Santa  Maria  degli  Angeli , che-è  cir- 
ca vn  quarto  di  miglio  lontano  dalla_> 
porta  della  Città, che  montati  à cauailo 
ibpra  le  loro  Mule  Pontificali  con  cap- 
pe pauonazze , andando  prima  le  loro 
valigie,  & immediatamente  auanti  lej 
Signorie  loro  li  Mazzieri  con  le  maz- 
ze alzate  accompagnati  da  vna  nobil 
compagnia  di  gentirhuomini  caual- 
carono  verlò  la  porta , e quelli  furono 
17.  Cardinali,  perche  di  venti  chefi 
trouauano  in  Ferrara,  il  Cardinal  Pa- 
rauicino  per  certa  Tua  indilpofitiono 
non  vi  potè  intcruenirc , c li  Si^.Ban- 
dìno , eS.  Clemente  erano  di  già  con^ 
la  Regina . Li  Cardinali  che  vi  ven- 
nero furono  : quello  di  Fiorenza.,  , 
Alcoli,  Camerino,  Montelparo , Giu- 
lliniano,  Borromeo , Baronio , Bian-. 
chetto,Auila,  Gucuara,  Arrigone, Sfor- 
za, Montalto,  Farnefe,  Santi  Quattro, 
Aldobrandino,e  Cefis, quali  come  fiau. 
uicinaronoalia  porta,la  Regina  montò 
fdpra  detta  Ghinea  , e caualcando  io, 
mezo  di  detti  due  Cardinali  Legati  ne 
venne  verlò  la  Città,  e dietro  di  lei  im- 
mediatamente caualcaua  l'Arciduchcf 
làfua  Madre  à man  dritta  con  l'Arci- 
duca Alberto  à man  manca,  e poi  lo 
Dame  della  Regina  , & i Prelati  allì- 
ftenriicome  hò  detto  di  lòpra . 11  Col. 
leggio  de'  Cardiiuli  vfei  fuori  della., 
poru,  c pallàti  tutti  i ponti  fi  fetmd 


alpcttando  la  Regina,  che  pian  piano 
caualcando  gii  Vcnille  i ncontro,  & arri- 
uatichcgli  hebbe,  il  Cardinal  di  Fio- 
renza (come  il  più  vecchio  ) à nomo 
di  tutti  gli  altri  lalutò  la  Regina,  e fece 
i lòliti  complimenti  di  parole  per  tut- 
ti , c perche  fua  Maellà  non  intcnde- 
ua  la  lingua  Italiana,  rifpofe  per  lei  1' 
Arciduca  Alberto  , & all' bora  i duo  ^ 
Cardinali  Legati  hauendo  finitala  loro  " 
Legationc  , lalciarono  la  Regina  io  ; 
mezo  tra  gli  due  primi  Diaconi,  cioè  ^ 
sforza,  e Montalto , & dii  caualcaro  • ' 

no  con  li  altri  nel  luogo  dcllaloropro- 
motionc.  Nell  entrar,  che  fece  la  Re- 
gina in  Ferrara  apparue  il  Sole,  cho 
tutto  quel  giorno  era  fiato  nu  uolofo, 
fé  bene  non  haueua  mai  piouuco,ondc 
con  ragione  fi  poteua  dire , eh'  ella  ha- 
uelTe  con  la  fua  venuta  illufirara  la  dt- 
tà  come  era  Icritto  nella  porta  dalla  bà-  , 
da  verlò  la  Città  nel  modo , che  hò 
detto  di  lòpra,  cioè;  Vrbem  adutntut  , 
tui  Iwnint  iìlufiratam . che  poi  ruttili  ; 
giorni  mentre  S.  M.  fiette  in  Ferrara.,  ^ 
continuò  il  buon  tempo , doue  prima  , 
per  il  più  era  fiato  molto  cattiuo  : tal-  \ 
mente  che  con  la  venuta  della  Regim  ; 
non  folo  fi  rallegrò  tutta  la  Città  iiu  1 
maniera , che  cialcbcduno  giubilaua., 
d'allegrezza  vedendo  vna  così  bella.,,  ; 
dinota  , e grandìllima  Regina,  mà>  j 
anche  perche  nc  portò  feco  il  buoiu'^H 
tempo:  palTata  chelù  la  porta  furono 
fparati  molti  pezzi  d‘ artigliarla  in  le-  9 
gno  d’allegrezza , andando  la  caualcata 
perla  via  degli  Angeli , cheèvnalun-  ■ 
ga , bella,  e diritta  lirada  con  l’ordinzj  - 3 
mfralcritto  . Prima  andauano  molti  I 
Carriaggi , li  quali,  come  hò  detto  di 
fopra  cominciarono  i pafiàrc  fin  dalia  JH 
mattina  à buon'hora , poi  vna  Iquadra  9 
d’Archibugieri  à cauailo  di  fua  Macfià  9 
c dietro  à quelli  vna  compagnia  di  ca», 
ualli  leggieri  con  lancie , c banderolcai  9 
negr^,  e fuoi  Trombettieri  auanti.  Do-  J 
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poi  voa  compagnia  d*  Archibugieri  à 
caualJo  del  Papa , con  la  dccu  compa- 
gnia di  lande  del  Monaldefchi  con  le 
loro  trombe,  dopo  le  valigie  de’Cardi- 
naliie  dopo  loro  vn  Trombeccicre  del- 
la Regina,  dietro  al  (juale  veniua  vna 
lunga  caualcata  di  Gencirhuomini , e 
Corceggiani  della  Regina,  & Arciduca 
mercolati  con  Curiali , e Gorteggiani 
de'Cardinali , che  durò  per  vn  pezzo  à 
paflarc,  c tra  quelli  due  bellillime^a 
carrozze dellaSegina, cioè  quella  divel- 
luto rollo  che  gli  haucua  donata  il  Pa- 
pa,nella  quale{uaMaellà,come  hò  detto 
era  venuta  lino  al  Cafone,  & vn  altra., 
di  broccato  d'oro  riccio  (òpra  riccio, 
ricchilllma  confei  caualli,  edue  coc- 
chieri della  medelìma  liurea  , poi  vna 
lettiga  di  (ha  Macllà  appredo  del  me- 
delìmo  broccato  come  quello  della  car- 
rozza. Dopo  caualcauano  noue  Trom- 
bettieri della  Regina  tutti  vedici  di  ne- 
ro con  le  banderolc  delle  trombe  nere 
&armi  della  Regina,  &auanti  di  loro 
caualcaua  vno  che  batteua  due  tam- 
burri  all'vlànza  morefea , dietro  à que- 
lli lèguiuua  vna  buona , e lunga  ca- 
ualcata di  Gentirhuomini  nobili.  Ba- 
roni, e Signori  Titolati , tanto  della 
Regina  , Arciduchedà  , & Arcidu- 
ca , come  foradieri  di  diuerlì  luoghi 
della  Lombardia , & anco  Ferrarefi . 
Tra  quedi  non  vennero  nè  il  Duca  di 
Sellà,  nè  meno  il  Contedabile , li  qua- 
li con  alcnni  altri  Signori  Grandi  di 
Spagna , lùbito  che  la  Regina  lì  accó. 
pagnò  col  Sacro  Collegio,  lì  Ipinlèro 
auanti,  e poi  afpettaroóolaReginanel- 
la  {cala  auanti  il  làlone  grande  del  Con- 
ciftoro  publico , Dietro  alli  Baroni  ca- 
ualcauano li  Maazieri  de'Signori  Car- 
dinali, e poi  due  Mazzieri  del  Pa- 

fia,  tràli  quali  caualcarono  Paolo  Ala- 
eone  , e Guido  Peroflb  Maedri  di 
ccremonie , e dietro  di  loro  i Signori 
Qatdinali  a'due  per  due,  cominciando 
ci 


da  i più  vecchi , e neirvltimo  luogo  la 
Regina  tra  li  due  primi  Diaconi  Sfor- 
za, e Montalto,  e dietro  à leil'Arcidu- 
cheda  Madre,  e l'Arciduca  Alberto,  e 
poi  la  Ducheflà  di  Gandia  Cameriera 
maggiore  di  Tua  Maedà,  & alcune  Da- 
me più  principali  io  carrozza , dietro 
à quelle  i Prelati  adìdenti  nelle  Mule 
pontificali , e dalle  bande  comincian- 
do dalli  primi  Cardinali , andauaoo  i 
Suizzeri  delia  guardia  di  Tua  Santità, & 
all'vltimo  per  retroguardia  veniua  vna 
(quadra  di  Arcieri  dell'Arciduca,  che 
fàceuano  beilidima  vida , e poi  li  Ca- 
ualli leggieri  di  Tua  Santità . Arriuati 
che  furono  al  palazzo  entrarono  tutti 
(òtto  all'Arco  predetto  auanti  la  piaz- 
za , e Chiefa  Catedralc , e li  Signori 
Cardinali  fubito  fmontati  andarono 
alla  danza  de' paramenti , che  era  vna 
camera  contigua  à detto  (alone,  & à 
man  manca  dell'ingrefTo  . E perche  li 
Cardinali  Sforza , e Monulto  primi 
Diaconi  haueuano  da  feruire  il  Papa 
io  vedirlo  de'Sacri  paramenti , la  Re- 
gina redò  in  mezo  trà  i Signori  Cardi- 
nali Farnefe, e Santi  Quattro,  li  quali 
l'accompagnarono  alle  danze  del  Car- 
dinale Aldobrandino  vicino  al  detto 
(alone  à man  (ìnidra  della  loggia  che 
vi  dà  auanti , nelle  quali  danze  fua 
Maedà  (ì  trattenne  fin  tanto  che  (ù 
tempo  d'edèr  introdotta  in  Concido- 
ro  publico . In  quedo  tempo  fu  para- 
to il  Papa  di  amino,  camifò,  dola,  pi- 
uiale  roffo  , e Mitra  pretiofà  , e prece- 
dendo la  Croce  (c  ne  andò  in  Conci- 
doro  che  già  era  preffo  notte , che  pe- 
rò furono  accefì  tutti  i (òpradeiti  tor- 
cieri  con  molte  altre  torcie,  che  tenne- 
ro i palafrenieri , e (cudieri  di  fua  San- 
tità accioche  il  (alone  fuflè  bene  illu- 
minato . All'hora  i Cantori  cominci^ 
rono  à &rc  voa  bella , e fuaue  mufìca , 
che  durò  mentre  li  Cardinali  porgeua- 
no  Tobedienza,  quale  finita  che  fu, 
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elléndo  già  partiti  li  due  primi  Diaco- 
ni per  andare  à riceucrc  la  Regina  cet 
sò  la  mulica  • & il  Signor  Bernardino 
Scotto  AuuocatoConcilloriale  comin- 
ciò à proporre  la  fua  cau(à  con  vrL> 
proemio  elegante,  nel  quale  erpofe  la 
grandeaza  di  qucRa  Regina , che  ve- 
niua  , comparandola  alla  Regina  Sa- 
ba, che  daireftrerae  parti  del  Mondo 
andò  à trouar  Salomone,  & nuanci  che 
hauelTe  hnico  il  proemio  entrarono  in 
ConciRoro  li  Cardinali  Farnelè,  e Santi 
Quattro.  OnderAuuocatofùcollrec- 
to  à tacere  hn  canto  che  quelli  Cardi- 
nali andarono  all  obedicnza  , c dopo 
feguicò  la  fuapropoRa  abbreuiando,  e 
venendo  predo  al  fine , perche  già  fi 
lènciua  che  la  ilegina  era  arriuaca  alla 
porta  del  falone  condotta  dalli  duo 
predetti  primi  Diaconi  Sfòrza, e Mon. 
talco,  auanti  i quali  andauano  Paolo, & 
Guido  Maedri  fiidetti  di  cerimonio 
& il  Sig.  Gio.  Francefeo  Aldobrandino 
per  modrare  à fua  Maedà  quando  fi 
haueua  da  inginocchiare , e dietro  la 
Regina  veniuano  immcdiacamenco 
rArciducheflà  lua  Madre , c l'Arciduca 
Alberto,  c poi  molte  Dame  principali 
di  fua  Maedà  , la  quale  arriuaca  chefù 
nel  principio  della  quadratura  de'ban- 
chidc’Cardinali,quedi  edèndofi  ridrer- 
ti  in  due  ale  , c lafciata  la  viadimezo 
sbrigata  in  maniera  , che  la  Regina  po- 
tere, veder  fua  Santità, fi  inginocchiò 
la  prima  volta  con  grana , e maedà 
mirabile , e dopo  la  leconda  nel  mezo 
della  quadratura  , e la  terza  nel  piano 
dei  Soglio,  doue  inginocchiata  baciò 
il  piede  prima,  c poi  la  mano  à S.  San- 
tità che  con  grande  allegrezza  , c tene- 
rezza di  cuore  la  riceuetee  , fubito 
dopo  la  Regina  immediatamente  baciò 
il  piede,  e la  mino  al  Papa  l’Arcidu- 
cheflà Madre,  c dopo  lei  l'Arciduca 
Alberto,  il  quale  dopo  hauer baciato 
il  piede , e la  mano , inda  fua  Santità 
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abbracciato  con  fingolare  ambreuci- 
Iczza  E per  non  far  ftarp  la  Regina 
in  piedi  à difagio  ( fè  ben  molti  lo 
defiderauano , c fpetialmente  le  Dame 
della  Regina  ) fu  finito  il  Concidoro, 
& il  Pontefice  con  i Cardinali  fc  nca 
cornò  alla  predetta  danza  de'paramen- 
ti , mà  prima  comandò  à quattro  de' 
più  antichi  Cardinali  Diaconi , che  fu- 
rono li  Signori  S fòrza,  Moncalco,  Far- 
nefe,  c Santi  Quattro,  che  infiemecoa. 
il  Sig  cardinale  Aldobrandino  accom- 
pagnadèro  la  Regina  alfe  fue  danze,  Se 
all'hora  i Mufici  di  nuouo  comincia- 
rono à cantare,  e durò  la  mufica  fiiu 
tantoché  la  Regina  fù  vfeita dalia fala , 

3uale  fù  poi  guidata,  fic  accompagnata 
a detti  Signori  cardinali  fino  alle  fue 
danze , conducendola  per  vn  corrido- 
io à man  dritta  della  fopradccta  fàla_>, 
che  tu  lafciata  da  detti  Sig.  cardinali 
nella  fua  anticamera  inficme  con  l'Ar- 
ciduchefià  Madre , e l'Arciduca  , e po>^ 
co  dopo  che  furono  partici  li  cardinali 
la  Regina  con  la  Madre  fi  ritirò  nella 
camera  vltima,  e l'Arciduca  fù  acconn- 
pagnato  dall’EminentifT.  Sig.  Giouan 
Francefeo  Aldobrandirio  alle  danze 
adègnatcgli , che  erano  quelle  del  det-' 
co  cardinale  Aldobrandino.  Il  gior- 
no fèguente  che  fu  di  fàbbaro  alli  1 4.' 
la  Regina  con  la  Madre,  & Arciduca 
dopo  hauer  vdito  due  mcllè,  comefò- 
leuano  fiire  ogni  giorno  vna  per  li 
morti,  e l'altra  per  li  vkii  furono  inui- 
tate  à pranzo  da  fua  Santità  , che  gli 
ordinò  da  mangiare  nella  fua  antica- 
mera, doue  furono  apparecchiate  due, 
ò per  dir  meglio,  tre  tauole  vna  per 
iùa  Santità  , & vn  palmo  da  quella 
lontana  vn'  altra  per  la  Regina  quali 
della  medema  altezza,  & vn' altra  4 
quella  congiunta  in  maniera,  che  nonj 
vi  fi  vedeua  difi'crcnza , e parcua  tutta 
vna  tauola,per  l'Arciduchella,  & Arci< 
duca  • Scdecce  la  Regina  in  vn  Icabcl-! 
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lo  don  apporlo  coperto  di  vclloco 
crdmcfino , cTArciduchcflà , & Arci- 
duca in  due  Icabelli  fetnplici  con  ap- 
poggi fimili  à quelli  che  lògliono  fer- 
oircperilConciftorofecrcto,  c futtr 
{cderono  da  vna  banda  per  il  medcmo) 
> Verlb  che  ièdeua  il  Papa.,  il  quale  eta^ 
i feruito  dal  ilio  Scalco,  Coppiere, Trin* 

: ciante , c Miniftri,  con  Icruicio,  t» 
piatto  particolare , e la  Jlegina  con  Tal- 
* tre  due  Altezze  fu  Tcruita  da  vn' altro 
I Scalco,  che  fu  il  Sig.  SafTatcllo,  con^ 
trinciante  particolare,  & altri  miniftrf 
; ntfccflàrij  tutti  di  fua  Santità  , eccetto 
i:  i Coppieri  chcciafcheduna  delle  fòpra- 
dette  Altezze  haucua  ilfuo  particola- 
l-  re,  c la;  Regina  oltfe  il  Coppiere  era 
' feruita  dal  Duca  di  Gandia  che  gli  lei 

(uaua,  e meiteua  il  piatto  innanzi , 
dai  Duca  di  SelTa,  che  quando  beue- 
ua  le  porgeua  la  faluietta , & il  Conte* 
{labile  la  fcruì  di  coppa  , quale  porta- 
ua  in  mano  lènza  lòttocoppà , mà  co- 
perta con  vn  coperchio  di  criHallo , & 
ogni  volta  prima  che  beueflè  la  Regi, 
na  votaua  vn  poco  di  vino  nel  coper- 
chio, e li  faccua  la  credenza,  il  che  non 
fu  ofTeruato  da  gli  altri  Coppieri  dclla^' 
Madre,  & Arciduca,  à quali  lì  daua  i 
bere  in  bicchieri  lènza  coperchio,  eJ 
non  le  gli  &ceua  credenza  alcuna  che  fi 
vedcflè  i & il  Papa  quando  voleua  dir 
alcuna  colà  allaRegina  fi  feruiua  delSii 
gnor  FracefcoDiatriftainlùoCamerie- 
xo  nobile  Tedelco , quale  faceua  l’in. 
terprete  tri  il  Papa,  c fua  Maeftà . La 
Domenica  i j.  di  Noucmbre  fù  fatto 
vnlblenne  fpo{àlitìo,e  l’Altare  fu  ador- 
nato di  fette  candelieri  grandi  d’argen- 
to indorati  con  lètte  candele  fìmilmen- 
^ te  indorate,  e con  vna  bellifllma  Croce 
t di  criftallo  di  montagna  j con  dentro 
’ vn  groflb  pezzo  di  quella  Ibpra  la  qua» 
i le  Giesù  Chrillo  per  dar  falute  à noi 
' volle  morire  , e vi  furono  ancora  po- 
lle tutte  le  ftatuc  d’ argento  delli  i *. 


ApoRoli  , c fii  parato  con  due  pali] 
belliflìmi  di  color  roflb,  dall’ vna  , cj 
l'altra  parte  dell’Altare,  & in  mezo 
auanti  laCroce  viful  polla  la  rofa  d'orò 
che  fua  Santità  la  quaru  Domenica  di 
Quarefìma  antecedente  benediflè,  qua- 
le donò  poi  nel  hn  della  Mcfla  alla  Re- 
gina, come  apprelTo  li  dirà  . Dietro 
airAlufe  nel  piano  del  fopradettÒ;  ta^ 
ùolato  furono  fatti  due  paichetn vhò 
con  tré  fcalini  balTt,  il  cui  pianò éra.j 
quadro,  e largo  per  ogni  verfò:  lètto 
piedi  pollo  nella  banda  delira  dclTAl* 
tare  , & appoggiato  ai  Inuro  Ibpra  il 
quale  Uà  il  pulpito  doue  Ibglionó  fla«  • 
re  i Cantori  ordinarij  deib  Chielà,  che 
viene  ad  elTere  appunto  incontro  al- 
l’organo i fopra  il  qual  pulpito  non  vi 
andò  quel  giorno  ne  cantori,  ne  altra 
perlbna  . Fù  detto  palchetto  coperto 
tutto  per  terra  di  panni  rolli , c lbpra_t 
vi  fu  tirata  vna  cortina  à foggia  delló 
buHbla  che  Rà  auanti  la  camera  del 
Papa  della  moderna  giandezza  che  era 
il  palco,  e &tia  di  nuouo  del  medelì- 
mo  broccato,  c tela  di  argento  comcj 
erano  li  paramenti  della  camera  di  fua 
Màellà,  e le  cortine  lì  poteuanp  aprire 
dalla  banda  dinanzi,  e vi  furono  po- 
lle due  fedie  balTe  di  broccato,  vna  per 
la  Regina  à man  dritta , c l’altra  per  l’ 
ArciduchelTa  lìia  Madre  à mano  man. 
ca  con  due  culcini  della  medema  teLuj 
di  argento  dinanzi  per  poteruilì  ingi- 
nocchiare. E dall’altra  banda  lòtto  al- 
l’organo fù  fatto  vn'altro  palchetto  del- 
la moderna  grandezza  , mà  con  dueir 
fòli  fcalini , e con  cortine  di  damalco 
roifó  nella  medelìma  forma,  corno 
erano  quelle  della  Regina  con  vna_. 
fedia  per  l’Arciduca , doue  haueuano 
da  Rare  à Icntire  la  Mellà.  Verfò  Jcj 
lèdici  bore  fua  Santità  partendoli  dal 
CaRello  à cauallo  venne  alfa  Chielà.,, 
doue  già  erano  congregati  tutti  li  Car- 
dinali parati  di  paramenti  roRì  cial^ 
Fff  che. 
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^forme  all’ ordine  fuo  ia^ 
y^a  cappellate  lupgo  prep^atoà  maop 
^icu  49.11'ingreflb  della  CiucA,  c vi» 
pino  alia  ppru.  e ff>c|)ri:e  Ijifa  ^^ntiià  (ji 
mra.ua  ^adffto  jppgo  arriuò  jn  Cbiclà 
la  Regina  j^coojm’gnau  da  due  .Car-, 
diqali  Oifcnni*  cm  fùrpno  Farcele,  e 
Swc)  puft^o , iqCcqic  con  l'^rcidu- 
c^llf.l^drc.^e  rArcidnca  A%rp , e 
inpiti  Signori  grandi , c nobili  ^roni 
diSp^gna,  e d^fbrlpaa.  P4me>  e Si* 

. more  principali . Cpna parie  lua  Mac- 
ia incucila  macciipi  qon  in  habico  di 
uc|p  cqci^  pra  cpippar/^  il  giorno  del- 
’pDtcacjf  inà  con  vpa  ricchiiilma  velie 
41  (c^  d'argenco  pipamaca , & adorna- 
li d|  mpirp  gioie  t e cuccp  le  Tue  Dan^e 
uanp  npiiililiìtnaaiepce  vcilice  coiu 
palliti  fupcrbiUìinii  e gioie  initnicc/, 
Posi  apco  r ^cidpca..foinparqe  ve- 
fìito  bianco  cpp  vna  cappa  di  vel- 
ìqto  suarpiu  cop  crine  e ricami  d' oro 
beliiiu  mi  , c dietro  al  capuccio  vi 
erano  3 diamanti  tacili , p grandi , e 
nella  rolà  della  berretta  oltre  molto 
alijrc  perle , c gioie  vi  era  yn  diapian- 
grandllfimo . Cpsi  anche  il  Duca-» 
di  Sella  , ii  Cqnteilabije  t c tutti  i 
Grandi)  e Baroni  ci|oÌa||  cpmparuero 
yedici  ruperjailiìmamence  con  orna- 
mepei  di  oro,  argento , p gioie  invai- 
le ; ucpfpc  la  guardia  dclli  Tedclchi  di 
fua  Maellà  cpmparup  non  vellica  di 
pero  , con  habico  di  velluto  fre- 
ipcllnp,  e ca^ccanp  giallo , & ala^r- 
4c  tqcic  indorate  come  iògliono  vlàre 
ii  Suizzeri  delle  guardie,  lenza  cappe, 
0 mantelli, e qqfUi  deli'i^rfiduca  cifano 
vc(litì  di  Vellutp  nero,  i parimene  i 
tìu^llfggicri  di  MaelU  qnmrq-, 
no  je  baqderolc , e comparpeto  fcqu 
^alàfchc  di  velluto  cremeiìno  , ogni 
colà  apparendoci^ fplendorc,  & ailer 
grezza,  vedendoli  infinite  , riccliiin- 
ipc,  c;  beUe  liurce  di  clc|ci  Grandi,  Ba- 
jfpni , p Signpe^  che 


fji  la  l^cgina,  & affiliala  al  filo mlco, 
al  quale  lì  alccndeua  per  diece  (calini , 
cip:  erano  cufiodici  dalla  guardia  de’ 
fuoi  Tf dolchi  I andò  fiia  Maellà  à lè- 
dere nel  detto  luogo  per  lei  preparato 
inlìemc  con  rArci/d|ichelfii  fiiaM^e, 
e lìpnilnacnte  r^ifidqca  Alberto,  p Iti 
Dame  della  /^'gipa  G apcommodara-. 
no  nei  pjano  del  palco  apprelTo , & in» 
torno  la  cortina  di  S.  Maellà , apprci^ . 
alla  qnfile  era  pollp  vn  bancolènza^  J 
appoggio , lòpra  il  qqalc  lèdprpngià; 
cinque  Grandi  di  Spagna  cjoò  il  Pn-  ‘J| 
ca  di  SelBy  il  Concellabile , il  I^ca 
Gandia,  il  Dqca  di  Vniala , Picn-,', 
cipe  di  Oranges.  Tutti  gli  altri  SU 
gnori , c Pironi  Titolali  ftetepra  in-, , 
piedi  . 4pprclTo  all'Arciduca  fiiori' 
della  cortina  jn  vn  fcabello  fc(ictte  i|ì^ 
Conce  4i  Boricmonc  Canajjpr  ^1  Tq^,) 
Iòne , & in  piedi  vicina  la  dpita  enr^ji 
lina  llaua  yn  Camerjerp , ouero  Mapì^ 
Uro  di  camera  di  S.  4-  Yel^ifQ  di  habiVi 
to  clericale,  £e  àcanio  al  muro  quali 
incontro  al  calamo  della  Regina  lla4 
uano  tre  Signori  pepili , che  cialcupo^ 
ccneua  jn  mano  vnbalìone  Maggiqf 
domi  dcjla  Regina,  dell’Arciduchellà-, 
c dell'Arciduca.  Fù  anche  deputalo 
Monlìgnor  Vilconci  Suddiacono  apoJ 
llolicp  che  llcflè  lèpipre  apprelìb  l^a4 
cortina  della  Regina  per  o|ollrarg{i' 
quando  S-Maellàfi  haueua  da  leuarc4. 
in  piedi , federe  , ò |nginocchiar(j, 
Incanto  S.Sancicà  ellendo  già  parata 
amicco,  cainice,  cingolo  , Itola,  pi', 
uiale  rollò,  c Regno  pretiolb,  cioè  il 
dementino  latto  di  nuouo  dal  Ponici 
§ce  beiliPìmn,  c ricchiPimo  di  gioie, 
quanto  quello  di  Papa  Giulio  Secopr 
dq  , picccdendo  i Cubicularij  , cj 
Camerieri  di  fua  Santità  con  velli  rofi. 
fe . e cappucci , & i Cappellani  chti 
portauano  tutti  gii  altri  Regni , e Mi- 
cce prciiplè  di  fua  Santità  , e poi  gli 
.^nditqri  di  Roca,^cllro  dei  Sactq  Pa- 

laz- 
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( Suddiaconi  Apofiolici , & viv. 
Accuiico  col  curribolo  > e nauiccila  i e_> 
dic^{ro  di  lui  lécce  alcri  eri  Accolici , & 
Abbreuiacori  che  porcauanoictcc  can- 
delieri con  lecce  candele  indoracc  acce- 
lé  idi  cero  di  loro  il  Suddiacono  paraco 
con  la  Croce  > & apprclTo  di  lui  li  Vc- 
feoui  paraci  con  piuiaje,  e cnicra  ,e  dopo 
lì  Cardinali  lìmilmcnce  paraci  lécon- 
do  l’ofdinc  due  per  due>  lùa  Sancirà 
monco  io  Tedia  , ciocco  il  baldacchino 
fe  ne  andò  verlò  la  Cappella)  e G fermò 
prima  à lare  oracìone  auanci  l'A Icaro 
del  Sancimmo  Sacramcnco , e poi  arr 
riuaco  auanci  l'Alcar  Maggiore , ciacco 
lui  ancora alquanco  oracìone  le  n'andò 
alla  lèdia  dc'paramenci , che  ilaua  nel 
corno  lìnillro  delTAlcare , doue  prima 
cucci  li  Cardinali , che  furono  1 9.  gl’ 
idem  di  iòpra  nominaci , c poi  cucci  i 
Vclcoui  paraci  che  furono  a 8.  andare, 
noà  render  i’obbedtcnMlécoccdo  ilfo- 
lico  à fua  Samicà,  la  quale  dopo  Icua- 
cali  in  piedi)  e depoHa  la  mirra , co- 
minciò l’horadi  Terza, e mcncrc  lì  caft- 
taua  il  piiiAo  fàlmo  da  i cancori  pigliò 
i làndaliiC  le  (carpe leggendo  incanco  il 
PoDceiiccli  làlmi)  |;<;>racioni  prepara- 
torie per  h (neda , e nel  line  di  Terza^ 
cancò  Toracione  fecondo  il  lòlico,  c pof 
(i  lauò  le  mani  la  prima  volca  ) feruen- 
dolo  in  dar  l’ acqua  l’Ambalciacor  di 
Bologna , e lauato  che  li  hebbe  le  mani 
depolc  la  mirra, il  pìuialc)  dola, e cin- 
golo) e dalli  Cardinali  (DiaconiSforza 
c Moncalcoairrdenciialsiemc  col  Card. 
Cclis,  cb*  haueua  da  cancar  l' Euangc- 
lio  , cM.  Maccco  Benzi  Suddiacono 
Apodolico  lu  paraco  di  cucci  li  para- 
menci Poocilìcali  per  la  Medà)  cioè  del 
cingolo  col  diofuccincoriO)  della  Cro- 
ce peccorak)  dei  fanone,  della  dolo., , 
della  conicclia)dcU»  dalmqcjca.de’guan. 
ti, della  pianeta , del  pallio  con  le  dio 
fpilie  , e dell'  anello  quale  gii  pofe  il 
Cirdinal  di  fioxeosa,  che  tcruì  fua_, 
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Sancita  in  luogo  di  Vefcouo  Cardinale 
afsidencc,  de' quali  in  Ferrara  non  vo 
nera  alcuno,  & vsò  il  piuiale,  ma  lèn- 
za fermale  , c Hnaimcnte  fua  Santi-, 
tà  prefe  la  mitra  preciolà  , c podq 
prima  l'inccnfe  nei  turribolo  procef> 
lionalmence  difccfè  dalla  detta  fediate 
&andò  verfo  rAltarc  per  celebrar  laj 
Meda , c nel  mezo  della  quadratura.) 
auanti  l’Altare  fù  incontrato  dalli  uè 
virimi  preci  Cardituli,che  furono  Aui. 
la,  Gueuara,  £(  Arigone , li  quali  l’ab^ 
bracciarono,  c baciarono  (òpra  l'hor 
mero  finidro  fecondo  fi  lòlico  i dopoi 
fìì  cominciata , c lèguicata  la  Mcdàco^ 
cucce  le  cerimonie  felice , c defcricco 
nel  libro  cerimoniale,  quando  il  Papq 
celebra  perfetialmente  -,  e la  M<dl3  fd 
dello  Spirito  Santo  , che  però  i) 
Pontefice  prima  che  fi  cancallc  l'Euan- 
gclio  difeelc  dal  lòglio,  c G inginoc- 
chiò nel  làididorio  al  verlicolo.  f'em 
Crejfor  Sfi/itifs . Canuto  il  Credo  da’ 
Cancori , c letto  dal  Papa  cheall'hora^ 
daua  nel  Soglio  Poncincalc  rolfertario 
prima  che  fi  lauadc  le  mani  la  Ipconda 
voltai  Sig. Cardinali  Farnelc,  c Santi 
Quattro  andarono  al  ulamo  delia  Re- 
gina ) e con  le  debite  riucrenze  la  con- 
duffero  nel  Soglio  à piedi  di  fua  Sanciit 
tà , c feco  dopo  lei  venne  rAr^iduchefl' 
làMadrc,  e l' Arciduca  Alberto  coru 
tutti  lì  predetti  Grandi  di  Spagna  , ca 
le  Dame  di  fua  Maedà, quali  alpetearo- 
no  à badò  à piedi  del  lòglio  nel  pìanq 
della  cappella . E dando  la  Regina  , e 
rArciduclrcdà  in  piedi  auanti  lua  San- 
cirà , fu  lecco  da  Monfignor  Barberino 
Proconocorìo  Apodolico , che  fù  poi 
Vrbano  Vili,  il  mandato  di  procura 
delia  Maedà  del  Re  Filippò  fatto  itu 
perfona  del  Serenifsìmo  Albeno  Arci- 
duca di  Audria  , acciò  che  in  nomo 
fuo  poteiTe  fpofare  edà  Regina,  k., 
quale  fìnìco  che  fù  di  leggere  il  man- 
dato s'inginocchiò  à mao  manca  del- 
Fff  z l'At- 
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l'Arciduca  (òpra  duccufcini  di  tela  d' 
argento,  e TArCiduca  (òpra  due  altri  di 
velluto  rofso  j & ail’hora  il  Papa  feden- 
do con  la  mitra  diflc  le  parole  lòftan- 
tiali  del  matrimonio  , interrogando 
l'vno,  e l’altro  nella  Icguente  forma.» 
cioè  prima  l'Arciduca  , dicendo  que- 
lle precife  parole  . 

'Dilefle  Fili  yflherte  ÀrcUdux 
Uri*  > yii  tu  tiitujuam  prócurator  carif- 
fmi  in  ChriUo  filij  mjln  Philipp!  Hifpa- 
niarum  Hegù  Catbolki , gy  eiui  no- 
mine  Jefponjare , ^ prò  eo  ducere  /«_» 
yxorem  Jiletliffìmim  in  ChriUo  filiantj 
noUrat»  Mar^ariiam  ^rthidu<tjfain~» 
Jujlri*  bic  prtefentem  , Kf  premittit 
quod  diUui  caripmus  in  Chiijlo  filius  no, 
Uer  Pbitippns  illam  tanquam  fu  m 
legitimam  fpoojam,  er  itxorem  ttnebit  i 
ty  traUabit  fecandum  id  quod  dpponit , 
Cr  rmndat  SacripmBa  ^rmn»,iS'Jpo~ 
JìoUca  Ecclepx  t 

E l'Arciduca  rifpole,  Volo  , <y  ÙìLj 
promitto  , 

Dopo  fua  Santità  interrogò  la  Re- 
gina , dicendo: 

■ Dilefìipma  in  ChriUo filianq/lraMar- 
garita  Archiducijfi  Auflri*  vis  cariffi- 
mum  in  Chriflo  filum  nofìrum  Thilip, 
pum  Hifpaniarum  Regem  Catbolicum-» 
ebfintem  in  tnwn  le^itimum  fponfutn-j, 
O'maritum,  ^ eius  nomine  delponf»- 
ri  à dileSlo  fibonoilro  Alberto  Arch'tdu- 
ce  AUilrU  hic  prefentc  t (y  promittit  te- 
nere j traciare  diSixtn  caripmum  in 
Chriflo  filium  noflrum  Philippam  d(egent 
protuo legitimofpon/o , vr  maritojecun- 
d»n>  id  quod  difpowt,  <y  mandxt  Sa- 
crojancla  Romana  , ApoUolica-» 
Ecclefia  ? 

Quali  parole  acciò  che  meglio  fuf- 
lèro  inrelc  dalla  Regina  furono  inter- 
pretate de  verbo  ad  verbum , e lette  in- 
lingua Ti  delca  dal  Sig.  FrancelcoDia- 
triuain  Ca merlerò  fccrcto  di  S.Santi- 
tài  che  la  Regina  hauendole  bene  in- 


telè  prima  che  rifpondeflc  con  vna.- 
gratia  mirabile  fi  voltò  verfo  la  Madre}  i 
quafi domandandole  licenza  ièfi  con*  ^ 
tentaua  che  preltafie  il  confenfo  al  det- 
to matrimonio,  & hauuto  da  lei  1 at 
fenlb  rifpole  in  lingua  Tedefca  che  fi 
contentaua  dicendo , come  poi  inter- 
pretò il  lòpradetto  Signor  Fiancelco, 

Volo  is  ita  promitto . 

Tratanto  il  Suddiacono  Apoftoli-'  -’-J 
co  , che  haueua  cantata  1’  Epiftola^»  , 
latina  prelò  dall'Altare  l'anello  lo  por- 
tò  fopra  vna  coppa  d’oro  coperta  con- 
vn  velo,  e poftofi  inginocchione  auan- 
ti  fua  Santità , afpettò  finche  fua  Beati-  ' 

tudinc  leuatofi  in  piedi,  e depofta  laj  j 

mitra  lo  benedille  con  li  lèguenti  verfi-  ì 
coli , & orationi,  cioè  * 

i'.  AdiuioriùnofiniminnomineDominì. 

9£.  ^ifecitcalum,^terram. 

Ortmut. 

’Benedic  Domine  bunc  annlum  fiitt  4 
coniugaiis  J^mm^quem  iti  nomine  Do-  w 
mini  nojlri  lefu  Chrifii  benedicimut  f 
1/t  qui  eo  contundi  dejignantur  in  tueu» 
pace  conjiflanty  tSP  in  tua  ìioluntate  per- 
maneant , fy  in  tuo  amore  1/iuant,  ^ 'jS 
Jene/cant,  ^ muItipUcentur  in  longitu- 
cUne  dierum  • Per  eundtm  ChtiUunL,» 
Dominum  noJlruttL^ . ' V 

Ortmw . ' ' 

Creator . E?'  conferuator  bumantgene-  IH 
ristdator grafia fpirituaiis,largitor  attr- 
mt  jalutis,  tu  Domine  Spiritum JanUum  a' 

tuum  paracletum  de  cielis  fuper  lu  ne  ei 
anulumemittei  Vt  qui  eum  tradiderit , ( 

gjr»  qui  eum  geflauerit  Jìnt  armati  ì'ir-  : 

tute  caleUit  defenfunitt  ^ profkias  tlfis 
ad  aternam  falutem  per  Dominum  no-  / 
Jirtmy  qui  tecum’vimt , cr  regnai  fii-i  * 
Vnitate  eiu/dem  Spiritus  Sancii  Deut  per  ‘ 
omnia  grecala  ftculorum . ìjt.Amen.  \ 

£ finite  le  dette  orationi  prelò  l'af- 
perlòrio  di  mano  dei  Gardinale  d’ 

Afcoli  primo  Prete  di  quelli  che  fede- 
uano  nel  banco  de'  Cardinali , che  à 
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quefio  efifctfo  fù  chiamato,  afpcrlL» 
l’anello  còn  l’acqua  benedetta  -,  Dopo 
ledendo  fùa  Santità  con  la  mitra  pigliò 
detto  anello,  c lo  conlègnò  ali’Arcidu- 
L ca , il  quale  lo  milè  nel  dito  anulare^ 
V della  man  dedra  della  Regina , dicen- 
^ dir  tratanto  il  Papa  le/èguenti  paro- 

^ le , cioè 

'i  yfnulo  ftto  /ubami  te  Dominw  Itjns 
Qhrijiui , ejt*  tanquam  fponfam  dtcortt  te 
corona  . 

Et  i Cantori  rifpolèro  Jmen . E co* 
t si  Icmpre  rilpolcro  alli  verfìcoli  quan- 
ti do  fu  di  bhògno . Dopo  fùa  Santità 
’ef  leuatafì in  piedi,  e depoRa  la  mitra_> 
bcnedilTe  li  fpofì  dicendo  li  fèguenci 
verfìcoli,benedittìoni,ralmi,  &ora- 
f tionijcioc.' 

^ . ‘Benedilli  fitis  à Domino 
jjé.  mundum  ex  nihtlo  fecit. 

f.jfdiutorium  nojlru  in  nomine  Domini. 
i Qui  fedi  cahm , £?*  terram . 

, Benedicat  tot  Detti  Pater  "f  cuHodiat 
■ ‘Vos  Dei  Filitu  f lUuminet  Dos  Spirititi 
' San^ut  + OJiendat  Dominus  ìiu'tunui 
! Juum  vobis»  zy  mt/ereatur  i/eilri.  Con- 
i uertat  Dominus  faciem  fuam  fuperyos, 

[ ^ det  "vobis  pacem  omnibus  diebus  "Vita 
yeflrte,  impleatque  vos  Dominus  omtii 
' benedizione  cteleUi  t remijjfonem  om- 
nium peccalorum  v/lrorum . jimen  . 

‘ a.  Mdndet  Deus  viriate  fua . 
i • 94.  Confirm*  hoc  Deus  quod  operams  es 
in  nobis  . 

ir.  A Tempio  SanZo  tuo  quod  e^  in-t 
Hterufalem. 

j ^.Tibi  offerent  Reges  munirà . 

\ "f.  Domini  exauji  orationem  meam . 

94.  Et  clamor  mtus  ad  te  yeniat . 
y.  Dominus  yobijcum . 

94.  Et  lum  Jpiritu  tuo . 

Oremus . 

i Oninipotens  > mifericors  Deus,  qui 
prònos parente!  noilros  Adam,qy  Euam 
I [ua  y'trtute  copttlauit , ip/e  corposa  ve- 
' Jka  fanZifketi  ttd  benedicat  f atque  in 
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Jocietate,  amore  Ver*  dikZionis  con- 
iungat , perTom.no/irum.  r^uAmen, 
Oremus . 

Deus  Abraam  , Deus  J/ac , Deus  la- 
cob  benedic  famulum  luum  Philippum 
Regem,  ^ Aamc  Ancillam  tuam  Afar- 
garitam  Reginam  eius /ponjam , cr  (èmi- 
na  femen  vita  aterriét  in  mentihuseorum 
yt  quicquid  prò  vtihtate  didicerint  hoc 
/aceri  cvpiant . 'Per  CbriUmn  Dominum 
no/ìrum.  94  Amen. 

Dopo  il  Papa  lèdendo  fenza  mitra.,, 
mà  col  berettino  Ielle  il  fàlmo  lay. 
cioè  Beati  omnesqui  timent  Dominum  t 
effe,  quale  i Cantori  cantarono  in  mu- 
fìca,c  Hnito  che  fu  fua  Santità  di  nuouo 
leuatofì  in  piede , dilTe  li  feguemi  ver* 
fìcoli)  & oratiòni,  cioè 

Kjrie  etei/n,  Cbrijleeleijon.  I^rie^ 
eltifon.  Paterno/ter. 
y.  Et  ne  noi  inducas  in  tentationem- 
94.  Sed  libera  nos  à malo . 
ir.  Saluumfac  fervum  tuitm,  fSP  miH- 
lam  tuam . 

D ui  meui /perantes  in  te . 
f.  Mitte  eh  Domine  auxiliumde  SanZo. 
91.  Et  de Jfou  tuere  eos . 
f.SJlo  eis  Domine  turrii  fortitudinis . 

94.  A facie  inimici  . 

f.  Domine  exaudi  orationem  meam  . 

94.  Et  clamor  meus  ad  te  yeniat . 
ir.  Dominus  yobijcum . 

94.  Et  cum fpiritu  tuo  . 

Orepsas . 

Deut  qui  tam  excellenti  my Rerio  toniu- 
galtm  copulam  con/ecrafli  vt  Chrijh  , qy 
Eccleltee  /acramenta  prapgnaret  in  /ce- 
dere nuptiarum  , prrejìa  qua/umus  , vr 
quod  nojlro  mini/lratur  c^cio  tua  bene- 
dizione impleatur , Ter  Chri/ium  Do- 
minum nostrum . ^.Amen , 

Oremus . 

Propitiari  Domine  /upplicationibus 
noRris , injiitutis  tuis , quibus  prò- 
pagationem  humani  generis  ordinajìt  be- 
nignai ajpjle  , yt  quod  te  auZore  iungi- 

tur, 
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*•  MìcilUntefimm.  Ver  ci/tiflum 
Pgmittum  nojìrum  » ?«•  ■ 

Oremm  • 

VtHi  qui  pQteJhitt  yirtutit  tu*  de  ni- 
Mo  fun^o  ftfijlùquiqut  dijpefitii  yni- 
uerfituth  tuordq!  » homini  ad  imaginem 
Pd  fadg,iM  mfeparaiflemuluris  odi»' 
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funrwn  vjquetd  teriiam  * ^ quartam^ 
generatami  > ey  adoptatam  perueùat 
/eiufluttm<  ?<r  Cbrifium  Dominmi^ 
noflrum . 9«.  Amen , 

Dopo  diflè  il  Papa 

iBtnedi^io  Pei  Vatrit  OmmpotentU  j 
ty  /t/y,  qy  Spirituf  Sancii  dejcendat 


miumcondidiSli,  vtfrmmeg  torpore^  J»pfr  charijjinmm  in  Chriflo  filium  nu- 
de Wili  dirres  farni  primipium  docens,  arum  Pbtiippum  Htfpmwwn  ^gern 


quod  Jtml  placwfet  mtroìtu  nunquam-r 
t'ueret  difiungi  ì "Benedic  quafumuf  bene 
forfiunaioneint  «r  fieut  mtfiìli  Angeium 
tuum  ad  T ibiam  > is"  Saram  filiam  Ra  • 
ebebi  > ira  dignarìf  Pamine  mittere  he- 
nediHionem  tuam  fuper  famulum  tuum 
Vbilippum  'ìiigem , bone  Jnàllanua 
Margariiam  Reginam  eiut  fpori- 
Jdm , yt  in  tua Jtmptr  yaluntate  perma- 
neant , gj»  in  tuo  amore  viuant  > <T  fé- 
ne/cant , qy  muh’pUnntm  in  longitudi- 
ne durm  . V*r  Cknjlum  pQmnwiu» 
noftiw» . ??.  Amen  . 

Oremus . 

Deus  per  quem  mulier  iungitur  yiro, 


Catbolicum , V eariffimm  in  CbriHo  fi- 
liam noflram  Margoritam  (p(fginapitiuf 
vxorem  . 9(.  Amen  » 

K poi  foggiunfc , 

Qjios  Deut  coniuaxit  iimo  nòttjt 
. feparet- 

E tnencrcdiccuaqucfic parole,  pii 
gliò  la  mano  delira  dell'i^rciduca)  c la 

Ì)olè  /opra  la  mano  delira  della  Regina 
èguitando  à dire;  Ita  yos  egoconiungo 
in  nomine  Vatrh  >p  fi^  Spiri- 
tus  Sanai  >{<  Amen . E hnalmcotc  pU 
gliando  l’alperlòrio  li  arperfeeonl'ac» 
qua  benedetta , e dil^  alk  Regina^  : 


^ fecietaf  principalis  ordinata  ea  bene-  V ofira  Matfi*  yada  i/t  pace . E fubito 

(itcHoiie  deuaiui  > qua  per  fila  per  erigi-  ella  prortrata  come  ftaua  baciò  il  pie- 


nalis  peccati panam , nec  per  (kluuq  tfi 
ahlMaJenffUtiam,  refpift  propitmfuper 
banc  famulam  mam  Margantam  Regi- 
tsam  , qua  maritali  /ungenda  (onjòrtio 
tua  fi  expetit  proteBione  muniti } (it  in^ 


de  prima , c poi  la  mano  à Aia  Santità 

{)cr  il  Amore  che  gli  haueua  Attto,  ca 
àtica  che  haueua  per  lei  durata , poi 
Ai  condotta  dalli  rnedemi  due  Cardi* 
nali  Diaconi  al  Aio  Talamo  accompa* 


ea  iugum  dileàionis  • qy  pacis  fideh  > qy  goata  dairArciducbdlà  Madre , e dalle 
caaa  nubat  in  CbriRo , imitatrixque-,  lue  Dame  1 e Grandi  di  Spagna  . Mà 


Sancìarttm  peimaneat  fiminarum , fit 
amabili  t Vt  Ql^chel  viro  fio , fapiens 
vt  '^e becca, fiigeuat  fidelis  yt  Sara, 
nibfl  in  ea  ex  aB/bus  finis  Ule  auaor 
prauaricat  'mis  yfurpeit  Nixa  fideiman- 
dadi  penpaneat  vui  torg  iitnBa  , con, 
toBus  ilkitos  fugiat , mmiat  mfiemta, 
temfuam  robqre  difiipbna  y fit  Verecun- 
diagrauis , fic  pudore  venerabilis , fit  do- 
fìrìnis  tadeaihus  erudita  y fit  faconda  in 
fobole  yfit  probata  » innocent,  qy  ad 
beatorum  requiem  , atque  ad  cahfiia  re- 
gpaperneniv  y qy  yidtat  filios  fittomm-o 


l'Arciduca  Alberto  rcAò  nel  Solio  per 
il  fecondo  matrimonio  > per  il  qualc> 
fù  chiamato  il  Sig.  Duca  di  Se(iapro> 
curatore  della  SereniiHma  Infanta  , o 
MonAgnor  Earbcrino  ledè  il  mandato 
di  procura , ^ Aia  Santità  fece  l'inter* 
rogationi , benedille  gli  anelli , e poi  li 
fpoA  con  tutti  i verlicoli , Salmi , ài 
Òratìoni  polle  di  A)pra , mutato  lòia- 
mente  il  nome  doue  bifognaua,  e l’in- 
tcrrogationi  furono  di  quella  ma* 
niara_>. 

PileBa  fili  Afitrti  Arehidux  Jufina , 

vis 
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ChrìUo flkm  nplìram 
fjahtUjm  Hi/pstuarum  Infantem 
ttm  in  tuam  iegitmamjponjam  ^ Vxft' 
rtm , C?  tius  nomini , q^'  ^tijiits prò- 
((fTitorem  dt^cnjnrt  diUBum  filium  no- 
^rttm  Jmonium  Dnctm  Stff4  èipprx' 
finta»  • <r  projmttis  d,  ddtBifim^in  fi' 
Uam  nofir^m Ifibellam  tentre,V traente 
prò  fua  Irgitima  Jponfi , tr  Vxon  ficttn- 
4um  id,  qnod  difpomt  SocrofinBa 
M,  iS"  jpiflolica  Bcclefiaì 
èl’Arciawarilpofc.  Falò,  fyit» 
prpnùtto,, 

, Popo  il  Pap9  interrogò  il  buca.  (Ji 
Seflà,  in  quef^  tórma  : 

lìiUclt  fili  intoni  Dtfx  Stjfx  vis  t» 

' tanquam  procurntcr  diUcUjftmxin  Cbri- 
fippiift  noflrrt  l/^belln  Hi/paniarumln- 
f putii , tir  eius  nomini  ncapfrt.  auulum 
(y  defponfiri  d diUBì  fiUo  no/ìra  Alberto 
^rcbfinet  Auftrift  bh  prn finte , <r  prò- 
miftii , quod  dieta  dtUBa  fiU  npflra  IJ i- 
beUa  illum  troBabic  ^ tersebit  lanqujtn 
fiturn  Ugitirnnm  fponfwn  s ^.mqpitum 
ficundum  id  quotf  dijponit  p <7*  fpnndat 
SacrofanBa  !^otana,  <r  Jpoftolica  Ec- 

, Et  il  Puca  rilpofc  ; Fola , <ST  ita-» 
^romito , 

^ quanòol’Arcidofa  tneflfc  ranella 
^ Puca  di  Scila  in  nome  deirinlànte 
il  Papa  dilTc ; , ,, 

Anolo  fiso  Juharret  Dominut  nofler 
Itfits  Chrifiusp  dileBifimam  in  Cbrijla 
fiam  nojlram  IJabtlUtn  Hi/pnnkrtsnt^ 
difitntem  I (y  tanquam fpen/am  dtcoret , 
tam  corona,  ^c.  Amen. 

£ nel  fine  quando  il  Papa  gli  d>c4o 
la  bcnedittionc,  diilè. 

ìBenediSìio  Uà  Patris  Onmiptttentit , 
ty  Filq  , ^y  Spis^us  SanBi  dfi.tndat 
fiper  bHncdileSìafnfili»m  nofirnm  ^Iba- 
tua  Artbiduceno,  tT  d>ktli0.VI‘VP.  VHirH 
Cjpijlo  fibAtà  npjÌTpm  IfihelUm  Hijpa^ 
pitrunt  Infatptttnàns  Amen, 

pinita  la  i^nedittùpoe  44  fecondo 
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matrimonio  l'Arcidtica  baciò  il  piede» 
la  mano , e la  faccia  di  Già  Beatitudine 
quale  unto  i nome  della  Maefià  del 
R.C  Filippo  « come  anche  i nome  Tuò 
proprio  cop.humili  , e cortefi  pa«j 
role  ringea^ò  per  la  fatica  > che  fut^ 
Santità  (ì  era  prefo  in  fargli  tanto  (11)3 
golar  fàuorc».  e poi  fi  parti  , p tornò) 
al  fup  luogo .Éc  all'hora  il  Sig.  Gio. 
Francefeo  Aldobrandino  portò  il  ba^ 
Cile  per  latrare  le  mani  à fue,  J^tità  ìi^ 
feconda  volta , quali  la uate  fila ;Beari; 
tudine  dif^  dal  SoJio  » & andò  allab 
tare  douc.  o%rÌ  l’Hoftia , ^ Jl  Calicò» 
incensò  l'Altare , e fu  incenero,  e jfi, 
lauò  le  mani  la  terra  volta,  dandoci 
gli  l'acqua  TAmbafeiatore  di  Vcaetia,e; 
poi  f'eguitò  la  meUà  con  le  fblitc  ceri> 
mopie . All'pffcrtorio  dppo  che  furo- 
npincenfàti  il  Papa,  À;  i Cardinali 
allibenti  mentre  il  Cardinal  Piacon<\ 
cominciò  ad  incenfàre  i Cardinali  Pre>. 
ti-,  Monfigqor  Aniàldo  PofTat  Vclco» 
uo  di  Rodone  , vno  dclli  Prelati  affi* 
ftcqtidi  firaSantità  parato  con  piuiale 
con  vn'aitro  turribuloandò  al  Talamo 
della  Regina  , . quale  all'  bora  ftandp, 
inginocchiata  , fi'leuòin  piedi,  o 
detto  Vefeouo  rincensò  due  volte , do- 
pcr  laicfò  il  Turril^ulo  in  mano  di  M> 
Adorno  Suddiacono  ApoRplico , il. 
quale  incensò  prima  rArciducheflo. 
fimilmente  con  due  incenfàcure,  c poi 
l'Arciduca  nel  medemo  modo.lLi  pace 
poi  al  Tuo  tempo  fu  portata  alla  Regi- 
na  con  l’ iflrumcnto  dal  Suddiacono 
ApoRolico,  che  haueua  cantata  l'Epi-* 
ftola  latina,  e così  anche  dal  medema 
fu  daa  all’ArciduchcfIà , & à rArcidu-, 
ca,  mà  à i Cardinali  la  diede  il  Cardia 
nai  di  Fiorenza  affiliente,  cioèalii  ca» 
pi  di  ordine  fecondo  il  fòlito , e poi  al 
primo  Vefeouo  affilienti  di  Tua  Sanflh; 
{à . Popo  che  furono  comunicati  d^ 
Papa,  il  Piacono  Cardinale  che  hauz^ 
VM  canuto  l’^uangcliQ*  Si  il  Suddia- 
cono, 
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icdho,  latino  ferondo  illblico,  detto 
Cardinal  Diacono  'cantò  il  Con6teor 
per  la  comtnunione  della  Regina,  Ar* 
£iducheilà,  Arciduca  > e Duca  di  Seflà 
e cantato  che  rhebWfe  ne  tornò  all'Al- 
tare , douc  prelà  lapilHde con  l' hoUie 
coiilàcrate , con  le  lolite  cerimonie  la_, 
diede'ih  maiio  del  Suddiacono  > che  la 
ponò  al  Solio  ) c lì  fèrmò  in  piedi  alla 
delira  di Tua  Santità , e Tubito  li  duci 
predetti  Cardinali  Diaconi  Pamele , e 
Santi  Quattro  andarono  à condurre» 
la  Regina  al  lòlio  per  la  communióne  t 
appiedo  la  quale  lèguironò  rArcidii* 
chelsa  Madre, l'Arciducave'  poi  il  Duca 
diSelTa  eoo  l'habito  di  S Giacomo,  e lì 
communicarono  l'vn  dopo  l'altro  , o 
la  Regina  dopo  la  communione  fu 
guidata  dalli  medemi  due  Cardinali 
Diaconi  aU'Altarc , doue  pigliò  la  pa» 
rilìcatione  di  mano  del  Cardinale^ 
Celia,  e poi  la  condulTero  al  Tuo  Tala* 
ino . Et Varciduchellà , l’Arciduca , de 
Duca  di  Seda  prefero  la  purificationo 
di  mano  del  Diacono  Greco  . £ trat< 
tanto  fù  chiamato  TAmbalciatore  del- 
TImperatore  per  dar  l'acqua  alle  mani 
i fua  Santità  la  qiArta  & vltima  voU 
ta  > quali  lauate  fe  ne  tornò  all’Alta- 
re , e hnì  la  Meflà  . Mà  auanti  che  def- 
lòia  benedittione , accioche  fua  Santità 
non  hauefle  di  nuouo  à tornareal  Solio 
per  dar  la  Rolà  alla  Regina , fu  pofta., 
auanti  al  mero  dell’Altare  la  fua  Sedia 
gellatoria  fenza  le  (langhe , nella  qua» 
le  fedendo  fua  Santità  fu  chiamata  la_> 
Regina , e di  nuouo  dalli  predetti  due 
Cardinali  Diaconi  condotta  auanti  fìia 
Santità , dono  ftando  inginocchiata^ 
fòpra  vn  cufeino  fua  Santità  li  donò  la 
rolà  già  benedetta  la  4.  Domenica  di 
Quarefìma  già  palTata , come  hò  detto 
di  iòprat  dicendo  le  fòlite  parole , che 
ftanno  ferine  nel  libro  ccrtmonialui 
cioè: 

r^m  dt  neitrii  $ 


licèt  immerìti  loiuM'  Dei  ìnttrrir  tene- 
hitts  ; ijHam  dèp^rihìar  ’gaudiunLà 
ytrìulqùe  HittuJiilem  triuniphantis  fcili- 
cett  mlitàntis  EàJefU  : per  ejuitmJ» 
omnibuf  Chrìftt  fidelibus  flos  ipje  Jpeeio' 
fijjimas , qui  ifì  gattdium , O"  coroniUi 
SanHot'um  omnium  . Sufeipe  tane  tu 
dileiìijpmjfilh,  qutefecunium  Jaculunt 
mbtlù, poterti , ac  molta  virtute  pr<tdi- 
ta , vt  ampli»!  Omni  virtute  in  Clrtjìo 
Domino  nohiUteris  tanquam  roja  pianta-^ 
ta/upir  riaos  àquarummultarum.^tm 
gratiam  ex  Jua  vberanti  tlernentk  tibi 
concedere  dignetur  > qui  eji  trinut , 
unut  in Jacula feculorum . Amen . 

Jn  nomine  Pa^trit,  V i5*£«/y  » gj*  Spi- 
rifui fanllii  Amen. 

Qual  Ro&  S.  M.  la  confegnò  al  Si- 
gnor Conte  di  Borlemont  Ciualiero 
delTofòne  , il  qual  poi  fcmpre  la  por- 
tò auanti  la  Regina  quando  le  ne  tornò 
à cala . Pàauuta  che  hebbe  la  Regina^ 
la  Rofà  gli  baciò  di  nuouo  il  piede, 
la  mano  ringratiàndolo  di  quello  al- 
tro fàuore , dhe  gli  haueua  fatto , c poi 
fu  accompagnau  dalli  predetti  ducA 
Cardinali  Diaconi  al  fuo  luogo , & il 
Papa  leuata  la  Sedia  diede  la^enedic- 
tione  folenne  al  popolo,  e concelTe  à. 
tutti  li  prelènti  Indulgenza  plenaria_>> 
quale  publicò  il  Cardinale  di  Fiorenza 
Dopo  fua  Santità  depollo  il  palio  Ibpra 
l’Altare , Se  i Cardinali  lafciati  i para- 
menti , e prefè  le  cappe,  feguitandoap- 
preflb  la  Croce  fè  ne  tornarono  al  luo- 
go de'paramenri , & il  Papa  fù  portato 
in  fèdia  nel  medefìmo  modo  come  era 
venuto , c con  fiftelTo  Regno  in  tella_< 
mà  lènza  baldacchino,  e depolli  che 
hebbe'  1 paramenti  in  detto  luogo,  fu 
Ile  tornò  al  callello  in  Icttigi , quando 
già  oranoquafìso.  bore,  c%ndo  fua_> 
Santità  aliai  flracca  per  la  lunga  fun- 
tione , e &tica  che  haueua  durato  . La 
Regina  poi  nei  medefìmo  modo  chu 
era  venuta  fu  accomp^nata  dalli  due.» 

pre- 
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predetti  Cardinali  Diaconi  Farnclè , e 
Santi  Quattro  alle  fuc  ilanze  con  la  Tua 
compagnia,  & auanti  di  lei  andaua  im- 
med  latamente  il  Conte  predetto  di  Bor* 
Icmont  porundo  la  Roià  in  mano , o 
&rono  iparate  all'hora , Se  anco  quan- 
do fù  liipulato  il  matrimonio  molti 
pezzi  d'artigliarie inlcgno  di  allegrez- 
za, e la  lèra  furono  fitti  molti  fuochi 
per  la  Città , come  anco  lì  era  fatto  la 
fera  che  arriuò  S.  M-  in  Ferrara . Non 
Barò  bora  a raccontare  le  fede,  e dan- 
ze che  furono  fatte  ridete  fera  nel  fà- 
lone  , nel  quale  comparuero  più  di 
cento  gentildonne  Ferrarefì  quali  tut- 
te di  vn  limile  habito  malcherate  con 
berrette,  e pennacchiere  bianche,  che 
danzarono  poi  quali  Hno  à meza  not- 
te, ne  meno  dell'altre  fide , che  fece- 
ro in  Ferrara  per  allegrezza  delia  venu- 
u dì  elTa  fuegina , delle  malcare  ciré  li 
viddero  per  tre  giorni  contìnui  per  il 
corfo , di  alcuni  giochi  fatti  nelle  follo 
del  cadcllo  con  barche  dalle  Donne  di 
Comacchìo  vedite  à lìurea  di  diuerlì 
ycolori,che  ballarano,  danzarono,  o 
corfero  il  palio  in  barca.  Della rap- 
prelèntatìone  di  luditta.  Se  Oloferne 
che  fù  recitata  dalli  fcolari  de'  Padri 
Giefuiti  in  vna  fàla  del  Cadello , Mi 
dirò  fòlo , cheelTendo  data  inuitata  la 
Regina  il  giorno  della  Domenica  d 
palleggiare  vn  poco  in  carrozza  per  la 
Giudeca , che  in  Ferrara  è la  drada  del 
Corlò , acciò  fude  villa  dal  popolo  che 
la  delìderauairifpolè  che  edendolìcom- 
municata  quella  mattina  non  conue- 
niua  attendere  à colè  vane,  ne  volle  la- 
fàrlì  mai  vedere , fé  non  per  le  Chicle 
& il  lunedi  mattina  allì  i6.  del  Ibpra- 
dettomefeandóàvilìtare  vna  deuodf- 
iìnaa  Chiclà chiamata  S.  Maria  in  Va- 
do , doue  vdi  vna  mellà  de'  morti , o 
vide  la  reliquia  di  vn  miracolo  celebre 
Se  iitCgne  del  fàngue  di  N.  S.  Gìesù 
Chrido,  che  miracolofàmentc  mentre 
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il  Sacerdote celebraua  fcaturi  dal  cali- 
ce in  maniera  che  paruc  vna  fontana.,, 
& arriuò  lino  alla  volta  che  daua  lopra 
l'Altare,  della  qual  volta  hoggi  le  no 
vede  ancora  vn  pezzo , doue  G Porgo- 
no le  goccie  del  fàngue , che  iui  dal 
calice  ^turirono  i dopo  andò  S.  Mae- 
dà  al  Monaderìodellc  Monache  di  San 
Vito,  doue  vdi  vnaltra  Meflà  de' viui 
cioè  quella  della  fèria  corrente,  & en- 
trata dentro  al  Monaderio  vi  lènti  vna 
bellillìma  mulìcadi  voci,  e varij  idro- 
menti  che  fuonauano  quelle  Monache 
con  arte  mirabile,  e delcttatione  gran- 
diilima  di  chi  l'alcoltaua  ; e poi  andò  à 
vifìtarc  vn'altro  Monaderio  delle  Mo- 
nache del  Corpo  di  Chrillo,doue  fono 
fepolti  tutti  li  Duchi , e Princìpi  di 
cala  d’Ede,  & ini  ancora  lènti  vu  ouo- 
nillìmo  concerto  dì  mulìca,  e la  Re- 
gina à tutti  quei  Monallerìj  fece  dar 
larga  elemoCna  , e cosi  anco  léce  quali 
à tutti  i poueri  dì  Ferrara , elTendo  ella 
molto  pia,  diuotimma,e  piena  di  mi- 
lèricordia  . Quell'  idedà  mattina  an- 
cora mangiò  la  Regina  con  fua  Santità 
inlìeme  con  la  Madre  Arciducheda  , à 
con  l'Arciduca , come  haueua  fatto  il 
fàbbato  padàto . Martedì  alli  1 7.  fua., 
Maedà  dopo  hauer  vdito  vna  Meda  de' 
morti  nella  fua  priuata  cappella  andò 
à'fèntire  quella  del  Papa,  e dinuoup 
per  naanodi  S. Santità  G comunicò  in- 
lìeme con  la  Madre,  e tutte  le  fue  Da- 
me, Se  ottenne  da  fua  Santità  molto 
gratie,&  Indulgenze  per  le  corono, 
grani,  e medaglie,  che  fupplìcò  fudè- 
ro  da  fua  Santità  benedette,  e quella., 
mattina  mangiò  lìmìlmente  con  fua.. 
Beatitudine  inlìeme  con  la  Madre,  Sa 
Arciduca  . 11  Mercordi  mattina  à 1 8. 
edèndo  rifoluta  la  Regina  di  partirli  di 
Ferrara , fù  dato  notile  che  vòleua  vdit 
prima  vna  Meda  nella  Chielà  Catedra- 
le  doue  furono  apparecchiate  le  colè  n«- 
celsarte  per  lei , lè  ben  non  vi  andò  poi 
. Ggg  altri- 
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al»ri  mente  , anzi  per  non  haucr  fe- 
guito  I ne  compagnia  > vdita  e’  heb- 
^ vna  McHà  pnuaca  nella  Tua  Cap- 
pella inneme  con  rArciduebe/Ta  fua-> 
Madre,  e con  l'Arciduca , e Tua  com- 
pagnia verfo  le  15.  bore  fi  partì  di 
Ferrara  alla  volta  di  Mancoua  riccuu- 
ta  da  quel  Duca  aliai  fplendidamcncc . 
Partita  la  Regina  rifoluctte  Tua  Santità 
di  pani  re  anch’clTo  da  Ferrara  • e ritor- 
Oarlenc  à Roma , come  fece,  lalsandoal 
gouerno  di  quello  Rato  il  Cardinal 
Blandrau  > altri  mente  detto  di  S.Cle- 
mentcìe  per  altro  molto  ibdisfatii  quei 

Eopoli,  pigliò  il  camino  verfo  Bo- 
igAa , e di  là  per  Roma , doue  giun- 
to mentre  ne  viueua  molto  contento 
della  recuperationc  confeguita  di  Fer- 
rara,come  non  Ibno  permanenti  i con- 
tenti di  quello  Mondo  • ne  fu  da  vil, 
gran  trauaglio  allalito,  perche  leuato- 
S il  Teucre  dal  fuo  letto  n'inondò  mi- 
ièramente  la  Città  di  Roma  canto  al- 
l'improuifo  có  il  fuo  territorio,  che  ne 
fece  grandilTimi  dannii  a' quali  non 
mancò  di  prouedere , che  non  diuc- 
01  iTero  maggiori»  con  Ibuucnire  me- 
diami gli  aiuti  che  ne  fece  porgere  al- 
le poucre  genti  che  fi  trouauano  alle- 
diate  dall’acque»  có  pancic  denari  fecó- 
do  il  hilògno  I venendo  in  ciò  impie- 
ato  non  loio  il  Cardinal  Pietro  Aidtw 
randmo,  mà anche  altri  Cardinali, 
che  il  tutto  clTcguirooo  con  molta-ca- 
rità,e  diligenza  . Corrcua  già  l'anno 
I J 9 9 . onde  paflàta  quella  inondationc 
fi  diede  à prouedere  per  il  proilìino 
Anno  Santo  del  1 óoo.il  quale  fiì cele- 
brato con  molta  quiete , e con  le  Polite 
cerimonie, moltrandoli  in  quella  occa» 
lìpnc  il  Pontclìcc  zelantillìmo  , & in- 
Ceme  magnanimo,  e liberale  quanto 
lì  mollralìe  in  altre  occahoni,  imorno 
al  cui  concorfo  ballerà  dire , che  lo- 
lamentc  le  Compagnie  fiaralliere  chcj 
vennero  furono  8J7.  e delle  pettine,; 


di  ede  in  tutto  ibpra  cento  tnila,  de  il 
numero  di  tutti  i pellegrini  fopra  uè 
millioni , rellando  tutu  grandemente, 
edificaci  in  vedere  il  medemo  Pontefi- 
ce, e molti  Cardinali , oltre  i Prelati, 
Principi  > e Signori  grandi  occuparle 
in  feruirc  i Pelicgrini,  e le  Principellc, 
e Signore  titolate  che  alle  Donne  pelle- 
grine parimente  Icruiuano  con  molta 
carità , & amoreuolezza . Vogliono 
molti  che  il  Pontefice  in  quell  anno 
tra  clcmoGne  publichc,  c iègretefpm- 
delTc  da  500000.  Icudi . Termina- 
to l'Anno  Santo  clTendo  liatc  nuo- 
ue  dilcordie  tra  il  Re  di  Francia,  & il 
Duca  di  Sauoia  lòpra  il  Marchelatodt 
Saluzzo  ne  fiì  per  opra  del  Pontefice  , 
e dei  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
à quelVefietto , c per  interuenirc  alla^ 
celebratione  di  quel  Rè  con  la  rrinci- 
pedà  Maria  de'Medici  figliuola  che  fu 
del  gran  Duca  Francefeo  di  Fiorenza, 
conclulà  la  pace  » conforme  ne  la  pro- 
curò anche  uà  il  Duca  di  Modena,  Se  i 
Lucchelì  » operò  che  i Giefuiti  ritornai ^ 
icro  ad  habitare  in  Francia  , di  doucj 
erano  flati  difcacciati  InRitui  in  Ro- 
ma il  Monailerio  diS.Vrbano,  douc.a 
lì  fimno  Monache  le  zitelle  di  S- Eufe- 
mia che  rollano  di  maiitarlì.  Cano- 
nizò  S.  Raimondo  deirOrdine  de'  Pre- 
dicatori . Diede  principio  alia  fabrica 
del  Campidoglio , che  fu  poi  terminata 
da  Innocentio  Decimo  , Però  menuc 
ne  procuraua  diconferuar  la  pace  tri  i 
Principi  ChriRiani , l'cllàitaiione  della 
Chiclà,c  la  quiete  do'popoh  à lui  com- 
melfi  I ic  ne  morì  Panno  1 6oj.  dopo 
haucr  gloriofàmeate , e fancanicate  k- 
duco  nclTrono  Pondficioanoi  15, 
meli  i.cgiornÌ4.ccread4i<, 

Cardinali  Prcdjc  14.  .il  '' 

CatdinaU  Dia- 

cord,  . ,:i. 
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Del  Ponteficato  di  Leone  Fndecimo , 

COmc  non  è nuouo  nella  ChiclL» 
1'  hauer  per  Sommi  Pontefici 
foggetti  eminenti  della  cala  de'Medici» 
cosi  mi  occorrerà  dire  molto  poco 
quale  ella  fi  fia  per  dimodrare  il  valore 
di  iMeflandro  de  Medici  Cardìnalo 
creato  da  Gregorio  Dccimoterzo , ca 
per  Je  fue  virtù  dopo  la  morte  di  Cle> 
mente  Ottano  eletto  di  lui  degniflìmo 
Succefibre,  la  cui  (anta mente,  fico, 
mehaueua  fatto  conofecre  in  tutte  lo 
fue  altioni, così  non  era  chi  dubrtafle  di 
hauer  à godere  (òtto  il  filo  gouerno 
perla  fila  pietà,  grandezza, giuditia,  e 
liberalità,  vn  Pontificato  fortunatidì- 
mo  ; e ben  ne  modrò  fegni  cuidenti 
della  fila  liberalità , quando  à Concia* 
nidi  non  fi>lo  donò  loooo.  feudi,  mà 
concefic  loro  tutte  le  vacanze , che  da 
zoo.  feudi  à bado  n' erano  fiiccedè  ia. 
quella  fede  vacante  , oltre  le  gratio , 
che  ( confermando  à tutti  quelle  cho 
haueuano  hauute  da  Tuoi  Predecedb* 
ri } à molti  fi  compiacque  di  faro 
di  fu  a propria  volontà , che  furono  iiu 
gran  numero . Confermò  tutti  i Lc- 
ati , & il  Gouernatore  di  Roma  ; li- 
erò  le  Prouincie  daH'impofitioni  viti, 
mamente  impode  dairAntecedbre  per 
mantenimento  de’fòldati , qual  gratia. 
concede  à mera  idanza  del  Cardinal 
Gallo,  godendo  in  edremo,  che  la  pri- 
ma  gratia,  che  gli  haucua^imandata_> 
fudè  data  per  publica , e non  priuata-, 
fila  vtilità,  tutte  grane  che  fi  com- 
piacque di  fare  in  quella  nuoua., 
fua  creatione . Terminate  quelle  ceri- 
monie, & andato  alle  fue  danze  ; pri- 
mieramente ordinò  à fuoi  tàmilian  , e 
feruitori , che  non  vendedero  le  gra- 
tie  1 e che  in  palazzo  fi  dedèro  lo 
parti , Se  «lemofine  come  fi  fàceua.» 
in  tempo  di  Gregorio  Oecimoterzoj 
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e che  quando  edb  doueua  caualcare  ne 
venide  accompagnato  da'Baroni , e ti- 
tolati Romani  per  decoro  della  digni. 
tà  Pontificia  ; volle  che  i fuoi  Camerie- 
ri d’honore  fiidèro  tutti  gente  nobiloi 
ordinò  per  la  caualcata  del  podedò  in 
Laterano  vna  liureadi  rafò  bianco  per 
fèttanta  parafrenieri  oltre  i fuoi  ; donò 
alla  fua  famiglia  3 ; 000.  feudi , perche 
fi  facedèro  honore  in  quella  funciono, 
volendo  chela  fila  Corte  rifplendede  al 
pofllbileconfiirme.  anche  haueua  prò- 
medb  di  fare  col  Popolo  Romano , che 
perciò  gli  fece  non  ordinari)  honori  *, 
mà  come  d'vn  tanto  bene  non  era.» 
forfè  degno  il  Popolo  di  Roma  parti, 
colarmcnte,  così  piacque  al  Signoro 
che  in  breue  fc  ne  moride  ; perche  efi 
fèndo  andato  à pigliare  il  podedò  fe- 
condo il  fòlito  nel  fècondo  giorno  di 
Pafqua  con  guflo  vniuerfale  di  tutte  lo 
genti , ne  fèguì  che  per  le  fàtighe  di 
quella  funtionc  hauendo  fudato  gli  ve- 
nidè  la  fibre,  la  quale  tuttauia  auan* 
zandofi  n vfcì  di  vita,  dopo  hauer  fc- 
duto  fòlamentc  zj. giorni  l'anno  i(>o; 
fenza  hauer  creato  alcun  Cardinale . 

Del  Ponteficato  di  Path  Qteinto . 

QVando  con  la  morte  di  Leono 
Vndccimo  patena  che  à Roma 
ne  tuffi  fiata  tolta  ogni  fperanza  di  be- 
ne  , fi  compiacque  la  Dìuina  Maeflà 
di  far  vedere,  chele  fuegratie  non^ 
pendono  dal  tempo  , mà  che  in  vn- 
punto  sà  produr  marauiglie  i percho 
in  luogo  di  Leone  in  riguardo  dclla^ 
frefea  età, chcgli  haueua,  con  grao, 
fiupore  di  tutto  il  Colleggio  ne  fu  elet- 
to Pontefice  Camillo  Borghefi  Cardi- 
nale di  Clemente  Ottano  col  nome  di 
Paolo  Quinto,  fòggetto  che  in  molto 
cariche  da  lui  edèrciute  in  ogni  flato 
fi  era  moflrato  degno  di  ogni  più  fu- 
blime  honore  . C^eflo  Pontefice  cosi 
G g g z clct- 
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eletto  molto  fece  ftupire  nel  prò» 
grelTo  del  Ponteficato  , perche  noiu 
tralafciando  alcuna  attionc  degna  di 
vn  vero  Principe  £cclehahico  fi  diede 
à proièguirc  la  iabrica  di  S.  Pietro  in- 
cominciata da  Giulio  Secondo,  perii 
quale  eiFeito  fece  gettare  à bailo  l’anti- 
ca Bafilica,  c dalla  Cappella  Gregoria- 
na ne  fece  tutu  quella  vaila  fabrica^ 
fino , e per  tutto  il  Portico  che  hoggi 
fi  vede , oltre  il  Coro , c molte  Cappeh 
le  in  eflà  cfiifcnci  , In  mezo  la., 
Chielà  aprì  la  tomba  de' Santillìmi 
A poiloli  Pietro,  e Paolo  detta  la  Con- 
feifiqne  , che  adornò  con  belliiTimi 
marmi,  e pietre  dì  vari)  colori,  con  la 
porta,  e ftacuedi  bronzo  indorato,  ol- 
tre vna  gran  lampada  d' argento , e^ 
4.  picciolc , & adomò  anche  la  Chiefa 
di  lotto  con  nuoue  fofiìtce , 9c  altri  or- 
namenti d' imagi  ni  & altro  della., 
Chielà  vecchia  , de  aprì  due  port&a 
per  andare  à quella  nella  nuoua  Chielà. 
nelle  cui  Cappelle  ripolè  molti  corpi 
di  Santi  Pontefici  , che  fi  trouauano 
dillribuiti  per  la  SacriHìa  i collocò 
in  luogo  eminente  il  volto  Santo , o 
l’altre  reliquie  , che  fi  mollrano  à Tuo 
tempo  in  detta  Chielà  , della  quale  ri- 
fece le  leale  che  rilpondono  nella  piaz- 
za,  come  anche  quelle,  che  dal  Portico 
\ di  detta  Chielà  lotto  la  Ceciata  tutta., 
indorata  ne  vanno  al  palazzo  Apollo- 
|ico.  Nella  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore incontro  quella  di  Siilo  ne  lece 
tabricarc  vna  bellilTima,  c ricchilfi- 
ma  Cappella  , doue  ripolè  quella  di- 
uotiOima  Imagine  di  Maria  Vergine^ 
dipìnta  da  S.  Luca  con  intagli  attorno 
(h  pietre  preiiolè  con  quattro  colonne» 
particolarmente  di  Dìalpro  Icannella- 
te  di  gran  valore , alla  qual  Cappella., 
dono  molti  argenti  lauorati , e partico- 
larmente vna  Corona,  eia.  llatue  de' 
Santillìmi  Apolloli , candelieri , tor- 
cierìi  celle,  ornamenti,  e vali  limili 


cempeflati  di  gioie  afeendentidi  valore 
di  feudi  lòpra  jocoo.  oltre  hauerla., 
dotata  di  groflc  entrate  per  manteni- 
mento dc'Saccrdoti , & altri  minìlhi 
al  lèruìtio  di  ella  dcilìnati  j di  piò  * 
auanti  la  piazza  di  quella  Chielà  che.,  < 
rilponde  vcrlb  il  Latcrano  erellè  vna.,  t! 
colonna  dì  ammirabile  altezza  cauau 
dalle  ruine  del  Tempio  della  pace  con 
Ibpra  vna  llama  di  bronzo  indorato  ' . 
della  medefima  B.  Vergine  , alla  quale 
&brìcò  anche  nel  Quirinale  vn’altra... 
fontuolìlfima  Cappella  doue  fi  celebra, 
no  le  Cappelle  Pontificie,  oltre  hauer 
quali  terminata  la  làbrìca  di  quel  pa- 
lazzo, auanti  al  quale  aprì  vna  gran., 
piazza  ■ Ripofe  io  calTe  d' argento  li 
Corpi  delle  Sante  Vergini  Agitele,  & 
Emcrentiana  in  quclleloro  Chicle  fuo- 
ri di  Porta  Pia , con  ereggergli  nuoui 
altari  di  grandillìma  fpcla . Fece  lauo- 
rare  vna  Mitra  Papale  di  valore  di  leu- 
di  70000.  Fù  diuotilfimo  celebrando 
ogni  giorno  la  Mellà,  e recitando  pun- 
tualmente l'horc  Canoniche  con  mol- 
ta attentione . Canonìzò  prima  Santa 
Francefea  Romana,  e poi  S.Carlo  Bor- 
romeo.  Beatificò  molti  lenii  di  Dìo, 
de'quali  hoggi  fimilmente  fi  trouano 
canonizati  S . Ignacio  Loiola  , c Fran- 
cefeo  Xauerio  della  Compagnia  di  * 
Giesù , S.  Filippo  Neri  della  Congre- 
gatione  dcirÓratorio , S.  Ifidoro  lauo-  1 
rator  di  campi  in  Spagna,  S.  Tcrefia., 
Carmelitana  da  Gregorio  XV.  cS  To-  . 
roafo  di  V iRanoua  da  Aledandro  Setti- 
mo che  hoggi  felicemente  ne  gouerna, 

Fù  diligentilfimo  perche  il  Clero  nej  j 
fe  rutile  d efsempio  a ‘fecola  ri,  procu  ran- 
dociò  in  Roma  per  mezo  del  fuo  Vica- 
rio , c fùoricon  i Nuncìj,  come  anche  >■ 

in  prouederc  le  Chielc  di  Velcoui , 

Pallori  dotti , c di  lànta  vira,  che  veni- 
uano  approuati  non  Iblo  dagl'Ellàmi- 
natoti  eletti  à qucll'cfiètto , mà  nc  vo- 
Icua  anche  fentire  il  parere  del  Saao 

Col-  , 
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Colleggio  , volendo  che  tali  fuflc- 
(o  anche  i Superiori  delle  Religioni , 
non  lafsando  diligenza  alcuna  per  la 
riforma  del  Clero  . Aiutò  grande^ 
t mente  la  propagacione  della  Fede  con 
imiiare  neli'lndic  Orientali  I &;  OccU 
dentali,  inPetna,&  in  altre  patti  mol. 
ti  RcligioH  dotti , &;  eièniplari  i onde 
per  quella  Tua  fanta  opera  meritò  di  ve- 
dere riuerenti  à Tuoi  piedi  vn'Amba- 
feiatote  del  Rè  di  Perita , che  à nome 
dclfuoRc  giurò  obbedienza  alla  Ghie- 
là , c per  efla  ài  Pontefice , come  anche 
riccueite  Ambafeiatori  da  Elia  PatriaX' 
ca  di  Babilonia*  c da  quello  d'Arme- 
nia. Accolfe  anche  per  mezo  del 
P.  Ludouico  Sotelo  gli  Ambafeiatori 
* d'Idate  Mafiàmune  Re  di  Voxu  nel 
Giaponc  , quali  tutti  domandauana 
rvnione  con  la  Chidà  Romana  j ilu- 
diò  di  facilitare  per  ogni  via^  la  con- 
uerfione  dcgl’inredeli;  ordino  che  iiu 
tutti  li  ftudij  fi  dichiaraflero  quattro 
lingue , cioè  Latina  , Greca  > Hebrai- 
ca , & Arabica , fece  altrettante  dili- 
genze per  l'cftirpationc  deU’hercGaj 
con  i Rè  di  Francia  Henrico  Quarto, 
e Ludouico  Decimoterzo,  che  in  quel 
Regno  poi  n hà  disfatti  i nidi , doucj 
principalmente  gl'heretici  n'haucua- 

• no  fondata  la  loro  lede  , con  gran  prò, 

• • fitto  della  Cattolica  Religione  . Sou- 

uenì  rimperatorc  Ridolfo  di  tré  mila 
foldati  pagati  dalla  Ghielà  contro  il 
Turco  . Ridulfe  alla  pace  gPanimi  di 
Ridolfo , e di  Mattia  l'uo  fratello , che 

' n’erano  venuti  ad  aperta  rottura , co- 
me fece  anche  tra  il  Duca  di  Sauoia.» 

, e quello  di  Mantoua  • Prohibt  cfprcfi 

fiimente  la  Icttione  de’  libri  piohibitii 

fe  particolarmente  hereticali . Aggiu- 
ftatc  al  poilibilele  cofe  fudette  * e fta- 
bilica  lamminiftrationc  della  Giuli  i- 
tia  con  vna  rifórma  generale  di  tutti 
i Tribunali  » fi  diede  all'abbellimento 
della  Ciuà  di  Roma*  per  la  cui  vtiliti 


afficurò  primierameme  il  pafló  di.  fiu- 
micino  con  vn  follb  che  lece  Icauare 
fino  al  mare,  dal  cui  pericolo  ne  veni- 
uano  impedite  à Roma  molte  vittoua- 
glie,  onde  incHa  fu  poi  vn’abbondan- 
za  grande  > per  la  quale  fi  colmò  d’ha- 
bitacori,  e particolarmente  dopo  che 
fminui  notabilmente  la  grauezza  del- 
l'antiche  gabelle  , Per  ficurczza  de' 
vafcellicbe  veniuanoà  quella  volta.., 
acciò  che  bauclTcrQ  da  ricourarfi  rifece 
da  fondamenti  il  porto  di  Ciuita  Vec- 
chia, e vi  fàbricò  vna  fortezza  che  lo 
difendere  da’venti , e da' nemici.  Ri- 
fece il  ponte  fopra  il  fiume  Ceperanoj 
rafeiugo  quelle  paludi;  rinouò  vn  pon- 
te fuori  di  porta  Salara  già  fabricato  da 
Narfcce,  accioche  da  Sabina,e  dall'Ab- 
bruzzo  più  fàcilmente  ne  vcniflcro  à 
Roma  le  vittouaglic;  compì  la  &brica 
della  fortezza  di  perrara  cominciata.* 
da  Clemente  Ottano  i fabricò  nuoui 
argini  al  Pò , c feccando  le  paludi  refe 
feuttifero  lo  (lato  di  Ferrara,  di  Rauen- 
na,  e di  Bologna;  inllitui  per  com- 
modica  de'poueri  vn  monte  detto  del- 
la firina , acciò  ne  pocelTero  pigliare 
à buon  prezzo  quella  quantità  che  fa- 
ccua  loro  di  bifogno  , con  le  cui  fàbri- 
che , & altre  eh  cgU  fece  in  gran  nu- 
mero,diede  occafiooe  che  i poueri  co- 
si della  Città,  come  forallìcri  fi  potef- 
{èro  mantenere , che  fù  vno  de’fini  per- 
che fi  facellèra  tante  fabrichc , onde  fi 
può  dire  che  in  Roma  rinoualTc  vn’al- 
tta  Roma  lenza  perdonare  ad  alcuna.* 
fpefa , ne  per  quella  caulà  imporre  al- 
cuna grauezza  ; rillauròper  tanto  vna 
buona  parte  del  Vaticano , e rifece  la.* 
porta  principale  di  quello,  con  fopra.. 
vn’lhorologio  per  le  llcllà  molto  vaga; 
abbellì  con  l'acqua  che  ne  fece  condur- 
K da  Bracciano  con  molu  fpelà  fopra 
il.  Giaiiicolo  ( doue  formò  in  luogo 
cminentifiìmo  alla  villa  della  Città 
vna  fuperbilTuna  fonte)  nel  Giardino 
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Papale  vna  fontana  che  porta  ftco 
vn  diiuuio  di  ac^ua  olrre  quella^ 
che  n vede  fu  la  piazaa  di  San  Pietro 
in  tanca  copia  > che  nella  Tua  {òmmi- 
ti  formando  vn  grandiilìmo  bollore 
ne  porta  nel  cadere  a*  riguardanti  vna 
marauiglìofà  veduta  i c molte  altro 
fontane  che  con  tale  occaGone  per  com- 
modicà  degli  habitanti  forono  fabri* 
care  in  Borgo,  Banchi  Tra(leuere,&  à 
Ponte  Sifto.  Ingrandì  i Granari  pu- 
blici  fabricati  da  Gregorio  XIII.  Per 
rimediare  al  pofsibile  aH’inondationo 
del  Teucre  foce  nettare  il  fuo  lecco  , e 
fuolcare  molc’acque  che  in  quello  n‘en. 
trauàno;eper  liUellb  edètto  di  abbellir 
la  Città  di  Roma  n’incrodufle  d'applU 
care  le  ricchezze  priuate  in  ornamen- 
to publico  di  elsa , onde  al  fuo  efempio 
il  luo  fratello , c nipote  ne  làbricarono 
in  Campo  marzo  il  nobil  palazzo  det- 
to de’BorgheG)  con  due  ville  vna  fuo- 
ri di  porca  Pinciana  , e l’altra  in  Fra- 
fcaci  nel  colie  detto  Mondragone,onde 
poi  altri  Principi  , e Signori  grandi 
hanno  fobricate altre  ville  in  detto  luo- 

f^o,  & in  Roma  altri  ediGtij,có  i quali 
a Città  G è accrefoiuta  vn  terzo  di  au- 
uantaggio , oltre  V occaGoni  che  in., 
quello  modo  diede  all*  illeGo  Cardi- 
nal Nipote  di  rellautare  la  Chielà  di 
S.Sebaitiano  fuori  delle  mura  > e quel- 
la di  S.Grifogono  in  Tralleuere,  al  cui 
esépio  fecero  ilmedemo  altri  Cardinali 
nelle  Chiefo  dc'loro  titoli . Accrebbe 
anch’  eGo  la  libraria  Vaticana  con  ag- 
giungerui  vn’Archiuio  particolare  del- 
le foritture  più  recòndite  della  Sedo 
Apollolica , c molte  pitture  rapprefon- 
tanci  la  grandezza  dello  Rato  della_«' 
Chielà . A tutte  quelle  cole  G aggiun- 
geua  vna  pietà  Gngolare  verlò  i pouc- 
ri , perche  non  folo  procuraua  che  lo 
pouere  fanciulle  non  pcricolaGéro  ma- 
ritandole con  le  lue  elemoGne,  mà  an- 
che le  nobili  , che  parimente  confor- 


me al  grado  fouueniuaalla  loro  poueN 
rà . Spendeua  quello  Santo  Pontefice 
egn'anno  in  elemoGne  ordinarie,  che 
fi  làccuano  a'poueri  fopra  looooo. 
foudi . Aiutaua  non  meno  la  miforia 
de'poueri  Cittadini  con  denari,  grano> 
& anche  con. vellimenti } il  che  faceua 
anche  con  quelli  che  abbandonate  lo 
loro  patrie  per  caufa  di  perfocutioni 
hauute  per  la  fede  a Roma  G ricoura- 
uano  . Trattò  fompre  con  molta  be- 
nigniti , partendo  da  lui  fodisfatti  an- 
che quelli  che  andati  da  elfo  per  alcuna 
gratia  loro  veniua  negata  per  non- 
cGcr  conueneuolei  quanto  era  fcuero 
in  gaftigare  > onde  non  meno  lù  temu. 
to  per  la  giuRitìa,  che  Rimato,  cri- 
uerito  per  la  fua  humanità , godendoli 
in  quel  tempo  in  Roma , c nello  Stato 
EccleGaRico  vna  continua  pace . Fù 
diuotilGmo  come  G c detto  occupan- 
doG  in  quel  tempo  che  gli  rcRaua_> 
fuori  delle  fue  funtioni  ordinarie  nella 
Icttione  de' libri  fpirituali , & in  viG- 
tare  le  BaGliche , e le  memorie  facrc , 
che  fono  dentro , e fuori  della  Città  , 
c particolarmente  doue  haucua  per  fu.z 
particolar  diuotione  fitto  alcun  rìRo- 
ro  , onde  dopo  hauer  viGtata  alli  1 9- 
di  Gennaro  la  fua  Cappella  di  S.  Maria 
Maggiore,  alli  ao.  la  Chielà  fudccta^ 
di  S.ScbaRiano  , & alti  zi.  quella  di 
S.Agnefo,  e celebrato  Melsal'vltimiLj 
volta  il  giorno  24.  con  clserG  partico* 
larmentc  raccommandato  à Dio,&  alb 
SantiGìma  fua  Madre  , e Santi  fuoi  in- 
tcrcefsori , efiendo  Rato  afsalito  da  vn 
quaG  letargo  alli  zS.detto , circondato 
da  vn  buon  numero  di  Cardinali , e di 
ReligioG,  Gno  all’  vltimo  rilpondcndo 
aiPorationi , che  da  Sacerdoti  gli  veni- 
uano  dette, relè  lo  Spirito  à Dio,  cheliì 
l'anno  1611.  dopo  hauer  lèntamen- 
te foduto  anni  1 j.  meG  8.  e giorni 
1 2.  con  cRremo  dolore  fontho  da., 
tutti  in  vniuerfale  . Creò  queRo  Re-- 
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ligiofiisimo  Poatcfice  ^o.  Cardinali 
irà  Preci  > e Diaconi . 

Dtl  PonteJkaiQ  di  Gt^ìq  Decimo^ 
f ninfa . 

NEIIa  gran  perdita  che  li  fece  di 
Paolo  Quinto  non  poco  lòlieuà 
gli  animi  afflitti  per  la  di  lui  morto , 
quando s’intelè  Icletcione della  perlò* 
na  di  Aleflàndro  Cardinal  Eudouilìo 
nobil  Bolognelè  Cardinale  di  Paolo 
Quinto  in  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Gregorio  Decimoquinco , per- 
che oltre  la  dottrina , & efpericnza_a 
ne’negotij  c'haueua  moftrato  nella.. 
Giudicatura»  e mentre  fu  Audi  toro 
della  R,oca  Romana,  nella  carica  di  Ve- 
fcouo  della  fua  patria,  & ne*  rumori 
d'Italia  era  il  Re  di  Spagna  , Si  il  Du- 
ca di  Sauoia»  come  per  prima  haue- 
ua  &tto  in  Lombardia , e con  i Suiz  • 
zeri,  n'haueua  accompagnata  la  pietà , 
e lòpra  tutm  la  Religione , perde  qua- 
li doti,  e virtù  particolari , poiché  fu 
ainib  nel  Solfo  Pontificio  non  gli  fu  in 
alcun  modo  difficik  ilzaflrenare  i {de- 
gni (ùrcitaci  tra  Prencipi  per  cau&  del- 
la Valtellina,  ne'quali  s’erano  interré^ 
late  le  corone  di  Francia  >e  di  Spagna, 
che  paflando  auanti  n'haurebbero  di- 
ftmtta  l’Italia.  Aiutò  Ferdinando  Im. 
peracore  contro  i ribelli  di  Germania 
con lòldatcTca»  c quantità  dt  denari, 
che  gli  mandaua  ogni  mele  in  grofso 
fomme,da  che  ne  procedette  la  Lega 
dc’Principi  Cattolici  di  Germania..; 
procurò  con  molta  vtilità  della  Reli- 
gione Caaolica  . che  il  titolo  di  Elet- 
tore , dei  quale  era  flato  priuato  il  Pa- 
latino del  Reno  paflàiTe  nel  Duca  di  Ba- 
uicra  . onde  ne  riportò  in  dono  la  Li- 
braria Palatina,  che  poi  fiìcodotta  nel- 
1>  'Vaticana  co  grandifllma  fpcfà.Sou- 
uenoe  pacimentecon  denari,  e procu- 
rò che  dazieri  fiiilè  anche-aiuuro.conr 


tro  Turchi  SigifmondoRè  di  Poioniai 
s’alTaiicò  perche  il  Duca  di  Sauou  de- 
bcllaflc  il  nido  degli  hereuci , dico , la 
Città  di  Gincura , e che  fi  riduceflèj 
alla  diuotione  della  Chiefà  il  Regno 
d'Inghilterra  . Canonizò  li  cinquci 
Santi  Ignatio,  Francefeo,  Filippo,  Ift- 
doro,eTcrefia , dc'quali  fi  è detto  nel 
Ponteficato  delfuo  Anteceflòre , Com- 
pofè  vna  Bolla  particolare , che  è quel- 
la che  hoggi  «'oflcrua  nell'clcttione  del 
Pontefice,  che  fu  confermata  dal  filo 
Succeflbre  Vrbano.  Mantenneìn  Ro- 
ma l'abbondanza  anche  io  tempo  che. 
à non  vigilami  fòpra  fi  farebbe  fentita 
in  Romaqualchepenuria.  Operò  che 
la  giuflitia  fùlTe  ammioiflrata  con  in- 
dicibile efàttezza  > per  il  quale  eflctto 
benché  fempre  fulTe  di  poca  iànità  non 
tralafciò  mai  di  dare  audienza.  e di  ope- 
rare come  giufto  paflore  ai  buon  go- 
uerno  della  Tua  gregge , fìncanto  che.» 
grauaco  dail’ctà  inlcrmatofl  tutto  rile- 
gnato in  Dio  fi  morì  Tanno  1 6» do- 
po hauer  fèduto  anni  a . mefì  4.  e gior- 
ni Z9-  Creò  quello  Pontefice  1 1.  Car- 
dinali và  Preti,  e Diaconi . 

Dtl  Pot^eficntt  di  V rbmta  Ottona . 

MAìFco  di  nationc  Fiorentino  del- 
la nobiiiffima , Si  antica  fami- 
glia Barberina,  che  dopo  hauer  cfcrci* 
tate  diuerfe  cariche  con  molto  honorc 
meritò  da  Paolo  Qmnto  nella  feconda 
ptomodone  d'eflère  annouerato  trà 
Porporati , e che  per  le  fuc  rare  virtù , 
e nuoui  Impieghi  tutti  terminati -con 
egual  £>rtuna . e fodis^ttione  de’Pon? 
telici  fùoi  Anteceflòrijehe  à quelli  Tha* 
ueuano  deflinato , finalmente  cflcndo 
giunto  il  tempo  t nel  quale  doueua  ef. 
Icr  chiamato  à godere  il  premio  delle 
fiiclionorace  ètiche  > dopo  la  morto 
da  Gregorio  Decimoquinco  nel  Con- 
«Jaue  che  ne  fcguicon  jq.  voti  fu  elat 
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K> Pontefice  col  nomedi  Vrbano  Otta- 
uo  con  gallo  panicolare  della  Città 
& in  rpecie  di  coloro  che  à (quella  fu- 
blimc  dignità  Thaueiiano  cUàltato, 
della  ^uale  poiché  n’hcbbecon  applau- 

10  vniuerfale  prciò  il  poflèiào  in  Late- 
rano , mpllraodolì  tale  quale  era  vera- 
mente il  nome  phe  lì  naueua  pollo , 
non  iì  può  elprimerc  il  contento , che 

11  popolo  ne  dimollrò , p particolarmér 
te  quàdo  elTendofi  dilTerita  quella  fun- 
tìone  per  cauià  d’vna  Tua  in.difpolìtio- 
ne  per  i patimenti  occoriì  nelCócIaue, 
non  poco  haueua  filtro  dubitare  dclla-i 
di  lui  fiilutejonde  rinouate  rallegrezJM 
iiì^quella  fùntione  accompagnata  con 
altrettanta  dimollratione  del  contento 
che  cialcuno  haueua  della  di  lui  ricu- 
perata lànità,  dopo  la  cui  fiintioncj 
deiìderando  che  lo  iplendore  della-< 
Chiefii  maggiormente  rilucelTe  , de- 
putò vna  Congregatione  d'huomini 
graui  con  titolo  di  Viiìta  Apollolica , 
perche  ne  viiìtallè  le  Chielè  di  Roma_>« 
iìcome  egli  fece  delle  Patriarcali , co- 
me haurebbe  fatto  dell'altre  fé  non  fuf- 
fè  (lato  occupato  dagli  affari  del  Pon- 
tificato, volendo  di  mano  in  mano  ha- 
uer  relatione  di  quanto  occorreua  per 
dare  gl'ordini  npceflàrij  à quell’ efiètta 
Si  dichiarò  in  Goncilloro  che  i Vefeq- 
ui  anche  Cardinali  n’andalTeroalla  refìr 
denza  delle  loro  Chicle , ordiiundo  q’ 
Vclcoui  per  legge  efpreira  di  non  pro- 
muouere  à gl'Ordini  alcuni, che  nò  ha- 
uelTero  i dcbitirequilìti.Dichiarò  Beati 
liferui  di  Dio  Tiene,  Andrea  Auellino, 
c CaetanoSacerdoti  deU'Qrd.  de’Chie- 
rici  Regolari , e perche  il  prolTimo 
anno  era  quello  del  Giubileo  ne  pu-i 
blicò  la  Bolla , e prouidde  di  quanto 
iàceua  bifogno  per  queH'anua  à bencf 
ficio  de'Pellegrini  coq  molta  liberahtà 
c giunto  il  tempo  di  aprire  le  porto 
Sante, \4elliaò  i Cardinali  Legati  per 
aprire  quelle  di  S.Paolo , di  S.Giouane 


ni, e diS.Maria  Maggio»  & eglii'inuiò 
ad  aprire , come  fece , quella  della  Ba- 
lìlica  Vaticana  alla  prelcnza  deH'Am- 
balciatore  di  Vpnetia  > che  gli  haueua 
relà  l’obbedienza  per  parte  di  quella.,  ì 
Republica , come  haueuano  &tto  altri  1 
Ambalciatori , & il  Principe  Vladillap 
figliuolo  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia, 
che  da  lui  fu  riceuuto  con  quegli  ho- 
nori , che  à quella  Maellà  u conueni^ 
uano , al  quale  prefentò  anche  la  fpada, 

& il  cappello Iblito  benedirli  nella  noc^ 
te  di  Natale  . Intanto  ellèndolì  inte- 
fo  che  in  Palermo  la  pelle  Q andana., 
auanzando , dopo  haucr  dato  gli  ordi- 
ni necellàrij  per  la  preferuatione  della 
Città  di  Roma , e dello  Rato,  in  luogo 
della  Chielàdi  S.Paolo  vna  delle  quat-, 
tro  Chiefe  da  vilìtare , dellinò  la  Ghie- 
là  di  S.Maria  in  TraReuere.  Intanto  ' i 
Rrepitando  di  nuouo  l’armi  in  Valtel- 
lina inaiò  Legato  de  laterea’Rc,e  Prin- 
cipi perche  procurale , che  quei  tu- 
multi ne  veniRero  lèdati , mentre  itu, 
Roma  procuraua  il  medemo  con  l’ora- 
tioni } per  il  quale  eRctto  partendoli  il 
Pontefice  dalla  Balìlica  Vaticana  n’an- 
dò à vilìtare  quella  di  S.Maria  in  Tra«  1 
Reuereà  piedi  con  il  Clero,  Religioni,, 
Cardinali , e popolo  vilìtando  le  de-  ' 
Rinate  Chielc  con  molta  cdificatione, 
come  fece  poi  altre  volte  . Canonizò 
la  B.Elilàbetta  Regina  di  Portogallo  , 
e dopo  il  Beato  Andrea  Corlìnò  deU  i 
l’Ordine  Carmelitano  -,  riRaurò  la.ji 
Chie&  diS;BibianaalTegnandoui  Sa-  ^ 
cerdori  perche  ogni  giorno  vi  celcbrai- 
lèrò . Dichiarò  Beato  il  fcruo  di  Diq 
Fr.  Felice  Cappuccino  ; aRìRctee  coivj 
molti  Cardinali  allarcarità  de'Pellegri'-  < 
ni  ncH’hofpidale  della  Trinità  di  fbn-  ( 
te  SiRo  lauando  lorq  i piedi  -,  e perche 
intanto  lì  era  kuato  ogni  dubbio  di 
contagio  reilituì  alla  Cluelàdi  S.Paolo 
il  Giubileo , Riceuette  nel  Vaticano 
Leopoldo  Arciduca  d’AuRria  trarelio 
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dell*  Imperatore  , e poco  dopo'il  Car- 
dinal Barberino  Nipote  ritornato  dal- 
le Tue  Legationi . Si  chiufèro  intanto 
le  pone  da'Cardinalì  che  1' haucuano 
apene»  e dal  Pontefice  quella  della  Ba- 
fìlica  di  S.Pietro  ponendoui  la  prima 
pietra  , hauendo  per  tutto  l’Anno 
Santo  pronifto  quanto  lor  bilògnaua_> 
così  d’albergo  comedi  altro à Velcoui» 
che  per  non  eflèr  molto  commodi, non 
poteuano  viuere  in  Roma  Iccondo  la_i 
loro  dignità,  al  cui  riempio  il  mede- 
lìmo  Cardinal  Barberino  Nipote  di 
fua  Santità  haueua  prouillo  parimen- 
te alle  genti  delle  nationi  Greca, c Scoz- 
zefe,  delie  quali  era  Protettore,  deli i> 
nandogli  quàto  era  loro  neccllàrio  per 
albergo , c vitto  in  tutto  quel  tempo, 
il  cui  Cardinale  l'anno  1 6x6.  fu  man- 
dato in  Spagna  dal  Pontefice  à tenero 
al  Sacro  Fonte  l' Infanta  Maria  Euge- 
nia figliuola  di  quel  Rè  hoggi  Regina 
di  Francia , doue  fu  riccuuro , & in. 
contrato  dal  medemo  con  molto  ho- 
norc  - In  oltre  lo  dichiarò  Tuo  Legato 
à Lacere  all'Imperatore,  Rè , Republi- 
che  , e Prencipi  per  trattar  negotij  fper- 
tanti  all’ Ecclefiallico  intereflé.  Vifitò 
Calici  S.  Angelo  da  lui  nuouamcnto 
fortificato , & ordinò  in  Roma , Se  An- 
cona la  fàbrica  di  molti  pezzi  d' arti- 
gliaria  per  feruirìo  dello  Stato  Ecclefia- 
itico , oltre  l'armaria  iui  ordinata,  e nel 
palazzo  Vaticano,  nella  cui  Bafilica.» 
adornò  l' Aitar  maggiore  con  quattro 
colonne  di  bronzo  con  fua  coperta  del 
medefimo  di  mirabile  artificio  . Bea- 
tificò la  lèrua  di  Dio  Madalenade'Paz. 
*i  Fiorentina  . Dopo  hauer  il  Cardi- 
Bai  S.  Onofrio  Tuo  fratello  donato  il 
fito  per  la  nuoua  Chiefa  de’  Cappucci- 
ni à capo  le  calè  , fua  Santità  il  gior- 
no di  San  Francclco  del  t 6 7 6.  ripo- 
rla prima  pietra.  Di  quello  tempo 
fò  aggiullato  il  negotio  della  Valtel- 
lina  per  op^ra  di  fua  Beatitudine , ei^ 
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fendo  da  Torquato  Conti  Capitano 
delle  genti  Ecclefiaftiche  flati  conlè- 
gnati  i Foni  in  mano  de’Mjnillri  de’ 
Rè  di  Francia  , e di  Spagna  da  fpianar- 
fi  affatto.  Ellinlc  l’ordine  de'Caualie- 
ri  di  S.Giorgio  che  da  Paolo  V.  era_» 
flato  rillrctto . Rinouò  in  Loreto  il 
Collegio  Greco.  Entrò  in  quel  tem- 
po folenncmente  in  Roma  Ferdinan- 
do gran  Duca  di  Tolcaru  riceuuto  da 
fua  Santità  con  molto  afièrto , il  quale 
anche  vna  volta  ritenne  lèco  à dona- 
re. Morì  intanto  Vincenzo  Duca  di 
Mantoua , c perciò  eflendofi  accelà_> 
vna  perigliolà  guerra  nel  Monferrato 
contro  il  Duca  di  Retei  primogenito 
del  Duca  Carlo  di  Niuers  , che  ha- 
ueua prelò  il  poircfsodi  quella  Città, 
il  Papa  per  eflinguer  quell'  incendio 
che  all'  hora  ne  cominciaua  , fpedì 
Legaci  flraordinarij  all'Imperatore,  Se 
al  Rè  di  Spagna  , & in  Roma  publicò 

f>er  quella  caulà  Indulgenze,  cGiubi- 
eo,  e vifitòlc  7.  Chicle  . Prouiddo 
circa  l’clcttione  de’  Vclcoui . Dichia- 
rò Beato  il  lèruo  di  Dio  Caerano  Thie- 
neo  fondatore  de’Theatini . Occorren- 
do nuoui  romori  di  guerra  , c di  pelle 
Ipedì  il  Cardinale  Antonio  Ilio  nipocej 
Legato  de  Lacere  à i Principi  d’Italia.,, 
nelle  cui  cariche,  come  in  tutte  l’ altre 
fi  fece  conolccre  per  vno  de’  più  degni 
lòggetti  del  Collegio  Apollolico  . In 
Roma  fortificò  di  nuouo  il  Callcllo 
Sant’Angelo,  alle  quali  cole  lèbeno 
attendeua  con  molta  cura , non  lalsa- 
ua  di  elèrcitare  la  fua  magnificenza^ 
verlò  i Sacri  edifieij , & altre  opere  pie 
degne  di  vn  tanto  Pontefice , percho 
nella  via  della  Longara  rifece  la  calkj. 
della  Penitenza  per  le  donne  pentite; 
abbellì  il  Battiilerio  Latcranenfc  ; ag- 
gìunfe  al  Volto  Santo,  Stalla  Lancia, 
che  fi  mollrauano  appartatamente  in 
S.Pietro,  in  vn’altro  Reliquiario  d’ar- 
gento vna  picciola  Croce  ^1  legno  di 
- H h h ■ quel- 
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^«uslla  di  Cbriftp  Signor  noftro . For- 
tificò di  nuouo  la  fortezza  di  Ferrara^. 
Chiulc  di  mura  gli  borei  del  Quirina- 
le . Aggiunlè  alla  libraria  Vaeicana_f 
vna  quaniieà  di  libri  Greci  manolcric- 
ti . Fabricò  in  Caftcl  Gandolib  vn  no- 
bil  palazzo  per  ricreacione  de'Sommi 
Pontefici . Riftaurò  la  Chiclà  di  S. Ma- 
ria Rotonda.  Fabricò  la  Chiefà  di  San 
Caio  vicino  à S.  Scbatliano  fuori  delle 
mura , c riiwuò  quella  di  S-Sebaff  iano 
vicino  all'  arco  di  Tito.  Rinouò  , Cc 
ampliò  il  Porto  di  Centocclle . Oicdo 
il  titolo  d’Eminentiifimo  à Cardinali. 
Ri&cele  mora  attorno  alVaticano  che 
per  l’antichità  erano  per  rouinarej  o 
rinouandofi  in  Roma  il  fofpetto  della 
pelle,  fece  grandiirime  diligenze  per- 
che quella  li  tenefiè  lontana  dalla  Cit- 
tà. Trattò  talmente  col  Duca  France- 
feo  Maria  d’Vrbino  lènza  fucccllbro , 
che  anche  in  vita  di  lui  aggiuftò  per 
dopo  la  Tua  morte  la  rellitutione  di 
quello  Stato  alla  Chielà  . Fabricò  il 
Forte  Vrbano  ne'confioi  della  Roma- 
gna. In  Roma  ridulTe  in  miglior  for- 
ma le  fcuole , e la  &brica  della  Sapieft- 
za  . Et  io  quello  tempo  edeodo  nati 
difgulli  tra  il  Rè  di  Francia,  il  fratello, 
c Principi  del  fangue , e per  altro  du- 
bitando i Spagnuoli , che  f ImpetatOh 
re  non  fudè  fulficiente  à difenderli 
da  i moti  della  Francia,procuraronodi 
interedàre  à lor  fouofc  il  Pontefice , il 
quale  lì  portò  di  maniera  non  ollanti 
grartificij  dc’Spagnuoliiehc  ne  rcUò  in 
depcndente,  quanto  egraggiofo,  e dir 
foreco,  come  (ì  mollcò  nella  guerrai  col 
Duca  di  Parma  , ^ in  altre'  occa(ìoai;i 
che  firci  troppa  lungo  à Yokr  qui  tW'^ 
(e  raccontare  {incanto  che  deli'  anno 
1 644.ef]cado  caduto, infermo  gloriola- 
mente  fe  ne  njorf , quale  lì  conueniua 
ad  vn  vero  Vicario  di  ChridA  nel  det- 
to anno,  dopo  bau»  fedutoanni  zi. 
meno  pochi  giorni.  Creò  quello  Re- 


ligiofillìmo  Pontefice  7o.Catdinalictt 
Preti , e Diaconi . 

“Del  Pmteficat»  tflnnecenth  Dtàm  • 

PAlTato  all'altra  vita  il  Pontefice* 
Vrbano  ne  fu  differita  r,'elettione 
per  il  tempo  di  vn  mefè , e giorni  dici, 
fette , dopo  li  quali  ne  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice  il  Cardinal  Gio:  Batti- 
Ila  Panfilio  di  patria  Romano,  c nipo- 
te del  Cardinal  Girolamo  di  quella  mc- 
dema  tàmigliacon  nome  d'Innoccntio 
Decimo,  che  hauendo  elèrcitato  la  ca- 
rica di  Auditore  della  Rota  Romana.» 

fier  lo  fpaiio  di  molti  anni , e con  ta- 
coccafione  fotta  mollra  della  fua  dot- 
trina , c valore,  ne  fu  primieramentcj 
mandato  Nuntio  à Napoli,  e dopo  di- 
chiarato Datario  del  Cardinal  Francc- 
feo  Barberino  nella  Le^tione  di  Fran- 
cia, e di  Spagna,doue  tu  anche  Nuntio 
Apollolico,  e finalmente  creato  Cardi- 
nale da  Vrbano  Ottauo , nelle  cui  ca- 
riche come  fi  adoprò  conogni  fodisfot- 
tione,  così  allìfo  nella  Sedia  di  Pietro 
ne  foce  vedere  gli  efietti  dell'altre  (beo 
virtù , molliandofi  non  meno  dotto  ^ 
che  magnanimo,  e grande  -,  per  la  quat 
cofa  appena  fi  vidde  ailifo  in  quel  lò- 
glio, che  ordinò  aiTcforiero , che  pa-, 
galle  i Montini,  per  il  quale  effètto 
ordinò  vna  Cógregationc  di  Cardinali 
che  erano  fiati  Telorieti  perche  nc  iL- 
uedeflero  i còti.  Licentiò  vna  gran  pat- 
te di  foldatefoa  , come  anche  parte  deL 
prefidi  o tfiCaftel  S,  Angelo,  come  fpe- 
lèdùpcrffue,dicendo  che  foChiefo  non 
haueQa  inimici , e che  i difenfoii.  di- 
«ffa  erano  i Principi  Chrifiiani  ,.e  pu- 
che  Roma  al  poHibile  fi  vedcllè  riiòr- 
gere,  fi  diede  ad  abbellirla  non  folo  con 
le,fobrifiheie  refiauraiioai  de'Tempij». 
ma  anche  per  meno  di- altri  edifici  j,rwi 
quali  tanto  maggiormente  sifplendcx 
la. di  luim^ificenza,  e:per  prima^it 
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opera  di  tante  che  fé  ne  vedono  fu  la_> 
reftauratione  della  Bafìlica  Lateranen^ 
ièicon rendergli  le  cinque  nani  > che  la> 
cerate,  e confu mate  dal  tempo H già* 
cenano  lèpohe  nelle  proprie  rouino , 
oltre  le  colonne , e nicchi  di  pretioH 
marmi , che  vi  drizzò  per  riporre  in^ 
cHi  gli  Eroi  della  primitiua  Chielà^ , 
con  lauori  di  rilieuo,  che  rapprefènta- 
no  nelle  lunghe  cortine  delia  prima^ 
nane  l'hidoria del  vecchio,  c nuouo 
Teftamento.  Della  Bafllica  Vaticana 
chi  non  vede  quanto  fuilc  da  quello 
Pontefice  abbellita  ì lo  dimoHrano  lo 
grofle  colonne , che  per  ornare  quegli 
Altari,  in  gra  numero  lì  vedono  erette 
per  tutta  quella  gra  Mole, oltre  i ritratti 
di  rilieuo  de 'Pontefici  fparli  c6  gruppi 
di  vario  lauoro,che  intrecciati  alfieme 
co'fànciuiletti  Icherzanti  con  Timprela 
del  Pontefice  dalle  parti , e per  le  volte 
di  quei  grand’arem  ofièriicono  a' ri- 
guardanti vn  mondodi  marauiglie  au. 
gumentate  dal  nuouo  marmo  colorito 
che  la  Sabina  particolarmente  in  quel 
tempo  fcopcrlc  per  renderli  tribu- 
taria alla  grandezza  di  vn  tanto  Pon- 
tefice. Tralafcio  i Quadri  che  di  ec- 
cellenti Pittori  fece  riporre  in  quello 
medelìma  Balilica,  e panicolarmente 
quello  doue  li  rapprclenta  il  miracolo 
di  Leone  Papa , quando  fui'  onde  del 
Mincio  ne  rintuzzò  l’orgoglio  di  At- 
tila doue  lo  Icalpello  ne  fà  veder  nel 
marmo  in  cui  ne  vicn  rapprefentata., 
quell'  hilloria , che  non  è meno  atto  à 
partorir  marauiglie  di  quello  sà  lare  il 
pennello  nelle  tele  ; con  hauer  coperto 
il  rimanente  di  quel  fuolo  divari)  mar- 
mi con  tal  vaghezza  ripartiti , e con- 
nellì , che  l'opera  ancorché  lia  nella., 
parte  inferiore  del  luogo,  tuttauia  non 
tafsa  di  elser  lùperiore  a tutte  l’ al- 
tre che  di  quella  materia  fin  qui  fi 
fono  vedute . 11  nuouo  Tempio  dellaj 
Vergine  Afiunta  fabricato  nel  Cerchio 


Agonale , hoggi  detto  Nauona,lbpra., 
quelle  grotte  auanti  deH’Ippodromo  di 
Aleflàndro  Seuero , doue  S.Agnelc  ne 
fiì  difèlà  dall’Angelo, per  fc  fteflò  fi  ren- 
de molto  mae(lofo,si  per  il  fito,  come 
per  la  rellauratione  del  palazzo  della 
làmiglia  Panfilia  dalla  parte  di  Mezzo 
giorno,  e con  la  cala  che  per  feruitio 
di  detta  Chielàfi  và  tuttauia  fabbrican, 
do  dalla  parte  di  Settentrione , con  le 
cuifiibriche  ne  viene  compreià  tutta 
queirifola,  ondelVna  per  l'altra  fi  ren- 
dono oltre  modo  riguardcuoli , al  che 
fi  aggiunge  l’Obelilco  canato  dalle  rui- 
ne  del  Cerchio  di  Caracalla,  e colloca- 
to in  mezo  di  quella  piazza  con  sì  bel» 
lainuentione  per  i quattro  fonti  che.* 
rapprefontano  i quattro  fiumi  princi- 
pali  del  xMondo , che  fi  può  dire  l’ot- 
taua  delle  marauiglie.  11  Campidoglio 
riconofee  dai  medemo  Innocentio  il 
Tuo  abbellimento  con  la  perfettionede] 
nuouo  palazzo  cominciato  , come  fi 
dilTc  da  Clemente  Ottano,  incontro  è 
quello  de’Conlcruatori  con  l’illeflò  di- 
legno, di  maniera  che  con  l’altro  Pa- 
lazzo del  Senatore , che  fi  vede  in  fiic- 
cia  fra  l' vno,  e l' altro  edificio  ne  for- 
ma in  quel  monte  vna  nobilifiima  prò. 
Ipettiua . Ne  fu  minore  della  fua  ma- 
gnificenza il  zelo , che  egli  hebbe  di 
propagare  i confini  della  Cattohea  Re- 
ligione, (Quando  per  quello  efiètto  ne 
inuiò  nell  Ibernia  fuoi  Legati,  Se  in- 
ficme  grofie  fomme  di  denari  conpro^ 
melTa  di  maggior  aiuti,  le  maggior- 
mente quelli  fi  fulTcro  potuti  dilatare, 
come  egli  defideraua . Con  la  mede, 
ma  prontezza  fi  oficrlè  in  aiuto  della 
Republica  di  Venetia  contro  il  Turco, 
all'nora  che  vnite  à fuoi  danni  in  Dal- 
matia,  & in  Candia  ne  vidde  da  i le- 
gni, e dalle  genti  Pontificie  impediti  i 
tuoi  dilegni, onde  riprefo  l’vlàto  ardire 
il  Veneto  Leone,  non  lalTà  tuttauia  di 
Ipauentarlo  in  maniera,  che  in  tantq 
H h h a tem- 


428 


Roma  in  ogni  flato 


^empo  non  hi  potuto  iòrtirc  (guanto  H 
età  propago  mi  nc’fuoi  confini  , hi 
veduto  più  volte  inalborato  lo  llcndar* 
do  della  Croce  con  molto  terrore  di 
ouei  nemici  del  nome  Chriftiano . In 
tomma  quello  Pontefice  mediante  la_> 
giuftitia,  e la  pieti,chclurono  le  virtù 
cheprincipalmctenel  goucrno,fi  com- 
piacque di  efercitare  ogni  cofa  in  vna 
soma  quiete  n’haueua  ripofto.Pcrò  else- 
do  caduto  in  vna  lunga  inlèrmiti  fino 
del  mefe  di  Luglio  dell'ann.i  654.  che 
tendeua  ad  vna  manilella  hidropifia.» 
alli  17.  di  Decembre  del  medefimo 
anno  auucrtito  della  iòpraflantc  fof- 
focatione  , fenza  punto  attcrrirlcno , 
poiché  n'  hebbe  fatto  chiamare  il 
Sacro  Colleggio  de*  Cardinali  , o 
quelli  clbrcati  all' oficruanza  del  giu> 
ramento  per  Telcttionc  del  miglioro 
in  nuouo  Pontefice  , prouidde  col  lò- 
lito  piatto  ad  alcuni  Cardinali  poueri, 
ordinò  che  le  penfioni  dc'bcneficij  al- 
l'hora  vacanti  fi  dillribuilfero  nella  Tua 
famiglia  , diede  alcune  penfioni  à due 
Cardinali  > e dcllinò  certa  fomma  di 
denari  perche  fe  ne  celcbralTero  tanto 
Mede  per  l'anima  fua,  e fi  efcrcitò  iiu 
quei  giorni  che  feguirono  in  pietofiaf- 
iecti.non  volendo  che  fi  patlallè  d’altro 
che  della  falute  dell'anima  . Era  fiato 
quali  due  giorni  fuori  di  se  > dopo  li 
quali  riuenutOt  ripigliò  i legni  di  pe- 
nitenza , confelTandofidi  nuouo  coa> 
gran  confolatipne  fpiritualc  dcgl'allan. 
u,  che  furono  molti  fino  all’vlcimo 
della  fua  infermità , che  lù  quello  del- 
IÌ7.  di  Gennaro  dcH’anno  1 6 jj.  Do- 
po hauer  regnato  nel  Trono  di  Pietro 
anni  10.  meli  3.  c giorni  tt. 

Creò  quello  Pontefice  az. 

Cardinali  Preti,  eri. 

Cardinali  Dia- 


coni . 
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- Z?f/  'Bonteficato  di  ^hj/andre  VII. 

Alessandro  Settimo  hoggi  Som- 
mo Pontefice,  c prima  chiama- 
to Fabio  Chigi,  hebbe  i lùoi  natali  nel- 
la Città  di  Siena,  l’anno  1 599.  daFla- 
uio  Chigi,  e Laura  Marfili)  nobili  Se- 
nefi  , il  quale  applicatoli  alla  Prelatura 
fu  l'anno  1619.  dichiarato  Rcferenda. 
rio  deli’vna,  e l'altra  Signatura,  e do- 
po la  Vicclegatione  di  Ferrara  , c l'in- 
quifitione  di  Malta,  durante  laqualcj 
lù  creato  Velcouo  di  Nardo  ; rilcdette 
Nuntio ordinario  in  Colonia,  e poi 
llraordinario  per  la  pace  in  Monfier, 
di  doue  ritornato  à Roma  , da  Inno- 
ccntio  Decimo  lù  dichiarato  Secreta- 
no di  Stato,  e finalmente  creato  Cardi- 
nale, c Vefcouo  d’imola , ritenendo- 
lo tuttauia  apprelTo  di  fe  il  medemq 
Innocentio . Dopo  la  morte  del  quale 
trafeorfi  90.  giorni , la  marina  delli  7. 
del  mefe  d'Aprile  fu  creato  con  tutti  i 
voti  Sommo  Pontefice  j che  ben  prello 
con  manifefii  fegni  fece  conolcere  al 
Mondo  quanto  gli  era  à cuore  j chela.. 
Gregge  à lui  commefla  fullc  proueduta 
di  quanto  gli  bilògnaua  ; poiché  nel 
principio  del  fuo  Ponteficato  minac- 
ciando la  fierilità  de’campi  quei  dan-, 
ni  che  particolarmente  da  i Popoli  lò- 
gliono  Icntirfi , quando  in  fimili  con- 
giunture non  lòno  prouilli  1 ne  aiutò 
ben  collo  con  far  venire  lènza  alcun- 
rifparmio  da  parti  lontanilfime  gran- 
copia  d’ Annona  , onde  abbalfato  il 
prezzo  di  clTa  rimediò  alla  lame  cho 
ne  fourafiaua  con  gran  fpauento  de' 
fudditi , di  che  non  contento  volley 
proiiedere  in  Ipecic  à proprie  Ipelèj, 
con  le  larghe  elemoline  che  ne  facc- 
ua  difiribuire  in  denari,  accioebe  la., 
gente  più  pouera  folle  a fufficienza^ 
Ibuuenuta  di  pane , per  il  qual'cfletto 
con  carri  carichi  di  gran  quantità  di 

pane, 
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l'ifnperio  ) non  Ufla  di  fare  il  medefi* 
mo  con  rimpcratore.  Nel  pallàcocon- 
tagio  y dal  quale  era  grauemento 
trauagliata  Roma , con  la  Tua  vigila»- 
za , prudenzai  & clàmiiìmi  ordiniche 
ne  fece  publicare  à quelf'cdecco  , ri- 
mediò al  progredo,  e maggior  rouina 
che  lenza  dubio  ne  iàreb^  fèguica^, 
fenza  rifparmio  di  cofa  alcuna  , come 
più  ampiamente  fi  dirà  nel  Capitolo 
del  Contagio  occorfò  in  diuerfì  tempi 
nella  Città  di  Roma  > onde  per  publi* 
co  decreto  del  Senato  Romano  era^ 
(fato  come  lì  haueua  meritato , e per 
quello  beuefitio,e  per  altre  fuc  attioni, 
che  le  gli  erigefle  vna  llatua  nel  Cam- 
pidoglio , mà  hauendo  per  Tua  naturai 
modcllia  ciò  ricufato , hoggi  con  al- 
trettanta Tua  gloria  nel  meJcfìmo  luo- 
go in  vece  della  dama  fudetta,  lì  legge 
vn'epitalEo  in  memoria  del  Tuo  rifiu- 
to, & inOeme  del  benelìtio  riceuuto 
come  (òpra,  del  feguentc  tenore  : 

k^LEX ANDRO  VII.  P.  M. 

Cum  ftatuam  fubltcè /ibi  decretam  -•■i-- 

Ob  feruatam  V rbem  à Pe(htenti<Lj 
Honoris  (ìgnificàtione  contentus  erigi  •vemiffit 
S.  P.  , 

^uo  fui  erga  *Principem  optimum  grati  animi 
Reique  tant/e 

ePìdonumentum  aliquod  extaret 

7. 

tA.  D.  M.  DC.  LVllh  DieXXV.Martij 
Ltelio  Allio  y Cétfareo  Gioria , Marcello  Gherardo  Cojf. 

Petro  V ecchiarello  Cap.Reg.  Priore . 
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pane  , che  faceua  condurre  in  cialcuna 
jParocbia  della  Città,  ne  veniuano  Ibu- 
uenute  le  famiglie  intiere , oltre  l'cle- 
mofìna  di  pane,  vino,  c legumi.chc  ad 
altra  góte  più  poucra  ne  veniuano  so- 
minilfrati  nel  proprio  Palazzo  Apo- 
Aolico  . Riccuè  la  Reai  Maedà  di 
Chridina  Regina  di  Suetia  , al  cui 
racconto  , per  andar  notato  à parto 
io  dne  della  prefènte  , rimettendo  il 
lettore,non  mi  didbnderò  in  dirne  qui 
particolari . Diede  fòccorfi  al  Rè  di 
Polonia  contro  i Cofàcchi , e Mofeoui- 
ti  da  vna  parte,  & il  Tartaro,  e lo 
Succo  dall  altra,  ch'erano  congiurati  à 
danni  di  quel  Regno  peraltro  propu- 
gnacolo da  quella  parte  della  Cattolica 
Religione,  onde  ne  venne  à riportare 
vna  gloriola  vittoria  . Riconofee  da_. 
Sua  Santità  parimente  la  Republicadi 
Venetia  la  refillcnza  che  tutuuia  và 
facendo  aH'armi  del  Turco;  contro  il 
qualcfchc  da  più  parte  minaccia  anche 


Non  è minore  il  benedeio  che  hà 
(iceuuto  Roma , c tuttauia  riccuè  da.. 
Sua  Santità  per  lefàbriche,con  le  qua. 
lidia  d vede  nuouamente  illudrau,  o 
primieramente  per  larcflaurationc  del 
Palazzo  Vaticano  , per  la  nuoua  ha- 
bitatione  aggionta  à quella  del  Quiri- 
nale, per  hauec  ridorata  parimente^ 


( fé  non  vogliamo  dir  rinouata)  la.» 
Chiefà  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
quella  Porta,  c muradella Città  in  più 
parti , come  anche  la  Chiefà  di  Santa., 
Maria  della  Pace,  con  il  nuouo  Porti- 
co, facciata , c piazza  à quella  di  nuo- 
uo aggiunti  con  mirabil  difègno,  ol- 
tre le  llradc , che  attorno  detta  Chiefà 

hà 
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hà  dilatare,  e la  Cappella  che  di  finif- 
{ìmi  marmi  in  cfià  bà  rinouata  della^ 
propria  famiglia  ; con  hauer  per  orna- 
mento della  medefìma  Città  &tto  driz- 
zare molte  llrade , e riflorace  molto 
fontane,  come  è quella  che  hoggi  ^ 
vede  nella  piazza  di  S.  Maria  in  Tra- 
fleuere , trafportata  nel  mezzo  di  eflà_. 
piazza , dopo  hauerla  di  nuouo  laflri- 
cata , cosi  anche  fi  vede  riftoraca  quel- 
la di  Piazza  Nauona  dalla  parte  di  fo- 
praverfòla  piazza  di  S.  Apollinaro, 
conforme  rinouata  in  gran  parte  fi 
vede  la  fontana  de’  Mattel , con  quel- 
la di  Piazza  Colonna,  e riquadrata., 
qbella  Piazza  di  maniera , che  hoggi  è 
vna  delle  più  belle  di  Roma  , non  cef- 
làndo  tuttauia  di  abellire  con  nuouo 
fàbriche  la  medefima  Città , fèguitan- 
do  à quelVeffetto  quella  del  nuouo  Por- 
tico di  già  cominciato  intorno  la  Piaz- 
za, e facciata  della  Bafìlica  di  S.  Pie- 
tro, che  perla  vaffità  di  eflà,  architet- 
tura, e numero  grande  delle  Colonne 
che  lo  follengono , e per  la  fpefà  im« 
menfà,  che  u fà  in  elio,  non  hà  cho 
inuidiare  alle  più  fàmolè  fàbriche  dC', 
gli  antichi . Hà  pollo  mano  in  que- 
lli giorni  alla  fàbrica  della  facciata  di 
Andrea  della  Valle  cominciata  già  dal 
Cardinal  Aleflandro  Pcretti,e  non  fi- 
nirai che  farà  parimente  delle 
più  vaghe  di  Roma,  e ve- 
ramente degna  di 
vn  unto  Pon- 
rcfico , 
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Fera.,  e difinta  Relaiione  della  foltnne 
Caualcata  fatta  in  Hpma  , nell'  in- 
grejfo  della  Reai  Mae/là  di  Lhrifina 
Regina  di  Suetiali  aj-  Dectmtie^ 
1655.  con  le  cerimonie  del  CimiUo. 
ro  publico.CreJìma,  e Communione-i 
datali  per  mano  di  Stea  Santiti . 

DOpo  di  eller  (lata  con  publico 
Editto  comandata  la  vacanza^ 
dcTribunali  della  Curia  Romana,  la 
chiufùra  rigorofà  delle  bottegge,  e l'a- 
dobbo  delle  flrade,  e finedrc  per  i luo- 
ghi deflinati  al  palTaggio  della  CauaU 
cata,  fi  diede  principio  alia  medefima 
nel  modo,  ebefegue. 

Giouedì  mattina  sù  le  16.  bore 
parti  la  Maeilà  delia  Regina  di  Suetia 
in  carrozza  à fei  incognita  dal  Palaz- 
zo Vaticano  vfeendo  per  poru  Ange- 
lica fuori  della  Città  alla  volta  di  Pon- 
te Molle  accompagnata  da  gii  £mi- 
nentifTimi  Legati  Medici, & Affia,da 
molti  Prelati , da  Signori  Principi, Ti- 
tolati, c Caualicri  in  babito  di  campa- 
gna , con  gran  numero  di  carrozze.» , 
con  il  mcdeflmo  ordine,  co‘1  quale  il 
Lunedi  precedente  i fudetti  l'haueua- 
no  parimente  condotu  ai  Vaticano 
dal  Calale  degli  Olgiati  ; precedendo 
à quelli  li  Corrieri  de’ Signori  Cardi- 
nali Legati , Corrieri  della  Regina , 
Trombetti , e Compagnia  di  guardia 
di  fua  Maeilà  , caualli  di  rifpctto  de* 
Signori  Legati,  Paggi  dc'mcdefimi, 
caualli  di  riipctto  della  Regina,  e Pag- 
gi della  medefima  , con  Trombetti , 
& altri . 

Arriuataà  Ponte  Molle  Sua  Maeilà 
fù  faluiata  da  cannoni  caricati  à palla, 
c da  mortaletti , con  faina  de  molchet- 
ti  da  Soldati,  eh  cuno  fui  trincierati , 
e fù  incontrata  da  Monfignor  Illuilrid 
fimo  Gouernatore  di  Roma  veiliro  di 
Rocchetto, e mantellctu  j il  quale  vni- 


Parte 

lofi  nel  partile  di  Roma  auanci  la  cor- 
donata di  Caóapidoglio,  con  i Signori 
Senatore, e Conlèruatori  vediti  di  broc- 
cato,caualcarono  per  la  drada  del  Cor- 
ib à quella  voiu con  lordioe rottoicrit- 
to  . 

Precedeuanoi  Trombetti  del  Po- 
polo Romano  ad  vna  compagnia  di 
Corazze  con  fuoi  Trombetti , e Paggi 
à cauallo , c con  altri  caualli  à mano  ; 
icguitauano  appreflb  i nobili  feruti  nel 
rolo  di  quell'anno,  i Tamburini  del  Se- 
natore , e Conlèruatori,  i Maedri  delle 
drade.e  Giudicieri,i  Caporioni,!  Tam- 
burini delGouernatore,!  Paggi  del  me- 
delìmo,  e del  Senatore  con  Badonca  y 
Stocco  , e Cappello  . 

Seguiuano  appredò  Monlìgnor  Go- 
uernatore,  il  Senatore,  & il  terzo  Con* 
(èruatore  > con  il  Priore  de'Caporioni, 
U Giudici , & altri  OfHtiali  togati  de' 
Tribunali  delGouernatore,  e di  Cam- 
pidoglio, & dalle  bande  la  guardia  di 
Alalmdieri  del  medelìmo  Gouerna- 
tortj . 

Nell’incontro  fudetto  Monfìgnor 
Gouernatore  con  li  Signori  Senatore  « 
e Conferuatori  ,&  altri  detti  di  fopra^ 
fmontarono  da  cauallo , & accodatili 
di  qua  dai  Ponte  alla  carrozza  di  Sua^ 
Maedà  il  Gouernatore  compii  lèco  in< 
nome  di  tutti  cfprimendo  il  giubilo  di 
cfil  in  particolare,  c della  Città  tutta 
nell'auicinarlìà quella  Sua  Maedà;  E 
rimontati  tutti  à cauallo  caualcarono 
Belanti  la.cairozza  di  Sua  Maeda  lino 
alla  vigna  di  Papa  Giulio,  doue  latta., 
à Sua  Mac&à  profondillìma  fiuerenza 
Clicentiarooo  dalla  medelìma , e lèce- 
loritorno  aUa  Città  lalciando  la  com- 
pagnia de  cauaUi  alla  cudodia  della., 
Maeftà  fua  con  lo%irodi  gran  quan- 
tità de  tnortaietti , . 

Dopo  larriuo  di.fua  Maedà  tilia  vi- 
gna ludettai  con  gir  EmineiitilCmi  Le* 
gali,  dotte  là  trauenne  per  buon  Ipatio 
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di  tempo  per  la  gran  pioggia,  foptZH 
giungendoui  MonGg.Farnclè  MagioN 
domo  di  Sua  Santità  con  tutta  la  làmi* 
glia  di  Palazzo,  e Prelati  della  Corco 
di  Roma,  in  nome  di  Sua  Bcaticudi* 
ne,  gli  prelèncò  vna  belliilìma  car* 
rozza  riccamente  adornata  con  datofe 
d'argento,  e foderata  di  broccacod’ar* 
gemo , e corchino  lattato  ^con  la  fuo 
Lettiga , & Sedia  ornata  nel  medelìmo 
modo,  & vna  Chineacon  Valdrappo 
ricamata  del  medelìmo  colore:  li  quali 
andarono  per  Icruire  anche  Sua  l^e* 
dà  Ln’ai  Palazzo  Vaticano  in  caualca* 
ta , di  doue  Monlìgnor  Farnefe  era  pri- 
ma partito  con  l’ordine  infralcricto. 

Prccedeuano  i Trombetti  con  la 
Compagnia  de  caualli  leggieri  armaci 
con  lancie,e  cerzecce  : Icguiua  il  (opra- 
intendente  della  Stalla  di  N.S.  con  la.. 
Sedia,  Ghinea,  Lertica , e Carrozza  da 
donarli  à Sua  Maedà , il  Capitan  de 
Cauallileggieri  ,e  Suizzeri  di  Sua  San- 
tità , tutti  li  Mazzieri  con  le  mazze,  e 
{ramaglie  à cauallo,  i Maedri  delle  Ce- 
rimonie di  Nodro  Signore,  Monlì- 
gnor Maggiordomo , li  Vefeoui  Adt- 
denti,|  Protonotarij  Apodolici,  Au- 
ditori di  Rota  con  Mancelloni,  e cap- 
pelli Pontificali,  Chierici  di  Camera., 
con  Mantciloni  pauonazzi , e cappelli 
limili ,,  i Votanti  della  Signatura., , 
e gli  Abbreuiacori  don  Rocchetto, Mà- 
teilccco,  cappuccio,  c cappello  Semi- 
pontificali  .Cappellani  communi, Cu- 
bicularijdiCancellariacon Vede,  ca<< 
puceirodì,  Auocati  Concidoriali , t 
Camerieri  extra,  e Scudieri  di  Nodro 
Signore,  con  la  guardia  de'Siiizzers 
alle  bande  ; e giunto  alla  vigna  Giulia.,' 
Monlìgnor  Maggiordomo  fmontato 
dalh  mula , con  cucca  la  comitiua-  de 
Prelati  detti  di  fopra  , làlirono  all’ap- 
partamento della  Regina, con  la  fami- 
glia di  Sua  Santità , e guardia  per  a/TÌ- 
licxc  , e Iccuir  Tua  Maedà  nell’jngrclib 
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della  Cicca  alla  BaHlica  di  fan  Pietro  > e 
Conci  fioro  publico , All'  borali  figno* 
ri  Cardinali  Legati  vedici  con  fòrtana^ 
lunga  , rocchetto,  c cappa  conduf- 
fero  fila  Maedà  à piedi  delle  leale  del 
pala  zzo  della  detta  vigna  Giulia,  doue 
Monlìgnor  Maggiordomo  fudSttopre- 
fencò  à Tua  Macllà  li  donatiui  di  Tua 
Santità  dando  il  Ibpraincendente  del> 
la  Italia  di  N.  S.  la  Ghinea  al  Gaualle- 
rizzo  di  lùa  Maeltà  e permettendolo  il 
medefìmo , fèruì  à S.M.  per  montare^ 
à cauallo,  la  quale  prefa  nel  mezzo  dal* 
li  due  Cardinali  Legati  con  l'ordine, 
chelcgue  s'incaminarono  verlòla  città 
^ hauendo  la  M.S.  alla  ftailà  il  conto 
£cntiuoglio  Tuo  primo  gentilhuomo 
di  camera  . 

Precedeuano  otto  trombe,  & vn^ 
tamburino  con  due  timballi , e paggi 
à càuallo  con  altri  caualli  à mano  con 
valdrtppe  . Seguitati  da  vna  compa* 
gnia  di  corazze  con  loro  armature , e 
fpade  nude  in  mano . Et  vn'altra  di 
carabine  di  guardia  della  Regina  con 
calàcconi  di  panno  trinati  d'oro  cotu 
maniche  lunghe,  & aperte  con  quat- 
tro croci  di  velluto  nero  nel  petco,nel- 
le  fpalle  , Bc  in  dette  maniche . Dopo 
quelli  fbpragiongcua  vna  truppa  di 
corrieri , c forieri  fèguitati  da  dodici 
cariaggi  con  tefliere  di  fèca  , e d'oro  , 
piaflre,  e fonagli  d'argento  con  lito- 
rali di  fèta , coperti  con  ricchiflìmo 

Eorliere  di  velluto  roflb  trinate  d'oro  , 
:gate  con  fune  di  fèta , e tortori  di 
argento , e condotti  à mano  con  cor- 
doni (foro . Comparuero  dopo  quelli 
molti  fèruitori  à cauallo, li  quali  metu- 
nano  amano  vn  cauallo  infèllato  per 
ciafeuno  confòpra  coperta  à liurea  del- 
li  Cardinali  Legati  Medici,  &AfIìa. 
Sopragiunfc  con  nobii  pompa  d'habi- 
to  di  campagna  il  fìgnor  Prcncipe  di 
Gallicano  con  Tuoi  palafrenieri  ricca- 
mente vefliti , accompagnato  da.1  Sig. 
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Prencipe  di  Carbognanp , e fegnirato 
da  molti  altri  Gentilhuomini.  Veni- 
uano  dopo  Ir  Signori  Duca  Sfòrza,  il 
Prencipe  di  Nerula,D.  Lelio  fuo  fra- 
tello , con  D.  Egidio  figlio  del  Prenci- 
pc  dicarbognano  ; il  Duca  SaueIli,coI 
Marcbefe  Mallìmi  ,&  il  Signor  Mutio 
Mareri . Poi  tri  molt'altri  Gentilhuo- 
mioi  erano  mifehiati  li  Mnrchefi  Aliai- 
li,  e Tallì,  li  Duchi  Altcmps,eCaffa- 
relli,  li  Duchi  Saluiati,e  Strozzali  Du- 
chi di  Cere , e Lanti  parimente  coiu 
numerofè , e ricche  liuree . Seguiuano 
due  figli  del  Duca  Saluiati,li  Marchclì 
Corlìno,  e Patritio,  li  Duchi  Mattei  j 
c Prencipe  di  S.  Gregorio,  & il  Duca 
Muti . Faceuano  nobiliflima  molba  il 
Nari,&il  figlio  del  Baron  Mattei  ricca- 
mente vefliti  in  habito  di  càpagna  col 
fèguito  di  molti  flalHeri  vagamente  co 
liurea  ricca  vefliti , e fèguitati  da  gran 
numero  di  Gentilhuomini . Sollcua- 
uano  i cuori  de*  riguardanti  i Tambu- 
rini del  Popolo  l?omano,  edel  Gouer- 
natore,  della  città , che  fuonando  pre- 
cedeuano alli  Paggi  degli  Eminenti^* 
lìmi  cardinali  Legati  Medici , & Ailìa 
caualcando  vefliti  con  ricchiflìma  li- 
urea  . Dopo  cotppariuano  à coppia  li 
Guardarobba  degli  Eminentifs.  car- 
dinali con  le  loro  Valigie  riccamente , 
c variamente  ricamate  : in  oltre  altri 
Aiutanti  di  camera  delli  medelìmi 
con  le  Mazze  d'argento  in  varie,  e bel- 
liflime  forme  lauoratc . Seguiuano  li 
caudatari]  delli  medelìmi  con  il  lor  fb- 
lito  habito  pauonazzo,e  dopo  di  effi 
li  Gentilhuomini  , e nobili  familiari 
degl'Eminentilfimi  Cardinali.  Coiu 
merauiglia  lì  guardaua  il  numero  gr»< 
de  de  Staffieri  vefliti  con  flraordiiuria 
ricchezza  del  Signor  Prencipe  Panfilio 
attorniato  da  molti  Paggi  accompa- 
gnato dal  fratèllo  del  Sig.  Cardinale* 
Lomeilino.e dal  Sig.Carlo  Imperialia 
feguitato  da  moki  altri  Gentilhuomi- 
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n'r  i e dalli  Scudieri  di  Sua  Santità  ve- 
liìci  con  li  loro  habiti , e dal  Madro  di 
Stalla  di  S.  M.  E)opo  feguiua  il  caual- 
lo  di  rifpetto  , la  Lettiga  , e Carror* 
ti  donata  da  Nodro  Signore  alla^ 
Maedà  Sua . 

Dopo  ripìgliaua  l’ordine  della  ca. 
ualcaia  con  i Trombetti  delli  due_> 
Cardinali  Legati  riccamente  vediti,  e 
ièguiuano  li  Camerieri  extra  muros 
con  gli  Auuocati  Concidoriali , & i 
Cubiculari]  con  i loro  habiti . Com- 
pariuano  le  trombe  de  cauallileggieri 
di  N.  S.  (cguirati  da  altri  Baroni , e. 
Titolati  Romani, c dalli  Marchclì  Mal- 
uezzi,  e Patritio,  dal  figlio  del  Signor 
Horatio  Falconieri,  dal  MarchefeCar- 
lo  Rinuccini,  dal  Conte  Ripa,  dal  ca- 
ualicr  Pailìonco,  dal  Marcnefe  Santa 
Croce , e dal  Conte  Moniccuccoli  con 
rìccliidimi  habiti.  Al  comparire  di 
nuoua , e pompofà  lìurca  s’eccitò  di 
nuouo  la  marauiglia  ne’  riguardanti 
con  la  vida  delli  Signori  Principe  dì 
Pe/edrina,  e Commendatore  fuo  fratel- 
lo, i cui  vediti , e de’palafrenieri , e.» 
paggi  erano  con  tal  ricchezza,  e varie* 
tà  de’colori  concertati  , che  l’occhio 
non  potè  à badanza  apprenderli  per 
defcriuerli . 

Sopragiungeuano  lì  Capitani  della 
guardia,  e quattro  mazzieri  di  N.S.  cj 
^i  altri  dalle  bande  di  S.M.  poi  li  ma- 
dri di  cerimonie  di  Tua  Santità,  c nel 
mezo  di  edi  il  Mallro  di  camera  di 
S.  M.  & il  Cauallerizzo  della  medefì. 
ma,  dopo  li  quali  veniua  la  Regina., 
tra  li  dgnori  Cardinali  Legati,  la  Tedia 
donatagli  da  N.  S.  -Monfìg.  Maggior- 
domo, li  Velcoui  adidenti , Protonota- 
ri  Apodolici,  Auditori  di  Rota,  chie- 
rici di  camera,  Votanti  della  Signatu- 
ra , Abbreuiatori  di  Parco , Cappella- 
ni communi , c cubiculari]  di  cancel- 
laria,i  Trombetti , cornetta,  capita- 
lo, e Compagnia  de  cauallileggieri  di 
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N.  S.  ccosl  con  qued' ordine  caualcò 
S;  M-fìnoalla  Porta  del  Popolo,omata 
con  nuoua  fabrica,  e con  lapide  {òpra 
di  edà  & inicriccionc  incilà  à perpetua 
ricordanza  , FELICI  FAVSTO^ 
ORNATA  INGRESSA  1 J.  D. 
M.  DC.  Ly. 

A quella  Porta  era  afpetrata  la  Re- 
gina dai  Sacro  Collegio  degli  Eminen- 
ciirimi  Signori  Cardinali,  doue  arriua- 
ta  fu  accolta  in  nome  dì  tutti  dal  Sig. 
Card.  Barberino  Vicedecano,  c riueri- 
ta  con  breue,  ma  erudito,  & elegante 
complimento,  il  quale  vdito,chc  heb- 
be  la  rìlpoda  di  S.  M.  n'andò  al  filo 
luogo,  cioè  primo  alla  man  dellrai^dcl 
Sig.  Card.  Sacchetti  c gli  Emincntifl 
fimi  Legati, terminata  la  loro  Legatio- 
ne,andarono  parimente  al  luogo  cho 
gli  toccaua  in  caualcata , e la  Kcgina., 
redò  in  mezo  aili  Signori  Cardinali 
Orfino,  e Collaguti  più  antiani  delli 
Diaconi  Cardinali,  caualcando  tutti  fò- 
pra  mulepontifìcaimcnteadotnatc  con 
le  Cappe  pauonazzc , e Cappelli  roffi 
pontincali  con  l’ordine  che  fègue, cioè 
li  Signori  Cardinali  Barberino , e Sac- 
chetti ; Pallocta,  e Franciotto;  Ludoui- 
fio,  eCiboi  Sauelli,  & Adalli  ; Rttt  , 
e Conrado  j Imperiale  ,e  Borromeo  i 
Santa  Croce , & Aldobrandino  ; Lant- 
grauio,  Carlo  Barberino,  & Azzolino) 
Odelcalco,  e Vidman  ; Medici,  c Sfor- 
za ; e finalmente  Orfino  , e Codaguto 
a’Iati  di  S.  Maedà  . Terminaua  la  ca- 
ualcata col  Icguito  della  Prelatura  , e 
cauallileggieri  fudetti . 

Seguiua  la  Lettiga  delia  Regina  di 
dentro  di  velluto  roifo,  e fuora  di  Cor- 
donano nero  con  {bpracopertajdi  vel- 
luto rodo  trinata  d’oro,  con  fimiie  co- 
pertaalli  muli, e fiocchi  di  fcta,e  d'oro. 
Vna  Carrozza  dclTidedo  limile  alla.^ 
Lettiga  inquanto  alla  materia , cotu 
pari  (òpracoperta  tirata  da  (ci  caualli. 
L’altra  del  Cardinal  de  Medici  eoo, 
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ciclo,  e bandinelle  di  fipiflìmi  criiblh 
non  più  veduta  in  Rema, e ricca  à prò» 
portione.  Vn’alcra  à feidel  Cardinal 
Lamgrauio  . Pue  altre  à fei  della  Re> 
gina  • Cinque  altre  à lei  del  Cardinal 
de  Medici,  & altretante  del  Cardinal 
Lantgrauio.  Vna  à lei  del  Duca  Lantii 
vna  umile  del  Duca  Mattci , & altro 
cinque  parimente  à lei  di  diucrlì . 

Dopo  le  dette  veniuano  le  due  rie* 
chiHlmc  , e vaghilTime  a due  caualli 
delli  Signori  Principe  Panfilio,  c Prin- 
cipe di  Pelcfirina  feguitate  da  altre  pa- 
rimente à due.  Ncll'ingrcflb  della- 
piazza  del  Popolo  furono  dalli  lòldaci 
m\:ierati  in  cHà  fparati  molti  morta* 
letti  con  gran  laiua  di  molchecci . 

Con  quell'ordine  Sua  Maellà  fu 
condotta  dalla  porta  del  Popolo  per  il 
Corfò , à S.  Marco , al  Ciesù  , alii  Ce> 
làrini,  alla  Valle, à Palquino,  e per  Fa- 
none , e Banchi  al  Calici  S.  Angelo , 
dal  quale  fu  Sua  Maellà  falutata  con 
gran  làlua  di  mofehetti  dalli  fòldati  , 
eh' erano  fopra  quei  muri , e poi  da., 
mortaletti , e cannoni  con  palla  e len- 
za , continuando  fin  che  Sua  Maefld 
per  il  Borgo  nuouo  fi  condulTe  alla., 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Vaticano . 

A trinata  alla  piazza  Vaticana,  nella 
quale  era  fquadronata  la  foldatclca  a 
piedi,  &;  àcauallo  , fmontò  la  Maellà 
Tua  da  cauallo  nel  primo  piano  delle., 
leale  della  Bafilica  Vaticana  incontro 
la  porta  maggiore  incontrata  da  Mon- 
fignor  Scanarola  Vicario  parato  con 
il  Piuiale  , c Mitra,  e da  tutto  quel 
nobiliflìmo  Capitolo , c Clero  con  i 
Rocchetti,  c cappc,p recedendo  la  Cro. 
ce  Capitolare  , e Mufici  della  cap- 
pella di  Nollro  Signore  . Pcruenuta., 
Sua  Maellà  all' viti  mo  piano  delle  fcalc 
di  S Pietro, & iui  gcnuflelTa  Ibpra  vno 
llrato,  e cufeino  di  broccato  , baciò  la 
Croce  portatagli  da  Monfignor  Vica- 
rio fudetto  , nel  qual  tempo  il  ùcro 


Collegio , e Prelati  prefèro  licenza  da 
Sua  Maellà  per  Ialite  alla  Sala  del  pu- 
blico  concilloro  , eccettuati  però  gli 
Eminentiffimi  fignori  cardinali  Me- 
dici, e Sfòrza  , li  più  antiani  dopo  li 
due  primi  cardinali  Diaconi , che  ri- 
mafèro  có  fua  Maellà,  cHendo  gli  £mi- 
nentillimi  Vrfini,  cCollaguti  andati 
alla  ilanza  dc'paramenti  per  vcRiro 
lua  Santità  , la  quale  dalli  medefimi 
condotta  nel  concilloro  publico  ncc- 
uette  l'obedienza  dal  fàcro  collegio  , 
mentre  llaua  attendendo  i’arriuo  della 
Maellà  di  detta  Regina. 

NcH'entrar , che  fece  fua  Maellà  nel 
portico  della  Bafilica  (la  quale  di  com- 
mandamento  di  fua  Santità,  haueua- 
riccamente  ornata  1'  Emincntillìmo 
Cardinal  Barberino  fuo  Arciprete  ,ha- 
uendo  riempito  li  muri,  e pilallri  ol- 
tre alle  coltre,  pontificie  j con  apparati 
di  ricami , di  broccati , di  velluti , di 
arazzi  variamente  figurati , c con  ric- 
chezza di  feta  , edi  oro  telluti,  le  cui 
tefle  haueua  fatto  nobilitare  con  por- 
tiere di  velluto  ricamate  con  l'arme  , 
e con  la  corona  della  Regina  J iui  fù 
dalli  mufici  della  cappella  Pontificia., 
cantato , ìfi»  efl  fieciofa,  ire.  E nel  in- 
greflo  della  Bafilica  dopo  d’eflcr  Hata., 
alpcrfà  con  l’acqua  fànta  dal  fudetto 
Monfignor  Vicario  lù  intonato  il  Tt 
Veum  laudamus , Wf.  c poi  cantato  da 
lei  chori  di  mufici,  e fua  Maellà  fùcó- 
dotta  dalli  fopradcrii  Eminentilfnni 
Medici  • c Sforza  all'Altar  maggiore , 
doue  llaua  efpollo  il  fantililmo  Sacta- 
mcnto  con  ricchillìmo  apparato  d’ar- 
genti, e lumi . Adorato , che  iui  heb- 
& fua  Maellà  il  Santillìmo  genufiefià 
fopra  lo  llrato  , e cufeino-di  broccato 
e dette  da  Monfignor  Vicario  li  Ver- 
letti  & Oratione,  Dm  cuiui  frouidtn- 
iia  > fù  con  l’ilclfo  ordine , prece- 
dendo la  Croce  , c clero  Vaticano  dal 
detto  Monfignor  Vicario , e dalli  detti 
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Cgoori  cardiifali  Medici,  e Sforza^ 
condoua  alla  cappella  del  rantiilìino 
SacTamemo,  nella  quale  il  detto  capi* 
telo  , e clero  difpolti  per  ala  dentro 
detta  cappella  riucrirono  nel  pailàio 
iùaMaeuà,  la  quale  iui  incontrata  da 
due.piu  antiani  Diaconi  cardinali  Vr* 
fino,  e Coltaguti  con  otto  Vefeoui  Af- 
filienti e dal  Duca  Conti  Maftro  del 
£icro  Hofpitio  , làJi  alla  fata  del  conci- 
ftoro , precorrendo  gli  Etnincntiifimi 
Medici , e Sforza , rimaili  prima  con 
fua  Maellà , per  potere  auanti  l'arriuo 
della  medema  rendere  la  douuta  ohe- 
dienza  à nodro  Signore  nel  detto  con* 
cidoro . 

Seguendo  fua  Maedà  il  camino  ver- 
{b  la  detta  (àia  del  conci  doro,  e den* 
tro  di  elfa  all'apertura  de  banchi  nel 
mezo  de  Ibpradetti  Diaconi  Cardina- 
li léce  la  prima  gcnufledìone  auuiià- 
tanc  dal  Maedro  del  iàcro  Hofpitio  ; 
nel  mezo  del  camino  fece  la  ièconda  i 
& auanti  li  gradini  del  (òlio  pontificio 
la  terza  genufledìone , e condotta  da^ 
eflb  Maedro  del  Iàcro  Holpitio,  finto 
le  dette  genuflcifioni  , e Ialiti  li  detti 
gradini  , baciò  prima  il  piede  , o 
poi  la  mano  di  Sua  Santità,  la  qua- 
le, dopo  hauerla  con  benigne  parolo 
accolta,  fece,  che  immediatamente  fua 
Maedà  s’alzafle,  accenaAdoglielo  con, 
la  mano  . Terminato  il  conciltoro  an- 
dò dia  Santità,  precedendoli  il  Iàcro 
collegio,  alla  danza  de  paramenti,  la- 
feiando  lei  cardinali , & otto  Prelati , 
che  accompagnarono  fua  Maedà  all'ap 
partamento  della  Torre  de  Venti, ao 
commodato  regiamente  con  fuperbi , 
c ticchi  apparati , doue  fua  Maedà  in 
compagnia  degl'  ideili  vide  la  giran- 
dola, con  duplicati  raggi  arricchita  , & 
i fuochi , CM  in  gran  numero , c va- 
go artifitio  erano  dati  preparati , per 
terminare  la  follcnnità  del  fuo  iogref- 
iò,  in  calici  iànt'Angclo. 
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Sabbaco  mattina,  giorno  del  làn* 
tidìmo  Natale  di  Giesù  Chrillo  Signor 
Nodro , gli  Eminentilfimi  Sig.  cardi- 
nali Gio.Carlo  Medici,e  Siòrza  dell'or- 
dine Diaconale  leuarono  la  Maedà  del* 
la  Regina  dal  firn  appartamento , e la 
condullèro  per  la  Icala  Gregoriana  nel- 
la Bafilica  Vaticana , accompagnando- 
la fin  al  luogo  dedinatogli  per  intcr- 
uenire  alla  Meflà  Pontificia , ch'era^ 
vna  conina  Regia  di  velluto  cremefi- 
no al  di  fuori  -,  e dentro  di  broccato 
d'oro  con  trine , c francie  d'oro,  fimi- 
li  , con  tre  gradini , nella  quale  la  la- 
feiarono  ledendo  la  Maedà  fua  lòpnui 
vna  Icdia  di  broccato  d'oro  fituata  lop.;^ 
predella , redando  accompagnau  oa^ 
Madama  della  Qucua,e  Madama  Ben- 
tiuogli  lite  dame  maggiori  con  l'adi- 
denza  del  fignor  Don  Carlo  Conci 
Duca  di  .Guadagnolo,  e maedro  del 
Iàcro  Hofpitio,  c di  vno  de  maedri  del- 
ie cerimonie  di  N.  Signore . 

Frà  anco  era  lòpragiunco  N.  S.  con 
il  iàcro  Collegio  per  celebrare  la  Meda 
nella  detta  Bafilica  , e podolì  nel  {òlio 
iblito  hebbe  la  lolita  obedienza  da  tut- 
ti gli  Cardinali,  dopo  la  quale  andò  al- 
PAltar  maggiore,  & iui  podolì  à lèdere 
nella  lèdia  gedatoria  Pontificale  hebbe 
genufledà  a’  fuoi  piedi  la  Maedà  del- 
la Regina  condottaui  dalli  medefimi 
fignori  Cardinali,  e Duca , alla  qualo 
conferi  il  Sacramento  della  Crelìma^ 
conlbrme  al  Iblito  rito , e fu  dia  Mae- 
dà adìdita  in  ul  funtione , come  Pa- 
drino in  nome  di  fua  Maedà  Cattolica 
dal  fudetto  fignor  Cardinal  Gio.  Carlo 
Medici,podolc  nome  Christina  Ma- 
ria Alessandra  , quale  riceuuto  che 
l'hebbe  S.  M.  fu  ricondotu  alla  fua  cor- 
tina dalli  fopradetti  fignori  Card.  Ve- 
Icoui , c Duca  & in  ella  redò  interne* 
nendo  à tutta  la  iblcnnità  della  Mellà, 
che  celebrò  la  Santità  di  N.S. e giun- 
to il  tempo  deUa  Communione,  dopo 
I i i X che 
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c)m  Tua  BeàtiHldine  hebbé  cdmtnUni* 
datò  i (òlict  mihiflrideiri^lrare»  fòcon* 
dotta  fua  Maeltà  accompagnata,  còm6 
fòpra , ai  (òlio  di  N.  S.  èc  ingtROchiaca 
à Cuoi  {Medi  ricebè  cOn  molta  deuotio* 
il  (àfiiilàimo  Sacramento  per  le  ma* 
ni  di  fua  Beatinidine,  t ritornata  al  Tuo 
luogo  accompagnata  dalli  (òpradcrti, 
rcllò  (in  al  (ine  della  cappella  incenlà* 
ra  da  Monflgnor  Colonna  Arciuefeo* 
no  d’Aàiafii, Si  hauuta  la  pace  da  Moti- 
fignor  Farncic  Arciue(couo  di  PatraC- 
{b  Aisiilenti  di  fua  Santità,  riceuetto 
nella  partenza  di  N.S.la  fua  làntilàima 
benediitione . ■* 

'^Finita  la  Cappella  Pontifìcia  li  me* 
deiìmi  (ignori  Cardinali  Ve(coui,o 
Duca  accompagnaronoS.M.al  Tuo  ap- 
partamento i nel  quale  IH  laièiata . 

Dopo  defìnare  andò  Cua  Maellà  per 
riuerirc  la  Cuna  di  Noltro  ^ignoto 
Giesù  Chriilo  cCpofta  con  folennità 
nella  Bafìlica  di  ianta  Maria  Maggio- 
re , portata  nella  ieggia  riceuuta  itu. 
dono  da  Cua  Santità  accoiripagnata_i 
da  Principi . Titolati  ( e Caualieri  di 
queda  Córte  y che  à gara  fi  lliitiauano 
0 eirere  honorati  nel  (èrulria,  precedeni 
doli  con'caualcata.  Se  lèrucndola  l'vna 
c l’altra  guardia  di  Cua  Santità  . 

Domenica  mattina  la  Santità  di 
N.S.  tenne  Ceco  d praniò  la  Macilà  Cua 
facendogli  vn  labtiisimo  banchetto;  Si 
la  (era  circa  il  Cuono  dcll’Au;  Marià^ 
calò  Cua  M^cdà  iti  fan  Pietro,  di  doue 
accompagnata  dà  grati  numero  do 
Principi;  c Titolati  di  quella  Cotta  ; 
che  li  prccedeuano  in  Cauàicata,(ì  traili 
sièri  ài  Celebre  pàlaMo  Farnelìano  iàt- 
tògli  preparare  Con  rcgàl  magnifìceti* 
ìi  dàl  (ìgnor  Duca  di  Parma . RiCplé- 
dcuano  le  Brade  per  la  moltitudine  de* 
lumi)  che  ciàCcuno  haucUà  pollo  allo 
fincllre  j & etano  talmente  ripiene  di 
pòpolo;  che  à viua  forza  delle  guardie 
n diiraba  Càrica  à pallàre , c condotta  al 


colleggio  IngkCe  fò  dà  tatti 

gl’Alunnij  tenendo  ciafeuno  in  mano 
viti  torcia  accelà;  col  (kono  delle  cam* 
pane . Avantaggiatalì  Vetiò  il  piazzo 
vide  apparate  tutte  le  hneilre,  elèrraw 
ta  l'ampieÉZa  delle  Itrade , che  lo  cir- 
condano da  carrozze  piene  di  dame  i 
e (inai mente  entrata  nella  piazza  alio 
vifta  della  facciata  fi  krmò  pr  poco 
fpatiodi  tempo^  goderla,  eflrndo Cu- 
perbamentc  ornata  d’oro,  di  (Iticchi 
dorati  ; di  figure  & iniptefè  fatte  coti, 
nobiltà  di  pitttira  & illuminata  con  tre' 
ordini  di  torce , IVno  Copra  l'altro, che 
canto  fono  gl’ordini  delle  fìnéflre  di 
quei  nobiiifsimo  palazzo . 


Delle  Guerre  principali  de’ Ro- 
mani Cotto  i Rè  che  regna- 
rono in  Roma  anni  144. 
e prima^  , 

Sotto  Romolo  primo  !7(è  tli 

% ORREV  A l’anno  quinto  del 
Cuo  Regno  quando  Romolo 
- - - per  mancamento  di  donne.» 
da  maritare , ne  fece  rapire  con  occa- 
fionedi  alcuni  giuochi  à qiiefl’ cflecto 
deilinati  le  donne  Sabine  e di  altri  pò- 
poli conuicinijche  quelli  erano  venuti 
àvedcrcal  numero  di  1 8 che  poi  die* 
de  per  mogli  ad  altrettanti  giouani , 
per  il  cui  rapimento , de'popoli  che  (ì 
tennero  odèfi  furono  i Sabini;  i Celì- 
nefi,gli  Antennati,  & i Cruftamini  Ce- 
cabdo  alcuni,  c tècondo  altri  vi  Curo* 
Bò  anche  i Fidenati, & i Veienti  1 però 
di  curri  quelli  cllendofi  prima  degli 
altri  molli  con  molta  fretta  i Gcfinefi 
autori  di  quella  guerra  , e comincian- 
do à Cacchcggiare  il  territorio  di  Ro* 
mé«  Romolo  n’vfcl  contro  di  loro  con 
le  fue  genti,  dalle  quali  cficndo  aU'iai. 

prò- 


Parte 

.proHÌiò  adàliti  «abbandònaronogral- 
ioggiamcnii  non  ancora  /ìniti , e /i  fùg- 
giiono  alla  loro  Cicca  de  Cecina  lègui- 
tati  da’jRocnani  in  modo  ^ che  non  po> 
cendo  i Cecincfìdiféndccfi  per  il  timo 
re , prefero  anche  la  Cicca , doue  ac- 
corfo  il  loro  Rè, ne  fu  da  Romolo vcoi> 
fb  con  le  proprie  mani,  fpogliandolo 
anche  dell’ armi.  Prclà  in  quella  ma- 
niera Cecina  fi  lece  dar  l'armi  da'Cit- 
cadmi  , riccuendu  per  oflaggi  quei 
giouani,  ch’egli  volle,  ócandando  con- 
tro gli  Anccnnati  n'adroucò  quelle  gen- 
ti,  delle  quali  reilato  in  breue  vinci- 
torciprefc  patimeiice  la  Cicca  d' Anten- 
na, e perdonando  a i vinci,  (ccc  le  det- 
te Città  Colonie  dc’Romani . Aggiu- 
llate  in  quella  maniera  le  cofc,ne  voliò 
J'armi  contro  1 Crullutnml  non  itile  < 
riori  di  forze  agli  altri  Indetti,  ^hc  fo 
bene  erano  di  quelli  meglio  prouiili, 
tuccauia  corlcro  la  crlcdcma  lòriuna.fa. 
cendo  colonia  anche  la  loro  città,  alia 
cui  fama  per  il  valore  di  Komolo  fecero 
il  medemo  altri  popoli  conuicmi,  che 
furono  da  lui  riccuuci  con  molta  hu- 
manità,croando colonie  le  loro  città  . 
Sentendo  quelli  liicccili  i Sabini  pcn- 
fàndo  meglio  à cali  loro  atecièro  à me- 
glio fortiHcarfì,  e prouederfì  di  genti 
da  tutte  le  città  antiche  fbcco  il  coin- 
jtiando  di  Tito  Tatio  kc  di  Curi,  che 
era  la  loro  principai  città,  doue  hoggi 
è Torri , mentre  Romolo  hauendo  in- 
cefi  i preparamenti  de'  Sabini  non  vsò 
minor  diligenza  per  rcfìitergli  , al- 
zando le  mura  Palatine  , e.  circon- 
dando i cblli  vicini  ali'Auentino,  oltre 
diche  volle  prouederfì  d'arme, c vitto- 
vaglie  ; e pollo  infìcme  vn  groUb  efer^ 
«ilo  di  genti  proprie  &aufìTiarie  man- 
dategli da  Alba , già  fi  iiou.nua  in  eflè- 
re  tutta  l'armata , quando  Ti^  Tatto 
di  notte  accàpatoft  intorno  la  città,  e 
per  tradimento  di  Tarpeia  accoflacofì 
có  ic  migliori  genti  n'occupò  il  cam» 
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pidoglio,  doue  flando  al  fìcuro , fj  tirò 
la  gtittria  in  lungo  molto  tempo'  con^ 
pari  fortuna  fio  tanto , che  venuti  gli 
eferciti  à /ingoiar  battaglia  con  morte 
di  molci.da  ambe  le  parti, per  cflèr  dtt- 
r.nta  quafi  fino  alla  Cera  , fi  videro  con>- 
parire  nel  carOpo  le  Donne  rapire,  che 
intcrponcndofi  tra  i padri,  fratelli,  e 
manti  col  mezo  di  eflè  fi  conclufè  la 
pace,  e Tatto  vi  venne  ad  liabitarc,  re- 
gnando infieiiic  con  Roinolorche  poi 
vnicamence  andati  contro  iGameriiii^ 
che  nel  dillretco  di  Roma  n'haueuano 
&cco  di  molti  mali , li  vinfèro , c pre- 
fcro  la  Città  di  Cameria dopo  di  che 
ellèndo  morto  Tatio,Romolo  reflò.di 
nuouofolonel  /legno  ,&  afibluro  Si- 
gnore , che  fu  l’anno  1 1.  del  fuo  Re- 
gno. Intanto  l’anno  17.  del  medefi- 
mo  Romolo  trionfò  de  Fidenatt  per 
vendicarli  di  loro,  che  haueuano  tolto 
a’ Romani  in  vna  carcllia  di  frumen- 
to le  victouaglie , che  gli  veniuano  da 
Cruftumini  , à quali  tolfc  anche  la_> 
Città  di  Fidenc.  L'anno  3j.  fupcrò 
quelli  di  Cameria  per  hauere  vcciG 
alcuni  coloni  Romani , che  iui  dimo- 
rauano  , e dei  30.  vnitifi  di  nuouo  t 
Fidenaii  à danni  de  Romani, di  eliì  an- 
che criófò,  e perche  in  fauore  di  quelli 
erano  paflàci  1 Vcienci  à danneggiare  il 
loro  territorio, Romolo  n'andò  contro 
di  efii,  con  i quali  dopo  haucr  com- 
battuto più  volte,  furono  da  lui  fupe- 
rati  , ièguendo  non  molto  dopo  la  di 
lui  morte  nell'anno  58.dclfuoRegno, 

Sotto  Ku»>*  Pompilio  Stcottdo  ^ 
di  ^mo-t  • 

NOn  iègul  alcuna  guerra  lotto 
quello  Rè  ancorché  regnaffo 
anni  41.  nel  cui  tempo  fi  mantenne 
ro  però  fempre  gli  ordini  militari . - 

Sot- 
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Sotto  Tulio  Hoflilio  Ttr\oB} 

S Romiu» . 

NOn  potendo  gii  Albani  foifti. 

re  l'ingrandimento  de‘R.omani, 
cominciarono  à fare  alcune  fcorrerìe 
nel  diilrctto  di  iloma  , da  che  eilcndo 
tra  eie  nata  la  guerra  , c quella  durata 
per  qualche  tempo  fenza  alcun  van- 
uggio  delle  parti)  non  prima  venne 
à terminarfi  , che  per  mezo  d’vn^ 
combattimento  aggiuftato  dalle  parti 
di  tre  figliuoli  d’vno  detto  HoratioRo. 
mano  nati  in  vn  parto  del  partito  Ko- 
rna^v  > e di  tre  figliuoli  d'vno  detto 
Curiatio  Albano  parimente  nati  in  vn 
parto  quefti  partoriti  jpcr  parte  degli 
Albaneli  da  vna  , e quelli  da  vn’altra 
forclla  figliuole  ambedue  di  Sequinio 
Albano  iuocero  delli  detti  Horatio , e 
Curiatio  conuenendoTullo.e  Sufietio 
Rc  degli  Albani , che  quella  parte  che 
reftaflè  vincitricc,deiraltra  fuflc  Signo- 
te,  nel  cui  combaciimeoto  clfcndo  ri- 
mafti  moni  due  degli  Horaiij,  & vno 
de'Curiatij  quefti  tencuano  per  vinci- 
tori gli  Albani  I quando  quello  della 
parte  degli  Horatij  hauendo  vccifo  i 
due  Cunacij  refiò  vincitore  de  gli  Al- 
baniiCon  che  fi  terminò  quella  guerra, 
cliefù  l'anno  i.dcl  fuo  Regno..  Gucr- 
reggiò  poi  co' Vcicnti.c  Fidenati, quali 
vinte  , c fatto  vccidcrcSufictio  perche 
haueua  machinato  tradimento  , di- 
Urufie  Alba  (Ino  da' fondamenti,  ac- 
cettando quei  popoli  in  Roma  come 
Cittadini ..  Vinlc  di  nuouo  i Fidonati 
in  battaglia,  coftringendoli  à retirarfì 
dentro  le  mura,  douc  ailèdiatoli  li  ri« 
dulTe  à renderli  à diferetione . Finita 
la  guerra  co’  Fidenati  Tulio  hauendo 
moda  la  guerra  co’  Sabini  per  bauere 
alcuni  di  elfi  tolti  denari.,  e carcerati 
alcuni  Romani , che  erano  andati  nel 
loro  paelc  alla  iefia  della  Dea  Feronia  c 
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fupcratili . Polcia  mode  guerra  à La- 
tini, che  durò  5.  anni  fenza  mai  veni- 
re à battaglia  con  tutta  la  gente, e ricu- 
perata la  Città  di  Medullia , che  Ro- 
molo haueua  fatta  Colonia  de  Roma- 
ni ne  vennero  facilmente  alla  pace  con  j 
la  quale  vide  fino  all'anno  53.  del  fuo  i 
Regno  nel  quale  fi  mori . - 1 

i 

Sotto  JtfKO  Marno  Qmrtt  Rè  ' i 
di  ^ma . 

ANco  Martio  fu  nipote  di  Numa,  V 
molto  amico  della  pace, e perciò  I 

giudicàdolo  i Latini  poco  atto  alia  guer  | 
ra  contro  le  conditioni  già  fatte  con  il  ‘ 
fuo  Antccedbre  cominciarono  ad  in-  4 
uadere  il  territorio  di  Roma  fono  pre-  | 
te  do, che  effendo  mortoTuHo  non  era-  | 

no  obligati  ad  odèruare  quello  che  à lui  ^ 
haueuano  promedo;  onde  Anco-  ha- 
uendogli  moda  la  guerra  & adèdiato 
Politorio  vna  delle  loro  Cinà  la  prefc> 
à patti , e mandò  gli  habitatori  di  edà 
ad  habitare  in  Roma  ; onde  reftando  U 
dishabitata  fii  andata  ad  occupare  da_<  jì. 
altri  Latini , li  quali  ofàndo  di  opporfi  \ 
ad  Anco  furono  da  edo  vinti,  e di  nuo- 
uo  prefà  quella  Città  abbruciatola-^  % n 
onde  l’anno  fèguente  i Latini  andato-  , 
no  ad  adediare  Mcdullia  Colonia  de.» 
Romani , che  anche  prefero  per  ferza i ! 
quando  all’  inconiro  Anco  prefè  Filo- 
ne terra  de  Latini , dopo  hauerli  vinti 
in  battaglia  , conducendo  gli  habita- 
tori in  Roma,fi  come  dopo  eflèr  Hata  1 
tre  anni  fotto  i Latini  ricuperòMedul-  1 
ha.  Et  andato  có  l’efercitoà  Ficana,che 
tre  anni  prima  fé  gli  era  data  à patti» 
condudè  parimente  gli  habitatori  inJ  ] 

Roma  fecondo  il  folito  j ma  hauendo- 
la  ladata  dishabitata , e quella  di  nuo- 
uo occupata  i Latini , tornò  di  nuouo 
à quella  imprefà  & efpugnata  la  Città» 
l’abbruciò, e rouinò  da  fondamenti. 
Dopo  hauendoi Romani, & i Latini 

com-  i 
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rombatcutoaflìcme  due  vo}te  có  cgual 
torcuna  • c la  terza  volta  furono  rotti 
in  battaglia  {coperta , dopo  la  gualcì 
ièguirono  folo  alcune  fcarannuccic  , e 
quelle  per  il  più  à fauorc  de  Romani . 
£ perche  mentre  Anco  gucrcggiaua_i 
coXaiini , i Fidcnaci  fi  rullcuarono  di 
nuouo  à Romani , paflando  à danneg, 
giare  il  loro  Te^ritorio;pertanco  vlciti 
contro  i Fidcnaci, i quali  icuiàndon,che 
il  danno  fatto  non  era  (cguito  di  loro 
conlcnfo , c perciò  pigliato  certo  tcr- 
mineà  prouarlo  conche  ne  prolunga- 
uano  la  guerra  folo  per  pruuocarc  il 
foccorló  de'Confcdcranti , fù  cagione, 
che  accortofì,  Anco  dell' inganno  fece 
cauare  da  Tuoi  vna  foflà  fottcranea  fino 
^lle  mura  della  città  da  vna  parte  di 
ella , il  che  fatto  la  feccaflàlirc  dall’al- 
tra parte  doue  eflendo  auanti  i Fide- 
nati in  gran  numero , mentre  quelli  fi 
difendcuano.i  Romani  aperfero  la  fof- 
per  la  quale  entrando  nella  città  ne 
vccilcro  quanti  nc  trouarono,  che.» 

Eoi  vniti  cogli  altri  Romani , a’quali 
aueuano  aperta  la  porta  della  città, 
feteio  nel  primo  impeto  vna  gran  lira- 
ge  di  ef$i  ) 6;  agli  altri  hauendo  {àteo 
polàr  l’arme  Cc  vccifì  i capi  della  ribel- 
lione , data  la  città  à ficco  à faldati  o 
lafTotoui  vn  conueniente  prclidio,  fi 
voltò  Anco  contro  i Latini,  che  non 
voleuano  Ilare  all’accordo  di  Tulio, 
li  quali  mentre  danneggiauano  il  det- 
to Territorio,  Anco  fi  fpiofe  con  par- 
te delle  fue  genti  verfo  gli  alloggiame- 
li , che  prete  per  fòrza,  dpue  volendo 
paflàre  i Fidcnaci  furono  alfaliti,  e la_< 
maggior  parte  tagliaci  à pezzi , dopo 
la  qual  rotta  liauendo  dimandata  la_> 
pace  à Romani , gli  la  conceflqrj),  per 
dubbio  delia  guerra  che  fbprall.ai^  co 
i jL^nni . Dopo  tre  anni  elicndo  Icorfi 
i Veicnci  nel  paelè  Romana  à depre- 
dare ; nell’anno  fullcgutntc  Anco  po- 
ik>iaficmc,aiucatQ  d4  QqnCedcrathva, 


conueniente  eft'rcito,  fi  fpinfc  contro 
di  cisi , che  vfcitigli  incontro  fi  lalTo- 
rono  chiudere  il  palio  per  cornar  in  die 
CIO  ; onde  toltigli  gli  alloggiamenti  al- 
cuni , e gli  altri  fèguicandoli,  rellaro- 
no  vinci  & nc  tornò  à Roma  trionfa- 
te -,  ma  non , perciò  poterono  conce- 
nerC  i Veienti  di  non  ribellar  di  nuo- 
uo richiedendo  le  terre , che  nell'ac- 
cordo con  Romolo  haueuano  ceduto 
a i Romani  *,  onde  andatogli  contro 
Anco  li  vinfe  di  nuouo  . Wniua  pa- 
rimente crauagliaco  il  paefe  de  Roma- 
ni da  Volici  , per  il  che  entrando  i 
Romani  nel  loro  contado  vi  fecero  gra 
preda  , allediando  anche  Veliere  loro 
città , fe  bene  pregato  da  alcuni  vec- 
chi à dcfìflere  có  promelfa  di  dar  loro 
in  mano  i colpeuoli , fece  con  efsi  la^ 
pace  • Finalmente  alcuni  popoli  dea 
Sabini  non  hauendo  efperimencati  le 
forze  de  Romani , mofi  da  fòla  inui- 
dia  che  gli  portauano,  ne  vennero  à. 
predare  nel  ’Territorio  Romano , pri- 
ma con  poche, c poi  allettati  dalla  pre- 
da con  molte  genti  alia  {coperta , onde 
attaccatafì  la  zuffa  ne  morirono  moki 
da  ambe  le  parti,  ma  finalmente  elTen- 
do  fiati  rotti,  i Romani  nc  tornarono 
à Roma,  che  fù  l’vltima  delle  guerre, 
che  facelie  Anco  Martio , che  fi  mori 
dopo  hauer  regnato  anni 

SeUa  Lucio  Tarquinio.^r^c<t 
quinto  . 

E Letto  Lucio  Tarquinio  detto 
Prifeo  Rè  di  Roma  dopo  la^ 
mone  di  Anco  Martio  pretédendo  fra 
gli  altri  Latini  gii  Appoliani  con  altri 
Prouinciaii  non  elfer  obligati  à quanto 
con  elio  erano  conuenuti , comincia- 
rono à danneggiare  il  cótado  di  Roma 
onde  Tarquinio  entrò  nel  loro  paefe, 
dandone  à lacco  vna  gran  parte , ma_» 
elicndo  clÀi  Appoliani  Itati  fòccorfi 

dalle 
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dalle  Terre  vicine  à Latini, venne  con, 
eisi  due  voice  a giornata,  e recandone 
Tempre  vincitore  prclc  anche  la  loro 
Città,  morendo  di  quelli  di  dentro  la 
maggior  parte  per  efsa  pochi  combat- 
tendo , egli  altri  pofaci  c’hebbcro  Tar- 
me furono  venduti  all’incanto , col  ro- 
do della  preda , i putti  e le  donne  con- 
dotti à Roma , e la  Città  abbruciata.# 
e rouinaca  da  foldati . Dopo  quello 
riandò  contro  i Cruftumini  che  palsa- 
ti,  come  fi  dille, lòtto  l’Imperio  di  Ro- 
molo , creato  che  fu  elfo  Tarquinio  n 
haucuano  fauorico  i Latini, pero  haué- 
do  efsi  veduto  quanto  fulTero  intcriori 
di  forze  à i Romani,  gli  aperfero  di 
—fattole  porte  della  Città,  douc  en- 
trato Tarquinio  , dopo  hauer  man- 
dato indillo  alcuni  colpeuolì  della  ri- 
bellione , & inuiatici  ad  habitare  al- 
cuni Romani , non  innouò  colà  alcu- 
na . Il  medefimo  auuenne  à Numen- 
tani  • che  n’haueuano  aiutato  i Latini, 
à quali  fupplicheuoli  concclfe  pari- 
mente il  perdono  . All’  incontro  quei 
di  Collatia  clTendoll  voluti  opporrei , 
ancorché  inferiori  di  forze , à Roma- 
ni furono  vinti,  la  loro  cittì  prelà.# , 
condennaci  in  denari#  c fatto  Signoro 
di  clTa  in  vita  Aronte  Tarquinio  fuo 
nipote;  donde  prelc  il  nome  di  Col- 
latino.  N'andò  polcia  contro  i Cor- 
uicolani,  che  fortificatili  nella  loro  cit- 
tà furono  india  alTediati,  perla  cui 
ollinatione  dopo  quella  hauer  prelà  có 
morte  de’più  valoroll  di  elTa  , quelli 
che  reflarono  fiirono  latti  prigioni , e 
venduti  per  Ichiaui , e la  citta  polla  à 
Tacco  c disfatta  , di  che  Tdegnati  i La- 
tini formato  vnconueniente  elèrcito  , 
entrarono  nel  paefe  Romano,  fàcendo 
in  cflb  gran  prede , e molti  prigioni , 
contro  i quali  andato  Tarquinio  coiu 
groflo  cfcrcito  nel  loro  contado,  facen- 
do il  medefimo  i Romani  à Latini  , 
che  quelli  altri  haut^uano  fatto , così 


lì  danneggiauano  Tvn  l’altro  , quando 
incontratili  i loro  clcrciti  à Ficulnea.# 
e venendo  à battagiiaj  Romani  relta- 
rono  vincitori,  per  la  cui  vittoria  & al- 
tre haniice  da  Tarquinio,  là  pendo  i La- 
tini il  rigore  con  che  tracraua  chi  gli 
fàceua  rcfillcnza  , Se  all’  incontro  Ta^ 
fetto  con  il  quale  riceueua  coloro  che 
gli  dauano  per  vintili  Ficulneli  furono 
ì primi  à darlègli  à patti , c dopo  loro 
i Camerini  . Spauentaronlì  di  ciò  i 
Latini  dubitandoli  il  medemo  degli 
altri  Popoli;  onde  fpediti  Ambafeiato. 
ri  àTolcani,  c Sabini  per  aiuto  , de' 
Tolcani  fi  offerirono  à loro  fauoro 
Chiulì,  Arezzo , Volterra , Rufella  , e , 
Vetulonia , & i Sabini  di  prender  Se 
alTalire  i Romani  dalla  loro  banda  , 
quando  i Latini  hauelTero  fatto  il  me- 
dclìmo  dall’altra  parte,  onde  pollo in- 
ficme  vn  buono  elèrcito  daU’vna,e  l’al- 
tra parte  Tarquinio  fi  voltò  contro  i 
Sabini,  che  dopo  molte  fcaramuccio 
venuti  à battaglia  con  tutte  le  genti 
non  prima  quella  terminarono,  chcj 
hauendo  combattuto  con  vgual  for- 
tuna furono  fpartiti  dalla  notte  ; on- 
de il  giorno  lèguente  non  vlccndo  de' 
ripari  i Romani,  lèpelliii  i loro  mor- 
ti , e fpogliati  quelli  dc’nemici  fi  riti- 
rarono anch'cifi  à loro  alloggiamen- 
ti . Intanto  giunti  nuoui  aiuti  à Lzp 
tini  di  Tolcaua  fi  venne  à nuoua  bar- 
taglia  , nella  quale  icllarono  rotti  per 
opera  di  Tarquinio  di  maniera , cncj 
hauendo  prclo  i loro  alloggiamenti, co- 
loro, che  à quelli  fuggiuano  rcllauano 
morti,c  chi  alcroue  n'andaua  era  dalla 
Caualleria  prefo  ouero  morto,quali  al- 
loggiamenti hauendo  dato  in  predai 
a’  Soldati,  fi  voltò  contro  l’altrc  Città 
Latine,  che  tutte  eflèndoglifi  refe..», 
promettendogli  ogn* obbedienza  , di 
rifargli  i danni , e rcftituendogli  i pri- 
CTÌonureflarono  fotto  il  medefimo  go- 
ucrno  di  prima  , & egli  ne  torno  à 
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Roitu  trionfanre . Dopo  certo  tempo 
fi.emno  accampati  i Sabini  coniTo* 
fcani  vicino  à Fidene , doue  i'Anieno 
lì  congiunge  con  il  Teucre  , & lia- 
uendo  iàbricato  vn  ponte  di  legno , 
€ comrounicauano  gli  vni , e gli  altri 
per  mezo  di  eflò , quando  i Romani 
Jiaoendo  riempite  alcune  barche  di  le- 
gna da  ardere  iòpra  il  Tcucre>  quello 
accclè  in  tempo  di  notte,  le  (pinlèroà 
viua  fòrza  verfò  il  detto  ponte  , quale 
hauendo  abbruciato , e con  tale  occa> 
fione  rotti  malamente  i Sabini , prelì 
gli  alloggiamenti , data  la  preda  à i 
ioldati,  &i  Tofeani  fatti  prigione] 
furono  allrctti  i Sabini  a dimadare  ac- 
cordo,ottenendo  vna  tregua  peré.an* 
ni . Haucuano  i Tofeani  dimandati  i 
prigioni  à /ioinani , che  non  hauendo 
voluto  rellituire,e  perciò  grandemen- 
te fdfgnati  contro  di  eflì,  operaro- 
no, che  tutte  le  città  loro  ne  moucflc- 
To  la  guerra  contro  i Romani  , e che 
quelle  che  non  concorrefTcro.  non  fur- 
ierò hauute  per  Tofeane  ; onde  fatta., 
molta  gentcìcó  efla  ne  palTarono  il  Tc- 
uere , e fi  fermarono  à Fidene,  che  an- 
che prefero  per  tradimento  , & hauen- 
do fatta  molta  preda  , e prigioni  nel 
paefè  Romano,  fé  ne  tornarono  in  To- 
Icana , lalciando  in  Fidene  vn  buon, 
prclìdio  . Però  hauendo  Tarquinio 
meflo.airordi.ne  i fuoi  per  l'anno  fe- 
guente-,  con  quel  maggiore  aiuto,  che 
potò  bauere , ne  andò  contro  i Tofe^- 
ni , pr^a  che  quelli  delle  lorq^cfetà 
Ci  fulfero  adunati , c diuidendo  i’iifcr- 
cito  il)  due  parti , fi  ritenne  apprcflò 
di  fe  i /domani,  & i Confederati  con- 
lègnò  ad  Egerio  fuo  nipote , mandan- 
dolo all  cfpugnatiooe  di  Fidene , i cui 
habitatori  con  l’aiuto  di  alcuni  Tofea- 
ni vfeiti  £iti4  A^ntro  i ne- 

mici , che  ahdauano  depredando  il 
paefc,p|cfero  gli  alloggiamenti , fa- 


cendo di  eilì  gran  ferage . Ma  TarquU 
nio  paflàndo  ne  Veienti  con  i Roma- 
ni , diede  il  guado  alla  caiimagna  , e 
fece  gran  preda  , quando  efTcndo  paf- 
fàta  in  loro  aiuto  molta  gente  Tofea- 
na  , ne  vennero  con  elTt.  à battaglia.,, 
riportandone  vna  gran  vittoria,  onde 
redarono  padroni  di  tutta  la  campa- 
gna, tornahdofene  poi  alle  caie  loro 
con  molta  preda , e numero  di  pri- 
gioni, così  continuando  per  tre  altri 
anni , di  maniera  eh’  i Veienti  noiu 
ardiuano  di  più  vfeir  fuori  delia  città  ; 
ritornando  Tarquinio  à caia  nel  fi- 
ne deli'edate . Condufle  dopo  Tatqui- 
nio  il  fuo  efercito  nel  Contado  di  Ce- 
re città  molto  popolata  , dalla  qualo 
vfeita  molta  gente  , fe  bene  vccife  mol- 
ti iiomani  , hauendo  perfi  ancho 
molti  de  flioi , furono  forzati  tuttauia^ 
d ritirarli  nella  Città,e Tarquinio  dopo 
hauer  feorfò  la  campagna  , fe  ne  tornò 
à cafà , conche  hauendo  terminata  la., 
guerra  con  i Veienti  jneandòallcfpu-, 
gnatione  di  Fidene  , per  leuarla  di  ma- 
no à nemici  , doue  ne  occorfe  vna.* 
battaglia  con  la  peggio  de  Fidenati , 
che  tuttauia  tornando  à combatterò 
lòtto  le  mura  della  città , hauendo  i 
Romani  dinuouo  rotti  i Fidenati:pre> 
fero  anche  Fidene  pccfòrza,  mandan- 
do à Roma  quelli  che  la  cufiodtuano  , 
con  gii  altri  prigioni  Tofeani,  efao 
parte  furono  vcciu  , e prte  mandati  ia 
perpetuo  cfìlio  , &.i  loro  beni  danài 
Romani , che  k guardauano ..  Vn  al- 
trui conili  ttoi  fegui  apprefiu  Ercto  tra.* 
i;Romani  e.Tofeani ,,  che  pàdauanQ 
per  il  contado  Sabino  con  fpcrauza:,. 
che  alcuni  Sabini  fi  iàrebbero  con  olii 
congiunti,  per  efkrciallborz  finita  la., 
tregua  dclli  detti,  lèi  antu , mgiu  an- 
che de  quali  ' defidcrauano  vendicarli 
delle  pallate  romne  ; però  ellendo  i Ro- 
miuùigtunti'Adà:  prima  cnc  i . abini 
Kkk  f«f-  , 
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iuficro  aiutati  da  Tofcani,baucndo  cq 
battuto,  nc  fcguì  d domani  vna  vitto» 
ria  maggiore  della  paflàta , dopo  la., 
quale  Tarquinio  ne  tornò  à caia  trion» 
fwdo  . Dopo  qudbt  vittoriaiprcpara- 
ua  Tarquinio  di  far  nuoue  gente  con- 
tro i To(cani>  ma  come  erano  troppo 
ceni  delle  forze  de  iiomani,  e dei  va- 
lore di  Tarquinio,  fpedirono  Amba- 
foiatori  per  la  pace , che  hauendo  ot- 
tenuta , purché  lo  riconoiceflero  per 
loro  Signore  I c Padrone,  glimando- 
rono  l’iniègne  dei  Principato,  con  Io 
quali  ibleuauoornariì  i loro  Rè , cho 

E furono  vlàte  da  Romani . Reila- 
o per  tanto  foli  i Sabini,  che  potei^ 
fero  far  guerra  d Romani,  edefideran- 
do  Tarquinio  di  debellarli  (òtto  prete- 
Ao  di  voler  quei  Cittadini , c’haucua- 
no  chiamato  i Tofoani  d paflare  per  il 
loro  paefe  contro  i Romani,  che  da  cilì 
non  foto  gli  furono  negati, ma  primo 
che  i Romani  paisaiscroà  far  danno,  i 
Sabini  ne  vennero  à danneggiarci  Ro- 
mani i onde  mofso  da  Tarquinio  \fL, 
numerofo  e(èrcito,ne  vennero  iniìeme 
à battaglia  con  vgual  fortuna , (èmpre 
combattendofì  da  ambe  te  parti  cotu 
gran  valore  i ma  nel  meglio  della  zuda 
ciscndo  (lati  i Sabini  foprafetti  da  vna 
fohiera  di  cauallcrta  » e iantaria  > cho 
Tarquinio  baueua  tenuti  in  aguato 
fuori  d'ogni  afpcctatiqne,  reilarono  in- 
ganiuct , & opprefài , mettendofi  peto 
in  foga , de 'quali  ne  fu  fatta  vna  gran» 
Arage  fino  di  quelli  che  fi  rifoggirono 
ne  ri  pari, che  reAarono  appretto  iRo« 
mani.  Non  cederono  perciò  i Sabini^ 
mà  formarono  vn  nuouo  eièrcito  fotta 
vn  vaiorofo  Capitano  Sabino,  il  quali 
con  le  foe  genti  fi  auanzò  in  vn  coite 
alto  -,  e dirupato  apprefio  i Romani , 
che  intefo  qucAo  apparato  haueuano 
pafiato  l'Anicne  , & andando  la  guer- 
ra in  lungo  per  farti  (òlo  qualcne  foa- 
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ramnccia  per  parte  de' Sabini , cho 
afpettauano  aiuti  da  diueriè  parti,Tar- 
quinto afsaltò  i ripari,  quali  non  po- 
tendo fopcrare  per  cfser  tòrti  fi  difpo- 
fe  con  le  Tue  genti  di  ferrare  i paiTi  del- 
le vittouaglie  nccciìarie,  ne  lafciargli 
£ir  legne,  nc  paiccr  caualli,  come  focci 
conche  li  forzò  vna  notte  piouoià , & 
oicura  à foggiriène  vituperpfamcnte 
dal  Campo  , Jaflàndo  in  abbandono 
i Padiglioni,  i feriti, e le  beAiecon 
tutto  l'apparato  militare , che  il  tutto 
fu  preda  de'Roroani  . Durò  queAa_> 
guerra  tra  di  loro  cinque  anni  coiu 
fortuna  poco  varia  fin  ranco , che  ha- 
uendo i Sabini  fatto  ogni  sforzo,! 
formato  vn  efercito  di  quanti  per  eti- 
erano  atd  alla  guerra  ; u come  foco 
Tarquinio  conte  fue  genti, e quello 
de  Latini , c Tofoani , & altri  Confo- 
dcrati,  con  le  quali  andato  ad  incon- 
trare l'inimico,  e con  c(To  venuto  i 
battaglia , che  durò  tutto  il  giorno,fi- 
nalmente  i Romani  reAarono  vincito- 
ri, hauendo  vccifi  nel  confiitto  moi- 
ri nemici , e molti  fattine  prigioni,  ol» 
tre  baucr  depredato  gli  alloggiamenti^ 
fotta  vna  gran  preda,  e jpolta  à ferro  i 
e fuoco  la  campagna , fi  tornarono  fi- 
nita IcAate  in  Roma  trionfo  nei  ; do- 
ue  preparandoti  per  andare  l'anno 
foguente  contro  la  Città  de'medefimi, 
riceuerono  'Ambafoiatori  oAcrendo  à 
Romani  fo  Aedi , e le  cote  loro  per 
mezo  delia  pace,  che  il  turco  ottenneto 
pel  modo , che  già  era  Aato  fatto  con  i 
Toicani , c quelle  fono  le  gocf- 
ic,che  occorforo  iòteo  Tar- 
quinio Prifoo  in 
anni  del  fuo  re- 
gno , 

So(- 
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1^;  ' Sotto  Struio  Tullio  ftfio  Eè 
di  Romita  . 

QVefto  Se  guerreggiò  (òlamcnce 
coniTofcanii  (degnaci  H d’ob* 
bcdirgli , /òtto  precedo  di  non  eiser 
egli  Somano,  & i primi  che  Ci  ribello* 
rono  furono *i  Veicnti,  dopo  i Cerque- 
tani,  e Tarquinienlì,  & in  Hnc  cucca  la 
Tolcana,  guerra  che  durò  per  lo  Ipacio 
di  venci  anni  , lèmpre  con  la  peggio 
de' Tolcani,  delti  quali  riporrò  Seruio 
Tullio  ere  hOnorati  Trionfi  ; di  ma* 
niera  > che  dopo  ranci  anni  di  guerra , 
vdendo  iTolcani  hauere  conlumace  le 
genci,&  i denari, c (empre  efler  andari 
al  diiòcto,  fi  rifollèro  di  darli,  corno 
fecero  a'  Romani  , che  gli  concefsero 
di  viucre  nel  medefimo  Itaco  di  pri* 
ma , cccecco  che  a’primi  mocori , che 
habbiamo  decco  di  quella  guerra  , le* 
uò  alcune  polleflioni , quali  diuilc  fra 
quelli , che  erano  Rari  nuouamenco 
facci  Ciccadini  Romani  : efiendo  vif* 
fuco  il  decco  Seruio  Tullio  anni  jo. 

Sotto  Tar^uinio  Superbo  /éttimOì  ir 
yltimo  Rè  di 

PRerendendo  i Sabini  per  la  mor* 
ce  di  Seruio  di  elser  rimadi  liberi, 
non  voleuano  obbedire  ad  elio  Tar* 
quinio  , il  quale  perciò  vnitofi  con  i 
Lacini , Hernici , &alcri  popoli, n an- 
dò concro  di  edì  Sabini , mcccendo  à 
facco  gran  parce  del  loro  Paeic,  c vinlè 
in  baccaglia  cucci  quelli , che  vollero 
Tefidcrgli  , & andato  concro  la  Cicca 
di  Suellà  , quella  allèdiaca  finalmen* 
te  la  prefè  per  fbraa , e dicdcgli  il  fàc- 
-co  con  molca  crudelcà , douc  ancora^ 
irouandofi  con  la  fua  geme  , hauen* 
do  incefo,  che  i Sabini  dìuifi  in  duo 
parci  s’erano  accampaci  ,vna  parte  vi* 
cino  Ercco,  o l'altra  non  lungi  da  Fi* 
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dene,e  che  però  quel  contorno  fi  tro^ 
uaua  in  gran  pericolo, Tarquinio  collo 
vi  accorte,  c venuto  in  cognicione  per 
lettere  incercetee , che  edì  mandauano 
a Fi  denari  chiamandoli  in  loro  aiu* 
co,  fu  cagione , che  mentre  afpettaua* 
no  il  foccorfo  di  Fidene  re  Raderò  vinti 
da  Tarquinio , & il  detto  foccorlò  im- 
pedito di  maniera , che  pochi  furono 
quelli , che  poterono  faluarfi,redando 
la  maggior  parte,  ò moni,  ò prigioni, 
con  impadronirli  anche  di  quelli , che 
ne  dauano  ne’ripari , doue  crouarono 
i prigioni  làcci  de'Romani,c  molta^ 
preda  . Di  doue  partitoli , hauendo 
Tarquinio  fatto  porre  le  celle  de  Ca- 
pitani Fidenati  lòpra  1'  hadé  de'lòldaci 
n'andò  concro  di  clll  , che  appunto 
erano  per  partirli  da  Fidene  per  lòc- 
correre  Suedà , quando  incontrandoli 
co’Romani,e  riconolcendo  dalle  Tede 
de'  loro  Capitani  i Romani  eder  dati 
vincitori, dimandarono  à Tarquinio  la 
pace , che  glie  la  concedè  con  obbligo 
di  pagargli  certo  annuo  tributo.  Ter. 
minata  quefta  guerra  Tarquinio  ne., 
cominciò  vn'alcra  concro  i Gabini  nel. 
la  cui  Città  fi  erano  rifùggiti  molti 
efuli  Romani  con  altri , che  Icappati 
da  Sued'a  pregauano  i Gabini  à ven- 
dicare le  loro  ingiurie  . A Gabini 
s’aggiungeuaoo  i Volici , che  con  elfi 
fi  oflcriuano  in  lega  contra  Tarqui. 
nio . Principiata  per  tanto  la  guerra 
occorlcro  molte  fcaramuccie,  & inua- 
fioni  bora  del  paelè  degli  vni , & bora 
del  paelè  degli  altri  , e perche  dallo  * 
Ridette  inuauoni  fi  dauano.  il  guado 
alle  terre, con  che  s'impediuano  le  rac- 
colte, e per  conlèguenza,  ne  veniua  la 
carodia , che  in  Soma  fi  lèntiua  parti- 
colarmente j onde  i poueri  ne  grida- 
uano,  che  bifognaua'finir  quella  guer- 
ra! e fc  non  altri  mence,  per  accordo,  e 
Tarquinio  non  intendeua  difàrevna 
p)cc  dishoiKiraca  ; pertanto  penlànda 
K k k a come 
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comp  poteflè  quella  terminare , ricor- 
rendo ail’inganno  concertò  con  Seflio 
Tuo  fìgliuqlo  > che  facendolo  bactcrcj 
publicamente  con  le  verghe  de’Litcori 
per  dimohrar  maggiore  i’ofièra  di  Tar> 
uinio  I c per  conlèguenza  lo  fdegno 
i Sebo , ne  fcriuelTe  per  me(To  6daco 
a’  Gabini  > come  egli  lì  volcua  fuggir 
dal  Padre,  c pafTaio  nel  loro  Campo 
feruirli  nella  guerra  contro  dì  eflb  fé 
prometteuano  di  faluarlo , c di  non  lo 
dar  mai  nelle  mani  del  Padre , li  quali 
credendo  ciò  cfTer  vero  l'accettarono 
eon  ogni  Tua  cautela, e fìcurezza  afllc' 
me  con  molti  Tuoi  amici;  oltre  il  con- 
tinuo concorfo  di  fùggìtiui , che  da-, 
'Itoma  n'iandauano  a quella  parto , 
con  li  quali  penfàuano  difubito  pren- 
der Roma  I mentre  Sello  per  accredi- 
tarli , ne  conduceua  i mcdelìmi  Gabì- 
ni  nel  Contado  Romano  facendoli  ri- 
portare molte  prede  ; onde  flimaua- 
no  da  quefb , & altre  dimoflrationi , 
che  Sello  fulTe  loro  vero  amico, e ca- 
po in  quella  guerra,  (intanto  che  aflt- 
curatoli  della  fede  de'Gabini  fotto  pre- 
tello,  che  alcuni  principali  della  Città 
hauelTero  congiurato  contro  di  lui,ha- 
uendoli  &tti  morire,  Tarquinio  di  not- 
te con  le  fue  mnti , li  accollò  alle  mu- 
ra dì  elTa,  della  quale  per  ordine  di  Se, 
Ao  elTendogli  Rate  aperte  le  porte  da 
gli  amici  , che  vi  haueua  poAo  per 
guardia , la  prefe  con  ogni  hiciiità, do- 
ve contro  il  fuo  folito  non  vaò  alcuna 
crudeltà  i mà  creatone  Rè  SeAo  Tuo  lì- 

fliuoio  la  lafciò  nel  fuoptiAino  Rato. 

oicia  li  polè  all  alTcdio  d’Ardea  Città 
de’  Rutoli , quale  mentre  tcneua  così 
alTediata  , cUcndo  occorlò  lo  Rupro 
commclTo  dal  detto  SeRo  Tuo  hgUunlo 
in  perfona  di  Lucretia  oobUiliìma-, 
Romana  da  noi  in  altro  luogo  dcicrttr 
to  , il  detto  Tarquinio  fu  cacciato  dal 
Regno,  dopo  hauer  regnato  anni  vin- 
tifèi , e Roma  (I  pofe  in  libertà , dopo 


elTcr  Rata  dominata  da  detti  Rè , co- 
me babbi  amo  veduto  per  lo  (patio  di 
anni  344. 


Deije  Guerre  principali  de’  Ro-; 
mani  in  tempo  della  Repu- 
blic3,e  prima  contro 
Tarquinio. 

®ISCACCIATO  da  Roma  *4J 
Tarquinio  Superbo  vlti- 
mo  Rè , c terminata  in  lui 
la  poteRà  regia , fù  quella 
trasferita  in  due  Confoli,  perche  qucRi 
ne  gouernaflèro  in  ciafcun’anno , che  ^ 
li  primi  creati  per  l’anno  i45.  furono 
Lucio  Giunio  Bruto,  e Lucio  Tarqui. 
nio  Collalino,  in  luogo  del  quale  per 
eflèr  Rato  forzato  à partir  di  Ruma  gli 
fu  fòAituito  Publio  Valerio  Publicola; 
nel  cui  tempo  procurando  Tarquinio 
con  ogni  forza  di  ritornare  nel  Regno 
n’  haueua  poflo  infìeme  vn  grotto  clèr- 
cito  compoRo  di  Veicmi  • Tarqui-  . 
nienfì , & altri  Popoli  delle  Città  di  - 
Tofeana,  oltre  le  genti  mercenarie, ia 
tempo , che  di  già  i Confoli  n’erano 
vfeiti  in  campagna,  li  quali  pattato  il 
Teucre  fi  accamparono  vicino  à’To- 
(cani,  trà  le  cui  genti  à caualio  effendo 
occorfk  vna  breue  Icaramuccia  con., 
vgual  fònuna,  fi  ritirarono  agli  allog- 
giamenti , dopo  di  che  attaccatoli  vtu 
fatto  d’aimc,  nel  maggior  rigore  della 
battaglia,  hauendo  Aronte  vno  de’ fi- 
giiuoli  dì  Tarquinio  veduto  Bruco 
vno  de'  fbpradetci  Confoli , ben  cotto 
ingiurìofamcntc  trattandolo  lo  sfidò  à 
combattere  da  fblo  à fòlo,  il  che  ìntefò 
da  Bruto, abbandonando)  ambedue  gli 
ordini,  s'incontrarono  fi  fieramente., , 
che  l’haRa  ad  vno  di  eflì  vfeendo  per 
il  fianco,  & all’altro  per  le  cotte  fi  get- 
tarono  di  Ièlla  con  che  in  poco  d' fio- 
ra nc 
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ra  ne  reflarono  niorci  alla  villa  deliV* 
noi  e l'altro  campo , (ri  quali  veden* 
do  clUnti  i loro  Capitani}  nclègui  va 
gran  conflitto  con  egual  fortuna, eflen* 
do  durau  la  battaglia  lino  al  tramon* 
tar  del  fole , per  il  che  ritiratili  a'ripari 
ne  Itauano  i Romani  molto  mclti, non 
tanto  per  la  quantità  de‘mortii  quanto 
per  la  perdita  del  Conlblo  , quando 
dalla  vicina  felua  lèntirono  vna  voce , 
che  diccua  loro,  che  non  dubbitallèro, 
che  farebbero  Rati  vincitori , dalla  cui 
voce , come  creduta  di  qualche  Deità, 
ne  prelcro  tant’animo , che  prima  del 
iàr  del  giorno  hauendoafIà!iti,eprefì 
i ripari  de'nemici  gli  polèro  in  fuga  , 
de  quali  fpogliati  c'hebbcro  i corpi 
mortile  dato  lèpol(ura  a’fuoi  i Roma* 
ni , fe  ne  tornarono  à Roma  vittorioli, 
carichi  di  fpoglie,c  con  vna  gran  quan* 
titàdi  prigioni. 

Della  guerra  fontro  Porfenna  7(è 
de’Tefcani . 

POrfenna  Rè  de'Tolcani  haueuLj 
promcllo  à Tarquinio  di  rimet* 
cerio  nel  regno , ò almeno  di  fargli 
rellituire  i beni , il  quale  dopo  haucr* 
ne  Altee  per  Ambafeiatori  ledouuto 
illanze  appreflbi  Romani,  lènza  alcun 
&utto,ne  intimò  alli  medelìmi  la  guer* 
ra , per  la  quale  à fàuore  di  Tarquinio 
Ottauio  Mamilio  fuo  fuocero,  dal  Tu - 
fcolo  ne  promilè  ogni  aiuto  , facendo 
à qucRoeflètto  di  nuouo  ribellare  i Ca- 
merini e gli  Antennati  -,  il  che  intefo 
da'Romani,  lì  polèro  alb  difelà  della^ 

, Città  lòtto  i Conlòli  P.  Valerio  Publi-» 
«oja  , e M.  Oratio  Puluillo , quando 
impari!  Porfenna  , e Mamilio , no 
palbrono  cótro  di  loro  i Romani,  che 
attaccata  con  effi  la  battaglia  per  elTer 
inferiori  di  numero , benché  più  vaio* 
rolìiflc  hauer  veduti  fètiti  i Conlòli, co- 
minciarono à tetirarli  verlojil  ponto 
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Sublicio , e con  tal  impeto  ad  eirer’tn*' 
calzaci  da'Tolcani,  cheli  lèguitauano, 
che  à non  efler  quelli  ributtati  dai  va* 
lorc  di  Oratio  Code , che  tanto  in- 
trepido li  lòllenne , che  rotto  il  ponto 
dalla  parte  della  Città,  e buctàdolì  egli 
à nuoto  coll’armi  nel  Teuere,  cornan- 
do làno,  e làluoa'fuoi,  non  poterono 
i Tofeani  per  quello  pallàr  più  oltre. 
Allèdiò  pertanto  Porfenna  la  Città  di 
maniera,  che  per  mancamento  di  vic- 
touaglie  già  li  trouaua  in  pdHmo  Ha* 
to  ridotta  ; quando  Caio  Mutio  Cordo 
giouine  Romano  di  grand'animo , ne 
paltò  come  luggitiuo  al  Campo  de' 
Tolcani  per  vccider  Porfenna,  giudi-"'' 
cando,  che  quello  morto  ne  fuìb  ter* 
minata  la  guerra  i onde  condottoli  co* 
là  lènz'arme  vilìbile,  e veduto  vn  gra- 
ne , c maellofo  huomo  , che  affilò  in- 
vn  tribunale  ne  ralfegnaua  i Soldati  « 
penfando  che  fulTe  il  Rè  l'vccilè  ; per 
il  cui  homicidio  condotto  al  Rè , lu 
da  elfo  interrogato,  chi  fulfe,e  della  ca-. 
gione,che  l’haueua  molToà  pallàrno 
in  quelb  pane , il  quale  rifpofe  libe- 
ramente ellèr  Romano  , e che  n’era., 
andato  colà  per  vccider  lui  i mà  c'  ha- 
ueua  errato  vccidendo  vn  fuo  Mini- 
Uro  , e che  à ciò  lare  lì  età  molto  per 
liberar  la  Patria,  e non  per  altra  ca- 
gione , c che  circa  la  pena  già  Q iia- 
ueua  propollo  di  douer  morire  fino 
da  quando  à far  ciò  fi  dilpolèiaggioo- 
gendo,[che  vi  erano  altri  500.  gio- 
uani  congiurati  inficine  per  fare  l'i- 
llelto  effetto  , lènza  hauer  conferito 
con  alcuno  ne  il  tempo  , ne  il  luogot 
ne  il  modo  , non  lènza  molto  timore 
di  Porlènna , che'pcr  fuggire  vn  talo 
incontro  hauendo  cominciato  à darej 
orecchie  a' trattati  d'accordo,  che  per 
parte  de’ Romani  gli  erano  propolli 
con  qualche  lòdisfattione  di  cito  Tar- 
quinio intorno  alla  rellitutionedi  dett 
ti  beni , e per  il  quale  clfeita  erano 
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ftati  dati  da'Romani  per  oftaggi  dieci 
giouani , Se  alcrctante  donzelle  Roma- 
ne , occorfe  che  Clelia  vna  di  quefte.» 
con  le  compagne  lana  vna  gcncrofa_> 
rilòlucione  à nuoto  (è  ne  ritornarono 
per  il  Teucre  alle  loro  cale.  Haueua 
ciò  intclb  Potlènna,  quando  da  quello 
fatto  prefe  occalìone  Tarquiaio  di 
biafmare  i Romani  imputandoli  d'in- 
&deltài  mà  il  Rè  informato  che  quella 
fuga  non  era  feguita  per  volontà  de' 
Padri,  e che  fpontancamente  le  lòpra- 
dette  donzelle  fi  erano  à ciò  fare  di- 
fpode  ; & all'incontro , che  mentre  fi 
riconduceuano  al  Campo  dal  Confòlo, 
altri  indetta  conformità,  Ottauio 
Mamilio  , e Tarquinio  haueuano  pro- 
curato di  robbarle  per  ritenerle  in  pc- 

fno  con  gli  altri  fudetti  fin  tanto, che 
a'  Romani  erano  loro  redituiti  i be- 
ni ì fu  quedo  fatto  giudicato  da  Por- 
iènna  per  indegno  da  vna  parte,  e dal- 
l'altra intimorito  per  quello,  che  da_> 
^utio  haueua  ìntefò  intorno  al  peri- 
colo della  fua  perfòna,  ne  cagionò,  che 
il  medefimo  inuitato  dal  valore  , e 
dalla  fede  de'Romani , ne  concludefio 
con  elfi  la  pace  , che  poi  confcrmaro- 
248  no  fra  di  loro  con  la  totale  cfclufio- 
ne  de'Tarquini}  fino  à redituire  à me. 
demi  Romani , oltre  gii  ofbggi  quei 
terreno  de' Veientani  del  quale  gli  ha- 
ueua fpogliati,  con  molta  lode,  & ho- 
nore  del  nome  Romano  per  le  glo- 
riofe  atrioni  di  Horatio,  Mutio,e  Cle- 
lia fopradetti  per  altro  notifiìme . 

Di<ile(4He  guerre  contro  Sabini  Arand 
e Camerini . 

X49  ^ Timando  i Sabini , che  i Romani 
fi  fòdero  indeboliti  di  forze  per  la 
palTata  guerra  cominciarono à danneg- 
giare il  Territorio  Romano , contro  i 
cjuali  vfciio  Valerio  Confòlo  có  molti 
caualli,&  vna  fcelta  di  tanfi  aU'impro- 


uifo,  mentre  quelli  ne  dauano  fparfi 
depredando  , fece  vna  grande  occifio; 
ne  di  edì  Sabini , li  quali  poi  venuti 
con  vn  grodò  efército  lòtto  vn  capita- 
no, & all'incontro  vlcito  anche  l'altro 
Confòlo  Podumio , dopo  alcune  leg- 
gieri Icaramuccic  , finalmente  hauen-  1 
do  i Romani  adàlitidi  là  dai  Tenero- 
ne  i Latini  occorfe  vna  grjii  batta  glia, 
chea  noniopragiungere  la  notte,  ncj 
redauano  totalmente  disfatti , li  quali 
podifi  in  fuga  lafciarono  gli  allogiamé- 
ti,  che  diedero  in  preda  à lòldati,  & clli 
trionfanti  à cala  ne  ritornarono.  Ma-, 
non  andò  molto,  che  tutti  i Sabini  ha-  >-S0 
uendo  rifòluto  di  far  guerra  à Romani 
lòtto  pretedodi  non  eder  tenuti  dopo 
l’efiliodi  Tarquinio  à quello  haueua- 
no promcdb,indotti  à ciò  fare  da  Sedo 
Tarquinio  c' haueua  fatto  ribellare  da 
Romani  anche  le  Città  di  Fidcne  , cj  ^ 
Cameria-,  quando  all'incontro  ribel-  ’* 
landofi  à Sabini  Antio  Claufò  nobil 
Sabino  , ne  pafsò  à Romani  con  genti  , 
tra  partegiani , e del  (àngue  al  numero 
di  5 000.  che  per  efser  ricco , efsendo  # ^ 
perciò  odiato  pensò  in  quella  maniera 
liberarli  da  molte  calunnie , delle  qua-  .*'< 
li  veniuada  Sabini  imputato,  che  però 
da  Romani  fù  riceuuto  con  molto  ho- 
nore,fino  a conferirgli  la  dignità  di^Se- 
natore . Già  fi  trouaua  in  arme  l'vna., 
e l'altra  parte,  quando  i Sabini  furono 
i primi  ad  vfeire  in  campagna , facen- 
do due  parti  deH'clèrcito,  vna  vcrlò 
Fidene  , e l'altra  ritenendola  dentro 
quella  Città  per  ficurczza  de'  Fidenati 
e rifugio  à quei  di  fuori , il  che  intefb 
• da  Romani , fi  diuifero  in  due  parti  » 
vnà  palsando  vicino  al  campo  de  Sabi- 
ni, e l'altra  da  quella  non  molto  lungi, 
con  animo  di  liibito  attaccarla  batta- 
glia ; ma  temendo  i Sabini  la  fòrza-, , 
e la  collanza  de  Romani , rilòifèro  di 
afsalirli  di  notte  -,  onde  preuenute  le 
colè  neeelsarie , penfàrono  dopo  il  pri- 
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mo  Tonno  con  gente  fcelca  d'inuiar^ì 
verfo  il  campo  Romano , auuilàti  pri- 
ma i Fidcnaci , che  dopo  dn.n’vfcifse- 
ro  ancor  loro  , con  porre  in  aguati  al- 
tre genti  I perche  alsalilàero  alle  fpalle 
i Romani  dell'altro  campo , che  nc  fuf- 
icio  pafsati  in  aiuto  di  quello  j dilè- 
gno  di  Sello  applaudito  da  gli  altri , 
quando  da  vn  fuggiciuo  , e da  alcuni 
étto  prrgioni|,  elsendo  di  tutto  auuia- 
to  ilConl'olo,  e che  i Sabini  labricaua- 
no  (cale, e ponti  n'au  u irò  il  compagno, 
che  lì  trouaua  ncH'altro  campo,  onde 
conforute  le  loro  genti  ne  ilauaoo  ac- 
‘ tendendo  i Sabini , che  con  molto  li- 
lentio  verlb  la  meza  notte  lì  accolla- 
rono a’ripari  } c perche  non  vedeuano 
i fuochi, ne  vdiuano.voci  delle  IcncmeU 

1 le,  biafmauano  i Romani  , che  ne  llef- 
I (èro  cosi  fpenlìerati , riempiendo  iiu 
f molte  pam  il  tblTo , e palTondo  dall’al- 
p tra  parte  lènza  impedimento,  li  quali 
f per  l'olcurità  della  notce,come  n'anda- 
ì'  nano  pallando,  cori  ne  rellauano  vccilì 

I da’Romani  tra  il  folTo  e'I  ballione,6he 

ih  tanto  durp  l'vccilìone,quato  che  vfeita 
I la  Luna  (ì  accorlèro  de'morti,che  à mó 
ti  (è  gli  ollèriuano  dauaci,eche  veniua 
I loro  incontro  vna  gagliarda  fchiera  di 
nemici  i onde'  lafciatel’armilì  diedero 
d (uggire,  però  (òpragiunti  anche  dal- 
I l'altTO  Campo  adieme  con  quelli  ch’e- 
rano  vibici  di  Fidene , ne  morirono 
ì ijooo.  tra  Sabini,  e compagni, 

I e 4ZOO.  facci  prigioni  con  perdita  de- 
gli alloggiamenti , e fri  pochi  giorni 
dell'idclla  Città  di  Fidene  con  morte 
I dei  capi  delia  ribellione,  inuiandoui 
«ad  habicarc  per  maggior  lìcurczza  al- 
ij  t «cuni  Romani . L’anno  feguenre  nulla, 
dimeno  hauendo  i Sabini  latto  vm 
inaggioK  clèrcuo  entrarono  nel  terri- 
torio Romanodcocrédo  lino  alle  mura 
prima  che  le  n’accorgelTero  i Conlbli, 
con  grand ‘occilìonc  dc'Romani,  cho 
^pcr  clTcc  vfbiii  cootro  i Sabini  più  con 


predczzaichc  pradenza  moiri  n'erano 
redaci  morti,!]  che  malamccclòtFerea» 
do  i Romani, rilòilèro  di  lare  vna  fpe- 
ditione,  quale  lì  conueniua  per  com- 
peniate  il  danno , che  unto  più  volen- 
tieri la  procurarono,  quanto  che  i Sa- 
bini per  ambafeiatori  gh  haucuano 
facto  incendere  , che  douedèro  redi- 
tuirc  il  Regno  a'Tarquinij , il  che  ne- 
gato gcnerolàmentc  da'Romani,lì  ap- 
parecchiò la  guerra  da  ambe  le  parti , 
accampandoli  appredò  Ereto  terra  de' 
Sabini  poco  lontani  gli  vni  da  gli  al- 
tri ; onde  ben  predo  conoiccndolì  i 
Romani  inferiori  di  fòrze,  lì  sbigotti- 
rono ; mi  rinlrancaci  per  alcuni  pro- 
digi) occorlì  , vibici  da  i ripari  coof 
grand'ardire  ne  adrontarono  i Sabini , 
doue  portandoli  il  Conlblo  Podumio 
con  vn  draordinario  coraggio  fu  ca- 
gione , che  Menenio  altro  Conlòlo  , 
che  veniua  ributtato  da  Sabini , ripre- 
lò  animo  onde  perii  i due  corni , lo 
Iquadrone  de' Sabini  lu  rotto  dalia.» 
Cauallcria  de'  Romani , c guadagnata 
da  elfi  la  vittoria  contro  i Sabini, che 
dilbacciaci  con  gran  furore , anche  da' 
ripari  à non  Ibpragiungcr  la  notte  là- 
rebbero  tutti  rimadi  morti  ; per  il  che 
il  giorno  lèguencc  i Conlòli  fatti  ab- 
bruciare i fuoi  motti,  c radunare  lo 
fpoglic , con  molti  prigioni  iè  ne  cor- 
narono in  Roma,  a'quali,  come  vinci- 
tori dal  Senato  fu  ad  vna  di  loro  con- 
cedò  il  trionlb,  all'altro  rOuaciona., , 
che  lù  la  priou  volta , che  folle  eoa- 
ceda,  c quede  furono  le  Emioni , cho 
racconta  Oionilìo  di  quedi  tempi,  mi 
fiiuio  non  làcendo  mendone  di  que- 
lle guerre  de'Sabini , dice  che  di  que- 
d'anno  i Conlòli  tt’  andadèro  contro 
gli  Ani  nei , perche  due  Colonie  Ro- 
naane  Pomecia , c Cora  lì  erano  ribel- 
late , e dateli  à codoro  ; c che  neiren- 
trarc  nc’conlìni  dc'ncmicì,  gli  Arun- 
ci  andandogli  contro  con  grodò  clcr- 

cito, 
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cito,  furono  rotti  da' Romani,  dicendo 
che  dopo  nc  occuparono  anche  Po- 
meiia  con  molta  fòrza  i di  che  fiera- 
mente fdegnati  gli  Arunci  mofii  più 
dall'odio , che  dalla  fpcranza , nc  vfci- 
rono  contro  di  efsi  , facendone  viuu, 
grande  occiflone  (ino  à gettar  da  ca- 
uallo  vno  dc'Coniòli  graucmcntc  fe- 
rito, & abbruciare  le  machine  da_, 
guerra  ; onde  i Romani  fé  ne  torna- 
rono con  qùelia  vergogna  indietro  j 
mà  che  appena  (ì  trouarono  guariti 
dalle  ferite,  che  formato  nuouo  clcrci- 
to,c  fabricate  nuouc  machine, n'anda- 
rono (opra  Pomctia , che  fubito  prefe- 
ro,pcrchc  quando  quelli  di  détrofì  vi- 
dero coToldati  già  sù  le  mura,(i  refero 
a Romani , che  li  trattarono  con  noiL, 
meno  crudeltà  , che  fe  la  Città  fùlTo 
(lata  prefà  per  forza;  onde  i principali 
furono  decapitati  , gli  habitanti  ven- 
duti all'incanto  , la  Città  dillrutta  c'I 
Contado-  parimente  venduto, & i Con- 
fòli ne  trionfarono  ; mà  Dìonifìo  al- 
r incontro  dice  , che  di  quell’anno  fi 
finì  la  guerra  co'Sabini , e fé  ne  fcco 
vn’altra  co'Camerini;  perche,  come  efr 
fo  racconta,  Spurio  Caflio  Confolo, 
n’andò  contra  di  eGi,  che  da  lui  furo- 
no rotti  con  morte  di  lo^oo.  c da_> 
4000.  fatti  prigioni  j onde  trouan- 
dofì  in  pellìmo  Unto,  dimandarono  la 
pace  , che  rottennero  con  alcune  con- 
ditioni,  tornando  Spurio  CalTio  à Ro- 
ma rrionfànte  ; mentre  Virginio  altro 
Conlòlo  prefà  la  metà  delle  genti , all' 
3J2  improuifa  n'era  andato  contro  i Ca- 
merini , che  (ì  erano  ribellati , che  per 
non  hauer  hauuto  tempo  à difenderà, 
■fìì  prcl'aCameria , che  diede  in  preda à 
iòldati , vccife  i capi  della  ribclliono  , 
vendette  gli  altri  perlchiaui  , disièco 
la  terra  da  fondamenti , & eflò  à Roma 
vincitore  (ì  copdufle  con  l'efèrcicQ. 
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Er  cagione  di  certo  infulto  fatto 
in  Roma  da  alcuni  giouani  Sa- 
bini,e(Tcndo  occorlò  certa  quellionc  à 
guifà  di  batuglia,  pareua  che  volefsero 
i Sabini  ribellarfì,per  il  che  dubitando 
in  quello  tempo  1 Romani  anche  del-, 
la  guerra  de  Latini  per  opra  di  Otta-  ^ 
uio  Mamilio , che  haueua  fòllcuato  da  ^ 
go.  Popoli  per  rimettere  iTarquinij  , 
clcflcro  la  prima  volta  il  Dittatorc,del 
quale  fi  è detto  al  Tuo  luogo,la  creatio- 
ne  del  cui  officio  diede  molto  chepen- 
fare  à Sabini,  chejpcr  loro  rilpetto  crc- 
dcuano  elTer  ciò  facto , li  quali  hauea^ 
do  dimandata  la  pace , fé  bene  non  la 
poterono  ottenere ,c  la  guerra  fuflè  loro 
intimata, tuttauia  per  queU'anno  paGò 
concffivna  tacita  tregua'.  PcròTan- 
no  fcgucnce  eflendoG  ribellata  à Roma 
ni  Fidcne  , vi  mandarono  ad  aflèdiarla 
Manlio  Confblo,  che  dopo  haucila  ri-  ^ 
dotta  in  peilimo  flato,  era  già  per  pré-  4 
derla,  quando  fù  chiamato  con  Telerei-  àB 
to  in  Roma , per  cerca  congiura  di  no  - ‘fi 
bili , e plebei , che  voleuano  rimette-  ! 
re  iTarquinij,  quali  congiuraci  rutti 
furono  gafligaci  come  ihcritauano,chc 
però  Tanno  Icgucntc  cfTcndoui  anda- 
to Vetufio  Confblo  , parimente  l'ha-  I 
ueua  ridotta  à flato  di  rcnderG  ; ma- 
foccorfì  gagliardamente  da  Sello  Taf': 
quinio , deliberarono  di  vfeiro  anchca 
in  campagna  controi.Romani  ; onde  ' 
vcnuii  à giornata  , benché  i Fidenati 
fuGero  maggiori  di  numero,  tuttauia 
reltarono  vinti  da  Rongani,  ma  pelò 
con  poca  vccifìone  di  effi  nella  fuga.»  - ^ 
pc-reller  la  battaglia  fcguita  vicino  alla 
Città , la  quale  perciò  eGendo  di  nuo- 
uo aGediata  ■ Sello  per  làr  diucrGonc 
fpinfc  vn'cfèrciip  di  Lacini,à  Segni  co- 
lonia de  Romani  con  fpcranza  di  Gl-  ' 
bico  pfcndeila  , ma  oe  fu  ributtato , ,c 
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foccorfa  di  gente, e vittouaglic , fu  for- 
zato à partirfcne  lènza  alcun  profìtto . 
Fd  per  tanto  l'anno  fcgucntc  mandalo 
à continuare  l'adcdio  di  Fidene  Tito 
Larcio  Coniblo , che  trouati  i Fidenati 
à mal  termine,  fi affaticaua  con  l'tlèr- 
cito  di  prefìo  farne  acquifìo , non  ve- 
nendo  foccorfi  da  Latini , che  fòlo  di 
fpcranze  li  pafceuano  , mentre  efli 
tuttauia  fperàdo  il  fbccorfò,ne  fpediro  > 
no  Ambafeiatori  à Tito  Lardo  per 
certa  tregua, quafi  che  inumo  volefkro 
deliberare  (òpra  le  conditioni  ; ma  da_, 
cflb  conofeiuto  l'inganno , non  volici 
concederla,  le  prima  non  polànano 
Tarme,  inducendoli  à darfi  à dilcretio- 
ne,  come  fecero,  onde  leuatc  loro  Tar- 
me, pofè  la  guardia  nella  rocca, d'ordi- 
ne del  Senato  facendo  morir  fblamcnce 
alcuni  capi , e diuifà  fra  i fbldati  certa 
parte  del  contado,egli  ricondufìcà  Ro- 
ma Tefercito.  Intanto  malamente  fòfìè- 
rendo  i Latini  la  perdita  di  Fidene,co- 
me  che  ThauefTero  tradita  in  non  foc- 
correrla , di  commun  confenfò  delibe- 
rarono tutti  di  far  la  guerra  à Romani, 
nel  cui  accordo  furono  principalmente 
creati  generali  Octauio  Mamilio,e  Se. 
ilo  Tarquinio , che  facendo  gran  genti 
nelle  loro  città , diedero  che  penfàro 
à Romani  per  il  numero  di  eili  di  loro 
molto  maggiore  -,  per  lo  che  ne  dima- 
darono aiuto à popoli  vicini,  ma  in^ 
vano,  perche  niuno  volle  aiutarli, dal- 
la cui  ripulfa  generofamente  piglian- 
do maggiore  ardire,  come  riferifeo 
Dionifio,]!  quale  mi  piace  di  fcguitarc 
in  quello  luogo  , o primieramento 
vfàndo  in  ciò  molta  prudenza  , fpedi- 
rono  Ambafeiatori  alle  Città  Latine, & 
alcuni  huomini  non  lòfpetti,conmol- 
ta  fegretezza  ad  alcuni  principali  di 
effe  difluadendoli  dalia  guerra  ; eoa, 
che  fi  fermò  quella  prontezza , chftj 
mollrauano  i Latini  alla  guerra,  nei 
cui  tempo  effendo  qucAi  pafiati  à dà-> 
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neggiare  nel  Territorio  Romano,  lo 
bene  furono  da  Romani  ributtati , ciò 
feguì  con  morte  di  pochi,  che  fecero 
ditèlà , non  vfàndo  del  rigore , e gli  al- 
tre fatti  prigioni , dopo  efièr  flati  ben 
trattati , e medicati  delle  fèrite.riman- 
dati  à cala , per  il  che  fi  venne  ad  vna^ 
tregua  per  tutto  l'anno  fegucntc,  laj 
quale  finita  correuaTanno  538.  quan- 
do così  i Romani, come  i Latini  fi  po- 
fero  all'ordine  per  la  gucrra,quelli  prò. 
tià  combattere, e quelli  poco  vniti  per 
eflèrfì  molti  alienati  dalia  guerra, fè  be- 
ne 1 capi  delle  città  tutti  furono  corrotti 
da  Tarquinio,  e da  Mamiiio;ondenefìì 
eletto  dal  Collega  Dittatore  Aulo  Po- 
Rumo, il  quale  hauendo  creato  maeflro 
de'Caualieri  TitoEbutio  Helua,  diui- 
fe  i fbldati  in  quattro  parti , che  vna_, 
ritenne  l'eco,  l'altra  diede  à Virginio 
Collega  , la  terza  ad  Ebutto,  e la  quar- 
ta lafsò  alla  guardia  della  Città  , & ha. 
ueado  in  ordine  le  colè  neceflàrie,poi- 
che  intefe , che  i Latini  erano  vfeiti 
fuori  con  tutte  le  genti  , e prefb 
vn  luogo  forte  detto  Corbione  , douc* 
fàceuano  la  mafia  aiutati  di  gente , ar- 
me , e vittouaglio  da  quelli  d*  Antio 
Città  de’Volfci , n'vfci  fuori  anch’egli 
di  notte , c trouando  i Latini  in  vn  for- 
te luogo  vicino  ai  lago  Regillo,  egli  n' 
andò  con  Icfuc  genti  fopra  vn  collo , 
che  fbpraftaua  1 nemici , i quali  for- 
mando di  due  vn  folo  campo,  fi  die- 
dero i loro  capitani  Sello  Tarquinio , 
& Mainuiio  per  ciò  , à confultarej 
fopra  il  calò,  e particolarmente  come  fi 
haueuano  da  portare  contro  i nemici 
per  leuarli  da  quel  pollo  ; quando  io 
notte  feguente  comparue  Virginio  , 
che  con  le  fue  genti  fi  pofealla  finiflra 
del  Dittatore  fopra  d’vn’altro  colle  con 
molto  timore  de  Latini , e Pollum- 
nio  ne  inuiò  Ebutio  con  alcuni  caualli 
e fanti  leciti  à pigliare  vn  luogo  forto 
fbpra  la  via,  per  doue  i Latini  nceus. 
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uano  le  vic^ouaglie , & egli  di  nocto 
per  ilrade  incognite  ne  arriuò  colà  pri- 
ma che  gl’inimici  n'  iiaueffero  /eneo* 
re,  occupando  il  luogo,  che  fi  haueua- 
no  propoilo  } onde  vedendoli  i Latini 
occupati  i luoghi  forti, c priui  d'hauer 
dalle  loro  Cale  le  vitcouagite  lì  rilòlie* 
to  di  cacciare  i Romani  dal  Colle  pri- 
ma che  vi  li  fortificalTero , doue  Sello 
fpintofì  con  la  Cauallcria , fìì  valoro- 
(ameme  ributtato  da*  Romani  rcllan- 
do  Padroni  del  pollo,  quale  anche 
munirono  ; onde  per  non  dar  più 
tempo  di  fortificarli,  rifollèro  i Latini 
di  far  giornata  , alla  quale  le  bene  il 
Dittatore  non  alscntiua  per  giudi  ri- 
fptttijtuttauia  hauendo  intercede  lè> 
paratamente  alcune  lettere  de  Volfci , 
Hcrnici  dirette  a'Latini  à quali  prò- 
mcttcuano , che  Irà  tre  giorni  gli  ha- 
urebbero  inuiato  vn  groik>  lòccorlò  di 
gente,  gli  fece  mutar  propolito  j onde 
venuti  i battaglia  i Romani  in  nume- 
ro di  a 4000.  fanti,  e }ooo-  Caualli 
con  i Latini  al  numero  di  40000. 
fanti,  e ;ooo,  caualli, dopo  hauer  pro- 
uata  cialcuna  di  quelle  parti  bora  ami- 
ca , &:  bora  contraria  la  fortuna  coiu 
morte  in  particolare  de' domani  di 
Mario  Valerio  fratello  di  Publicola , e 
di  Tito  Ebutio  Helua , e de’nemici  di 
Sello,  Tarquinio,  e di  Octauio  Marni- 
Ilo  lbpradeiti,nc  celiarono  i Latini  rot- 
ti, c disfatti  di  maniera  , che  d i 40000. 
che  erano  appena  fe  ne  faluarono 
10000.  Intanto  mentre  Podumio  il. 
giorno  (cguente  ne  llaua  didribuen- 
do  i premi]  a'iòldati  , intelè  come  i 
Volfci,  mentre  ne  veniuano  con  il  foc> 
corto  promelso  a'Latisi , hauendo  in- 
kIò  la  rotta  datagli  da’ Romani , ne.a 
Ipediuano  alcuni  Ambalciatori  al  me- 
delìmo  lòtto  pretedo  , che  elsendolì 
modi  in  aiuto  de’Romani  difpiacelso 
loro  grandemente  di  non  elser  giunti 
in  tempo  in  loro  aiuto , il  ^ua|c  cono- 


Iciuto  r inganno  e la  dóppieaza  per  le 
fopradette  lettere  intercctte, li  rimandò 
a’fuoi  con  ordine  di  non  pure  voltarli 
indietro , & alle  fue  genti  di  trouarli 
all’ordine  per  il  giorno  fcgUcncc,pca- 
làndo  di  haucre  à combattere  con  deai 
Volici , li  quali  la  notte  Icguentc  le  oe 
tornarono  ben  predo  alle  cale  loro . 
Pcrloche  hauendo  Podumio  Icpolti  i 
fuoi,  fc  ne  tornò  à Roma  trionnnte.j, 
conducendo  nel  trionfo,  oltre  i Carri 
d'arme,  & idromenti  da  guerra  5500. 
prigioni  »con  cheli  lermiaòla  guer- 
ra, che  con  i Tiranni  haueua  durato 
da  I ;.  anni  icdando  Tarquinio  priuo 
de*  figliuoli  in  era  d’anni  90.  cm  di- 
Icacciato  da  Tolcani , mal  vido  da  Sa- 
bini , c da  altri  Popoli , andacofene  à 
trouare  Aridodemo  Tiranno  di  Cuma 
colà  le  ne  morì . Altre  particolarità  di 
quella  giornata  rilcrilcc,  che  per  non 
alterare  il  fatto,  che  da  altri  viene,  co- 
me lòpra  riferito  tralafso  di  porre  in 
quedo  luogo  per  breuità , come  farò 
anche  in  altri  luoghi,  doue  gli  Autori 
fono  vari)  folamentc  nelle  circodanze. 

DtiU  Gutrra  co'  o^ci  Vaiti  coh  gli 
Htrntci,  e co’ Sabini,  e [confitta  di 
qntfti,  che  di  notte  nudarono 
tdajfaltare  la  Città  di 

Aucndo  intefb i Romani , chej  ijp 
i Volfci  lì  accingeuano  alla., 
guerra  procurando  d’vnir  Icco  i Po- 
poli vicini  > Publio  Seruilio  Coniblo 
ne  potè  inlìemc  vn  buon  elèrcito  di 
gente  tutta  voiootana  , con  la  qualo 
n’andò  comro  i Volici  ancora  occupa- 
li ne  preparamenti,  quando  pcnlàua- 
no , che  i Romani  per  certe  difeordie 
trà  nobili , c la  Plebe  non  bauedero 
ne  meno  potuto  vlcirc  dalla  Cittài  on- 
de ibprafàcti  dal  timore  fecero  vlcir  lo- 
ro incontro  i più  vecchi  & honorati , 
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perche  quefti  confenàndo  il  loro  erro- 
re , Il  rimetieflero  alla  fède  ,’fic  arl>itrfo 
del  Confòlo  come  fecero , il  (juale  fat- 
toli dare  vectouaglic,  e veltimenci  per 
Iclcrcico,  c 300.  ollaggi  delle  più  no- 
bili famiglie  , le  ne  tornò  à Soma  con 
peoliero , che  la  guerra  fùlTe  ^nica_. } 
ma  altrimcnte  lèguì , perche  i Volfci 
hauendo  ottenuta  la  pace , fi  diedero 
a fortificare  le  terre  , c culfodite  certi 
luoghi , collcgaudoli  alla  Icoperta  con 
gli  Hernici,  e co  Sabini,  e fecretamen- 
le  con  altri  Popoli , riceuendo  aiuti , 
conforme  haueuano  pregato  ad  entra- 
re in  lega  anche  i Latini,  1 quali  aH'in- 
coutro,non  lòlo  ciò  ricufàrono,ma  Ipe 
I dirono  Ambalciatori  à Romani  ofre- 
rendogli  il  loro  aiuto,  li  quali  ofTcrua* 
ta  la  loro  fede , gli  rclfituirono^i  pri- 
gioni fatti  nella  palTata  guerra  , elio 
acciò  il  dono  fi  rendclFc  maggiore,  gl' 
[ inuiarono  riuclliti,  & ornati  cotneli- 
i-  ben  , lènza  però  accettare  ti  loro  aiuto, 
con  dire  c'haueuano  forze  ballanti  per 
i galligarc.  i ribelli . Erano  pertanto  i 
I V olici  giunti  à confini  del  Latio,quan- 

' do  ciò  intcfo  dal  Confolo  Scruilio  vici 
i:  fiiori  con  vn  groffo  eicrcito  per  incon* 

trare  i nemici  , prima  che  cntralscro 
f nel  paelc  Romano  , quali  trouarono 
I accampati  nel  territorio  Fomentino , 
|-  che  danneggiauano  i Latini>pcrche  nó 
' hauendo  voluto  efser  con  cllì  in  lega.» , 
j|  accampandoli  fopra  vn  colle , lontano 
; dal  nemico  venti  ffadij -,  onde  pcn- 
1 (andò  i Volfci , che  i Romani  fuiscro 
! llanchi , e poco  pronti  i combattere»j 
; perle  diflctcnze,  che  rcflauano  in  Ro- 
ma tri  1 nobili  , e la  plebe  , delle  quali 
> habbiamo  detto  nel  cap.  Ve  Tribuni 
iella  Plebe,  gli  afialtorono  di  notte, nel 
; CUI  tempo  Scruilio  fi  contentò  di  di- 
fèndere 1 ripari , ma  venuto  il  giorno 
vedendo  1 nemici  difordinati  Ipinfo 
fuori  tutto  refèrcito,il  che  fù  corìnuo- 
UO  à Volici.,  eduori  del  concetto , che 
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n'haueuano  formato  > che  pochi  fi  fèr* 
marono  à far  rcfillenza  auanti  i ripa- 
ri, che  rellarono  morti,  e gli  altri  polli 
in  fuga, che  elsendofi  ritirati  ne  loro  ri- 
pari , furono  circondati  d'ogni  intor- 
no , doue  hauendo  fatta  poca  refillea- 
za  , lafciarono  finalmente  gli  alloggia» 
menti  pieni  di  vettouaglie , e d'armi 
in  potere  de  Romani , che  hauendo 
conccfso  il  tutto  à foldati , abbruciati 
gli  alloggiamenti , fi  condulàe  à Suefia 
Pometia  città  per  ricchezze , & altro 
à molte  altre  fuperiori,  quale  hauendo 
afiediata,  e combattutola  giorno  e noc- 
te  per  non  hauer  difènfori  à fofficien- 
za,ben  prello  la  prefero, vccidédo  tutti, 
eccetto  quelli  che  non  haueuano  bau- 
ba,  e data  la  Città  in  preda  à foldatidì 
voltò  contro  l'altre  Città  de’ Volici,  che 
non  potendo  difenderli , tutte  le  gii 
refèro , con  che  domò  quei  popoli,  tor- 
nandofene  in  Roma  con  vna  iègnalata 
vittoria,  per  la  quale  mentre  i Roma- 
ni arcédeuano  à celebrarne  i'allegrezze,  359 
i Sabini  da  ciò  prefà  occafione , pofèro 
ìnfieme  molta  gente,  e nel  principio 
delia  notte  aU'improuifb  ne  vennero 
alla  volta  di  Roma , penfàndo  d’cfsere 
(òtto  1(1  mura  prima  che  i Romani  fo 
n’accorgcfsero  ; ma  alcuni  Sabini  cf« 
Icndo  vieni  dcU’ordinanza  per  rubba- 
rei  & afiàltare  le  Ville  fu  cagione , che 
di  ciò  auuifàti  i Romani,  prima  che  i 
Sabini  giungeflèro,  dell'anronto , ne.» 
lafciafTcro  le  fèlle,  e Scruilio  ben  prello 
n'vlciflè  fuori  con  vna  moltitudine  di 
Volontari) , quali  polli  in  ordinanza 
n* incontrarono'!  ncmKi  fianchi  per 
il  viaggio,  che  ^n'altra  colà  fi  penlà- 
nano , che  di  edere  incontrati  da'  Ro- 
mani , doue  fu  cominciata  per  la  fretta 
vna  confufà  battaglia , che  perciò  du- 
rò lungo  fpatio  3 mà  in  foccorfo  de* 
Romani  edendo  venuti  nuoui  Caualli 
rellarono  1 Sabini  rotti, c disfatti  con» 
morte  di  molti,  tornandofeoe  i Roma- 
L 1 1 a ni 


1 


4T* 

ni  ftelU  Città  ^on  moki  prigioni}  do> 
uc  perche  furono  crouaci  molti  Sabini» 
che  fotto  pretefto  di  vedere  le  fede  n’e< 
rano  eberaci  per  occupare  i luoghi  for- 
ti della  Città , mentre  gli  altri  erano 
allalìalto  di  fuori,  furono  tutti  latti 
prigioni , dopo  di  che  tornarono  à ce- 
lebracele fello  con  aluetama  allegrez- 
za} . 

jtrmei  é m«uo  contrt  $ * 

IN  quello  tempo  gli  Arunci  fecero 
inltanza  à Romani , che  rendeGe- 
^jo  à gii  Bcetrani  il padè  tolto,  e leuaf* 
fero  il  prelìdio  , M quali  haueuano 
quello  diuilò  , altrimenti  gli  protella- 
nano  la  guerra, il  che  non  volendo  lare 
i Romani,  gli  Arunci  ne  vennero  con 

frolso  elèrcito , che  furono  incontrati 
a Seruilio  vicino  ad  Aricia,  doue  ac- 
campatili, e fonilìcatilì  ne  ripari,  final- 
mente lì  venne  à battaglia,  nella  quale 
(ì  lègnalò  grandemente  Aulo  Pollu* 
mio,  che  antecedentemente  era  Rato 
Dittatore  • Erano  gli  Arunci  bellicolì, 
e forti,  c ne  nioriuaoo  molti  da  ogni 
parte  i e perche  la  caualléria  non  pti* 
tcua  combàttere  per  il  luogo  pieno  di 
colli  e làifii  i Romani  fecero  Imoniarc 
i loldati , quali  fpingeOdo  doue  itian- 
cattano  le  legioni, relpinlèro  gli  Arunci 
che  lì  auanzauano,  córro  i quali  facen- 
do empito  vnitamente,  lisforzauano  à 
ritirarli  verfo  i ripari,  doue  feguitati , e 
poi  afiediati,  fiirono  prelì  gh  alloggia- 
menti , Ce  cfiendolì  polli  in  fuga , ve- 
nendo luttauia  incalzati  da  Romanù 
ne  telbrono  fconfitii,  ptrioche  da- 
ti gli  alloggiamenti  à lacco, 
ne  cornarono  i Ro- 
mani vitto- 
riod* 
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Tre  guerre  de’  ^omm  eoutro  f'ol/iif 
Satini , B^ai . 

HAucuano  i Romani  hauuto  aui- 
fo , che  i Sabini  mctteuano  inlìe- 
mc  vn  grofio  elcrcito,e  che  i MeduUloi 
lì  erano  ribellati,  c collegati  con  elS  , 
quando  i Conlòli  in  Roma  non  pote- 
uano  far  genti  per  le  difeordie  de’ no- 
bili con  la  plebe  , da  che  i nemici  pi- 
gliando animo,  gli  Equi,6e  i Volici  ne 

{lenlàuano  alla  ribellione , mentre  al- 
' incontro  gli  amici  pregauano  d*els«- 
re  aiutaci;  pcrloche  i Latini  dimaiida- 
uano  aiuto  contro  gli  Equi , ò di  la- 
fcia^li  pigliar  Tarme, anzi  auuifàtidal 
prclidio  di  Cruilumeria , che  i Sflbinè 
sauuicinauano,  e cosi  da  altri  di  altri 
mali , hauendo  nuoue  i Romani,  crea- 
rono Manio  Valerio  Oicracorc,  che* 
fatto  Quinto  Seruilio  maellro  de  Ca- 
uaiieri  , formò  fubico  dieci  Legioni 
di  4000.  huomini  Tvna  , delie  quali 
confcgnatcne  tre  à cialcun  Confblc  il 
redo  feguitò  il  Dittatore  , oltre  i Ca- 
ualli , che  anche  ne  conduiaero,  con  le 
quali  gemi  partironlì  refpeniuamente 
Tito  Vecufìo  contro  gli  Equi , Aulo 
Virginio  contro  i Volici,  e‘l  Dittato- 
re contro  i Sabini,  lafcìato  in  Romani 
Tito  Larcio  co'lòldati  vecchi,  e nuouL 
Videro  appena  i Volici  comparire  1 
Romatìi , che  fidati  nel  numero  mol- 
to maggiore  di  dii , fi  fpinfèro  con- 
tro di  loro  impeiuofàmcnce  ; ondo 
ne  fèguì  vna  crudcl  giornata , perche  i 
Velfci  nel  principio  fecero  molte  pro- 
ue  à danni  de’ Romani;  però  eftendoiì 
quelli  ribauuti  in  breue , non  folo  po- 
(ero  in  fuga  i Volici;  ma  efpuguaroQO 
la  loro  Città  di  Veliere  con  molta  Ara- 

g;  di  tutti  quelli  che  fi  opponeuano  , 
a medema  fortuna  corlèro  i Sabini , 
perche  rotti  prima  dalla  Caualléria  del 
Dittatore , nc  rollaiono  fubico  dis&cti 

an- 
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anch'eflì  » cflcndofi  <)uella  guerra  cer* 
minata  in  quel  medcfimo  giorno»  con 
hauer  preH  gli  alloggiamenti , dato  à 
lacco  il  Contado»  c prefe  alcune  terre , 
douc  i iòldati  fecero  di  molte  prede , 
e prigioni  riportandone  i Romani  vna 
delle  maggiori  Vittorie  di  quei  tempi. 
Gli  Equi  allauifo di  quella  rotu  de' 
Confederati  > conofcendoli  di  pocho 
fbr2e,  fi  ritirarono  ne'  bofchi  » e per  le 
ibminità  de’monti  fenza  vlcire  à Cam» 
pagna  {coperta  (onde  la  guerra  ne  andò 
alquanto  in  lungoi  ma  non  tantoché  i 
Romani  aflàlendoli  douc  fitrouaua- 
no  con  molto  ardire»  in  breue  non  gli 

' àndalTero  confumando  , non  potendo 
perciò  ridurre  il  loro  efcrcito  in  faluo» 
di  maniera  > che  hauendo  perii  gii  al* 
loggiamenti , fi  fuggirono  nel  paelèj 
Latino»  douc  alcune  terre , che  vi  ha- 
ucuano  prefe  fubito  fi  diedero  a' Ro- 
mani » fe  bene  Liuio  ne  racconta , che 
quella  Vittoria  fuccefle  più  per  co- 
dardia de'  Volici  » che  per  prudenza.» 
de  Romani»  circollanza,  che  come  al- 
tre volte  dilli»  per  non  variare  il  prin- 
cipal  lbggeuo»che  c la  vittoria»  lafeia 
al  lòlito  di  riferire  • 

jiltr»guerra  emiro  i Voljti  » 

2^1  Et  rifentirfi  i Romani  dell'  ingiù» 

rie  riceuuteda’Vollci»rilòluette- 
ro  di  mouer  guerra  contro  di  ellìj  on- 
de Pollumio  Cornino  Conlble»  lafeia* 
to  il  Collega  nella  Città  , con  le  Le- 
gioni »c  con  l'aiuto  de'Lacini  prefe^ 
primieramente  Longula  loro  Città  » 
lenza  molto  contrailo,  nel  cui  tempo 
•'impadronirono  anche  del  Contado, 
e data  la  Città  in  preda  a'fòldaii»re* 
{creilo  tu  condotto  à Poluica  , che  tu 
ptflfe  il  primo  giorno»  douc  vccifial- 
cuni  principali)C  tolte  agli  altri  l'arme» 
condannò  la  Città  in  denari  » e lafeia- 
toui  buon  pefidio  » il  giorno  Icguen- 
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te  n'  andò  verTò  Corioli  Città  quali 
capo  de' Volici  » quale  hauendo  alfe* 
diata»  per  elTer  ben  ptouilla  di  foldatr» 
e munita  delle  colè  necellàrie»  con  iut> 
to  che  gh  delle  vn  continuo  allàlto 
fino  aUa  notte  » non  lòlo  non  potè 
prenderla  i mà  vi  lalsò  di  molti  lòl- 
dati  i onde  il  giorno  fegucntc  hauen- 
do  polli  all'ordine  gli  arieti,  leale  »& 
altri  illrumenti  per  oppugnarla,  era..» 
già  in  pronto  per  dargli  l'allàlto»  qua- 
do  hauendo  intefo»  che  quelli  d'Antio 
ne  pallàuano  à foccorrcre  elèi  Corio* 
Uni»  diuifc  fubito  rdèicito  e laflàndo 
Tuo  Lanio  à queU'alTedio  , egli  (co 
ne  andò  ad  impedire  il  detto  lòccorlò . 
Accollatoli  Tito  Lanio  alle  mura  aA 
(àliua  con  grand'impeto  la  tetra  pro- 
curando di  entrarui  da  più  parti, men- 
tre i Coriolani  ali’ incontro  fidati  nel 
foccorlb  de  gli  Antiaii , che  fperauano 
fulfe  pure  allhora  per  comparito  » 
aprenao  le  porte  n’vlcirono  con  gran- 
d’impeto incontro  à'  Romani  » che  le. 
bene  lbllcnaerorincontro»inogni  mo- 
do, perche  i Coriolani  veniuano  da  ai- 
to» & i Romani  perciò  à trouarfiiiu 
luogo  diUuantaggiofo»  furono  forzaci 
à cedere  » & à ricirarfi , però  Ucendo 
teda  ad  efsi  Coriolani  VQ  certo  Caio 
Marco  giouanc  Romano  , fi  portò 
quelli  con  tanto  ardire  » che  fimo  ri- 

J figliare  animo  à gii  altri  Romani»  cho 
i erano  ritiraci  » n'  incalzò  gl'  inimici 
di  maniera,  che  inricirandofiefii  nel- 
la Città,  fin  colà  dentro  ne  furono  da' 
Romani  feguicaci,  da'quali  in  molto 
parti  della  Cinà  fi  fece  vna  grande  vc- 
cifione  i onde  non  potendo  i Coriol»» 
ni  iàr  molta  refiilenza»  furono  forzaci 
di  renderli  a’vincimri  » redaodo  però 
U Città  in  poter  de* Romani  » quaio 
non  cosi  collo  vide  Caio  Marco  elfcc 
Hata  prelà , che  vago  di  nuoua  gloria^ 
fe  ne  palsò  al  Campo  contro  gli  An» 
tiaci  con  alcuni  alui  fuoi  (èguaci»doaa 
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gionto  in  lempo,  che  fi  ftaua  per  com> 
Baccere,  in  quella  battaglia  non  fi  por- 
tò con  nacno  valore  , per  la  cui  brauu- 
ra  inoftrata  in  tale  occafìone,  ne  ri- 
portò )1  nome  di  Coriolano  . Intanto 
paflato  il  giorno  , hauendo  i domani 
polii  in  fuga  gli  Antiad  le  ne  torna- 
rono agli  alloggiamenti  con  molti  pri- 
gioni I oltre  nauer  preià  la  detta  Città, 
dalle  cui  calamità  latti  più  accorti  gli 
altriVolfci, alcuni  le  depolèro, altri  non 
ardirono  di  prender  l’ arme  conrro  i 
Romani , co  quali  Poflumio  portatoli 
con  ogni  huinanità , le  ne  tornò  vit- 
toriofo 


Roma  in  ogni  flato 


pcilaguirra  de  Folfci  centro  i Romani , 
■ tJJ'cnilo  loro  C^po  Caio  Marco  da 
tjji  bandite  . 


16} 


CAio  Marco  detto  nuouamente 
Coriolano , perche  malamente 


intendeua  l’ introduttionc  latta  della-, 
nuoua  potelià  Tribunitia,  delìderolò 
che  i Padri  tornalTero  allantiche  ra- 
gioni , haueua  in  certa  occalione^ 
procurato,  cheli  rimoueflc  la  detta-, 
poteilà,  e la  Republica  ritornalTe  ai  Tuo 
primo  ltato;qu andò  non  potendo  Ibrti- 
recol  fuo  dilcgno , & all'incontro  tu- 
multuando la  Plebe  contro  di  lui  fiera- 
mente, fu  cagione  , che  il  medemo  tan- 
to benemerito  di  ella, ne  fuflè  manda- 
to in  ehlio  , di  che  altretanto  fde- 
gnato  Coriolano  per  l’ingratitudino 
mollrata  contro  di  lui,  pensò  di  pal- 
làrlène , come  fece  , apprello  i Volici , 
quali  hauendo  perluali  à muouer  guer- 
ra à Romani , l'ù  da  cfsi  creato  lur  Ca- 
pitano Generale  alsicme  con  T ulto  Ae- 
do , li  quali  palfati  airimprouifònei 
paelè  Romano  , c Latino  vi  fecero  di 
molte  prede,  dopo  di  che  hauendo  di- 
uifo  le  genti  Tulio  rellò  alla  guardia 
della  Qttà , mentre  la  medema  li  (br- 
dficaua  di  nuouc  mura , c prouededca 


la  mcdclima  delle  colè  per  la  gOerra,  e 
Coriolano  lè  ne  pafsò  con  le  fue -genti 
à Circei  Città  , che  hauendola  alìaliia 
con  molto  ardire,  c forze, fubito  fé  gii 
relè , il  che  fu  cagione  , che  molti  con- 
federati de’ Romani  Icguendo  la  cor- 
rente ibrtuna  tàuorillcro  i Volici,  co- 
me fecero  gli  Equi , che  ribellandoli  à 
Romani , ne  inuiarono  loro  vn  grof- 
lo  aiuto  allìeme  con  altri  Popoli , 
che  permctteuano  a'fuoi  di  andare  in 
loro  aiuto,  ancorché  per  conuentioni 
fuflcro  tenuti  ad  impedirli  *,  onde  era 
tanto  il  danno  che  ne  riceueuanoi  Ro- 
mani per  non  poter  hauer  gcnte,quàto 
perciò  li  tàceua  maggiore  lefcrcitodc' 
Volici,  con  il  quale  entrato  Coriolano 
nel  paefe  Romano  , diede  per  tutto  il 
guaito  con  mettere  anche  il  fuoco  io, 
molti  luoghi , lenza  che  alcuno  ardif- 
le  di  opporfègli  ,di  maniera  c' hauen- 
do ricondotto  l'clèrcito  carico  di  pre- 
da-fù  tale  la  bencuolcnza,  c la  fama-, , 
che  li  acquiltò  apprelTo  i Volici , che 
già  quelli  fperauano  in  breue  di  ri- 
durre i Romani  fotto  il  loro  Imperio , 
venendo  perciò  Coriolano  lèguitato 
volentieri  da  tutti  quelli , ch'erano  atti 
à portar'arme , il  quale  conofirendo  il 
fuo  vantaggio , & all’  incontro  quanto 
fufse  mancato  l’ardire  dc’Romani , ne 
pafsò  col  fuo  clcrcito  contro  le  Città , 
che  ancora  li  manteneuano  per  i Ro. 
mani , delle  quali,  dopo  Circei, fecon- 
do Liuio,  prefè  Sanico , Longula,  Po- 
lulca,  Corioii, Lauinio,Cerbionoy 
Vitcllia,  Arcbia,  Labico  , e Pedo  •,  e 
Plutarco  dopo  Circei  narra , che  vin- 
fc  I Tolerini , i Pedani  , i Bolani;e 
Lanini,  de' quali  mentre  ne  ftaua  a(^ 
fcdiando  la  loro  Città  Idegnato  gran- 
demente, che  il  Senato  l'bauefse  giu- 
dicato nemico  della  Patria,  hauendp 
iui.lafsatc  tante  genti,  che  baitaifero 
à continuare  qucll'allcdio  ,con  il  re- 
Itanie  (iaccampò  cinque  miglia  lonta- 


no 
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no  da  Roma  , doue  da  Romani  cHerir 
d^gli  lUu  dimandata  la  pace, ne ri- 
fpolc, che  aii'hora  egli  la  tàrebbe  quan- 
do e(Ti  hauedero  redituito  a Volfci 
tutto  quello , che  gli  haueuano  tolto 
nelle  paiTate  gucrie  ; che  alli  meded- 
mi  haucHcro  data  la  Ciuiltà , corno 
l'haucuano  data  a’ Latini  ; e fatta  eoo- 
clli  amiciiia , e confederatiooe , & aC 
regnatigli  jo.giorni  di  tempore  riman- 
daci gU  Ambalciatori,in  quella  medo- 
dma  notte  ieuò  il  Campo,  andando 
contro  l’altre  Città  Latine,  dicendo  à 
che  ciò  fàccua  per  impedire,  che  quclVi 
non  palsaflcro  in  aiuto  dc'Comani.che 
con  gràd’impctoie  valore  (obito  prelè , 
conforme  ben  predo  vinfcgh  Albioni; 
e Mugillani  ; onde  (pauemati  i Corani 
le  gli  referoà  patti,  &:  haucndoin  que- 
da  maniera  nel  termine  di  3 0.  giorni 
prclc  lette  Città  de'Latini , con  molto 
maggiore  erercico  di  prima  fé  ne  cornò 
d Roma  , doue  edcndogli  dato  rifpo- 
Ito , che  i Romani  non  voleuano  trat- 
tare di  colà  alcuna  , (è  prima  1 Volici 
non  deponeuano  Tarmi , per  non  fare 
^ol'a  indegna  di  le , ne  redarono  ambe- 
due le  parti  nella  loro  odinatione,non 
(aliando  Coriolano  di  tèmpre  pi^ 
dringere  la  Città , nella  quale  come  It 
Itaua  con  gran  timore,  così  rilòluette- 
ro  i Romani  di  mandar  à Coriolano 
nuoui  Ambalciatori , che  da  eflo  noiu 
edendo  dati  rìceuuti  (riferendo  Liuio, 
che  dopo  gli  Ambalciatori , edèndo 
andati  con  le  facre  vedi  i Sacerdoti  a 
pregarlo (upplicheuoimcnte  per  la  pa- 
ce,ne  meno  poterono  à ciò  tare  piega- 
re il  di  lui  animo  ) onde  Veteuria  ma- 
dre, e Volunnia  moglie  di  Coriolano, 
c due  Tuoi  figliuoli  accompagnate  da_, 
vu  gran  numero  di  Gentildonne  Ro- 
mane , edcndolcnc  padàte  al  campo  , 
(anco  poterono  con  le  loro  parole.e  pre- 
lenza  , quella  con  il  figlio,  9 falera  con 
il  manto , ebe  vinco  Conolano  dalla.. 


riucrenza  verlò  b madre,  dalTamore 
vcrlò  la  moglie , e dalle  iitanze  di  tan-. 
te  nobili  matrone,  che  lo  pregauano  à 
non  incrudelire  nella  Patria , hauendo 
depodo  Tarme , le  nc  comò  indietro , 
doue  i Romani  fabricarono  in  memo- 
ria di  quello  fatto  vn  Tcn»pio  alb  Fo(. 
tuna  Muliebre, con  che  (ì  terminò  quq; 
da  guerra  tanto  pcricololà  , con  euea«. 
tu  quanto  felice  peri  Romani,  altretv 
to  infelice  per  Coriobno , perche  giu- 
ro tra’ Volici , edendo  accubco  di  cradi- 
mento , mentre  volcua  alccndere  (opry 
certo  luogo  eminente  per  far  meglio 
Icntite  le  lue  ragtoni,lìì  dalb  turba  >len- 
za  alcoltarlo , coTaili  lapidato  , termi- 
nando in  quedo  modo  milcrainciKu 
la  vita  . 

f*olJc  't  ly  Equi  imiti  contro  Romani  cem- 
battono  /opra  la  crtationc  dii 
Generale^  . 

DOpo  la  morte  di  Coriolano  là- 
guita  con  molto  pentimento 
degli  autori  dicfla,pcr  la  di  lui  perdita, 
i Volici  per  non  dar  tempo  à Romani 
di  prepararli  alla  difelà,  lì  vnironu  con 
gli  Equi,  entrando  nel  paefe  Romano, 
non  lènza  fperanza  in  quei  timore,  che 
fubito  douedero  renderli  ; ma  edendo 
naca  frà  edi  contelà  qual  di  loro  douef- 
fe  dare  il  Generale , e perciò  venutoli 
all’arme  , ne  combatterono  con  graiu 
confulìone  , con  la  morte  di  molti , di 
maniera  che  à non  fopragiungerc  la., 
notte , nc  làrcbbcro  pochi  ò niuno  re- 
dato vino , che  però ciafeuno  (è  ne  tor- 
nò à Tuoi  deccati , & il  giorno  feguen- 
cc  à cab  i mentre  i Romani  ancorché 
hauedero  sì  bella  occalìonc  di  diflìpare 
i nemici , tuctauia  non  iècero  cofa  al- 
cuna degna  di  memoria  , fenza  nc  me- 
no dargli  adodb , quando  nc  torna  na- 
no alle  calè  loro , & ellì  erano  frelchi, 
e fì  trouauano  in  fob  didanza  di  quatr 

ero 
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tro  miglia  bene  ordinaci  ; onde  fàcil* 
mente  gli  ballerebbero  diiiructi . 

Mtr»  gnetra  de  Komani  contro  i Folfci, 
^ Hernitd . 

^■^5  T ^ edèndo  eletti  Coniblì  Ca- 
Jl.  io  i^quilio,  e Tito  Sicinio  , efacce 
nuoue  genti,  ne  formarono  tre  efi-rciti 
andando  con  vno  di  eflì  Caio  Aquilio 
contro  gli  Hcrnici , con  vn’alcro  Tito 
Sicinio  contro  i Volici,  & il  terzoailè* 
gnarono  à Spurio  Lartio,  accioche  ne 
guardafle  il  contorno  della  Città,  doue 
li  crouauano altre  genti  in  guardia  del* 
le  murai  Aquilio  hauendo  trouaci  gli 
Hcrnici  accampaci  nel  Contado  di  Prc- 
neife,  fi  fermò  iui  anch'egli , che  nel 
terzo  giorno  venuti  à battaglia , tanto 
fi  auanzò  contro  di  efli  , che  non., 
potendo  quefli  più  rciìilere,  iòpraue- 
nuca  la  notte  fi  ritirarono  ma]  contenti 
ne 'loro  alloggiamenti , doue  già  fi  pre- 
parauano  alla  fuga, quando  per  il  ru- 
more che  làccuano,  credendo  i Romì- 
ni,  che  fuflc  loro  venuto  fòccorlo, fi  po- 
fèro  in  arme  ; onde  làccndofi  Icntiro 
anche  efli , e perciò  dando  gran  terro- 
re à gli  Hcrnici,  quefli  n'accelerarono 
la  fuga, fi  che  al  far  del  giorno  intefò  da 
Aquilio  il  fìicceflb , ne  cauò  fuori  lo 
fùe  genti  , con  le  quali  prefè  i loro  ri- 
pari, doue  fece  vn  gran  bottino  d'ar- 
me, beftiami  , c vittouaglic , dopo  di 
che  Icorfc,  c fàccheggiò  il  loro  paefe  . 
Era  all'incontro  Siamo  andato  contro 
i VoIlci&  entrato  nel  Contado  Veli- 
terno  vi  haueua  trouato  Tullio  Attio 
con  vn  buono  cfèrcito,  che  penlàua  di 
debellare  i confederaci  de'Romani,con 
cui  véne  ben  collo  à baccaglia  combat- 
tendo fieramente  con  egual  fortuna, 
per  haucr  i Volici  apprelò  da  Coriola.- 
no  il  modo  di  guercggiarc  de'Romani, 
quando  non  oitante  io  sforzo  di  Tul- 
lio Accio  I finalmente reflarono  con  la 


di  lui  morte  debellati , eflèndofì  fàtua  • ' 

ti  molti  pochi  di  efli  con  la  fiiga  ; on- 
de Sicinio  dopo  hauer  prefì  gli  allog- 
giamenti, le  ne  ritornò  trionfante . 

ylltr*  guerra  tra  Romani,  e F'olsci . 

Idacii  Volici  nelle  dilcordie  dej  t6j 
Romani  haueuauo  fatta  di  mol- 
ta gente , vna  parte  della  quale,  ne  ha- 
ueua no  mandata  contro  i Latini , Se 
Hernici  confederati  de  Romani,  c Tal-  ] 
tra  ritenuta  per  propria  difèla;  quan--  j 
do  i Romani  Ipcdirono  le  loro  genti'  | 
inuiando  Gelone  Fabio  à Ibccorrere  i | 
Con^deraci , e Lucio  Emilio  Conlbli  r ^ 
ad  allàltare  i Volici  , che  ad  Antio  fi  1 
accampò  in  vn  colle  pollo  à Ironte  del- 
l’cfcrcito  nemico  ■ col  quale  venuto  à 
battaglia,  fingendo  eflb  di  ritirarfì,  & ^ 

i Romani  credendo  ciò eller  vero,  gii 
penlàuano  hauer  vinto,  quando  i Voi-  j 
lei  vergognolàmentc  hauendogli  latti 
ritirare  con  la  morte  di  molti,  e do 
migliori,!!  erano  guadagnati  quella  vie-  ■ 
tona,  della  quale  però  non  lèpperolcr-  ! 
uirfì, perche  hauendo  Emilio  in  quella  ; 
notte  latto  marciare  rdcrcito  , fi  ac-  j 
campò  in  vn  colle  vicino  à Longula  ì 
atto  à difenderlo  da  ogni  impeto  atren-  ] 
dendo  al  rilloro  delle  fue  genti  ; quan-  1 
do  i Volici , che  le  n’erano  tornaci  ad 
Antio  victoriolì , hauendo  incelò  da_«  , 
alcuni  prigioni,  chei  Romani  erano 
pochi , c la  maggior  parte  feriti,  riprc-  ^ 
ièro  l'armi  alfalendoli  negli  ifteffi  ri-  j 
pari , da’quali  non  vlcendo  i Romani 
c per  altro  difendendoli  brauamento  ' ' 
i Volici , mandarono  à dimandare  aiu-  ^ 

IO  alle  Città  vicinecon  animodiefpu-  ‘ 

gnarli,  come  gli  farebbe  riufeito  f ma 
Fabio  c'haueua  incelò  il  bilognoch&j 
Emilio  haueua  di  lòccorfo  gli  haueua 
mandato  con  molta  Iccrecezza  e di  not- 
te alcune  compagnie  lecite,  quando  i 
Volici  fidaci  nel  numero  de  fuoi,  e che 

iSo-  i 
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i domani  G trouauano  deboli,  coinin» 
ciaruno  à iàlire  il  monte  con  le  (Quadre 
ridrccte  infìeme  lènza  alcuno  impedi* 
mcntò>,  nel  cui  tempo  elTcndo  vici* 
ti  da  più  parti  le  geme  de  Romani , ne 
riceucrono  vn  gran  danno , di  manie- 
ra che , IcbcneTecero  qualche  relìllen- 
za,  tunauia  furono  rigettati  dal  colica 
al  piano,  doue  feguì  vn  gran  latto  d'ar- 
me , perche  da  ambe  le  parti  lì  com- 
battcua  con  gran  valore,,  che  perciò  et 
fèndo  morti  molti  foidati,  e gli  altri 
in  gran  parte  feriti  e tutti  per  la  (lan* 
chezza  refi  inhabili , li  ritirarono  vo- 
lentieri cialcuDO  degli  elcrcici  à fuoi  al- 
loggiamenti lènza  lare  altra  colà  di  no- 

tabilv  ' 

^lirc  "uerreVna  longli  Eejui,  e l’altra 
taV eienti  nn  differente 
fortuna-» . 

GLì  Equi  latti  audaci  per  non  et 
fer  Itati  Mitigaci  da'Romani 
per  alcune  incurltoni  fatte  nel  loro  pae- 
iè  , hauendo  pollo  inlìeme  vn  conue* 
niente  elèrcito,  n'andarono  lòtto  Ot- 
tona Città  de  Latini , quale  hauendo 
prelà , diedero  a nelle  à làcca  con  tutto 
il  contado,  come  làcera  anche  i Veien- 
ti  in  molte  patri  del  Contado  Roma- 
no i onde  contro  gli  Equi  cHèndo  fla- 
to fpcdito  Caio  Furio, e contro  i Veicn- 
ti  Quinto  Fabio  } al  primo  riulcì  ogni 
colà  tèi icementC)  perche  non  hauendo 
arditogli  Equi  di  opporlègli > egli  no 
Icorlè  il  loro  paelc  laccndoui  gran  pré- 
da,e  molti  prigioni,ritornandolène  per- 
ciò cu^.  tutto  l'elèrcico  riccoàcalà  per 
hauergli  conceUà  tutta  la  preda  . Al- 
irimcntc  fuccellc  à Fabio , perche  mal 
veduto  dalla  Plebe, era  anche  odiata  da 
foidati  i onde  ancorché  lì  portaflè  da^ 
buon  capitanq  , tuctauia  non  eflendo 
da  eiii  obbcd>to>fù  forzato  per  non  ha- 
uer  quello  volptocombauere,  d’abban- 
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donare  gli  alloggiamenti , con  perico- 
lo di  maggior  perdita  ; perloche  i Ve- 
lenti  hauendo  quelli  làcchcggiati,cfat-' 
to  vn  groflb  bottino , ne  tornarono  à 
calà  come  vincitori,  lè  bene  quello  fit- 
to in  parte  da  Liuio ^altrimenti  vicn.1 
riferito, 

yfltra  guerra  contro  i fetenti . 

IConlòli  Marco  Fabio,e  Gn.  Manlio 
n'vlcirono  con  4,  Legioni  contro 
i Veienti , accampandoli  vicino  allaj 
loro  Città , doue  trouarono  i nemici 
ancor  elIì  in  campagna  con  gran  nu-. 
mero  di  genti  hauute  da  più  parte  , e 
particolarmente  da  Tofcani,non  tanto 
per  làr  lèruitio  à Veienti , quanto  che 
Iperauano  per  le  dilcordie  de 'Roma- 
ni quelli  debellare  ; onde  vedendo  i 
Romani  con  le  loro  genti  mal  d'ac- 
coedo  di  non  eller  ballanti  à fupera- 
re  i nemici',  lenza  venire  à giornata^ 
attelèro  con  munir  bene  i ripari , di 
mandar  la  guerra  in  lungo,  alpcttando 
di  poterli  vincerr  in  tempo  più  op- 
portuno, facendoli  incanto  alcune  fea- 
ramuccie  lènza  alcuna  colà  notabile  . 
Da  quelle  colè  relì  altretanto  audaci  i 
Veienti , n‘  andauano  fin  lòtto  i ripari 
àprouocare  con  ingiurie  i Romani,il 
che  non  potendo  i lòldaci  più  folfrire 
lènza  vergogna , ne  pregauano  1 Con- 
lòli  à dargli  licenza  di  combattere,  li 
quali  ricordàdofì  di  quello  era  occorlb 
l'anno  antecedente  conFabio  non  vol- 
lero loro  concedere;  mà  proiellandolì 
cin , che  firebberu  vlciti  fuori  fenza,. 
Capitano , lè  ciò  non  era  loro  per- 
melTo , hauendoli  fitti  giurare , che,j 
non  tornarebbero  le  non  vincitori , 
come  poi  da  rutti  lù  fitto , i Confoli 
làcero  vlcir  fuori  le  loro  genti ,- e pre- 
lèntando  la  battaglia  al  nemico  li  vr- 
tarono  così  i Caualli,  come  i finti  con 
lanca  fierezza,  che  in  quel  punto  ne  là- 
M m m guì 
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gui  vn»  grande  vccifionc  in  ambe  le» 
parti  > e particolarmente  de  Rotnani 
Quinto  Fabio  (rateilo  del  Confolo,  che 
iocelb  il  calo  « n’andò  à (occorrere  iiu 
quella  parte , doue  cedendo  i Romani 
^ folo  feccli  ripigliar  animo  i mi  ri- 
tirare i nemici  > ripigliando  il  (rateilo 
ancora  fpirante , fe  bene  poco  tardò  à 
morirei  onde  da  quella  parte , che  fi 
perdcua  già  i Romani  s’erano  rihauu- 
ti}  qU^ndò  dall  altra  i Tolcani  fecero 
vn  gran  sforzo  contro  i Romani  re- 
ftandoui  ferito  l’iltclTo  Manlio , che  fu 
portato  al  Padiglione,  il  quale  creduto 
morto  da’Tofeani  fecero  vn  grand’itn- 
peto  contro  i Romani  > onde  Fabio 
correndo  à focconcr  qucfti,C  fece  va- 
grandiiiimo  conflitto  da  ambe  lo 
parti . Intanto  i Tofcani , che  li  tro* 
uauano  dall’altra  banda, erano  paflàtià 
combattere  i ripari  de  Romani, contro 
i quali  eflèndo  andato  l’illeflo  Manlio, 
ndla  rulla  per  difgratia,  cITcndogli  ca. 
duro  fotte  il  cauallo , vi  rcllò  morto 
con  molli  valotofi  giouani  con  la  pre, 
fe  degl’  ilteili  ripari  fatta  da’Tofeani , 
doue  occupandofi  nella  preda,&  in  re» 
crearli,  e così  abufendo  della  vittoria , 
che  già  pendeua  dalla  loro  parte , fui. 
rono  aflaliti  in  modo , che  dopo  vn^ 
fanguinoTo  combattimento  , cifendo 
nati  chiufi  i paUi  di  poter  vfeire  i To- 
fiani,  combatteuano  altrettanto  difpe- 
ratamente  , onde  hauendo  t Roma» 
ni  rilòloto  per  la  meglio  di  aprir  laj 
via  à Tofeani , fi  ritirarono  nc’proprij 
alloggiamenti , & il  Confòlo  , ricupe- 
rati i propri j, ne  ritornò  di  nuòuo  ììl, 
battaglia , che  fu  la  maggiore , che  fe- 
uiffe  in  quei  tempi  i perche  vi  erano 
a aoooo.  fentiie  izoo.  caualli^ói 
altrctanti  delle  Colonie , c de  Confò» 
derati  i che  eflendo  cominciata  pri» 
ma  del  mezo  giorno , feguitò  fino  alla 
notte  con  dubia  fòrte,  efiendoui  mor- 
to vn  Cófolojvn  Legato,  & alcuni  Tri- 


bù ni  > e Centurioni  che  in  ninna  bat- 
taglia era  ciò  occorfòt  quando  la  fò« 
guence  notte , hauendo  i Tofeani  dif» 
loggiatd,  la  vittoria  parue  eflère  de’Ro- 
mani  , li  quali  hauendo  iàccheggiati 
gli  loro  alloggiamenti  da  efll  abbando- 
nati, fcpclliii  i loro  morti , e premia» 
to  ciafcuno  fecondo  il  fuo  valore  mo- 
(Irato,  non  vedendofi  più  l’inimico, 
fc  ne  tornarono  à Roma,  doue  il  Con- 
folo ricusò  il  montò  ofTertogli  dal  Se- 
nato }-  per  la  morte  fluita  i come  fi 
diffe,  di  Quinto  fuo  (roteilo  . Liuio 
però  racconta,  che  eflendo  flati  lafcia- 
ti  andare,  come  fi  diffe,  s'incontraflèro 
con  il  Confolo  vincitore , che  n’vccifè 
molti  anche  di  quefli,  ponendo  gli  al- 
tri in  fuga . 

jllire guerre  contrti  meiejmi  Voìjc'h^ 
Equi , cert  k morte  de'tre- 
cento  Fabij. 

L’Anno  fèguente  fu  mandato  TitO 
Virginio  contro  i Veienti  ,cho 
fé  ne  flauano  dentro  le  mura',  quando 
vn  giorno  vfeiti  fuori  (òpra  i Romani, 
che  ^arfi  n’  andauano  depredando  , 
non  folo  gli  leuarono  la  preda  ; mà  ne 
vccifèro  molti, che  ardirono,  di  venire 
alle  mani,e  gli  altri  mettcuano  in  fuga, 
quando  venuto  in  loro  aiuto  Sicinio 
Legato  , e radunate  le  genti  fparfò  fi 
relmnfcro  à far  teda  à nemici , occu- 
pando vn  colle  , doue  alloggiaro- 
no quella  notte;  mà  circondati  da_> 
Veienti  da  ogni  parte  il  Confolo  fcrif- 
fè  al  Collega  Cerone  Fabio , che  fi  tro» 
uaua  nel  paefò  de -gli  Equi  lo  flato 
ili  che  fi  trouaua , e chele  non  era., 
foccoifo  era  fòrzato  à renderli  per  Al- 
me , e fubito  marciò  à quella  volta  col 
fuo  efèrcito,che  à tardare  vn’altro  gior- 
no non  ero  più  à tempo , perche  gli 
hauerebbe  tutti  trouati  morti,  mentre 
flimolati  da’patimenti>  per  morire  più 
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hónontàrtiènte,ancorche'dcboli  perla 
feme,  léce,  & altri  dilàgi , n'erano  ve- 
nuti alle  mani  co’ nemici  -,  però  appe- 
na fu  veduto  rdcrcito  di  Fabio  per  fé 
llclTo  numcrolò.e  bene  all’ordine,  che 
pigliando  animo, c Igomcncandofì  i 
Veienti,(ìibiton'abbandonarono  gli  al- 
loggiamenti , c fi  ritirarono  dcntro'le 
mura  , & i Romani  depredarono  la_ 
maggior  parte  del  paelè,  douc  hauen- 
do  dimorato  alcuni  giorni  le  ne  tor- 
narono à Romai^ando  i Veienti  par- 
liti che  furono  i Romani  fcorlero  con 
vna  mano  di  Giouentù  (celta  il  Terri- 
torio di  Roma  fino  à due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  con  danno , c vergo- 
gna de’  Romani , che  però  il  Senato 
deliberò  di  continuare  con  dii  la  guer- 
ra i mà  trouando  difficoltà  nel  trouar 
denari , e gente  che  vi  andaflé  volen- 
tieri , la  famiglia  de'  Fabij  al  numero 
di  ^o6.  per  fouuenir  la  Patria  in  quel- 
l’anguilie  fi  offerfè  al  Senato  di  man- 
tenere quella  guerra  à proprie  fpefo , 
che  accettata  da*  Padri  l'onerta , e rin- 
gratiatili,n‘v(cironodi  Roma  có  i loro 
amici, e clienti  fotto  la  condotta  di  M. 
Fabio  I ò come  vuole  Liuio  di  Gelone 
Fabio, venendo  feguitati  da  altra  gen- 
te,& andati  al  fiume  Cremerà  non  lun- 
gi da  Veiento  -,  occuparono  vn  colica 
dirupate,  che  ridottolo  in  pochi  gior- 
ni in  fortezza  con  eflo,e  con  le  genti, 
n’  haueuano  ridotti  i Veientani , chea 
non  vicinano  le  non  di  nalcollo,  paf 
fando  in  quella  maniera  tutto  l' inuer- 
no , f!|opo  di  che  hauendo  i Romani 
notitia  deUbccorlò , che  effi  hauena- 
nohauutoda’Tolcani,  ochei  Volici, 
e gli  Equi  giudicando,  che  i Rottu- 
ni  non  hauerebbero  potuto  mantener 
quella  guerra  t c guerreggiare  con  dib 
loro  cche  fi  erano  collegati  inlìeme  , 
erano  palliti  nel  Territorio  Romano, 
il  Senato  ipandò  fuori  tre  clèrcici,  vno 
lòtto  Lucio  l^injlio  contro  i Vcienti , 
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l'altro  lòtto  Caio  Scruilio  Confoli  con- 
tro Volici,  & il  terzo  lòtto  Furio  Pro- 
conlòlo  contro  gli  £qui,alTegnando  i 
cialcuno  due  Legioni  , & alcretante 
dc'Confederati . A Furio  la  guerra-, 
riulcì  (èlice  , perche  incontrati  gli 
£qui,prdlo  li  vinlè  nel  primo  alIaito„ 
che  ritiratili  alle  lòrtezze  , egli  all'in- 
contro  depredò  loro  tutto  il  paelè  . II 
contrario  fucccllè  à Scruilio , che  per 
non  hauerfi  làpuco  lèruire  del  tempo 
rimale  inferiore  a'  Volici , e fu  fòrzaco 
à mantener  la  guerra  Aandofène  den- 
tro i ripari  con  le  fcaramuccie , nelle* 
quali  perle  di  molta  gente  . Et  Emilio 
andato  centra  i Veienti , che  fi  troua* 
uano  accampati  fuori  della  Città , che 
nel  giorno  feguchte , dopo  haucr  mu- 
niti i ripari,  hauendoli  alTalm,  gli  an- 
darono incontro  con  molto  ardirò  » 
combattendo  vn  pezzo  con  pari  fòr- 
tuua  ; però  vrcati  dal  Confolo  con  la 
Cauallcria , finalmente , fè  bene  eoo. 
qualche  contrailo,  furono  podi  in  fu- 
ga , e ièguitati  fino  a' ripari  con  morte 
di  molti,  quali  hauendo  allàltato  tutto 
quel  giorno  , la  notte  , e giorno  fè- 
gaente,ii  prdè  à viua  fòrza , & i Va- 
ienti in  entrando  i Romani  ne'tipari 
molti  fi  fuggirono  nella  Città , Se  altri 
nc’monci  vicini , Se  il  Confolo  hauen- 
doli podi  à lacco, vi  fece  va  grodò  boc- 
cino ; perlochc  trouandofi  i Veienti 
danchi  per  tante  rouinc , liauendo  ri- 
chieda la  paco,  il  Conlòlo  h mandò  al 
Senato  concedendogli  tregua  fino  che 
gli  Ambafeiatori  tomalI»o,  hauen- 
do perciò  riccuutoda  dii  grano  per 
due  meli , e paghe  per  lèi , che  tutto 
diuilè  fia  Tclèrcito,  à quali  concede  il 
Sanato  la  pace  à dilcretione  del  Con- 
fedo  -,  al  quale, per  hauerli  accettaci  itv 
amickia  lènza  condannarli  in  colà  al- 
cuna , in  Soma  gli  fu  negato  il  trion- 
fò;fè  bene  quella  pace  non  durò  molto 
^cr  non  cilcr  dati  chiamati  gli  altri 
Mmm  a po- 
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popoli  di  Tofcana  alla  conclusone  di 
clTa  , come  diccuano,  in  virtù  della^ 
quale  hauendo  fatra  dimandare  <V  Fa- 
bij  la  fortezza  di  Cremerà  ,■  e quelli 
baucndpnc  fcritto  al  Senatore  chea 
rutta  la  Tofcana  era  in  arme,  lu  ordì* 
nato  à Menenio  Conlòlo  ,chc  con* 
due  Legioni,  e Coutcdirati  nandalfc» 
in  loro  aiuto , quale  mentre  ciò  aiida* 
ua  difponendo  con  qualche  lcucczza)i 
Veicnti  efpugnaroaola  detta  tortezza 
di  Cremerà , & vccilcro  tutti  i Fabiji, 
che  gloriolàmentc  ne  monrunoi  e per- 
che quella  perdita  da'  Scrittori  vieiu 
raccontata  aiucrlàmcotc  li  contenta- 
* rà  il  Lettore»  che  attendendo  alla  ibli. 
ta  breuità  lo  rimetta  à quello  ue  di- 
cono in  particolare  Dtonifio  nel  iib.9. 
Silio  nel;.  & Ouidio  nel  s- de  Falli. 
In  tanto  che  1 Fabij  furono  rotti  da' 
Vcienti  Menenio  ellcndu  vlcito  con* 
relèrciio  s'era  accampato  lontano  da 
Cremerà  quattro  miglia  à piedi  d'vn 
mónte  , non  lenza  opinione  , ch'egli 
fapelTe  il  pericolo  de’Fabij , mà  cho 
non  volefle  foccorrerli  per  l’inuidi|_, 
che  portaua  alla  loro  virtù  } onde  ne 
fù  poi  anche  condannato  -,  contro  il 
quale  dopo  la  detta  vittoria  .andati  i 
Veicnti, & hauendo  dall'alira  parte  del 
monte  occupata  la  lòmmuà di  el£i,&; 
lui  forcilìcatolì  gli  tu  tacile  il  rópcrlo, 
e metterlo  in  fuga»  per  la  cui  vittoria 
maggiormente  inlupcrbiti,accolladol( 
più  à RomaiHc  occuparono  il lanicola 
di  doue  daoneggiauano  grandemen- 
te la  Città  4 però  clfendo  Ilari  i Ve- 
jenti  con  occalione  di  predare  alcuni 
animili  tiran  in  yn*imbofcata,chcfu 
•}6y  Rirtc  con  la qualc-ein  n'ingannarono i 
Fabij , iù  fatta  di  loro  vna grande  Kc- 
ciSonc  ì pcrluchc  altretanio  rdegnatt 
in  tempo  di  notte  adàlirono  i Ro- 
mani coq  molta  loro  danno , perche 
urono  u.i  Romani  rotti  di  manie- 
ra , che  appena  li  tidudcro  al  Scuro 


nel  lanicolo  > doue  aflàliti  da  due  dèr- 
citi  dc'Romani  à fróte»  & alle  Ipallc  fu-  ' 
rono  rotti, e disfatti  có  grande  veciSo-  * 
ne  dc'mcdcmi,con  che  rellò  termina- 
ta quella  guerra  così  vicina  à Roma  , 
che  con  qualche  diucrlìtà  nelle  circo- 
ilauze  fi  racconu  da  DioniSo . 

• 

^Itra  ^Ufrra  (U'T^mmt  cmtroStbini,  e 
y turni , t de  J anni  , (y  Htr- 
viti  cei.t  o i yoljct  , 

dfiuyifiic’Ro-  j 

mani . I 

NOn  fi  erano  i Sabini  ingeriti  [ 

nella  guerra  pallata  i ma  Ili-  f 

mando  1 Romani  per  le  guerre  pafiàte  j 
aliai  deboli , fi  dilpolcru  con  altri  po-  j 

poli  d'aiutare  1 Veicnti,  che  di  nuouo  J 

inicndeuano  far  la  guerra  contro  di  j 

loro»  quando  Publio  Valerio  Conlòlo 
con  molta  gioucniù Romana  j&  aiuto  j 
dc’Conlédcrati,  mentre  i nemici  fi  an-  j 
dauano  mettendo  in  ordinc»airimpro- 
uilo  le  n'vlcì  diiioma  > c caminando 
di  notte  prima  del  far  del  giorno,  n’an- 
dò (òpra  i Sabini» che  fi  trouauano  ac-  ' 
campati  non  ludgi  da’ Vcienti,  che  per 
irouarfi  in  paelc  amico  lène  llauano 
lènza  buone  guardie  per  lo  più  à dor- 
mire»il  quale  nel  primo  impeto  entrato 
dentro  a'ripari,e  quelli  prefi  có  molta 
vccifionc 'di  cfli  » ne  palio  fubito  con-  " 
tro  i Vcienti  > che  pollili  in  armo  , ] 

facendo  qualche  rclillczaibiibgoù  ve-  , ^ 
nirc  à battaglu»  che  dopo  eùcr  durata  } 
tutto  quel  giorno , e la  notte  apprclTo  ' 
con  danno  fioalmeittc  de'  Vctenci,  fui 
fir  del  giorno  abbandonati  1 ripari  le  | 
ne  fuggirono»  quali  hauédo  dati  à làc-  I 
co  a’lbidati,c  <ieprcdaco  il  parie  de’Vc* 
ientijC  dc'Sabini  Valerio  le  nc  tornò  « 

Roma  trionfioccidouc  Limò  dopo  va- 
riare in  parte  i'  euento  di  qucQa  vitto- 
ria» dice  che  i Volici»  ó(£qui  haucti- 
do  aùaltati  i Latini  , quelli  con  gli  ' 
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Hecnici  fènza  Capitano  Homano  via- 
ceflcro , e ipogliaircro  i nemici  eoa  le 
proprie  forze  > e che  lanno  feguen- 
te  ihaucndo  mandata  contro  Veienti 
Manli*  Cófolo,  per  mancar  loro  aiuto 
efterno  dimandarono  la  pace,  che  me> 
diante  unto  grano,  che  i Romani  (ì 
fecero  dare  per  due  mefi  per  tutto  l’e- 
ferciro,  e le  paghe  per  vn’anno,fi  con- 
ucrtiinvna  tregua  per  anni  quaranu . 

jf//re  gutrro  diutrje  centragli  Equi, 

V oljci , I Sabini . 

PEr  le  difeordie  eh  erano  in  Ro< 
ma  rrà  i Nobili  e la  Plebe,  ellen- 
dofì  gli  £i]ui , &:  i Volici  dati  à Icorre- 
re  il  paelc  Romano  Appio  Claudio  Sa- 
bino, e Tito  Quintio  Capitolino  Con* 
fòli  furono  mandaci  il  primo  contro 
Volici , &il  iècondo  contro  gli  Equi  , 
che  allapparire  delle  lìic  armi  non  ha-- 
'uendo  ardire  di  vlcirc  in  campagna-, , 
ne  Icorfc  tutto  il  loro  paclè  tornando* 
lene  à Roma  con  ricca  preda . Ma  di- 
uerlàmence.  riuicì  ad  Appio , pcrcho 
oltre  eflcr  pdiaco  dalla  Plebe,  maltrat- 
tando i ioldacìjC  per  c|ò  non  obbedito, 
là  cagione  , che  le  ne  tuggiilc , ricor- 
rundofene  à Roma  alcrctanco  odiato  , 
^anco  pieno  di  vergogna . L'anno  lè- 
ggente tacendo  fillello  anche  i Sabini*. 
Lucio  ValcrÌ9  ,e  Tiberio  Emilio  Con- 
fciii  furono  fpediti , quello  contro  Sa- 
bini, e quello  contro  gii  Equi,  coni 
c^ali  venuto  pili  volte  alle  mani  furo- 
tv>  rclpinci  in  dietro  ne  ripari, quali  vo- 
lendo aimice,rc  bene  ne  In  ditlolco  per 
caufadi  certo  augurio,  tutcauia  hauen- 
dofeorfo  il  loro  paclè*  oc  tornò  i cala, 
carico  di  preda . Houeua  Enailio'fcor- 
Ip  anch’egli  il  papié  de'Sfbioi  lènza.* 
cpntrallo  , ne  piò  gli  temeua,,  quando 
aU'improiMfb.iVe  acuccarunp  contro  i 
Komani  k bincagUa,.  combacceudplì 
{tuo  alla  notte  con  ul  torcuna,che  non 
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fi  conobbe  da  qual  parte  fg/ìc  Ja  victo;^ 
ria,  onde  rcllaiido  cialèuno  ne'fuuipp.; 
Ih  , dopo  certo  tempo , lènza  rinpuarcL 
colà  alcuna, lè  ne  cornarono  alle  loro 
calè  . Nel  principio  del  nuouo  anno 
erano  i Volici  pailati  à danneggiare  nel 
territorio  Rom.quando  hauendoli  tàcci 
retirare  , dopo  alcuni  giorni  furono 
Ipedici  Aulo  Virginio  contro  gii  Equf 
e Tito  Numicio  Prilco  contro  i Volci, 
il  quale  andato  ad  Antio  Città  princi- 
pale di  citi,  doue  dando  i nemici  fen- 
za  vie  ir  fuori,  fere  gran  preda  nel  pac* 
fc  , con  abbruciare  vn  callcllo  , cho 
loro  ItTu'ua  d'arlèn  le , Uno  da  tonda-, 
menti . Quello  che  opcraflc  Virginio» 
narra  Diontlìo,  che  gli  £qui,mentre  i 
Romani  n'andauano  depredando  il 
paefe,  gli  tàceffero  vna  imbolcata , ma 
che  quella  Icopcrca,  gli  Equi  fullèro 
talmente  trattaci , che  non  ardirono  di 
più  incontrarli  . AH’incontro  Liuio 
danna  il  Confolo  diccndu,cbc  fé  il  va- 
lore de'  lòldati  non  era  grande  i Ro- 
mani relUuano  disfàtcì  per  colpa  del 
medemo . C<)ntui:tociò lanno lèguen- 
te  vnitilì  io/ìeme  gli  Equi  , & t 
Volici , e fermatili  ad  Anno,  fu  man- 
dato contro  di  loro  Quincio  Capitoli- 
no Confolo , che  lì  trouò  colà  prima.» 
che  ellì  VI  penlàlIero,coa  i quali  venu- 
ti à baccaglia , ancorché  i n<;mici  fulTe- 
ro  maggiori  di  numero,  per  la  Tua  ac- 
cortezza furono  mcin  in  fu^  ,c  per- 
che ifuoi  lòldati  erano  Ranchi  e con» 
Tarmi  mal  coocic , (lauendo  /atu  tre- 
gua per  alcuni  gioroi,in  quello  tempo 
bauendo  i ncniici  haiiuco  cerco  focorlò 
in  mpdo  che  erano  molto  piq  de  Ro- 
mani , fi  rUòlfero  di  albicarli,  corno 
fecero , di  notte  circondando  i loro  ri- 
pari , accioche  non  ne  potellc  vlcire  al- 
cuna, che  npn  fuRc  veduto , ma  do- 
po clwr  già  gran  pc* za  di  giorno, 
quando  parue  i Quin  io,chc.i  nemici, 
peli  non  haucr  dormito»  no.  fcorrelkio 
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difordinàcamente  > cì  con  caualli  /echi 
fegoicato  dalla  fanteria  bene  ordinata, 
non  lòlo  II  icacciò  da'ti  pari  ; ma  ef 
fendofì  cili’  ritirati  in  vn  colle  vicino 
con  animo  di  ripolàti  che  fi  iulTcro  vn 
poco,  di  rinouar  la  battaglia,  ne  cjuc' 
Ito  gli  fu  permeiTo  ; perche  i Romani 
riRretti  infìeme  , feguitapdpli  eoa, 
gran  valore,  dopo  vna  lànguinofa  bi|t> 
taglia,  li  fecero  partire  dal  colle , e ri- 
tirare ne'ripari  à quali  emendo  fètn- 
prc  alle  fpalle, canto  li  combatterono, 
che  di  quelli  ellèndofì  fatti  padroni , 
nejiofcrp  infìeme  le  cole  neceflaricj 
per  combattere  Antio  Città  lontana-, 
dal  detto  luogo  da  quattro  miglia , di 
che  fpauentati  gl’Antiati  haueuano  ri- 
fbluto  di  darli  a’  Romani , come  fece- 
ro, à patti,  chericeuuti  daQuintioo 
tcHo  nella  Città  il  prelidio  Romano 
It  ne  tornò  à Roma  trionfante . Dopo 
di  che  fegul  anche  la  pace  tra  i Roma- 
ni , c gli  Equi , la  quale  non  venendo 
da  quelli  olferuata , perche  ne  feorre- 
uono  in  ogni  modo  nel  paefe  Roma  - 
no,  il  Senato  ordinò  à Quinto  Fabio 
VibulanoCenfblo,  che  andadè  contro 
di  loro , con  i quali  venuto  à batta- 
glia,dopo  non  lungo  combattimento, 
èlTendo  già  llanchi,cialcùno  degli  elèr- 
citi  fi  ridulTc  à ripari,  rellando  la  virv 
tona  incerta , e gli  Equi  à fer  feorrc- 
rie  i di  maniera  che  elTcndo  occulta- 
mente entraci  nel  territorio  Romano 
da  quella  parte  ch'era  pili  lontana  da_, 
cordini , c però  manco  guardata,  douc 
Hauendo  ntta  preda  c prigioni, fenza_r 
che  Quintio  ò l'altro  Cólolo  oc  fepellc 
cofa  alcuna  con  gran  loro  vergogna-,  • 
il  che  intefo  da  Fabio , laflàte  buo4* 
ne  guardie  à ripari,  n'vfcl  fhori  di  noc', 
te,&  incontrando  rinimico  carico 
di  preda  , non  iòlo  gli  la  tplfe  -,  mà  Iq 
viole,  vccidendo  chi  voleuf  far  difelà-i 
egli  altri  mettendo  in  fuga,  che  fi  fùg-, 
girono  aripari,quali  pòi  per  quella  ro\ 


ulna  abbandonarono , ririrandofi  nel- 
le fortezze , di  doue  non  hauendo  ar- 
dire d'vfeirc  i Romani  mieterono  il' 
grano  già  maturo  da  clli  feminato  , e 
làcchcggiarono  tutto  il  loco  paeft,  tut- 
te colè , che  Liuto  dice  elTcr  Hate  fàcce 
da  ambedue  i Confòli , c che  dopo  li 
venne  ad  vna  fiera  baccaglia  combat- 
tendo i Romani  per  odio,  e IHegno,  c 
gli  Equi,  perche  hauendo  rotta  la  pace 
nó  erano  per  crouarla  più  co'Roinani; 
onde  ne  fKerogli  vltimt  sforzi, pallan- 
docon  tanto  tumulto  nel  paefe  Ro- 
mano , che  ne  fpauentarono  grande- 
mente la  medefima  Citta  di  RomaL,; 


ma 


àlòpragiungendo  Quintio  dal  Cam- 
po fece  ripigliar  Tanimo  à Romani  e 


raccomandando  la  Città  à Seruilio , 
egli  fe  n'  rfei  à difendere  i confini  nel 
cui  tempo  Quinto  Fabio  hauendo  af- 
frontato r inimico  carico  di  prcd.a_« 
non  lòlo  gli  la  colfe  ; mà  pocni  ntj 
(camparono  la  vita.  Tuteauia  nell'an- 
no feguentc  elTendo  gli  Equi  aiutati 
da'Volfei  pallàci  nei  paefe  degli  Her- 
nici  confederati  dc'Romani  con  gtof- 
(ò  cfercito , fu  nc  mandato  contro  dQ 
Spurio  Furio  Conlòlo  , il  quale  tro- 
uandolì  inferiore  di  fòrze  mandò  i 
Roma  à dimandar  lòccorlò  , nel  qual 
tempo  elfendo  Rato  allàiico  dentro  i 
ripari , dopo  lungo  contrailo  già  gli 
Equi  n'cranó  (lati  difeacciaci , quan- 
do il  Legato  fratello  del  Confolo  vo- 
lendoli lèguitare  d'auantaggio  fù  cir- 
condato da  gli  Equi , & vccilò  dopo 
vna  gran  llrage  de  nimici  con  tutto 
il  rcRo  del  fuo  cfercito  al  numero  di 
m>lfe,daila  cui  vittoria  fatti  più  ardici 
gli  Equi  n'andarono  con  gran  nume^ 
ro  di  genti  àd  allediare  i ripari , por- 
tando sù  r halle  le  celle  del  Collega  , 
8c  altri  più  nobili  da  loro  vccifi  dalla 
cui  villa  incitati  maggiormente  alla-« 
vendetta}  il  giorno  (eguenuatsalici  i> 
Rqiq.da  molte  pani  fi  combattè  tutto 
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quel  giornò  recando  il  Coniòio  ferito 
in  vna  cofeia,  Se  i Romani  lamentati 
quando  la  lèra  ne  giunic  Quincie  con 
il  foccorlb , al  cui  arnuo  gli  Equi  lò- 
nando  à raccolta , dandogli  i Romani 
alla  codatquafì  fino  a'ripari  ; douc  mé> 
tre  le  parti  ne  dimorauanoi  dopoal* 
cuni  giorni, giudicando  gli  Equi,  quel- 
lo edere  il  tempo  oportuno  per  an- 
dare à depredare  nel  paelc  Romano 
mentre  quella  giouentù  n‘  era  occu- 
pata altroue  > n'  entrarono  in  edo  da 

Duella  parte  ch'era  più  lontanai  £iccn- 
oui  molta  preda , e prigioni  ■,  ma  nel 
tornare  incontrati  da  Podumio  altro 
Coniòio  , che  già  n'haueua  pofìo  in- 
fìeme  vn  conueniente  elèrcito  per  aiu- 
tare il  Collega,  evenuti  alle  mani,  an- 
corché gli  Equi  fòdero  in  maggior  nu- 
mero I tutiauia  furono  rotti  in  graiu 
parte  , quando  intefa  da  Furio  la  ve- 
nuta del  Collega  , edendo  andato  ad 
impedire  il  ritorno  à quelli  , che  fi 
erano  faluati  nella  prima  battaglia,  ne 
reilarono  quafi  tutti  miiciameiue  oc- 
cifi  cornandone  i Coniòli , dopo  l'ac- 
quido  della  preda  con  vn'  honorata-, 
vittoria , ateedando  Liuio,  che  in  que- 
lla guerra  , oltre  la  morte  del  Legato  i 
Romani  perdedèro  da  xjoo.  perfbne 
c gli  Equi , c Volfci  in  tutto  da  7700. 

^/tre  guerre  tra  yel/ci  » ^ Equi  pri- 
ma contro  Latini , gy»  Hernici , e 
pifeia  contro  i Ro  nani  da 
quali  Vengono  rotti,  e 
disfatti . 

ESfendo  in  quedo  tempo  Roma.» 

crauagliata  dalla  pede  i Volici,  e 
gli  Equi  collegati  infieme,  n'vicirono 
ùi  campagna  contro  i Romanii  e per- 
che non  tufferò  aiutaci  da'Confederati 
n’entrarono  prima  nel  paeiè  Latino , e 
degli  Hernici,  con  i quali,  dopo  hauer 
guerreggiato  fenza  alcun  fiutto,ne  jiafi 


farono  à Roma  , doue  edendo  morti 
ambedue  i Coniòli  di  pelle  non  poco 
ne  crauagliò  gli  animi  de’  Romani>de- 
boli  per  il  male,i  quali  cuccauia  poilifi 
alla  difcià,ò  perche  i nemici  diiperaf- 
icro  di  poterla  prendere , ò come  dice 
Liuio , perche  intenti  alla  preda  laf- 
iàifero  di  combatterla , dice  il  medefi- 
mo,  che  vieni  dal  paeiè  Romano,  co- 
me appedaco , fé  ne  andallèro  nel  Tu- 
fculano,  doue  inconcratifi  ne'Lacinii 
& Hernici  ,che  ne  veniuano  in  iàuo- 
re  de'  Romani , edendo  venuti  à bacca- 
glia, ne  furono  i Latini, & Hernici  in- 
felicemente rotti , c battuti . Da  che.» 
refi  più  audaci  l'anno  (cguence  fi  ac-  a 90 
camparono  nel  paeic  de  gli  Hernici 
con  penfiero  di  cominciar  da  quella., 
parte  à rrauagliarc  tutti  quelli , che.a 
obbediuano  a' Romani,-  onde  vicicii 
Confoli  in  campagna,  n'andarono  con 
le  loro  genti  in  vn  medefimo  tempo, 
cioè  LucretioTricipicino  nei  paeiè  de 
gli  Equi , e Veturio  Gemino  in  quel- 
lo de  Volfci . Gli  Equi  non  potendo 
refidere  fi  difendeuano  dentro  le  mu- 
ra ; ma  i Volici  fidati  nel  numero  , & 
ardire  de'iuoi  fi  accamparono  non- 
lungi  da'  Romani , con  i quali  venuti 
alle  mani  • prouarono,che  non  il  nu- 
mero , mà  il  valore  delle  genti  c quel- 
lo, che  ne  dà  le  viccoriej  perche  al  pri- 
mo impeto  edendo  forzati  à recirarfi , 
per  hauer  la  caualleria  alle  fpalle,  nel 
voler  faluarfi  nella  Città,  ne  morirono 
moltii  doue  gli  altri  retiracifi  non  heb- 
bero  ardire  di  più  vicir  fiioti . Incan- 
to gli  Equi  non  potendo  dar  più  quie- 
ti , vollero  pailiire  à Roma  con  le  loro 
genti  con  diiègno  ò di  ^réder  la  Città, 
ò di  codringere  i Conloli  ad  vicire  di 
loro  Confini  perfoccorrer  la  Patria.,; 
mà  giunti  à T uicolo , hauendo  incelò , 
che  la  Città  era  ben  difcià , e che  fuo- 
ri delle  porte  erano  accampati  1400. 
foldati , fi  diedero  à depredare,  quan- 
do 
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<Jo  LucrecioefTeqdofì  con  i(ùoì  feriaà' 
tp  loro  vicino  , llimarono  bene  di 
quanto  priqno  coinbattcrJo  j mà  ve* 
i)uti  à baccaglia , dopo  baucr  perduti 
dicco  Capitani  prinpipali  i e molto 
perone  di  valore  G ipiièroin  fuga,  la* 
Iciando  tutta  la  preda,  e bagaglje , at> 
telando  Liuio , jècondo  certi  annali , 
che  il  nuqiero  dp  morti  afcefc  à i j 470, 
e de' prigioni  fifp.  e tolte  Z7.  Infcr 
gne,  e che  dopo  i Rol(ci,  egli  Equi  di 
nuouo  vnitih  alOcme  yennero  la  tpr* 
za  volta  à giornata  co'  Romani , nplla 
quale  clTcndo  rimalli  disfatti  perdp-r 
rpnp  anche  gji  ajloggiameoti  r 

Jpftio  tierdonio  di  notte  forfrende  il 
Campidoglio , che  d4*Rew- 
n»,  vel  ttr^o  giornq 
firituperq, 

ASfìcuratolì  >\ppio  Herdonio  Sa^ 
bino  huomo  nobile, e ricco  ap- 
prefTo  quei  popoli  (òpra  ledilcordic, 
che  regnauano  in  Roma  tra  i nobili , 
e la  plebe,  prclè  da  ciò  occahonc  di 
tentare  vn'imprc(à,c  fòche  fornitod 
d'armi  à proppfìto , e di  vo  gran  nu* 
mero  di  genti , e venuto  per  il  Teue* 
re,  con  quelle  nel  maggior  fìlentio  del* 
la  notte, s'introdulTe  nella  Città  di  Ro- 
ma per  la  porta  Cementina  , che  per 
eprta  (upcrilitiooc  in  quel  tempo  lì 
teneua  ordinariamente  aperta,  e fpin* 
toh  verlò  il  Campidoglio,  fubito  (o 
n'  impadronì  allicmc  eoa  la  fortezza  ^ 
per  la  cui  prefà  promcttcndoh  l'ade- 
repza  dpi  Popolo  per  mezo  de  gii  fgra* 
uij,  che  ne  publicaua , già  fi  crcdeua_, 
bauer  la  Città  in  fuo  dominio;  mà  al-, 
trimente  fùccelTc  di  quello  fi  haucua., 
diuifàto  : perche  i Romani , cclTato  lo 
fpauétp,po(lifì  aH’ordinc  in  quel  giot-; 
no , e notte  fèguente  fotto  i Confoli 
Valerio  Publicola  1 e Claudio  Sabino 
cqn  ) aiuto  anchp  de  Tufculanf  naflat 
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Urono  con  grand’ardire  il  Campido- 
glio fèruendofi  oltre  l'armi,del  fiioco, 
bitume,  pece,  e fàrmcnti,  conche  lo 
cinlèro,che Hnaimcte  nel  terzo  giorno 
lo  ricuperarono,non  rcllando  di  quelli 
che  l’haueuano  occupato,  fc  non  po- 
chi viui,  che  furono  fatti  prigioni,  per 
cflerfì  gli  altri,  ò vccifì  da  fé  medefimi 
con  Tarmi',  ò gettatili  da  quella  rupe  , 
ò eflinti  dal  fuoco,  riportandone  vna_> 
Icgnalata  vittoria  ; oltre  la  lltagc  de? 
nemici  e morte  del  medemo  Appio  , 
non  oflante  , che  nell’ vltimo  i Ro- 
mani combatteflcro  fenza  Capitano 
morto  da 'nemici , dopo  bauer  fatto  di 
cfTì  vna  grand  vcciflonejpcrloche  i Ro- 
mani fi  vidcroprima  vincitori , che  la- 
pefTcro  di  combattere  séza  il  Capitano. 

GU  Eqià  prendono  Tuftolo , che  da’ 
mani  è nprefi^i  quali  andati  contro 
iVolJci,  V Equi  non  fole  fono 
da  e/i  due  \'olte  rotti, mà 
prendono  Antio,  chi 
fi  tra  ribtUatth 

GLì  Equi  entrati  di  notte  nel  pae^ 
fe  Romano  con  6000.  perfone 
prima  del  fir  del  giorno  prefcro  Tu- 
fcolo  Città  de’ Latini  grandemento 
odiati  da  gli  Equi  per  l’aiuto, che  n'ha- 
ucuano  preflato  a 'Romani  i ondo 
la  Città  fu  Taccheggiata,  le  donne  , c i 
putti  fatti  prigioni,  c gli  altri,  che  non 
erano  potuti . fuggire  tagliati  à pezzi  ; 
ilchcintcfo  da’Romani , mentre  pro- 
curano di  rimetterli  in  flato,  hauendo 
auutfò,che gli  habitatori  dì  Antio af- 
ficme  con  quelli, che  vi  haueuano  maT 
dati  i Romani  s’erano  ribellati  (hreon- 
do  Dionifio]  e che  i Volfci, c gli  Equi 
erano  entrati  nel  paefè  degli  Hernici , 
Quinto  Fabio  Vibulano , e Lucio  Cor- 
nelio Conlòli  n'vfcironq  con  le  loro 
genti , Cornelio  verfo  Antio,  e Fabio 
verfo  'Tufcolo,  che  trouò  i nemici  cfTef 
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lalciato  certo  prendìo  nella  lòr« 
vfia  , che  in  vedendo  l'eièrcuo  Ro. 
mano , dicono  alcuni  i che  {ubico  fi 
partiGc, altri  che  dopo  hauer  fatta  cer- 
ta rcfìftenza  fi  rcndcdèro , {àlue  le  per- 
ibne  i onde  rdlituita  laCictà  iTu- 
icolani > eflendo  (fato  auuiiàco  Fabio, 
che  i Vtdièi , & .^pi  G crouauano  ad 
Algido, ci  caminandq  di  notte  ir  trouò 
al  tàr  del  giorno  accampaci'  nel  piano 
in  detto  luogo,  che  perciTer  paefe  pro- 
rio ne  (lauano  i nemici  lènza  Iblu,  e 
adionc , contro  i quali  fpintolì  con  la 
Cauallcria  , che  veniua  feguitata  da' 
fanti , ne  fece  di  cUi.  vna  grande  vcci- 
^onc , ponendo  gii  altri  in  fuga, dopo 
di  che  hauendo  dati  gli  alloggiamenti 
à lacco  , c rimandati  à cala  i Tu&ola- 
ni,  che  n’erano  dati  fatti  prigioni , le 
oc  palsò  nel  paefe  Ecetrano,  doue  léce 
gran  preda-Corneljo  poi  hauendo  tro- 
uato  t Volici  a'cónlìni,  e con  clfi  com- 
battuto, furono  forzati  à ritirarli  dea- 
tro le  mura,  di  doue  non  vfeendo  fuo- 
ri i poiché  Cornelio  n*  hebbe  dato  il 
guaito  alla  Campagna,  adediò  anchu 
la  Città d'Ant io , quale  volendo  difen- 
dere gli  Antiati  , eflèndo  di  nuouo 
vlciti  liiori,  furono  fatti  retirar  dentro 
prendendo  poco  dopo  anche  la  Città , 
quale  hauendo  poda  à lacco , e gadi- 
^i  i capi  della  ribellione, fe  nc  tornò 
a Roma  triontante,comc  feccancho 
Fabio  altro  Conlòie . Altrimcnte  nar- 
ra Liuio  quede  colè , che  per  breuità 
(i  lalciaoo  di  ritcrire  , mentre  iq  ciò 
habbiamo  feguiuto  Dignilio  fcrittore 
di  non  muior  fede . 

. Jltra  guerra  dtRom»ni  (ontr» 
Sabini,  <?•  E^i . 

Z94  O Corrcuano  i Sabini  nel  paefe  Ro- 
manOfC  gli  Equi  creato Clclio 
Gracco  loro  Capitano , molellauano  i 
Eatiui  lòtto  prcteUo  di  non  ellèr  coin- 


preG  nella  pace  ^-ebé  n' haueuano  lli<i 
pulaip  co’ Romani , Icorreodo  perciói 
(iao  à Tulcolo  con  ootabil  danno  df 
quei  Cittadini  r- onde  proceitatagli  1a 
guerra,  ne  vfcirono  fuori  Caio  Nauric). 
contro  i Sabini^e  hutioMinutio  CoiZf 
foli  contro  gli  Equi , dc'quali  edendo 
andato  Caio  Nautio  à confini, fece  coA 
le  Icorrerie,  la  maggior  parte  di  notte» 
molto  danno  nel  paefe  nemico,  ai  cui 
male , montre  i;&bini  con  vfeire  iiu 
campagna  pcnlàroDo di  rimediare  ve- 
nendo però  à giornata  vicino  ad  Ere* 
to,  nc  redarono  vinti  da  Caio  Nautio» 
lornandolcne  à Roma  con  molta  lo- 
de , quanto  ne  redarono  i Sabini  mal 
contenti . Altramente  fucceflè  à Lucio 
Minucio  i perche  hauendo  intelò  il 
detto  delio  la  di  lui  venuta , fingendo 
debolezza  di  lòrze  , tanto  G andò  reti- 
rando , che  condudè  l' elèrcito  Ro- 
mano in  voa  valle  cinta  da  monti , 
doue  poiché  lì  vide  giunto , tornando 
indietro , ne  chiufe  la  drada , per  la-, 
quale  fi  vlciua  da  detta  vallctper  lo  che 
1 Romani  furono  codretei  ad  accatn- 
arlì,iui  come  raogiio  poterono, lènza 
auere  doue  procurare  le  vitcouaglic 
per  gli  huomini  , nc  padura  per  i ^ 
Cauaili , per  cilèr  quei  monti  nudi  » 
come  anche  perche  Clelia  fubico  gli 
haueua  cinti  di  lodi,  c di  badioni  per 
indurli  in  quella  maniera  à renderli 
per  lame  ; quando  intelò  da’ Romani 
il  pericolo  nel  quale  il  Conlòlo  lì  tro. 
uaua  , ne  crearono  Dittatore  Quinto 
Cincinnato , il  quale  hauendo  àteo  il 
maedro  de'Caualieri,con  le  Tue  genti  » 
e dc'Confedcrati  in  gran  numero,  ncj 
padò  contro  gli  Equij,  con  i quali  ve- 
nuti à battaglia , & haucndoli  rotti  li 
codrinfc  à ritirarli  ne’ripari,douc  an- 
che afsediatili , e con  rpclTtadalci  tra- 
uagliandoli , non  potendo  eifi  più  di- 
fenderli, ne  domandarono  a*  Romani 
la  pace , che  l otiennera  conlègnando  » 
Non  co. 
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come  fecero,  il  detto  delio,  & alcuni 
capi  di  quel  foileUamento,  e Corbinoc 
loro  Città,  di  doue  Icuati  prima  i Citv 
Udini , in  vece  di  quelh  reftituirono 
a' domani  i prigioni  Tulcolani , oltre 
di  che  fattegli  poiàr  l'armi, li  fece  pai* 
lare  lotto  il  giogo  in  legno  di  elscr  ve- 
ramente lòggiogati,  con  la  cui  vitto- 
ria hauendo,  liberato  Minutio,fì  ven- 
dicò dell’  ingiuria  fatta  a'Tufcolani  , 
tornandofcne  in  Roma  alla  Tua  Vii* 
la , doue  mentre  quella  lauoraua  era 
flato  chiamato  alb  Dittatura . J Sabi* 
ni  non  oilanto  la  rota  riceuuta  dt_i 
Caio  Nautio  tornarono  à danneggia- 
re il  paefè  Romano  , e gli  Equi  diuilì 
• * in  due  parti,  con  vna  in  tempo  di  not- 
te bauendo  afsalito  Corbione  già  dato 
per  accordo  a' Romani  lo  prelero , e 
con  l’altra  Ortona , doue  stogando  la 
loro  rabbia  vccifèro  tutti  i giouani , 
che  poterono  hauere,e  condulscro  pri- 
gioni tutte  le  donne  , fanciulli  ,e  vec- 
chi, e btta  gran  preda, con  quella  lì  ri- 
tirarono in  lìcuro,  prima  che  i Latini 
potefsero  lòccorrerli  i Ilche  intefò  da' 
Romani  oc  inuiarono  Quintio  Minu- 
tio  contro  Sabini , & Oratio  Puluillo 
contro  gli  Equi . 1 Sabini  contentan- 
doli di  difender  la  Città  lafsarono,cho 
Quintio  làccheggiafse , come  fece,  il 
Contado . AH’inconrro  vfeiti  gli  Equi 
in  campagna  , & incontratili  co'  Ro- 
mani ad  Algido,  furono  da  olii  rotti,  e 
collretti  a ritirarli  nella  Città  ; ondo 
Orario  taccheggiato  il  Contado  , o 
rìprefi}  Corbione,  lo  Ipianòlìno  da' 
Andamenti , e prelà  Onona  vi  fece  di 
molta  preda.  Furono  poi  eletti  Contò- 
li  Tito  Romulio,eCaio  Veturio  quan- 
do s'intefe  che  gli  Equi  vlciti  tiiori 
con  grofso  efercito  s' erano  auuicinati 
à Tullolo,che  però  li  trouauain  gran 
pericolo  fe  non  gli  andana  fòccorfo  j 
yerfp  doue  i Romani  hauendo  inuia* 
fi  i-Confoli  accompagnati  particolar- 


mente da  800  fbldlrl  vtechi  notiphi 
obbligati- alla  militia  i de' quali  cVa-> 
capo  Siccio  Dentato  huomo  pratichif- 
limo  delle  guerre , non  li  toilo  tù  citi 
intelò  da  gli  Equi,che  li  retirarono  nd 
loro  paefei  doue  furono  feguitati,  e lò- 
pragiunti  da'Rom.mi , mentre  ellì  lì 
erano  accampati  (òpra  vn  monte  al- 
to , e dirupato  vicino  ad  Antioi  dal 
quale  non  lungi  li  accamparono  i Ro- 
mani, i quali  mentre  llauano  alpcttan- 
do  il  tempo  opportuno  per  combaù 
tere, finalmente  prouocati  da  gli  Equi 
fidati  nel  maggior  numero  de'Tuoi,  fe- 
cero rilòluere  i Romani  à venire  i 
battaglia  , per  il  quale  effetto  ellèndo 
Rato  chiamato  da  i Conlòli  il  detto 
Siedo,  perche  n'andalfe  co'lòoi  ad  aC 
làlire  i detti  ripari  de 'nemici , mentre 
ellì  ne  combatteuano  alla  campagna 
e ciò  con  manifelto  pericolo  del  det- 
to Siccio , c della  fua  gente,  per  la  dif^ 
ficoltà  deil'imprcfàtvcrlò  doucfvoglio- 
no  alcuni)  che  lo  mandaflcro,  percho 
perdendo  in  quciralTaito,  non  haueRò 
parte  nella  vittoria , che  elll  fperauano 
d'ottenere  -,  mà  accettata  l'imprelàdal 
detto  Siccio, più  per  non  molirarli  co- 
dardo , che  per  licurezza  , c'haucr 
ne  potellè , u portò  in  cRa  per  mcr.t^ 
fua  induRria  con  tanto  giuditio  , che 
dopo  hauere  i Conlòli  cdbattuto  buo- 
na pezza  con  gli  Equi  con  mone  di 
molti  d'ambe  le  prti , e dubbio  del- 
la vittoria  per  ellcr  eguali  di  fortuna , 
il  detto  Siccio  hauendo  aflàliti  i ripari 
de' nemici  da  vna  parte  di  detto  mori* 
te,  che  per  elTcr  più  licura  veniua  da_i 
cRi  meno  cuRodita,  e quelli  pirli  coq 
Rrage  delie  genti , che  li  guardauano 
fu  certa , Se  indebitata  cagione , che  i 
Confòli  quella  vittoria  contro  gli  Equi 
ne  confe^illèro,i  quali  vedendo  prefi 
gli  alloggiamenti  toRo  lì  polèro  io. 
fuga.  Però  Siccio  ricordandoli  del  tor- 
to , |cha  gli  haueuano  fitto  i Cunfeli 
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col'perìcolo  in  che  hauefle  maneggia* 
to  queir  imprelà  À lor  modo , 1'  haue> 
■ riano  pollo;  dopo  hauer  abbruci  aci  in 
quella  nocete  i detti  ripari  con  tutta  la 
preda  , ch'era  aliai  gronde , n'andò  fu* 
Dito  à iioma,  doue  raccontato  il  fatto, 
come  era  fucccduco,  fìì  negato  a’  Con- 
fbli  l'honorc  del  trionfò,  & egli  creato 
, 298  Tribuno  della  Plebe , c nelT'anno  fc- 
guence  il  primo  Confòlo  condennato 
io  loooo.&ii  fecondo  in  ijooo.aflt. 

Mirs guerra  contro  Sabini,  Ejui, 

<3-  Valjd, 

PEr  la  mutationc  del  gouemo  paf- 
lato  in  quello  tempo  da’Confòli 
à Decemuiri , come  nel  Capitolo  De_» 
Vecemuiri  fi  dille  viuendo  per  la  loro 
tirannide  i Romani  come  perduti  d' a- 
' nimo  , haueuano  cagionato  nc'  loro 
nemici  vn  gran  difprezzodi  elfi;  on* 
de  i Sabini  c gli  Equi , fatti  perciò  al- 
,1'  trecanto  arditi,  n'erano  fcorli  à depre- 
dare nel  Territorio  Romano,  e&tca_« 

I 30}  in  clTo  gran  preda  di  bellie  ed'huomi- 
ni  n'alioggiauano  adEreco,  quando 
finalmente  dal  detto  Magillraco  fu  ma- 
li dato  contro  i Sabini  C^intio  Fabio , 
f vno  de’duc  Capi  diellò  Magillrato  in 
ii  compagnia  di  due  altri  Capitani , t» 
contro  gli  Equi  in  Algido  Marco 
li  Cornelio  con  altri  due  capi  ; ma  co- 
me i detti  capitani  erano  odiati  da_. 
lòldaci , e quelli  non  voleuano  che  fot- 
to  i Decemuiri  riufciflèro  colè  felici, 
ben  tollo  furono  cacciati  da  Sabini  ad 
EtetOj  c da  gli  Equi  in  Algido,  dequa- 
U ellendo  quelli  d’Ereto  pallàti  ad  ac- 
I ; ca  mparfi  in  vn  forte  luogo  hleuato  ap- 

1^  preflo  Roma  , e Icguitati  da’nemici , 
j non  ardirono  mai  d'vfcir  fuori  dagli 
i alloggiamenti  difendendoli  fola  eoa, 
' la  fortezza  del  fito  per  il  detto  rifpcc- 
IO  ; le  bene  molto  maggiore  fu  la  vil- 
tà di  quelli  d' Algido , perche  difcac- 
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ciati  dagli  alio^iamenti  e fpogliati 
de'loro  arnefi  fi  fuggirono  à Tulcolo, 
raccomandandoli  alla  loro  fede  ; onde 
i Padri  lafciato  l'odio  che  portauano 
à Decemuiri  per  l'amore  della  Patria, 
prouidero  alla  ficurezza  della  Città , 
mandando  l'armi  per  riarmare  li  fol- 
dati  di  Tufcolo,e  fecero  paflàre  l'altro 
efercitó  nelle  'Terre  de'  Sabini , acciò 
impediflero  à medemi  il  venire  à com- 
battere la  Città,  che  non  poco  nc  te- 
meua . Intanto  per  la  loro  barbarie»  } 04 
cfTcndo  flato  annullato  il  Magillrato  de 
Dieci,  edi  nuouo  creati  i 'Tribuni , i 
Confoli  Lucio  Valerio , e Marco  Ora- 
tio,  compofle  le  cofe  della  Città , e fer- 
mato lo  flato  della  Plebe , n'andarono 
ciafeuno  alla  fua  Prouincia , e Valerio 
trouandofi  in  Algido  contro  gli  Equi  e 
Volici  accamptoàdillanza  d'vn  mi- 
glio , dopo  eflèrfì  ben  prouiflo  dello 
cole  ncceflàric  venuto  con  eflt  à bat- 
taglia , finalmente  i nemici  non  folo 
furono  rotti;ma  anche  tagliata  loro  la 
via  di  retirarfi  agli  alloggiamenti,  che 
però  furono  preda  dc'Romani.  La^ 
cui  vittoria  nell'altro  efèrcito  contro 
Sabini  follcuò  grandiflimamente  Ta-  * 
nimo  de'foldati , onde  fpintofi  Orario 
con  il  fuo  efèmito  contro  i Sabini , fi- 
milmcnte  dopo  vn  lungo  combatti- 
mento reflarono  anch'em  disotti  da.» 
Romani  con  perdiu  de  gli  alloggia- 
menti , doue  ricuperarono  quanto  era 
flato  loro  tolto  nelle  paflàtc  depreda- 
tioni , tornandone  ambedue  i Confò-; 
li  vittoriofi  in  Roma,  i quali  fora- 
no i primi  che  riceucttero  il  trionfo 
dalla  Plebe  per  cfTergU  (lato  negato  305 
dal  Senato , 

Abragutfra  contro  e Kolfci^ 

TRouandofi  la  Plebe  in  difoordia  ) 08 
col  Senato  , gli  Equi  e Vol- 
ici prefèro  Tarmi  con  unu  beenza-, , 

N n n 3 che 
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che  faccbcggiato  il  contado  de’Latini , 
nccoHcroà  predare  (Ino  alle  porte  di 
Rorna.  di  doue  feiiza  alcun  danno , (c 
ne  ritornarono  à caia  con  la  prcda_> } 
onde  eflendo  Tito  QuintioA:  Agrip- 
pa  Furio  Coniòli,c  il  mcdellinoòuin’ 
tip  pereflerrtatotalela  4.  volta,  mol, 
PO  (titnato  apprclTo  /{ontani,  hauendo 
chiamato  il  Popolo  à parlamento,  fece 
g quello  vnorationc  tale,  che  facendo^ 
li  conolcere  i danni , che  la  Repur 
hea  per  la  fua  jneoRanza  ne  riceucua, 
l’indunè  à pregare  efTo  Quinrio  & il 
fuo  Collega  à prender  la  cura  della., 
medema  Repuplipa , fi  che  andati  ain> 
. • hedue  contro  i nepaici  con  Spurio  Pq> 
ftumio  Albo,  e Pubho  Sulpitio  Lega- 
ti , e con  dii  venuti  a battaglia , dopo 
elkrfì  combattuto  con  gran  valore  da' 
Romani,  i nemici  rcRarono  vinti  lino 
à perdere  i ripari,di  doue } clèrcito  ricco 
di  preda,  fe  ne  tornò à Roma  vittorio- 
so , ma  non  trionfante  riferendo  Liuio 
pon  faperfì  per  qual  cagione  à Coniòr 
non  fulTe  concedo  il  trionfò  . 

jiUra  guerra  centro  f Vplfci  per 
• gli  ideati  • 

1 1 1 Sfepdo  nata  difeordia  tra  la  No< 
r\  biiià,  e la  Plebe  della  Città  d'Ar- 
dea<  quella  Itaucua  chiapiata  in  fuo 
aiuto  i Romani , c qucRa  i Volfci,  che 
fubito  n'andaropo  ad  aflediare  fotto  la 
condotta  di  Equo  Ciuilio  la  Ciird  d' 
Ardea  , il  che  intefò  da’Romani , fub- 
hito  Marco  Gcganip  vi  apcorfè  accam- 
pandoli in  diflanza  di  tre  miglia  dal-* 
la  detta  Città , lollecitando  con  tanta., 
fretta  i|  difenderla  con  le  fue  diligenze, 
che  al  fat  del  giorno  i Volici  fi  videro 
circondati  cop  maggior  munitionidi 
quelle  con  cui  elli  n'haueuano  cinta., 
' la  detta  Città  d'Ardea  ; pcrloche  ha* 
uendo  tolto  loro  i|  poterli  prouedero 
delie  cofe  neccdàrie , E^uo  Ciuilio 


fece  intendere  al  Confòlo,  che  fe’i  Ro- 
mani erano  andati  colà  per  far  legare 
lalfedio  , eh  ci  menarebbe  via  l'efèr-  * 
cito;  ma  rilpondcndogli  il  Confòlo, 
eh  a vinti  apparteneua  di  riceuere  o . ' 
pon  di  dare  le  conditioni  ; ne  venne- 
ro  perciò  aU'armi  ; c perche  i Volfci  < 
fi  trouauano  in  gran  difauantaggio  per 
il  luogo,  e diflicoltà  di  poter  fuggire  , < 

ne  lurono  ben  tolto  disfatti  con  grao, 
flragc  di  loro  ; onde  dal  combattere 
voltatili  à preghi , hauendo  dato  pri- 
gione il  capi  tano,e  l’armi , furono  man-  j 
dati  lòtto  il  giogo,  c così  lafciati  an-  i 
date  vergognolàmente  , con  che  allct- 
tate le  coicdella  detta  Citta,  con  far  de- 
capitare i capi  di  quel  fòlleuamcnto  ; | 

pe tornò à Roma  trionfante,  condu- 
cendo auanti  al  carro  il  detto  Equo  Ci- 
uilio  c le  fpoglie  riportate  de  Volfci  *, 
per  le  quali  difeordie  eflendo  la  Città 
d'Ardea  ridotta  à pochi  habitatori,l'an-  - 

no  fcgucute  i Romani  rifohicttcro  nel 
Senato  di  mandarui,come  fecero, nuo-  j 12 
pi  Coloni,  e prefìdio  contro  i Volfci , 

guerra  de  Romani  centri  f 

Fidenati . i 

IN  qucR'anno  la  Città  di  Fidene  (i  } 1 6 
era  data  à Larte  Tolunnio  Re  de* 
Veienti,  aggiungendo  alla  ribellione  ; 

vn’ altra  fcclcratczza  , perche  eflendo 
andati  colà  per  Ambaiciadori  Roma- 
ni Gain  Fulcinio,  Gaio  lulio  Tulio  , 

Spurio  Nautìo , c Ludo  Rofdo  per 
fapcre  la  caufa  di  detta  mutatione,  ne 
furono  di  ordine  del  detto  Tolunnio 
miferamcntc  vccifì.  Onde  creato  Die-  /17 
latore  Mamerco  Emilio , e quelli  ha- 
uendo creato  maeltro  de  Cauaiieri  Lp- 
tio  Quintio  Cincinnato  degno  figlio  di 
fuo  padre , lèguitato  da  Quiniio  Ca- 
pitelino,  c Marco  Fabio  Vibulano  le-  i 
gati , n’andarono  contro  i nemici  ; 
quando  ciò  intefo  da Fidcnaii, Uriti-  1 
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rarono  dal  contado  Romano , paflàn* 
do  di  là  dall'Anicne  in  certe  coliino 
(ènza  Tcenderc  al  piano , fin  tanto  che 
in  loro  aiuto  ne  vennero  i Falifci  ■ ac> 
campandoli  auanti  le  mura  di  Fidene , 
(c.il  Dittatore  doue  l’Aniene  fi  congiu' 
ge  con  il  Tenere , conducendo  nel  (è* 
condo  giorno  le  Tue  genti  in  battaglia , 
la  quale  prima  che  fi  attaccaUcT  il  Ve- 
icntanoimandò  di  là  da  certi  monti  aU 
cune  genti , perche  nd  mezo  di  eflìu 
allalcaflero  il  campo  de'Romani , il  cui 
Dittatore  hauuto  il  légno  dagli  Augu» 
ri , fpingendo  prima  la  cauallcria  le- 
guiiaca  dalla  iànteria.combactcrono  co 
molto  impeto,  c forza  con  i nemici 
che  parimente  fi  portarono  con  molto 
valorc.e  particolarmente  il  RcTolun« 
nio  , che  per  tutto  ne  correua  con  al* 
tretanra  brauurac  lortezza  d'animo,  il 
quale  clTendo  (tato  cognofciuto  all’ha- 
bito  & inlegne  reali  da  Aulo  Cornelio 
Corlò  nobile  domano  , fù  dai  mede* 
mo  alTalito , che  con  la  lancia  hauen* 
dolo  gettato  da  caualloi  c tagliatagli 
la  tella,  e con  quella  polla  fopra  la_t 
lancia.c(Tcodo  andato  per  li  campo, fpa* 
uentò  di  maniera  gl'inimici,  che  fià 
cagione , che  la  loro  caualieria,  che  n' 
haueualin'allora  foltentatala  battaglia, 
cededè  con  tutto  il  relto  dcU’elército , 
che  fèguitato  dal  Dittatore , |o  cacciò' 
fino  a'ripari  con  molta  vccilìone  di 
quelle  genti , che  farebbe  (tata  molto 
maggiore,  fé  perla  pratica  c'haueua- 
(10  dei  paefé  , molti  di  quelli  che  fug* 
giuano  non  fi  fulTero  (àluati  per  wnon* 
(i  vicini, per  la  cui  vittoria  il  Dittatore 
ne  (ornò  à Roma  trionfante  por* 
undo  in  Campidoglio  vna 
corona  doro  in  nono 
L re  di  Gioue  Ca* 


^kr4  guerra  dt"f(pmanì  centro  Fi»  ■ 
denati, t yeienti . t 

Sfendo  trauagliati  i Romani  dal*  ; i s 
la  pelle  , non  vi  era  chi  ardillo 
di  andare à depredare  nclcàpo  Roma- 
no, ne  i Padri,  p la  Plebe  peòfauano 
alla  guerra  , quando  i Fidenati  n’en- 
trarono in  quello  fàccheggiandolo  con 
molto  rigore , dopo  di  che  non  poten* 
do  hauere  in  loro  aiuto  i Falifci  ; poU 
che  fi  furono  vniti  co'Veientani , no 

falForono  TAniene , conducendofi  con 
inlègne  vicino  alla  porta  Collina,con 
che  hauendo  indotto  vn  gran  timoro 
nella  Città,  fu  creato  Dittatore  Aulo 
Scruilio , che  ne  cleflè  Poltumio  Ebu* 
tioLluio  maeflro  di  cauallieri,  ordina* 
do  che  tutti  quelli  ch'era  no  otti  à portar 
arme  nel  far  del  giorno  fi  ponaflcro 
fuori  della  detta  porta  , conforme  fu 
eféguito  j quando  i nemici  fi  ritiraro- 
no ne'luoghi  aiti , che  efiéndo  féguita* 
ti  dal  Dittatore  non  lungi  da  Nomen* 
to , ne  furono  rotte  alcune  Legioni , c 
gli  altri  incalzati  fino  à Fidene,  doue  fi 
ritirarono che  dal  medemo  fu  (Irctta- 
mente  alTediau , ma  come  non  potè* 
ua  efiér  fcalata  per  l'aitezza  del  fico,  e 
per  altro  eflendo  prouilla,  l alledio  fa'* 
rebbe  fiato  aliai  lungo , ordinò  il  Dit- 
tatore, che  fi  fàcellc  vna  caua,che  n’an* 
daflc  alla  rocca  dalla  parte  di  dietro 
della  Città,  peraltro  abbandonata  dalle 
guardie  per  eflcr  naturalmente  fiirtif^ 
urna  di  fico , affititandola , e facendola 
combattere  da  altri  luoghi  diuerfi,  per 
doue  haueua  difiribuito  il  fùo  efèrcitO) 
tenendo  in  quella  maniera  occupaci  ( 
di&nfori  di  giorno , e di  notte , mcn« 
tre  l’opera  fi  andana  perfettionando  , 
la  quale  efiéndo  termi  nata, c fatta  paf- 
farla  mina  lòtto  il  monte  , la  vi.i  fiì 
condotta  alla  rocca,  quando  ali'impro* 

\iifb  cnuaii  i Romani  nella  Cuti  , el- 
la 
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la  iu  prt£i  con  molta  vccillonc  di  co- 
loro , che  la  dilcodeuano , c lode  del 
vincitore . 


ulltra  guerra  de‘ Romani  contro 
Equine  yolfci. 

MEncre  in  Roma  era  qualche  dif- 
{pntione  crà  il  Senato  , c la  Ple- 
be I i Latini , c gli  Hernici  fecero  in- 
tepd^re  à'Romani , come  gli  Equi , c 
Volici  hauendo  fermati  due  eferciti> 
n erano  accampati  in  Algido  ciafeuno 
feparatamente  > c che  i loro  capitani , 
oltre  il  fertificarc  il  campo  con  molta 
diligenza  , con  la  medetna  anche  n'ef- 
' fercitauano  i foldati  più  che  mai  ha- 
ueflcro  fatto  i onde  il  Senato  hauen- 
do creato  Dittatore  Aulo  Pollumio, 
quelli  con  Q^iotio  CincinnatoPcnone 
palTarono  contro  gl’inimici  accampan- 
doli non  lungi  da'loro  eferciti , ilDit- 
utore  verfo  Tufcolo,  & il  Conlòlo  ver- 
fe  Lanuuio , per  la  cui  vicinanza  fi  fe- 
ceuano  ogni  giorno  Icaramuccicj  con- 
fencendo  ciò  d Oittatorc>  per  fare  elpev 
rienza  delle  loro  ferze  j lìn  tantoché 
non  hauendo  i nemici  Iperanza  nel  làr 
gÌornata>ne  alTalironodi  notte  il  cam- 
po del  Conlòlo  I commettendo  il  fuc- 
cellb  alla  fonuna , al  cui  alTalto  deda- 
te  Sguardie  printa  del  Confolo,  e poi 
quelle  del  Dittatore , quelli  ne  mandò 
Spurio  Po(lumio>  Albo  e M.  Fabio , le- 
gati c M Geganio  in  aiuto  del  Conlòlo, 
da  quali  furono  i nemici  combattuti 
con  tanto  valore  , che  prima  videro 
prelà  vna  parte  de  gli  alloggiaméti,che 
lì  accorgelsero  del  medemo  combatti^ 
mento  , onde  poi  eflèndo  i nemici  af- 
làliti  da  l’vno , e l’altro  campo  de’Roi 
mani  $ hauerebbero  lènza  dubbio  Un 
d’all'hora  pagatala  pena  della  loro  ri- 
bellione , iè  da  Vettio  Meilìo  vno  do 
Volici  huomo di  grand’animo,  non- 
fulfcro  (lati  riprelì  di  codardia , & ina^ 


nimiti  à profeguir  là  pugna, da  quali 
eflèndo  lèguitato,  fece  vn  grand’impe- 
to, doue  Pollumio  Albo  vi  haueua  lo 
file  genti,  le  quali  di  già  cominciaua- 
no  à cedere,  quando  ne  lòpragiunlè 
con  le  file  il  Dittatore,  doue  u fece  vna 
grande  vccilìoneda  vna  parte  c l’altra, 
rcllandoui  feriti  in  particolare  il  me- 
demo Diitacorc,Confelo , e Poftumio, 
li  quali  tuttauia  feguitando  à combat- 
tere, finalmente  rellarono  vincitori , 
con  la  preià  degli  alloggiamenti , pri- 
gionia di  molti  nemici , e ricca  preda* 
parte  della  quale  fu  confegnata  à Lati- 
ni , & Hernici,  riconofeendo  cialcuno 
le  cole  file . £ lama  che  Aulo  Poflu- 
mio  in  quella  guerra  làceflc  decapitai 
te  il  figliuolo, ancorché  vittorio(ò,peri 
che  allettato  dal  vantaggio  del  com- 
battere n'abbandonafie  il  luogo  eh  egli 
guardaua . 

Altragturra  de’Romani  contro  Fótnti. 


I 


Veientani  fecero  alcune  feorrerio 
nel  Territorio  Romano  con  par- 
ticipaiionc  de’  Fidenati , che  non  po- 
tendo quelli  giullificare  la  loro  prete- 
fa  innocenza  molti  ne  furono  cófinati 
ad  Hollia  , & hauendo  i Romani  dife 
ferita  la  vendetta  contro  i Veienti  li- 
no all’anno  lèguentc.  Inuiarono  a’me- 
demi  i Feciali  de 'quali  habbiamo  dee-  *57 
to  nel  Capitolo  de  FeciaR  à chiede- 
re le  cofe  tolte , li  quali  non  eflèndo 
(lati  fentiti,&  all’incontro  nata  con-, 
troueifìa  le  la  guerra  lì  doueua  annun- 
ciare per  deliberatione  del  popolo  , ò 
per  decreto  del  Senato , confiimandolì 
in  quelle  & altre  cole  tutto  qucH’aii-  |aS 
no}  nel  feguente  crearono  quattro  Tri- 
. buni  militari  de'quali  Aulo  Cornelio 
Collo  rellò  alia  cura  dejla  Città,  e Ti- 
to Quintio  Peno,  Gaio  Furio,  e Marco 
Pollumio, le  ne  paflàrono contro  i Ve- 
icori  i quali  latti  accorti  delle  diflèq-  * 

tiow 
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ikmciute  dapvlrrf  pareri  de’iòpràdetti 
tré  Tribuni  giàdicandodiucrfameme 
«no  dall^icro  ^ preièro  da  ciò  occafio^ 
ne  di  aflàlire  rciercicode'Romani  non 
ancora  difpoilo  à combattere  , perlo- 
che  t^ouatili  fcotnpigliati  furono  for- 
zati à dare  a'nenaici  le  fpallc  con  mol- 
ta più  vergogna  , che  danno,  di  cho 
di^uftata  la  Cittì  di  Roma  > haucndo 
in  odio  1 Tribuni  ,.fù  dichiarato  Dit- 
tatore Mamerco  Emilio  , che  eleflo 
maeftro  de*  Cauaheri  Aulo  Cornelio, 
di)che  infupcrbiti  i Veienti  per  la  paf- 
fata  fortuna,  ne  fpcdirono  Àmbalcia- 
cori  à Popoli  di  Tolcana , con  i quali 
vantandoli  di  hauer  rotti  tre  Capitani, 
l'muitauano  ad  vnirli  {eco,  ilche  non 
haucndo  {òttico,  fi  vnirono  co’Fidcna- 
li,  che  ribellatifi  à Romani  con  morte 
dc'nuoui  habitatori, concordarono  poi 
i Principi  d’ambedue  qucfte  nacioni 
di  iòr  fede  della  guerra  la  Città  di  Fi- 
dane , doue  perciò  radunatili  con  Icj 
loro  genti,  non  poco  (è  ne  fpauenta- 
tono  i Romani,  quando  confortati  dal 
Dittatore  , che  gli  rapprelcncaua  , co- 
me dfi  erano  quelli  medefimi,  chcj 
lèi  volte  haueuano  vinti  i Veientanì,  e 
Fidena  quali  più  volte  prclà,che  com- 
battuta , e che  egli  era  il  medefimo 
Dittatore  c'haucua  vintile  rotti  àNo- 
mento  gli  elèrciti  de’ Veienti,  Fide- 
nati  , e Fallici  ; egli  fi  parti  con  le.» 
fuc  genti , e s accampò  di  qua  da  Fi- 
dene  vn  miglio  e mero  , da  mano  de- 
lira difelò  da'monti , c dalla  finillra^ 
dal  Teuere,con  i quali  venuti  alle  ma- 
ni , haueuano  di  già  i nemici  nel  pri- 
mo aflalto  cominciato  à cedere , quan- 
do 1 Fidenati  n'vlcìrono  da  Fidene  con 
modo  inufitato  cioè  con  vna  Ichiera  di 
góte  armata  di  fuochi, e lumi  à guilà  di 
fiaccole,  che  molto  ne  Ipaucntò  i Ro- 
mani, nel  qual  tempo  hauendo  il  Die- 
catorc  dato  il  légno  concertato  al  mae- 
firo  de’Caualipri,  & à Qpintio,  che  ne 


Icendeflè  dal  monte  vicino,  doue  I*ha- 
ueua  lacco  Itudiolàmence ritirare,  no 
comparuc  fubito  il  maeltro  con  laj 
Caualleria , che  vrcando  à viua  ferza  i 
nemici,  portò  fra  di  loro  vna  gran  rui- 
na , che  lì  relè  molto  maggiore  all'ip- 
parire  delle  genti  di  Quintio  ; ondo 
tcllando  i nemici  circondati  da  ogni 
parte  da'Romani  lènza  poter  cornare  i 
gli  alloggiamenti , oucro  a'monti , ne 
lèguì,che  pochi  furono  quelli, che  potè, 
tono  làluarfi  con  la  fuga  , pcrcho 
molti  di  dii  ne  rimalèro  morti  fu  lo 
ripe  del  fiume  , Se  altri  di  quelli  che 
tentarono  palTarlo  à nuoto  li  annega- 
rono, facendole  genti  di  Quintio,per 
elTer  entrati  pur  allora  venuti  di  frelco 
in  battaglia,  gran  llrage  di  coloro,  che 
ne  fuggmano  à Fidene  , doue  entrati 
con  grand*  impeto  fi  videro  ben  to- 
Ilo  fu  le  mura  della  Città  far  legno 
al  Dittatore  , che  quella  era  prelà , il 
quale  di  già  fi  crouaua  negli  alloggia- 
menti,doue  ellendo  entrato  anch’egli, 
lèguì  vn’vccifione  di  quelli  che  fuggi- 
nano  verlò  la  Rocca  non  minore  della 
lèguica  nella  baccaglia , fino  à tanto  , 
che  gettate  Tarmi  fi  renderono  al  Dit- 
tatore non  altro  dimandando  che  la^ 
vita  ì onde  dati  la  Città , c gli  allog- 
giamenti à lacco,  & haucndo  premia- 
to Telèrcito  fecondo  il  merito  de*  Ibi- 
dati , il  giorno  lèguente  lo  riconduUè 
à Roma  non  meno  vincitore, che  ricco 
di  preda. 

jiUra  guerra  de'  Ternani  em- 
iro i Volfti . 

Sfendofi  diuolgato,  che  i Volici  f}o 
fùfiéro  vfeiti  à depredare  nello 
Terre  degli  Hernici , furono  {pedici  i 
Tribuni  militari , perche  n andaflèro  à 
vedere  l'apparato , creandoli  in  canto 
Conlòli  Gaio  Sempronio  Acracino, e jji 
Quinto  Fabio  V ibulano , e riferendo  i 

detti 
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dWi  Tlibupì,  ppmp  pefcpraRaua  Jc« 

rierra  d^'VpIfci,  d ebc’i  aggiwngeuiu 
auuifp  dc’UtinJ , e de  gli  Hcmici  • 
cipci  fihiPJ.  Volle»  nou  wpo  Rati  mai 
piùpoicpiii  G.Scn>propioandatoad 
Aiuio  po(o  confìderatamcnie  , bepL, 
pieflo  vide  piegare  le  fiic  geoti,  cquaQ 
iptco  refercuo  perduro,  quando  Scito 
Teippanio^  Decurione  haucndoauucr» 
tiro  i caualicrit  che  chi  volcua  làluaro 
la  Republiea  moinadeà  cauallo,  c que* 
(li  obbedendogli  i comefe  luflc  (lata 
Confolu  I feguicando  la  pu  ma  della  lùa 
lancia  in  luogo  di  bandiera  ,(i  porta- 
rono tanto  valorpramente , che  nllau- 
rando  U battaglia,  per  douc  pallàuano 
(ì  faccusno  (àr  la  via  có  le  Tpadc,  di  ma< 
«iera  > che  lairarilì  portare  nei  mczo 
del  campo  nemico,}  non  eflèr  da  quel- 
li Rati  cinti , lenza  dubto  la  vittoria^ 
iàrebbe  Rata  de  Romani  » però  com- 
battendo »1  Confolo  c le  legioni,  per- 
che canti  valorofì  huomini  non  fuRc- 
T0  0pprctUi&  » Volici  prcmcndocon- 
ero  gl»  vni , & gli  altri , c particolar- 
mente contro  il  detto  Tcmpanìo,e 
caualieri,  acciò  non  poieflcro  vnirlì  co* 
funi , che  lìdifcndeuano  riRretti  inlìc' 
me  in  vn  colle  da  cRì  occupatoilìncanto 
che  gl»  erercuì  ne  furono  diuifi  dalla 
notte,  rcRando  incerti  cialcuno  del  Tuo 
Ratoi  lìcbc  laisando  i feriti, c gli  amcR 
fi  ritirarono nc'monti  vicini,  penfan- 
do  ciafeuno  hauer  hauuto  la  peggio. 
Però  Tempanio  hautndo  intelò  che 
il  campo  dc'Vollci  era  abbandonato , 
difeefo  al  piano, e tornando  à propnj 
alloggiamenti  cori  abbandonati,  come 
t^uci  dc'nemici , prima  che  i Volfci  co, 
oolcelléro  la  verità  del  cafo  , fenza  ià- 
pcreche  tòflc  auuenuto  dei  Confolo, 
per  la  più  corta  le  ne  tornò  con  quei 
lériti  che  poti  condor  Iccoà  Roma. , 
c'hauendo  già  intefo Icferciio  fuo cf- 
fcr  Rato  rouo , fi  Raua  con  molto  tra- 
uaglio,  douc  ritornò  anche  poco  do- 


po il  Confolo, che  ratti  furono  ricenuri 
con  molta  allegrezza,  & altretanta  k»* 
de  di  ScRo  Tempanio  , per  il  cui  va» 
lorc  quell’elèrcito  fiera  imuatOi  , 


Jltr»  guerra  J/'^omam  contro  B^ar, 
Lamcaai  ,e 


il' 


HAuendo  gli  Equi  la  dubbia  vi&  3 3 3 
tbna  dc'Vollci  rìccuuca  corno 
loro  propria , ne  mondarono  fuori  lo 
loro  genti  in  ordinanza , il  che  dicen- 
do con  qualche  timore , ne  furono  ( & 
bene  con  poca  fua  gloria  ) sbaragliati , 
c meRì  in  fuga  vituperolàmence  da., 

Gneo  Fabio  Vibulano  . Tuttauia  ri-  337 
nouando  gli  Equi  la  guerra  a/fiemo 
co'Lauicani  nuoui  nemici  de'Roma- 
ni  con  ederfi  dopo  bauer  faccheggiaco 
il  contado  Tulcotano  accampaci  in  AU 
gido  i però  dopò  elTcr  Rata  protcRata 
la  guerra  à Lauicani, furono  Ipediti  cò- 
tto di  loro  due  Tribuni  milicari,li qua- 
li non  eflendo  d'accordo  Irà  di  loro  nel 
comandare  , ma  cialcuno  operando 
fecondo  la  fua  opinione , furono  ca« 
gionc , che  i Romani  per  la  detta  di- 
feordia  e colpa  de  Tribuni  fuRcro  vita- 
perofamcnce  rotti  c poRi  in  fuga,par- 
te  de'quali,  cioè  i capitani , & il  neruo 
deirdcrcito  le  ne  paRaronoà  Tufeo. 
lo,  e gli  altri  sbandin  per  molte  vie^ 
à Roma,doue  lo  fpauenco  non  iu  mol- 
to grande  perclWr  il  fucccfso  auuenu- 
to conforme  iui  nera  Rata  lopinioac 
degli  huomini,  che  perciò  nella  Città 
1 ibccorfi  già  erano  pronti  -,  onde  crea-  £ j g 
to  Dittatore  Quintio  Seruilio  Prilco 
di  cfperimentato  valore,  quelli  ha» 
ucndo  chiamate  anche  le  genti , che.» 
lì  trouauanoà  Tuicolosaecampò  eoa 
tutto  l’cfcrcico  due  miglia  lonuno  dal 
nemico , che  ancora  non  haueua  mo& 
fo  il  campo  dal  fuo  luogo,contro  il  qua- 
le vrtando  con  la  cauallcru  nel  prin- 
cipio della  battaglia,  c però  difordina-  i 


ta 
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H la  prima  teda  de' nemici , c fatte  fè- 
guicare  le  Legioni  con  molta  fùria,  iù 
tale  la  catica.chc  portò  contro  di  cfTì, 
che  non  potendo  gli  Equi  fòlfencr 
l'impeto,  fìtrouarono  in  vn  medemo 
tempo  vinti , e dis&tti  fuggendoieno 
«'ripari , doue  anche  eflendo  andati  i 
Romani , in  molto  più  breue  /patio 
quelli  efpugnarono,  che  non  haueua* 
no  guadagnata  la  battagliai  onde  con- 
ceduta la  preda  a'  fbldati , ne  feguita- 
uano  quelli  che  fùggiuano  , quando 
auuifato  il  Dittatore  da'Qualieri,  che 
tutti  i Lauicani  erano  vinti,  e che  vna 
gran  quantità  d'Equi  erano  rifuggiti 
à Lauico , il  giorno  feguente  ne  man- 
dò l'e/èrcito  ad  a/lcdiarc  il  luogo , che 
in  breue  parimente  fu  prefò  con  lo 
fcale , e Taccheggiato  tornandolcne  do- 
po otto  giorni  trionfante  in  Roma  , di 
doue  furono  mandati  à Lauico  1500. 

}4°  Coloni.  Dopo  quella  vittoria  ottenu- 
ta da'  Romani , clicndo  andati  i Vola 
ni  popoli  de  gli  Equi  à far  fcorrctio 
nel  contado  Lauicano  , e molTa  guerra 
aTudetti  nuoui  Coloni  fòpra  1 confini 
n'haueuano  quelli  perduti  con  la  loro 
Città  di  Vola.,  quale  hauendo  racqui» 
fiata  gli  Equi,  e di  nuouo  fòrtificata  , 

34<  ne  fu  mandato  à quella  volta  Marco 
Poflumio  Regillcnlè  Tribuno  milita- 
re , che  per  la  Tua  mala  natura  , dopo 
hauer  domati  gli  animi,  c l'audacia.^ 
degli  Equi,  e prefà  la  Città,  ben  coilo, 
anche  Thebbe  perduta,  & elfo  final- 
mente morto  lapidato  per  la  Tua  fu. 
perbia . 

Mtr*  guerre  tra  Romani , Equi, 
Foljci , t V eientam . 

34a  T N quell’anno  e/Tendo  pa/Tati  i Voi- 
J[  fei  à depredare  ne’confini  degli 
Hcrnici,  Lucio  Furio  Medullino  Con- 
fòlo  nc  palio  à quella  volta  con  le  Le- 
gioni , doue  non  uouando  1 nemici 


prefero  Ferentino  nella  cui  Città  ìilÌ 
gran  numero  le  n’erano  quelli  rifug- 
giti ì però  la  preda  Iù  minore  di  quel- 
lo fi  fperaua,  perche  i Volici  hauciido 
poca  fpcranza  di  poterla  difènderò, 
portando  via  le  colè  migliori  di  notte 
Tabbandonarono , quale  prefà  , il  Tuo 
Contado  iù  donato  à gli  Hernici . In- 
tanto era  occorfb  in  Roma  il  conta- 
gio, quando  Tanno  34}.  s'intcfo,  343 
chef  Volfci,  e gli  Equi  fi  apparec  344 
chìauano  alla  guerra  , e poco  dopo  343 
mentre  che  in  Roma  n’era  impedita., 
la  fpeditione  del  Confòlo  da  Tribuni 
della  Plebe  , che  i medefimi  n'haue- 
iiano  prefa  la  Rocca  Caruentana  , la.,  - 
quale  ocnche  rij^refa  dal  Confòlo  con 
buona  preda,  fu  poTcìa  riprefà  da  gli 
Equi  , quale  eflendo  andati  per  ricu- 
perare i Confòli,  (fè  però  vi  andarono 
ambedue,  mentre  ciò  c dubbio  tra  gli 
Autori } non  però  la  prefero.  Te  bene  è 
certo,  che  dopo  molti  fàccheggiamen- 
ti  prefèro  la  fortezza  di  Verrugino 
nel  paefè  de'  Volici , li  quali  aiiicmo 
con  gli  Equi  fatti  arditi  per  hauer  ri-  347 
tenuta  la  detta  Rocca  , & all'incontro 
fdegnati  per  la  perdita  di  Verrugine , 
ne  preparauano  la  guerrai  onde  1 Ro- 
mani hauendo  dopo  molto  contra- 
ilo tra  il  Senato  , e Tribuni  militari 
creato  Dittatore  Publio  Cornelio , e 
quelli  eletto  Hala  Seruilio  maeflro  de’ 
Caualicri  n’andarono  contro  1 nemici, 
però  la  guerra  fe  non  fu  molto  memo- 
rabile per  la  facilità  delTimprefa,  tuc- 
tauia  m confiderabile , perche  andati 
ad  Antio  in  vn  fòlo  fatto  d’arme  la., 
prefero  con  la  rotta  de'nemici,  fufàc- 
cheggiato  il  Contado  dc'V olici , e pre- 
fb  vn  Callcllo  fòpra  il  lago  di  Fu- 
cino, tornandolcne  il  Dittato- 
re à Roma  vittoriofò  più 
per  fòrtuna , che., 

per  gloria . >. 
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Mtra  fuma  ie\omani  tm- 
tn  Vtimii , 

j 48  Sreodo  fpirato  il  tempo  della  tre. 
■ ^ 1 gua  » i domani  haueuano  per 
AmbaTciacori  mandato  à chiedere  à 
Veienti  le  cofe  tolte,  i quali  all* in* 
contro  hauendogli  rilpolto , che  lo 
non  (ìpartiuano  incontinente  dalla_> 
Città  ] c contini  rarebbero  (lati  gatti* 
gati , come  gli  altri  in  tempo  del  Rà 
J4?  Tolunnio,  l’anno fegucntc  il  Senato 
Romano  deliberò,  che  i Tribuni  pro< 
poneticro  al  Popolo  la  guerra  contro 
. * di  etiì  (òpra  di  che  cHcndo  nata  qual* 
che  difeordia,  ne  tu  per  allhora  dide- 
rita  quella  fpeditionc}  mà  ctlcndo  Itati 
creati  Tribuni  militari  Quimio  Ca- 
}}0  pitolino  , Quinto  Cincinnato  , Gaio 
lulio  Tulio,  Aulo  Manilio,  Lucio  Fu- 
rio Mcdullino , c M.  Emilio  Mamer- 
co,  da  quelti  ne  fù  adcdiata  la  Città  di 
Veiento , nejla  cui  impreià  andandoti 
lentamente  per  elTer  Itati  richiamati 
alcuni  Tribuni  per  la  guerra  de  Voi- 
fei . Et  intanto  feguitaodotì  l'afledio  « 
jja  i Veienti  per  le  difcordie,  che  fra^ 
etti  ne  occorreuaoo  intorno  alle  cari- 
che annuali, crearono  vn  Ré  al  cui  go* 
uerno  poi  come  odiofo  a’Tofeani , tià 
caufa , che  Veiento  non  fulTe  foccotro 
dagli  altri  popoli , mentre  per  altro  in 
Roma  erano  vari]  i pareri  tè  fi  doue- 
ua  ò nò  prolèguire  il  detto  atTcdio  di 
j j ^ Veiento  i quando  in  aiuto  di  etTi  elTen- 
do  venuti  i Capenati , & i Falifci  po- 
poli vicini , per  dubbio  che  prefo  Ve* 
iento  citi  poi  fulTcro  preda  de'  Roma- 
ni, oltre  TetTcr  loro  antichi  nemici  per 
l'aiuto  predato  a'Fidenati,da  quelli  ne 
fÌ4  atTalito  li  campo  de' t{omani,che^ 
per  la  difeordia  de’ Capitani  Publio 
Virginio,  e Marco  Sergio  Cche  perciò 
ne  furono  poi  condannati  in  iooqo, 
alE  per  ciafcuno  ) riceuettc  vn  granu 


danno  da’ nemici  per  hauer  P.  Virgi- 
nio latcìato  andare  in  preda  di  elTi  U 
campo  di  M.Sergio  per  altro colpeuo*  J54 
le,  poiché  più  tolto  iì  contentò  d'cllèr 
vinto,  che  dimandare  aiuto  à Sergio, 
che  comandaua  l'altro  efercito , finche 
creati  nuoui  Tribuni  militari,  Lucio 
Valerio  Pctito  vno  di  elfi  fece  gran- 
prede  nel  paefè  de'  Fallici , c M.  Furio 
Camillo  altro  Tribuno  nel  Contado  de' 
Capenati , non  lafciando  colà  alcuna 
intiera,  la  quale  con  ferro,  ò fuoco  non 
danneggialfero  . Però  Lucio  Titinio, 
e Gneo  Gcnuiiodue  de'Tribuni  mili- 
tari dell'anno  ; ; 9.  elTendo  andati 
contro  i Fallici , e Fidenati  occorlcj, 
che  guerreggiando  contro  di  eflì  con- 
maggiore  audacia , che  prudenza  pre- 
cipitarono in  vno  aguato  i ondeGe- 
nu  tio  vi  reltò  morto , e Titinio  fi  làl- 
uò  fopra  vn  monticcllo  rinfrancando 

fcrciò  la  battaglia,  del  cui  fimo  fù  tale 
auuifo , che  ne  fu  portato  à Roma  » 
che  la  Città  ne  rimale  grandemente^ 
fpaueotata , come  anche  auuenne  nel 
campo  lòtto  Veiento  , doue  appena-, 
furono  ritenuti  i foldati  dalla  fuga,  di* 
cendofi , che  i Capenati,  e Falilci  con 
tutta  la  giouentù  de'Tofcani  n' haue- 
uano tagliati  à pezzi  i Capitani , e l'e- 
fcrcito  Romano  i perloche  in  Roma-» 
ne  fù  creato  Dittatore  il  detto  M.  Fu*, 
rio  Camillo , che  fece  Maelfro  de'  Ca- 
ualieri  P.Cornelio  Scipione  con  la  cui 
mutatione  di  Capitano  fi  riduflero  le 
cofe  à miglior  Rato,  perche  hauendo 
egli  formato  vn  nuouo  clèrcito  ollèren- 
do  in  ciò  rppcra  loro  così  i Latini , co- 
me gli  Hernici,  fc  ne  palsò  à combat- 
tere i Capenati , c Falilci  nel  contado 
di  Nepi  , doue  accompagnata  la  di 
luì  prudenza  da  vna  profpera  fortuna, 
non  folo  ruppe  i nemici,  mà  tolfe  loro 
gii  alloggiamenti  guadagnando  vna.» 
gran  preda,  dopo  di  che  hauendo  con- 
dotto l'clercitoà  Veiento,  de  iuifabrj* 

cata 
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cara  vna  caua , che  ne  conduceua  alla 
Rocca  della  Città  faccndoui  lauoraro 
giorno,  e notte  con  gran  Iccretczza , e 
diligenza , la  cui  fabrica  poiché  vido 
compita  , Scdiauere  in  pronto  (guanto 
bilògnaua  , con  vna  gran  moltitudine 
di  combattenti  volontari)  concorlìui 
da  Roma  per  la  fama  della  preda  gran- 
de , che  VI  fi  doueua  fìre:dopo  haucr 
preti  gli  auguri),  & inuocato  Apollo  , 
perche  fulTc  in  fàuorc  de' Romani  af^ 
làlcò  da  ogni  parte  la  Città  di  Veien* 
to , accioche  meno  fi  accorgefliero  del 
pericolo  della  caua,  che  non  fa  pendo 
di  elTer  fiati  minati , tutti  erano  già 
corti  à difenderle  mura  «quando  tì 
videro  fopraiàtti  da 'nemici,  che  eflen- 
do  tutta  gente  fcelta  fé  ne  era  pafiata 
ad  occupare  il  Tempio  di  Giunone, 
che  era  nella  medetìma  Rocca, per  do- 
ue  fi  portarono  alle  {palle  di  quelli, che 
difèndeuano  le  mura  con  vna  grande 
vccihonc  di  ctlì , e la  Città  ti  riempi 
di  fpauenco  , che  finalmente  efiéndo 
fiata  prefa  vi  fu  &tu  vna  gran  preda . 
Cotale  fu  il  fine  della  potentiitima-. 
Città  di  Veiento  con  infinita  allegrez- 
za della  Città  di  Roma,  doue  tornato 
M Furio  {lì  riccuuto  da  tutti  gli  Ordi- 
ni,crionfando  con  honore  particolare  ; 
perche  entrò  in  erta  lòpra  vn  Carro 
tirato  da  caualU  bianchi  à guifà  del 
carro  di  Gioue  , c del  Sole,  c però  con 
trionfo  più  nobile,  e chiaro,  che  accet- 
to , e grato  a'Romani  in  riguardo  del. 
la  Religione . 

^br e guerre  de’ 'Romani  conno  i Voi- 
(ih  e Tarquinenfi  durante  l'<ijfe~ 
dio  di  Veiento . 

Poiché  i Padri  hebbero  delibera- 
to , che  i Tribuni  proponefTero 
al  Popolo  il  muouere  la  guerra  à Ve- 
ientani  lènza  poter  cosi  prefio , come 
haucrebbero  voluto  fare  quella  {pedi- 


tione  . Panie  tratanto  a'Tributii  di 
menar,  come  fècero,refèrcito  nel  pao- 
tè  de'Volfci,  che  hauendo  latcìato  vno 
di  elfi  in  Roma , gii  altri  tre  partiro- 
no per  il  detto  efictto,  li  quali  non  ha- 
uendo trouato  i Volici  in  luogo  alcuno 
e giudicàdo  non  effer  bene  allhora  az- 
zuffarti con  elfi,  fecero  tre  parti  dell  e- 
fcrcito,andando  à dare  il  guaito  a'ioro 
confini,  come  fecero , vno  ad  Antio , 
e l'altro  ad  Egtttra  làccheggiando  per 
tutte  le  Terre  e calè , per  tenere  im* 
pacciati  i Volici . Il  terzo  poi  lènza 
depredare  te  ne  andò  à combatterò 
Terracina  allhora  detta  Anliire,  che 
afièdiandola  dalla  parte  delle  paludi,  e 
mandando  dalla  parte  di  dietro  quat- 
tro {quadre  {opra  vn  colle,  che  tòpra- 
fiaua  alla  Città  i fece  sì  ,:ohe  quelle  as- 
faltando le  mura  da  qtftUa  parte  ch'era 
la  più  alta,  e Senza  guardia  alcuna  per 
la  rortezza  del  fico  con  gran  tumulto,e 
grida,ben  prefio  vi  accorlè  la  maggior 
parte  de'difènfbri  credendo  che  do 
quella  parte  i Romani  fi  fufSero  aper- 
ta la  via  per  entrare  nella  Città , doue 
mentre  ti  occupauano  in  rigettare  i ne- 
mici ,agli  altri  di  lòtto  non  fu  diffici- 
le l’appoggiare  le  Scale  , e finalmente 
di  prenderla  medema  Città , dopo  e& 
lèrn  lungamente  combattuto  Su  le  mu- 
ra , e &cta  grande  vccifione , dopo  la 
quale  facendo  afienere  i Soldati  dalla 
preda  fin  tanto  che  giungeflero  gli 
altri  Tribuni, dicendo  che  cffihauc- 
uano  così  prefà  quella  Città,  come  lui, 
per  hauer  impedito  conlcorrere  il  paelè 
che  i Volici  non  la  lòccorreflèro,  quali 
circndo  giunti , la  Saccheggiarono  fà-< 
cendoui  vn  ricco  bottino  , il  che  die- 
de occafione  al  Senato,  che  da  indi  in 
poi  fi  defScrole  paghe  a'Sòldati  per  pri- 
ma non  vlàtc  . L'anno  lèguentc  el^  3J0 
lèndo  fiata  affediata  la  Città  dì  Veìen- 
co  i nuouì  Tribuni  n’andarono  ad  aS 
Sediare  Arrena  Città  de’mcdcfimi  Voi-  351 
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fci  fc  bene  con  poca  fperanza  di  pren* 
dcria  icnza  vn  lungo  aflèdio,  perefler 
fniiìcicntcmcnte  proucduta  cosi  di  di- 
&n(òri , come  di  viitouaglie , fbpra_ 
di  che  mentre  i Tribuni  ne  Aauano 
per  deliberare  le  fi  doucua  prolèguire 
ò abbandonare  qucli’imprela  , gli  (u 
da  vn  feruo  coniegnata  la  rocca  della 
Città,  con  che  hauendo  vccifo  quel 
prefidio  , c perciò  gli  altri  lòpraprefi 
dalla  paura,  non  fu  difficile  à Romani 
Timpadronirlène , come  fecero  , cho 
prefa  fù  disfatta  affieme  con  la  rocca  , 
confcgnando  al  traditore  oltre  la  libcr» 
tà  i beni  di  due  famiglie,  chiamandolo 
Scruto  Romano  . Si  deue  auuertiro 
* * che  quella  Arrena  è quella  de'VoHci  , 
e non  quella  dc’Vcienti,che  già  fù  dis* 
iS7  fatta  da’ Rè  de  Romani  . brano  en- 
trati in  officio  i nuoui  Tribuni, quan- 
do i Tarquinienfi  fi  feoperfèro  inimi- 
ci de’ Romani  che  vedendoli  occupa- 
ti in  molti  affari  ad  vn  tratto,  e che  in 
cala  non  erano  quieti  per  le  contelè  de’ 
Padri  e della  Plebe  , mandarono  alcu- 
ne fquadre  di  caualli  leggieri  à depre- 
dare nel  campo  Romano , il  che  intc- 
fo  da  Romani  liiegnatifi  contro  di  effi 
' più  per  la  vergogna  che  perii  danno, 
non  potendo  far  fciclta  dc’foldati  per 
eflèrc  impediti  da  Tribuni , Aulo  Po- 
Itumio  , e Lucio  lulio , raccolta  vna_, 
compagnia  di  lòldati  quafi  volontari], 
atirauerfàndo  il  contado  diCere,fbpra- 
giunfero  i Tarquinienfi  , che  carichi 
di  preda  ne  tornauano  alle  cale  loro  , 
de'quali  i Romani  hauendone  ammaz- 
zati molti , c gli  altri  fpogliati  di  tut- 
ti gli  arnefi,  & infieme  ricuperata  tut- 
ta la  preda  perduta , fi  tornarono  à ca- 
fa , Joue  dato  il  tempo  di  due  giorni  à 
ciafeupo  di  riconolcere  le  colè  fue il 
rimanente  della  preda  ch'era  la  mag- 
gior parte  fù  venduto  all'incanto , & il 
ritratto  diuilò  tra'foldati , 


Ogni  ftato 

j1hra]gterra  de‘1(omatù  contro  i Falijci , 
e Capinoti . 

Opo  la  prefa  di  Vclento  hauen-  360 
do  gli  Equi  c Volici  dimanda- 
ta la  pace,  Ri  loro  concerta  da'Romani 
più  torto  per  ripolarfi , che  effi  ne  fuf- 
icro  degni.  Pero  ncH’anno  feguente  ef- 
fèndofi  creati  i nuoui  Tribuni,de  qu.ili 
à Gneo  Cornelio  Corfb , & à Publio 
Cornelio  toccò  in  fòrte  la  guerra  con- 
tro i Falifcì , & a Valerio  e Scruilio 
quella  contro  i Capcnati,che  altro  non 
facendo  che  faccheggiare  il  contado  , 
tutcauia  con  quello  danno  ne  vennti 
àfòggiogare  il  popolo  de  Capenati,al 
quale  hauendo  concerta  la  pace  , re- 
llaua  la  guerra  de’Falifci,  contro  i qua- 
li eflendo  andato  il  già  detto  1^.  Furio  3 ^ ' 
Camillo  in  queU’anno  vnodc'Tribu- 
ni,  trouò  che  i nemici  per  tema  fi  Ila- 
uano  dcntroli  mura  -,  onde  depredan- 
do egli  il  paclè  li  forzò  ad  vfeir  fuo- 
ri alloggiando,  però  vn  miglio  fòla- 
mente  lontano  dalla  Città . Fortifìca- 
uano  il  campo  da  tre  parte  i Romani, 

& i nemici  per  altro  pronti  alla  bat- 
taglia , hauendo  voluto  prouar  d'im- 
pedirli , furono  rotti  di  maniera,  chcj 
fuggendo  , lafciarono  di  tornare  agii 
alloggiamenti  per  rmrarfi  nella  Città 
con  morte  di  multi  di  loro,che  però  gli 
alloggiamenti  rertarono  preda  dc’Ro- 
mani , li  quali  portili  all’  artèdio  della 
Città , per  erter  ben  prouifta,  non  poco 
dubbitauano  quello  doucr  erter  lungo, 
come  farebbe  auuenuto,  fè  la  fortuna , 
c la  conofeiuta  virtù  del  capitano  non 
gli  hauelTc  ben  prello  con  vnmodo 
marauigliofò  partorita  la  vittoria.»  - 
Haucuano  i Fallici  in  vfò  di  raccotn- 
mandare  alla  difciplina,e  curtodia  de^^ 
maeflri  i loro  fìgtiuoli  -,  vno  de'quali 
che  auanzaua  gli  altri  dt  ^ienza,  in- 
fegnaua  a'figli  dc'Pnncipi , 'e  più  no- 
bili della  detta  Città , il  quale  come  in 
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teWj^o  di  pace  era  (olito  di  menar  (c- 
co  fuori  delie  porte  delia  Città  i fan- 
ciulli à fpaflb  per  fargli  fare  vn  poco 
d'eflcrcitio,  cosi  non  loTciaua  di  ciò  fa- 
re anche  in  tempo  di  guerra,  con  più 
e meno  diltanza  ; quando  vn  giorno , 
come  haucua  difegnato  , li  condulTo 
nonfoloalli  (leccati  de’Romaniimà 
anche  al  padiglione  dell'illelTo  Camil- 
lo , dicendogli  che  detti  figliuoli  co- 
me erano  le  cofe  più  care  deTrincipi , 
e nobili  di  quella  Città  i così  era  anda- 
to à prefentarglieliiaccioche  tanto  più 
prefto  s’impadronifledi  quella  per  ope- 
ra di  lui , la  cui  indegnità  difpiacquo 
canto  à Camillo  , che  riputaua  quella 
cfser  degna  vittoria, che  degnamente, c 
non  con  inganni  fi  guadagnaua,  che.» 
fatto  prendere  lo  Iccleraio  macllro , 
fpogliato  nudo  , e con  le  mani  lega- 
re dietro  , lo  conlcgnò  alTtemc  com> 
molte  verghe,  perche  lo  batteffero  a' 
propri]  fcolari , acciò  in  quel  modo 

10  conducefTcro  à loro  propri]  Padri , 
perche  fude  punito  come  mcricaua_( 
di  tanto  traditnenio  ; il  cui  bcnefitio,  e 
magnanimità  dì  Camillo  potè  tanto 
apprefib  i Fallici , che  non  vinti  dal- 
i’armi;  mà  dalla  di  lui  virtù  fe  gli  die- 
dero allìcmc  con  la  Città,  c con  tanta 
mutacione  degli  animi  loro  , quando 
erano  più  efferati  dall'ira , c che  haue- 
rebbero  più  tollo  eletto  di  eficr  di- 
If rutti,  come  i Veienti,  che  dimandar 
la  pace,  come  i Capenati.chc  tutti  go- 
dcuano,e  ftimauaiio  per  molto  mag- 
gior ventura  il  viuerc  fotto  il  goucr- 
no  de'  Romani , che  (òtto  le  proprio 
leggi  con  gran  lode  di  elio  Camillo , 

11  quale  maggiore  honore  riportò  da.< 
quella  imprefà,  che  dal  trionfò  della 
paflàta  vittoria  riportata  da’  Veienti , 
per  caufà  della  cui  preda  cfsendo. Ra- 
to acculato  da  L.Apulcio  Tribuno  del- 
la Plebe  > nc  fù  ingratamente  da  elso 
mandato  in  cfilici. 
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ji/tra  guerra  de  Somam  '-  centro 
* gii  Equi . . . 

IN  quello  medemo  tempo  fu  com- 
battuto da'Romani  contro'gli  Equi; 
mà  con  tal  fortuna, che  ncappreflò 
rUlelTo  efcrcito  , ne  in  Roma  fi  lapeua 
quale  dc'due  haueflc  riportata  la  vitto- 
ria . Erano  Capitani  de'Romani  Gaio 
Emilio , e Spurio  Poltumìo  , li  quali 
gouernarono  da  principio  vnitamen- 
te  ; mà  dopo  hauendo  rotto  i nemici 
in  vna  giornata,  parue  a'medelìmi  che 
Emilio  lì  fcrmané  alla  guardia  di  Ver- 
rugìne,  e PoRumìo  n'andafic  à dare  il 
guaRo  a' confini  de' nemici  , il  quale 
baldanzolò  per  la  riceuuta  vittoria.!  , 
mentre  nc  caminaua, lenza  Rimare  il 
nemico  , con  la  Ria  gente  difunita,  fù 
improuìfamcntc  alTaltato  da  gii  Equi 
con  tanto  fpauento  , che  (ù  coRretto  à 


qualche  timore  anche  ncll’clèrcito  di 
Vcrruginci  però  hauendo  PoRumio 
ridotti  i Tuoi  in  lìcuro>  c riprclìli  della 
conceputa  paura  , e della  fuga , li  co- 
ftrinlc  à promettere,  che  nel  lèguence 
giorno  gli  hauerebbero  vìnti;  onde  in- 
contratili co’nemici  mentre  queRi  di 
notte  n’andauano  à tagliar  la  via  a’Ro- 
mani , perche  fuggcndolène  non  an- 
dalTcro  à Vcrruginc,&  attaccatala  bac- 
caglia auanci  il  far  del  giorno  per  il 
lume  della  Luna,  che  tuttauia  luce- 
ua  > (ù  tale  il  romorc*  c le  grida  fenci- 
te  da  quelli  di  Verrugine  » che  ne  con- 
cepirono vn  gran  Ipauento,  pcn&ndo 
che  l'cicrcito  Romano  fuRè  rotroilìche 
lènza  poter  Emilio  ritener  quelle  gen- 
ti le  nc  andarono  à Tulcolo,  di  douc 
corlè  la  lama  in  Roma , che  PoRumio 
era  Rato  vccifb  con  tutto  rdcrcito  con 
non  poco  cordoglio  de’Romani . In- 
taio  lì  era  fatto  giorno,  per  il  cui  lume 
^ificuracilì  dagli  aggati  i Romani,  ri- 

cor- 


}6i 


ìgKized  by  kjOt  • 


478  Roma  in  ogni  (lato 


cordandofì  della  fatta  promeflà  & à ciò 
fere  inanimiti  da  Poftumio,  combat- 
terono con  tanto  cuore  , che  non  po- 
tendo gli  Equi  rcfìllereali'empito  con 
che  ne  ventuano'opprenìi  ne  comin- 
ciarono à fuggire  con  molta  loro  ve* 
cihonc  icomciuole  auuenire  quando 
a combatte  più  per  ira , che  per  virtù 
fino  aircacrminio  de'ncmici,pcr  là  cui 
vittoria  alia  falla  nuoua  portata  m Ro- 
ma della  perdita  dellcfèrcitoi  e del  Ca- 
pitano, fucccirero  le  lettere  di  PoRu- 
mio  dei  felice  fuccelTo,  che  fece  ceflà- 
rc  in  Roma  lo  fpauento  , che  vana- 
mente la  trauagliaua.  Se  bene  dopo 
quindici  annieuéndon  tornato  in  Ro- 
ma à creare  i Conlbli  , e perciò  tro- 
uandofì  il  Senato, e la  plebe  in  difcor- 
dia  fu  cagione,  che  gli  Equi  aliìcurati 
da  quelte  cole  , che  occorreuano  in^ 
Roma,  andati  in  tempo  di  notte  à tra- 
dimento pigliaITcro  VitelliaColonia., 
de' Romani , con  enérfì  però  fàluati  i 
Coloni  col  bcncfìiio  della  notte,  onde 
toccata  in  fòrte  quella  Prouincia  aLu- 
cio  Lucretio  Fiacco  Confòlo , n’andò 
contro  di  eflì,  quali  hauendo  rotti , e 
disfatti  le  ne  tornò  à Roma  vittoriolb . 
A quella  rotta  ne  lèguì  vn'altra  in  Algi- 
do poco  memorabile,  perche  gli  Equi 
furono  prima  rotei , che  alfaitati , che 
però  à Valerio  Perito  Confòlo.  perche 
haueua  profèguita  la  vittoria  con  lè- 
guitarli , & vcciderli  nella  fuga, fìì  con- 
ceflò  il  trionlb  , c Marco  Manlio  altro 
Confòlo  fu  honorato  della  pompa  del- 
rOuatione , 

Hella  gt4trr»  de  Ramni  contr» 
i Volfmtfi. 

Nei  medelìmo  anno  nacque  vna 
nuoua  guerra  col  popolo  di 
Voifjnio,  doue  non  elle ndoh  potuto 
mandare  l'efèrcito  per  la  fame , e pelle 
occorià  nel  contado  di  Roma,  piglia* 


rono  da  ciò  altretanto  animo  i Vollì- 
nelì  ; onde  congiuratili  con  il  popolo 
Salpinate  feorfero  nel  Territorio  de' 
Romani, per  lo  che  clTendo  quella  Pro- 
uincia de  Volli nell  toccata  in  fòrte  à 
Lucio  Lucretio , & à Gaio  Emilio , Se  174 
i Saipinati  ad  Agrippa  Furio,  Se  à Ser- 
uio  Sulpitio  -,  fu  combattuto  primiera- 
mente co’Vollineli,  e la  guerra  fu  gra- 
dilTima  per  il  numero  dc'nemici  ; mà 
non  molto  alpra  -,  perche  nel  primo 
allàlto  il  loro  efèrcito  fi  pofè  in  fuga  , 
delle  cui  genti  ottomila  ellèndo  fla- 
ti circondati  da  quelle  à cauallo,  po- 
lare farroe,!]  refèro  a’  Romani  i onde  i 
Saipinati  molli  dall’cllèmpiode'Vol- 
linelì  non  ardirono  di  venir  al  fatto  d' 
arme;  ma  difendendoli  dentro  le  terre, 
i Romani  nel  paefe  de  Saipinati  ,c  do 
Vollinelì  fecero  fenza  alcun  contrailo 
grandiGime  prede,  lino  à tanto  che  lì 
fece  tregua  con  Vollinelì  per  vinti  an- 
ni con  patto,  che  rellitutlscro  le  prede 
fatte  a’  Romani , e pagafsero  aU'elcrci- 
to  lo  llipendio  per  vn'anno . 

De//4  guerré  dt  Galli  Senoni,  e pr$Ja 
deli»  Città  di  . 

IN  quei  tempi  i Galli  Senoni  Po-  3^4 
poli  degli  virimi  confini  della_. 
Terra,  e dell’  Oceano  fotte  Brenno  lo- 
ro Capitano  defìdcroli  di  liberare  la-, 
loro  patria  da  vna  continua  careflia.,, 
che  u cagionaua  dal  gran  numero  di 
efsi,  n'erano  palàati  in  Italia  à procu- 
rarli vna  nuoua  fède,  e già  per  quello 
effetto  allettati  dalla  dolcezza  delle  bia- 
de , e de*  frutti  n'erano  venuti  in  gran 
copia  nel  paclc  di  Chiuli  inTofeana., 
di  che  fpauentati  i Chiulinì , fé  bene 
non  li  trouauano  confederati  co’ Ro- 
mani , ne  con  efsi  haueuano  alcuna-, 
amicitia  , le  non  quanto  efsi  Chiulini 
non  erano  Rati  in  aiuto  de  Reienti , 
fpedirono  Ambafeiatori  a'Romani  per 

aiuto , 
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34^0  s ,(be  £t;bciie  non.  l' ouennero , 
tutcauia  i Romaiii  ipe<jlrono  per  Am- 
baiciatoti  à . Galli  tre  figliuoli  di  Mar- 
co Fabio  Ambullo»  perche  à oomedd 
fenato  gli  clòrtalkro  à dcniicre  di  piu 
ofièndcrc  i Chiufini  loro  amici, e con- 
federati, à (juali  rifpondendo  i Scnooi 
che  erano  prono  à far  pace  fe  i Chiu- 
hni  gli  haueflcro  dato  quella  pane  di 
terreno  per  habicare , c colciuare,  che 
ad  ciFi  loprabondaua  per  i loro  biiò- 
gni , e che  di  ciò  voleuano  la  riTpoAa 
prcfenti  efei  Ambaiciatori  , i quali 
replicando , che  la  loro  dimanda  crau 
ingiulla , perche  non  haucuano  alcu- 
na ragione  {òpra  le  terre  de 'Chiusini, 
Cc  eiTi  all'inconao  dicendo  liberamen- 
te , che  ogni  colà  era  degli  huomini 
ibrti . Di  quella  rilpoila  gli  Ambalcia- 
tori  lì  {degnarono  di  maniera,  che  non 
ollante  che  fulTero  tali  Ambaiciatori , 
tuttauia  contro  la  ragion  cominuno 
delle  genti,  ne  vollero  combattere^, 
come  fecero,a  làuoce  dc'Chiulìni  con- 
tro i Galli,  douevno  di.cHihaucn- 
do  vccifo  con  la  lauda  vn  feroce  Ca- 
pitano de’Galli,  che  malainente  ne^ 
traitaua  cHi  Chiulìni,  con.quale  occa- 
lìonc , cUcndo  Ibto  conofciuto  da  olii 
Galli,  fiì  tale  lo  fdegno,  che  fe  ne  pre- 
fero, che  fenato  à raccolta  ne  làrcbbe- 
ro  pallàti  febito  contro  i Romani,  lo 
da  1 loro  più  vecchi , non  fulTero  llati 
ritenuti  con  Ipedirne  prima  loro  Amr 
bafeiatori  al  Senato  Romano  à dolerli 
d'vna  lì  fetta  ingiuria , & à dimandare, 
che  i detti  Fabij  fuGcro  lorocófegnati. 
£erò  ^ ancorché  dal  Senato  fufle  beo. 
conofeiuta  la  giufejtia  dcUa  caufa  à fa- 
uòrc  de'Galli  i tuttauia  per  non  hauer 
dTo  la  colpa  del  danno,  che  lì  riceuef- 
fe  , hauendo  rimclTo  al  Pojiolo  la  co- 
gauione  dclTillanza  fetta  da 'Galli  & 
apprello  dtelso.  prcualendo  il  fauore,  c 
la  potenza^  per  ellèr  li  detti  Fabij  llati 
creati  Tnbuni  de’  feldati  con^^la  potc- 


ilàdc'Confeli  per  l'anno  feturoi  QaUi 
non  ottcnncro;eofe  alcuna  per  la  quàh 
cofa  minacciaiidoui  ellì  Ambafeiato-: 
ri  la  guerra,  lì  tornarono  à Tuoi,  i quali 
hauendo  intefe  che  i violatori  dclThu- 
roana  ragione  in  vece  di  elfer  puniti 
erano  llati  maggiormente  honorati  , 
la  loro  ambafeiaria  fehernita , e perciò 
grandemente  adirati , febito  à graiu 
giornate , & à bandiere  {piegate  lì  poa 
fero  in  camino  verfe  Roma,  da  che  ne 
lucque  iui  va  gran  Ipauento  in  riguar- 
do della  fellecitudine , e delle  forze.* 
con  che  ne  veniuano  j onde  appena  i 
Tribuni  poterono  con  vn’efercito  tu- 
multuariamente raccolto  incontrarli 
doue  il  fiume  Allia  lì  congiunge  con 
il  Teucre  vndici  miglia  lontano  da.» 
Roma , che  trouando  rutto  quel  paelè 
occupato  da’ncmici,  perciò  non  ha- 
uendo potuto  accamparli  in  luogo 
auantaggiofe,ne  fertificarc  il  campo, 
e quello,  ch'è  piu  da  conlìderare,  con 
le  genti  tutte  intimorite  per  la  molti- 
tudine de' nemici,  con  li  quali  eflendo 
venuti  all' mani,  ben  rollo  ne  furono 
rotti , e disfatti,  feggendofene  quelli 
che  poterono  ciò  fere , per  il  fiume  à 
Veicnto,  dalle  cui  genti  non  felo  non- 
riccuerono  akun  feccorfe  ; mà  ne  an- 
che ne  mandarono  à Roma  alcuno 
auuifo  -,  rellando  i Galli  non  poco  ma- 
rauìgliati  di  così  repentina  vittoria.,, 
duboitando  anche  in  quello  llaro  di 
qualche  inganno  ; mà  non  vedendo 
alcun  velligio  di  nemici, che  pptellu 
impedirli,  raccolte  le  Ipoglic  de'morti, 
e poflilì  in  camino,  prio^  del  fer  del 
giorno  ne  giunfero  vicino  a Roma., , 
riferendogli Ja  gente,  chea  cauallo 
n'haueuano  mandata  auaiui , di  hauer 
ttouata  la  CitHÌ  con  le  porte  apene  i e 
fenza  guardia  alle  mura  j di  che  pari- 
mente non  poco  lì  marauigliarono, 
temendo  tuttauia  di  qualche  tradi- 
mento *,  onde  per  quel  giorno  altra 

non 
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non'  operarono  j che  oflèruare  quello 
che  fi  fàceua  da'  Romani , i’quali  di* 
fperati  di  poter  difendere  la  Città  con 
la  poca  gente>  che  iui  fi  irouaua,  (i  ri- 
tirarono I Giouani  atti  à portar  arme , 
il  maggior  neruo  del  Senato  , le  don- 
nei e 1 figliuoli  nei  Campidoglio, e Tua 
Rocca  adunando  iui  Tarmi  , e le  vit* 
touaglic  , con  i facerdoti  diGiouOf 
e di  Veda  ,c  le  cofc  làcre  1 giudican- 
do  per  altro  • che  poco  importaf- 
iè  il  danno  della  perdita  de' Vecchi 
lafciati  nella  Ciità  , de'quali  i più  no- 
bili tornati^'  dopo  hauer  accompagnati 
quelli  I che  n'andauano  à ditèndere  il 
Campidoglio , e che  vna  gran  parte.» 
delia  plebe,  mentre  i nemici  ancora  lì 
ftauano  tra  TAniene  , e'I  Teucre  lèj 
n'erano  andati  nel  laniccio  per  di  là 
paflarfene  alle  Città  vicine  ) ritornati 
alle  calè  loro  con  animo  difpollo  à 
morirei  fi  vellirono  degli  habiti,  & in. 
légno  delle  cariche  da  dii  clèrcitate.) , 
doue  magnificamente  alTifi  nelle  loro 
lédied'auorio  le  ne  da ua no  taciturni 
alpettando  la  venuta  de'nrmici,li  quali 
entrati  il  dì  iégucnte  nella  Città  per  la 
porta  Collina  I c dindi  in  piazzai  vi- 
dero che  la  Rocca  fola  del  Campido. 
glio  modraua  fegno  di  guerra , doue 
hauendo  lalciata  vna  mediocre  guar- 
dia,accioche  mentre  n'andauano  Iparfi 
per  la  Città  non  fulTero  odcfi  dalla.! 
Rocca  I c dal  Campidoglio  fi  polcro  à 
depredare  con  molto  dubbio  di  qual- 
che agguato, non  trouando  alcuno  per 
le  drade  , e particolarmente  vedendo 
le  calè  della  plebe  chiulcte  quelle  de’ 
nobili  aperte  , doue  tuttauia  eflèndo 
entrati , dimando  quei  vecchixosì  no- 
bilmente vediti  come  Di) , da  princi- 
pio non  ardiuano  d’odèndcrli  ; però 
Marco  Rapino  vno  di  eflì  hauendo 
con  la  bacchetta  dauorio  percoflo  vil. 
Gallo,  che  gli  daua  lilciando  la  barba 
( in  quel  tempo  viàta  da'  Romani  ailài 


lunga)  e quedi  perciò  adiratoli,  il  deN 
to  Marco  Papirio  fu  il  primo  ad  eflère 
vccilb , e poi  gli  altri  vecchi  Nobili  1 
quali  tutti  eflendo  dati  vccifiinon  per- 
donarono ad  alcuno  Taccheggiando  le 
cale,  e poi  ponendoui  il  fuocoi  il  che 
tutto  vedendo  i Romani  dalla  Rocca, 
e che  andaua  ogni  colà  nelle  mani  de' 
nemici  lèguitando  lémpre  qualche.? 
nuouo  male,  non  fi  può clprimere  it 
dolore,  che  eflì  ne  léntiuano  ; mà  cip 
non  odante  , ancorché  vedellcro  la.. 
Città  dal  fuoco , e dalle  mine  in  gran, 
parte  didrutta,  tuttauia  non  cadde» 
mai  nel  loro  animo  altro  penlìero , 
che  di  valorofamente  difendere  ‘quel 
picciol  colle  redato  alla  loro  libertà . 
Intanto  parendo  a'Galli,  che  altro  loro 
non  rimanelTe  per  trionfare  de'Roma^ 
ni , che  prendere  la  Rocca  ; per  tanto 
ordinati  che  fi  furono  nella  piazza., 
n'andarono  con  gran  fòrza  ad  adalìr- 
la,  della  quale  hauendo  i Romani  lòr. 
tificate  tutte  Tcntrate , e podo  alla  di* 
fefa  di  clTa  il  fiore  della  gente , c par- 
ticolarmente doue  era  maggiore  Tetn- 
piro  de'  Galli  pcrmilcro , che  i mede- 
mi  falilTero  vna  gran  parte  di  quel- 
Tcrta,douc  quando  parue  loro  tempo, 
hauendo  fatto  vn  gran  stbrzo,  ributta* 
rono  con  molta  dragcic  ruiru  i Galli; 
di  maniera  che  più  non  ardirono  di 
tentare  quell'  imprefa  per  afàalto . Di* 
iponeuanfi  per  tanto  di  volerla  afse- 
diare  ; però  hauendo  ineonfiderata- 
mente  confiimaro  con  il  fuoco  tutto 
il  frumento  ch'era  nella  Città,  equel- 
lo  dei  contado  edendo  tutto  Itato  por- 
tato à Veiento , e perciò  hauendo  ne- 
cedìiàdi  prouederfene,  nediuiféro  Te* 
fcrcito , mandandone  vna  panca  de- 
predare ilpaefe,e  Scendo  rcllar  l'altra 
alTafscdio  della  Rocca . Partirono  i 
Galli  desinati  alla  preda  verfi»  Ardea , 
doue  fi  trouaua  M.  Furio  Camillo , il 
quale  compatendo  la  mifèria  delia  Tua 
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patri.1)  mentre  da  quella  fi  trouaua  ini 
ingiu/lamcnte  badito,tanto  fi  adoprò 
per  quella  fouucnire  in  tanto  perico- 
lo,che  iàttofi  capo  del  Icguito  di  quei 
Cittadini , altri  in  buon  numero 
n’vici  ben  torto  da  quella  Città  nel 
primo  filentio  della  notte  contro  i 
Galli , che  irouatili  non  molto  lungi 
negligentemente  alloggiati,  c da  ogni 
parte  lènza  guardie,  e con  gran  re- 
more, c gridi  artaltatili,  lènza  quafi 
combattere,  ne  lècero  vna  grande  vc- 
cifionc,ponendo  gli  altri  in  fuga,  che 
furono  trafportati  ad  Antio . Vna  fi- 
mil  rotta  heobero  ì Tolcani  nel  conta- 
do di  Veiento,  che  lènza  hauer  riguar- 
do all’amicitia  hauuta  co’  Romani  per 
lo  Ipatio  di  400.  anni  in  circa,  e che 
I per  loro  cagione  ne  fentiuano  quel 
danno , n’andauano  nondimeno  de- 
‘ predando  il  paelc  Romano  con  pcn- 
; Cero  anche  di  combatter  Veiento,  ciò 

, facendo  anche  à viltà  di  quei  foldati 
‘ Romani,  i quali  ciò  non  potendo  fot 
frire,  molfi  dallo  lìJegno,  e vergogna 
della  cofa  , c di  vederli  così  fcherniti 
i da’  Tolcani,  lòtto  la  Icorta  di  Geditio 
; Centurione,haucndoli3flàliti  di  notte, 

!’  fecero  di  erti  vna  grande  vccifiono , 

, oltre  diche  guidati  da’ prigioni  latti 
in  quella  medefima  notte,  andarono 
à trouare  vn'altra  Compagnia  di  To- 
Icani,  della  quale  nella  notte  lèguentc 
fecero  vna  maggiore  vccifione  . In- 
canto in  Roma  fi  lèguitaua  da’  Galli 
rartedio  della  Rocca , & in  Veiento 
crelceuano  non  lòlo  gli  animi  ; mi  le 
fòrze  con  i Romani, che  vi  cócorreua- 
; no  della  pallata  mina,  c da  Roma,che 
t fi  trouauano  fparfi  per  il  paefe , oltre 
. quelli  del  Latio  ,chc  volontariamente 
j vi  andauano  per  eflcre  à parte  dellaj 
I preda,  che  ne  fpcrauano;  la  gente  àdu- 
nata  era  molta,  di  maniera  , che  altro 
nó  rcltauache  il  Capo  che  di  comun 
confenlò  hauendo  eletto  il  detto  Mar- 


co Furio  Canillo  , mancaua  fola 
( per  orteruare  il  rifpctto  dell’auto- 
rità publica)l'a(Tenfo  del  Senato  , il 
quale  e/Tcndo  dillìcile  ad  ottenere  per 
ellère  il  Senato  in  Roma  rinchiulò 
nella  Rocca , tuttauia  elicndofi  quello 
hauuto  dal  Senato  per  mezo  di  vn  va- 
lorofo  giouane.che  à nuoto  per  il  Te- 
uere , c poi  per  vn  làllò  dirupato  ncj 
palsò  alla  detta  Rocca  non  ollcruato 
da  Galli,  così  nell’andare,  come  nel  ri- 
tornare  per  il  medefimo  viaggio , il 
quale  giuto  à Veiento  con  la  fpeditione 
della  riuocatione  dall’efilio  di  Camillo, 
c della  fua  clettionc  in  Dittatore,  furo- 
no fubito  fpediti  Ambalciatori  al  me. 
demo  Camillo  in  Ardea  có  le  dette  Ipe- 
ditioni.In  quello  tcpomancò  pocochc 
la  Rocca  di  Campidoglio  non  rellalTe 
prelà  da’Galli , che  in  tempo  di  notte 
per  mezo  del  fartò  per  doue  il  mcrtò 
di  Veiento  era  palTato , fi  erano  auan- 
zati  a quella  altezza,  quando  fèntitc  le 
guardie  Romane  nel  maggior  filentio 
della  notte  il  clangore,  e llrepito  del- 
1 Oche  làgrate  à Giunone, e perciò  pre- 
fe  larmi,  Marco  Manlio  ne  vccilc  vn., 
Gallo  che  di  già  fi  trouaua  fu  le  mu- 
ra, che  cadendo  fece  precipitare  i più 
vicini , dopo  i quali  ne  rcltarono  vc- 
cifi  anche  alcuni  altri,  al  cui  romoro 
accorrendo  gli  altri  lòldati  della  Roc- 
ca con  dardi , e felli  percotendo  i ne- 
mici ne  li  ributtarono , di  maniera-, 
che  tutta  quella  Ichiera  fdrucciolando 
per  quei  luoghi  dirupati  n’andarono 
in^precipitio.  Quell’accidente  lèctL» 
più  accorti  i Romani,  & i Galli  coiu 
vfer  maggior  diligenza,  quelli  in  cu- 
ftodir  la  Rocca  , e quelli  in  guardar 
minutamente  tutti  i partì,che  alcuno 
non  vlcillè , oucro  entraflc  in  ellà  co- 
me fi  erano  accorti  dalle  vertigie  lalcia- 
te  fra  quei  felli  dal  già  detto  mellò  di 
Veiento.  Cosìpalfeuano  le  colè  quàdo 
i Galli  ne  vennero  gràdcmcntc  traua- 
P p p gliati 
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diati  dalla  pefte  ,&  i Romani  dall^ 
fame  ; onde  fi  irouauano  cosi  deboli, 
che  non  poteuano  regger  Tarmi,  fi  che 
eia  chiedeuano  di  darli , ò di  ttcom- 
prarfi  come  meglio  potcuano . fi  cho 
mitatofi  d'ordine  del  Senato  il  ricatto 
con  Btenno  Capitano , fu  conclufo  in 
mille  libre  d'oro, quale  pernceucre  ha- 
ueuano  procurato  non  giufte  bilancic, 
fopra  di  che  mentre  filtaua  aggiulhn- 
dola  differenza,  & ancora  non  era  pe- 
fato  tutto  Toro,  ne  fopragiunfe  Camil- 
lo , che  dopo  lafcelta  delle  genti  6tta 
in  Ardea  haucua  ordinato,  che  Valerio 

• ■ maellrode'Cauahetileuaflc  Tefcrcito 

di  Veiemo, il  quale  fubito  ordino,  che 
Toro  fufsclcuato  via  , & 1 Galli  licen- 
tiati . che  non  volendo  partire  proielto 
la  guerra  à Galli  , e che  fi  preparai  ero 
alla  battaglia  , li  quali  Imarriti  dalla^ 
nouità  del  cafo  pieni  d’ira  s'afirontaro- 
,6<  no  co'  Romani , à tauor  de'quali  nuol- 
tatafi  la  fortuna  nel  primo  Icontro  i 
Galli  furono  rotti  c disfatti, dopo  il  cui 
fatto  d'arme  eacndofi  ritirati  SS.  miglia 
lontano  nella  via  Gabina,  con  vna  bat- 
taglia  meglio  ordinata  , e condotta-, 
dal  medemo  furono  di  nuouo  rotti, do- 
ue  l'vccifione  feguì  per  tutto  il  campo 
nemico  c furono  prefi  gli  alloggiame- 
ti,  non  rellando  ne  pure  vnololo,che 
di  tanta  mina  portaffe  la  nuoua  a cala; 
con  la  cui  vittoria  hauendo  Camillo 
liberata  U Patria  ,fe  ne  tornò  à Roma 
trionfante  chiamato  con  i titoli  di  Ro- 
, molo,Padre  della  Patria,e  fecondo  edj- 
ficatorc.  il  quale  reftando  tuttauia  nel- 
la dignità  di  Dittatore , tu  cagiono 
che  i Romani  non  andaifero  ad  habi- 
tare  à Veiento , come  intcnde- 
uano  di  efieguire , e prima 
della  prela  di  Roma 
haueuano  pro- 
curato ai 
tate. 


Ogni  flato 

jlltn  dt’Romàni  tcntro  yeljci , 

E^uiy  t "TofcMn, 

DOpo  cfser  flatirotti  e disfatti  i 
Galli  , attendeuano  i Romani 
alle  cole  della  Religione,  &a  riordi- 
nare la  Republica, trattando  con  qual- 
che quiete  i loro  configli  per  fblleuar- 
la  dalle  pafsate  rouinc  j ma  ciò  noiu 
poterono  godere  lungo  tempo, perche 
i Volfci  antichi  nemici  del  nome  Ro- 
mano haueuano  prefo  larmi , e tut- 
ti i Popoli  della  Tofeana  congiu- 
rato di  muoucr  la  guerra  contro  i 
Romani , à che  tutto  fi  aggiungcua  il 
dubbio , che  fi  liaucua  della  ribellio- 
ne dc'Latini , e degli  Hcrnici . Pcrlo- 
chc  dubbitandofi  di  m.ilc  da  ogni  par- 
te ; parue  à tutti , che  fi  contcrmaflè 
Dittatore  il  detto  Camillo , il  qualo 
hauendo  creato  Maeflro  de  Caualicri 
Scruilio  Hala  fece  lafcelta  dc’giouani, 
c diuifc  Tefscrcito  in  tre  pani,vna  delle 
quali  mandò  nel  contado  Veientano 
contro  iTofeani,  l’altra  perche  n'al- 
loggiafse  auanti  la  Città,  preponendo 
à quella  gente  Aulo  Manilio, & a 
laLucio  Emilio,  c la  terza  condulseci 
medefimo  contro  i Volfci,  le  cui  mo- 
nitioni  cominciò  à combattere  in  Ad- 
mctio  luogo  non  lungi  da  Lanuuio,  i j 

quali  n’erano  venuti  alla  guerra, coiw 

per  difprczzo,  penfàndo  che  la  gi^ 
ucntù  Romana  tùfsc  fpenta  da' Galli  ; « 

però  hauendo  fentito,  che  il  detto  Ca-  , 
millo  era  il  Capitano  , ne  prcfcro  tal 
fpauento , che  non  folo  fi  fortificarono  1 
con  le  monitioni  , mà  quella  circon-  1 
darono  con  vna  folta  fiepe  di  legiu-  1 
me,  acciò  il  nemico  non  poiefle  acco-  ^ 
ftarfi  al  campo, alla  quale  hauendo  Ca-  1 

millo  fatto  attaccar  fuoco,  ne  fègui  per 
caufà  del  vento  contrario  a’Vollci,  che 
la  fiamma  ftendendofi  fino  a ftcccati 
n'apriflc  per  (è  flefla  la  via  d andare  a 
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<^ug|Ji,cpn  gran  terrore  dc'nemicii  che 
beo  prclto  a videro  i Romani  entrare 
negli  alloggiamcpci , di  doue  eflendo 
Ibt)  rotti , c cacciati,  il  Dittatore  con* 
cedette  la  preda  à (oldatii  c feguitando 
la  vittoria  ne  làccheggìò  dopo  tuttp  ij 
territorio  de'Volfci  collringendoli  (ir 
nalmente  à darli  a' Romani,  dopo  70. 
anni  dal  principio  della  cominciata., 
guerra . . Vinti  poi  c hebbe  i Vòlfci , 
ne  pafsò  fubito  ad  aflaltarc  gli  Equi  j 
che.n  apparecchiauMo  alla  guerra,  il 
quale  appena  fu  giunto  à Vola  loip 
Città , che  ne  disfece  non  jblo  il  loto 
cfèrcito  i mà  dopo  anche  combattuta 
riilelTa  Città  la  prele  nel  primo  aitai* 
to . Mentre  la  fortuna  era  fàuprcuolc 
a’iiomani  in  qneiia  parte  L^ltrouc  era 
molto  grande  lo;fpauen(o  i, -perche» 
tutta  la  Tofc^na.n'airediaua  la  Città  di 
Sutri  -,  i cui  Ambafcia tori,  edeodo  an- 
dati _à  dimandar  ;fòccorfò  al  Senato 
Romano  ne  riportarono  folamcnte  vn 
decreto,  che  il, Dittatore  li  (òccorreflc 
come  prima  hàuedqpptnto,  ifeui  Ibf- 
corlb  mentre  né  llauano  attendendo  > 
& il  numero  de' Cinadmt  per  .non  et* 
fer molti,  fiera  confumatgus  tuteauj? 
non  fi  vedeua  comparire  i fi  erano  ap< 
punto  dati  a patti  alQcme  con  la  Cit- 
tà A'mc.demi  Tofeani , li  quali  hauen- 
4ogli  leuatc  rarml,  c conceda!  i vna.,, 
fola  vede  per  ciafeuno , già  n’haueua- 
AQ 1 Suuini.con.la  Città  abbandona- 
teJe  calè , loro,. quando  ,pcr  fprtuntU' 
^jiaconùaroap.  in  gllo  Camillo  PAtta- 
(tprci.nl  quale  rapprcfcntandoqucllaj 
,iTt“hi'pi?tjg?nte,C9n  Icjoroi  donne,  c 
..$gliuol>  lajrojfcr.ia;  fiilrcmainejla  qua* 
Jpiì:.4:puauaa0,.^ire  loro  il  detto, .^< 
.^il|c>)  cheiafindetp  di  lamencarfi,per- 
•^rÌQihra^iteiqw^l^iloro  lagrime  làrcb- 
-terè  Pitfaw  nft'ìTqfcani.  Et  hauepdP 
.qfdwtOitihei  h Ipidati  deppne^Vo  in 

im- 

:pcdÌnfAFÌ,blt¥Afh?:ÌuÌ'  riinanccc  i Su* 

-ujU 


trini  con  buona  cudodia  , fé  ne  pafip 
fubito  con  qucllcfcrcito  cosi  leggiero, 
c fpedito  verfo  la  Città  di  Sutri , doue 
hauendo  tiouaco  ogni  colà  piena  di 
negligenza , la  Ciuà  medema^on  leJ 
porte  aperte , & i vincitori  fparfi  per 
cfsa  à-ficebeggiare,  dal  Dittatore  có  k 
Tua  gente  , wee  ferrare  le  porte , i 
Tofeani  vincitori  furono  in  molto 
parti  della  Cittì  cagliaci  à pezzi , di 
doue  altri  non  potédo  vlcire.nc  menb 
vnirfi  co'fùoi , benché  per  altro  .difpc- 
ratamente  combattcficro,  tuctauia  c(l 
fendogli  dau  promella  la  vita  i pofa- 
tono  l'armi  efiendo  gran  parte  di  cflì 
dati  ktti  prigioni  ; c perche  la  Città 
cfsendofi  refi  à patti , c non  prefi  per 
for^a  da' Tofeani,  non  haucua  patito 
altro  dannojcosl  intiera, dopo efier  da* 
ta  ri  prefi  , nell*  iitefio.  giorno  fu  dal 
Dittatore  redituica  a'Sutnni  > cornan* 
dofene  egli  con  le  fuc  genti  à Romaj 
uionfince  di  uc  guerre  ai  vn  tratto, 
conduccndo  auanti.al  Carro  molti  prU 
gipni  Tofeani,  quali  eficndo  poi  dati 
venduti,  dei  prezzo, ritrattone  nc  fu* 
tono  fodisfiuc  Ic-inacronc  Romano 
per  l'oro  da  efié  accomodato  alla  Re- 
publica , chcydedinato  per  i Galli , fu 
poi  ppme  figrp-ripodo  lòtto  la  datua 
di.  Gioue , c di  quello,  che  redò  fibti- 
caiCAtf  tazze  d’oro  , che  furonp.pari- 
tn.encc  donate medemo  Cjonc , £ 
fi.  bene  gli  Equi  fi  erano  da(i  a'Ròma- 
nijAUtrauia  per  Jetiariòro  le  firze  d^ 
. fihrlcaf  nooui,difegJit^m.a«dajco  nel 
loro  paefè  vn'efefcito,  non  per  fir  loro 
la  guerra  i .mà  jperchp  quedp.  ne  gua- 
,come.fece,jn  gran  patte  il  loro 
paefe,  & yn'altro  cfèrcito  tu  mandato 
contro. i Tarquinipnfi  > nel  cui  paefo 
fu  al  primo  adafio  prefi,  ficcheggiata, 
;l5Cijefa,,CortM.cdà  .Cifra  de’ Totani., ,e 
.d,np9,. prefi  anche  con  breue , mà.  tec- 
ribde,  afsediò  ,Conc.encbra  panpiemo 
de* Tofeani, ..che  non  potendo 
Ppp  1 più 
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più  (òftenere  quei  Cittadini  i conti- 
noui  aiàalti , i niedecni  diedero  luogo 
a’  Romani  perche  i'erpugnalsero  fiin- 
xa  che  l'vna , e l'altra  Cicca  potelsero 
da'  Tolcani  elter  fouuenute . 

Àkre  gUtrre  de' Romani  contro  ì Ftlfci , 
tToJcanf. 

J70  Opo  dato  qualche  lèfto  alle  co* 

1 3 fé  della  Republicai  e la  Città 
di  Roma  in  gran  parte  reftauraca  , ef- 
ièndo  la  (òmma  del  goucrno  cornata 
à M.  Furio  Camillo  allhora  Tribuno 
militare  per  il  Tuo  valore,  hi  lacca  la_> 

* * (celta  de'loldaci,  & il dccco  Camillo,  e 
Publio  Valerio  altro  Tribuno  n’anda> 
rono  à Satricoi  doue  gli  Anciani  haue- 
uano  radunata  nó  lòlo  la  giouemù  de' 
Volici , ma  vn  gran  numero  de  Lati- 
ni, & Hcrnici  ailài  nùmcrofì  per  la_> 
lunga  pace,  che  non  poco  ne  traua- 
gliaua  l'animo  dc'lòldati  Romani , il 
che  riferito  à Camillo,  dopo  hauer  fac- 
to ad  cflt  vn  breue  difborm  rapprefèn- 
* candogli  le  pallate  vittorie  con  eflì 
acquiltace  , e con  ragioni  confortati- 
li alla  battaglia  , fù  cagione , che  cosi 
inanimiti  n'vrtalTero  i nemici  con  tan- 
« co  valore,  che  gli  Antiani comincian- 
do à ritirarli  & i Romani  tuctauia  im 
calzandoli  già  lì  erano  polli  in  rotta, & 
impedito  loro  il  poter  fuggire,quando 
era  vna  gran  pioggia  e tcmpella  , for- 
zando ambedue  gli  elèrcici  di  fonare 
à raccolta,  ne  diuilè  più  collo  la  certa-, 
vittoria , che  la  battaglia.  Però.eflcn- 
dofi  r elèrcito  Romano  •’ripolàto  : in., 
quella  notte , trono  la  [mattina , che  i 
Latini , & Hernici  haucndo  lalTata-, 
quella  guerra , - la  notte  mcdcma  le  n’é* 
rano  tornaci  alle  calè  loro , per  là  cui 
nouità  vedendolH  Volici  abbandonaci 
da  coloro , fotte  la  cui  Ipcranzalìcra* 
noribellati,  lallaco  anche  da  ellì  il  cam- 
po ,lì  ritirarono  denuo  le  mura  di  Sa* 


trico , che  elsendo  (lato  aflediato,  (ù  in 
breue  à viua  fòrza  di  reiterati  allàlti 
prelà  da  Camillo;  onde  i Volici  de- 
polle r armi  lì  diedero  a’  Romani . 

Era  però  il  pcnlìero  di  Camillo  di  an* 
dare  all'aùèdio  d'Antio , ma  conlìde- 
rando  ch'a  prender  quella  Città , no 
bilògnaua  fare  vn  grand'apparato , ne 
volle  prinra  trattare  col  Senato,  andan- 
do à Roma  per  quell' edètto, doue  ha- 
uendo  crouato  gli  Ambalciacori  delle^ 

Città  di  Sucri  e Nepi , che  domanda- 
uano  predo  lòccorlo  contro  i Tolcani, 
i quali  perche  detti  luoghi  erano  come  j 
pone  della  Tolcana,  e perciò  volcua-  j 
no  occuparli,  cosi  all'incontro  i Ro-  i 
mani  voleuano  riacquidarli  e difen-  j 
derli  i onde  ellendoG  conclulò  dal  Se-  1 
nato , che  lalTato  per  allhora  l'adèdio 
d'Antio  il  medelìmo  Camillo  n'andaf 
fé  al  lòccorlo  delle  dette  due  Città  eoa 
le  genti  dategli  à qued'edètto,  e per- 
ciò partitoli  di  Roma  allieme  con  Va-  I 
lerio  fuo  Collega  in  luogo  dc'quali  ne*  ! 
Volici  erano  andati  Quintio  & Orario  j 
altri  Tril^uni,  netrouò  che  la  Città 
di  Sutti  era  in  parte  Hata  prelà  da  To-  j 
fcani,  c che  l'altra  parte  tuctauia  G te-  ’ 
neua  per  i Romani , onde  hauendola  ;j 
adàlita  da  tutte  le  pani , & ellendo  ea-  i 
tram  in  ella  per  la  parte  amica  à viua  | 
lòtta,  ne  combattè  con  tanto  valoro  | 
& impeto , che  de' Tolcani  vna  grao,  i 
parte  ne  relbrono  vcciG  nella  Città,  di  \ 

doue  gli  altri  eflèndo  vlciti  per  vna_< 
porca,  che  à calò  non  era  allediaca,  Gl-  ^ 
rono  lèguitati  dalle  gjenti  di  Valerio , : 

<he  n'andarono  vccidendo  i fu^iciui,  | 
cosi  durando  Gno  alla  notte , che  tolfe 
loro  di  vida i nemici . Ricuperatala 
Città  di  Sucri,  G andò  à Nepiiche  éf- 
lèndoG  data  à patti , patena  che  quei- 
l'imprefa  douellé  eflèr  molto  più  diffi- 
cile, G perche  cuccala  Città  era' in  ma- 
no de'  Tolcani, cóme  anche  perche  e rt 
deca  data  a’Tolcaoi  perfraoimeato  di 

aJcu- 


Parfè  Prima.  485’ 


alcuni  di  quei  Cittadini;  perloche  ha- 
ucndo  Camillo  mandato  à dire  alli  mc- 
demi)  che  n’abbandonaiTcro  il  partito 
dcTolcani,&  vlàflcro  a'Romani  quel- 
la fede , che  ellì  n'haueuano  dimanda- 
tale per  altro  clTcndogii  llato  rifpollo, 
che  ciò  era  imponibile  in  riguardo , 
che  già  ogni  colà  lì  trouaua  in  mano 
dc'Toicani  ; volle  Camillo  primiera- 
mente rpauentarli  con  làcchcggiarli  il 
Contado  ; mà  vedendo  che  tencuano 
più  conto  della  lede  verlb  i nemici , 
che  dc’Compagni , & amici)  hauendo 
fatti  riempire  i fòlli  , nc  condulTe  l'c- 
icrcito  alle  mura , douc  incontinentc-i 
£itte  appoggiare  le  Icale.con  vn  fiero 
aflàlto  fubito  ne  fu  prefà  la  Città  , do» 
ue  i Tofeani  furono  tutti  ammazzati, 
c quelli  c'haueuano  loro  confègnaca^ 
la  Città  decapitati  ,a'  terrazzani  inno- 
centi furono  reflituitc  le  colè  loro  , e 
nella  Città  hauédo  laflato  vn  buon  prc- 
(tdio  , dopo  hauere  i due  Tribuni  in-> 
quella  maniera  recuperate  due  Città 
amiche , ne  condulTero  à Roma  coiu 
gloria  il  loro  efcrcito . 

Jhragutrr»  di’  Romani  contro  Folfà 
•vaiti  con  Latini , Hemici , 

<r  altri . 

al  t 

17*  ■ \ Lia  guerra  nuouamente  inten- 
tata  da'Volfci  cflcndofì  aggion- 
u la  ribellione  de*Latini,e  degli  Her- 
nici  fu  cagione)  che  fufTe  creato  Ditta- 
tore Aulo  Cornelio  ColTo , il  quale  fai- 
u c’  hebbe  la  lecita  dc’foldaii  nandù 
iobito  nel  Contado  Pontino,  doue  i 
Volici  radunauano  le  loro  genti,  il  cui 
tefèrcito , oltre  la  propria  Natione,  per 
clTer  compollo  di  Latini,  Hcrnici,Cir- 
cei!)  & altri  della  Colonia  di  Velletri 
era  per  la  moltitudine  aliai  lòrmida- 
bilct  col  quale  elléndo  quello  de'Ro- 
-mani  i>en  preila  venuto  affitto  d’ar- 
me pc  fuccclTc  che  dopo  il  primo  in- 


contro non  potendo  1 nemici  relìllerc 
aU’impeto  de'Romani  lù  cagione  che^ 
la  prima  tella  deirelcrcito  à viua  for^ 
za  lì  ritiralTe  indietro,  perloche  venen- 
do rotti  gli  ordini  in  molti  luoghi,  ne 
rclló  tutto  l’elèrcito  dilòrdinato,e  per- 
ciò forzate  tutte  quelle  genti  à voltar 
le  fpalle  , le  quali  elTcndo  incalzato 
continuamente  da'Roma  ni,  hauendo 
cominciato  à gettar  l’arme , & à fpar- 
gerii  per  la  campagna , fu  mandata., 
contro  di  ellè  la  Cauallcria, acciò  auan- 
zandole  nel  camino  impediflè  loro  il 
progrello  della  fuga  Un  tanto  , che  lo- 
pragiunte  dalla  finteria , che  granata., 
d’arme , e fianca  non  poteua  feguitar-  , 
le,  ne  rimanefsero  vccile,  come  m fatto 
di  efse  lino  alla  notte . In  quel  giorno 
furono  anche  prelì , e làccheggiati  gli 
alloggiamenti  de'nemici,e  tutta  la  pre. 
da  data  a’foldati,  eccettuate  le  tello 
libere  . De’prigioni  la  maggior  parte 
furono  Latini,  & Hernici,  e non  tutti 
plebei  condotti  per  prezzo;  mà  vi  fu- 
rono trouati  molti  capi  della  Giouen- 
tù  de’Nobili,  legno  euidente,che  i Vol- 
ici erano  flati  aiutati  dalla  Republica 
picr  fàuorir  la  lèditionc  ,e  congiura.» , 
che  allhorane  correua  in  Roma  per 
opera  di  Marco  Manlio,  il  quale  ten- 
taua  di  occupare  la  Republica  per  il 
cui  delitto  nel  Campidoglio,doue  egli 
habitaua,  c da  elio  prelèruaro  dal  fiiror 
de’ Galli  ( come  habbiamo  riferito } fìì 
poi  à terra  dal  falso  Tarpeio  precipi- 
tato . 

Altre  guerre  diuer/e  de' Romani  contro 
Feliterni , Treneflini,  Volfci , 
e Tofeoiani. 

S’ Erano  Iculàti  i Latini , c gli  Her- 
nici  con  . quelli  di  Circeo , e Vel- 
Ictri  col  Romano  Senato  purgandoli 
della  colpa  della  pallata  guerra  de'VoK 
(ci  richiedendo  perciò  i loro  prigioni, 

quan- 
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quando  ne  furono  da'  Padri  malcratcar 
ti,  particolarmente  i Coloni  ; pcrchcj 
cGcndo  ein  Cittadini  R^omani  n’hauci* 
icro  fceleratamcnic  ardito  di  combat- 
tere contro  la  Patria  ; onde  non  folo 
fu  negata  loro  la  rcllitutione  de’pri- 
gioni  i mà  gli  fu  ordinato,  che  iùbito 
ne  pattifsero  di  Roma . Intanto  in^ 
Roma  nera Icguita  la  pcfte,  eia famo 
c non  molto  dopo  la  guerra  per  eiserfi 
ribellati  à Romani  i Lanuuini , oltre.» 
gli  altri  fudettii  onde  giudicando  tl 
Senato,  che  ciò  aueni/sc  per  il  difprez- 
zo  che  haueua  cagionato  di  iè  llcfso  1' 
hauer  lalsata  tanto  tempo  impunita., 

_ la  ribellione  dc'Velletrani  loro  cittadi- 
ni ì lè  bene  e/sendo  llato  pollo  infie- 
me  l'cfercitojper  quelfanno  in  riguar- 
do della  pelle  fudetta  , non  fu  manda- 
to fuori,  però  e($endo(t  aggiunta  la  ri- 
J74  bellione  de  Prcndlini , l'anno feguen- 
te  Spurio , e Lucio  Papiri)  nuoui  Tri- 
buni con  la  potellà  de'Conlòii  ne  me- 
narono Icllrcito contro i Vciiterni,do- 
ue  fu  combattuto  felicemente , ancor- 
ché à faupre  de’Vcliterni  ne  fiafie  an- 
dato molto  maggior  numero  di  Prene- 
Rini  i efkndofì  1 nemici  per  la  vici- 
nanza della  Città  in  quella  ritirati , che 
non  fùaisediata  da  TVibuni  perii  dub- 
bio ch’allhora  haueuano  di  quellaim- 
prefa  à deflruttione  della  Colonia . Fu 
protefla ca  però  la  guerra  a’Prcnellini 
fhc  vlcjci.  co'  Volfci  prclcro  per  forza 
Satrico  Colonia  de'Ronlahi,  che  elscn- 
doli  difelà  al  poRìbilc  , contra  i.pralì 
vfàrono  crudelmente  della  vittoria^ , 
pnde  crwtpTribuno  fri  gli  altri  Mir- 
Ì7S  co  Furio Cam'Uogli,fucomme6a  la^ 
guerra  de  Volfpi^  e datogli  per  com- 
pagno Lucio  Furio,  gli  conlègnarono 
quattro  legioni,  co  le  quali  n'andarói^ 
à Satrico,  doue  daloctnici  erano  al^^jt- 
Cati.  £ perche  à Camillo  Capitano  (^cd- 
01C  habbiamo  veducojdi  grande  e^>é- 
r|fi;^a,noo  parcua.  bene  dt  fubitoattaC'? 


Ogni  fbaco 

caria  battagliaimà  di  quella  prolonga- 
re  per  giulli  rifpetti,  & à Lucio  Furio 
ancor  giouane  gonfiato  dalla  fperanza 
della  vittoria  dilpiaceua  grandemente 
quella  dilatione  lino  à detraherne  la 
fama  del  fuo  Collega,quelli  proteRan- 
doli  del  male, che  dalla  relòlutione., , 
che  il  detto  Lucio  hauelTe  prelà  liiirej 
per  fuccedere,  ancorché  Camillo  fullè 
Iblito  à commandare  > & à non  eRcr 
commandaio  , tuteauìa  ne  concelTo 
al  detto  Lucio  il  primo  luogo , c co- 
mando delle  genti , il  quale  piò  Ri- 
mando  la  propria  opinione , che,, 
refpcrienza  del  Collega,  hauendoac. 
taccata  la  battaglia  fubico  il  nemico 
non  per  paura  , mà  per  inganno  co- 
minciò à ritirarli  ; onde  i Romani  le- 
guiiandoli  al  poRlbile  , quando  no 
giunfero  in  certo  luogo  alquanto  er- 
to, e però  à dilàuancaggio  s'incontra» 
rono  in  alcune  (quadre  bene  ordtnatei 
che  iui  lalciaceà  bell'arte  facendo  te- 
Ra,  e quelli  che  fuggiuano  voltan- 
do faccia,  i Romani  non  lòlo  comin- 
ciarono à ritirarli , mà  anche  à vol- 
tar le  fpailc,  tornandofene  al  campo, 
quando  Camillo  allhora  d' età  gra- 
ue  ^ttoli  porre  à Cauallo  n'oppolè  in- 
continente le  (quadre  della  retroguar- 
dia , e confortando  i lòldaci , prima  li 
ritenne  dalla  fuga,  e poi  facendo  riiiol- 
tare  le  fquadre  verlo  i nemici  egli  £ 
polè  alla  tella  de'combaticnti , con  la., 
cui  diligenza,  e valorc  bauendo  rim^ 
fo  in  piedi  relcrciioRomano  fu  icgui- 
tato  à combattere , mà  con  diuerlìu 
force-;  perche  i Volici,' che  fintatnenn 
nel  primo  alTalco  li  ritirarono,  all'hota 
veraosente  cominciarono  à ,fùggiiÒ4 
nella’ cui  fuga  molti  furono  gli  vccili^ 
oltre  quelli  che  reRarono  morti  nella.* 
battaglia  i lèguenda  iimedemo  negli 
alloggiamenti,  che  incontinente  latat- 
noprelÌ4ic  perchetrà  prigioni  furono 
liconofciuct  alfuni  Tolrolani,qudli 
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e()èndo  ftati  condotti  auanti  i Tribù* 
ni^ontèflàrono  iiaucr  militato  in  quel- 
la guerra  non  per  propria,  mà  per  pu. 
blica  deliberatione  ; irchc  intelò  da^ 
Camillo , el&ndo  (lati  mandati  i pri- 
gioni al  Senato , haueuano  i Padri  de- 
liberato.che  lì  mouelTe  la  guerra  à Tu- 
fcolani  i ne  commilè  la  cura  à Camil- 
lo ) il  quale  andando  contro  di  efsi 
non  fi  fece  altri  mente  la  guerra  , per- 
che fi  dilclèro  dalla  fòrza  de'  Romani 
con  l’oflèruanza  dcUa  pace,  non  facen- 
do alcun’atto , ne  moRrando  alcun  le. 
gno,  che  fignifìcaflè  altro  che  pace^  ; 
raà  togati,  e fenz’atme  à porte  aperto 
n'andarono  ad  incontrare  i Capitani , 
e dalla  Città  mandarono  abbondante- 
[ mente  vittouaglie  al  Campo  -,  ónde  ne 

furono  rimeflì  da  Camillo  à quello  ne 
difponeflc  il  Senato  , perloche  andati 
à noma  i Tufcolani  à prelèntarfi  al 
tnedemo  Senato  con  ogni  humiltà  ne 
ottennero  la  pace , c poco  dopò  la  Ci- 
uiltà  Romana . 

^Itr*  guerra  de’7(omam  contro  Tre- 
nefi'mi , e V eìiterm . 

f TI Erla  difeordia  che  di  nuouo  fi 
Jf  era  iulcitata  in  Roma  tra  if  Sena- 
to, e la  Plebe  per  cagione  de’debiti , c 
delle  vfure  fi  andaua  differendo  la  guer- 
ra, che  fi  era  de  Ai  nata  di  fare  à Prenc- 
ftini  i quando  effendo  flato  riferito  à 
medefimi  Prencllini,  che  in  Roma.» 

[ per  detta  caufà  non  fi  era  delcrittol’e- 
|.  Krcito,  ne  fatto  certo  capitano,  n’ardi- 
rono à bandiere  (piegate  di  paffarfeneà 
' Roma  dado  non  folo  il  ^uallo  d tutto 
il  paefe , ma  arriuando  a poru  Colla- 
rina. Il  tumulto  che  ne  fèguì  nella  Cit- 
tà fu  fi  grande , che  gridatoli  all'arme 
fi  corfè  lubito  alle  pone , & alle  mura.» 
per  difenderli , e falsate  le  dilcordie.» 
volgendo  la  mente  alla  guerra,  ne  crea- 
rono Dittatore  T.  Quintio  Cincin- 


nato , il  quale  ne  fece  macflro  de’Oi- 
ualieri  ^ulo  Sempronio  Atr.iiino,  de- 
Icriueudoli  à quello  effetto  la  giouen- 
tù  con  gran  diligenza,  il  che  intcfò 
da’nemici  ( per  il  terror  grande  di  quel 
magiflrato ) fubito  fi  partirono  intor- 
no alia  Città,  andando  ad  accamparli 
al  fiume  Alia  di  doue  feorrendo  il  pae- 
le  dc'Romani  li  vantauano  di  eficr  iui 
accampati, come  luogo  fatale  in  riguar- 
do della  rotta  che  indetto  luogo,  co- 
me fi  diffe,  riceuetiero  i Romani, dan- 
doli però  à credere  che  fpauentati  dal- 
la  memoria  di  éffa  e dalle  loro  armi , 
lènza  dubbio  fi  farebbero  mefll  in  fu- 
ga  i quando  all'incontro  i Romani  dal- 
la medema  rimembranza  ne  fpcraua- 
no  di  cancellare  quella  vergogna  , che 
iui  n'  haueuano  riceuuta  . Intanto  il 
Dittatore  hauendo  rilòluto  che  Aulo 
Sempronio , ch'aflaIraRe  i nemici  con 
la  caualleria  percotendo  nel  mezo  del- 
la  Ichiera  con  penderò  di  quelli  dilòr- 
dinati,  entrare  egli  con  le  legioni . Pe- 
rò cllèndofi  attaccata  la  battaglia,!  Pre- 
nellini  non  folo  non  lòftennero  l'em- 
pito de'caualli,  c de  fanti,  ma  nel 
primo  incontro  furono  dilòrdinatì,do> 
po  di  che  non  potendoli  tenere  in  or- 
dinanza furono  forzaci  à voltar  le  fpal- 
le,  come  fecero , trapaffando  i loro  al- 
loggiatncnti,  e non  prima  tèrmandofi, 
che  fi  videro  la  Città  di  Prenefle  auan* 
ti  gli  occhi , dou*  occupato  vn  cerco 
monticello  fubito  lo  fòrcifìcarono , ac- 
cioche  ritirandoli  nella  Città,  il  con- 
tado non  fuffe  guaito,  e polciaafledia. 
ta  la  Città',  ma  i Romani  hauendo 
fui  fiume  iàccheggiaci  gli  alloggiamen- 
ti, poiché  ne  giunlèro  i Romani , da' 
Prencllini  ne  hi  fubito  abbandonato 
anche  il  detto  luogo  ritirandoli  nella... 
Città , Se  i Romani  voltate  Tarmi  con- 
tro otto  terre  de  Prencllini , e quelle.» 
prefe  fenza  molto  contrailo,  n'andaro'- 
no  a Vellccri , che  effendo  da  cllìllato 
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c(p  ugnato , (è  nc  andarono  a Prencfte, 
che  non  per  fòrza  ma  à patti  fi  diede  a’ 
Romanii  pcrlochc  Tito  Quintiodopo 
hauer  vinto  i nemici  alla  campagna^ , 
e per  fòrza  preft  due  carnai , e noucj 
caftella  , & bauuta  la  Citta  diPrcnefie 
à patti , fé  ne  tornò  a Roma  trionfan* 
tCJ  . 

^ lira  guerra  dt‘  <^mani  contro  i Vol- 
fci , e Latini  . 

j 78  Arcua  <juafi  fatale  la  guerra  de’Ro. 

mani  con  i Volfci , per  cfTercj 
quafì  continua . Haueuano  i Volfci  fi- 
dati nelle  difcordie  de’Romani  «facto 
alcune  fcorrerie  a’confini»  folamence 
temendo  che  paflkndo  più  oltre  noiL. 
vfciffero  i Romani  contro  di  loro,  i 
quali  entraci  nel  loro  paefè  hauendo 
facto  grandiflìmo  danno  con  arder  tut- 
te le  cale  del  contado,  & alcuni  borghi, 
riuatili  delle  biade , e predace  quante 
eflie  & huomini  poterono  hauere , fu 
tutto  nportato  in  Roma  . Però  l’anno 
Ì79  Seguente  hauendo  formato  tre efcrciti 
vno  per  guardia  della  Città , l'altro  per 
hauerlo  pronto  al  bifògno,  il  terzo 
maggiore  degli  altri  fu  condotto  à Sa- 
trico  da  Publio  Valerio,  e Lucio  Emi- 
lio contro i Volfci,  e Latini  vnici  in- 
fìeme  , quali  hauendo  trouaci  accam- 
pati nel  piano , dopo  hauere  il  primo 
giorno  combattuto %on  qualche  van- 
taggio  de’ Romani , vna  improuifL, 
pioggia,  fé  non  la  vittoria,  gli  coifè  al- 
meno vna  certa  fperanza  di  vincere 

fier  hauer  diuifì  gli  efcrciti  nel  più  bel- 
o della  battaglia  ',  mà  il  fecondo  gior- 
no ancorché  le  Legioni  de’Lacini  fk- 
cefTero  gran  rcfìflenza  per  il  valore 
apprcfòjdopo  efler  Rati  tanti  anni  lòt- 
to la  difciplina  de' Romani , tuctauia.» 
efsendo  l'efèrcito  nemico  vrtaco  dalla., 
caualleria  , c perciò  hauendo  comin- 
ciato à cedere , ne  fù  poco  dopo  rotto 


da’Romani  pafsandofcne  c5  vna  veloce 
fòga  à Sacrico  due  miglia  diifance,  ve. 
ncndo  moiri  di  e/H  dalla  caualleria  ca. 
gliaci  a pezzi , e prefì  gli  alloggiamen- 
ti , che  furono  prefì  da’Romani  ; do- 
po di  che  con  non  minor  preflezza  la 
notte  fegucntc  , come  che  fuggifiero  , 
fé  nc  paTsarono  ad  Antio  di  maniera., 
che  prima  fi  trouarono  dentro  la  Città, 
che  i Romani , che  gli  erano  alle  {pal- 
le potelsero  giungerli . Però  c{$endo 
nata  difcordia  tra'  Latini , & Antiati 
perchcqueflijdanchi  dalle  paliate  guer- 
re voleuano  renderli , c quelli  fi  erano 
oflinati  à difenderli,  nc  feguì  che  do- 
po hauer  fopra  di  ciò  vanamente  con-- 
telò,  i Latini  abbandonando  l'amicitia. 
degli  Antiati , lì  partirono  dalla  loro 
Città,  che  da  elTi  fu  poi  data  à patti  a' 
Romani , il  che  intefo  da  Latini  sfoga- 
rono la  loro  rabbia  con  ardere  Sarrico 
fenza  alcun  rifpetto  delle cofe  làcre,  di 
doue  portandoli  à Tufcolo,  hauendo 
prefà  la  Città,reRaua  folo  la  Rocca, do- 
uci  Tufcolani  li  erano  fàluati  con  lo 
donne  e figliuoli,  auuifando  a'  Roma- 
ni il  loro  pericolo , che  {òbito  ne  fpe- 
dirono  à quella  volta , Lucio  Quintio, 
e Seruio Suipitio con  lefèrcito,  il  qua- 
le hauendo afsalita  la  Città,  e iTufeu- 
lani  difendendoli  brauamente  dalla., 
rocca,  fù  cagione  che  i Latini,  non  po- 
terono ribattere  i Romani,  li  quali  lòt- 
tentrando  alle  mura  haueuano  rott&j 
le  porte  , onde  trouandoli  a fronte, & 
alle  {palle  i nemici,  c rillretti  nella  Cit- 
tà fenz'h.iucr  luogo  nc  tempo  da  fug- 
gire, ne  furono  tutti  tagliati  à pezzi, 
&iTufculani  liberati,  rornandofene 
rdcrcito  à Koma , non  meno  Vittorio-' 
lò  che  fedele  verfò  i loro  amici . Intan- 
to i Coloni  di  Vellctri  vedendo  che  i 
Romani,  nc  flauano  fproueduti  d’e- 
{creiti,  perche  i Tribuni  della  Flebo 
n'impediuano  le  Icelte , non  fblo  no 
feorfèro alcuna  volta  nel  territorio  Ro- 
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manb,nia  tentarono  anche  di  combat- 
ter Tulcolo , i cui  cittadini  dimandan- 
do aiuto  al  Senato  > li  molTcro  i Pa- 
dri ^ e per  vei^ogna  anche  la  Plebe  à 
foccorrerlit  fi  che  fatti  nuoui  Tribuni, 
c pollo  inficme  reifcrcito  , non  Iblo 
iK  cacciarono  i nemici  da  Tulcolo,  ma 
glirelpiniéro  nelle  loro  murojalTedian- 
do  la  Città  di  Velletri , contro  la  quale 
però  ne  in  detto  anno , ne  meno  nel  lè- 
gucnte.fù  fatta  cofa  degna  di  memoria; 
perche  rificendo  Icmprc  la  Plebe  i me- 
demi  due  Tribuni  tnUitarì  per  all'  bora 
•fi  polàrono . . 

Altra gucrrn  de  Rfimanì  contro  gl’  fi trr 
nici. 

E Sfendo  fiato  creato  Conlblo  Lu- 
cio Genutio,  che  fù  il  primo  del- 
la laiche  , c volendo  i Romani  andar 
contro  gl’  Hernici  , diedero  di  quefta 
Imprdà  la  cura  al  detto  ConTolo  , il 
quale  haucndo  dato  in  vn'  agguato  de’ 
nemici  egli  vi  refiò  morto , e reilerci- 
to  rorto,perdita  che  in  Roma  fù  molto 
sétitadalla  Plebe, come  che  i foggetti  di 
cfla  non  haueilcro  da  vguagliarlia'  Pa- 
tritij  in  limili  clcttioni , per  la  cui  vit- 
toria grandemente  infuperbiti  gl'  Her- 
nici,raccogliédo  tutte  le  loroforte,n’at 
tendeuano  à prepararli  contro  i mede- 
fimi  Romani  con  molta  diligenza,  li 
quali  lotto  la  condotta  di  GneoSulpi- 
tio  efiendo  pollati  contro  i nemici,  inc- 
tre  in  Roma  da  Appio  Claudio  Ditta- 
tore fi  ordinauavnnuouo  clTcrcito  , i 
nemici , come  burlandoli  de’  Romani 
n’andaronolènza  alcun  timore  ad  af- 
fàltarc  i loro  fioccati , il  cui  ardire  non 
potendo  lóffrirc  i Romani,  e perciò  al- 
tretanto  ripieni  di  sdegno , n'vfcirono 
fuori  di  eliì  fioccati  , ributtando  i ne- 
mici di  maniera  , che  perderono  ogni 
Ipcranza  di  quelli  più  attaccare . In- 
tanto il  Dittatore  haueua  viiito  il  nuo- 
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uo  col  vecchio  effefeito  , quando  gli 
Hernici  per  fupcraili  di  gente  haucua- 
no  facto  vn  gran  sforzo  vc  diiùdcodo 
il  campo  Romano  da  quello  degli  Hcr 
nici  vna  pianura  di  due  miglia,iui  n'at- 
taccarono il  iàcto  d'arme , con  dubbia 
forte  nel  principio  , perche  ellendofi 
prouata  piu  volte  la  Caualieria  di  met- 
tere in  dilbrdine  le  Ichiere  de*  nemici , 
c non  potendo  ciò  fortire,  ne  fu  com- 
battuto congranvalore  da  ambe  lo,par- 
ti , quando  i Romani  verfo  la  lèra  vr- 
tarono  fi  fieramente  gli  Htrnici , che  li 
forzarono  à ritirarfi,c  fimlmentei  met- 
. ceri!  in  fuga  lèguitati  da'Romani  fino 
al  Campo,  che  per  eflcr  già  lèra,  r'  fi  a- 
fiennero  dal  combatterlo;  onde  la  mat- 
tina Icgucntc  hauendo  gli  Hernici  ab- 
bandonati gli  alloggiamenti  ,ivi  troua- 
rono  molti  feriti  , lacui  Vittoria  non 
fù  però  fenza  lingue , perche  i Roma- 
ni vi  perdettero  , oltre  la  quarta  parte 
de'  foldati , anche  alcuni  Caualieri  Ro- 
mani.L'anno  IcgiienteLucio  Sulpitio,e 
Caio  Licinio  Conlbli  neconduficro  di 
nuouo  le  loro  genti  contro  gl  Hcrnici, 
ma  non  hauendotrouato  riicontro  di 
elIi,prclcro  Fertntino  loro  Cittàje,  per- 
che ritornando  in  dietro,  da'  Tibiirtini 
gli  furono  ferrate  le  porte  ; • quello  af- 
fronto diede  occafione.aH^  lègucntc 
guerra. 

• ; ■ • lu:  ’ ; 

Altre  guerre-di  Romani  -etn  dtutrfi  Ppfo- 
It , e T^athni’  fino  alt.  anno 

1 L nuouo  tuniulto  della  guerra  d6' 
Calli  che  fi  erano  accampaci  tre 
miglia  difeofio  da  Roma.',  fece  in  el]& 
creare  Dittatore  Tito  QmntÌD>  i)  qua- 
le hauendo  formato  vn  groirocflcrcito 
li  accapo  sù  lariuadi  qua  dal  detto  fiu- 
me, occorrendo  però  IpeffeTcùramitc- 
cic  tra  detti  elTerciri  per  l’occupatioiljP 
di  quel  póte;quado  vn  Gallo  di  ftraor- 
dinaria  gràdezzo,cfiédo  in  mezzoilpó- 
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te,  e ftando  fopra  di  eflb  , così  ad  alta 
voce  parlando  ne  diceua  : venga  me- 
co d combattere, ò Romani , colui  che 
Roma  tiene  per  il  più  valorofb  , acciò 
col  fine  della  contcià  fi  veda  quale  di 
quelle  due  Nationi  fu  in  guerra  la  più 
valente  j il  che  hauendo  intefo  Tito 
-Manlio  figliuolo  di  Lucio , e perciò  di- 
mandata licenta  al  Dittatore  di  pren- 
der (òpra  di  le  quella  imprelà,  n'andò 
contro  il  Collo,  che  pur  là  ne  llaua  di- 
leggiando! Romani,  douc  giorno  T. 
Manlio  (fata  fpettatori  di  qucllocom- 
• battimento  ambi  gl' dlerciti  ) haueua 
di  già  cominciato  à vibrare  contro  di . 
dio  Gallo  la  Spada  , che  foprallando- 
cli  come  vna  montagna , & opponen- 
do con  la  finillra  lo  feudo  , ne  menò 
contro  dilui  vn  grancolpo;quando  T. 
Manlioentrandoglifottocon  la  punta 
della  fpada,  non  Iblo  Ichiuò  il  pericolo^ 
ma  eó  il  primo,elèc6do  colpo  hauédo- 
lo  ferito  nell' anguinaglia  , ben  rollo 
n'andò  à cadere  occupando  vna  gran 
parte  del  Aiolo,  dal  collo  del  quale, fen- 
la  vfare  altro  rigore  , hauendo  leuata 
vna  collana  d*oro  bagnata  nel  di  lui  sS- 
gue,quella  fi  pofe  al  collo,la  quale  per- 
che (hcefi  in  latino , T orquts , così  egli 
fù  poi  cognominato  Torquato  ; il  che 
auuenutocome  fopra , i Galli  la  notte 
feguente  n'abbandonarono  gli  alloggia 
menti  ritirandofi  nel  territorio  de'  Ti- 
burtinì,  con  i quali  vnitifi  in  càpagna , 
Ai  cagione,  che  andato  rclTercito  Ro- 
mano contro  di  elfi , in  aiuto  de'  quali 
j C ; fi  trouauano  elfi  Galli , ne  Icguirono 
molti  danni  nel  Lauicano,  Albano, c 
Tuicolojonde  creato  Dittatore  Q^cr- 
uilio  Hala,doppo  vna  grande  occifione 
feguita  nell'  vno  ,c  l’altro  eflcrcito , fi- 
nalmente i Galli,  è Triburtini  furono 
fuperati,trionfando  di  eilìGaioPetilio 
Confolo , mentre  M.  Fabio  Ambnfto 
ne  vinfe  gli  Hernici  , che  l'haucuano 
^ a(£tltato  con  tutto  il  campo , riportan- 


done l'ouationc . Per  la  detta  Vittoria 
ottenuta  contro  di  loro  iTiburtini  fie- 
ramente fdegnati , l'anno  fegueme  in 
ti?po  di  notte , e nel  primo  fonnofe  rie 
pallarono  à Roma , di  che  ipauentati  i 
Romani , per  non  làper  communemó- 
te  quali  bifferò  i nemici,  fi  pofero  alla 
difefa , e fe  bene  con  qualche  tiriaore, 
tutuuia  hauendo  i Confoli  affalkii  Tt 
burtini  da  due  bande  di  già  affai  vicim 
alle  mura, ne  fiirono  ributtati, con  mol- 
ta vtilità  de'Romani, perche  dalla  paui» 
cóccpita  da  quello  fctto,nc  fegui,  che  u 
quictaffe  vna  difeordia  fu  (citata  di  nuo 
uo  tra  iPadri,e  la  Plebe.Si  erano  i Tar- 
quiniefi  accollati  poco  doppo  a’  cófini 
de’  Romani  dalla  parte  di  1 ofeana  con 
molto  fpauento  di  elfi  j onde  ne  Ai 
fpedito  a quella  volta  Gaio  Fabio  vno 
de'Confoli,cGaio  Plautio  altro  Cófolc 
contro  gli  Hernici,crclcÉdo  anche  il  ti- 
more per  la  venuta  dc'Galli  à Prcnellci 
che  poi  Ai  mitigato  per  la  pace  cóceffa 
da'  Romani  a’Latini,che  l'haucuano  ri 
chiefta,con  i cui  aiuti,c  gete  fiorita,chc 
ne  fpinlcro  contro  i GaUi,  quelli  final- 
m£tc  fupcrarono,c  dcbcllarono.In  que 
Ilo  tempo  Airono  vinri,c  foggiogati  gii 
Hernici  da  Gneo  Plautio}  c le  bene  dal 
fuo  Collega  fù  combattuto  co’Tarquó- 
nicfi  infcheemente,  hauendo  quelli  fa- 
crificati  507.  prigioni  Romani,  doppo 
la  vittoria,  & i Priuermti,  c Vellctrani 
dato  il  guado  al  Contado  di  Roma}  in 
ogni  modo  i Priuemati  Aironofoggio- 
catida  C.  Marrio  Rutilio  ,chc  prrfc  11 
loro  Cittàjc  l’anno  feguente  da  M.PÓ- 
pilio  Lenatc  vno  dc’Cófoli  rclpintiifin 
dentro  la  loro  Città  iTiburrini,c  dato  il 
guado  al  lorocótado,c  da  M-FabioAin 
budo  altro  C6folc,benchc  da  principio 
fuffe  rotto, tuttauia  nel  medefimogior* 
no  nefùpodoin  fuga  reffcrcito  dc'Tar 
quiniefi  có  l’acquido  d'vna  ricca  preda 
Doppo  di  che  efiédofi  moffa  córro  i Ro 
mani  tuttala  Tofeana  fottoi  Falìlci) 

e Tar- 
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c Tarquinienfi'  ì n’andò  contro  di  efli 
C Maitio  Rutilio  Dittatore , il  quale 
paiTatOcoU'eflcrcito  il  Teucre  , n’aT 
làltò  improuilàmentc  i nemici  che 
rcftarono  da  lui  foggiogati  con  la  pre* 
là  di  8ooo.  prigioni  , c tutti  gli  altri 
Icacciati  dal  Territorio  Romano,  che 
però  trionfo  dicfll  l'anno  400- Dop 
po  (cguirono  due  guerre  , in  vna  del- 
le quali  efTendofì  combattuto  contro  i 
Tiburtini  , quelli  con  la  loro  Città 
n’andarono  fotto  il  Romano  Imperio. 
Nell'  altra  fi  guerreggiò  con  i Tarqui- 
niefi  , che  vinti  anch’  elfi  furono  trat- 
tati con  molto  rigore  5 perche  oltre  i 
morti  nella  battaglia , furono  fatti  pii  - 
gioni  358.  nobili  mandati  à Roma , 
egli  altri  prigioni  tagliati  a pezzi, men- 
tre i ludetti  nobili  eflendo  giunti  in 
Roma  ne  furono  in  mezzo  della  Piaz- 
za con  verghe  battuti  , e poi  decollati 
in  vendetta  de’ Romani  , che  da  Tar- 
quiniefi  ne  furono  fagrificati,  come  fi 
dille . 

In  quello  modo  nello  Ipatio  di  400. 
anni  fi  auanzarono  i Romani  al  do- 
minio della  maggior  parte  d'Itah'a,  che 
con  altri  cento  a proponione  degli  ac- 
quilli  già  latti  ben  tofto  ne  diuennero 
afloluti  padroni  , in  modo  che  pcf  ric- 
pirc  di  habitatori  la  Città  di  Roma  nò 
era  loro  più  d'huopo  dillruggcrc  le 
Città  vicine, ne  di  comunicare  altrui  le 
loro  cittadinanze,e  lòtto  nome , chi  di 
compagni  , e chi  d’amici  congiunger 
feco  i popoli  intieri  , & altri  riceuerc 
lòtto  la  loro  protettione  per  maggiori- 
mente  flabihre  il  fuo  ingrandimento , 
vedendoli  già  la  di  lei  maellà  inchinata 
come  grande , temuta  come  jiotcntc,  c 
c6  llupore  ammirata  da  tutte  le  gCd.  Si 
che  riferfdo  bora  lòlaméte  queifiitti,  c 
^aerrcjche  più  famofe  in  qualche  parte 
< oltre  quello  che  incidenteméte  n'hab 
-biamo  detto  nellevite  degl’imperatori, 
e dc'Pontcfici  lòtto  i quali  Roma  è fia- 


ta gouernata  ) hanno  potuto  più.  volte 
cagionare  in  efla  la  mutationc  del  pro- 
prio fiato,  ne  tacerò  ogn’  altro  più  mi- 
nuto racconto; mentre  per  altro  il  fuo 
Impcriocon  pallidi  gigante  palliindoi 
confini  d'Italia,  ne  giunlò  non  lòlo  nel- 
la Francia,  Germania  Inghilterra , Spa- 
gna , Islaiida  fino  al  Settentrione  ; ma 
anche  ne  fottopolè  l'Alrica  di  qua  dal 
Tropico  del  Cancro,  8c  in  Alia  quanto 
contiene  la  Macedonia  , laPcrlia  , la 
Media , e la  Babilonia  ; di  maniera,.chc 
non  fu  mai  alcuxu  nationc  che  tant  ol-. 
tre  fi  auanzalTe  . 

. -Altre guerre  però,(p*  auueniiHcnti prth 
uà  laC/ttàdi  Roma  in  diuerji  tempi  > 
poterono  in  qualche  modo  ijuado  variare',  e 
quando  alterare  il  di  lei  fiato , oltrp  quelle 
che  hahbiamo  di  foprx  riferite  dalla  Jùa 
fondatione fino aW  anno  fitto i Rè, 

in  tempo  della  Repuilica,  & altre  che  in^ 
cidentemente  fi  fino  toccate  doue  fi  è trat- 
tato degli  Imperatori  cominciando  da  Giu- 
lio C far  e fino  ad  Auguiio  , in  cui  terminò 
C Imperio  di  Occidente,  e dopo  molti  Ponte- 
fiehia  Stefano  ^Mrto  fino  ad  Alejfandro 
Settimo , che  di  prefinTe  filietmente  nego- 
uetna,  nel  cui  rjccvHw,  ancontht  hthhia- 
ma  veduta  quefia  mede  finta  Citta  con  (Ira- 
ne  , e varie  metamofofi  più  volte  aihaiu- 
ta^  diuenuta  bora  infilice preda  di  iarha* 
re  na  tieni , & altre  tante  ri  fioriere  a quefi 
lafuafitilgrandt:(p^.  nella  quàteiheggi 
rifplende , come  Regina  dell'  vniiterfi- , e 
capo  della  Chrifiiana  Religione  ; iuttauiitt 
perche  di  quefii  e fimili  vicende  moàd  ne 
reBano  da  rifirire,dopo  ligia  detfedntorno 
alle  quali  non  pocófiintarei  di  pregiudicare 
al  curikfi  lettore  fifi  di'  effe  non  lo  ren* 
defitx  in  qualche  parte  informato'  ; per^ 
tanto  ripigliando  VI  ifilo  : detxnoBro 
racconto  doppo  f anno  fudetto  • del  4001 
dalla  fondatione  ^il  che  haièiamo fatto- cS 
particolar  diBintioneper  dimoBrare  in  det 
to  tempofòmt  à tanta  tn*iBà^grande:(p(a 
ne  fia  diuenutttfie  paffitrepu  advna  qudt^ 
Q^q  q z fuc. 
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Juccinualtretantù  curufa  relatione  dimoi- 
ti euenti  copfortunatufome  infilici  di  V it- 
torityt  di  guerre  ié  ejfa , t per  ejfa  in  altre 
parti  auuenute  j procurando  con  ogni  jlu- 
dio  , che  dalla  hreuita  non  'venghi  offefa 
nelle  cofe principali  la  foilant^a^che  qual- 
che poca  di  longhe:^a  , quando  fa  necef 
faria , t%on  fi  confumi  nelC  ordinarie.,  e di 
poco  momento , Seguitando  dunque  quan- 
to ne  fegui  doppoil  detto  anno  fitto 
la  Kepuhlica  è da  fiperfi come . 

Primieranictc  dell’ anno  401.  i Ro- 
mani fùperarono  i Volici, c creato  il 
Dittatore  Manlio  vinlcro  anche  i To- 
{cani.4oa*li  quali  vnitifi  di  nuouo  cò- 
tto i Romanie  da  elfi  creato  il  Dittato 
re  Giulio  lulo  contro  di  loro, li  fupeiò, 
forzandoli  à laffare  quell’  imprela . 

I Romani  diedero  il  guaito  a’  Fall- 
ici , e trouandofi  fra  di  loro  dilcordi, 
crearono  il  Dittatorc,lé  bene  in  damo. 

I Galli  Senoni  diedero  il  guallo  al 
Latiojcontro  i quali  eilendo  andato  M. 
Pompilio  Lenate , li  ruppe,  e ne  trion- 
fò. 

I Romani  fuperano  i Galli . 40^- 
fanno  tregua  co’  Cartagineli . 407.  vi- 
gono a dilcordia  nella  Città  per  caulà 
d’impolltioni.408.  Vincono  i Volici 
409.fupcranoi  Sidicini  4 1 o.  Per  cau- 
li di  prodigi)  occorlì  li  fanno  proceC- 
lionipcrla  Città  acciò  fi  plachi  l’ira 
dell’  Iddi) . 41 1.  trionfano  de  Sanniti . 

Congiura  de’Soldatiin  Roma  quie- 
tata dal  Dittatore  Valerio  Coruino . 

1 Romani  guerreggiano  felicemen- 
te contro!  Volici.  4 14.  e contro!  La- 
tini, nella  cui  guerra  M.  Torquato  per 
inobedienza  militare  là  morire  T.  Ma- 
llo Tuo  lìgliuolo.4 1 5.  fuperarono  i La 
tini.4itf.  e ne  trionfarono,&  i Confoli 
triófinti  ne  ottenero  la  Iktua  à Cangi- 
lo. 417.  fuperarono  a SelTa  i Sidicini. 
418.  guerreggiarono  co’  Lucani,  c fu- 
rono vinti.  4 19.  prendono  Cale  città 
degli  Aufoni.  420.  dfendo  rotti  da  Si- 


dicini fanno  Dittatore  Cornelio  Ruffi- 
no,che  diede  loro  vna  gran  rotta . 

In  Roma  fu  interregno  per  caulà 
della  pelle , c fecondo  alcuni  lì  vifle  in 
ella  fenza  Magillrati. 

1 Romani  hauendo  rotti  i Sidicini 
fecero  Dittatore  per  la  venuta  de' Galli 
M.  Papirio,  il  quale  poco  dopo  li  rup- 
pe. 

Furono  fotte  morire  lyo-  Matrone 
Romane  per  hauer  fotti  morire  molti 
nobili  con  acque  Venefiche. 

I Lucani , e Sidicini  li  fottopolero 
alla  Rcpublica . 

I Romani  aflalirono  i Priuemati. 
425.  de  quali  trionfarono  foggiogan- 
dohalla  Republica . 

I Sanniti,  e Palepolitani  Icorrono  il 
Territorio  Romano.  427.  fono  i San- 
niti fuperati  daRomani,che  prendono 
molte  loro  Città.4a8.Q^.FilonePro- 
confolc  ne  trionfi.4  29  .tornano  à dan- 
neggiare il  Paefe  Romano  .430.  e di 
nuouo  da’  Romani  fono  vinti  mediate 
l indullria  di  Fabio  Malllmo  Alaeltro 
de’  Caualieri . 

I Romani  fecero  guerra  à Sanniti 
con  egual  fortuna.43 1.  che  poi  furono 
fuperati  dal  Dittatore  A.  O Aurina  . 

1 Sanniti  hauendo  rotti  i Romani  li 
fecero  paflarc  fotte  il  giogo  . 

I Romani  vfeiti  contro  i Sanniti  fu- 
perano  i Fidenati,  Se  i Galli  con  elfi 
vniti,  lèttemila  de  quali  fecero  paflare 
fotte  il  giogo  ricuperando  tutte  le  co- 
fc  toltc.43  5.trionfondo  delli  medefimi 
L.  Papirio  Curforc . 43  g.  concedono 
tregua  a’Sanniti,molte  Città  delle  quali 
lì  danno  (pontaneamente  allaRepublv- 
ca.  43  7.  hauendo  prefe  in  Puglia  alcu- 
ne terre  de’ nemici  gli  danno  le  leggi. 
43  8.  guerreggiano  di  nuouo  co’  San- 
niti, h fuperano , fonno  loro  gran  da- 
ni , relbndo  aflediati  da  Romani  mol- 
ti luoghi.439.  prendono  Sora  ,8c  i Sa- 
niti Pliila,&Hoilia  confederate  de’Ro- 

nu- 
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num.440.C.Menenio  rompe  Sanniti. 
44 1 . gli  colgono  alcune  teire,e  vi  nu- 
dano nuoue  Colonie.  442.  guereggia- 
nocon  gli  Hemici,  c M.  Valerio  Maf- 
fìmo  Confolo  trionfa  de  Sannici.443. 
vfeiti  contro  i Tofeani,  che  haueuano 
feorfo  il  paefe  Romano,  di  quefU  trio- 
fa  Barbala,  e de’Sanniti  Ciunio  Bruto. 
444.  contro  i quali  vfeiti  i nuoui  Có- 
fbli  gli  diedero  d i molte  rotte,  onde  ne 
• vennero  alla  pace  -,  fé  bqne  la  Cicti  fi 
trouò  per  altro  in  trauaglio.  445.  gli 
diedero  nuoua  rotte  coflringendoli  a 
dimandar  nuoua  pace.44^.iuperarono 
di  nuouo , c conflrinrero  gli  Vmbri  a 
retirarfì  nella  Città . 447.  i Romani 
Vinfero  di  nuouo  i Sanniti, quattromi- 
la de  quali  furono  venduti  all’  incanto. 
448.  e di  ein  triófò  A.Cornelio  Auri- 
ua , c degli  Hemici  Q^Martio  Tremo- 
lo Confòli.  Cornino  fabrica  il  tempio 
della  Salute,  Se  11  Seiuto  rinoua  la  con- 
federatione  co’  Cartaginefi . 

I Sanniti  fono  vinti  da’Romani  che 
trionfano  di  eflì  -,  li  quali  però  ricupe- 

449  rano  Cofenza  ^ Sepino , e Sora . 

I Romani  guerreggiano  contro  gli 
Equi , a’  quali  prendono  alcune  terre  ; 

450  onde  P.Scprotùo  triófa  di  cilì,  c P.Sul- 
pitio  de’  Sanniti.45 1.  vfeiti  contro  gli 
Vmbri , ne  fanno  prigioni  2000.  c 
Giunio  Bruco  trionfò  degli£qui.45  2. 
contro  i quali  vfeito  Dittatore  il  detto 
Giunio  in  8.  giorni  li  fuperò , c trion- 
fò di  loro. 

In  Roma  fu  edificato  la  Cafa  della 
Salute  per  voto  del  Confolo4^  3.  e fù 
publicatak  legge  Valeria  , c la  legge 
Portia. 

454  Apuleio  aflediò  Ncquino  Città  del- 
, rVmbria . 

I Romani  fi  confederarono  co'  Pv- 
45  j centini, prefèro  Ncquino  nell’  Vmbria, 
Se  andato  contro  i Tofeani  M.  Valerio 
Coruino,nó  potè  mai  ridurli  alla  gior- 
nata.45  tf.  vfeiti  contro  i Tofeani, e Sa- 


niti li  fupcrarono , c Fnluro  Ccntunu- 
lo  vno  de  Confoli  trionfò  degli  vni , ci 
degli  altri457.  dinuouo  furono  rotti , i 
e fuperati.4  5 8.  fu  cóbattuto  fcHcemé-, 
te,c  furono  prefe  molte  Città  dc’ncmi- 
ci.459.  perche  andati  contro  i Sanniti,  - r' 
Galli,  Tofeani,  Se  Vmbri  vniti  afficme 
fecero  ritirarci  Tofeani, e continuan-  • 
do  contro  i Sanniti  DecioMurena  Con 
fòle  fù  vccifo  da  nemici , lattando  però 
vna  Vittoria  fingolare,pcrche  vi  refta- 
rono  morti  ventiquattromila  nemici , 
e 5000.  fattine  prigioni.460.  Se  vfeiti 
cótro  Sanniti, c Tofeani  L.  Poftumio  li 
fuperò,eM.  Attilio  altroGófolovinfc  in 
Pagliai  Sanniti , Se  i Volfoni,ondc  poi 
ne  trionfarono.451.  Se  vfeiti  i nuoui 
Confoli  cótro  detti  Sanniti  L.  Papirio 
n’vccifc  all’Aquila  303  40.  c fatti  pri- 
gioni 48  20.  oltre  li  quali  fc  n arreféro 
400300.  e Sp.  Caruilio  vno  de  Cófbli 
hauèdoprefo  Cornino  Città , ne  vccifc 
448  o.prcfo  Sepino  da  Papiro  , cfog- 
giogata  gran  parte  della  Tofeana  da 
Caruilio,  che  ambi  ne  trionfarono . 

Eù  combattuto  có  fcambieuol  for-  45  j 
Cuna  cótro  de’mcdefimi  Sanniti.453.e  . 
454  contro  gli  ifteffieircndo  parimé- 
tc  vfeiti  i Romani  acquiftarono  vna 
gran  parte  di  paefe  , e finalmente  M. 

Curio  Dentato  trionfo  di  eflì,  de  Lu-  ^ ^ 
cani, e de  Sabini  ,eP.  Cornelio  Ruffi- 
no altro  Confolo  rouinò  Sannio . 

Fù guerregiato contro  i Lucani, c 
Volfinefi . La  Città  fù  riconofeiuta , e 
fi  ritrOuò  effcrui  200024»  perfone.  45^ 
455.  fi  continuò  la  guerra  cp’  Lucani  r 
Hortétio  eletto  Dinatore  à.quc- 
fto  eftctto,fecondo  alcuni,quictòlaPle-  , . . 
bc , che  fi  era  folleuata , c facsndoaku-  4^8 
ne  leggi  la  reconciliò  col  Senato . 

I "Tarcntini  folleuarono  i Btutij  > & 459 
i Lucani  co’Tofcani  cétra  laRcpublica 
nel  cui  paefe  fecero  qualche  feorreria .. 

I Confoli  efeono  contro  di  loro  per  4-70 
vendicar  l’oflèfa  fatta  da  cflì  à gli  Aan-j 
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494  ■ Roma  in 

i>alciatorì  éella  Republi  ca^  e vi  muore 
L.Cccilio  Metello  vno  di  effi  Confoli. 

P.  Cornelio  Dolabeila  vnode  Con- 
foli di  queft’  anno  vicito  contro  i me- 
dcfìmi  dà  loro  vna  rotta  notabile . 

C.  Fabritio  Luicino  Confolo  vicito 
contro  i Lucani  li  rompe,  e trionfa  di 
cflì.  E viaggiando  i Romani  con  l’Ar- 
mata di  mare  à villa  di  Taranto  furono 
affali  ti  da  Tarcntini  con  molto  danno 
di  efla  , di  che  auuiiato  il  Senato  ne 
(pedi  lubito  Ambafciatori  à Taren- 
tini,  che  venendo  oltraggiati  contro 
la  ragione  delle  genti,  ne  nacquero  fra 
di  loro  molte  guerre  elfcndofi  aggion- 
toà  Tarcntini  il  fauoredi  PirroRè  de- 
gli Epiroti . 

o Q^Martio  Confolo  diede  vna  rot- 
ta,e trionfòde’Tofcani . 

' VfcftriOonfoli  contro  i Tarcntini, 
che  con  Pirro  pelerò  in  trauaglio  la 
Republica  •,  per  elfcr  P.  Valerio  Lcui- 
nó  Confolo  flato  fuperato  fi  cagionò 
gran  diflurbo  in  Roma;  T.  Corun- 
canoperò  altro  Confolo  trionfò  dc'To 
fcani . 

I Confoli  vfciti  contro  Pirro  pugna- 
rono alfieme,douc  eflb  rcllò  ferito  con 
perdita  di  molti  de’  fuoi , e cinquemila 
de'Ròmani. 

Gli  altri  Confoli  vlciti  contro  il  me 
defimo  TaArinlcro  à partire  d'ItaUa,dop 
po  la  cui  partita  Fabritio  vno  de  Con- 
foli  fùpei^e  trionfò  de  Bruti),  Lucani, 
eSabriitii--: 

Furono toltcmolte  terrea  TarentJ- 
nf,  c Bruto  vno  de  Confoli  trionfò  de 
Sanniti  JC'-'-  ■ 

-■'l'Q/Fabiò  Gtirgire  vno  de  Confoli 
pugnò  co’  Sanniti,Brutq,e  Lucani,  de 
quali  anche  trionfò . ‘ 

M.  Ciirio  Dentato'  Confolo  andò 
cohtm;  Pirro  venuto  drnUouo  in  'iil>- 
to  de'  Tarcntini , chc-hauendolofdtto 
reiirarc  ih  Maccdonià,conduflc  ih  Ro- 
rinrin  trionfò  molti-  Elefanti  , c gran 


Ogni 


fiatò 


numero  di  prigioni . La  Città  fò  rico- 
nofciuta,e  trouate  in  elfa  zoooi4-pcr^ 
fonc . 

Seguitando  il  detto  M.  Curio  la  me-  480 
dclima  imprefa  occupò  molti  luoghi 
degl’inimici  , i quali  cominciarono  a 
trattare  di  pace. 

Tolomeo  fi  confederò  co’  Romani  48 1 
contro  Pirro  ; c C«  Claudio  Cinna  Có- 
folo  trionfò  de’Sanniti , c fT  arcntini  fi 
collegarono  contro  i Romani  con  i 
Cartaginefi . 

L.  Papirio  Curfore  andato  contro  i 481 
Tarcntini  hebbe  la  fortezza  diTaranto; 
foggiogòjC  trionfò  de’  Sanniti,  Lucani, 
c Bruti j,8c  hebbe  fine  la  guerra  contrai 
Sanniti,  di  che  in  Roma  fi  telerò  publi- 
chegratieagl’  Iddi). 

L.  Gcnutio  Clepfina  Confolo  ha- 
uendo  foggiogata  la  Città  di  Reggio 
di  Calabria , e condotta  à Roma  vna 
legione  portataui  da  Pirro,che  fi  era  ri- 
bellata à Romani, fiironoiui  tutti  quei 
Soldati  prima  battuti  con  verghe, c poi 
fatti  morire . 

Sotto  Gn.  Cornelio  Lafinai  Confij- 
lé  fi  andò  contro  i Saflinati  Popoli  del- 
rVmbria,dc  quali  trionfarono . luj.  ■ 

Furono  fupcrati  i Salentini  ftgàaci 
de'  Sanniti,  & in  Roma  fi  cominciò  a 
batter  moneta . futrionfato.de 

mcdefimi  Salentini,  e fi  fecero  due  Có- 
Ionie  Arimini  , c Bcneucnto.487,f.Sc 
elfcndofi  efll  Salentnttribcllatidinuó* 
uo  fu  trionfato.  4^^'  itjuàli'» 
e con  gli  Vmbri  riprefa  lagucrta')!  fi- 
milmcnte  ne  trionfaròno . 

IVolfincfi  popoli  di  Tofeana  op*  4^9 
preflfi  da  ferui  fatti  libcri,c  perciò  clria*- 
mari , in  aiuto  i Romàni;,  opptclfero  i . 
Semi, e ricoiiofciuta  la  Città,furon<yfi 
•trouate  trecéto  qiiaranmdoenMla.'  per- 
sone; fi  cominciarono  dfentirei  ferai 
della  guerra  Cartaginefe  , dolendofi  i 
Romani  che  i Cartaginefi  hauefler» 
datofoccorfoà  Salentini , c nuuKktf 
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SAti  in  Sicilia  ^ doue  hauendo  preic 
ucrfe  Città, e perciò  indotto  Hicrone 
Rè  di  Siracuiàà  chieder  la  pace,  fù  in 
gran  parte  cagione  della  prima  guerra 
Cartaginciè , o Fumica  . 

4po  t Romani  guerreggiarono  in  Sicilia 
con  gli  Afncam,a' quali  diedero  vna 
rotta  notabile  fotto  AppioClaudioPul 
, ero  Confolo,  con  hauer  rotto  anche  il 
detto  Hieronc  ; e Qj^Fuluio  Fiacco  al- 
t^;o  Confolo  fupcrò , e trionfò  de  Vol- 
Gncfi  ribelli . 

M.  Valerio  Mallìmo  Mcffala  Con- 
folo fupcrati  i Cartagineiì  in  Sicilia  a- 
ftrìnfe  efloHicrone  à dimandar  la  pace, 
che  ottenne , elTendofi  refe  a Romani 
itK)ltcCittà,fcacciandone  i Caruginefò 
4P  z.  In  Senato  fò  confermata  la  detta 
pace  a' Siraculàni . 1 Confòli  prcicro 
Agrigento,  e ne  fcacdarono  i Cartagi- 
ncii , de'  quali  trionfarono  in  Sicilia 
493.  & andati  contro  i medcAmi 
gH  diedero  molto  che  &rc , c da’  Ro- 
mani fi  preparò  contro  di  eillvn'  arr 
mata  di  mare  che  fò  la  prima  ordinata 
da  dia  Republica.  494.  contro  i quali 
andato  per  Capitano  Gaio  Duilio  Có- 
folo  fupcrò  Hannone  loro  Capitano 
tossendoli  molte  nani,  e facendo  mol- 
ti prigioni , c fò  il  primo  che  ih  Roma 
nioi^iTe  di  Vittoria  Naualc . 

L.  Cornelio  Scipione  Cófolo  cf^do 
^ paffato  inSidlia  fòpdrò  i Cartagindì,S< 
’ in  SardcgiM  vinfe  il  detto  Hannone,  6i 
I occupò  la  Corika  , trionfando  in  Ro- 
ma di  tutto. 

L.Aquilio  Procófolo  fuperò  i Carta*' 
' 7 giiKlì  in  Sardegru  -,  vccife  Annibaie  il 
I Vecchio  del  quale  trionfò . Aulo  Atti*; 
lio 'Coladno  Confòlo  à noneflier  fòc- 
corfò  dai  Tribuno  Caipumio  petioola- 
ua  nelh  vira  ; e C Sulphio  Patercolo 
ahro  Confolo  hauendo  fuperad  i C^r* 
taginefi,  di  quelli  trionfò,  e d^H  Afri, 
cani . ^ 

^97  M.  AttiitoRegolo  Confòlo  andato 


contro  Cartagntelr.-li  fòp<rò  co»  l'ai^ 
mata , e trafportò  la  guerra  in  Africn» 
doue  fù  vincitore  > t trionfò  di  Idros  (ì 
come  fece  ancora  il  Piocoofòlo  Atti* 
lio  Coladno, 

Guerreggiando  control  Cartagine-  498 
fi  in  Sicilia  L.Manlio  Regolò  li  fuperò, 
c trionfò  di  elfi  in  Roma,doucs'intefc 
che  M.  Attilio  Regolo  fopadetto  era 
fiato  vinto , c prefo,  perla  rarmata,e  U 
gente  tagliata  à pezzi  . 

I Conlbli  pafiarono  có  nuoua  ar  ma-  499 
ta  inAfrica  per  vcdicare\L  Attilk>,e  fit- 
perano  i nemici  per  marc,c  por  tCf ra,di 
doue  ritornando  alla  Patria  per  fortu* 
nadi  Mare  fe  gli  fommergc.  mi  gran 
patte  dell' armata . 

Inuoui  Confoli  con  altra  armata  500 
pigliano  la  Città  di  Palermo y. però  nel 
ritorno  perdono  anch’  elfi  vna  gran 
parte  di  detta  armata . 

Anche  i Gonfòlidiqucfi'annoan-  jgj 
dad  con  grofla  armata  in  Sicilia,  e poi 
in  Africa , doppo  hauer  depredata  tut- 
ta la  Cofia  di  Barbaria  , non  làpendo 
l’cffcttodelleSccchc,vi perdettero  vna 
buona  parte  della  loro  armata  onde  il  ^ 
Senato  ordinò,che  non  fi  arnvilero  pc{ 
i’auuenirefc  non  $o.  naui.alla  difelà  ' 
dfhaba,  tuttauia  nc  fò  trionfato . 

C.  Aurelio  Cotta  Confòlo  ruppe  in  j qj, 
Sidlu  à'  Cartagineiì  : onde  trioufò-di 
elfi  , t de’  Sicihattt  loro  fàutori . . 

. Sótto  L.  Cecilie  Metello  .Confofò  j ^ ^ 
fi  fiiceio  molte  ièorrerie.  nctifAfrica[fu-  ^ ^ ^ 
pcrando  Afiliubale  GapkamodeCaj* 

-t3|iacfi  li  qu-ali  mandatono.  àRontafi 
detto  M. Attilio  h)to prigione  Nitratu- 
re co’  Romanii.laipcc  s fòdft.la  di4ui 
fede  ài  tornare  à loro,  quaadò.òop  cf-  , ^ 
fòttualie  colà  alcuna , qual  jj>acc  Yolav 
do  concludere  i Romani  .per  liberane  U 
akttóiM.  Acólksaucheinlotoprcgiu-  ) 

ditfò  ei  non  Volfe-ciò  permettere , anzi  ' ^ 
ptima  torhar  prigione  in  Cartagine, 
cornchaucuaproraeflò  , che  pregiu- 
di- 
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4 9 ^ Roma  ih  ogni  flato 

dkaiv  alk  Patria  cò  la  fìsaiib^i;  il  che  Si  guerreggiò  con  i mcdeluai}SOf 

intdTo  òaCartagùttlrvpoìcliefuritor-  varia  fortuna.  " b 

nato  lo  fecero  CTudelmcme  motire . E Ma  vfcito  il  Cófolo  T.  Martio  Tot 
combattend  o i Romani  in  Sicflia  con-  q uato  còtto  i Sardi, chcfi  erano  foU^ua 
tro  Cartagincfi  affai  felicemente  occu-  tiad  iftanza  de’Cartaginefi,  li  fupcrò,é 
parono  il  tempio  di  Ericina . trionfò  di  loro , affringcndoli  i diman- 

I Con  foli  di  queft’  anno,  doppo  ha-  dar  la  pace,che  hauendola  ottenuta  có 
uer  Metello  trioiifato  degl’ Africani,  r ;j_„;  n_. 


paffati  in  Africa  affediarono  i nemici  à 
LilibcoPromontorio  di  Sicilia,  da'quar 
li  furono  ribattuti.  505.  e contro  di  et 
fi  paffati  in  Sicilia  i nuoui  Confoli  có- 
batterono  poco  felicemente  } oltre  di 
che  gli  fò  abruciata  vna  parte  dell'  ar- 
mata, che  fi  trouò  nel  Porto  di  Liltbco 
Cinà  funata  vicino  al  detto  Promon- 
torio • 50$.  c l'anno  feguente  rannata 
de  nemici  danneggiò  i Cónfoli , c de- 
predò in  Italia.  507.  (è  bene  daM.Fa- 
bio  Buteoric  vno  de  Confoli  fu  (ìipera- 
ta  Tarmata  de’  Cartaginefi  ’,  L.  Cécilio 
Metello  altro  Confole’  occupò  alcuni 
luoghi  in  Sicilia . La  Città  di  Roma  fu 
riconofciuta,c  furono  tremate  2<5i’5  la 
Capi  di  Cittadini',  (h:  1 

Doppohaucr  còbattuto  i Romani-,  e 
Canaginefi  gli  anni  anteiedòti  có  varia 
fortunai-fedmenre  iriquell'anno  Ca- 
io Luttàtio  Catulo  vno  de  Confoli  ha- 
uendo  ripòrtato  di  effì  vna  gran  vitto- 
ria , aftrinfero  i nemici  i chieder  la  pa- 
ce,che  Tottennero  con  le  códitioni,che 
piacquero  a'  Romani, '<on  che  fu  ter- 
minata h prima  guerra  Carta  ginefè . 

’Fù  tònfcrmataiiiri.  Senato  la  detta 
picèco’Gartagirieft-^,d6i:i  ConfolÌJ> 
portarono  vn  hoimrata  Vanoriadc  Fa- 
lifci . 5 laonde  in  Roma  quàft’  anno 
fi  godeua  vna  fomnpaipace .-  >>1  ’o-  ji 
Venendo  i Ronianii>moleffaa‘  da 
Galli,' Sardi,  e Liguriv  flirOno  dal  Cori- 
fóW-'fupeiati  I -jv  jutniib 

’Sleptft«5*4nnO‘féguteAiccffehdo»- 
forti  iGaHi  i-lrigiiri/ furono  pari- 
mente vinti  , e L.  ; Cimelio  Lentub 
trionfò  de'  Liguri . > '[  (.!-■  • ■ ..... 
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difficoltà  furono  ridotti  in  ProuiacM  - 

Fù  combattuto  contro  Liguri,  Cor» 
fi,c  Sardi,de’quali  i Liguri  fifottopcdCr 
roalla  Republica , c Spurio  Camjlb  v-, 
no  de’  Confoli  trionfò  degli  altri . . In 
Roma  fu  publicata  la  legge  del  Ripu- 
dio. 

I Liguri  , e Sardi  folleuatifi  di  nuo- 
uo,  furono  da'  Confbli  fuperati,  c TaOr 
no  feguente  effendo  viciti  contro  i Sar, 
di , quelli  anche  fuperarono  , de  quali 
mentre  nc  riportauano  vna  gran  quan^ 
tità  di  fpoglie , nc  furono  fualigiati  da 
Corfi. 

C.  Papirio  Maffo  vno  de' Confoli 
effendo  andato  contro  Sardi  , c Corfi 
trionfò  di  effi . 

Effendo  i Confoli  andati  còntroi 
SauQncfi,  e fittili  ritirare-,  tt’impcdirò- 
no  i difegni  de  Liguri . Tcucaouero 
Teutha  Regina  degli  Illirici,  hauendò 
con  fomma  ingiuria  trattati  gl*  Amba- 
friatori  Romani , fanno  feguente  an- 
dati contro  di  effai  Confoli,  Taftrinle- 
f o à pgàrc  alla  Rcpublka  certo  tribu- 
to annuo  4 onde  L.  Poftuiiiio  Albinq 
vno  de’  Gortfoli  dell’ anno  antecedente 
trionfò  degf lUirij,  Se  i Confoli  delprsn 
s éte  anno  prefero  per  confederati  l Gn 
rinti . . , ■-  ! 

Roma  contaminata  da  Sacri&i^r, 
bufati  fu  purgata  da’  Confolù  ‘..asV 

Contro  i Galli  effendo  andati  iJU>^ 
mini,  furono  ributtati  con  la'màrtb^di 
G.  Attillò  Regolo  Vno  de  Confolvmài 
foprag^unto  L.  EmiHoPiaolo  oltroCff* 
fole,à  .C^ifofono  tatti  epamprte 
40000.  di  loro  , c prigionia  delloto 
Capitano^  « di  1 oòooXiaJli-iAdpppo 

di 
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• ■ ' di  che  eflerido  paflato  ne(la  Liguria  la 
6ccheggiò^  ne  trionfò  in  Roma.  5 30'* 
contro  i quali  viciti  di-nuouo  i Roma» 
ni  tirarono  dalla  loro  parte  i Galli  Boi. 
531  C Quintio  Flaminio  Confolo  ha- 
uendo  due  volte  rotto  i detti  Galli  ln> 
(libri , 8(  i Ccnomani , non  olbnte  chci 
la  Gallia  CiTalpiiu  fuÀ:  fopra&tta  dal» 
la  pedilenza,  ne  ritornò  i ' Roma  ricco 
di  preda  triondmdo  de’  nemici . 

531  Sotto  la  Scotta  di  M*  Claudio  Mar- 
cello Confolo  i Galli  furono  di  ruiouo 
vinti  da  Gn.  Cornelio,  Scipione  Caluo 
altro  Cófolo,che  di  (ùa  mano  vccifc  Vi 
ridimaroloroCapicano,per  la  cui  Vitto 
ria  rie  conlccrò  à GioucFcretrio  k Ipo- 
gtie  opime  , con  che  venne  i termi- 
tuirfi  la  guerra  condotti  Galli . 

533  (Romani  andarono  contro  gl' A» 
ftriani,  che  toglicuangli  le  vittOuagliey 
c ne  reftarono  vittoriofi-.  1 
534  Da  Caio  Flaminio  già  Confolo  fù' 
ladricata  la  dradà  detta  Flaminia . ' > 

}3  5 L.  Emilio  Paolo  foggiogò.l'lllria. 
Allibale  prciè  Sagiinto  Città  nobile  di’ 
Spagna  faccofnandata  a'  Romani,  non 
olWnte  che  da  quedi  gli  fòlTkfàtto  di-« 
r< , che  la  libertde^  ' 

;3$  Di  qued’ anno  cominciò  la  feconda 
guerra  Cartaginelè . Anibaie  pafsò  in 
Italia  con  centomila  fanti , c vintimi^ 
, Ja  Caualli . Ruppe  l'effercito  Roma- 
llo  al  Ticino,  redandoui  ferito  P.  Sci- 

f ione  Confolo , che  d (àluò  mediante 
aiuto  del  dgliuoio , che  fu  polSdpio- 
ne  detto  l'Africano  . A queda  rotta 
iiicceireraltra^che  i medefimi  Romani^ 
riceuetteroà  Trebbia  fono  l'altro  Con 
fók>  Tito  Sempronio  Lungo  . Per 
quede  congiuiitureà  danno  de’  Roma- 
ni) Filippo  che  n'haueua  moda  guerra 
ì’gli  Etoli  fece-pàcG  con  edì  per  Icuar 
flUiheo a’ Romani.  . 

537  j_'^-Anibale  in  padandol’  Alpidi  Tofea 
na^r  il  freddo  grande  pèrdette  vn’oo 
* chio  mentre  per  l'Amo  ne  traghettaóa 


redercito,còhm‘'ifiqaa]c«ire^oanda^ 
to  C.  Quintio  Flaminio  vat>^e“  Conli 
foli  fù  rottoal  Trandmeno^go  di  Pt 
ragia  , douc  i Romani  perdettero  tra 
fanti , c CauaHiz’jooo-  fpldati  -•  Pcr- 
queda  rotta  fù  creato  Dittatore  A.  Fa-, 
bio  Madìmo  , il  quale  fuperando  con 
la  tardanza  Anibaie  fouucnnc  M.  Mi- 
nutio  Maedro  dc’Caualieri.Gn.Scipio- 
itc  guereggiò  contro  i mededmi  Carta-  , • 

gincfi  in  Spagiua.Gn.  Scruilio  fù  rotto 
in  Africa  d^  Cartagined  ; & in  Si- 
cilia Afdrubalc  fùperato  da  Marcel» 
lo.-  ... 

( Romani  vinfero  i Cartagined  in 
Spagna,però  flirono  vinti  da  Anibalc  i 
Canne , douc  fra  gli  altri  morti  al  nu- 
mero di  4 p o o o.  pedoni  % "jiO  oj 
iGeualicri  Cittadini  , equad^altrctan- 
mfòmmà  di  Collcgati^i  morirono  vn 
Confole,ducQn(Jlori  1 1;  Tribuni mi- 
litari , Scalcarù'huomini  Confolari,  e 
deir  Ordine  Senatorio, di  che  fpauentaù  , 

i-Ròmani  haiicuano  rifoluto  di  abban-^ 
dOhttfc  b Cinà  di  Roma , fk  da.  Scipio- 
ne, che  poi  fù  detto  Africano  non  ne 
fòdero  dati  diduàd  er  quadimpedid  . 
Filippo  hauendo  fùperati  i ìThebaqi  > 
mólfe'gucrfa  a’ Romani.  Iti.i' 

Gl'IllirijiìtibellaronodalRQm^iy 
c fi  Vnirono  etm  Filqtpo  viiClCpnfold 
Lucio  Podumio  Albino  fù-moito  da' 

Odili  Boi  , c rottoil  di  lui  cftsrcico  in 
Roinagna.  I'Romaniivisfceo,di  nOo- 
uo  in  Spagna , Se  i Capitani  tnaltrattad 
daL’ialtro  'Confolo  SeraproniQGradco.  ^ ^ ^ 
Anibalc  perdette  la  làicaniii.  $ però 
con  • dfo  fi  • vmròno  • molti  f popo- 
li d’Italia,  eMeteilo  fapefòd  SvditM. 
Matcello  ruppe  Affidale . SieqnainciÒ 
k guerra  Macedoniaiii  HicronC'  Rà  di 
Siracufàainicode^Roinatiiilmoii  la- 
feiaridó  Hicronimó  filp  figit|talo , . 

(Romani  edènda  ohdàti per.  mare  54QÌ 
di -Valerio  Pifacbnfi^o  conirO'Filippo 
lo  fuperarono:Hieronimo  nuouoRèdi 
Rrr  Si- 
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Sifaculk  à ribclta  a'  Romaoit  collegan-  Marcello  perdette  vna  battaglia  C9ft, 


doir  ro'Cartaginefi.  Anibaie  è vinto 
daMarcelio  vicino  à Nola  > quale  ha^ 
uendo  Operato  le  ne  vi  adaflediarc  Si- 
racufa.  in  Spagna  i Romani  feguono 


Anibaie  con  morte  di  a7O0»tra  Citta- 
dini c Collegati  5 vn’  altra  ne  perdette 
Anibalc  conMarcello  con  morte  di  ot- 
tomila huoinini  e 5.Elefanti.QJ=abio 


adeflervittorioli.  Filippo  fu  fupcrato  riprefe  Taranto.  Scipione  fìi  vincitore 
da  Crifpo  Proconfolo.  diEtolifi  j>a-  in  Spagna . Filippo  fù  due  volte  rotto', 
ciccarono  co'Romani  ; c Filippo  fi  vnì  da  gli  Etoli  j c.da’  Rom^  j c b Citta 
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con  Anibalc 

I Romani  fi  collegarono  con  Siface 
Rè  de  Numidi.  Scipione  guerreggiò 
felicemente  in  Spagna  & Anibalc  af- 
fèdiò  Taranto  . 

cheprefo  : òc  i Romani  in  Abruzzo. 
^ ^ vinl^  i Cartàginefi,  che  poco  doppo 
itippero  due  volte  i Romani.  Capiw  fù 
aflediàta  da’Confoli.l  due  ScipioniCu- 
gìnfin  ^agna  furono  vccifi  da  Carta- 
ginefi  . Marcello  aflediò , e prefe  Sira- 
cufà  j e Filippo  fi  vni  con  gli  Arcanani 
e con  gl'  Aclici  contro  i Romani . 

■ Ani  baie  fi  accampò  vicino  i Roma 
tre  miglia  lontano  dalUpartedel  fiume. 
Anicne^ouc  venuto  alle  mani  colPro- 
cOnfolordue  volte  per  la  pioggia  fòla, 
(ciato  di  combattere  con  pari  fortuna . 
Gn.  Fuluio  .Gemuroalo-  prefe  Capua  « 
Scipione  fii  mandato  in  Spagna.  Mar- 
cello trionfò  di  Siracufa  » e tutta  la  Si- 
oiliapafiòfotto  la  Republica-Filippocf 
fendo  paflko-contrO  I Dardani  i Atta- 
io  Rè  di  Pergamo  fi.vnì  con  gli  EtoU  y 
& entrarono  à danneggiarlo  nella  Ma- 
eedonia,  doue  i Romani'  haueuano  fat- 
ti rnolri  progreffi . i •- 

I Romani  effendofl  vniti  con  gli 
toh , in  Aehab  fecero  di  mcdtc  prede  i. 
Lucio  Leuino  Confolo  in  Sicilia  vinfc 
iCartaginefi.  Marcello  ruppe  Anibar 
Je  y thè  poco  doppo  fnperò  l’vno  c llaL 
«0 ..  Scipione  prefc  in  Spagna  Cartai 
gena  C'Sifiicechicfè  pace  a'  Honiant:«! 
Filippo  fupèrò  gir  Étoiiscgli  Achei  i 
che  difurutifìdacffi)  fiìcranocc^cgati 
<o’ Romani,  coo' Arcalo  Rè  di.Eergàk 
moV«congr'Uliri).iiii 
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effendoriconofeiuta  vi  furono  trouatc 
cento  ventifettemila  perlbnc . 

P.Sulpitio  guerreggiò  códubbb  for 
te  contro  Filippo.MarcdlocirendoCò-. 

foloacquictò  iromoridiTofeana , eco 

battèdo  có  Anibalc  vi  reftò  morto,&  il. 
fiio'collcga  T .Quinti©  Crifpino  ferito. 

Claudio  Nerone  Confolovinfc  vna 
battaglia  contro  Anibalc  in  Lucania,^ 
hauendo  intefo  per  lettere  intercetteyc 
pfigionb  d’Ambafcbtori  che  andava- 
no ad  Anibaie , come  Asdrubale  Bar- 
chino fratcllo.d’  Anibalc  paflauain  Ita-> 
lia  per  vnirfi  con  quello  , ne  fù  da 
elTo  Claudio,  c da  M.  Liuio  Salinatorc 
altro  Confolo  in  vn  fatto  d'arme  occor 
fo  al  fiume  Metauro  in  Romagna  aflà- 
lito , e morto  con  5 ($400.  Cartaginefi 
erifeatto  di  quattromila  Cittadini  Ro- 
mani, con  la  qual  rotta  fù  creduta  ben 
contracambiara  quella  di  Canne  • .Fu 
luArata  la  Città  , e trouatiin  cflaccntc> 
trentafcnemila  Cittadini . 

I Bruti)  furonovintida’Romani.Sdr 
pione  fùperò  Asdrubak  Glifgone  io- 
Spagna,  dùdouc  fcacciò  iCartaginefi., 
Sifiicc  Rè  dc‘  Numidi  feceamicitb  co] 
Romani,c  fi  coUegò  cort  Maffiniffa  lo-, 
ro  amico  acquietando  i tumulti  de  fojf* 
dati . tSeipionc  tornato  à Roma  ripo& 
nelpublico Erario  Ì434J.  libre diar.* 
gemo  , e gran  numero  di  contanti* d(»B 
ue  fe  bene  fù  molto  honorato,non  pw 
li conceffero  il  trionfo,  per  non  ofleÉ 
effcrfolito  didarfi  a chi  haueua  firtW 
la  guerra  fenzà  grado  di  MagiArato . 
549^.  doppo  di  che  fe  ne  pafsò  in  Sicà* 
lia  à rdjlunarc  fcAcrcito  per  l’ AfdcU 

ha- 
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hauendo  prefo  Locri  Città  di  Calabria 
che  nella  ribellione  d’Italia  fi  era  data 
a’  Carraginefi , e Fifippo  contro  i patti 
della  pace  foccorlè  Anibalc . 

Scipione  palsò  con  1 eficrcito  in  AfH< 
ca  > doue  tagliò  à pezzi  Hannone  Ca- 
pitano de  Cartaginefi  . Sifàce  s'alienò 
da'  Romani  per  caulà  di  SofonisbaCar 
raginel'c  -,  onde  ne  fu  (cacciato  da  Vti- 
ca.  Peffinante  Madre  degli  Iddi j ve- 
nendo diGrecia  portata  a Roma,fù  da' 
Romani  mandata  ad  incontrare  fino  ad 
Holba  dalle  Matrone  Romane  , Se  in 
Roma  riceuuta  dalle  più  nobili  , e da 
effe  condotta  con  molto  honore  nel  tc- 
pio  della  Vittoria . P.  Sempronio  vno 
de  Conlòli  lupcrò  Anibalc  à Cotroncj 
c M.  Cornelio  Cethego  altro  Conlblo 
ridulle  à quiete  le  colè  di  Tofeana . In 
Roma  furono  molte  difcordic  . Filip- 
po fi  collegò  con  Antioco  Magno  a' 
danni  di  Tolomeo  fanciullo  fucccilòà 
Folopatro  Re  d'Egitto , di  cui  il  Sena- 
to prefe  la  tutela  richiefto  dagli  AleC- 
làndrini.Fù  lufirata  la  Città>  e trouate 
in  cllà  ducento  quindicimila  perfònc  . 

Scipione  attaccò  fuoco  nel  Capo  di 
Sifecc,  c d' Asdrubale  Glifgonc.  Aniba- 
lc fti  richiamato  ìnAfricada'Cartaginefi 
li  quali  dimandarono  la  pace  aSciptonc 
che  fece  tregua  con  cllìi  perche  la  po- 
teffero  trattare  nelScnato.Sifàcc  è rotto 
c fitto  prigione.  Gn.  Seruilio  Ccpio- 
neprende  molte  Città  in  Italia  fu  gli 
occhi  d' Anibalc.  C.Lelio  códuce  à Ro- 
ma Siface.  Magone  fratello  d' Aniba- 
lc hauendo  combattuto  co'  Romani  in 
Lombardia  fù  rotto , c ferito,  della  cui 
ferita  fi  morì  in  Sardegna  mentre  ha- 
uendo imbarcato  l'elTcrcito  le  ne  palTa- 
ua  in  Africa . Anibalc  parte  d'Italia . 
Filippo  muoue  guerra  al  detto  Tolo- 
meo protetto  da’  Romani  , con  i 
quali  hauendo  affatto  rotta  la  pa- 
ce, ne  fà  guerra  a gli  Atenicfi  loro  ami- 
ci . 1 Camgincfi  non  ofiantc  la  tregua 


allaltano  per  mare  Tarmata  di  Gn.  Ot- 
tauio,c  nultratunogTAmbafciatoridi 
Scipione,il  quale  fi  prepara  alla  guerra. 

Anibalc  giunge  in  Africa.  Si  ab- 
bocca in  lama  con  Scipione  per  la  pa- 
ce i mà  però  lènza  conclufione . I Gir- 
taginefi  di  nuouo  dimandano  la  pace 
à Scipione  , che  rimeffe  il  tutto 
al  Senato  Romano , il  quale  rimanda  i 
medefimi  Ambafeiaton  à S cipionc.  Fi- 
lippo molcftando  gli  Abideni,  e gli  A- 
teniefi , c perciò  venuto  à giornata  co’ 
Romaniche  colà  n’erano  pafiati,  vi  re. 
flò  quali  prigione.  Antioco  fù  vinto  da 
Attalo,  c da’  Rodiotei  confederati  con 
la  Re  publica.  Sci  pione  &c  Ani  baie  com- 
battono vicino  à Cartagine,  nel  cui  fat- 
to d'arme  doppo  vn  lungo  combatti- 
mento Anib^c  è rotto  da  Scipione  co 
morte  di  z5  5oo-lòldati  Cartaginefi,e 
quafialtretanti  fatti  prigioni  cóla  prelà 
di  1 5 j.infegne,8i d’vn  buó  numero  di 
Elefiti.  Anibalc  fugge  adAdruméto,di 
doue  richiamato  in  Cartagine  efforta  i 
Cartaginefi  alla  pacc,per  la  quale  fpedi- 
Icono  Ambafeiatori  à Scipione. Vermi 
na figliuolo  di  Siface, che  paffaua  in- 
Soccorfò  de*  Cartaginefi  è rotto  pari- 
mente da*  Romani  con  perdita  di  quin 
dicimila  fanti , prigionia  di  izoo.  di 
1 5 oo.  Caualli  di  Numidia,c  7 2.  infc- 
gne , làluandofi  il  Rè  Vermina  con  la 
fuga . Scipione  dà  la  pace  a'Cartaginc- 
fi  con  certe  conditioni  , quali  perche 
poffino  concludere  in  Roma  con  il  Se- 
iuto,conccde  loro  vna tregua . ■ 

Aldrubalc  Flcdo  Ambafeiatore  in 
Roma  de’  Cartaginefi  ottiene  con  altri 
Ambafeiatori  la  pace  da  cófermarfi  da 
Scipione,  la  quale  fù  conclu(à,con  che  ' 
fi  terminò  la  feconda  guerra  Cartagine 
(è*,Doppodi  che  hauédo  doluto  à Maf- 
finilfa  la  Numidia,  facédo  quel  Regno 
Tributario  della  Republica,Sc  imbarca 
to  il  fuo  eflfercito  à Lilibco,lè  ne  p(«ò 
in  ltalia,c  per  terra  à Roma,doue  entrò, 
Rrr  2 neh  .. 
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nella  Città  hononto  del  più  chiaro  -,  e 
nobili  trionfòjchc  fufi'e  mai  ad  altri  fla- 
to conceflo,  nel  quale  nó  interuenne  il 
Kc  Silice  per  efler  poco  auanti  morto 
in  Tiuolitdoue  fì  trouaua  prigione,  ha- 
ufdo  il  detto  Scipione  ripolle  nella  Ca- 
mera publica  cento  ventitremila  libre 
di  argento,  c della  preda  doirato  a'  fol- 
dati  quattro  alE  per  ciafeuno , rellani- 
do  egli  per  maggior  fua  gloria  c6  il  fo- 
pranome  di  Africano  r , 

Appio  Claudio  cfTendo  andato  per 
aflalirc  i Galli  Boi  vi  rcflò  morto  con 
fcttemila  de'  fuoi.  Si  cominciò  con  Fi- 
lippo la  guerra  Macedonica . Pirro  Rè 
di  Epiro  fece  preparaméti  di  guerra  có- 
rro i Romani  p Et  in  Roma  per  rimu- 
nerare ifoldati  vecchi  furono  deputati 
dicci  huomini  à mifurare  , c diuidere 
fia  clll  le  terre  confifeate  a’  Sanniti , c 
delia  Puglia  • Filippo  fù  fatto  ritirare 
dagli  Etoli,  fc  bene  guerreggiò  affai 
felicemente  co’  Greci , à cui  per  parte 
de’  Romani  fù  intimata  la guerra . 

Seruio  Sulpitio  Galba  vno  de’ 
Confoli  pafsò  in  Macedonia  con- 
tro Filippo  facendoli  contro  di  lui  a- 
pcrtamente  la  guerra . I Galli  Boi  fu- 
rono fuperati  da  Lucio  Furio  Procon- 
folo«  Filippo  effendo  flato  fuperato  da' 
Romani  fe  ne  pafsò  in  Macedonia. An- 
tioco per  tema  de’  Romani  ccfsò  di 
moleflare  Aitalo  Rò  di  Pergamo  , gli 
Etoli  diedero  il  guaffo  alla  Teffaglia  ,e 
gli  Achei  danneggiarono  Filippo  , cC- 
fendofivnitico*  Romani. 

L.Manlio  Acidino  hauendo  domati 
i Cerctani  di  Spagna  , che  fi  erano  Ibl- 
leuati  contro  i Romani  ottenne  in  Ro- 
ma l'Ouatione,nel  cui  erario  ripofe 
I aoo.  libre  d'argento , c 3 3. d'oro  . I 
Romani  lòtto  C.  Bebio  Pretore  furo- 
no fuperati  da’  Galli  Infubri  . 1 Car- 
taginefi  mandarono  in  Roma^il  primo 
tributo  impollogli  di  argento , c fù  lo- 
TQ  reffituita  vna  parte  degli  hollaggi  • 


P.  Giulio  vno  de'  Confoli,  fecondo  al- 
cuni , ruppe  Filippo  al  fiume  Aoo  con 
morte  di  i zooo.  e prigionia  di  zzoo* 
inimici,prelci3z. infegne,  Z30-  Ca- 
ualli  6c  il  Rè  li  faluò  con  la  fuga . 

Non  effendofi  conclulà  la  pace,  per 
la  quale  fi  erano  abboccati  inficme  T. 
Quintio  vno  de’  Confoli , Se  il  Rè  Fi- 
lippo,ne  venero  ad  vn  fatto  d’arme  có 
la  peggio  di  Filippo,che  fi  fuggi  in  Tef- 
faglia rouinando  in  quella  fuga  i pro- 
pri) luoghi  per  il  dubbio , che  doueffe- 
ro  paffare  in  mano  dc'nemici,per  la  cui 
rotta  vnitifi  inficme  col  Cófolo  Atta. 

10  Rè  di  Pergamo,  Aminaudro  Re  de-  , 
gli  Athamani,  e gli  Etoli  prelero  mol- 
te Città  , c luoghi  di  Filippo . Eflen- 
dofi  i lerui  vnìti  con  gU  hollaggi  de' 
Cartaginefi  chcfitrouauanoinSezza, 
Norba,c  Circeo  follcuati  contro  i loro 
Padroni;  poiché  la  congiura  fù  Icoper- 
ta  furono  prefi  i Capi  ,e  gli  altri  perfe- 
guitati;  tuttauia  hauendo  fétato  di  £irc 

11  medefimo  in  Prenellc  L.  Cornelio 
Pretore  ne  fece  morire  500.e  dubitan- 
dofi  in  Roma  del  medefimo,  vi  ordinò 
che  fi  fàceffero  le  guardie  così  di  gior- 
no come  di  notte . 

In  Roma  fù  ampliato  il  numero  de' 
Prctori.Gn.  Cornelio  Cetego,  e Qmn- 
tio  Minurio  Conlbli  ruppero  i Galli 
Infuòri,  Cenomani,  Liguri , e Boi  con 
morte  di  trentacinquemila  fanti  , e 
7500.  fatti  prigioni,e  fia  gli  altri  di  A- 
milcare  Cartaginefe  Autore  di  quella 
guerra , con  la  prefà  di  più  di  duemila 
Carri . T-  Quintio  Se  il  Rè  Filippo  al- 
la prefenza  de’  Collt;gati  co'  Romani 
fi  abboccano  inficme  per  la  pacc,có  tre 
gua  per  due  meli,  quale  végono  a trat- 
tarla in  Roma  gli  Ambafeiatori  di  tut- 
ti i collegati  affìeme  con  Aminandro 
Rè  d’Athanunia  mandato  dal  dettoT. 
Qmntio,  che  poi  nó  fù  cóclufiuNabide 
Tiranno  de’  Lacedemoni  fi  collegò  co’ 
Romani . Aitalo  Rè  di  Pergamo  loro 
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collegato  fì  morì  infermo  nella  Città 
di  Thebe  T.  Quintio  Flaminio  Procó- 
fblo  venuto  à battaglia  col  Rè  Filippo 
inTcflaglialofupcrò  . Gneo  Come 
lio  vno  de  Confoli  trionfò  in  Roma 
per  la  Vittoria  hauuta  de'  Galli  Infobri 
e Cenomanijconducendo  nel  trionfo 
molti  Nobili  Galli  auanti  al  Carro,  tra 
quali  vogliono  alcuni  che  vi  futfe  il 
detto  Amilcare  Cartaginefo  ; e Quin- 
tio Minutio  altro  Confolo  trionfò  de' 
Uguri , e de'Boi  nel  monte  Albano,il 
cui  trionfojccccttuato  il  luogo  doue  fc- 
gui,fu  quafiegualc  à quello  delCollega 
e.  Sempronio  Tuditano  Pretore 
in  Spagna  ctìèndo  reftato  vinto  da'Gel 
liberi,  e rotto  il  fuo  elTercito  , vi  re- 
ftò  anche  ferito  e mono . Cor- 
nelio Lentulo  eflendo  flato  Gouer- 
natore  della  Spagna  Citeriore  trion- 
fo in  Roma  per  la  vittoria  riponata 
delle  genti  folleuatc  in  quella  Prouin- 
cic,c  portò  nel  trionfo  5 1 5. libre  d'oro^ 
ventimila  d'argento  in  verghe  , e co- 
niato 345  50.  e tornato  LucioSterti- 
nio  altro  Gouernatorc  della  Spagna  vl- 
teriore  , lenza  procurare  alcun  trion- 
fo,ripofc  nella  Camera  publica  cinquà- 
tamila  hbre  d'argento  , e del  ritratto 
delle  fpoglie  ereilè  due  archi  nel  foro 
Boario, vno  auanti  il  Tempio  dellaFor- 
tuna  alla  Madre  Matuta  , c l'altro 
nel  circo  Maflìmo  con  fopra  ftatuc  in- 
dorate . n Rè  Filippo  hauendo  di  man- 
data la  pace  a'Romani  fù  conclufàcon 
alcune  conditioni , per  mezzo  delle 
quali  rcllituen  Jo  Filippo  tutte  le  Cit- 
ta occupate,  ne  venne  la  Grecia  a reca- 
re nella  foa  libertà  con  molta  lode  de 
Romani , che  con  loro  danno , e peri- 
colo haueuano  fitto  guerra  con  Filip- 
po per  liberare,come  fecero,  la  Grecia, 
con  cheli  terminò  la  guerra  con  Filip- 
po. In  Tofeana  eiTcndofì  folleuati  i fer- 
ui , vi  fiì  fpedito  M.  Attilio  con  vna  le 
gionc,  il  quale  ne  vinfc  alcuni  combat- 
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tendo,  altri  fece  morire  come  capi  del- 
la congiura.  Se  altri  reflituì  a*  Padroni . 
M.Claudio  Marcello  trouandofì  a*  co- 
lini de*  Galli  Boi  coll'  elTercito  llracco 
per  il  lungo  camino  fu  improuiiamen- 
tc  alTahto  da  Corolamo  loro  Principe, 
ncUacui  Zuffe  furono  vccifi  da  3 ooo> 
Romani , e fra  quelli  due  Tribuni , Se 
altri  ofhtialijmà  fermatoli  il  Capo  fi  di 
fefero  in  modo, che  i Galli  poi  combat 
teronoin  vano . Doppo  Marcello  paf- 
feto  il  Pò  aliali  i Galli  Infobri, che  n’c- 
ranoandatiàfoUeuareiComeli,  con  li 
quali  venuti  alle  mani  , nel  principiò 
erano  i Galli  vincitori  -,  mà  hauendo  i 
Romani  follenuta  la  prima  furia,i  Gal- 
li reilarono  vinti  ; diceli  che  in  quella 
battaglia  rcftalTero  vccifi  fopra  quaran-; 
tamila  nemici,prcfe  507.  infegne,43  a. 
carri,  e molte  Collane  d'oro , vna  delle 
quali  di  gran  pelò  fo  polla  nel  tepio  di 
Gioue  Capitolino , il  giorno  feguente 
furono  preli  gli  allogiamenti,  e doppo 
l'illclfe  Città  di  Corno  con  a 8.  CallcU 
It , hauendone  in  Roma  trionfato  con 
molta  pompa.  In  quell'  anno  fu  la  pri- 
ma volta  inlhtuito  in  Roma  il  Sacer- 
dotio  degl'  Epuloni  di  Gioue . 

In  Roma  fù  febricato  il  Tempio  di 
Fauno  nell' Ifola  hoggi  di  S.  Bartolo- 
meo . Si  hebbe  nuoua  che  Q^Minutio 
Termo  in  Spagna  elTendo  venuto  à 
giornata  con  Budare , e Befolide  Opi- 
tani  di  Spagna  li  vinfc,reAadoui  morti 
dodicimila  Spagnoli,Budare  prefo  , c 
gli  altri  rotti,e  fugati . Anibale  tenen- 
doli poco  ficuro  in  Cartagine  per  la  Ji- 
ligéza  che  faccuano  i Romani  di  hauer 
lo  nellemani,di  nafeoAo  fe  ne  pafsò  nel 
b Corte  d' Antioco  elTortadolo  à muo- 
uer  guerra  a*  Romani,che  da  quello  fù 
lietamente riceuuto  . Fù  annullatala 
legge  di  C.  Oppio  fatta  contro  il  luffo 
deÙe  Matrone  Romane  per  l'illanza 
di  effe  . M«  Portio  Catone  Confolo 
paflatoin  Spagna  vinfe  in  più  battaglie 
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molti  popoli,  c pitie  in  effa  molte  Cit- 
tì e Terre,  perle  cui  Vittorie  in  Roma 
per  tre  giorni  continui  fi  fecero  le  fup- 
plicationi.  L.  Valerio  Fiacco  altro  Con- 
folo  venuto  à giornata  co'  Galli  Boi 
li  fapcrò  e vinfc  con  morte  di  ottomi- 
la di  Ioro,e  gli  altri  fugati . T.  Quintio 
in  Grecia  1 fauorc  degli  Argiui  prende 
a far  guerra  conNabide,che  fi  era  fatto. 


quel  romorc,che  fi  farebbe  fatto  roni- 
pcre  le  carceri, e fuggirli  ; il  che  effendo 
fiato  rapportato  ^^nato,ildettoQuia 
tiofuin  più  dura  carcere  rillretto  , 8c 
iui  flrangolato . T.  Sempronio  Longo 
Conlolo  hauendo  condotto  reflercito 
a’  confini  dc’GaUi  Boi  ^ c trouato  il  lo- 
ro Principe  Boionice  bene  armato,  fù 
tra  di  loro  fieramente  combattuto  con 


come  fi  difie.  Rè  diLaccdemone,allcdia  lopeggio  de  Galli,  che  vi  perdettero  da 
quella  Città,  che  prefe  con  molte  terre  vndjcintilafoldati,8ci  Romani  cinque 
vcrlb  la  marina, come  anche  la  Città  di  mila , il  qual  Confolo  vnitofi  con  Sd- 
Gitteo  priiKipalc  di  quel  Regno . Na-  pione  altro  fuo  Collega  n'andò  làccheg 


brdc  trattò  di  pace  con  T.  Quintio  che 
per  dar  tempo  fi  confermafle  in  Roma 
fece  tregua  di  tf.mcfi  có  certe  códitioni 
accettate  daNabide,chepoi  non  volen- 
do ofieruarc  , e però  follcuatoli  doppo 
molte  fcaramuccie  T.  Quintio  aliali 
Lacedemone  di  nuouo  allieme  con  le 
genti  de'  Collegati  da  tutte  le  parti, che 
poi  iLacedemoni  impedirono  có  haucr 
dato  fuoco  à molti  edifìci]  ; onde  fi  ri- 
nouò  la  tregua  , furono  dati  gli  ho. 
ftaggi , in  quello  tempo  liberata  Ar- 
go Città  de'  Lacedemoni. 

550  A gli  Ambafeiatori  diNabide  fu  có- 
fcrmata  la  pee  fiabilita  co'  T.Qmntio. 
Effendo  tornato  di  Spagna.  M.  Porti  o 
Catone  vittoriofo  trionfò  con  mol- 
to bonore,  hauendo  portato  nel  trion- 
fò da  quarantotto  nula  libre  d’argento 
parte  in  malfa  , e parte  moneta- 
to , e libre  cinquecento  quaranta  mi- 
. la  d’argento  detto  Ofeenfe , cioè  trat- 
to dalle  miniere  dioica,  hoggi  detta 
Huefea  in  Aragona,e  1 4oo.libre  d'oro, 
oltre  hauerc  per  vn  voto  fatto  in  Em- 
, . puria  fabricato  in  Roma  vn'  ara , ò té- 
pio  alla  Vittoria  vergine  . Douendofi 
in  Roma  celebrare  il  voto  della  Sacra 
Primauera  Quintio  Pleminio,  che  per 
le  Tue  fceleragini  fi  trouaua  prigione 
haueua  ordinato  à certi  Tuoi  huomini, 
che  in  quella  notte  attaccaffero  fuoco 
in  più  luoghi  della  Città,  per  potere  in 


giando  per  vn  gran  tratto  le  terre  de' 
nemici  . T.  Quintio  doppo  hauer  af 
fettate  le  colè  della  Grecia  con  gran  Ib- 
disfattionc  di  quelle  nationi  , eP, 
fendo  ritornato  m Roma  vi  trionfò 
per  3.  giorni  continui  ; nel  primo  de 
quali  furono  portate  l'armi  prefe  a’ ne- 
mici , le  llatue  di  bronzo , c di  marmo, 
la  maggior  parte  tolte  à Filippo  , 
c da  eìi'oleuate  alle  Città  nemiche  j 
nel  fecódo  fò  portato  l'argento  in  mat 
fidi  libre  18x70.  dellauorato  gran 
quantità  di  vali  nobilmente  (colpiti  có 
altri  di  bronzo  di  gran  magiftero,  l'ar- 
gento coniato  in  fomma  di  ottatamila 
Àttichi,rorodilibre37i4.  vno  Icudo 

grande  d'oro,e  dieci  d'argctojc  14514* 

nummi  Filippei  fimilmcnte  d'oro  5 c 
nel  terzo  giorno  114.  Corone  d'oro 
donate  dalle  Città  della  Grecia , doppo 
le  quali  (èguiuano  le  beftie  dafàcrifica- 
re,  & auanti  al  Carro  del  Trionfante 
moiri  prigioni  nobili  , e gli  holtaggi 
che  furono  Demetrio  figliuolo  di  Fi- 
lippo, c di  Armene  figUuolo  di  Nabi- 
de  già  detto,  c finalmente  fopra  il  Car- 
ro effoT.  Quintio  feguitato  dall'  effer- 
cito,cbe  diGrccia  haueua  ricondotto.In 
Roma  furono  confccrati  quattro  TÓ* 
pi  fabricati  da  diuerfi , vno  à Giunone 
Matura  nel  mercato  degrherbaggi,l'al- 
tro  à Fauno , come  fi  diffe,  nell’  Ifòla,  il 
terzo  nel  colle  Quirinale  alla  Fortuna 

Pri- 
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Pdfiiigenà  y Sc<  il  quarto  parimente 
fieli'  ifola  ì.  òiooc  . Anibaie  Cattagi- 
nelc  mandò  Arìftone  fuo  confidente  a' 
Cartagine  per  {blleuarcqucl  popolo  cò 
troi Romani.  LaCitrìfuriconolciu» 
Ca  da’  Cenfbri  che  trouarono  in  elTa 
ducento  quarantatremila  perfone  da 
armare . 

In  Roma  efloidofi  intefo  che  venti- 
mila perfone  nella  Liguna  vfeite  dal 
paelé  haueuano  Taccheggiato  quello  di 
Luna  ) innafo  il  Territorio  di  Fifa , e 
Icorlà  quella  iriaremma  , i Romani  fi 
prepararono  alla  difelà.l  Cartaginefi  ef 
fi£ndo  diuenuti  fofpetti  contea  la  pace 
fetta  co’  Romani , vengono  da  Mallt' 
tnfla  Rè  de'  Numidi  ttauagliaci  a’  con- 
fini y (opra  di  che  eficndo  mandati  à 
Roma  Ambafciatorì  da  ambe  le  parti> 
jlSenatofpedlin  Africa  P.Scipione  A- 
fneanOjCdmelio  Cethcgo,c  M.Minu- 
tio  Rufo , li  quali  ancorché  fentillero 
leloro  ragioni,  tuttauia  ( nó  fi  sè  la  ca- 
gióne ) non  decifero  colà  alcuna*  In 
Spagna  Sello  Digito  fece  molte  batu- 
g^e con  qualche  danno  de’luoi  ; mi' 
filuntoui  P.Comelio  Scipione  le  gli  re- 
fefodà  50.  terrei  e conpoche  gemi  ba- 
ttendo alTalko  vn  grofio  eflercito  di 
PortOghefidi  ruppe  vccidendone  dodi- 
cimila,e facendone  prigioni  5 40.  quali 
tutti  è Cauallo,  con  perdiu  di  folo  7 3 
dè'  Tuoi . 11  Confoio  Quintio  Minutio 
Termo  effendo  cor»  molta  geme  paffa- 
tb  in  Arexzodi  Tofeana  diftlc  Fife  , e 
difcacciò  da  quel  contornoi  Liguri . 
L.  Cornelio  Merula  altro  Confoio  c6- 
battèverfoMantoua  co' Galli  Boi  af- 
fiùnumcrofi  prima  con  fìnifira , c poi 
cbn feUoreuol  fortuna  di  maniera, che 
inerhici  perdettero  da  quatordicimila 
di  loro  con  prigionia  di  lopz-di  117. 
Ouàheri , di  tre  Capitani , deacquillo 
di  212.  bandiere,  e 02.  Carri,  faauen- 
d«$^rfi  de'Romatii  più  di  cinquemila 
etìfifeffi  2J.  Centurioni , 4.  Prefetti,e 
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M.  Martio  Tribimn  della  2»  l^iond> 
TrouàdofiRoma  grauaud'interclfipfà 
caufa  degl'vfurarijdù  prouednto  à quC 
ùo  danno  da  M*  Sempronio  Tribuno 
della  Plebe  con  legge  particolare . Gar 
io  Flaminio  nella  SpagnaCiteriore  prcc 
fc  llucia , hoggi  Alicante,  e M-  Fuluio 
appreflb  Toledo  vinfe  i Vaccei  ,i  Vet* 
toni,&  i Geltiberi  popolidi  quella  K.er 
gionc,  fitcendouiprigionc  ilRè  Flikt» 
mo.  fiflendo  fiati  caltigati  in  denari 
alcuni  Amminifiratori  dell'cntratcpur 
bliche  per  difirattioni  cómcfiéidcllc  pe- 
ne efatte  furono  &tti,c  pofii  fopra  fi  té 
pio  diGioue  akunifeudi  indorati,efuo 
ri  della  Porta  Trigemna  , hoggi  di  S< 
Paolo  fabricato  vn  Portico, vnaLoggia 
per  il  mercato  fopra  il  Teucre, & vn’al* 
troPortico  che  dallaPortaFótinalc,hog 
gi  Settimmiana  fi  andana  all' altare  ai 
Marte.GliEtoh  tenedofiper  malfodiA 
fatti  da'Roniani  degli  aiuti  dà  efiì  prò- 
fiatili  contra  il  Rè  Filippo,mandarono 
Oratori  a Nabide  Tiranno  di  Lacede- 
mone , ad  efib  Rè  Filippo , ad  An- 
tioco Rè  dell'  Afu , e di  Soria  per  in- 
durli, c follccitarli  à muouerk  guerra 
adeflì  Romani.  Anibaie  fi  reiide  fo> 
fpetto  ad  Antioco  per  vn  colloquiofet 
to  tra  elio,  Si  vno  degli  Ambalciatoà 
Romani  mandati  ad  dio  Antioco  à il 

S'cdoppo  hauctcófiiltato:ilmo(io:di 
guerra  a’  Romàni  già  luioko  fép3 
ptinaa  premeditai  nefe  per  quella ‘VO 
grand'  Ap^cccbtó.t  o:;-.- 

Anibalc  eifegera  ad  Antioco  là  Tua 
innata  inimicitiaca'Romanijp  la  Tua  fé* 
devetfo  di  lui  cóched^ reintegrato  nella 
grafia  del  Re  .1^  Auintio  Minutio  co- 
lendo vcnutoià.giornata  eof  Liguri  ;Dcl 
Contado  di  Pila  ne;vécifc.'9QOOi.ri»r 
tacciandoli  dal Paefc.M.  Fùluio . in 
Spagru  combattè  fdiccmcnto,douc  fur 
perati  i Vettoni  prefè  la  Gitta  di  Toje* 
lo  * Nabide  Tiranno  di  Lacedemone 
ribcUatofi  da'  Romani  ad  ifiamui  degk 

Eto- 


5 04  Roma  in  ogrà'Rato 

Ctoiia&dialàOittà di  GitteD,cgu> 


ib  il  paefe  degli  Achei  confederati  co’ 
Rotnani:però  combattendo  con  Filo- 
pomene  loroCapitano  vien  rotto,ediA 
fatto  • Dcmetria  Città  i prefà  da  gli 
£toli  per  tradimcnto,e  nell'  ifiefib  mo- 
do da  Alenamene  loro  Capitano  la 
Gttà  di  Lacedemone , 6c  vccifb  Nabi- 
de,lacui  Città  poi  per  opera  di  Filopo- 
meiK  Pretore  degù  Acùei,che  ini  n’ac- 
corfe,doppo  elTerne  itati  difeacciati  gli 
£tob)li  vni  con  gli  Achei . 

Antioco  Rè  dell' Afra,  e di  Seria  le 
.ne  pafifa  in  Grecia . Gli  Achei  in  viu 
loro  dietaalk  prefènza  di  T-  Quintio , 
c degh  AmbaTciatori  degli  Ftoli  fi  có> 
fermano  amici  del  Popolo  Romano^  e 
fi  dichiarano  di  nuouo  inimici  di  tutti 
quelli  che  per  tali  da'  Romani  fono  teà 
nuti  . . Non  eflendo  per  ancora  prote- 
ftata  -,  ne  rotta  la  guerra  trà  i Romani 
St  Antioco,da  Tuoi  fbldati  contro  ogni 
ragione  di  guerra  Vengono  affaliti  i 
e cagliati  à pezzi  alcuni  de’  Romani 
AntiocoacquiftaCalcidc,  &altre  Cit- 
tà di  Euboia , hoggi  Negroponte , che 

, volontariamente  lcglircndono.lnRo- 
mafi  &nnofupplicationi  y e voti  , e 
gran  proUifioni  .per  la  guerra  con- 
tro Antioco. 

j g j i ' M-Attilio  Confolo  inuia  le  lue  gen- 
ti à Brindifi , & egli  parte  di  Roma  per 
GteCQ  Gli  Ambafeiatori  di  FilippoRc 
di  Macedonia  > e di  Tolomeo  Re  di  £- 
gitto  oficrirono  al  Popolo  Romano  in 
^ ■ quella  guerra  aiuti  di  denari, e fninacn- 
td  j e tb’  Tolomeo  furono  inaiate  mii- 
lé  libre  d’oro,  e ventinula  d’argento  ^ 
però  no»  fù  accettata  colà  alcuna , mà 
ringttitiatii  Rè  amici  liquali  promife- 
itMAche  di  paflareinEtolia  coni  loro 
ei^tcniiripeifoba..  ICarta^nclì  per 
meizode’  loro  Ambafeiatori  oiferiro* 
nò  parimente  mille  mòggi  di  grano;  c 
500-d'orzo,  òdi effi condurne  la  mor 
là  à Roma , pregando  il  Senato  ad  ac- 


cettare quel  donorcóln'^iromcfl^dF.frt 
re  vn'  armata  à loro  fpelé , c di  pàglie 
fubito  il  tributo  di  che  fùflero  flati  die» 
bitori,  anche  per  qualche  tempo  aueo^ 
re;ficome  gl’ÀmlMfciatori  del  IVè  MoP 
lìnilfa  promifero  anch’  efli , che  il  loro 
Rè  hauerebbe  mandato  all’ elTcrcito 
Romano  in  Grecia  cinquecentomila 
moggi  di  grano,e  trccentomila  d’orzo, 
& in  Roma  trccentomila  moggi  di  fru- 
mento , e duccnto  cinquantaniilad’or- 
zo , & à M.  Attilio  Conlbloin  Grecia 
500.  Caualli , e ao.  Elefrna  , ,u  quali 
Ambafeiatori  fù  rifpollò  dal  Senato  có 
munemcntc,  che  in  quanto  alfrumeoH 
to  l’accettarebbe  con  conditionc , che 
fé  ne  rkeuelTe  il  prezzo,  e circa  rarm^r. 
ta  nc  ringratiaua  i Cartagincfi,  da  qua- 
li folo  hauerebbe  riccuute  quelle  n^ 
alle  quali  fùffero  tenuti  in  virtù  deCaa 
pitoli  della  pace,  licome  del  tributo  nó 
intendeua  di  efigerefc  non  il  dee  orlò . 
Intanto  ad  Antioco  fi  erano  datigli  E- 
piroti,  c gli  Elei,  che  gli  dimandauano 
Ibcco^o  contro  gli  Achei,quali  Ando» 
co  prouide  di  looo.fand  , rellafido- 
gli  Epirod  tuttauia  perplein,  per  nom 
elTcr  fiata  dichiara»  da  Andoco.cog, 
quale.deUe  conditioni  da . eflì  richicllc. 
li.  riccueua  • 11  Rè.  pafrò  in  Beotiajir 
douc  guadagnò  anche  quella  Natione, 
Se  a perfùafione  d’ Anibaie  mandò  in 
Alia  à prender  rarnu» , & vn  alttpefì, 
fèrcito  , prelc  alcune  Città  in  Tellàt 
glia,di  che  fu  M.  Bebio  Viceprctoraauj 
uifàto  dà  Filippo  i col  quale  abbocqiit, 
tofi, mentre  AnriOcoteneua  ftrettatja® 
alTediò  la  Città  di  jLarilla , di  commuOi 
loro  configlio  Appio  Claudio  vi  paf^- 
con  ibccorlb  , che  gionto  zo-  miglia, 
lon»no  da  LarilTa  dimando  AntÌQcq»i 
che  iuifulfe  tutto  rcfcrcito,n’jbù*Pb 
donò  l’alEsdio  fbttoprctello  del  yono» 
confumando  poi  tutto  j}  rimanente.  di> 
quell' inucrno.in.piacerif  ò conuiti  con, 
la  fpolà  ptefà  da  lui  per  ianamoramén7 
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co  in  Calcidc  confìimò  cjuaii  feordan- 
doli  dell'  introprefa  guerra,  il  cui  cfs£- 
piofeguitando  gli  Cadali  , e gli  altri 
ibidati,  ne  diuennero,coine  effeminati, 
così  anche  d’animo  dcpreflì^ficbe  venu- 
ta la  primauera  doppo  hauer  fitti  alcu* 
ni  altri  acquifU,  al  comparire  dell' ar- 
mata Romana  M-  Bebio  da  vna  parte , 
c Filippo  dall'  altra  in  breue  recupera- 
rono con  molta  facilità  diuerfe  Città 
nella  TcfTaglia  conforme  fiì  fatto  daM< 
Attilio  pafkindo  nella  Grecia , doue  fi 
erano  molte  Gttà  ribellate . Antioco 
intanto  fi  era  accampatele  fortificato  à 
Termopile  pafso  anguflo  fituato  fono 
il  Monte  detto  Callidromo  , tenen- 
dofi  iui  molto  ficuro  ; mà  poiché  fi  vi- 
de à fronte  l'efsercito  Romano,comin- 
ciando  a temere  della  fortezza  del  luo- 
go , ne  mandò  vna  parte  degli  Etoli  à 
guardare  intorno  il  giogo  del  detto 
Monte,  comequcUo,chcfopraftaua  al 
detto  pafso  mentre  l’altra  parte  per  o- 
gni  cafofi  trouaua  in  Heraclea  Città 
fituata  non  lungi  dalla  bocca  del  detto 
pafso  , doue  efsendofi  già  incontrato 
i’vno , e l’altro  efscrdto  afsai  numero- 
fi  , ne  fu  lungamente  combattuto , nel 
cui  femore  hauendo  M-  Ponio  difcac- 
ciati  gl'  Etoli  dalla  Montagna  , e per 
quella  efsendo  difccfo  fbpra  i nemici, 
n’accelerò  ben  tofto  contro  di  elfi  la 
vittoria  ; onde  fi  pofèro  in  fuga , nella 
quale  il  Rè  raccolte  le  reliquie  dell’  Et- 
Icrcito  ad  Elatia , fe  ne  pafeò  a Calcidc 
con  folo  5 00.  fbldati  quafi  diArmad . 

I In  quella  battaglia  rclfarono  morti 
quarantamila  nemici , piu  di  cinque- 
mila fitti  prigioni,  prefe  aj  o.  infegne, 
e de  Romani  folamcnte  1 50.  doppo 
j di  che  M.  Attilio  fece  preda  di  alcune 
1 faaui  cariche  di  Vcttouaglic,altre  ne  ma 
dò  3 fondo , altre  fi  fuggirono,  Stahre 
. porte  in  fuga  fecero  velaverfo  1’ Afia,Se 
al  detto  Confblc  efsendofi  relè  volon- 
tariamente molte  Cittadelle  ribellate  a 


Ronaani,fc  ne  tornò  alPireoPorto  d'Al 
tene  có  le  nani  prefe,  di  doue  era  parò-  'i 

to,il  cui  arriuo  poiché  hebbe  intefb  An 
tioco  có  ogni  preftezza  fi  porri  da  Cal- 
cideperTcncoo  , e dilàadEfèfo  ha- 
uenao,  quelli  di  Calcidc  all’  apparirdcl  , 

Confolo  aperteli  fubito  le  porte  della 
Città  conforme  fecero  tutte  k Città 
dell’  Euboia,  il  quale  doppo  hauere  in  ' 

quella  parte  pacificato  il  tutto , fenz^ 
olfefi  d'alcuna  Gttà,riconduire  l'eflc> 
cito  à Termopile  non  meno  per  laVit-  j 

toria , che  per  la  modellia  vfata  co’  ne- 
mici fimofo,óe  hauendo  fpedito  à Ro- 
ma M.  Catone  ad  auuifarc  del  lèguito 
fi  Senato,  vi  furono  per  tre  giorni  ordi- 
nate le  fupplicationi  , 8c  al  Pretore, 
che  ficrificalTc  con  quaranta  hollie 
maggiori  . M.  Fuluio  Nobilioreef- 
fendo  ritornato  di  Spagna  doue  era  flar- 
toPretorc  hebbe  l'Ouatione,nella  qua- 
le mandò  auanri  cento  trentamila  mo- 
nete dette  Bigati,  oltre  quelle  coniate , 
in  numero  di  dodicimila  libre  d’argen- 
to,e  I ao>  dMro.lntanto  M-Attilio  ha-  ^ 

uendo  auuifiti  gli  Etoh , che  ad  cficm- 
pio  dell’  altre  Città  ribellate  , che  alla  • 

prima  effendofi  refe  à Romani  erano 
fiate  riceute  in  gratia/accflcro  il  limile, 
tanto  più  che  elfi  non  folo  fi  erano  ri- 
bellati j mà  erano  fiati  capi  della  guer- 
ra, Se  haueuano  chiamato  il  Rè  Antio- 
co ; di  che  non  venendo  diporta  n’af 
ictÈò,  c prefe  con, gran  contrailo  laCit- 
tà  (fi  Hcnwlea  polla  vicino- al  monte 
Octa  da  quattroparri  , nel  qual  tempo 
fè  gli  refe  Lamia  altra  Città  ricino  ad 
Heraclea , che  era  fiata  aflediata  da  Fi- 
lippo . Haueuano  gli  Etoli  durante  il 
detta  artedio  mandato  à dimandar  fbcr 
corfb  al  Rè  Antioco , che  per  all’  hora 
lo  mandò  in  denari, prcùncttendone 
loro  anche  degl'  altri  ; però  doppo  4 
prefi  di  Heraclea  lafiiàdo  ogni  penfierp 
di  guerra  adimandarono  al  Confolo 
la  pace,dalqualc  ottenuta  la  tregua  per 
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5 o6  Roma  in  ogni  itato 


iblo  IO*  giorni (énza alcuna concbfio- 
ne,finnouò  b guerra  j c furono  ben 
tolko  prefe  alcune  Città  ,&  altre  fi  re- 
fero  a Romani  ^e  gli  Etoli  furono  for- 
zati a'  dimandar  di  nuouo  la  pace , che 
da  T.  Quintio  ne  furono  ilperanza- 
ti  per  trattarla  in  Roma  col  SenatOj 
hauendo  intanto  ottenuta  vna  tregua 
di  90-  giorni , doue  gionti  i loro  Am- 
balciatori  con  quelli  di  Filippo , gli  E- 
toli  non  furono  eflaudid)  ne  efclufi , c 
. quelli  di  Filippo  doppoeflerfi  congra- 
tulati col  Senato , & hauer  ottenuto  di 
poter  làcrificarc  nel  Capidoglio , vi  of- 
ferirono vna  Catena  d'oro  di  loo»  li- 
bre , alli  quali  il  Senato  rdrituì  Deme- 
trio figliuolo  diFilippojchc  iui  era  fiato 
hofiaggiojcóchc  fiterminò  qucUa  guer 
ra  fatta  con  Antioco,  lènta  però  eflerfi 
quietata  affatto  quella  della  Grecia.  In 
Roma  furono  confecrativn  tempio  al- 
la gran  Madre  Idea  nel  monte  Palati- 
no, & vn’  altro  alla  Dea  ddb  Giouer»- 
tù  nel  Circo  Maffimo  . I Liguri  allal- 
tarono  Q^Minutio dai  quale  furono 
lotti, e doppo  feonfitti  i Boi  da  P.Cor- 
nelio  altro  Confolo  , hauendo  vccifi 
venti  ottomila  nemici  j prefine  3400* 
e 124.  infegne,  i ago.  Caualli,e  237. 
carri  , e de  vincitori  morti  1484.  & 
egli  ne  trionfò  . Antioco  che  non  pcn- 
faua  più  alla  guerra  co’  Romani  confi- 
gliato da: Allibale  à prepararli  contro  i 
Romani  , le  ne  palsò  a fortifica- 
re il  Cherfoneflo  , cafo  che  veniflcro 
per  terra  , eper  mare  ordinò  va'fth 
tra  armata, mandando  con  alcune  naui  à 
fpiarc  di  quelb  de*  Roraanijmcntre  c6 
le  naui  proprie,e  de’  collegati  Gaio  JjJ- 
iuio  fi  fpinlè  con  vna  nuoua  armata  ver 
fob  Grecia  andandolèoe  à Corcira^ 
hoggi  Corfu,  doBO-iancndo  intefd 
l’arrt)3fa-  Romana  trouàrfi  col  Re-  FiJ 
lippn  al  polio  di  Tdrmopile,(i  qùclbdi 
mare  nèl  Portodi  Picco  ^rnauigò,  fui. 
bit&Vd^fo  iPeloponefiailNcbc^ian* 
-'>1 


do  Wfob  di  Samo  ,'e  del  Zante  com? 
vignaci  degliEtoli,e  d'indiadvnirfi  con 
Formata  vccchb  al  Porto  di  Pireo,  do- 
ue  M.  Attilio  confegnò  b detta  arma- 
ta al  fuo  fucceffore,  tomandolène  egli 
à Roma , c Gaio  Liuio  à Deio,  de  qua- 
li preparamenti  auuifato  Antioco,fcne 
pafsò  ad  Elclb,  di  doue  prima  , che  à 
Romani  fi  cógiungclTero  le  naui  di  Eu- 
mene , ede’ Romani  n’andarono  con 
vna  armata  di  cento  naui  à Focide , c 
di  là  feguitando  il  camino  verfo  Cilfon 
te  Porto  d^i  Eritrei  per  iui  afpettarc 
l’armata  Romana , e quella  de’  Roma- 
ni a Fame  Porto  dell’  llob  di  Chio  , c 
d indi  a Focide,  doue  n’andò  Eumene 
Rè  di  Pergamo  con  5 o.  naui,  che  ag- 
giunte all’armata  de’ Romani  alccnde- 
do  in  tutto  al  numero  di  200.  tutte 
all’ordine  per  incótrarc,  6c  alTalirc  quel- 
le d’Antioco,  il  quale , poiché  ne  giun- 
fe  a Focide, n’  era  per  terra  adato  a hb- 
gnefiaa  far  nuouc  genti , onde  la  Ro- 
mana,come  prima  da’  venti  gli  fu  pcr- 
melTo,il*andò  ad  alfalire  vicino  a Cif 
fonte  quella  d’Antioco  , bqualc  dop- 
po vn  lungo  combattimento  feguito 
con  Icambieuol  fortuna , finalmente  fu 
rotta,e  disfatta  dalla  Romana  con  per? 
dita  di  1 3.  naui , dicci  polle à fondo,  c 
l’altre  fiigate , eflendofi  perfa  delle  Rch 
mane  lolo  vna,che  nel  principio  fù  po- 
fla  in  mezzo  da  alcune  del  Rè  . 1 ne- 
mici furono  feguitati , non  hauendo 
PoliflcnidcCapitano  d’Anttoto  celTato 
di  fuggire  prima  di  trouàrfi  ad  Efèfo  U 
quale  nel  mezzo  del  camino  fù  incon- 
trato da  25.  naui  coperte  de  Rodiani 
guidate  daU’  Armiraglio  dell’ armata  ^ 
dalle  quali  feguitato  con  quelle  de  Rp, 
mani  fùdflcdiato  in  quel  Porto  , ccOj 
ftretto  a dichiararli  per  vinto,tomadolè 
ne  i Romani  vittoriofi  a Chio , e d!inh 
di  a Foceaja  cuiCitta  hauédo  prefidbr 
ta  con  4.  quinquererai,conduflcro  1 ar- 
mau  aCana  tirando  le  naui  à terra  fiar 
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te  k proflìma  inuemata  l 
5^4  ' Gli  Ambafeiatorì  degli  EtoU  non 
volendo  rilòluerG  ad  accettare  vna  di 
due  conditioni  propoftcli  dal  Senato 
< (enza  la  dichiarationc  di  quai  cole  vo- 
Idiero  concedergli  l’arbitrio  libero,  fu- 
rono licentiati  lenza  concluGone  della 
pace, per  la  quale  erano  venuti  con  or- 
dine di  partir  fubito  di  Roma  , c d’I- 
talia . Lucio  Cornelio  Scipione  Con- 
fole, c P.  Cornelio  Scipione  fuo  fratel- 
lo detto  Africano  furono  deftinati  per 
la  guerra  di  Grecia,  e Publio  Cornelio 

1)rìma  di  partire  fìbrìcò  in  Roma  vna 
oggia  nel  Campidoglio  auanti  la  via , 
per  la  quale  fi  (àie  ad  ellb  con  7.  Iktue 
di  bronzo  indorato  , due  Caualli  y e 
due  vafi  buatoi  di  marmo;  e nella  Car- 
cere detta  Latorrm  furono  carcerali 
43.  capi  principali  degli  Etoli  condotti 
a Roma  da  due  fquadrc  di  Caualli  mS- 
dati  da  M.  Attilio,  fra  quali  vi  era  De- 
mocrito Pretore  degli  Etoli , &c  il  fra- 
tello . Vennero  anche  à Roma  a con- 
gratubrfi  col  Senato  gli  Ambafeiatori 
di  Tolomeo,e  Cleopatra  ambi  Re  d’E- 
gitto eflbrtandolo  a fcr  pafsare  l*c(ser- 
cicoin  Afta  , perche  tutta  fi  trouaua 
sbigottita  afliemc  con  la  Siria, e che  cf- 
fi  farebbero  ftati  pronti  a quanto  il  Se- 
nato hauefsc  ordinato , li  quali  furono 
ringratiati , e gli  Ambafeiatori  regalati 
' di  quattromila  affi  per  ciafeuno , douc 
efsendofi  intefo  , che  Antioco  doppo 
la  battaglia  naualcfaceua  maggiore  ap- 
parecchio di  tuuidiì  ordinato  dal  Scna- 
[ to  à Lucio  Aurunculeo  , che  fabricat 
I fc  30.  quinqueremi , c xo.  Triremi . 

I Gli  Etoli  hauendo  intefà  da*  fuoi  Am- 

Ìbafeiatori  l’efclufione  della  pace  ; per 
afficurarfi  dall’  armi  de’  Romani 
I quando  pafsafsero  ad  offenderli, n’ 

: haueuano  prefb  il  monte  Coracc, 

! per  cosi  impedire  Timprefà  di  Neu- 
patto  , hoggi  Lepanto  , quando 
M»  Attilio  n’afiediò  , e prefe  Lamia, 


che  altre  volte  ff  eia  data  1 Romani  i -c 
pòi  ribellata  , pòft^oppo  Tafiedio-ad 
AmGfsa , quale  ritchtre  ftaua  Combati 
tendo  intefe  , che  L.  Cornelio  Scipio- 
ne fuo  fucccfsorccra  sbarcato  con  Fcf. 
fèrcitoin  AppoUonia,  c che  fnuiàua 
P.  Scipione  fuo  fratello  , aleni  àrrinò 
quei  d'Amfifsa  fi  rifiiggironó  alb  Rod- 
ca  ; nel.cui  contorno  à drffanza  di-'tf. 
miglia  mentre  dimoraua  accampatoli 
Cófolo,vi  andarono  Ambafeiatori  Ate* 

Tiicfi  a pregare’  per  gli  Etoli  prirrià-èfso 
p.  Scipione , e poi  il  detto  Confùlo,dal 
primo  de  quali,chc  li  era  operato  coti 
cfso  Cófolo  ottennérò  finalmente  vru 
tregua  di  lèi  mefi , 6 fu  léuato  l’afsedib 
da  Amfifsa  ; partendofi  M.’AttiMo  per 
Roma  , & i Scipioni  peri'i^cédbhia 
verfol'Afia,dobe' non  lòloft  dato  lo- 
ro il  palio  da  Filippo  ; ma  tdgbtnentc 
riceuuti,pafs5dó  poi  àffieriic  tiéll  HèHé- 
fpótòiln  quello  tipo  hauendo'  Poliftc- 
nidc  Capo  dell’  armata  d’ Antioco  ( era 
quelli  bandito  da  Rodi  fua  Patria  ) in- 
tefo,chc  quella  de  Rodiani  era  partita  , ( 

c 'volendo  , come  nemico  particobre 
di  Pauliftrato  Capo  di  efsa  , in  ogni 
niodo  tradirlo, come haueua penfàto, 
folto  falfoprerèllo  di  voler  efser  da  lui 
reftituito  aib  patria, promilc  al  rnedefi- 
mo  fcriuédogli  di  propria  marto,  che  le 
ciò  promettcua  di  fare  volcua  con- 
icgnargli  tutta  , ò parte  dell’arma- 
ta d’ Antioco, il  che  aggiuftàro  con  grad’ 
arte  da  Poh'fscnide,c  verifimilmétè  cre- 
duto da  Paufilfrato,  fù  quelli,  quando 
con  la  fua  armata  ri'attcndcua  la  pro- 
melà  di  Polifsenide,  attaccato  da  più 
parte  dal  nemico,contro  il  quale,  ben- 
ché al  polfibilc  valorolamente  li  difèn- 
delse,tuttauia  vi  rellò  morto  , e far- 
mata  difpcrlà eccettuate  5.naui  Rodla- 
ne,  c due  di  Cipro,  per  la  cui  perdita 
hauendo  i Rodiani  cóucrtita  ladoglb 
in  ira,in  breue  rinouarono  vn’  altra  ar- 
mata dclb  prima  no<)  inferiore  all*  tri- 
S f f z con- 
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5 o 8 Roma  in  ogni  fiato 


f pntrQ  Aqtio^o  n’Jvmsiu  maijdifoA» 
{libale  in  Siria  i far  venire  i n4tuli4e 
Fenici,  ordinato  à PolHsenidc  ,chc  rt- 
^rafse  Tarmata  , e fabricafse  altre 
navi , e lafsato  Seleuco  fuo  figliuolo  in 
Folidc  , perche  mantcnefsc  in  fc. 
de  le  Città  maritime»Però  pumene  H.è 
di  Pergamo  duppo  efier  pafsatn  à Ca- 
na  con  duemila  fanti , e 500- Cavalli 
hauendo  cop  5 oo-  pedoni  conlègnati- 
li  dal  Confolp  (corfoilpaciè  inimico  a 
,,Tiatira,  vi  fece  vna  grondiilima  predof 
;Antioco  nó  hauendo  fonila  la  pace  »i- 
chiefta  , diede  il  guafio  olpaefe  degli 
Eleepfi , e de  Pergomepi,  laffando  il  fi- 
gliuolo accampato  con  le  Tue  gente  in* 
tomo  à Pergamo,  che  fc  bene  erano  in 
gran  nuo>ero,cuttauia  da  Diafane  Pre- 
..tote  degli  Achei  fù  brauaméte  foccor- 
.,fa  la  Città  con  mille  pedoni  , ecen- 
.|opiv^,  non  oilante  che  combattef- 
fe  có  quelle  del  Rè  in  numero  di  6qo, 
Cavalli  e 4oOt  pedoni,  difcacciandoli 
, da  quell*  afledio  , dove  effendo  Wltro 
iorno  tornati  a combattere , furono 
i nuovo  daDiafone  fatti  ritirore,c  for- 
; jato  Seleuco  à levarli  aflatto  da  quell’af 
fedk>,conforme  furono  difefi  altri  luo- 
ghi dall*  armi  del  Rè,  con  la  cui  arma- 
ta gouernata  da  Anibaie  incontratoli 
quella  de'  Rodiani,e  venuti  à battaglia, 
quella  d’ Anibaie  fù  da  efli  polla  in  fu- 
ga e molto  danneggìau  , Prufìa  Rè 
di  Bitinia  fù  ricluello  d’aiuti  daAn- 
tioco,però  egli  fi  dichiarò  per  i Roma- 
ni « Già  fi  trovavano  all'  ordine 
Tarnute  Romano,  e Regio,  quella  for- 
mata di  p 3 . naudi , e navi  di  gran  for- 
ma,e  quella  di  8p*naui>dclle  quali  2 a, 
erano  Rodianc  , ^ alcune  fornite  di 
fuochi , che  fi  portavano  fu  le  prore , q 
non  molto  diilati  fra  di  loro  tra  il  Pro- 
montorio Mifeno , e Corico , dove  at- 
taccatafi  la  Zufiafù  combattuto  fiera- 
mente da  ambe  le  parti  , mà  il  valore 
de  foldati  Romani  avanzando  i Regi] 


fù  in  breve  Tarmata  del  RàpofioànfiK  >i 
ga  cpn  perdita  di  a4*naui,cioè  j 3 .prc- 
fe , e l'altre  abbruciate,e  polle  àfondo, 
e de  Romani  perfa  vna  naue,  c due  al- 
quanto percofl'cidi  che  /paventato  hor  | 
tioco  pertrouarfi  di  haucr  pcrfoil  pof- 
feflo  del  mare,  e privò  della  fperanza  di  , 
)Oter  màtenerc  le  cofe  lontane,'fcce  c6 
>oco  fenno  levar  le  genti  di  Lifimachia 
loggi  Pobcaftro,che  fubito  fù  prclà  da 
Romani, e forzato  a levar  Taffedio  ch’il 
Rè  haueva  pollo  àColofone^nandan- 
do  in  Coppadocia  pet  nuovi  aiuti , h»- 
vendo  rifoluto  di  venire  ad  vn  fatto 
d'arme*  GEmilioRcgillo  Capo  dell'af- 
mata  -Navale  èfsendo  pafsato  ad 
Efèfo  , Se  ivi  prelc  » c làcchcg- 
giate  k.  navi  netpichcjn  andò  àChio  » * 
e doppo  con  Tarnaata , che  iui  fi  troua* 
ua  a Focea,  che  efsendo  fiata  afscdjata , 
e prefadcrui  poi  di  Porto  a’Romani,  le 
cui  genti,  poiché  folto  i due  Sci-  j 
pioni  ne  ptlTaronoin  Afia,c(lendon 
per  parte  d’Antioco  nuovamente  trat-  j 
tata  la  pace , c quella  non  conclu/à , c-  ^ ' 

gli  fi  preparò  con  ogni  sforzo  alla  gucr  i 
ra , formando  vn  numerofo  cflcrcito  ; »* 

quando  il  Conlblo  fi  trovava  all’  ordì-  . ^ 
ne  per  il  fuo  diléguo , & il  Re  à Tiati-  j 
ra,  nel  qual  tempo  eflendofi  infermato  , 
P,  Scipione,  e perciò  còdortofi  ad  Elea, 
Antioco  vi  mandò  con  fuoiAmbalcia-  , 
tori  il  figliuolo  dell’  ifiefio  P.  Scipione  ^ 
c’haucua  fatto  prigion^il  quale  poiché  ' 

hebbe  ringratiato  il  Rè  del  dono  , che  , 
gl’  haueua  fimo , dilTc  à gli  Ambalcia-  > 
tori,  che  gli  rifcriflcro,  che  per  all’hora, 
non  potendo  rimeritarloinaltrodo  c^  '* 

figliava  à non  venire  à giornata  co’Ro-  ^ 

mani,  prima  che  egli  non  fi  trouafic in  ; 
campo  j onde  per  l’autorità  di  P*  Sci- 
pione,nel  quale  confidava  molto  in 
fo  d'ogni  finifiro  accidente  di  guov-  ' 
ra  , fi  ritirò  indietro  col  campo , aq-  i 
corehe  fulTc  di  fefiàntamila fanti,  e do- 
dicimila Cavalli,  cpailàto  il  fiume  Fn- 
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gio  fortificò  il  campo  1 Magncfia,  do. 
. ve  però  fù  feguiuto  dal  Confolo , che 
fi  accampò  di  quii  dal  fiume  4.  miglia 
lòtano  da'nemici,da'q  uali  all'improuiTo 
furono  i Romani  afialuti  da  molti  fol- 
daciGa!logreci,Scalcri,chele  bene  alqui 
to  li  trauagliarono  1 per  trouarfi  non 
ancora  ordinati  ; tuttavia  ne  riccuero. 
no  la  peggio  , conchefifiette  per  dui 
giorni  in  polàmià  venuto  il  terzo  gior- 
no hauendoi  Romani  pailato  il  fiume, 
e fermato  il  Campo  due  miglia  lonu. 
noda’nemici,nc  furono  da  cÌTi  di  nuo- 
vo aflaltati, mentre  tuttavìa  ne  iiauano 
ficendo  i fteccati,da  tremila  tra  Caval- 
li, e pedoni  fcelti,doue  occorlè  vn  al- 
tro abbattimento  con  la  morte  di  cen- 
to nemici , òc  altictanti  prefi  . Però  il 
quinto  giorno  efiendofi  i Romani  auà- 
zati  nel  piano  , & Antioco  non  ciTen- 
dofi  mollo , fi  fece  configlio  da'  Roma- 
ni per  quello  fi  doveva  fare,  quando 
Antioco  non  volefie  venire  alle  mani, 
poiché  ne  foprafìaua  il  verno , òc  efien- 
dofi  nioluto  di  auuanzarfi  più  oltre  col 
campo  nel  giorno  lèguentc,  come  fe- 
cero i nel  terzo  ellendofi  avvicinati 
l*lrno , e Taitro  campo,  fi  combattè  di- 
werfamente  per  lungo  tratto  infino^hc 
cominciando  à piegare  Tarmata  delRè, 
ne  refiò  finalmétc  rotta,doue  egli  aCa- 
uollo  ponédofi  in  fuga  ne  lafsò  i Roma 
ni  vittoriofi,erscdo  i fuggitivi  icguitati 
da  i Cavalli  d'f  umenc  per  tutU  lacàpa 
gna,  el'altra  gente  andata agU  alloggia- 
menti, dove  trovando  qualche  difelà, 
poiché  vi  entrarono  , vi  fecero  vna 

gandevccìfionc.  Morirono  in  quefio 
no  d'arme  da  quarantamila  fanti 
quattromila  Cavalli,  e 4oo-prefi  e 1 5. 
Élefànti  con  i loro  Goucrnatorìje  de 
Romani  furono  feriti  alcuni  , morti 
da  70.  fanti,  e X4-  Cavalli , e dell'  ef. 
^itodiEumcne  x5.conTacquiAo  di 
vna  grofia  preda  i doppo  dì  che  venne- 
ro diuerfiÀmbafciatorida  Tiatira,Ma- 


guefia  , e Sipiloùdare  quelle  Cittù  a' 
Romani.  Antioco'ficoodufie  di  notte 
d Sardi,  dove  hauendo  intefo  ) che  Se- 
leuco  il  figliuolo,  la  moglie , e figliuo- 
la le  n'erano  andati  ad  Apamea , n'an- 
dòanch'  egli  à quella  volta»,  feguitan- 
do  intanto  à doni  altre  Cini  ai  Confo- 
lo,  il  quale  cficndo  andato  à Sardi  v< 
giunfe  P.  Scipione, come  potè  andorui 
guarito  della  fua  infermità,  dove  elTen- 
do  andati  alcuni  Ambafeiatori  del  Rè 
à trature  b pace  colConfolo,fù  poi  per 
mezzo  di  P.Scipionc  cóclulà  eòi  partii 
che  piacquero  9f  vincitori , e conlègoa 
tìgUholtaggi , che  furono  mandati  à 
Roma,doue  andarono  gli  Ambafeiato- 
ri del  Rè,  e di  quali  tutti  i popoli  dell' 
Alia,  tc  Eumene  Rè  di  Pergamo,  che 
tata  pane  haueuahauutain  dttu  guer- 
ra à favore  de'  Romani.Intanto  M>Àt- 
tilio  in  Roma,  haueua  trionfino  dclb 
guerra  da  effo  fona  ad  Antioco , c de- 
gli Etoli,  nei  cui  trionfo  furono  poru- 
te  X50.  bandicre,tremib  fibre  d’argen- 
to fodo  , e coniato  , cento  tredicimi- 
b tetragrammi  Atcnieli  , molti  vali 
d'argento  di  gran  pefo  fcolpiii , le  mol^ 
làritie  regie,  40.  corone  d oro  doiute 
dalle  Cinà amiche  , Scaltre  Ipoglic di 
più  forte, prigioni  nobili  dìEtofia, 
c Capitani  del  Rè.  Democrito  già  Pre- 
tore degli  Etoli  non  fi  trovò  ncl.trion- 
• fo,perche  eficndo  fucilo  di  prigione,  e 
ropragiuntodaguaraiani,prima  di  efier 
prefo,fi  vccilc  da  le  ftefio,per  non  efiér 
condotto  nel  trionfo , 1 Romani  lòtto 
L"  Emilio  Proconfoio  in  Spagna  per- 
dettero da  lèimib  foldati  in  vna  Utta- 
gfia . In  Ronu  furono  fette  le  fuppfi- 
cationi  in  rendimento  di  grafie  pcf  le 
vittorie  riceuute  • . r. 

In  Senato  gUAmbalciatorì  degli&oli 
per  b loro  arrogaza  furono  cornano^ 
advfcire  da  quello,8c.  ordinato  che  ^pn 
effi  fi  continuafie  fe  guerra  , e ,tan^ 
maggiormente,  che  «(ètte  dinjandàuar 
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no  la  pace  tuttaui^  gucrreggiaua* 
no  nell'  Atamania  , c nella  Do- 
lopia i onde  fu  ordinato , che  in 
quei  medcfimo  giorno  n' vicinerò  di 
Roma,  e dentro  1 5.  d’Italia,  c che  fot- 
topenadv^er  trattati  come  nemici  nó 
ardilìero  ihandare  Ambafeiatori  i Ro- 
ma lènza  licenza  del  Gouernatore  Ro- 
mano, i-urono  fattele  fupplicationi  per 
la  vittoria  hauuta  contro  Antioco , e fi 
facrifìcarono  ihollio  maggiori . Eflcn- 
do  giunti  in  Roma  EumencRè  diPer- 
' gamo , gli  Ambalciatori  di  Rodi,Sc  al- 
tri,fu  loro  data  audiéza  in  Scnato,&  ad 
Eumene  per  il  feruitio  preftato  nella 
guerra  , e per  la  fède  da  elio  vfata  , e 
oafuoi  verfò  il  Popolo  Romano 
gli  furono  cortcefié  quelle  Cittd,chedi 
■quà  dal  Motffe  Tauro  erano  fiate' ne’ 
confini  di  d’ Antioco  vicino  al  fiume 
Meandro  ; eccetto  4a  Licia,  e Caria,  le 
cur«  Città  fuflèrO’ de  Rodiani  ami- 
ci Repubìicà , e che  quelle  Città 
deirAfia,che  erano  fiate  tributarie  d’At 
rtlofùlTerD  bora  di  Eumene , e quelle 
che  erano  fiate  tributarie  d’ Antioco 
refiaficro  libere  j'c  deputarono  dieci 
huomini  da  mandare  in  Afta  per  ag- 
ghiftare  il  retto  conforme  lo  ftilc 
antico,  per  fodisfiire  alle  richiefie  degli 
alttìAmbafciatoritalli  quali  fu  data  cor 
tele  rifpofia  , confermata  la  pace  ad 
Antioco,  e conclufà  la  confedcradonc,’ 
L- Bebio  Pretore  eflèndo  nel  camino 
per*  Spagna  fiato  pollo  in  mezzoda’Li- 
guri  fù  fcrito,delle  cui  ferite  fi  mori  in 
Mirfiglia . I Portughefi  furono  rotti 
di  Paolo  Einilio  Pretore  in  Spagna . 
Giunfepoco  doppo  in  Roma , c data- 
gli'audienia  itf  &nato  Lucio  Emilio 
Regillo,che  nella  guerra  nauale  haueua 
7\,  VlptorÀrmira^od’ Antioco,  che  ne 
'fife  fripnf6  portSnldb  in  eflb  trionlò  49. 
fcdtònc  d'oro,  «fi’moneta  aoooo.  tetra 
'diagmi  Attici,  trecento  trentatremila 
Gii^ori  • Si  fecero  le  fupplicationi 


per  la  prolpem  ammiiiifiradone  diLft^ 
ciò  Emilio  • Venne  doppo  LucioCor- 
nelio  Scipione  che  per  la  vittoria  otte- 
nuta contro  Andoco  fuchiamato  Afia- 
dco  che  hauendo  trionfato  portò  nel 
trionfo  a34.Inlègnc  militari  1 34.  Ima 
gini  di  Città,c  Terre,  1 13 1.  denti d’E- 
Icfanti  244.  Corone  d’ oro  ,147410. 
libre  d'argento , di  Tetradragmi  Attici 
ducento  ventiquattromila , e di  Cifto- 
fori  43 1070.  Nummi  Filippei  d'oro 
cento  quarantamila,  1414.  libre  di  va- 
li d’argento  tutti  fcolpiti , 1424.  libre 
di  vafi  d'oro  , auanti  al  Carro  3 z.  pri- 
gioni tra  Capitani , Condottieri , e Ba- 
roni del  Rè.  Gli  Etoli  doppo  la  detta 
rotta  Ipedirono  à Roma  per  Ambafda 
tori  i capi  della  Natione  có  la  direttio- 
ne  degli  Ambafeiatori  Ateniefi,  e Ro- 
diani per  fiire  l’vlrimo  sforzo  di  otte- 
nere la  pace  dal  Senato . Di  quello  té- 
po  eficndo  giunto  in  Grecia  l'effercito 
M.  Fuluio  Nobiliore  vno  de'  Conlóli 
aflediò  Ambracia  città  d'Epiro  nuoua- 
metite  vnita  con  gli  Etoli  , mentre 
Perico  figliuolo  di  Filippo  mandato  a 
ricuperare  la  Dolopia  , c la  Anfilochia 
lifiringeua  grademéte,e  daH’armata  ne- 
mica erano  molefiate  tutte  le  maréme  t 
onde  non  potendo  ad  vn  tratto  Ibccor- 
rere  tanti  luoghi , adunato  il  Concilio 
accordarono  di  nundare,  come  fecero. 
Oratori  à dimandar  al  Confolo  la  pace 
con  quelle  códitioni  che  meno  tollera- 
bili pòtelTerohauere,  dal  quale  date  , 
c daelfi  accettatealcuneconditioni, fu- 
rono madati  àRoma  alfifiiti  da  gl’ Am 
balciatori  Ateniefi  c Rodiani , Se  acc6- 
pagnati  daCaio  Valefio  fuofratello,do- 
ue  giunti  trouarono  i Senatori  au- 
uilati  da  Filippo  della  guerra , che  facc- 
uano  córro  di  lui,coìne  loro  amico  che 
non  vpleuano  afcoltare  alcun  trattato 
di  pace  , ma  tanto  fi  adoprarono  gli 
Ambalciatori  Ateniefi , c Rodiani,  che 
finalmente  rottencromedianri  alcune 

con- 


ì 
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ieonditionì  conforme  piacque  al  Senato 
di  dar  loro:  doppo  di  che  hauendo  Gn. 
Manlio  altro  Confolc  riccuutc  le  genti 
da  P.  Scipione , fì  difpofe  à muouer  la 
guerra  à Gallogreci,  che  haueuano  pre> 
Ibto  aiuto  ad  Antioco;  onde  ne  fece 
venireà  quello  effetto  Attalo  fratello 
delRè  diPergamOjche  có  mille  pedoni 
hauendolo  incontrato  à Magnefia  vni- 
tamente  conducendo  Icco  l' elTer- 
cito,  n'andarono  à quella  volta  , 
li  quali  poiché  lì  trouarono  non 
lungi  dalla  Gallogrecia  , doue  lòtto 
il  Principe  Oriago  li  gouernauano  i 
ToUillobogi , fotto  Combolomaro  i 
Tettolàgi  ,e  fotto  Gauloto  i Trocmi , 
hebbero  auuifo  come  i ToUillobogi  li 
etano  ritirati  nel  monte  Olimpo,!  Tet- 
tolàgi nel  monte  Magana,  Se  i Troemi 
hauendo  lafciati  i figliuoli , c le  donne 
aUa  cultodia  de'Tcttolàgi  haueuano  ri- 
foluto  di  aiuure  i ToUillobogi,  con 
penfiero,che  tenendo  clli  i più  alti  mò- 
ti del  paelè,  c conducendoui  le  cofe  ne- 
ceflàrie  per  lungo  tempo  n’hauerebbe- 
ro  fiancati  i Romani,  per  non  poter  là- 
lire  à li  fatti  luoghi,  che  elli  haueuano 
oltre  l’altezza  anche  fortificati  con  foT 
fi , e monitioni . Preparatoli  per  tanto 
il  Conlblo  d' armi  da  lanciare  di  lonta- 
no,e  d’ogn'  altra  cofa  necelTaria  a quel- 
la Imprcla , ne  condulTc  relTcrcito  cin- 
que miglia  lontano  dal  monte  Olim- 
po, Se  il  giorno  Icguente  accollatoli  có 
Attalo,econ400. Caualli  à Ipiareil' 
monte,  ne  partirono  con  qualche  loro 
danno  ; mà  l'altro  giorno  elfendo  an- 
dato con  tutta  la  Cauallcria  verfo  doue 
n’haucuano  fortificato  vn  palio,  ne  ve- 
nero aUe  mani  con  la  peggio  di  elIiGal- 
li,chc  perciò  furono  forzati  ad  abban- 
donare il  detto  palio , daUa  cui  perdita 
poco  doppo  nc  fegui  la  total  feonfitta 
di  dii  ToUillobogi  detti  Gallogreci  lèi 
guitanon  meno  nel  piano,che  nel  mó- 
tc,doucmolto  liadoprarono  gllArcieiii 

■ i. 


Se  i Frombedatori,  nel'cui  fotto  d'arme, 
anzi  due,  fecondo  alcuni,  li  fcrkiè  che 
rcllatlero  vccili  da  quarantamila  Galli. 
Doppo  quello  fotto  mentre  il  Confolo 
ne  diinoraua  ad  Argira  con  rdlercito 
l’andarono  à trouare  gliOratori  dc’Tet 
tofogi  focendogl’illanza  à non  muoue- 
re  l’ellcrcito  da  Angira  fe  prima  nò  ve- 
nillc  àparlaméto  co'  loro  Principi,pcr- 
che  ogni  conditionc  dipace  farebbe  fia- 
ta cofa  più  grata  della  guerra  ; onde  ne 
fù  concertata  la  giornata  del  congrcllo 
da  forfi  tra  il  Campo  dc’GaUi,  e la  detta 
Città,  però  noneflcndocomparfi,ilCó- 
lolocon  5oo.Caualli  che  fi  haueua  có- 
dotti  fe  nc  ritornò  ad  Angira , doue  an- 
dati di  nuouo  gl’  Ambalciatori  Iculàtti 
do  i loro  Signori  non  poter  andare  al 
congreflo  per  caufa  di  certo  impcdimfi- 
to  appar  tenete  alla  Religione,  hauereb- 
bcro  mandati  i Capi  della  natione , con 
i quali  fi  poteua  Ipedirc  il  tutto  à.  che 
rifpofe  il  Confolo  , che  n’  hauerebbe 
anch'egU  mandato  Attalo,e  concertata 
la  giomata,ellendo  andati  al  congrcUo, 
non  fu  venuto  ad  alcunooggiulbmcn- 
to,  procurando  folo  i Galli  quella  dila? 
rioni  per  dar  tempo,  che  elli  poteflero 
mandare  le  loro  robbe, mogli,  c figlino- 
li di  là  dal  fiume  Hali , penlàndo  in  ol- 
tre d’ingannare  il  Confolo,  perche  al 
partire  che  léce  Attalo  con  300-  Ca- 
uaUi,con  i quaU  vi  eraandato,lùaiIàlito 
da  miUe  giouani  GaUi  leciti  a Cauallo  , 
che  lo  forzarono  fino  à ririrarfi  có  qual 
che  dàno,chc  farebbe  fiato  aliai  maggio 
re  le  da  Soo.  Caualli  che  allillcuano  i 
queUi,  che  andauano  à far  legne , non 
fulle  fiato  rinforzato,da  quali,e  da^quel 
U del  Confolo  i .Galli  fiirono  rotti,  dì 
maniera  che  pochi  ne  camparono,  pa» 
gando  in  quefta  maniera  la  pena  del  có 
melfo  tradimento . Diche  fieramente' 
sdegnati  i Romani, il  giorno  lègucntc 
con  tutto  reffercito  • n’andarono  à tro-- 
uarc  i nemici, doue  bene  oficruato  il  fi-^ 

to 
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to del  monte  « e quale fu0e  leflercito 
di  eflì  > il  coi  sforzo , e neruo  erano  i 
Tettofagi,&  i Troemiche  li  trouauano 
in  mezzo  della  battaglia  al  numero  di 
cinquantamila  huomini  oltre  i foldati 
à Cauallo,  che  non  potendo  lèruire  al- 
trimcnte  in  detto  monte  n’  erano  fmó- 
uti . 11  Confolo  ne  di  nife  il  Tuo  in  4. 
parti  per  condurne  due  per  il  mezzo 
del  monte , e due  dalle  bande  di  elTo , 
tra  quali  cominciata  la  battaglia,  i Gal- 
li dalle  faette , e dall'  halle  leggieri  lan- 
• ciate  venendo  grauemcntc  feriti  , e 
perciò  non  hauendo  ardire  difàrfi  aua- 
ti  liberamente,  li  polèro  in  IcompigUo, 
<]uando,  fatti  ritirare  i laudatori,  i Ro- 
mani fpinfero  contro  di  efli  l'infegne 
delle  legioni,perilche  ricordandoli  del- 
la rotta  data  a’  Tollillobogi , non  fo- 
llennero  ne  meno  il  primo  alTalto,  po- 
iKndofì  in  fuga  verfoil  Campo,ma  po- 
chi li  ridulTcro  alle  monitioni , perche 
efsédo  prefi  gl'alloggiaméti  rimaferocó 
gh  altri  Galli  totalmcte  rotti,  e polli  in 
frga,nellaqualc  ne  morirono  da  8000. 
pallandolène  i fuggitiui  di  là  dal  detto 
fiume  Hali,li  quah  da  diuerlc  parti  do- 
uc  n’erano  rifuggiti  congregatili  in  vn 
luogo  feriti,  e prìui  de’  loro  beni  man- 
darono Ambalciatori  al  Cófolo  per  la 
pace , il  quale  per  all'hora  rilpolè  loro , 
che  n’andaffero  ad  Efelb  , partendoli 
egli  di  là,  e códucendoui  l’eflercito,pcr 
ener  già  a mezzo  rAutùno,pcr  fùema- 
re  alla  marina . In  Roma  fi  ordinò  la 
fabrica  della  muraglia  di  Campidogho, 
e che  fi  lafiricaflc  di  pietra  viua  la  llra- 
da  dalla  Porta  Capcna  al  Tempio  di 
Marte  . A M*  Fuluio  doppo  hauer 
IbggiogatogliEtoli  palTato  in  Cefale- 
nia  fe  gli  diedero  gli  altri  Popoli  con 
gli  hofìaggi , ao.  per  cialcuno , cioè  i 
Ncfiori,iGrauonij,iPalenli,  &iSa- 
meidi  quali  ( non  fi  sà  lacagione)  elfen- 
dolifiibito  ribellati  a' Romani  doppo 
4*mefi  d’alTcdio  la  loro  Città  fù  prelà,c 


facchcggiata,&  elfi  tutti  venduti  all'ina 
canto . 

I Capuani  ottencro  da’  Romani  di  5 ^ ^ 
poterli  ammogliare  con  le  Cittadine  di 
Roma,doueluftrata  la  Città  furono 
trouate  in  ella  5803  o8.teftc.Gn. Man- 
lio primo  Cólblo,  &c  all'hora  prò  Con- 
folo in  Alia  riccucttc  Ambafeiatori  di 
tutte  le  Città  di  quà  dal  monte  Tauro 
tutti  per  congratularli  Icco  della  Vitto- 
ria riccuuta  de’  Galli , recandogli  à do- 
nare corone  d’oro  cialcuna  Città  Iccó-^ 
do  la  fua  facoltà , alcuni  i chieder  per- 
dono d’ hauer  preftati  aiuti  adAntioco, 
come  il  Rè  di  Cappadocia,chefu  talTa- 
to  in  pena  di  100.  talenti,  e quelli  de 
Galh  à dimandare  la  pace,a’  quali  fiì  ti-* 
lpofto,che  al  ritorno  del  Rè  di  Porga-  ' 
mo  fi  darebbero  loro  le  leggi  di  cfla , 

&à  quelli  diAntioco  ordinato,che  por 
tallero  nella  Panfilia  il  denaro,&  il  fru- 
mento doqitito  , doue  n'andò , poiché 
hebbe  rallegnato  reffercito , riceuendo  ; 

iui  da’  legati  di  quei  Rè  il  frumento  , . * 

e 1 5 00.  talenti  d’ Argento , li  quali  fu- 
rono portati  in  Apamea  , 6c  il  grano 
condotto  all'  eflercito . Doppo  eflendo 
andato  a Perga  , quel  Goucrnatorc  di  | 
conlcnlb  del  Rè  Antioco  gli  conlègnò  J 
quella  Citta,di  doue  n’andò  ad  Oron-  ^ 
da  a rifcuotcrc  il  rimanente’  del  denaro 
pattuito  ; & hauendo  intefo  l’ arriuo  * 
di  Eumene  ad  Efefo  con  i dieci  Legati^ 
ordinò  à gli  Ambafeiatori  d' Antioco, 
che  lo  feguitaflcro  , doue  fi  confermò  ^ 
l’accordo,  e la  confederatione  con  An*  f - 
tioco,nel  quale  accordo  fu  ftabilito,cho 
douelTc  dare  a’  Romani  Anibaie  in» 
mnnerando  gl' Amici  che  haueuano  fe-  j 

guitata  la  fortuna  de’  Romani,  c fra  gli  j 
ahriadAriaratcRèdiCappadocianad  j 

uo  genero  di  Eumene  fu  rimefifa  parte  | 
della  pena  fudetta,criceuuto  inamkw  À 

tia  de’  Romani  ; fi  fecero  efenri  da'  tri  . 
buri  quelle  Città  , che  li  pagauano  ad  I 

Antioco,&  haueuano  fèguitatata  le  pa#  1 


Pane  Prima. 


5^3 


B dc'Romani  quelle  che  haueuano  fa- 
oorìto  Andoco , Se  erano  fiate  tribu- 
tarie d' Aitalo  pagalleroil  tributo  ad 
I^mcncjn’cfcntarono  i Colofoni]  ha- 
bitanti  in  Nodo,  i Cinici , S:  i Mileiìj, 
& oltre  lelèntione  donarono  à Ciato- 
meri  TlTola  di  Drimuta  , a Milcfij  il 
Contado  Sagro  jaggiunlcro  allo  fiato 
degli  llienfi  Reteo,  c Gergito , furono 
confermate  à Rodiani  le  cole  già  de- 
cretate , e di  nuouo  dateli  la  Licia,  c la 
Cariajad  Eumene  aggionlèro  il  Cher- 
foneflbin  Europa  con  Lifimachia,  Se 
altro  iui  pofieduto  da  Ajidoco , c nel- 
rAfial'vna,e  l’altra  Frigia,  e refiituita- 
gli  laMifia  occupatagli  da  PrufiaRè  di 
Bidnia,  le  quab  cole  così  aggiufiatc . 
Cn.  Manlio  con  tutto  l' cflercito  iène 
paisò  all'Hellelponto,e  diede  le  leggi, c 
códidoni  di  pace  a'Galli,con  che  ne  vi- 
ueiTero  quieti  ne’ loro  confini  lènza 
andar  vagando,8c  inpaccconEumene; 
doppo  di  che  rìtomàdo  L.  Manlio  con 
l'ciirercito  in  Italia  carico  di  preda,  qua- 
do  fu  gionto  a Cipfèle  hoggi  Capfàlla 
ne  ritrouarono  vna  via  di  io.  miglia 
tutta  lèluofà , ftretu,  c làlTolà  pcrilche 
ne’  diuifè  reflcrcito  mettendo  in  mez- 
zola preda,  i Cariaggi , la  pecunia  pu- 
bUca,8c  ogni  altra  cofa  di  prezzo,  a cui 
doppo  ièguitaua  l'altra  parte  dcircfTer- 
dto  per  retroguardia  di  tutto,  có  qual’ 
ordine  caminando  per  il  detto  pafTo, 
angufiojcome  fi  c detto  j c perdo  con 

Sdifianza  l’vnodall’  altro  cflercito, 
>ero  ardire  fblo  diecimila  huomi- 
ni  raccolti  da  quattro  popoli  di  Tracia 
cioè  Alb],  Ceni , Meduatcni , c Cordi 
hdpiù  fbetto  di  detta  felua  di  fargli 
vn’Irabofbta  (non lènza  opinione, 
che  ciò  fufle  fiato  operato  per  fraude 
di  Filippo  ) Falsò  la  prima  fchiera,du- 
nme  li  cui  paflaggio  non  fecero  i Tra- 
ci alcun  moduo  ; mà  poiché  furono 
paflad  gli  armati,  & vldd  dal  paflb  ne 
cóinciarono  ad  apparire  i cani,el  baga 


gUo  de  quali  hauédo  vccifi  i cufiodi,  lì 
diedero  iTraci  à faccheggiare  le  robbe. 

Se  anche  à menarne  via  i Somieri  con- 
tutte le  fbme  , il  che  intefò  prima  da 
qudli  della  retroguardia , che  di  già 
n’erano  entrati  nelBolco,e  poi  da  quel- 
li della  prima  fchiera,  fubito  da  ogni 
parte  fi  accorfe  foccorcndo  i Cariaggi 
c perciò  ad  attaccarli  in  più  parti  la  zuf 
fa, che  non  fini  prima  della  loprauenu- 
ta  notte , quando  i Traci  ne  laflarono 
la  battaglia  per  condurre  in  làluo  vna 
gran  parte  della  tolta  preda  -,  fu  com- 
battuto con  diucrlà  forte , nonvalen-  O 
do  a’  Romani  il  proprio  valore^r  la 
maluagità  del  luogo,  peraltro  ben  co- 
gnito a Barbarijonde  ne  perirono  mol 
ti  dell’  vna  d’altra  parte,per  eflerfi  có- 
battuto  dilòrdinataméte  pertutta  la  lèi 
ua,che  però  fi  perdettero  anche  có  par- 
te de*  carriaggi  molti  che  li  conduce- 
uano  ; la  prima  Ichiera  eflendo  vTcita 
del  bofeo  fi  accapò  nel  piano , e l’altra 
alloggiò  nel  mezzo  di  effa  alla  cullo-; 
dia  del  bagaglio,  nella  cui  battaglia  el^^ 
fendo  morto Q^Murio  Termo,  fìkaW 
bandonata  quella  imprelà , efeguitato 
il  camino  in  fino  che  giuri  aTcpira  pat 
fo  parimente  firetto , e dirupato , nel 

3ualc  allettati  dalla  preda  acquifiata 
a’primi,altri  Traci  fi  erano  iui  imbo- 
Icad  per  fare  il  mcdefimo,ma  perche  le 
Valli  eflendo  Ipogliate  di  lèluei  Ro- 
mani hebbero  campo  di  porli  in  batta- 
glia ordinata  , n’  all&ltarono  i nemi- 
ci , a quali  fecero  abbandonare  il  luo« 
go,epolèroinfugaibarbariconmol-  • 
ta  vccifionc  di  cflì , che  per  la  firetez- 
za  del  luogo  non  poteua  fitrfi  con  mol 
ta  fretta  ; doppo  m che  i Romani  Ce- 
guitarono  il  loro  viaggio. 

L.  Minutio  Mirtillo , e L.  Manlio 
che  fi  diceua  haueflèro  battuti  gli  Am- 
bafeiatorì  Cartaginefi  d’ordine  di 
Terrentio  Pretore  di  Roma  per  le  nu- 
m dc’Feciali , furono  confegnati  a 
Ttt  Am- 
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Ambafc  latori , e mandati  a Cartagine 
in  pena  del  delitto, del  quale  erano  fla- 
ti impu  tati . Eflendo  nemici  M.  Ful- 
uio,e  M.  Emilio  vno  de*  Cófoli, quelli 
operò, che  M.  Fuluio  fufle  accufato  da 
gli  Ambafeiatori  di  Ambracia  da  cflb 
fubornati  d'hauer  perfeguitata  quella 
loro  Città,che  per  dubio  di  non  anda- 
re gli  habitanti  a filo  di  Ipada  erano 
flati  coflretti  a (errargli  le  porte  , on- 
de poi  n’erano  flati  auediati  ; prelà  la 
Città  & vfata  cótro  di  loro  ogni  crudel 
^tà  fino  à Ipogbare  tutti  i tempi]  di  cf- 
" fa  ; però  eflendo  flato  difclb  da  Gaio 
Flaminio;  con  tutto  ciò  fù  ordinato  ; 
che  agli  Ambracienfi  fi  rendeflcro  le 
coiéloro,  rimanclìero  in  libertà,  vi- 
ueflero  con  le  loro  leggi,  e rifcuoteflc- 
ro  per  terra  e per  mare  le  gabellejche  à 
loro  piaceflcro , cflentandone  da  quel- 
le i Romani , & i collegati  del  nome 
Latino  ; nel  redo  la  dccilìone  della 
caufà  fu  rimefla  alla  venuta  di  M>Ful- 
uio.Furono  fatte  le  publicationi  per  la 
fànità  del  Popolo grademéte  trauaglia- 
(0  dalla  peflileza  aflìcme  có  il  còtado . 
Gn.lVlalio  Proconfolo  venne  à Roma, 
&hau£do  richieflo  in  Senato  di  trion- 
fare gii  fu  negato,8e  acculato  da'Lega- 
ti  Romani  d‘  hauer  procurato,  che  nd 
f eguifle  la  pace  con  Antioco,  d'  hauer 
fatta  la  guerra  co'  Gallogreci  di  fuo 
capriccio  lènza  confultarne  il  Senato, 
come  lì  era  fatto  nelle  paflatc  guerre, 
& altro;  mà  non  oflanti  l'accule  gli  fu 
conceflo  il  trionfo . P.  Scipione  Afri, 
cano  lù  parim£te  accufato , che  hauef 
fé  prefo  denari  dal  Rè  Antioco , c L. 
Sdpione  fuo  fratello  d’ hauer  fimil- 
mente  prefo  denari  dalmedcfimo,  $c 
intercetta  la  pecunia  publica;  onde  gli 
furono  cófifead  i propri]  beni,  che  poi 
gb  furono  ricomprati  da*  propri]  pa- 
renti; cflèndonc  P.  Scipione  andato  in 
volontario  cfiglio.Per  le  quali  cole  oo 
coift  ne  fò  conceputo  odio  particolàre 


verfb  il  Pretore , c fuo  configlio.  I C&- 
fòli  guerreggiarono  nella  Liguria , do- 
ue  Gaio  Flaminio  hauendo  più  volte 
combattuto  co'  Liguri  Frifinati  nel  lo- 
ropaefe,  finalmente  gli  hcbbcà  patti 
togliendoli  l'armi,che  nonconfegnan- 
dole  tutte , eflendo  perciò  cafligati  fi 
fuggirono  di  là  dall'Apcnnino,c  quel- 
li me  fi  tennero  in  Campo  afsediati,  e 
forzati  ; Se  andate  le  legioni  di  là  dall’ 
Apennino  i Liguri  fudetti  fi  arrende- 
rono , a*  quali  furono  tolte  tutte  Tar- 
mi . Doppo  furono  domati  i Liguri 
Apuani  ,checonle  Icorrcrien'haueua- 
no  impedita  la  coltiuatione  in  quel  di 
Pifa,e  di  Bologna, hauendo  il  Confolo 
data  la  pace  à vicini  ; e perche  haueua 
pacificata  la  Prouincia  dalle  guerre  per 
non  tenere  i Ibldati  otiofi  , fece  vna 
ftrada  che  da  Bologna  fi  flendeua  fino 
adArczzo.M.Emilio  altro  Cólbio  de- 
predò tutte  le  Villcjdepofctaafsaltado 
quei  de'  Monti  Liguri  hauendoli  fian- 
cati có  le  fcaramuccie,li  vinlc  in  capa- 
gna,c  coflringédoliàvcnirc  a giornata; 
Se  hauédo  Ibggiogati  quei  di  quà  dal-; 
T Apénino,  n'andò  cótro  quei  di  là  da’ 
monti , a*  quali  non  era  andato  l'altro 
Confolo . Tutti  quelli  domò  Emilio 
Ipogliandoli  dell*  armi , Se  hauendo 
afsettate  le  colè  de*  Liguri,  menò  l’cf. 
fcrcho  nelle  terre  de*  Galli , e fece  vna 
flrada  da  Piacenza  linoadAriminiper 
congiungerla,  con  quella  fatta  da  Fla- 
minio • Dal  Latio  efsendo  venuti 
molti  Ambafeiatori  à dolerfi,  che  vna 
gran  moltiiudinc  de*  loro  Cittadini 
fufsero  venuti  adhabitarcinRoma, 
c quiui  fuflero  deferirti  nel  Cenfo , fu 
commcfso  à QjTcrrentioCullcone; 
-che  ne  facefsc  inquifitione , etrouatili 
licoflringdsero  à ritornare, doue  pri- 
ma erano  deferirti , quale  inquifitione 
cfs6do  fiata  fatta,  ritornarono  alle  calè 
loro  1 200.  Latini . Efsendo  tenuto 
in  Roma  M.  Fuluio  Proconlùlo  di 
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Btolia  t doppo  molto  contrailo  trion- 
fò degl'  Etoli  e della  Cefalenia  , por- 
tando auanti  al  carro  tate  corone  d'o- 
rO)Che  afccndcuano  al  pelò  di  1 1 z.  li- 
bre con  ottantatre  mila  libre  d'argen. 
to , d’oro  243. di  Tetradragmi  Attici 
cento  dicinouemila,e  412.  nummi  Fi- 
lippei  285.  llatue  di  bronzo,e  23 o.  di 
marmo,  molte  armi  offènfiue,  e difen- 
Ììuc,gran  numero  d’altre  lpogIie,c  27. 
Capitani  , hauendo  prima  d’entrare 
trionfando,  fatti  molti  donati  ui  d di- 
uerfi Tribuni, Prefetti, Caualieri,  c 
Centurioni  Romani. 

In  quefto  tempo  dairciTercito  che 
tornò  d’Afia  fiì  introdotto  in  Roma  il 
luflo  delle  fedie  , e de’  Letti  ornati  di 
Bronzo,  delle  coperte  di  gran' collo,  c 
variamente  tellute  , delle  menfc  con 
vnfol  piede,  delle  tauole  , c quadri  di 
fbttil  lauoro , c l’vfo  d’introdurre  ne’ 
conuiti  le  fonatrici,e  ballarini,recitato- 
TÌ,e  circolatori , come  anche  di  condi- 
re le  viuande  con  maggior  cura,  c Ipe- 
là , Se  ad  efferc  i Cuochi  hauuti  in  prc- 
gio,ilcui  feruitio  per  prima  era  manua- 
le : tutte  cole , che  furono  i femi  d’v- 
na  maggior  morbidezza  , e louerchia 
delicatezza,  che  doppo  ne  fuccelfe. 
Hauendo  in  quello  tempo  trionfa- 
to Gn.  Manlio  de*  Gallogrcci  portò 
nel  trionfo  2 1 2.1ibre  di  Corone  d’oro, 
ducente  ventimila  d’ argento , d’oro 
z 1 93.1ibre,di  Tetradragmi  Attici  1 27 
migliata  , Cillofori  250.  e 16320. 
nummi  Filippei  d’oro , molte  armi , c 
Ipoglie  de’  Galli  ; c legato  auanti  al 
Carro  5 2.  Capitani , e condottieri  de’ 
nemici,  e molti  foldatihonorati  di  va- 
ri) doni  militari  . Vennero  in  quello 
medefimo  tempo  due  Tribuni  milita- 
ri d’ambedue  le  Spagne  con  auuifo,che 
iCeltibcri  e LufitanielTendofì  folleua- 
ti  faccheggiauano  il  paefe  degli  amici . 
Per  la  caduta  di  vn  albero,  che  era  nel 
Circo, fopra  la  llatua  della  Dea  Poi. 


lentia  , che  la  gettò  -per  terra  ^ co- 
me trillo  augurio  fwordinato  dal  Po- 
tuto, che  fe  ne  collocalTeraduc , Se  v- 
nadi  nuouo  fc  ne  facelTe  indorata. 

Occorfe  in  Roma  fotto  quclloCo- 
Iblato  per  caufa  di  vna  nuouaRciigio- 
ne,  nella  qualecongranfecrctezza  lì 
commetteuano  molte  fcclcragiùi,iTna 
gran  giullicii,che  pulsò  anche,  in  altre 
parti  . Haueua  in  Tolcana  vn.  Greco 
introdotta,  come  làcerdoce,cena  Reli- 
gione , i cuimiAeri)  prima  lìconunu- 
nicarono  a pochi , e poi  à moltrhuo- 
mini , e donne , allaqualc  per  aliectar 
re  più  facilmente  le  genti  n’aggùmlei 
piaceri  del  vino  , à che  polcis  fiiacr 
crelciuto  il  celebrare  i Sacrifidj  , .e  k 
feAe  in  tépo  di  notte.,  douc  ne  fucce- 
dcuano  la  melcolanza  di  raalchi,  c di 
femine , Aupri  veleni , vccilioni  ,.Scal. 
trecolè  indicibili.  Quefto  malev  come 
pcftilenzaficra  dillcfo  da  Tolcina.in 
Roma,  douc  in  breue  haueua  fatto  vn^ 
gran  progrcllò , e corrotta  con  molta 
lecretezza  vna  gran  parte  del  popolo 
d’ogniSclTo.  La  cui  leeleragine  clicnr 
do  riferita  a P.  Ebutio  da  Minala  Fe- 
cennia  fua  amica  per  zelo  di  non  per- 
derlo con  occafione,  che  Duronia  ma- 
dre di  lui  intendeua  di  farlo  initiare 
dalle  Saccrdotcflc  di  Bacco  di  detta  Set 
ta,  c lèAc , che  perciò  diceuanlì  Bacca- 
nali , c da  P.  Ebutio  à Spurio  PoAu- 
mio  Albino  vno  de  Confoli,  per  caulà 
di  clTcr  ci  flato  cacciato  dilla  propria 
cala  dalla  Madre, e dal  Padregno  “rito 
Sempronio  Rutilio,  perche  non  haue- 
ua voluto  initiarlì  come  fopra;  per  tan- 
to fiì  dal  Confolo  fatta  chiamare  la  Ib- 
pradetta  Hilpala  , dalla  quale  elTcndo 
flato  Icopcrto  il  tutto,e  conofeiuto  dal 
Cólolo.  quella  elTcre  vna  Icuola  di  Icc- 
leratezzcj  poi  cherihebbe  polla  iniàL 
uo  Hilpala,  che  temeua  per  haucr  ciò 
riuclato , che  Icoprédolì  gli  ne  farebbe 
adata  la  vita, Se  allìcuratolì  delle  perfo- 
T 1 1 2 ne 
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fu  Rei,  che  furono  in  gran  nume- 
ro pofic  le  guardic,e  dati  gli  ordini  op- 
ponuni  per  la  Otti, molti  furono  fat- 
ti morire,  altri  lailati  nelle  carceri  , e 
didrutti  i tempi]  e luoghi  di  detta  Set- 
ta non  folo  in  Komoj  ma  per  tutta  l'I- 
talia ; doppo  di  che  Hiipala  e P.  £- 
butio  iùrono  largamente  rimunerati. 
QJilartio  poiché  fiì  finita  la  detta  ]n- 
<]uifuione  eilendo  andato  contro  i Li- 
guri Apuani , mentre  quelli  n’andaua 
feguJtando  per  (èlue  a loro  notc,i  Ro- 
mani in  vna  imbolcata  fattagli  da  eilì 
vi  perderono  da  4000-  fbldati  , e vi 
renarono  tre  bandiere  della  feconda 
Legione,  8c  vndici  Infegne  de  compa- 
gni del  nome  Latino,e  finalmente  po- 
fti  in  fuga  con  b perdita  anche  di  mol- 
te armi  . Gaio  Catinio  Pretore  gua- 
dagnòvna  Battaglia  in  Lufitanìa,e  prc- 
fe  Afte  Città,  mà  ferito  vi  perde  la 
vita  <r  I Galli  di  là  dall'  Alpi  eden- 
do  pafTatinel  Venetiano,e  prefovn 
luogo  non  lungi  da  Aquilda , e perciò 
i Romani  hauendo  mandati  Amba- 
feiatori  à quella  loro  Natione  di  là  da 
monti  per  intenderne  la  cagione  , fù 
loro  rifallo  , quelli  non  efter  partiti 
di  là  per  autorità publica  di  quella  Na- 
tione, e che  non  {àpeuano quello  fi  fa- 
ccfscro  in  Italia . Lucio  Scipione,  dop- 
po efser  ftato  condennato,  come  fi  dif- 
f^fù  mandato  in  Alia  à decidere  le  dif 
ferente  e le  Contefe  con  il  Rè  Antio- 
co, 8c  Eumene  Rè  di  Pergamo  . Gli 
Etoli  efiendo  incontelà  con  Filippo 
Macedone  vi  furono  dalla  Republica 
Ipcditi  Ambaftiatori  ■ 

Filippo  Rè  di  Macedonia  da  che  fu 
vinto  da' Romani, béche  ne  riportafle 
l'acquifto  di  molte  Città, tuttauia  raa- 
laroète  fbpportldo,che  da  eilì  le  fufse 
ro  ftatc  ànpofte  le  leggi,e  leuata  b po- 
teftà  di  poterfi  védicare,  e punire  quei 
Macedoni  che  neUa  mierra  fi  erano  ri- 
beUatj , non  mai  lai^  il  penficro  <kl- 


b guerra  per  icuotcr  quefto  giogo,rac 
colendo  continuamente  in  tempo 
di  pace  ogni  ibrea  pofifibilejcosi  di  À:- 
nari  , come  di  gente  , ftimandofi 
oftefo  da  Tefsali , da  Perrebij  c dogli 
Ambafcbtoridcl  Rè  Eumene,  che  in- 
ibuano  per  b reltitutionc  di  quelle 
città  di  Grecia,  che  egli  per  forca  ha- 
ucua  occupate , c delb  moltitudine  de 
Traci,cbc  n'haucua  condotta  in  Mace- 
donia, le  quali  cole  efsédo  fiate  fentite 
in  Roma  con  altre  dal  Senato,  ne  fu- 
rono colà  fpeditiLegatiRomani  in  ve- 
ce di  arbitri  a’  riconolcere  quelle  con- 
trouerfie  , quali  non  hauendo  aggiu- 
ftate,  ma  riièrbatone  b decifione  al  Se- 
nato , e perciò  reftandone  Filippo  af- 
lai  dii^fbto,  non  poco  fece  dubitare 
in  Roma  diguerra,ancorchenon  fé  nc 
vedefse  altro  légno  più  efprefso.  Lu- 
cio Manlio  Proconlblo  cfsendo  toma- 
nato  di  Spagna  in  luogo  del  trionfo, 
che  n'haucua  richicfto  ottenne  l'Oua- 
nc , nella  cui  pompa  portò  5 a.  corone 
d'oro.  Se  oltre  le  medefime  altre  libre 
d'oro  3 2.  e d'argento  1 6 3 00.  luuen- 
do publicato  in  Senato , come  Q^Fa- 
bio  Queftore  conduccua  feco  dieci- 
mila libre  d'argento , & 80.  d'oro  , c 
che  quello  ancorali  farebbe  pollo  nel- 
la Camera  . In  quefto  tempo  fà  vn 
tumultolcruilc  in  Puglia  . L.  Poftu- 
mio  hauendo  il  goucrno  di  Taranto,  e 
Icoperta  vna  congiura  di  molti  pailon 
che  infcftauano  lcftrade,c  faceuano  la- 
droneggi , ne  condenno  da  létrcmila, 
molti  de’  quali  fi  fuggirono,  e gli  altri 
fece  morire . Andati  in  Spagna  Gaio 
Calpurnio,c  L.  Quincio  Pretori  in  vna 
pugna  tumultuaria  furono  sbaragliati 
non  lungi  da  Toleto  e polli  in  fuga; 
nellacui  battaglia  morirono  da  cinque 
mib  tra  Romani  collegati  delle  cui 
Ipoglie  i vincitori  s'armarono , con  i 
quali  doppo  hauer  raccoltigli  aiuti  dal 
IcCittà  amiche  venuti  di  nuouo  a bat- 
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taglia  al  fiume  Tago>lazuffada  priact- 
piofij  atroce  > per  cfiicrc  i SpagnuoU 
gonfi  perla  palsauvictoriatSc  i Ronu- 
joipienidiracgnopcrla  riccuuta  ver- 
gogna j però  Kguitandofil  combatte- 
re da  ambe  le  parti,  i Romani  comin- 
ciarono a preualere  in  modo  tale , che 
furono  vittoriofi , efiendo  i SpagnuoU 
ftati  cacciati  fino  al  campo>con  i quali 
entrate  mefcolatamente  dentro,  ri- 
pari le  genti  i Cauallo,fu  da  quei 
foldati  rìnfiicatala  battaglia  per  i Ne- 
mici , ma  iòpragiunu  la  quinta  legio- 
□e,c  poi  gU  ^tri,i  SpagnuoU  furono  a 
glati  i pezTj  per  tutto  il  campo,  fi  che 
non  ne  fcàparono  più  che  quattromi- 
la di  trentamila  che  elll  erano  con 
perdita  di  133.  bandiere  , e de  Ro- 
mani compagni  da  5oo.della  Prouin- 
eia  1 50.  cinque  Tribuni,Sc  alcuni  Ca- 
luUerì  Romani,dcUa  cui  preda  furono 
honoratì  di  molti  doni , e molto  loda- 
ti i CauaUeri  deU’ vno,e  l' altro  Pretore. 
M.  Sempronio  vno  de*  ConfoU  parti- 
tito  da  Fifa  n’andò  contro  i Liguri  A- 
puani  dando  il  guado  alpae{è,&  abru- 
ciado  le  ville , e Cafiella  n’aperfe  quei 
palli  fino  al  fiume  Macra , & al  Porto 
cU  Luni , & i nemici  hauendo  prelà  la 
m&tagna  loro  antica  danza  per  forza , 
ne  furono  difcacciati  vincedo  iRomani 
ogni  difBcultà , Appio  Claudio  altro 
Confolo  contro  i Liguri  Ingauni  prelè 
per  forzalèi  loro  Terre  , e molte  mi- 
gliaia di  huomini,  de  quaU  ne  fece  de- 
capitare 43  .come  motori  della  guerra. 

Efiendo  tornati  di  Grecia  M*  Bebio 
QjCcciUo , e Tito  Sempronio  Legati 
mandati  perle  controuerfie  tra  il  Re 
FilìppotRè  Eumene,  e le  Città  di  Tefi 
fagUa  & hauendo  riferito  quanto  fiera 
fitttjointrodufiero  i legati  di  quei  Rè  e 
delle  Città,  U quali  doppo  rcpUcate  l'i- 
defle  cofe,  i Padri  deUberarono  di  ma- 
dare  vn’altra  legatione,del  cui  negotia 
to  FiUppo  poco  fodisfatto,anzi  fdegna 


to,  perche  gli  conuemua  lalTare  alcune 
Città, sfogò  il  fuo  sdegno  cótro  i Ma- 
romiti  facendoui  tanta  vccifione,  qua- 
ta  fi  làrebbe  latta  in  vna  prefa  in  guer- 
ra pcrfbrta,pcr  il  cuifatto,quato  chia- 
ro,altretanto  negato  da  FiLippo,parti- 
tifi  i Legati  di  Greda,egli  mondò  De- 
metrio luo  figliuolo  minore  à Roma , 
per  metter  tempo  in  mezzo  a confulta- 
re  delle  colè  oppodegli , e placare  l'ira 
dcl$cnato,credendo  che  potefic  nò  po- 
co giouare  quel  lo  n'haueua  paflàto  co’ 
Romani  come  hodaggio . In  tanto  efi- 
fendo  andati  alcuni  Legati  Romani  in 
Grecia, fu  dato  qualche  aggiudainento 
alle  cofcdegl'  Achei,e  Lacedemoni.  In 
Roma  fi  fecero  le  fupplicationi  per  la 
vittoria  riceuuta  in  Spagna  da  Colpur- 
mio,eQuintio  Pretori, e fù  qualche 
didurbo  fopra  le  cariche  de’Magidrati. 
Secondo  alcuni  furono  condennati  in- 
torno a duemila  perfone  per  venefici 
da  Quinto  Neuio.L  Podumio  Pretore 
ritrouò,e  punì  nel  gouerno  di  Taranto 
molte  congiure  di  Padori , e con  ogni 
cura  fece  U rctìante  dell’lnquifitioni 
della  Setta  de  Baccanali , che  fi  dific,  c 
molti  che  citati  non  erano  camparli , 
ouero  n'haueuano  ingànati  i loro  mal- 
leuadori , fe  n’  erano  rifuggiti  per  quei 
paefi,  parte  ne  gadigo  come  ctApeuoli, 
e parte  ne  mandò  al  Senato,  che  tutti 
furono  fatti  carcerare  da  P.  Cornelio . 
AuloTerrentio  nelTerritorio  de’Suet 
lèni  prefe  per  forza  Corbione,  e vedet- 
te tutti  i prigioni  • Gaio  Calpurnio,  c 
Lucio  Quintio  Pretori  di  Spagna  trió- 
6ronode’Lufitani,eCeltibcrij  il  pri- 
mo porto  nella  pompa  83.corone  d’o- 
ro , e dodicimila  libre  d'argento  ; Se  il 
fecondo  poco  doppo  hauendo  iiion-  • 
fato  portò  altretanto  oro,  8e  argentot 
T.  Quintio  efiendo  fiato  mandato  57 
Ambalciatore  à Prulia  Rè  di  Bitinia, 

& hauendogli  rimprouerato  , che 
bauefic  nccuuto  , c tenuto  apprefib 

di- 
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di  fe  Anibaie  doppo  la  fuga  d’ An- 
tioco ì e per  la  guerra  moifa'ad  Hu- 
mene  Rè  di  Pergamo  era  .venuto 
in  fofpetto  a'  Romani  j laonde  , ò 
perche  T.  Quintio  gli  rimproueraffe, 
che  tenefle  apprelTo  di  fc  Ù maggiore 
inimico  che  haucflc  il  Popolo  Roma- 
no nel  mondo , ò perche  confìdcralTc , 
che  Allibale  era  llato  cagione  cheli 
rouinalTc  la  propria  Patria  con  fargli 
pigliare  la  guerra  co’  Romani  , c.chc 
poi  cllcndo  abbattuta  la  potenza  di 
quella  n'haueua  Ibileuato  il  Rè  Antio- 
co à fare  il  medefimo , o perche  Prufia 
volcflc  gratificare  elTo  T.Flaminioj&i 
Romani , hauendo  rifoluto,  ò di  vcci- 
dere  Anibalc.>  ò di  darlo  viuo  in  pote- 
re de’  Romani  fubito  feguito  l’abboc- 
camento con  Flaminio  ne  mandò 
d cullodirc  con  gran  diligenza  la  ca- 
la di  Anibalc,  il  quale  per  l'odio  im- 
mortale de’Romani  verfo  di  lui  haué- 
do  (èmpre  dubitato  di  vn  fi  fatto  fine 
della  fui  vita, non  fi  fidando  delRè, at- 
territo dalia  venuta  di  T.  Flaminio,  &: 
eflendo  fiate  occupate  dafoldati  anche 
alcune  porte  occulte,chc  egli  fiudiolà- 
mente  haucua  fatte  fare  per  hauer  in 
ogni  cafo  onde  fuggirfi.Pertato  efsedo 
auuifiito,che  i Soldati  delRè  n’haueua- 
no  afiediata  la  cafa  con  tutto  il  circui- 
todi  effain  maniera  cheglieraimpof- 
fibile  poter  fuggire  dalle  loro  mani , fi 
fece  dare  il  Veleno,del  quale  ben  lofio 
sì  morì,il  cui  corpo  fu  poifepolto  nel- 
la Città  di  Libifla . 1 Galli  che , come 
fi  difie,erano  pa(TatiinItalia,&c  haueua- 
no  cominciato  ad  edificami  vn  a Ter- 
ra j jfùrono  fatti  da’  Romani  ritornare 
di  la  dall’ Alpi  . 

Aulo  Terrentio  Vicepretore  com- 
batte felicemente  co’Celtiberi  nel 
Contado  Auretano  non  lungi  dal 
fiume  Ibero,  c prclcro  per  forza 
alcune  terre  che  iui  n’haueuano  fortifi- 
catc-Eflendo  ambedue  i Cófoli  paiìati 


nella  Lìguiia,  & iui  combattuto  felicò^ 
mente, in  Roma  furono  perciò  fette  lé 
fupplicationi  . In  Spagna  i Celtiberi 
aflaltarono  Quinto  Fuluio  mentre  né 
combatteua  vna  Terra  detta  Vrbicua, 
doue  i Romani  riceuerono  qualche 
danno,eflendone  moitie  feriti  alcunis 
le  bene  Fuluio  hauédo  pertinacemen- 
te continuato  quell'  aflcdio,iCekiberi 
ne  lafciarono  la  difelà,c  la  terra  da  Ful- 
mani  fìi  prela  e feccheggiata  . Alcuni 
Romani  furono  eletti  arbitri  in  alcu- 
ne differenze  nate  tra  Cartaginefi , e 
Mafiìnifsa  Rè  de  Numidi , che  n’  an- 
darono fui  fìtto.  < 

I Confoli  per  autorità  del  Senato 
publicaronoalPopolo  le  leggi  ordina^ 
te  contro  gli  Ambitiofi  . L.  E^ 
milio  Paolo  andato  contro  i Li- 
guri Ingauni  fu  fiibito  fintamente  ri^ 
chieftodi  paccperlpiarccon  tale  oc- 
calionc  le  forze  della  fua  armata,3c  ha- 
uendo fotto  il  detto  colore  di  pace  ot- 
tenuto che  i foldati  Romani  non  paf- 
fefsero  di  là  da  loro  monti  à far  legne 
lòtto  pretefio  che  il  loro  paelè  fìilTc 
tutto  coltiuato,aH’improuilò  hauendo 
pollo  inficme  illoroefsercito  n’al^lta 
tono  il  campo  de’  Romani  da  4.  parti 
così  firettamente , che  non  haucuano 
fpatio  da  cauar fuori l'Inlègne,  com- 
battendolo fino  al  tramontar  del  Sole, 
e venuta  la  notte  hauendo  mandato 
Emilio  due  Caualierià  Pila  con  lette- 
re à M.  Bebio  Conlblo  perche  fubito 
lo  foccorrdse,e  quelli  hauendo  conlc- 
gnate  le  fue  genti  à M.  Pinario  Preto- 
re eh’  andana  in  Spagna  n’auuisò  il  Se- 
nato per  foccorlò  ; mà  andando  à lun- 
go, e tornando  i Liguri  a dar  1 a batta- 
glia a gli  alloggiamenti  , 8c  all’ incon- 
tro M.  Emilio  trattenendoli  nè  ficcca- 
ti,  poiché  gii  aiuti  non  compariuano, 
volle  tentare  la  fortuna  prima  che  ne 
tornafsero  i nemici , mettendo  l’clser- 
cito  in  ordinanza  auanti  tutte  4.1e  por 
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te  con  altri  ortiini  dati  p«r  combattere 
ftnimàdo  le  itie  genti  ì nò  rofiTrire  vna 
tal  vergogna  di  cfser  flati  afsediati  ne’ 
fieccaii3  onde  fi  adoprarono  con  tanto 
valore  al  comparire  dc'Liguriconvfcir 
fiioricontro  di  loro  da  tutte  le  dette  4. 
porte , che  le  bene  b zuf&  fi  fece  nel 
principio  có  qualche  difordinc  di  bau 
taglìa,tuttauia  il  reflo  n on  fil  altro,che 
vna  foga,  Se  vri  vccifione  di  quelli  che 
(Uggiuano  , anzi  che  i Caualieri 
nc  riduiTcro  al  campo  tutti  i foggi 
tiui,  che  pofciafpogliati  degli  alloggia- 
menti ; offendo  in  quel  giorno  flati  ta- 
gliati à pezzi  più  di  1 5 0000.  Liguri  c 
fattine  prigioni  2500.0  da  M.Mattie- 
no  in  quella  riuicra  furono  prefi  nella 
Liguria  33.  legni  di  quella  Regione  ; 
per  la  cui  vittoria  in  Roma  fi  fecero  le 
fopplicationi  per  tre  giorni  continui  à 
tutti  i Tempi; . Hauendo  i Ccltiberi 
meffoinfieme  vn’eflercito  di  trenta- 
cinquemila  perfone,che  fò  il  maggiore 
che  faceffero  ; ciòintcfb  da  QJFul- 
uio  Fiacco  Pretore, fi  forni  anch’cgU  di 
genti, che conduffe  vicino  adEburia 
hoggì  Euora , di  douc  lontani  due  mi- 
glia fi  accamparono  i Ccltiberi , i qua- 
E effercitidoppo  effer  fiati  alcuni  gior- 
ni dafeuno  nel  foo  poflojin  queflo  t€- 
po,come  rihaueuaciafcu  dato  à crede- 
re che  nòvoleffe  effere  il  primo  à cóbat 
tere,haucndo  màdato  di  notte  col  dc- 
flro  colònellojc  feimila  fSd  LucioAd- 
Eo.chc  nc  paffaffe  di  là  alcuni  mòti  fi- 
tuati  alle  Ipalle  de’  nemid  con  auuifo , 
che  in  fentédo  Icuato  il  remore  ne  cor 
icffc  al  campo  di  quelli;e Fiacco  fui  far 
del  di  mudò  Gaio  Scribonio  con  i Ca- 
ualli  flraordinarij  del  finiflro  colonnel- 
lo verfo  i flcccati  dc’nemici,alla  cuicó- 
J>arlà  foingendo  eflì  la  Oualleria,' 
e cosi  ^to  il  légno  à quelli  di  là  dalli 
flcccati  de’  nemici , cominrìando  Scri- 
bonio cóformc  gli  craflato  ordinato  à 
ritiraifi  . Onde  tanto  più  nc  veniua^ 


no  Icguitati  da  Celt  ibcri  prima  da  Ca- 
ualli,e  poi  da’fànti  có  fermo  propofito 
di  combattere  li  flcccati  de  Romani,i 
quali  vfeitida  eilì  datre  bande  contro 
i nemici , c quelli  de  monti  contro  i 
flcccati  di  cffì,i  cui  difenfori  come  po. 
chi,c  fpauentati  nófeccro  molta  difefo, 
c però  lènza  battaglia  cfsfdo  fiate  prc- 
Ic  le  monitioni  L.  Acilio  appicciò  fuo- 
co a gli  alloggiamcti  da  quella  parte  in 
particolare  che  fi  potcua  vedere  da  có- 
battenti . Atterrò  quella  cofa  i Celti, 
beri  fotti  certi  del  cafo  ; però  non  lia- 
uendo  doue  ritirarli, riprd'cro  con  ani- 
mo la  battaglia  j ma  combattuti  dal 
Pretore, 6c  alle  Ipalle  da  L.  Acilio , ben 
predo  nc  furono  rotti  con  morte  di 
vcntitrcmila,prefida  4900.  con  più  di 
500.  Caualli  & 88.  inlcgnej  ma  però 
de’  Ronuni  vi  reftarono  poco  meno 
di  xoo.  de’  compagni  del  nome  Lati- 
no8  30.C  degl’aiuti  fbreflieri  da  2400. 
doppo  diche  andati  a Controbia,  c nò 
venendo  foccorfo,  fi  arrdc  à Romani, 
verfo  douc  andando  poi  i Ccltiberi 
penfando  fcioccamcntc  ,che  reffcrcito 
Romano  eh’  era  flato  pollo  dentro  la 
terra  foffe  ancbto  via,nc  furono  disfot- 
ti,pcr  non  hauer  offeruato  alcun’  ordi- 
ne nel  combatterc,crcdendo  di  non  in- 
contrare i nemici , con  morte  di  do- 
didmib,  prefi  più  di  cinqucmila,4oo. 
Caualli,e  <52.  bandiere  niilitari,  c Fiac- 
co partendo  <la  Controbia  Icorrcndo 
la  Celtiberia  fù  cagione, che  la  maggior 
parte  de’  Ccltiberi  le  gli  arrendeffero . 
Furono  confecrati  due  Tempi;  vno  à 
Venere  Ericina  alla  Porta  Collina,ral- 
tro  della  Pietà  fui  mercato  degli  Her- 
baggi,e  poflauifopra  vnaflatua  diGla- 
brione  , che  fò  la  prima  ftatua  indo- 
rata che  fi  foceffe  in  Italia  . L.  Emilio 
Paolo  trionfo  dc’Liguri  Inganni,  nella 
cui  pompa  portò  fblamcntc  2 5. Coro- 
ne d’oro , Se  auanti  al  Carro  molti  no- 
’ trionfò  fù  altrctan- 
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to  gloriofo  jjer  la  venuta  de  loro  Am- 
bafciatorì  mandati  ì dimandare  la  pa- 
pace  , che  dal  Senato  furono  rìmefll 
alli  Confoli . In  Corfica  cflendofi  có- 
battuto , da  M.  Pinario  Pretore  ne  fu- 
ronovccifida  duemila, per  la  qual  Icó- 
fìtta  nc  dicrono  gli  hoftaggijC  cCtomila 
libre  di  cera . Anche  in  Sardegna  heb- 
bcro  alcune  battaglie  profperc  con 
gl’  Uienfi . A Cartaginefì  fi  rendero- 
no ioo«ftatichi,Sc  il  Popolo  Romano 
li  mantenne  in  pace  non  folo  (eco,  ma 
anche  col  Re  MaflìnifTa . 

In  quell’  anno  furono  fatte  le  fup^ 
pheationi  per  le  cole  profperc  auucnu- 
te  in  Spagna  nella  pretura  di  Q;Fuluio 
Fiacco . Percaufà  della  Pcftilenza'all' 
bora  corrente  in  Roma  ( come  fi  dirà 
doue  trattaremo  di  quelle  auuenutc  in 
ella  dalla  Tua  fódatione)cfsédo  entrato 
nqgl’  animi  qualche  folpetto  di  fiuma- 
na fraude , nc  fu  appoggiata  l'Inquifi- 
tione  a Gaio  Claudio  Prctorc,8e  ^cn- 
•dofblpetta  Quarta  Hoftih'a  di  haucr 
vccifb  il  Confolo  filo  marito , e di  ciò 
conuintada  Tcftimonij , ne  fu  perciò 
condennata . I Liguri  Apuani  eflendo 
fiati  all’  improuifb  oppreflì  da’  Con- 
foh,fi  diedero  a'Romani  in  numero  di 
dodicimila , 8c  cfTendofi  rifòluto  di  ri- 
durli da’ monti  adhabitare  nel  piano 
difcofiodallcloro  cale  per  dar  fine  in 
quello  modo  à quella  guerra  di  Ligu- 
ria,nc  commandarono  a Liguri  Apua- 
ni di  fccndcre  dalle  montagne  di  Ani- 
do  con  le  loro  moglie  c figli,  portando 
fcco  ogni  cofà^ìcome  fecero  forzata- 
mente  in  numero  di  quarantamila  tc- 
fte  hbere  con  le  fcminc,c  fanciulli , alli 
quali  perche  poteffero  prouederfi  delle 
cofcneceflarieper  le  nuoue  habitationi 
gli  fomminillrarono  i Romani  cento- 
mila libre  d’argento,!  quali  Cófoli  ha. 
uédo  códotta  la  cofà  à finc,8c  inRoma 
il  vecchio  effcrcito , fu  loro  conceduto 
il  trionfo.  ICddl^ri  hauendo  fatta 


vn’imbofcau  à Fuluió  Fiacco  Viceré? 
torc,doppo  vn  lugo,  e pcrigliofo  com- 
battimento furono  dal  medefimo  rot- 
ti c disfatti  có  morte  di  dicifcttemiladi 
effi  Ccltibcri,c  prefi  più  di  a77.moltes 
bandiere,  c da  mille  e cento  Caualli , e 
morti  de’  Romani  47  3 . del  nome  La- 
tino loip.  ede  foralb'crÌ30oo- 1 Có- 
foli paflarono  in  Liguria , doue  vno  di 
dTìafTcdiò  le  montagne  diBalifia  , e 
Sulmótio  leuando  loro  le  vie  delle  vit- 
touaglic,  c domandoli  con  la  penuria 
di  tutte  le  cole,  li  cofirinfc  à renderli;  c 
l'altro  aflàltò  i Liguri, &haucdohauuti 
a difcretioncquelli,che  habitauano  fui 
fiume  Macra,li  fece‘imbarcarc,man(& 
doli  à Napoli,  e di  là  adhabitare  nelle 
Terre  de’Sanniti . ACumani  ( che  dò  • 
dimandauano  ) fùconcefio  di  poter 
vfàrepublicamentc  la  lingua  Latina  ,1 
& a’banditori  di  vendere  nella  medefi- 
ma  lingua  Gcntio  Rè  dell’  Ilh'rico  fu 
accufàto  al  Senato  di  molte  robbaric 
fatte  dalle  genti  del  fuo  dominio  . 
Fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagna  refian- 
do  fuori  della  Città  per  il  trionfo . 

QJ-uluio  Fiacco  trionfò  della  vit- 
toria ottenuta  contro  Ccltiberi  portS- 
do  nella  pompa  iz4.coroned’oro,5i- 
libra  d’oro  in  malfa  , e d’oro  Ofccnlè 
coniato  173200.  dinummi  . Si  pu- 
blicò  la  legge  fopra  l’età  di  quelli  che 
haueuano  da  cntrarene’magillrati.Per 
cauta  di  tépeile  e prodigi;  furono  fatte 
le  fupplicationi  . In  Spagna  fi  diede  à 
Romani  Tutro  vno  de  maggiori  Si- 
gnori di  elfa , fìì  fatto  acquillo  di  mol- 
te Terre,  e date  due  gra  rotte  viu  nell’ 
Spagna  vltcriorc,c  l’altra  nella  citerio- 
ne  da  Lucio  Pollnmio,c  TitoSépronio 
Vicepretori . Marco  Fuluio  diede  a fa', 
re  il  Porto,  e le  Pile  del  Ponte  fu’l  Te- 
ucre , & vna  Bafih’ca  doppo  le  botte- 
ghe nuoue  degli  orafi  , 8c  il  mercato, 
del  Pefee  ,fàccndoui  d’intorno  botte- 
ghe , le  quali  fi  vendeuano  per  vfi>  di 
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pcrfone  pri»iate,&  vna  Piarla  daMer- 
cato  con  vn  Portico  fuori  della  Porta 
Trigemina , vn'ultra  dietro  l’ Arlè- 
nalc , & vn  Tempio  d’ HctcolciC  die- 
tro 1 quello  della  Speranza  fui  Teucre 
vn  Tempio  ad  Apollinc  Medico  . 

I Pretori  per  códurrc  cerf  acqua  in 
Roma  haucuano  dati  alcuni  denari  j 
però  l’opera  fu  impedita  da  M.Licinio 
CralTojchc  non  volcua,  che  il  condot- 
to paflafte  per  le  fuc  pofleffioni . Fu- 
rono conlccrad  i Tempi)  di  Giunone 
c di  Diana  nel  Circo  Flaminio  , 8cin 
Campo  Martio  quello  degl’  Iddi)  La- 
ri Marini  . Quinto  Fuluio  Confdlo 
andò  contro  i Liguri , con  i quali  ve- 
nuto d giornata  non-folo  li  vinlc , mi 
il  dì  medefimo  tolfè  loro  gli  alloggia- 
menti ; tremila  c ducente  fc  ne  arren- 
derono., c mtto  quel  paefe  venne  all’ 
obedienza  de’  Romani , facendoli  ve- 
nire ad  habitarc  al  piano  da’  monti,fo- 
pra  i quali  pofero  le  guàrdie', per  la  cui 
vittoria  in  Roma  fr  fecero  le  fùpplica- 
doni  • I Galli  di  là  dall’ Alpi  eflendo 
paffati  in  Italia  lènza  offendere  alcu- 
no dimandauano  al  Senato  terre  per 
habitare  lòtto  l’imperio  del  Popolo 
Romano-,  però  fu  ordinato  che  fi  par- 
tiflero  d’Itaba , e commeffo  alConfò- 
lo , che  inueftigafle , e gaftigaffe  colo- 
ro che  à ciò  fare  l'haueuano  indotti . 
Quinto  Fuluiotrionfò  de  Dguri  por- 
tando nel  trionfo  fòlamente  gran  qua- 
lità d’armi  dc’ncraici.Fù  riconofeiuta 
la  Città,  nella  quale  fi  trouarono  du- 
cente fèttantaquattromilaperfone . 

Si  fece  la  guerra  con  gl'  Iftrij  nel 
principio  con  gran  danno  5 c vergo- 
gnadc’ Romani  , per  haucrli  fugati , 
c prefi  i loro  allogiamcntidc  bene  gl’I- 
ftrianida’  Romani  furono  poi  vitìti,r: 
disfatti  con  morte  di  ottomila  di  loro 
ninno  prefo , il  Re  fi  faluò  con  b fu- 
ga; da  vincitori  fiperderono  277T0I- 
«btijc  perche  della  prima  rotu  per  let- 


tere di  Aquilca  erano  in  Roma  fiati 
auuifàti  non  folo  della  rotta  indetta 
veramente  feguita,ma  falbmente  dd-^ 
la  perdita  di  tutto  l'cflcrcito  , ne  die- 
de occafionc  di  far  molte  prouifioni, 
che  poi  furono  fbpralTedute  per  l’au- 
uifo  hauuto  in  contrario . Si  erano  in 
ogni  modo  accampati  gl'Ifirij  non 
molto  lontani  dal  campo  del  Confò- 
lò,  mahauendo  intefo  , chc  arriuaua 
l'altro  Confblo  fi  diipcrlcro  per  tutto 
tornando  alle  loro  Città  . NclSena- 
: tó  eflendofi  per  Ambafeiatori  i Liei) 
doluti  grandemente  de’  Rodiàni,  fui 
quelli  fcritto  dal  Senato,  come  ad  eifo‘ 
non  piaccua,ncche  i Liei)  fuifero  dati 
à Rodiani , ne  alcuni  altri  che  fuifero 
nati  liberi  fuifero  dati  ad  altri  per  fcr-' 
uire  , ma  che  volcua,  che  i Liei)  fulfe- 
ròfottopófii  'al  gouemo  dc’Rodiani' 
in  maniera  però  , che  le  loro  Città'; 
^come  di  cornpagni  fuifero'  prinCijfcl- 
m(;te  lotto  la  giurilditionc  de’  Roma-' 
ni.Triófarono  prima  Sfproniò  dc’Cel 
riberi,  Se  il  giorno  feguentc  Lucio  Po- 
ftumio  dc’  Lufitani , che  il  primo  por-”" 
tò  nel  trionfo  quarantamila  libre  d ar-' 
gcnto , &:  il  fecondò  200Ò0. 

Eflendò  irnproùilamcnre  fiati  alfa- 
liti  da’  Romani  gl’  Iftrij , c quelli  tu- 
multua'rlàmcntd  hauendo  conbattuto 
furono  rotti  con  morte  di  q ooo.di  lo- 
ro , e gli  altri,  abbandonata  b gflcrra', 
fi  rifuggirono  alle  loro  Città, haiiendo 
mandati  Oratori  à chieder  la  pace , & 
apprelfo  quelli  gli  hoftaggi  cómman- 
dati . Intanto  elfcndolì  i capi  de  gl’I- 
ftriani  có  rifteflo  loro  Rè  condotti  ad 
vna  Terra  detta  Ncfittió , M.  lunio , 
&:  Aulo  Manlio  fi  mofsero  à combat-' 
ter  la  detta  Terra,  doue  Gàio  Claudio  * 
hauendo  condotte  nuoue  genti, 'è  fat- ^ 
to  voltare  il  fiume  , c così  leuatagli 
l’acqua  ; quefta  cola'  Ipiuentò  fi  bene* 
quei  Barbari,  ma  nó  perciò  fi  picgà’rò-'  - 
no  alla  pacejoiide  fi  vokàròno  all’  ve- ■' 
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cifiope  dflla  mogli, efiglijchccosìmor 
ti  li  getta  uano  dalle  mura, nel  qual  té- 
po  elsendp  i Romani  entrati  nella  det 
t?  Tcrrajpoiche  diciò  hebbe  notitia  il 
Rè  , fi  era  con  vn  pugnale  pafsato  il 
petto, per  non  efser  prefo  viuo , gl'  al- 
tri furono  prefi, ò moni,  c disfatte  due 
altre  Terre  vna  detta  Mutilia  , c l’al- 
tra Faueria  , la  preda  fu  conceduta  i 
foldati  , vendute  allM’ncpnto  5 <>3  a. 
prrfonc,&:  i motori  della  guerra  frulla- 
ti , c poi  decapitati , e cosi  tutta  Mllria 
pacificata  con  la  dcftruttione  di  tre 
Terre,  e morte  del  Rè , c tutti  i po- 
poli hauendo  dati  gl’  hoftaggi  venne- 
ro fotto  l’Imperio  Romano, per  il  cui 
felice  fiiccefso  fi  fecero  in  Roma  le 
fupplicationi  per  due  giorni . Appref- 
fo  tratrandofi  di  far  nuoua  guerra,per 
parte  de*  Romani  fi  preparò  l'elsercitp 
percombatterli  • Tibcrip  Semproiiiò 
hauendo  condottele  fuegéti  nel  con- 
tado de’  Sardi  Ilicnfi , in  foccorfo  de 
quali  erano  venuti  grand’  aiuti  de’  Ba- 
iatoti,fi  fece  vn  fatto  d’arme  à bandie- 
re lpiegate,douei  nemici  furono  rotti, 
c lpogliatidegl'allpggiaméti,e  delle  lo- 
ro armi  fattone  vn  mòte,  furono  arfe 
facendone  facrificio  ì Voltano . Gaio 
Claudio  hauendo  còndotte  le  legioni 
dcll’Iftriain  Liguria,  gc  i nemici  tC- 
fendo  (cefi  al  piano  al  fiume  Sculten- 
na,hog^i  il  Panaro,  fi  venne  con  pili  a 
giorriata  , reflandonc  vccifi  più  di 
1 5700.  eprefi  gli  alloggiamenti  con 
5 i.infcgne ‘militari  , gli  altri  auan- 
xati  dali’vccifione  fi  fuggirono  alla  ca- 
pagna,e  Gaio  Claudio  vincitore  invìi» 
anno  di  due  Nationi  fi  tornò  àRoma, 
doue  trionfò  di  due  Protiincie  ad  vn' 
tratto  portando  nel  trionfo  300007. 
denari j,  &c  85700.  vittoriati  moneta 
posi  detta  dall’Imagina  della  vittoria , 

- j.  Mentre  in  Roma  Gaio  Claudio 
' ' trionfàua  de’  Liguri,  come  fi  è dettò , 
cfsendofi  qucfli  aflìcurati , chcilCó- 


folo  haueuacondottol’efsercito  à Ro- 
ma, c che  la  Legione  di  Pifà  era  fiata 
licentiatadaTito  Claudip,ne  faccheg- 
giarono  il  Contado  di  Modona,c  prc- 
fero  quella  colonia;  per  il  che  efsendo 
flato  ordinato  à CaioClaudio  di  ricó- 
durfi  coir  cfscrcito  à quella  volta  > 
conio  fece,  emettcndofià  combattere 
la  Città  di  Modona  prefa  come  fopra 
da’ Liguri  la  prele  , c fubito  iclli- 
tuì  à proprij  habitatori,dcntro  la  qua- 
le furono  tagliati  .à  pezzi  ottomila  Li- 
guri . In  quello  tempo  da  Tito  Sem- 
pronio furono  in  molti  fatti  d'armè 
fcÒnfitti  i Sardi,  nc’ quali  reftarono  vc- 
cifi da  quindicimila  huomini  5 onde 
tutti  i popoli,che  fi  erano  ribellati  tor- 
narono lotto  l’Imperio  Romano , per 
la  cui  vittoria  furono  fatte  le  fupplica- 
tioni. In  quello  tempo  i Liguri  clicn- 
dofii  ribellati  di  nuouo  contro  di  cfli 
n’andò  Gaio  Claudio , e ricordandoli 
che  da  ef?ò  puro  dianzi  erano  flati  rot 
ti,fi  fortificarono  fbpra  due  monti  Le-  ^ 
to  , c Balilla,  però  di  quelli  che  parti- 
rono tardi  dalla  Campagna  efsSdo  fo 
praprefi  nc  capitarono  male  da  1 500. 
Cr  altri  mentre  fé  nc  Ibuano  nelle 
montagne,  efsendo  da  due  parti  afta- 
liti  da’Romani,  fc  bene  vi  rcllò  vccilb 
QJ’ctilio,  in  ogni  modo  eftendo  Ha- 
ta celata  la  di  lui  morte, furono  fupcra* 
ti  negl’illefn  monti , doue  refiarono 
morti da  5ooo.Liguri,e  nell’ cfscrcito 
Romano  perirono  fblo  5 2.  foldati . 
Hauendo  alcunipópoli  di  qua  edili 
trauagliato  il  contorno  di  pila  , c di 
Luna.  O^Mutio  Sceuola  fece  la  guer- 
ra con  quelli  ch’haucuanofaccheggia- 
ta  Pi/à,  c Luna  tra  il  fiume  Audena,Sp 
hauendoli  tutti  foggiogati  tolfc  loro 
l’àrmi , In  Roma  per  tutte  quelle  prò-, 
fpcrità , furono  fatte  le  fupplicationi 
per  tre  giorni , con  che  reftarono  ac- 
chetati t rumori  della  Callia  , c dell* 
Liguria  ; però  fi  comindarono  à (cn- 


Parte  Prima. 


orci  motiuid'vnanuoua  guerra  Ma- 
cedonica per  quella  introdottadaPer- 
feoRc  di  Macedonia  figliuolo  di  Filip- 
po nella  Dardania . 

In  Roma  fi  fecero  fupplicationi,  c 
voti  per  la  peftilcnxa . T ornarono  gl’ 
Amlwfciatori  mandati  à Cartagine  li 
quali  riferirono  vna  communicationc 
^uuta  traPerfeo,eCartaginefi,&  am- 
balciate  occorfc  fra  di  loro . Il  Senato 
rifolucttedi  mandare  Ambafeiatori  in 
Macedonia,  come  in  effetto  fi  fece . I 
Celdberi  che  fi  erano  dati  à Gracco  Si 
haueuano  pcrfèucrato  nella  pace  irt 
Spagna  , mentre  M.  Titmio  colà  ne 
gouernaua  , in  comparendo  Appio 
Claudio  efiédofi  ribellati,  diedero  prin 
cipio  alla  guerra  con  vn  repentino  afi 
faltojchediederoadvn  tratto  al  cam- 
po de’  Romani  dentro  irteccati  fui  far 
del  giorno,al  cui  apparire  gridando  al- 
l’arme quei  che  ftauano  alle  pofte  , e 
dando  il  fogno  della  Battaglia  Ap- 
pio Claudio,  i Ccltibcri  ne  furono  af- 
faltati  da  tre  porte  , doue  procuran- 
do eflì  d’impedire  l'vfcita,  fi  manten- 
ne la  battaglia  del  pari  per  vn  gran 
tratto , ma  finalmente  efsendo  i Ro- 
mani vfeiti  da’  ripari, c diftefe  le  fchie- 
re  di  maniera,  che  non  potcuano  eflcr 
piùcircondati,n’aiTaiirono  có  tanta  fu 
ria  i Ccltibcri,  che  alla  iccóda  bora  del 
giorno  ne  reftarono  del  tutto  disfatti, 
e fugati,  effendone  fiati  tra  morti  , c 
prefi  quindicimila  con  3 a.  infegne,  Se 
il  raedefimodi  forzati  gli  alloggiamc- 
ti,  c così  terminata  quella  guerrajpoi- 
chequei  che  refiarono  fi  fuggirono 
chetamente  alle  loroTerrc,didouc  poi 
n'obbedirono  all’  Imperio  Romano  • 
Il  Senato  mandò  M.  Emilio  Lepido 
Confolo  nella  prouincia  di  Venetia, 
doue  acquietata  la  fèditionc  de  Pado- 
douani , che  fra  di  loro  haueuano  in- 
trodotta vna  guerra  ciuile , fe  ne  tor- 
nò à Roma  . I Cenfori  fecero  lafiri- 


care  le  firadc  dentro  di  Róma,  e furo- 
no i primi,  che  ordinarono  che  fi  n’al- 
zaflero  quelle  di  fuori , c che,  fi  ricm* 
pilfero  di  ghiaia,  fi  fpianaffero  , 8cin 
molti  luoghi  fi  faceffero  ponti.  Se  à da-i 
re  b fccna  à gli  Edili , c Pretori , e po- 
fcro  i termini  alla  moflà  de’  Corrido- 
ri nel  Circo  Mafilmo , & il  legno  da 
potere  annouerare  le  volte  de' corfi  : 
fecero  parimente  lafiricare  di  pietre  b 
cofia  per  la  quale  fi-  và-  al  Campido- 
glio , 6c  anche  edificare  vna  loggia 
che  dal  Tempio  di  Saturno  n’andaua 
fino  al  Senacolo  in  Campidoglio  , c 
(òpra  quella  vna  Curia  , e fuori  delb 
Porta  ’T rigemina  fecero  lèlicarc  di  pie- 
trevna  Piazza  per  farai  il  mercato,chc 
la  (errarono  d intorno  di  fiipitiy  e pro- 
curarono che  fi  rifacefle  il  porticoEn- 
cilio  : e fecero  vna  (alita  di  fcaglioni , 
c gradi  dal  Teucre  in  fino  al  luogo  del 
Mercato  : c fuori  delb  medefima  por- 
ta lafiricarono  vn  Portico  fino  all'  A- 
uentino . Si  fecero  le  fupplicationi  di 
vn  giorno  per  le  cofe  fitte  felicemen- 
te in  Spagna  fotto  Appio  Claudio 
Proconfolo . 

Ritornato  in  RomaclTo  Appio 
Claudio  di  Spagna  li  fu  conceflà  l’O- 
uatione,  hauendo  ripofio  nella  Came- 
ra del  commune  diecimila  libre  d’ar- 
gento, c 5000.  d’oro  . Gli  Amba- 
(ciatori  mandati  in  Etolia,  e Macedo- 
nia riferirono , che  fotto  falfi  pretefii, 
quando  di  affenza,  quando  d'infèrmi- 
ta' , c quando  d’altro  non  haueuano 
potuto  haucrc  audienza  dal  RèPer(co; 
che  colà  fi  fàccuano  apparecchi  di 
guerray  e che  in  Etolia  ognidì  peggio- 
raua  b(èditionc.QTuluio  Fbcco  Cc- 
fbre  hauendo  prefo  a far  fobricare  vn 
Tempio  alla  Fortuna  Equefire  cófor- 
me  n’haucua  fitto  voto  in  Spagna  nel 
la  guerra  córro  Celtiberiyperche  quel- 
lo auanzafie  ogn’  altro  in  vaghezza  S< 
ornamento , Se  acciò  le  tegole  fulTcro 
V u u a di 
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«li  marmo  n’andò  nelle  Terre  de’Bru- 
tif  y doue  fece  disfare  mezzo  Tfpio  di 
Giunone  Lucinia,  e códurre  1 Roma 
quelle  pietre;  il  che  intefo  del  ScnatOy 
con  fua  grandi  flìma  vergognagli  con. 
dennato  à riportarle  à loro  luoghi.  In 
Roma  vennero  Ambafeiatori  degli 
Etoli  per  cagione  delle  loro  difcordic, 
& i Teffali  à riferire  quello  che  fi  facc- 
ua  in  Macedonia . Marcello  rifedendo 
in  Delfo  aggiuftò  quelle  degli  £toli> 
allicurando  la  pace  fri  di  loro  con  gli 
hoAaggi  dati  da  ambe  le  parti, che  fii> 
rono  depofltati  in  Corinto . Per  di- 
uerfe  rclationi  elTendo  diuenuto  Pcr- 
léo  fbfpetto  à Romani  per  opera  ache 
diEumcne  Rè  di  Pergamo,  che  efsedo 
venuto  in  Roma  haucua  pori  ato  vn  ri> 
tratto  di  tutti  gli  apparati  da  guerra  , 
chePerfeo  hauea  già  all'ordinc;furono 
mandati  5.  Ambafeiatori  in  Macedo- 
nia dal  Scruto  có  ordine  di  pafTare  à ri- 
nouarc  l’amicitia  con  Tolomeo . All’ 
incontro  vennero  à Roma  Ambafeia- 
tori di  Antioco  con  il  tributo,  e con 
dono  di  500.  libre  di  vafì  d’oro  & 
efibitioni  di  affetto  verfb  l’Imperio 
Romano,che  fu  molto  gradito,el'Am 
bafeiatore  ffraordituriamente  honora- 
rato , e regalato . Caio  Cicereio  Pre- 
tore fece  vn  fatto  d’arme  in  Corfìca  à 
bandiere  fpiegate,  doue  furono  taglia- 
ti à pezzi  I oooo.Corfi,cpiil  di  1700 
fatti  prigioni  ; doppo  di  che  hauendo 
i Corfì  dimandata  la  pace  fìi  loro  con- 
ceffa.  Anche  nellaLiguria  fi  fece  vn  fiit 
to  d’arme  nel  Contado  Statcllate , do- 
uc  alla  terra  di  Carifto  fi  craragunata 
viu  gran  quantità  di  Liguri,  che  fi  tc- 
neuano  dentro  le  mura  , li  quali  all’ 
apparir  dc’Romani  effcndovfciti  fuo- 
ri in  ordiiunza  alle  porte;  ne  vennero 
infieme  à battaglia  efsédofi  per  tre  ho 
re  combattuto  fenza  auantaggio  delle 
* parti;pcrò  fatta  molare  la  cauallcria,  c 
c6  quella  vitati  i nemici  alle  fpalle, co- 


minciarono à piegare  da  ogni  parte  ci- 
tato fpauèto,che  i nemici  fi  difordina 
rono  di  maniera, che  pochi  ne  ritorna- 
rono alla  terra,e  gli  altri  morti-.e  fuggi» 
ti:fi  dice  che  in  quella  battagliavi  mo» 
riffero  da  diecimila  huomini  , epreC 
da  più  di  700.  quadagnate  8z.  ban- 
diere , c da’  Romani  fi  perderono  più 
di  3000.  fbidati,perche  nó  cedédo  nel 
primoaffalto  alcuna  delleparti  daogni 
banda  ne  moriuano  i primi . Doppo 
quella  giornata  effendofi  rogunati  in- 
fieme i Liguri , e vedendo  effer  molti 
più  quelli  che  fi  erano  pcrfi,che  litclla 
ti , fi  diedero  liberaméte  al  Cófblo  len- 
za alcuna  conditione,fperando  che  nó 
doueffe  effer  più  crudele  de’ Capitani 
paflati  ; mà  non  fu  vero;  perche  ha- 
uendogli  tolte  le  armi  , c disfatta  la 
terra,  fiirono  venduti  con  i loro  beni 
all'  incanto  ; però  effendo  ciò  flato  ri- 
portato in  Senato  , come  che  il  fatto 
era  atrocc;perche  i Statellati  de’ Liguri 
erano  i più  innocéti,  a ttefo  che  nó  ha- 
ueuano  prefo  mai  l’arme  cótroilPopo 
lo  Romano,e  che  pure  all’hora  erano 
combattenti,  ma  combattuti,  e libe- 
raméte datifi  à dilcretione  a’Roraani , 
non  pareua  che  fuffe  conucneuolc  il 
trattarli  con  quelb  crudeltà,  fitti  co- 
me eflempio  ad  altri  di  non  più  rimet-r 
terfi  alla  difcrcttionc  del  Popolo  Ro- 
mano. Per  la  quale  colà  ordinarono , 
che  M.  Popilio  renduto  il  prezzo  à 
compratori  rimctteffe  i Liguri  in  li- 
bertà , faceffe  reftituir  loro  tutti  i be- 
ni, che  lì  potelTero  ricuperare,  e pcr- 
metteffe  che  poteffero  rifar  raimi  , c 
che  rimefli  i Liguri  in  cali  loro  fi  par- 
tiffe  dalla  Prouincia  ; perche  la  vitto- 
ria all’hora  era  gloriofi  quando  fi  vin- 
ccua  chi  oppugnaua  & oflcndcua  , c 
non  quando  s’incrudcliua  contro  gli 
afflitti  . 

Eumene  Rè  di  Pergamo  effendo  5 8 
venuto  a Roma,  come  fi  diffe,  haucua 
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t^prcTentato  al  Senato  gli  appaiati 
di  Perico  Rè  di  Macedonia>e  dettogli 
in  particobre  , che  ouuiafsc  alle  di  lui 
foize,namndogli  la  morte  di  Deme- 
trio fattagli  dare  dal  Padre  per  opera 
di  Perico  ; perche  lì  opponeua  à làr 
guerra  a’  Romani;  che  Perico  hauefse 
canata  b natione  de  Ballami  dalle  lo- 
ro antiche  ibnzc  per  pafsare  có  l'aiuto 
di  quelli  in  Italia,5c  altro,chc  fù  alcolta 
to,8cil  tutto  tenuto  Iccreto  ; fu  pochi 
giorni  doppo  data  audicntaagli  Ora- 
tori di  PerleO)  tra  quali  vi  era  Harpalo 
capo  delb  legadone , che  troppo  licé- 
tiofonel  dire, non  hauendo  trouato 
quelb  fede  a’  Tuoi  detti,  che  lì  era  prc- 
fuppolla,  ben  tolto  ne  ritornò  in  Ma- 
cedonia, riferendo  al  Rè  haucr  trouato 
ne’  Romani  qualche  dilpolìtione  alb 
guerra , c che  quella  non  era  perindu- 
giarfi,&  hauèdo  ilRè  cóceputo  vn  grà 
wegno  contro  Eumene,  trattò  di  far- 
lo ammartarc,  onde  portoli  i tradito- 
ri che  doueuano  vccidcrlo  in  aguato 
advn  certo  pafso  alsai  rtreteo  per  douc 
Eumene  ne  doueua  andare  èDclfo  co- 
me iui  ne  fù  giùto,có  due  gran  làllì  da- 
gli Afkillìnifù  btto  cadere,  refiando 
dall’ vno,  e dall' altro  ferito  , il  quale 
poiché  fù  veduto  in  quel  modo  giace- 
re molti  de’  fuoi  n'adarono  in  feguito 
de  gl’aggrefl'ori,Sc  altri  li  fuggirono  rc- 
ilando  con  efso  PantaleoneCapo  d'E- 
tolia , il  che  intefolì  in  Roma,  e come 
Perfeo  in  oltre  haucua  ordinato  di  far 
morire  di  veleno  alcuni  Romani,  fù 
cagione , che  molto  più  torto  fùlse  da 
elsiCapi  dichiarato  loro  nemico. luta- 
to efsendofi  rifanato  Eumene , come 
meglio  potè  le  n’andò  aPergamo  pre- 
parandoli per  la  guerra  contro  Perlèo 
per  la  nuoua  fceleratezza,douc  liceuet 
te  Ambafeiatori  mandatili  a congra- 
tubrfi  Icco  di  efser  Icapato  da  li  gra- 
ne pericolo.  La  guerra  di  Macedonia 
fù  differita  all'  altro  anno  . Ariaratc 
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mandò  Ambafeiatori  à Roma , & il 
proprio  figlio,  perche  da  fanciullo  co- 
mincialTc  adapprédere  i cortumide'Ro 
mani  facendo  illanza  , che  fùflè  con- 
légnato  ad  holpiti  amici , fotto  la  tu- 
teb  publica  , il  che  elfendo  rtato  gra- 
dito dal  Senato,decretò,che  Gaio  Sici- 
nio  proucdelTe  di  cafe  priuate  per  il  fi- 
glio del  Rè  c fua  compagnia . 

I Traci  facendo  inrtanaa  di  elfcr  ri» 
ceuuti  in  compagnia  de  Romani  con- 
fèguirono  quello  che  deliderarono  , 
&à  loro  Oratori  furono  fatti  doni  di 
2000.  adì  per  ciafeuno,  rallegrandoli 
molto  di  hauer  tirato  quel  Popolo  al- 
b loro  diuotione , per  effer  b Tracu 
alle  fpalle  della  Macedonia  . Tiberio 
Cbudio  Nerone  , e Marco  Dccimio 
furono  fpediti  Ambafeiatori  per  ha- 
ucr notitia  delle  cofe  deH’Afia,e  dell’I- 
fole,commettcndo  loro,  chcandalTcro 
in  Crcta,hoggi  Candia , Se  à Rodi  per 
rinouare  ramicitù  de  Confederati . 6c 
à Icoprirc  le  gli  animi  di  quelli  fulTero 
rtati  punto  tentati  da  Perfeo  . M. 
Popiliocon  l’ordiae  hauuto  dal  Se- 
nato di  porre  in  libertà  i D'guri  Sta- 
telbti  hauendogli  opprelli  di  nuouo 
vccideiido  diecimila  di  loro  ; fù  fitta 
vna  legge  per  mczio  delb  quale  furo- 
no rimelli  molte  migliaia  di  Ligurie 
conlcgnatili  molti  terrcni,e  NbreoPo- 
lio  doppo  ritornato  in  Roma,  fù  mal- 
trattato in  Senato  per  vigore  delb  leg- 
ge Martia , c trauaglbto  ne  Tribunali 
dc’Giudici  deputati.InRonu  compar- 
ucro  Oratori  Cartagincfi  , eGulufla 
figliuolo  del  Rè  MaflìnilTa,  tra  quali 
in  Senato  furono  molte  conrefe  pre- 
tendo i Cartagineli,chc  Maffinilfa  ha-. 
uelTcprefc  molte  terre  del  Territorio 
di  Cartagine,  fopra  di  che  non  volen- 
do rifpondcrGululTapcr  non  hauerne 
ordine  dal  Padrc,fù  rifpedito  à quello 
acciò  mandaflc  Ambafeiatori  fopra 
quello  fiitto,  dicendo  loro,choàf  Sala- 
to 
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to  con  labeneuoIcnta,chc  pomuano 
i Romani  à Mafliniira,non  incendcua. 
dileuar  cofa  alcuna  à Cartaginefi  con 
porre  nuoui  Confini;  ma  che  fi  offer- 
ual'icro  i vecchi , c così  le  parti  furono 
liccntiate,e  dati  loro  alcuni  doni.  Tor- 
. narono  in  Roma  gl’Ambalciatori  ma- 
dati in  Macedonia , e riferirono  in  fi>- 
IbnzaPerfeo  hauer  dichiarata  la  lega 
fatta  dal  Padre  à lui  non  appartene- 
re, e che  fc  à quella  haueua  conlcnti- 
to,cio  haueua  fatto  non  perche  li  pia- 
ceflc  , ma  perche  così  li  era  flato  nc- 
ceflario  di  fare  nella  nuoua  poffeìlìo- 
ne  del  Regno , e che  fc  i Romani  vo- 
leuano  far  (eco  nuoua  lega , bifogna- 
ua  prima  vedere  quali  haueuanoda 
effer  le  conditioni,che  poi  vedute  pcn- 
farebbe  quello  che  conueniua , e così 
clTerfi  tolto  loro  dinanzi  ; e perche  et 
fi  haueuano  rinunciato  alla  fua  com- 
pagnia,& amicitia,  egli  proteftafle  lo. 
ro , che  in  termine  di  tre  giorni  ne  v- 
iciflero  dal  fuo  Reame  . Doppo  que- 
lli furono  vditii  TelTali  ,c  gli  Etoli . 
Gli  Ambafeiatori  Iflenfi  rclcrofofpct- 
to  Gentio  Rè  degl’  Illirici  , al  quale 
furono  mandati  Ambafeiatori  ad  au- 
uertirlo  dell’  ingiurie  fatte  a gli  amici 
dclPopoloRomano.Tornarono  fimil. 
mente  in  Roma  gli  Ambafeiatori  ma- 
dati a'  Rè  confederati  in  Afia,douc  ha- 
ueuano trouato  Eumene , Antioco  in 
Siria, e Tolomeo  in  Alcflandria  , ri- 
ferendo che  tutti  erano  flati  con  Am- 
balciatori,  tentati  da  Perfeó  ; ma  che 
elfi  perfifleuano  nella  fede  , & efler 
pronti  a quanto  commandalTc  il  Po- 
polo Romano;  onde  fi  diedero  i Ro- 
mani con  ogni  diligenza  à fare  le  pro- 
uifioni  ncceflarie  per  la  guerra  , c per 
mare  e per  terra . - 

583  In  Roma  furono  fitti  voti,  e doni 
a gl'  Altari  de  gl’  Iddi)  per  la  guerra 
Macedonica.  A.  Quinto  Fuluio  Fiac- 
co cflcodo  morti  due  figU  , che  mili- 


tauano  nella  Uliria, fu  trouato  lanut* 
tina  dà  fuoi  ferui , che  con  vn  laccio  fi 
era  impiccato  per  il  dolore.  In  Senato 
fu  deliberata  la  guerra  contro  Perfeo. 
Rè  di  Macedonia  , perche  n’  haueua 
moda  la|gucrra  contro  gli  amici  del 
Popolo  Romano , tenuto  pratiche  di 
guerra  contro  i Romani , e perciò  ha- 
ueflc  ordinate  genti  , c nauili  contro 
il  tenore  della  lega  fatta  con  Filippo  > 
delle  quali  cole  nó  fodisfecendo  ilPo- 
poloRomano,fipigliaffc  contro  di  Per 
(co  la  guerra  , qual  dcliberatione  ftl 
propofta , & approuata  dal  Popolo , e 
che  al  Conlblo  à cui  fùlTe  toccata  la 
Macedonia  douefse  combatter  contro 
Perfeo , e qualunque  altro  di  fua  fetta 
nonfodisficedo  come  lbpra.Compar- 
uero  in  Roma  Ambafeiatori  di  Per- 
feo facendo  iftanza  , che  di  Macedo- 
nia fi  rimoueffero  le  genti  già  inuifite 
lotto  prcteflo  di  voler  Ibdisfirc  all’  in- 
giurie, di  che  fi  querelauano  gli  amici 
de’Romanij&all’incontro  nó  volendo 
detti  Ambafeiatoririlpódere  a quanto 
loro  veniua  dimadato  furono  licétiati 
dalSenato,&ordinatogli,che  nel  termi 
ne  di  1 1 .giorni  fufsero  fuori  d’Italia,& 
ccdoli  cuftodire  fino  à tato  che  s’imbar 
colsero  da  Spurio  Coruilio , có  auuilb, 
che  douendo  ilCólbloP.Licinio  efsere 
in  breuecó  l’efsercito  in  Macedonia, 
Pcrfeonc  madafse  a lui  gliAmbalciato 
ri,c  non  à Roma,  per  douc  non  fireb- 
bero  più  blciati  pafsareFurono  intan- 
to con  Ambafeiatori  confortati  gli  a- 
mici  del  popolo  Romano  e fpedite  di- 
uerlc  genti  ; e Perico  hauendo  procu- 
rato di  abboccarli  con  i Legati  de’ Ro- 
mani QjMartio,5c  Aulo  Attilio, ne  ot 
tenne  vna  tregua  per  Ipedirc  intanto 
Ambafeiatori  à Roma , douc  cfsendo 
prima  ritornati  i Legati , c poi  andati 
gli  Ambafeiatori  di  Perfeo  ; quclH  nó 
hauendo  fatto  altro  , che  replicare  le 
cofe  dette  nell’  abboccameto  fatte  co’. 
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Legati , & i Romani  hauendo  già  de- 
liberato di  far  la  guerra,  furono  licen- 
tiatidal  Senato , e dato  loro  il  termine 
di  3 o.  giorni  ad  vlcirc  d’ Italia . In 
quello  tempo  troùandoficon  il  fuoeP- 
fercito  il  Rè  accampato  fu’l  lago  di 
Begorite , con  quello  palpatole  mon- 
ugne  Camburie  n andaua  guallando 
ilpaelc  degli  amici  de’ Romani»  con 
haucf  prelc  alcune  terre,  doppo  di  che’ 
giunto  à Sicario  Città  polla  alle  radici 
del  monte  Ofsa , che  hà  lòtto  il  pianò 
diTcfsagba  & alle  fpallc  laMaccdotua, 
quiui  fi  fermò  ad  alpettare  i nemieij  Se 
ilConfolojtrouandoli  con  il  fuo  clser- 
cito  à Cóli  inTclsaglia,poichc‘rhcb- 
be  Ipinro  à Larifsa  , li  accampò 
fili  fiume  Penco  in  tcmpo,cbcEumc- 
ne  elsendo  giuntacon  le  naui  à Cal- 
cidc  aUicme  con  Attalo  , Se  Atenèo 
fuoi  fratelli  (hauendo  lalciato  Filctero 
altro  fratello  alla  guardia  del  Regno  ) 
fc  ne  palsò  có  Attalo  al  Confòlocon- 
ducendo  fòco  4000.  fantine  mille  Ca- 
ualli,  hauendo  lafciatoin  CalcidcA- 
theneo  con  due  mila  pedoni,  conue- 
nendo  nel  medelìmo  luogo  altre  gen- 
ti di  tutta  la  Grecia . Haueua  riloluto 
Perico  di  anatre  egli  a combattere  i 
Romani  fenra  afpcttared’efsereafsa- 
lito  da  cllìjondc  Ipintofi  con  le  fue  gè- 
li cótro  i Romani  dillati  vn  miglio  ih 
circa, ne  venerò  infieme  à battaglia,  che 
per  quel  giorno  fu  egualr, però  azzuffa 
tifi  dinuouo  doppo  alcuni  giorni,crc- 
flando  il  Rè  fupcriore.  Se  i Romani  da- 
neggiati , cótuttociò  nonhebbe  ardire 
ilRè  di  profèguire  la  battaglia;così  an- 
che conligliatodaEuandro  Crctcnfc 
luo  minillro  di  molto  credito , ma  fe- 
ce fonare  à raccolta  , Se  i colonclli 
tornare  al  campo  : morirono  de'  Ro- 
mani in  quel  dì  aoo>  Caualli , c da 
aooo.  fanti,  c zoo.  Caualli  fatti  pri- 
gioni , c dalla  parte  del  Rè  lòlo  zo. 
Caualicri , c 50. pedoni.  Dubitan- 


do i Romani  pertanto  diclfere  alfalid 
nel  campo , di  notte  fi  trasferirono  di 
là  dal  fiume . T ornò  il  Rè  il  feguente 
giorno,  & hauendo  trpuato  che  i Ro- 
mani fi  erano  fortificati  di  là  dal  fiu- 
me,confclsò  d' haucre  errato  in  non 
prolcguir  la  battaglia, c d’cflercin  quel 
la  notte  fiato  otiolb  j doppo  di  che  fi 
attendò  ^ Mopfclo  monticcllo  tra 
Tempe , e LarilTa , Se  i Romani  non 
difcollandofi  dal  detto  fiume  n’anda- 
rono con  il  campo  in  luogo  più  ficu- 
ro,doucgli  arriuarono  da  Numidia’ 
-mille  Caualli , altrettanti  fanti , c zo. 
Elefanti . Il  Rè,benchc  vittoriofo,  in 
ogni  modo  ralfrcdatafi  quella  Tua  al- 
terigia per  non  correre  il  pericolo  di 
vn  cafo  irrcuocabilc,  conclulè  nel  fuo 
parlamento  di  mandare  al  Conlblo  à 
rinouare  la  tregua  con  le  conditioni 
riccuutedaT.  Quintio  vincitore,  fpc- 
rando  di  trouar  più  morbidi  i Roma- 
ni per  la  palTata  battaglia . Furono  pe- 
rò mandati  Ambafeiatori  al  Confolo 
il  quale  Icguendo  il  coftume  de’ Ro- 
mani di  mofirare  nell’  auucrfità  faccia 
di  fortuna  prolpera , e moderatamen- 
te portarli  nella  feh’cità , rilpolc  loro , 
che  con  detti  patti  fe  li  concederebbe 
la  pace, le  il  Re  volclTe  rimettere  in  ar- 
bitrio del  Senato  il  poter  dilporre,  c di 
lui  ftefib , c di  tutto  lo  fiato  di  Mace- 
donia, il  che  intclb  dal  Rè,  temendo , 
che  fi  fatta  ripullà  nafeefle  dalla  confi- 
denza delle  proprieforze,  tentando  di 
nuouo  l’animo  dclCólòlofino  à crelce 
re  la  fomma  del  tributo , fi  disfece  af- 
fato d’ogni  Iperanza  di  pace,prcparan- 
dofi  alla  guerra.  Lucretio  Pretore  ha- 
uendo alìèdiato  la  Città  di  Aliarlo  in 
Boetia  la  prefe  a viua  forza;  le  géti  fu- 
rono vedute  all'incatóda  z 5 oo.lc  co- 
fe  pretiofe  portate  alle  naui,  c la  Città 
disfatta  da  fondameli , c doppo  fi  refe 
Tebe.  I Romani  n’andarono  col  capo 
a Granone , douc  ne  diuorauano  alfai 
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ficuri  lontani  dal  nemico,  quadodop-  bene  i Romani  reftarono  tanto  inai 


po  alciini  giorni  il  Re  a Mopfèlò , èc  i 
Romani  condottili  à Falannico , il  Rè 
prefe  all’improuifo  da  mille  carri  con- 
che giuri  inlieme,  e da  5oo-huomini, 
n'erano  andati  alla  raccolta  de  grani, c 
doppo  li  condulle  è combattere  la  più 
vicina  guardia  de*  nemici, la  quale  ha- 
ucndo  ridotta  à mal  partito , e pur  có- 
battcndocon  molto  valore  fotto  L. 
Pompeo  Tribuno  , fù^intefo  il  loro 
pericolo  dal  Cqnfolo,c  qùantp  era  oc- 
corlbjchecfsèdo  tutti  i Romani  al  nu- 
mero di  800.  torto  vici dal  campo  co’  ■ 
la  Cauallcria  , & il  retto  dell*  cfltrciro 
accrclciutojcomc  fi  dilTc,di  gcti,Caual- 
b & Elefanti, al  cui  apparire  Iiaucdo  ri- 
prefo  animo  i Romani  riftretti  dal 
Re , nc  fù  ben  torto  afllilito , le  bene' 
animatodalla  prolpcrità  del  palfatofup 
cefld,nóli  volle  ritirarcjma  Ecè  venire 
Iafalagc,&:  il  Cólblo  hauédo  attaccata 
la  battaglia , trouarono  nel  principio  i 
Romani  qualche  refirtenza  ne*  Màcc- 
dóni,  ma  non  eflendo quelli  paria 
Romani,  & hauendo perfo  300.  fan- 
ti , e 14.  de  principali  Caualicri  , fe- 
cero forza  di  andarfene,  ma  il  camino 
rendendo  altrettanto  difficile  il  com- 
battere , perche  la  falange  rifcontrai)- 
dofi  nello  rtretto  con  lo  duolo  de  pri- 
gioni, carri , e giumenti  carichi  'idi  fhi- 
mcnto  fù  cagione  nell*  vna  , c l’altra 
parte  di  gran  trauaglioj  masbrigarifi 
i Romani  di  là  cèdano  de’  Regij,c  Icó- 
tratifico’fanti,e  con  la  Cauallcria  fpa- 
uentata  del  Rè,fucceffc  vn’  altro  fcom 
piglio  limile  ad  vna  fconfitta;pcrò  ha-j 
ucndo  il  Confolo  fàluati  i luoi  fo- 
pradetti  contento  dclfucceflb  feguito 
ridufle  le  genti  al  campo.  Sono  alcu- 
ni , che  Icriuono  in  quel  giorno  effer 
morti  da  ottomila  Macedoni,  prefi  da 
duemila,  c ottocento  , c 27.  infc- 
gne , morte  de’  Romam  intorno  à i 
4300.  e perdita  di  5.  infegne  -,  fc 


nimiti,quanto  sbigottito  il  Rè,che  la- 
feiate  in  Conno  buona  guardia,!!  con- 
durte  con  le  genti  in  Macedonia,il  che 
intefo  dal  Confolo  fé  nepafsò  in  Pcr- 
rebia , prefe  Malica , c la  faccheggiò , 
& acquaftò  Tripoli,  c l’altra  Pcrrebia , 
di  doue  tornò  à Larifla  , c licentiòi 
collegati,  mandando  à fucnarc  parte 
delle  genti  nella  Teflàglia,  &con,altrc 
andato  in  Acaia  disfece  Tclco  fino  da 
fondamenti  -,  prefe  Larifla  ; & i Thc- 
bani  ciTcndo  infettati  da'  Corone!  ha- 
uendo cliiamato  il  Cófblo, quelli  n’an- 
dò iui  à fucrnarc  come  paefc  più  co- 
modo'dclla  Magnolia . 

Gli  Ambafeiatori  Alabùdcfi  raccóta- 
rono  in  Roma  di  haucrc  cdific^ito  vn 
Tépio  in  honorc  della  Citta  di  Roma 
comcDea,c  come  tale  haucrli  inllitui- 
tòfefte'annuali,  & hauere  arrecato  vna 
Corona  d'oro  di  5 o-  libre  per  donarla 
in  Capidoglio  a Gioue  ottimo  mafli- 
mo, dimandando  di  porre  il  dono  in 
Campidoglio,  c fami  làcrificio.  Quel- 
li d’ Lampfacia  dimandauano  il  mede- 
fimo  rccandovna  corona  d’oro' di  80. 
libre  dicendo  d’qfl'crfi  ribellati  a Perico 
fubito , che  fù  arriuato  l’cflercito  Ro- 
mano in  Macedonia  , e dato  pronta-/ 
mente  ogni  colà  a Capitani  Romani, 
cliicdeùano  però  d’efler  riccuuti  in 
amicitia  del  Popolo  Romano  , die  il 
tutto  li  fu  conceflo  • H Confolo  ha- 
uendo mandato  Appio  Claudio  nell’ 
Illirico  con  quattromila  fantì,alli  qua- 
li aggiunlè  anche  altre  genti  mentre  fi 
trattcncua  nel  paelè  di  Daflarcn  ri- 
ccucndo  meflàggi  da  Vfeana  a confini 
di  Pcrfcqallicurandolo,  chcaccoftan- 
dofi  più  preffo  alla  detta  Città  vi  là- 
'rcbbcchila  darebbe  nelle  fuc  mani,  il 
che  tutto  credendo  ei  lènza  cautelarli 
in  modo  alcuno, fi  pofe  col  campo  1 2. 
miglia  lontano  fu  la  quarta  vigilia,ha- 
uendo  lattati  intorno  à mille  foldati 

alla 
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£^U<4ta£Q^diadcE;li  41«>g^ùipci»f 
ti^ì^iaic  <K>n  iikgi  ^^AeTi,f  difotd^ 
Siiti)  <uichc  p«ril  buio  della  notte  alla 
juolt«  deUa  dptta  Cittii,doue  giuntc^da 
due  porte  ad  vn  tratto  nVlcirono  i nc- 
juiciepn  tale4>aucnto  ) che  i Ronuni 
non  potendo  ioAcncrc  la  prima  furia  ) 
molto  maggior  numero  ne  morirono 
Ihiggrndojcne  eombattendojil  che  in- 
refo  dal  Senato  furono  mandaci  due 
Legati  in  Macedonia)  perche  non  iri  fi 
riceoclàe  qualch'  altra  maggior  yen- 
gogna. 

585  Facendofi  gran  preparamenro  per 
Ja  guerra  Macedonica,  nao^ucro  mah- 
xe  difientioni  tràiConfoh,  ckldo- 
be  fc^ra  le  feeke  de'fi>ldati,  « tri 
Ceofori  , & vno  di  cllì  Trìbaoi 
fopra  r affilo  delle  Gabelle  « £ per* 
che  fino  dell'  anno  pafiàto  le  Otti 
della  Grecia  fi  erano  querelate  deb 
r auarìtia  de  Pretori  Romani;  da 
quali  veniuano  granate,  furoaipiÌKdÌT 
ti  Gaio  Popilio , c Gneo  Ottauio  le- 
gati a quella  volta,  li  quali  prima  in 
Thebc,  e poi  per  tutte  le  Città  del  Pe* 
foponnefo  publicarono  il  decreto  del 
Senato  Romano,  nel  quale  fiordina- 
uache  niuno  contrìbuÙlc  a'magilfrati 
Romani  colà  alcuna  per  la  guerra , le 
non  quanto  hauclTc  deliberato  il  Se- 
nato Romano  . In  tanto  Perico  in 
quel  Verno  confiderando  che  s'hauefi 
fé  potuto  tirare  àièGcntio  Re  degli 
IUinj,che  dauail  poiTo  a Romani  per 
quella  parte  veriolaMacedonia,iàreb- 
bc  fiato  dì  grà  cóiéguéza;fi  mofie  per 
tato  co  miUcdc’fuoi  foldati  verfo  Vf- 
caiu  Città  c la  maggior  della  Pcnefirb 
na,quale  prima  di  lhringere,hau£do  t& 
tato  gli  animi  de’  difefori, perche  fé  gli 
tendclTero,  ne  haucndola  potuto  otte- 
nere , con  gran  sforrol'alTediò  , e 
preic  fono  ceni  patti, che  poi  non  of- 
feruò,doppo  la  quale  preé  anche  da 
vudici  Terre  ; Se  haucodo  tentato 


ranimo  del  Rà  Jtd-vnirfi  icco  contro 
i Romani  ièneaalcuna  conclufione,  fi 
partì  di  rìtornoin  Macedonit  lafiando 
ben  prciìdiata  Vfiana , c le  terre  come 
fopiu  prefe  . Haucodo  all'  incontro 
X.UCÌO  Celio  Legato  PicfidcntedelI’Il- 
lirico  fatto  forza  diprendere  la  detta 
Città  di  Vfcana>ne£ì  con  donno  re- 
buttato  da  Macedoni,  che  Ja  guard»- 
uano;  fi  come  Appio  Claudio  tenta»- 
do  dieancellarc  la  vergogna  riceuuta 
fono  la  detta  Cktà  hauendo  procura- 
to 4i  cotnbattcìt  Foote  CaficUo 
dell'£piro,fiiiulincntene  fu  rebuttato. 
Gaio  Popilio  Legato  all'incótro  tro. 
Kldofi  in  Ambiacia,m£trc  Archidaino 
Prinebe  degli  Etoli  a’haueuachiama- 
coPenbo  porcàTcgnarHlacittàdi  Stra- 
tOyiapiiì  potente  diqueUaPoouincia, 
per  «)ue  Perico  aì  era  p^ato  con 
mille  fanti  per  rioeuerla  incontrato  a 
quefio  effetto  dal  detto  Archidamo,  J( 
giamo  auanti,  fu  introdotto  in  detta 
Città  dalla  parte  connaria , che  vi  cn-, 
trò  con  mille  Romani , fiche  arriuato 
Perico , Scil  detto  Archidarao  troUh 
tono  chiufeleponeichchancndopcn» 
fatodiaITcdiate  non  pocerooo  fare  sf 
per  il  rigore  della  ftagionc,comc  perii 
foccorfo  riccuuto  da  Oinarco  Capi- 
tano della  Cauallcria  degli  Etoli , che 
con  loo.  Caualii,  c 6qq-  fónti  fi  con* 
congiunfc  co’Romani  ; onde  lirico 
fé  ne  tornò  in  Macedonia  non  hauen- 
do  fimo  altro  in  quefto  viaggio , che 
far  leuare  dall’aficdio  di  Fanotc  Ap- 
pio Claudio,  come  fi  c denO)  ilqualc 
fluitato  alla  coda  perdette  da  mille 
huomìni , che  gli  furono  Tcdfi,  c prefi 
da  zoo.  UConfolqcon  le  genti  per 
fupplire  le  legioni  fi  partidiROma  per 
Brundufio,  hoggi  Brindi^  di  doue 
sbarcato  in  Ambracia^  n’andò  ia  Tee 
£iglia,douc  vnite  iafieme  tutte  le  gecK 
ti,  fu  rifbluto  di  muoucre  il  campo,  c 
pflarc  nella  Macedonia,  per  il  quale 
Xxx  effet- 
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leffetto  haucndo  ordinato  al  Pretore 
che  nel  medcfimo  tempo  fi  trouaiic 
ne*litideirinimico,  &:  a’foldati , che 
portaficro  fcco  i viucri  per  vn  mefe , 
ne  molle  il  .ampo , con  il  quale  giun- 
to in  Pcrrebia  > fi  accampò  era  Az.oi  ò, 
e Dolichcn  per  iui  conligUarfi  qual 
via  s luuelie  da  tenere  . Haueua 
Perico  intefo  auuicinarfi  l'initmco , e 
non  iàpédoqual  via  falle  per  fare>ordi- 
nò  di  far  guardare  tutti  i palli  j 
mandando  perciò  • sù  le  momagne 
Cambuine  looo-fanri  col  fuo  Capi- 
tano, Se  ad  Hippia  altro  Capitano  :£ì 
cómeUo,  che  có  millo,e'duccnto  Ma- 
cedoni li  fcrmalTc  a Lapatho  Calvello 
della  palude  Alcuride  , Se  egli  con 
altre  genti  fi  fermò  a Dio , Icorreùdo 
lungo  la  marina  ,hora  ad  Heraclca., 
bora  a Fila,  e di  là  tornando  a Dio.  lii>- 
tanto  il  Confolo  haucndo  rilbluto  di 
fare  il  camino  verfo  Ottolopo  f doue 
fi  trouaua  il  Rè  , fpinlè  a quella  volta 
.primieramente  quattro  milla  armaci 
lòtto  la  condotta  di  Marco  Claudio,  e 
di  Q^hlartio  luofiglitrolo,che  arriuatò 
ad  vu  poggetto  non  lontano  dal  cam- 
po de  Macedoni , n*  aunisò  il  Con- 
folo , il  quale  giunto  colà  vi  voi  le 
fue  genti , e piantati  gli  alloggiamenti 
doppo  hauer  fatti  ripofare  i foldati  per 
vn  giorno , nel  lèguentc  menò  l’efler- 
cito  contro  il  nemico , al  quale  oppo- 
nendofi  Hippia  mandato  alla  difefà  del 
palio  dal  Re  i còme  fi  difle , fi  venne 
a combattere , nel  cui  primo  abbatti- 
mento,per  b quantità  dcirhafie , che 
furono  bnciatc,vi  reftarono  molti  fe- 
riti da  ambe  le  parti,  ma  pochi  vi  mo- 
rirono; però  tornati  à combattere  il 
giorno  Icguente  con  maggior  nume- 
rodi  gente,  Scanimofità  icorrcndo 
anche  per  i luoghi  dirupati  di  quel 
giogo  ^ vi  furono  maggior  numero  di 
morti  , che  di  feriti  , hauendo  b 
notte  pollo  fine  alb  battagUa . Non 


làpeuà  che  farli  il  Conlòlo  nel  tetTÒ 
giorno,  conliderando  chenoripòteua 
dimorare  nella  picciolcm  di  quel  gio- 
go , uc  tornare  indietro  lènza  vergo- 
gna ,e  pericolo  ; corregendo  pertanto 
l'ardire  dcirimprelà  con  altrctanta  per- 
tinacia ; mentre  il  Rè  icorrendo,come 
fidifie,per  b riuiera  di  Dio  dodici  mi- 
glia lontano,  ne  mandò  foccorfo  .agli 
Ibncbi , fenza  mai  comp.irifc  in  pct- 
fona  nel  fatto  d'arme  ^ lafiando  cgk 
nclblbmmitàdcl  giqgo  Gaio  Popi- 
lio,  pafsò  auanti  per  luoghi  alpclbà 
feoza  vb , hauendo  mandati  innan- 
zi guaftatori,per  b quale  in  quel  gior- 
no non  hauciìdo  potuto  làr  più  ette  7. 
inigha  di  camino  per  la difncoltà  del- 
ia Iccfd'in  condurre  b'gcntc , c tutto 
quellb  che  era  mólto  più  difiict^E'^ 
11.  .trono  la  lèra  in  vna  pianu- 
ra lenza  poter  fapere  , clTendó  di 
notte , fc  il  luogho  fulle  ficuroda  nc- 
nuci  , per  efier  anche  circondato  da 
niond , doue  il  giorno  lèguentc  vi  afi 
pcttò  Popilio  con  le  fue  gena  che 
vi  gionfè, lènza  hauer  riceuuto  alcun 
danno  da  nemici , ma  benfi  albugató 
per  b difficoltà  del  camino  > il  terzo 
giorno  haucndo  vnitc  inficme  le  gen- 
ti, finalmente  fi  eondulTe  trà  Harai 
ceto  , c Dbetro  , doue  fermo  il 
campo  non  lungi  dalb  marina  ; il  che 
cficndo  fiato  rapportato  al  Rè  in  tem- 
po, ch'ci  fi  trouaua  nel  bagnoidicono, 
che  gridando  n'  era  vicico  da  queU 
lo  , dicendo  , che  era  Ibto  vinto 
lenza  combattere  ; onde  appigliandoli 
à partiti  più  paurofi  , chiami  Afclè- 
piadorovnodc'fuoi  più  cari  amici,  e 
dal  palio  ,chcguardaualofece  vent- 
re a PcUa,  doue  fi  tcneua  b pecunia , 
con  che  venne  ad  aprire  tutti  i palli 
alla  guerra,  Se  egli  haucndo  inaiare  in 
fretta  dalb  Città  di  Dio  tutte  le  ftatue 
dorate  uà  le  naui , perche  non  fuse- 
ro preda  dc'ncmici , le  fece  portar  à 
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Pidna  r ÌQueflo  timóre  del  Rè  fece 
credere  per  prudenza  del  Confolo 
quello,  ch’era  Aata  pura  temerità. 
Contutto  ciò  rincoratofi  Inanimo  del 
Confolo  con  gli  aiuti  di  ao.  Naui  re- 
categli da  Eumene  Rè  di  Pergamo , 
e 5. mandateli  dal  Rè  Prufu  in  tempo, 
che  hauendoi  Romani  dato  il  guado 
all’  intorno  d’Antigonea  n’  erano  da 
'Macedoni  dati  difcaciati  fìnoalle  Na- 
ui  có  molto  loro  dano;fì  comehaueua 
anche  doppo  il  padato  timore  riprefo 
animo  il  Re;  però  rìnforzatofi  di  gen- 
te , c prouido  di  vettouaglic  , ne  pat 
sòil  Coniolo  in  Macedonia  douc  ten- 
tò diuerlc  imprcfeiicbenc  con  poca 
fortuna  ; onde  Eumene  doppo  hauer 
abbandonato  hadedio  di  Demetriadc 
fc  ne  andò  à Pergamo  nel  fuo  R^no, 
nósèza  fofpetto  di  tratuto  hauuto  cò 
Perfeo  per  mezzo  di  Antimaco  Pre- 
tore di  quella  Città"”,' però  queda 
’cplà  da  molti  diueriàmentc  fi  icriuc, 
& all’incontro , che  Attalo  fuo  fratel- 
lo redade  appredb  il  Confolo  , à 
miliure  in  quella  guerra . In  quedò 
tempo  comparuero  in  Roma  Ambà- 
feiatoridi  vn  Signore  de’ Galli  di  là 
dall'alpi  chiamato  Balano,ilqualepro- 
metteua aiuti  perla  guerra  cótro Ma- 
cedoni , che  fù  ringratiato  dal  Senato 
c regalato  di  vna  catena  d'oro  di  due 
libre , quattro  libre  di  tazze  d'oro  , vn 
Cauallo  fornito, Scvn’armatura  d'hucs* 
ino  à Cauallo  . Doppo  gli  Oratori 
Calli,furono  introdotti  gli  Ambalcia- 
tori  di  Panfilia , li  quali  recarono  nel- 
la Civia  vna  Corona  d’ oro  fatta  di 
vintimila  Filippei,  facendo  indanza  di 
poter  riporre  quel  donò  in  Campido- 
glio nella  Cappella  di  Gioue  ottimo 
maflìmo , c di  fami  facrificio , come 
anche  di  rinouar  l*amicitia  ; a’quali  fu 
ciò  conceduto , c datoà  ciafeuno  di 
cdl  vn  prcfcntc  di  due  mila  adì.Furo- 
no  appredb  vditi  gli  pratori  del  Rè 


Prufia  , e doppo  quelli  de’  Rodia- 
ni,  che  gli  vni  , egli  altri  trattaro- 
no del  far  la  pace  con  Perico  ; ma  pe- 
rò con  differenti  termini , perche 
quelli  di  Prafia  dpolcro  la  loro  am- 
bafeiatapiu  todo  pregando,  che  di- 
mandando; non  però  così  fecero  quel- 
li dc’Rodiani;  perche  quedi  quafi  rim- 
proucrando  i benefici}  fatti  a’Roma- 
ni,infodanza  ne  pcrfuadcuono  alla 
pace  con  proteda  in  ogni  calò  di  Icgui- 
tare  quella  parte , per  mezzo  di  cui  la 
guerra  nó  redafie  d’haucr  fine;Il  Sena- 
to però  rilpofe  a’Rodiani  di  maniera , 
chefccódo  riferifeono  alcuni  quello  di 
loro , ch’era  dato  l’elponentc , fi  ven- 
ne meno.  Altri  dicono  la  rilpoda  et 
fcr  data , che  il  Popolo  Romano  vin- 
to Perico  ( il  che  ó>eraua  todo  douer 
efier  certamente  ) haucrebbe  pcnlàto 
di  render  degno  premio  à tutte  le  Cit- 
tà fecondo  i meriti  in  quella  guerra  di 
cialcuno.  Nondimeno  fu  mandato 
agli  Oratori  va  prescte  di  duemila  adii 
per  cialcuno,il  quale  eHìRodiani  non 
accettarono-Doppo  fi  lederò  le  lettere 
di  Q^Martio  Confolo  conauuifo  del- 
la fua  entrau  in  Macedonia,  per  la  cui 
armata  furono  fatte  le  prouiuoni  no- 
ceiTaric , 8c  inaiate  al  Gonfob  cosi  di 
VittouagUc , come  di  genti , c Caual- 
liye  particolarmente  G..Sulpitio  Pre- 
tore allogò  à Conduttori  di  portare  ih 
. Macedonia , e didribuire  fecondo  la 
voglia  del  Confolo  tfooo.  toghe,  e 
joooo.tunichc,hauendo  pagato  agli 
Ambafeiatori  dcgl’Epiroti  il  prezzo 
di  vintimila  moggi  di  grano,c  loooo. 
d’orzo,  che  il  Confolo  haucua  riceuu- 
ta  per  quella  vernata  in  Macedonia. 
S*introdufie  nel  Senato  Orcefimo  fi- 
gliuolo di  Fittone  nobil  Macedone, 
che  venuto  in  fblpetto  à Perfeo , per- 
che l’cfibrtaua  alla  Pacc,fe  n'era  fuggi- 
to a Roma,  douefò  riceuuto  fàpendo 
rvc4ità,chc  il  Cófblo  n'haucuafcntiu 
X»x  4 per 
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per  operi  ai  lui,  con  molto  honore 
regalatD;&  aflegnatali  in  Taranto  del- 
le tene  publiche  del  Popolo  Romano 
b fomma  di  zoo»  ingerì , 8c  in  quel- 
' la  Città  comprategli  Ca/c per  Tua  ha- 
bitatione,cb  cura  di  tutte  <juc(lc  co- 
fc  commeilà  à G.  Decimio  Preto- 
re. 

jfg  Lucio  Emilio  Paolo  Confolo  fù 
dcAinato  per  la  guerra  di  Macedonia , 
c conforme  al  di  lui  parere,  mandati 
legati  in  quella  parte, perche  rifcriilc- 
ro  compitamente  lo  Ibto  dell  vno , e 
l'altro  elTcrcito,  quello  che  lì  era  fatto 
neU'elhte  pallata , & altro . In  Sena- 
to vennero  Oratori  Alellandrini  man- 
dati da  T olomeo,  e Cleopatra  Rè  d’E- 
gitto, i quali  efponendo , come  An- 
tioco Rè  di  Siria  lòtto  prctcllo  di  ri- 
mettere inlbto  Tolomeo  maggio- 
re guerreggiando  col  fratello  minore 
di  elio,  che  allora  teneua  Aleflandrìa, 
n*haucua.prcfo  Pelufio  in  vna  batta- 
glia naualc , e fatto  vn  ponte  fopra  il 
•iNilo,n*crapairato  oltre  con  l'clTcrci- 
tojaflicdiandola  fQitemente,ondc  poco 
niancau3,chenon  lì  facelTc  Signore 
•d^  Regno  potcntiHImo;che  però  ne 
picgauano  il  Senato  à porgere  aiuto  j 
& al  Regno , & à i Rè  amiciUìmi  dcL 
l'Imperio  Romano,  c non  compodà- 
re , che  Tolomeo,  c Cleopatra  ne  fuC 
lèro  dilcacdari  da  quel  loro  Regno  có 
vergogna  dd  Popolo  - Sentito  dai 
Padri  có  moka  attentione  i preghi  de- 
gli Alcflandrini,  ordinarono  inconti- 
nente , che  G.  Popilio  Lenatc,G-De- 
cimio , c G.  Hortih’o , che  prima  ne 
palTulTeroadAntioco,  cpolciai  To- 
lomeo, facendo  loro  intendere , che 
non  fermando  quella  guerra,  i Roma- 
ni non  hauerebbero  più  quello  ,•  per 
cui  reftafle,  ne  per  amico, ne  per  conrv- 
pagno , li  quali  con -gli  Alellàndrini 
fubito  fi  partirono  a quella  volta-T or- 
narono in  tanto  i legati  di  Macedonia, 


li qiiali  riferirono, che rdTcrctto  Rtv 
mano  fiera  condotto  in  Macedonia 
più  con  pericolo, che  vtilità,chc  il  Rè 
haucua  prefà  Pieriaje  che  fra  gli  dTcrci 
ti  Romani  , e Regio  non  vi  era  al- 
tra dillanza  , che  il  fiume  Enipco; 
che  della  fede  d' Eumene  fi  haucua 
qualche  dubio,  quanto  era  certa  la 
coftanza  di  Attalo  filofratello;  le  qua- 
li colè,  Se  altre  hauendo  intdo  il  Sena- 
to,fi  dierono  nuoui  ordini;  có  che  tut- 
to aggiuftato  , prtirono  il  Confolo 
Lucio  Emilio  Paolo, Se  il  Pretore  Gn. 
Ottauio  alla  volta  di  Macedonia  , b 
cui  partenza  fu  honorata  di  molta  fre- 
quenza di  Popolo, che  fi  auguraua  me* 
diantc  certa  fpcranza  , H fine  dd- 
h guerra  Macedonica  . AU'iiKon- 
tro  Perico  per  auariria  non  làpeua  có- 
giungerfi  con  Gcntio  Rè  de  gl’  Illrii 
col  quale  fi  era  conuenuto  per  joo- 
Talcnti,8c  oblìgodi  dare  l’ vno  all’altro 
gli  hoftaggi;pcrò  hauendo  intefo  Pcr->  * 
feo,chc  i Romani  erano  entrati  détto 
al  paffo,  mandò  fubito  Patauco  fuo  fi- 
dèlififìmo  i dar  perfbttioneairaccordo 
con  Gcnu'o,chc  fi  elFettuò  nella  forma 
detta, per  il  quale  efiètto  furono  anche 
mandati  Ambafciatori,c  denari  a Ror 
diani  à nome  d'ambedue  i Rè,aggiim« 
gendo,chc  con  Antioco  & Eumene  li 
douefie  procurare  il  medefimo  ctìn  di-a 
ucrfi  prctcllida  rapprelèntar  loro  ; id. 
che  l'Ambalciatore,che  fi  mandaua  a<^ 
Eumene  era  fotto^òme  di  rilcaitar 
prigioni, mà  che  jìTtrimcntefi  contcne- 
ua  nell'ambalciatajonde  Eumene  fi  rc-- 
fc  toralmentc  folpcito  al  Popolo  Roi 
mano,c  non  lenza  ragione  per  i tratta-- 
ti  feoperti  eh'  egli  haucua  hauuti  con' 
Peffeo  . Era  il  principio  di  Pri- 
mauera  ; & il  Confolo  già  nera  venu- 
to in  Macedonia  ; Ottauio  in  Orco  al- 
r armata,  & Anicio  nell’  lUirij  è guer-: 
rcggiarc  con  Gentio  , chc<onfcdcr*i.i 

• tofi  colRè  Perfeo  haucua  ritcnuti'pri-’- 
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gloni  M.'  Perpeniu  è L*  Petilio 
Ambafdatorialuiinedefiino  nunda- 
ri  da’ Romani  y etrendofene  paflàto 
con  le  fuggenti  i Scodra,hoggiScuu- 
ri,  eh’  era  flato  il  capo  dellagucrra 
• Città  per  fé  fteflà  fortiffima  , oltre  di 
che  vieta  ancheriflciro  Rò  alladifclà> 
allaqualc,  doppo  di  haucr  pollo  in  ar- 
me reflcrcito,  e0cndofi  accollato , 5c 
vfeiti  fuori  i difenfori  col  vantaggio 
del  luogo  attacarono  la  animo- 
famentc  nel  principio>ma  con  line  di- 
uerTo  ; perche  ellcndo  Aati  cacciati , e 
nclfuggirc3uuiluppati,emorti  lillà 
flretta  della  porta  più  di  zoo.  n'induf- 
fcro  vn  tal  fpauento  nella  Città  , che 
Gentio  vedendoli  ddb'tuto  d’ogni  a- 
iuto , c panicolarmente  di  quello,  che 
alpetuua  condurli  da  Carauantio  Tuo 
fi-atello,haucndo  Ipediti  oratori  alPrc- 
torc , ottenuti  tre  giorni  di  tregua  , ri- 
predendolèftcflb,'fi  diede  in  potere. 
folo  del  mcdefimo,chc  bc  tratta,  fù  da 
to  in  cuHodia  à Gaio  Cafliìo  Tribuno. 
Doppo  dichehauendoAnicio  dima- 
dato degli  oratori  Romani  M.  Pcr- 
p^c  L.Petilio,e  £itdlcli  códurre  aua 
ti,  poiché  gli  hebbe  rillorati , e ridotti 
ne'loro  gradì, madò  Perpéna  à pigliare 
gli  amici  & parenti  del  Re,  il  quale  ef^ 
^do  andato  a Meodena  Città  ne  me 
nò  in  Campo  à ScodraLeuafua  mo- 
glie con  due  figliuoli  Sccrdilo , e Pieu- 
nto , c Carauantio  Tuo  fratello  . Et 
faauendo  il  Pretore  compita  quella 
guerra  in  3 q.  giorni, ne  màdò  à Roma 
Perpenna  per  melTo  della  Tua  vittoria, 
e-pochi  giorni  doppo  l'illell'o  RèGcn- 
tio , con  la  madre , moglie , figliuoli , 
fratcllo,e  principali  della  Illiria;  guerra 
che  fù  prima  intelàeiTer  finita  in  Ro- 
ma,'che  principiata . Intanto  perla  ve- 
nuta dell'altro  Cófòlo  non  fi  trouaua 
(enza  qualche  timore  il  Rè  Perico,  at- 
tendendo perciò  con  gran  diligenza  à 
prouedere  i luoghi  così  di  mare  come 
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di  terra . All’  incontro  alla  venuta  del 
nuouo  Confolo  riducendoiì  ogni  co- 
là al  Tuo  vero  ordine  daua  grand’ 
animo  a*  Romani,  e timore  à Pmeo . 
Intanto  efiendo  comparfo  al  Campo 
Ambalciatoridi  Rodi  col  trattato  del- 
la pace  portato  nella  guilà , che  fi  fece 
in  Roma  ne  furono  da  elTolpediti,con 
che  haucrebbe  rilpollo  loro  tra  ij. 
giorni , e cominciando  a confultarc 
del  modo  di  maneggiar  la  guerra;  poi- 
ché n‘  hebbe  rilbluto  quello  fi  haucua 
da  fare  nó  lafciando  diligczapolTibile, 
finalmente  con  le  fue  genti  ne  venne  à 
battagha  con  quello  dell’  inimico,  l'v- 
no  , c l’altro  numerofillìmojpcrò  cf 
fèndofi  attaccata  in  più  parte,e  fcitiprc 
con  la  peggio  dc’Macedoni  vireftafo. 
no  morti  da  ventimila  huomini  , e 
quafi  léimila  , che  della  Battagliali 
fuggirono  a Pidna,hoggi  Citros  o Ci- 
dra  viui  ne  vennero  in  poter  de’ Ro- 
mani;dc  vincitori  ne  morirono  da  cS- 
to,&alcuni  dipiù  feriti, c le  la  notte  n$ 
fùlTc  fopragiunta  lènza  dubio  reflcrci- 
to  nemico  làrrebbe  rutto  flato  disfiit- 
to  ; ma  l’ombre  coprendo  i fuggitiui 
relè  i Romani  non  così  pronti  à fegui 
tarli  per  luoghi  nó  conofeiutiin  quo> 
fb battaglia,  ficomeper  tutto  fccefi 
vna  gran  tagliata  di  bnti  fuori  di  quel- 
li che  gettando  farmi  fi  fuggirono  j 
così  la  Caualleria  quafi  fenza  danno 
n'vlcì  dal  fatto  d’arme.  H Capo  della 
fuga  fùlaperfònadelRèchefifuggì 
alla  fèlua  Pieiia  per  la  via  maellra 
con  grolTa  banda  di  CauaUi , ccon  la 
Tua  corte  Reale,  doue  in  arriuando  alla 
felua , come  i Icntieri  crano  molti  c la 
notte  lì  apprelTaua , egli  con  pochi , c 
fuoi  fedejivlc)  di  ftra£;egli  huonainià 
Cauallo  lafciad  lènza  Capitano  Chi 
quac  chi  là,  n’andarono  alle  terre  lo- 
ro, e pochi  à Polla  Città  Regia 
di  Macedonia  , doue  giunlcro  piu 
prcllo  del  Re  andati  per  la  piu 
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brcue  > èffcndoil  Rè  molto  aSatigato 
dallo  fpaucnto  bauuto  fino  al  mezzo 
della  notte  per  la  difiiculti  della  via,  il 
quale  giunto  a Pella  fìi  riccuutoda 
Eucto  Tuo  Goucrnatore  c fcruico  da 
Poggi  prontamente  in  quoto  all'  bora  . 
gli  occorreua  -,  ma  degl’  amici , che  in 
qualche  modo  erano  Icampad  dal  fiit- 
to  d'arme,  ancorché  più  volte  fullcro 
da  lui  fatti  chiamare,  non  fù  alcuno, 
cheondafieatrouarlo,trouandoficon 
''i'  effo  fblo  tre  compagni  dclb  fuga,  cioè 
Euandro  Creteniè , HeonediBoctio, 
& Archidamo  di  Etolia , dubitando 
per  tanto  che  quelli  che  haueuano  ne- 
gato di  andare  à lui  , non  tcntafiero 
qualche  colà  maggiore  sù  la  quaita  vi- 
gilia fi  parti  da  Polla , che  lèguitato  da 
500.  Cretenfi  n’andò  verfo  Anfipoli 
hoggi  Crìfopoli,pairando  auÓti  giorno 
. il  fiume  AlIlo,ftimando  egli  che  i Ro- 
mani hauefiero  iui  a far  fine  di  pcrlcgui 
tarlo  perla  difficoltà  del  palio.  U Con- • 
Colo  tornò  al  Campo  vincitore  fé  be- 
As.  ne  non  potè  per  all’hora  godere  intie- 
* Tamente  della  vittoria  dubitando  di 

hauer  perlb  in  quella  BattaglùPublio 
' + ? Scipione  fuo  magior  figliuolo , che  fe- 
guitondoi  fugitiui,  per  ancora  non  fi 
' . vedcuacópariredoppoellertornatitut 

^1.  tì  gli  altri,  il  quale  doppo  eller  tornato 
” fàluo  il  figliuolo  godette  intieramen- 
te della  rìceuuta  vittoria  • Era  giunta 
in  Anfipoli  la  fama  della  battaglia  có- 
traria,  douetrouandofi  da  zooo.  Tra- 
ci di  prefidio,  c temendo  il  Gouerna- 
tore  di  quella  Città  , che  detti  Traci 
in  quel  rumore  la  facc^heggiallcrojfat- 
tefi  confi^nar  lettere  finte  à bell'  arte 
da  vno  da  lui  (ubornato  à quello  efifèt- 
co  con  auuiib  che  Tarmata  de’Romani 
in  Emathia  hauendo  sbarcata  la  gente 
mctteua  a lacco  tutto  ilPaclè,tóto  lép* 
pe  fare,che  TindulTc  ad  vfeir  fuori,  co- 
m'eidiccua,  cotto  i Predatori, de'  qua- 
U Imcrcbbcrofattavna  grand' vccilìo- 
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ne  elTendoi  Romani,  (parfi  per  la  Ca- 
pagna,oltre  di  che  hauerebbe  diminui- 
ta la  fama  della  zufiEi  lèguita  j però 
vlciti  iTraci  dallaCittà,&  hauédo  paA 
Ato  il  fiume  Strimone,ne  chiulc  le  por 
te  di  cira,douc  il  terzo  giorno  doppo 
la  battaglia  vi  giunlè  Perfeo , di  doue 
fpedi  Oratori  à chieder  la  pace  al  Có- 
folo . Intanto  Hippia , Midone  c Pan- 
tauco  principali  amici  di  Perfeo  anda- 
ti à trouare  clIoConfolo,li  diedero 
Berta  Città  doue  fi  erano  fuggiti  dal 
fatto  d'orme,  a che  Are  fi  preparauano 
anche  altreCinà  per  elTer  tutte  sbigoti 
tepcr la feguita battaglia;  ondcacco- 
fiatofi  col  campo  a Pidna  più  prclTo 
alla  marina , indi  a Berea , e poi  a TeA 
faionica  e Pella  quelle,  con  quafi  tut- 
ta la  Macedonia  fi  diedero  in  due  gior- 
ni al  Conlòlo;  ma  quella  di  Pidna  non 
folopernon  hauer  mandato  Amba- 
feiatori  per  efler  la  più  vicina , ma  per 
ellerfi  polb  in  difefà,fu prefa,  c datai 
fiacco  a’ fioldati  Romani  . Perico  ha- 
uendo mandati  Ambalciatori  in  vano 
àBifialti  per  aiuto,  che  fiolo  li  rcllaua 
chiamò  il  Popolo  a parlamento  alla 
prelcnzadi  FiÙppo  fiuo  figliuolo  per 
confortare  gli  animi  de’  gli  Anfipoli- 
tani,c  delle  genti  d'arme  , che  à ca- 
uallo,8e  a piedi  l'eco  haueua,c  che  lem- 
pre  Thaueuano  lèguitato , e doppo  la 
fuga  iui  n'erano  arriuati  ; però  inco- 
minciando à parlare  venne  talincn^^ 
te  impedito  dalle  lagrime  , chC' 
non  potendo  prolcguirc  ordinò  ad 
Euandro  Cretenfie  , che  egli  trat- 
tallc  di  quello  occorreua  con  quel- 
la moItitudine,vficendon  egli  del  Tem- 
pio; ma  la  turba  quantó  haueuacom-. 
patito  il  Rè  lagrimantc,f3ccndofi  bef. 
fedi  Euandro  non  potè  prolcguirc; 
onde  il  Rè  hauendo  fatto  portare  i 
denari  l'oro , e l’argento  ne’  ValccUi , 
cheli  trouauano  al  fiume Strimone, 
iui  rimbarcò  ; 1 Traci  non  volendo 

com- 
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còmmettere  U loro  falutc  alle  naui 
sbaragliaci  fì  tornarono  alle  cote  lo- 
ro come  fecero  altri  della  ibldate- 
fea;  folo  i CrcceG  per  la  Ipcranza  de' 
denari  lèguicarono  il  Re , il  quale  nel 
(ècohdo  giorno  giunto  in  Samotra- 
cia , fi  dice  1 che  vi  conducefle  da 
zooo.  talenti . 11  Confolo  hauendo 
prouillo  di  K.ettori  le  Città  relè,  c ri- 
tenuti apprefib  di  Ce  gl'  Ambafeiatori 
del  Rè  ( non  fitpendo  la  di  lui  fuga  ) 
mandò  Publio  Nafica  in  Anfipoli 
confanti  cCaualli per  impedire  ogni 
difegno  del  Rè , & in  quello  tempo 
daGn.Ottauiofuprclà  Melibea,  Seil 
Confolo  paitillì  da  Pidna , c l'altro  di 
fìì  à Fella , doue  già  fi  conieruauànoi 
tclbri  del  Rè  , però  ali*  bora  non  vi 
ft  trouato  altro , che  i trecento  Ta- 
lenti fiati  mandati  al  Re  Gcntio,e  po- 
Icia  ritenuti , doue  hauendo  intefo  il 
Rècflcr  paflato  in  Samotracia  llòla 
nel  mare  Egeo  ; partendo  egli  da  Pel- 
la  doppo  il  quarto  giorno , n'andò  ad 
Anfipoli, doue  fu  riceuuto,  doppo 
hauerlo  incontrato  fuori  della  Città, 
da  tutto  il  Popolo , con  molta  dimó- 
firatione  d'afiètto  . Doppo  la  detta 
prima  battaglia  haueua  il  Cpufòlo 
mandati  per  mefsagieri  della  Vittoria 
à Roma có lettere  Q^Fabiofiio  figli- 
uolo , L.  Lcntulo , e QjVlctcllo  , li 
quali,ancorche  con  ogni  celerità  poC- 
libile  ne  giungeficro  à Rociu  , 
tuttauia  trouarono  , che  di  già  fi  era 
diuolgata  la  nuoua  della  detta  Victo- 
ria j perche  il  quarto  dì  doppo  la  gior- 
nata della  battaglia  nel  farli  alcuni  Ipe 
tacoU  s'intclecome  in  Macedonia  fi 
era  combattuto  , e Perfeo  era  fiato 
{confitto  con  tan*  credenza , che  fu- 
bito  fe  ne  leuòil  grido  di  publica  leti- 
tia  ; ma  cercando  i Magifirati  di  doue 
hauefie  hauuta  origine , e non  trouan- 
donecerto  autore,  la  nouclla  andò  in 
fumerà  quale  certificata  poicó  le  lette 


re  del  Cófolo,  fu  l'allegrezrà  altre  tSfO 
maggiore . Doppo  furono  afcoltati  in 
Senato  i Legati, e fatte  le  fupplicationi 
per  5.giorni.Pocodoppogiùfcro  dall' 
lUiria  A nbafeiatori  Gaio  Licinio  Ner 
ua , e Publio  Decio  con  nuoua  , che 
relTercito  Illirico  era  fiato  rotto , il  Rè 
Gcntio  fatto  Prigione , c tutta  l'Illiria 
fogettata  all'  Imperio  Romano  fotto 
la  condotta  del  Pretore  Lucio  Anicio. 
M.  Marcello  tornò  dall'  amminifira- 
rione  della  Spagna  haufdo  prelà  Mar- 
colicaCittà  nob3e,ponédo  nella  Carne 
ra  IO.  libre  d'oro,  & argento  alla  Sò- 
ma di  vn  millionedi  Sefiertij.  Paolo  E- 
milio  Conlòlo  tròuandoli  con  il  C5- 
poà  Sire,  in  vedendo  le  lettere  riceuu- 
teda Perfeo , dicefi  haucr  lagrimato 
confiderandorinconliaiiza  della  fortu 
na  j ma  che  hauendo  offeruato  in  eife 
che  Perfeo  già  ^aori  del  fuo  Regno 
haueua  Icritto  in  de«e  lettere:  il  Ri 
Perfeo  al  Confoto  Paolo  , benché  in 
effe  vlàffc  di  molte  preghierè  , ne  H- 
cenriaffe  i Legati  lènza  alcuna  rilpofia; 
tuttauia  hauendo  il  medeiìmo  manda- 
te altre  lettere,  ottenne  che  ne  li  fufi. 
lèro  mandati  alcuni, con  i quali  haucC- 
le  potuto  trattare  dello  fiato  della  fiia 
fortuna,  che  furono  tre  Legati  Publio 
Lentulo , Aulo  Pofiumio  Albino,  8e 
AuloAntoniò;però  non  fi  effettuò  co- 
là alcuna,  per  voler  Perico  ritenere  in 
ogni  modo  il  nome  di  Rè, il  quale  ha- 
uendo pcnlàto  di  fuggirli  a Coti,e  per 
ciò  richiefio  Oreande  Cretelè  pratico 
della  Riuiera  di  Tracia  , chefitroua- 
ua  pronto  vn  nauilio , poiché  hebbe 
fattali  confegnare  tutta  la  pecunia,  che 
nalcofamente  portami  fiì  poflibile,  c8 
tre  compagni  conlàpcuoli  della  fuga, 
fi  fuggì  fu  la  mezza  notte  ; ma  pcrue- 
nuto  al  mate,enó  trouando  fl  nauilics 
che  fin  dalla  prima  lèra  Ce  riera  partito, 
non  hauendo  ardimento  di  ritornare 
alla  flania,  di  doue  era  vfcitó  có  qu.-ff- 
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ehf  difficolti>fi  nafcoCe  in  vn  lato  del 
Sj’jìk  T tpio  luogo  affai  ofeuro , douc  con  il 

£gliuolo  Filippo  fù  prefp  da  Gn.  Ot- 
tfuicsche  lo  mandò  al  Cófolopl  quale 
Ip  trattò  con  tutto  quell'  honore  che 
poteua  farlèli  in  limile  occafionc , dal 

Jualefù  dato  in  cura  àQ^UiojC  quel 
im  inuitato  a ceiu  col  Confolo. 
Perfeò  fu  il  yo»  Re  j Filippo  figliuolo 
d’AmintadiffclcquclHmpcrio  perla 
Grecia , c parte  della  Tracia,  e dcll’ll* 
lirico,  il  quale  fù  poi  accrefeiuto  con 
paefe  infinito  nell'  Alta,  doue  era 
flato  quello  de*Pcrfi  feorrendo  di  là 
* lino  alla  Arabia , & India, hauendo  du- 

rato dall'anno  del  mondo  3 i4Pp  nel 
qual  tempo  cominciò  à regnare  Orar 
nao  primo  Rè  di  Macedonia,  llnpà 
Perico,  eco$i  lino  all'  anno  d^ 
fondanone  di  Roma  il  fS6,  In 
tanto  hauendo  gli  Oratori  Romani 
mandati  ad  Antioco  confermata  k 
pace  tra  i fratelli  tolto  l'Egitto  ad  An- 
tipco  , che  già  poffedeua  , e relti- 
|lituitp  lo  Ibto  paterno  alla  Ichiatta  di 
Tolpmco . Il  petto  Antioco  mandò 
liioi  Qratorià  Roma,  li  quali  referi- 
rono  in  Senato,  come  al  loro  Re  era 
paruto  meglio  la  pace , fecondo  che  ad 
clip  Senato  era  piaciuto,  che  ogni  vit- 
toria» congratulandofi  della-  riceuuta 
da'Romani, dicendo,  che  non  altro  de- 
fiderauail  loro  Re,che  impiegarli  douc 
fefull'c  flato  commandato  in  fcruitip 
delia  Republica}  e perche  nel  mede- 
mo  tempo  comparuero  gli  Ambafcia- 
tori  di  Tolomeo  in  nome  del  Re,  c di 
Cleopatra,  quelli ringratiarono  il  Sc- 
* nato , dicendo  di  effer  i quello  molto 
oòligati  per  effer  flati  liberati  da  va 
llrctrifllmo  affedip , c d’hauer  ricupe- 
rato il  Reame  paterno,  a'quali  Orato- 
ri furono  mandati  j foliti  prefènti.  Da 
Romatù  fù  terminata  vna  Contefa 
nata  tra  Pilani,  c Eunefi, pretendendo, 
qu^  il  paefe,  che  fi  coi)tcndeua  effer 


flato  loro,  &i  Pilóni  effeme  flati  »f- 
ciati  da  Coloni  • Malcaba  figliuolo  di  * 
MalJiniffaRèdcNumidi  furiccuuto 
in  Roma  cómolco  honoK,e  Milógene 
fuofratello  ritornando  dalla  guerradi 
Macedonia  effendo  arriuato  infermo, 
affrundufiofù  mandato  àvifìtarcj  c 
l' voo,  c l'altro  regalato  con  donbCaio 
Ccfàreoconiàgrò  vn  Tempio  nclmoQi- 
te  Albano . * 

In  Roma  lì  diedero  molti  ordini 
perii  buon  goucrno  delia  Macedonia, 
acciò  appariffe  a tutte  le  genti , farmi  ^ 
del  Popolo  Romano  non  arrecare  a 
liberi  lèruitù , anzi  a quei , che  fcrui- 
uanp  k libertà  . Atalo  fratello  di  Eu- 
mene Rò  di  Pergamo  venuto  à Roma  à 

dpue  erano  in  quel  tempo  molte  ano-  I 

bàfciariedell’Afia,  della  Grecia,  edi  » 

Rodi,fu  non  folo  honoreuolmcnte  ri-  9 

ceuuto,  ma  fiche  trattenuto, 6alla  par-  1 

teza  molto  honorato  có  il  donodi  Eno  - d 

c diMaronea-  Noumeno  fù  proni-  J 

Ilo  al  Gouerno  della  Grecia  , & dell'  ^ | 

Illirico  premiando, c galligando  diuer-  iJ 

famentc  quelle  Città , fecondo  k loro  Z 

fedeltà.  Se  inffabiltà  dimoffratc nei-  S 

le  paffate  guerre . Perico  Rè  di  Ma- 
ccdonia,  c C en  rio  Re  degl'  illirici  pri-  ^ 

gìonieri  con  i loro  figliuoli  furono  có-  *4 
dotti  a Roma,c  doppoeffì  vn'altra  tur  ‘ | 

ha  di  prigioni , Paolo  Emilio  doppo  J 
haucr  fatti  celebrare  alcuni  giuochi , e | 
Ipettacoli  con  grande  apparato  in  An- 
fipoli , Se  conlègnate  le  colè  più  prò-  | 
liofe  a Gn.  Ottauio  per  portarle  a Ro-  1 
ma, fi  parti  anch'effo,  giungcndoui  po, 
co  doppo  r arriuo  de'  Re  prigionieri 
facendol'entrata  per  il  Teucre  in  vna 
Naue  Reale  d'innufitata  grandezza 
con  fedici  ordini  di  iCmiadornott  tut- 
ta di  Ipoglic  Macedoniche,  effendo 
piene  le  ripe  della  moltitudine,  che  gli 
era  vfeita  incontro , il  quale  ( fé  bene 
con  qualche  oppofitione  fèguita  per 
inuidia  ) ne  trionfo  lolennemeots 
hauen- 
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hauendo  quello  celcbnro  per  trq 
giorni  continui,  perche  nel  primo 
furono  portate  vna  gran  quantità  d’ 
inlcgne  militari,  (hituc,  e pitture  di 
gran  valore;  nellccondo  fi  fece  la 
moftra  dcll’armi,  e de’tcfori,  tra  quali 
fi  vedeua  vna  gran  fbmma  d’oro , & 
argcntojc  nel  terzo  feguitaua  il  Carro 
del  trionfante  Paolo  Emilio , che  per 
la  Tua  vecchiaia  , c dignità  della  fua 
perfona  , la  di  lui  maeftà  fi  rendeua 
molto  riguardcuole,  auati  al  cui  Car- 
ro fi  vcdciia  r ifiefib  Rè  Perico  inca- 
tenato tutto  fuori  di  le  llcflb , come 
k all’hora  li  fufle  auucnuto  vn  tanto 
male,  c doppo  il  Carro  fèguiuano  trà 
gli  altri  huomini  iiluftri  due  figliuoli 
^el  trionfante  , Maffimo  , c Publio 
Scipione , c doppo  loro  la  Cauallcria 
fquadra  per  {quadra,  Scappreffo  le 
compagnie  de' Éanti  cialcuna  nella  fua 
ordinanza.  A quello  leguì  poco  dop- 
po quello  di  Gn.Ottauio  per  la  guer- 
ra naualc  hauuta  contro  Perico , il 
qual  trionfo  lui  però  fenza  prigioni, 
fenza  fpoglic , e finalmente  il  trionfo 
di  Lucio  Anicio  del  Rè  Centio , c 
dciriUiria,  li  quali  Capitani , c la  Vit- 
toria di  cblcuno  le  bene  non  fi  potc- 
iiano  pareggiare  eon  Paolo  Emilio, 
c con  la  Macedonia , in  ogni  modo 
confidcrandofi  la  pcrlbna  di  Anicio , 
la  prellczza  con  la  quale  vinlc,  la  prc- 
la  del  Rè  Centio,  e di  tutta  la  Stirpe 
Rcalc,l'inlcgnc  militari, le  maflariticje 
regi)  arncll , 1’  oro  in  fomma  di  libre 
27.  c 19.  d'argento,  3000-  dcnarij,e 
1 20.  m.  monete  d' argento  d’ Illiria , 
& il  vedere  alianti  al  Carro  il  Rè  Gé- 
tio  con  la  moglie, figli,  e fratello,^  al- 
cuni nobili  deirilliria,nc  rcllòil  trion- 
fante grandemente  honorato.I  Cófo- 
li  in  quell'anno  hauedo  folamctc  làc- 
cheggiato  il  contado  de  Liguri , & i 
nemici  non  ellendovlciti  in  Campa- 
gna fi  tornarono  finalmente  fenz’  al- 
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tra  colà  degna  di  memoria. 

In  quello  tempo  clTendo  venuto  58 S 
in  Roma  Prufia  Rè  di  Bitinia  con 
Nicodeme  filo  figliuolo,  vi  furono  ri- 
ceuuti  con  molto  honore,  douc  {aiu- 
tati i Tempi],  e congratulatoli  col  Se-  589 
nato  della  vittoria  riceuuta  del  Rè 
Perfeo , c di  Gcntio , e dell’  acquillo 
della  Macedonia,  & Illiria,  rollo  le  ne 
tornò  nel  fuo  Reamc;e  Perico  doppo 

il  trionfo  foprafatto  dal  dolore  fi  mo- 
\ 

n . 

Fù  lullrata  da  Cenfori  la  Città  ,6590 
ritrouatein  ella  3 ly.m.  pcrfonc. 

ElTcndo  andato  T.  Sempronio  in  591' 
Sardegna,  cM.  Guuientio  Helua  al- 
tro Conlòlc  in  Corfica  benché  vi  có- 
batteffero  non  però  fi  fece  alcun  pro- 
grelTo  per  la  dubbia  fortuna. 

Hauendo  i Confoli  prclo  il  magi-  592 
llrato  con  infelici  aufpici]  furono  a- 
ftretti  dal  Senato  à renuntiare,c  crea- 
ti gl’altri  di  nuouo , i quali  fiipcraro- 
no  i Corfi,  & i Liguri. 

Il  medefimo  frcero  M.  Valerio  593 
Meflàlo,e  Caio  Fannio  Strabone  nuo- 
ui  Conlbli  contro  gl’illein  Mori;Pao- 
lo  Emilio,  il  quale  non  ollante  di  ha-  594 
uer  trionfato  di  Perico,  e portate  di 
Spagna,edi  Macedonia  tante  ricchez- 
ze alla  patria,  fù  si  pouero  di  affetto , 
e di  effetto,  che  non  hauendo  da  po- 
terli Icpellire  fece  la  Ipclà  il  publico , 
e reftituì  la  dote  alla  moglie. 

Si  publicò  la  legge  dell’  ambinone,  5 9 j 
e lullrata  la  Città  furono  trouate  in 
effa  528.  m.  perfone. 

Fuluio  PobilioreProconfolo  con-  595 
tro  i Liguri  trionfò  di  eUi  hauendoli 
vinti  col  fuoco,  procurando  d’ impe- 
dire il  viaggio  di  Roma  in  Spagna. 

I Romani  fi  prepararono  Tarmi  j9y 
per  far  la  guerra  à Dalmatini  ; & ef- 
fèndo  vifitato  T erario  publico  vi  fù 
trouata  grandilfima  quantità  d’oro, 
e d'argento,  i 

Yyy 
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558  Si  fece  la  guerra  in  Dalmatia , che 
fi  finì  anche  con  molta  faciltà . I Cel- 
tiberi  in  Spagna  furono  vinti  da  Ro- 
mani, & in  Roma  il  Tempio  di  Gio- 
ue  cadde  nel  Tenere  rouinato  dalla 
tempefla. 

5PP  Publio  Cornelio  Nafica  vno  de' 
Confoli  fottopoìè  la  Dalmatia  all’Im- 
perio  Romano.  Marco  Claudio  Mar- 
cello altro  Confolo  eflendo  andato 
contro  i Liguri  Traìàlpini  li  fuperò 
trionfando  di  loro , fi  come  fece  Pu- 
blio Cornelio  Nafica  dc’Dalmati. 

eoo  Quinto  Opimio  Confolo  cficndo 
andato  contro  i Luguri  li  fuperò , e 
trionfò  di  e/Ii . I Prancefi  vniti  co’ 
Portughefi  trauagliarono  la  Republi- 
ca.  La  Città  fù  riconofeiuta  da’  Cen- 
ìòri,  doue  furono  ritrouatc  3 m. 
perlbne. 

601  Eflendofi  ribellati  i Celtiberi  in 
Spagna  da’  Romani , furono  à quella 
volta  {pediti  Ambafiiatori  peracquie 
tare  il  tumulto , con  li  quali  non  ha- 
uendo  operato  colà  alcuna  furono 
forzati  di  venire  all’  armi . In  Roma 
effendo  intefòche  in  Cartagine  fi  pre- 
parauano  all’armi  fi  cominciò  a dubi- 
tare della  loro  fedej  e Lucio  M.trion- 
fo  dc’Portughefi. 

6q  j In  Spagna  fu  guerreggiato  da’  Ro- 
mani con  diuerfà  fortuna . In  Francia 
più  felicemente , & in  quell’  anno  i 
Terni  della  terza  guerra  Cartaginelc 
fi  cominciorono  a lèntire. 

603  Scipione  Minore  andò  contro  ì 
Celtiberi,  e li  lùperòjSergio  Galba  fù 
fupcrato  da’Lufitani . I Confòli  furo- 
no podi  nelle  carceri  della  Plebe . La 
Città  fù  piena  di  trauagli  Ciuili,  c M. 
Claudio  Marcello  Proconfolo  trionfò 
la  terza  volta  de’  Celtiberi,  e fù  com- 
battuto con  poca  felicità  con  i Lufi- 
tani. 

Per  caufà  di  Confini  eflendo  nate 
alcune  dilcordic  trà  Mafliniflfa  Rè  de’ 


Numidi  confederato  Co’  Romani,  Sc 
i Cartaginefi , intorno  alle  quali , per 
piacere  al  detto  Rè,  volendo  efli  Ro- 
mani procurare  qualche aggiuliamen- 
to  ne  mandarono  da  Roma  à quella 
volta  loro  Ambafeiadoridi  quali  dop- 
po  efler  ritornati  oltre  hauer  riferito 
c’haueuano  veduto  vn  gran  prepara- 
mento di  guerra , rapprefentarono 
che  mentre  haucuano  procurato  di 
comporre  quelle  differenze  mancò 
poco  che  da  Gifeone  figliuolo  di  A- 
milcare  all'horaPrincipe  di  Cartagine 
non  reftaflcro  morti . Quefta  relatio- 
ne  moflc  a tanto  fdegno  l’ animo  de 
Senatori , che  deliberarono  di  far  lo- 
ro la  guerra , perfuadendoli  anche 
M.  PolÒo  Catone , che  per  vna  per- 
petua ficurezza  de’  Romani  Cartagi- 
ne fi  doueflc  demolire , aderendo  pe- 
rò il  contrario  Scipione  Nafica  lòtto 
pretefto,  che  il  demolirla  farebbe  fla- 
to di  granpregiuditioa’Romani  per- 
che reflando  ella  in  piedi,  con  quella 
occafione  n’hauerebbc  tenuti  fueglia- 
ti  i Romani , che  altrimente  fi  fareb- 
bero marciti  nell’otio. 

Fù  per  tanto  rifòluto  di  proporre  ^ 
a’ Cartaginefi  , che  in  penitenza  di  eA 
fcr  paflati  con  l’ armi  contro  la  forma 
de’  Capitoli  trà  cfll  flabiliti , à danni 
d'vn  Rè  loro  amico,  fi  elcgcflèro.ò  di 
trasferire  la  loro  Città  in  altro  luogo 
abbandonando  quel  fito,  ò che  afpet- 
taffero  vn’atrociflima  guerra;  inuian- 
do  con  quella  rilòlutione  à Cartagine 
con  vn  ben  fornito  eflercito  li  Confò- 
li L.  Martio  Cenfurino , e M.  Mani- 
lio, li  quali  giunti  in  Africa  primiera- 
mente richiefero  da’  Cartaginefi  di 
douer  confègnare  ad  effi  la  loro  ar- 
mata confonne  fù  fatto,  confideran- 
do  i Cartaginefi  ciò  eflere  il  loro  me- 
glio, che  da  elfi  Confoli  fù  fubito  fat- 
ta abbrugiare;  il  che  fatto , dimanda- 
rono tutte  Tarmi,  che  fimilmcnte  fu- 
rono 
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ronoalli  medeCmi  contcgnate  in  tan- 
ta quonrità,  che  hauercbbcro  potuto 
armare  ogni  fioridffimo  Regno, qua- 
li cole  tutte  effeguite  lifudetti  Con- 
foli ne  propoicro  a’Cartagincfi  quan- 
to ad  clH  era  flato  impofto  dal  Sena- 
to, cioè  eficr  neceflario  che  tutti  quei 
Cittadini  li  partiflcro  da  effa  Città  di 
Carugine  , & andare  ad  habitare  in 
altra  parte  , perche  quella  voleuano 
Ipianare  da*  fondamenti  ; quando  ha- 
uendo  intelà  i Cartaginefi  vna  così 
inalpettata  deliberatione  fi  finarriro- 
no  prinu , e poi  di  tanto  Idegno  fi 
riempirono , che  ne  rilblucttero  pri- 
ma di  mille  volte  morire,  che  volon- 
tariamente permettere  la  mina  di 
quella  loro  Patria  ; di  maniera , che 
gridando  tutti  all’  armi , concedendo 
la  libertà  a'  Icrui , e per  mancamento 
delle  prime  fàbricando  nuoueàrmi, 
c fupplendo  al  ferro  che  non  haueua- 
no  con  l’oro , c con  argento , & al  li- 
no ,&  alla  canapa  perle  corde  coni 
proprij  capelli  le  Donne,  & à legnami 
per  le  Naui  con  le  traui  degli  Edificij, 
ìk  polcro  alla  difefi  lòtto  due  Afdru- 
baii,  vno  de’quali  fi  trouaua  in  Cam- 
pagna con  aoooo.  Combattenti  , c 
1 altro  nella  Città.  Mentre  fi  &ceuano 
quelle  colè  in  Cartagine,  in  Macedo- 
nia vn  certo  Andrilco  di  balla  condi- 
tione  fintoli  vltimo  figlio  di  Filippo 
Rèdi  Macedonia  di  effigie  a quello 
affai  limile,  c che  il  tutto  accompa- 
gnaua  con  qualche  coraggio,  hauen- 
do  prelà  fopra  di  le  la  guerra , vfurpa- 
tofi  quel  Regno,  & aiutato  da* Traci 
già  di  quello  ribellato  a’  Romani  fi 
rendeua  affoluto  Padrone  , quando 
ciò  intelb  in  Roma  , non  llimando 
1 inimico  di  gran  fonxvi  fpedirono 
luuentio  Pretore , il  quale  inconfide- 
latamente  hauendo  attaccata  la  bat- 
taglia con  il  detto  Andrifeo  di  lui  più 
fòrte  rellò  da  quello  fupcrato. 


I Romani  affediarono  per  mare  60$. 
per  terra  la  Città  di  Cartagine  non 
fenz,a  fperanra  di  guadagnarla  al  pri- 
mo aflàltoj  mà  in  contrario  riulci  l e- 
uento;  perche  ben  prcllo  ne  furono 
ributtati  con  morte  di  molti  di  loro , 
feguita  in  vna  fortita  che  farebbe  fia- 
ta molta  maggiore,lc  da  Scipione  Na- 
fica  non  fuflero  a tempo  flati  fouue- 
nuti.  In  Roma  i Cenlòri  lullrarono 
la  Città,  doue  fi  trouarono  3 zzooo* 
pe  rione. 

1 Romani  continuauano  l’ affedio  60^ 
di  Cartagine  non  cellàndo  giorno  e 
notte  di  elpugnarla  con  l’armi,  e con 
^ *t>gcgno . Sdegnatali  la  Republica , 
che  li  Cittadini  di  Cornilo  Città  no- 
biliilima  di  Acaia  haueffero  procura- 
to d vccidcregl’Ambalciadori  Roma- 
ni vi  Ipedirono  Mumio,  con  refferci- 
to,  che  pero  fìì  detto  Acaico , il  quale 
hauendola  affediata  fu  prefa , e molti 
de’Cittadini  tagliati  à pezzi , e la  Cit- 
tà disfatta. 

C.  Metello  fu  mandato  contro  i]  g’òS 
finto  Filippo,  che  Jo  dibellò,  vinfc , e 
condulle  à Roma  prigione,  doue  ne 
trionfò  conducendolo  (in  quello  for- 
tunato ) auanti  al  carro  à guilà  di  Rè 
prigioniero,  che  non  fu , le  non  finto. 

La  Città  di  Cartagine  fì  prelà  da’Ro 
manidoppo4*amii  disfatta  da’ fon' 
damenti,  e l'Africa  ridotta  in  Prouin- 
cia  ; tomandolène  Scipione  à Roma 
trionfante . In  Spagna  fi  cominciò  à 
far  la  guerra  con  Viriato  Portughefe, 
prima  pallore , poi  ladro , & all’  bora 
creato  capo  dell ’Effercito. 

Da  Caio  Plautio  fu  Icguitata  la  gQp 
guerra  contro  li  Portughefi  fotto  al 
detto  Viriato  rellandoui  li  Romani 
rotti  con  molto  loro  danno  ; • e Mu- 
mio trionfò  degli  Achei.  1 i; 

I Salafiìj  Popoli  della  Francia  folle-  giQ 
uatifi  contro  li  Romani  fìì  comincia- 
ta frà  di  loro  la  guerra.  I Lufitani  chq 
Y y y z fot- 
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fotto  Vinato  haiieuano  Caio  Plautio  lui  flato  fatto  per  inai<lia , e per  fdc- 
fu  tono  rotti  da  FàbioProconfolo  del-  gno , fu  cagione  che  non  le  fbiie  con- 
ia •Spagna  . Appio  Claudio  vno  de’  ccflbil  trionfo.  In  Macedonia  cllcn- 
Gonloli  cflendo  andato  contro  i Sa-  do  comparfo  vn  nuouo  finto  Perfèo 
lalìi  doppo  vna  fcambicuol  fortuna  procuraua  come  Kè  di  acquiJlarfi 
finalmente  li  vinlc,  e trionfo  di  quella  Prouincia  con  l' armi  > con  le 
ciii . quali  fi  andaua  auanzando.  In  Roma 

6 II  QjCecilio  Metello Confolo quel-  ancorché  trauagliata dalla  pcftc  fi  fe- 

lo  che  per  haucr  fuggettato  la  Mace-  cero  forti  per  la  nuoua  della  vittoria 
donii  fi  acquiflò  il  titolo  di  Mace-  hauuta  di  Viriato . In  Macedonia  fìi 
donico  fé  ne  pafiò  in  Spagna  per  ri-  guerreggiato  col  finto  Perico . che  in 
mediare  a Ccltibcri,  che  per  diligenza  pochi  giorni  fù  vinto,  c disfatto . 
di  Viriato , & a fua  inflanza  fi  erano  Pafsò  in  Spagna  Qmnto  Pompeo  6 1 5 
cominciati  à folieuare  doue  quietò  Conlblo.cQ^PabioScruclianod’or- 
quei  popoli, e vinlc  gli  Arcuaci.  dine  del  Senato  continuò  il  fuo  go- 

61Z  P et  la  guerra  con  Viriato  fu  man-  ucrno  nella  Spagna  vltcriore  , a cui  lì 

dato  in  Spagna  QJabio  Seruilio  con  diede  Canoba  vno  dc'Capitani  di  Vi- 
1 8.  milla  fanti,  c 500.  Caiialli,  alli  riato  , il  quale  fù  forzato  à Icuar  l'af- 
quali  fi  aggiunlèro  io.  elefanti,  c lèdio  dalla  Città  di  Vada  e fuggirli , 

300.  Caualli  mandateli  dal  Rè  Mici-  il  che  diede  occafione  che  fi  rcndcflc- 
plà  figliuolo  del  Rè  MaflìnilTajil  qua-  ro  molti  popoli  di  quella  parte.QJ^a- 
Ic  elTcrcito  Con  l'altro  de'Romani,che  bio  Còme  era  diligente  c perciò  mol- 
iui  dimoraua,  non  furono  ballanti  ad  tdflimato.cosìvcniua  quella  fua  vir- 
impedireche  Viriato  non  li  maltrat-  tùà  diminuirli  per  la  fua  lcucrità,pcr- 
(?: . t.nfl'cj  non  lalciandoli  rìpolàrc-nedi  che  fece  tagliarle  mani  à tutti  i Cd- 
giorno  ne  di  notte  ^ però  i Romani  pagni  del  fudetto  Canoba,  & in  oltre 
pallàci  ad  Vtica,  «Viriato  per  man-  à 500.  prigioni  chehaueuano  man- 
camento di  vittooaglic  in  Lufitania  ; cato  di  fede  ,&  abbandonato  il  Cam- 
onde  il  Conlòlo  liberato  da  quella  po,  con  che  Ipaucntò  di  maniera  quei 
molellia  prelc  alcune  piazze,  cheli  popoli,chcfù  cagione  di  qualche  mu- 
tcncuano  da  -Viriato-'  La  preda  fu  rie-  tatione  in  dii , doue  li  Romani  aflc- 
ca,  ì prigioni  in  gran  numero,dc  qua-  diacono  la  Città  Erilana , nella  quale 
Hmclècc  morir  500.  come  più  col-  entrato furtiuamete  di  notte  Viriato, 
peuoli,  e gl’ altri  vendette  al  numero  la  mattina  lèguéte  fece  vna  tal  fortita 
di  I O.  m.  per  Ichiauì.  Intanto  Q;Cc-  fbpra  di  clli,che  con  la  morte  di  mol- 
cilio  Metello  fi  acquiflò  vn  grand’ho-  ri  polc  gli  altri  in  fuga,  ritirandofi  in 
nere  lòggcttado  del  tutto  i Ccltibcri , vn  luogo  non  molto  forte,  con  quale 
e prelc  in  quella  parte  le  Città  di  Có-  occafione  pensò  Viriato  di  venire  a 
abbia,  Vcribbriga;,‘eControbriga,pe-  qualche  accordo  con  l’ inimico,  c con 
luucndo  intclo  che  gli  andaua  per  qualche  fuo  vantaggio;  onde  fù  con- 
lùcceflorc  in  ^quella  carica  Quinto  clufà  vna  confèderationedn  virtù  dcl- 
Pompeo  Conlok)  ne  prdc  tanta  pena  la  quale  i Romani  fi  liberarono  da  vn’ 
che  non  curando  più  della  dilciplina  cuidente  pericolo  di  perderli;  c Viria- 
' ;.de''Soldati.,e  delle  prouifioni  ridùflc  to  fù  chiamato  amico  del  Popolo 
queir  eflcrcito  molto  debilitato  di  Romano.  . 

forze  , il  che  intefo  in  Roma  cllcrda  11  Senato  Romano  hauendo  in-  61^ 
- tefo 
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tefoU  eonòertovet^ognofb  fatto  con 
Vinato  da  Q;_Fabio  ìiruiliano,  /pedi 
fubito  1 quella  volta  Gn.Scruilio  Ce- 
pìone  vno  dc’Cólbli  perche  ne  disfa- 
cefle  quel  trattato  come  fatto  séza  pu- 
blica  autorità,  il  quale  giunto  in  Spa- 
gna vicino  ad  Aria  in  Andaluria  polc 
in  fuga  Vinato  fegùendolo  inlìno  d 
Carpentania  hoggi  il  Regno  di  Tole- 
do « di  doue  con  molto  ardire  fi  fuggì 
dalle  mani  de'Romani  aflìeme  con  le 
fuc  genti}  il  quale  affiitigato  per  vna 
guerra  fbfienuta  così  lungamente  j e 
lion  molto  confidato  nella  fede  de’ 
lùoi  Compagni, come  quello, che  du- 
bitaua  che  vn  giorno  con  la  fua  tefia 
fi  compraflero  la  libertà  Se  il  perdo- 
no;ne  Ipedì  tre  Ambafeiadori  al  Con- 
fòlo  perla  pace,  che  daeffi  furono  ri- 
ceuuticon  molta  cortefia,  c regalati 
di  moki  doni , promettendo  loro  per 
l'auucnire  maggior  premi; , con  que- 
llo però, che  per  liberar  Icfleffi  da  ta- 
ti trauagli,  Se  il  loro  paefeda  tanti 
tnali,vccideflcroil  loro  Capitano  Vi- 
nato, al  cui  trattato  prefiado  orecchie 
gli  Ambafeiadori  ne  concertarono  il 
tradimento,  che  da  ellì  ritornati  a Vi- 
riato  con  rifpolla  di  volerli  effettuar  la 
pace}  nel  proprio  letto  1’  vccifero  à 
colpi  di  pugnali  mentre  ne  dorraiua  ; 
con  che  à Lulkani  ellcndo  fiate  leuate 
Tarmi,  c confegnatc  molto  terre  da 
lauorarc,  nelle  quali  fi  occupaffero,nc 
pafsò  in  loro  la  volumi,  e T ardire  di 
fblleuarfi  ancorché  per  la  forca  hauef- 
fero  p>otuto  farlo  . A quella  guerra 
fuccelfe  il  principio  di  quella  che  fi 
fece  co’  Numantini,  c fu  Toccafione , 
che  bauendo  Q^ecilio  Mctello,corac 
fi  è detto,  foggiogati  i Ccltibcri,lblo  i 
Nermeftini  ,&  i Numantini  per  ca- 
pitolarioni  erano  rcflati  amici  dd 
Pòpolo  Romano  , per  le  quali  nc  do- 
ueuano  clfer  conferuati  nella  loro  li- 
bertà , quando  Quinto  Pompeo  più 
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tofto  per  parer  diligente,che  per  giufla 
cauli  clic  he  hauelTc  peniindo, co- 
me à quelle  due  Città  hauelfe  potuto 
leuare  la  detta  libertà  , nc  prefe  per 
pretello,  che  i Numantini  hauclfero 
riceuuti  nella  loro  Città  i Segedani , 
che  per  certo  aiuto  prellato  à Vinato, 
non  tenendoli  ficuri , c temendo  per- 
ciò di  eller  galbgati  fi  ritirarono  ap> 
prcllb  i Numantini,  come  amici  c 
vicini,  li  quali  ancorché  la  cauli  non 
folfe  graue  , c tuttauia  mandarono 
Ambafeiadori  à Pompeo  per  difeol- 
parfi,  che  furono  da  elfo  rìfpcditi  con 
qualche  affronto } onde  conlìderando 
i Numantini  quanto  quella  loro  pie- 
tà vlita  co'  Segedani  fulfe  hauuta  da’ 
Romani  per  delitto,  liccntiarono  fu- 
bito  i Segedani, auuilindo di  ciòPó- 
peo,  pregadolo  à rìnuouare  il  concer- 
to fatto  con  Gracco,  dal  quale  ripor- 
tarono per  rifpolla,  che  non  iuuereb- 
be  luogo  alcun  trattato  fe  prima 
non  deponeuano  T armi  ; fi  che  furot, 
no  forzati  ad  imprender  la  guerra  per 
difender  quelTarmi , che  con  la  liber- 
tà T inimico  pretcndeua  di  priuorli 
onde  pollofi  in  vna  bcn'intcli  difdi, 
furono  allediati  da  Pompeo,  di  doue 
eflendo ributtato,  Icuando  T alfedio 
da  Numantia  fi  portò  ad  aflediare 
Termancia  Città  nouc  miglia  dillan- 
te, ch’era  l'altra  Città  confederata  co- 
me fi  è detto  de’Romani , i quali  efe 
fendo  anche  flati  ributtati  da’Tcrme- 
llinijdoppo  fitti  alcuni  progrelfi  Pò- 
peo  tornò  ad  aflediare  Numantia,  il 
cui  afledio  per  andare  alla  lunga  pensò 
egli  di  voltare  il  fiume  Duero  per  im- 
pedire le  vittouaglic  alla  Città  , mà 
accintoli  all’opera , i Numantini  con 
vna  Ibrtita  maltrattorono  li  Soldati , 
c quelli  che  n’andauano  all’opera.  Se 
vccifero  vn  Tribuno  de’  Soldati  con 
tutta  la  fua  gente,  che  n’  andaua  con- 
uogliando  le  vittouaglie,  & i fo^ 

rag- 
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raggi)  di  che  {pauentato  Pompeo,  fi 
ritirò  di  nuouo  da  quell'  alledio  ri- 
partendo le  fue  genti  perle  Citti vi- 
cine, e Tue  diuotc } doppo  di  che  ha- 
uendo  intclb,  che  gli  andana  per  fuc- 
ceflòrc  il  Confolo  M-  Popilio  Lena- 
te,in  queUa  guerra  fece  anche  la  pace 
co' Numantini  affai  dilàuantaggio- 
là  per  li  Romani.In  Roma  effendo  da’ 
Macedoni  fiato  acculato  di  furto  Giu- 
nio  Sillano , e per  ciò  ripudiato  da  T. 
Manlio  filo  Padre,  per  dolore  la  not- 
te feguente  folpefo  ad  vn  lauro  si 

• mori. 

615  Giunlc  in  Spagna  il  Conlblo  Po- 
pilio, e per  effer  la  pace  fatta  co’  Nu- 
mantini, come  fi  diffe  vergognolà  a’ 
Romani, fi  venne  à trattare  di  effa  col 
Conlblo;  e perche  non  era  Ibttolcrit- 
ta  da  Pompeo  , che  per  non  fermarla 
fi  era  finto  ammalato,  eflendo  da  effo 
ncgata,c  prouata  all'incontro  da'prin- 
cipali  deireflcrcito  Romano,  il  Con- 
folo remile  il  negotio  al  Senato,douc 
preualendo  fra  molti  pareri  quello 
che  fi  faceffe  la  guerra  à Numantini , 
nel  qual  tempo  hauendo  il  Confolo 
mol&  la  guerra  contro  iLufoni  popo- 
li vicini  à Numantia,pcr  qucfì’anno 
non  potè  fare  alcun  propofito. 

Effendo  flato  prorogato  il  gouer- 
no  a Popilio,  e quelli  hauendo  rinuo- 
uatala  guerra  contro  i Numantini 
fu  da  elfi  rotto  e pollo  in  fuga . C. 
Matieno  effendo  accufatp  da’  Tribu- 
ni della  Plebe,  che  in  Spagna  haueffe 
abbandonato!’ cffercito , fù  con  ver- 
ghe fiando  fiotto  le  forche  flagellato . 
1 Tribuni  della  Plebe  ,per  non  hauer 
ottenuto  di  poter  dentare  alcuni  fol- 
dati  da  dii  richiclli, ordinarono  che  i 
Conlbli  fuffero  carcerati. 

gjj  C.  Hofiilio  Mancino  Conlblo 
partendo  per  Spagna  contro  i Nu- 
mantini nel  montare  in  Naue  s’intelè 
vna  voce,  che  dille:  Altnemant  Man- 


cine, il  cui  trillo  aulpicio  fi  verificò, 
perche  giunto  in  Spagnahauendo  po-  ^ 

Ilo  l afledio  a Numantia  fu  piu  volte 
vinto  in  battaglia,conchefi  perle  tal- 
mente d’anuno , che  hauendo  intelb; 
che  in  aiuto  dc’Numantini  veniuano 
i Vaccei,  & i Cantabri  popoli  di  Ca- 
fiiglia  la  Vecchia  non  fiolonon  heb- 
be  ardire  di  opporlègli  a i paffi  *,  mà 
di  notte  furtiuamente  fi  ritirò  in  luo- 
go ficuro , doue  effendo  allediato  da 
Numantini,  & lenza  fiperanza  di  po- 
terfi  liberare  con  le  lue  genti  trattò 
la  pace'  con  i Numanti , nella  quale 
furono  confermati  compagni  del  Po- 
polo Romano  rdlitucndoli  alla  loro 
antica  libertà,  al  cui  accordo  conde-  ^ 

fceferoi  Numantini  ad  infianza  di 
Tiberio  Gracco , cheli  trouauanel-  , 

l’effercito  per  la  memoria  che  in  Spa- 
gna fi  haucua  di  Sempronio  fuo  Pa- 
dre, la  qual  pace  cosi  vergognolà  fat- 
ta da  Mancino  effendofi  intefa  in  Ro- 
ma citarono  iuì  il  medefimo  a difi 
colparfi  , inuiando  Emilio  Lepido 
altro  Conlblo  perche  vendicaffe  va 
tale  affrontojanche  iNumantini  man- 
darono Ambafiiadori  al  Senato  con 
la  Icrittura  dell’  accordato , & ordine 
che  non  volendo  approuarla  il  Sena- 
to , facefl’cro  inflanza,  che  à Numan- 
tini fi  conlcgnaffc  l’ cffercito  Roma- 
no ; che  con  quella  confcdcrationc  yi 
che  non  volcuano  offeruare  erano 
Icampati  dalle  loro  naani.  Conolcen- 
doi  Romani , i Numantini  hauer  ra- 
gione , e tuttauia  non  volendo  Ilare 
à quel  concertato,  trattarono  che 
Mancino  fuffe  loro  conlègnato,  pa-  | 

rendoli  in  quella  maniera  poterli  ri-  f 

tirare  da  quell’  accordo  affoluendo 
Tiberio  Gracco  che  l'haucua  procu- 
rato Ibtto  prctefio , che  ciò  haucllc 
fatto  per  ordine  di  Mancino.  In  tanto 
M.  Lepido  lenza  aljicttare  quello  fi 
fiuflc  rifioluto  in  Ronu , andò  conuo 
iVac- 
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i Vaccei  fotte  pretefto  che  nella  guer- 
ra paflàu  hauefsero  dato  aiuto  a’Nu- 
mantini,  Icorrcndo  però  quei  campi  i 
c ponendo  ogni  colà  à fuoco  e (àn- 
gue j procurando  in  oltre  d’impadro- 
nirfi  della  Città  di  Piacenza  -,  fù  tale 
però  lo  sforzo  de’ Palcntini  contro! 
Romani,  che  oltre  hauerli  maltratta- 
ti trouandolì  macanti  di  vittouaglic , 
c perciò  forzati  à partirli  di  notte,  co- 
me fecero  di  nalcofto , mà  non  tanto 
celatamcnte,  che  lòpragiunti  nella 
fuga  non  fullero  tagliati  a pezzi  da 
6.  m.  Romani  ; la  qual  rotta  ■,  c mal 
gouerno  ellendolì  intelà  in  Roma.an- 
che  M-  Lepido  fu  citato  à comparire, 
c condennato  di  malgouernot’Tutta- 
uia  quello  danno  fòtto  da  M.  Lepido 
fu  compcnlàto  da  Giunio  Bruto,che 
fottopolc  alla  Rcpuhlica  i Lulìtani,  e 
quelli  di  Galitia  . e forzò  à renderli  i 
Lubricani  Popoli  folitiben  Ipeflo  à 
Ibllcuarli. 

<yi3  A Publio  Furio  Filone  Conlblofù 
cólegnato  C.Hollilio  Macino,  perche 
pafsando  in  Spagna  lo  confegnafse 
come  li  dilse  à Numantini;per  il  qua- 
le effetto  fatte  le  lolite  cerimonie  di 
porlo  nudo , e con  le  mani  legate  die- 
tro afsai  per  tempo  auanti  la  porta  di 
Numantia,  ancorché  vi  llefse  in  quel- 
la forma  lino  alla  (era , non  fìì  però 
accettato  da  Numantini,  à quali  non 
pareua  che  li  fodisfacefsc  alla  fede , 
che  ad  elìi  non  li  manteneua  con  dar 
loro  il  Capitano,  c ritenere  I clsercito, 
che  reftò  di  non  cfser  morto  lotto 
quella  (icurezza.  In  Roma  fù  lullrata 
la  Città,  etrouate  inelTa  3x3000. 
perfone. 

6 19  Qi,Calpumio  Pilone  Confolo  ha- 
uendo  hauuto  il  gouerno  della  Spa- 
gna citeriore  guerreggiò  co’Numan- 
tini  con  molto  danno  de’ fuoi,  perche 
oltre  haucr  perfb  vna  parte  dell*  cllcr- 
cito,  ne  rcflò  con  gl'altri  à mal  parti- 


to . Sergio  Puluio  Fiacco  altro  Con- 
fblo  vinlc  i Vaccci  nell’  Illirico . M. 
Cetonio  Pretore  ruppe  iScordifei  in 
Tracia , che  haueuano  moflà  guerra 
a’Romani.  Fano  Senio  di  natione  Si- 
ro fattoli  capo  di  molti  Scrui  in  Sici-^ 
lia  doppo  haucr  rotto  gli  Ergalloli,  c 
pollo  in  elTere  vn  giuHo  elfercito , nc 
cominciò  la  guerra  contro  i Padroni, 
che  non  potendo  reprimerei  Preto- 
ri, vi  fù  mandato  il  Conlòlo  Caio 
Fuluio  Fiacco;  però  ellendoliàquc-. 

Ilo  aggiunto  vn'altro  elfercito  di  Scr- 
ui al  numero  di  70.  m lòtto  la  con- 
dotta di  Clconc  altro  Seruo  > fecero 
col  Popolo  Romano  diuerfè  batta- 
glie, in  molte  delle  quali  furono  Su- 
periori; le  bene  prima  da  P.  Rupilio, 
poi  da  Perpenna  rellarono  finalmen- 
te affatto  dillrutti,che  in  Romane  ri- 
portò l'ouatione. 

I Romani  jjcr  vltimo  rimedio  da  510 
vincere  i Numantini  Ipedirono  in 
Spagna  P.  Scipione,chc  per  hauer  di- 
llrutta  Cartagine  fi  haueua  acquiffa-, 
to  il  nome  di  Africano,  che  fù  (cgui- 
tato  da  4000.  Giouani  nobili  così 
Romani,  come  da  altri  mandati  da 
diuerfi  Re  à dimorare  in  Roma  per 
meglio  accollumarli,dcfiderolì  di  mi- 
litare fotto  vn  tanto  Capitano, il  qua- 
le poiché  fù  giunto  in  Spagna  non  ad 
altro  attefe  per  quell’anno,  che  à pur-, 
gar  reffcrcito  Romano , che  haueua 
trouato  aflài  corrotto , c rilaflàto  b- 
feiandone  in  particolare  da  millc.qfK- 
retrici , & altre  .perfone  otiolc,  indu- 
ccndolo  alla  dilciplina  militare,  lòtto 
la  quale  poiché  gli  hebbe  Iperimcnta- 
ti  in  alcune  fattioni  contro  de'Nu- 
mantini  fi  preparò  all'affcdio  di  quella- 
Città . In  Roma  Tiberio  Gracco  Tri- 
buno della  Plebe  per  caulà  della  Icge 
Agraria  da  lui  rinuouata  cofHTAija 
volontà  del  Senato  lulcitò  grandilfir-- 
me  difcordic . 

P.  Sci- 
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I p.  Scipione  hauendo  ftrettamcntc 
affcdiata  la  Città  di  Numantia  e quel- 
la dalla  fame  ridotta  all  diremo  > non 
volendo  lendre' alcun’accordo,  (e  pri- 
ma non  fi  dauano  all’arbitrio  del  Vin- 
citore fu  cagione , che  doppo  hauer 
fatto  l’vltinio  sforzo  in  vano , accio- 
chci  Romani  non  pòteflero  vantarli 
di  hauer  contro  di  loro  ottenuta  la 
vittoria,  ne  portare  le  lorolpoglic  nel 
trionfo , ne  cacciarono  elfi  medefimi 
il  fiioco  pcr  tutta  la  Città, c quella  con 
tutte  le  robbe  abbruciando  fi  vccifc- 
r©  anche' tutti  dal  maggiore  fino  al 
minorechi  di  ferro,  chi  di  veleno,  e 
chi  di  altra  morte,  reftando  in  quella 
maniera  dillrutta  la  detta  Città  dop- 
po 11  decimo  terzo  mele  che  Scipione 
era  paflfatò  in  Spa^a,  il  quale  hauen- 
do  in  elTa' fatti  gettare  à terra  gli  edifi- 
ci) che  erano  rdlati  in  piedi,  ripartiti  i 
Campi  trà  i Popoli  conuicini , c fon- 
data fa  pace  di  Spagna , fc  ne  pafsò  à 
Roma  à godere  del  trionfo  douutoli 
per  opere  cosi  lègnalate,  per  le  quali 
oltre  gli  altri  titoli  meritò  anche 
quello  di  Numidico , il  quale  ben- 
ché trionfane  in  Roma  dc’Numanti- 
ni,  tuttauia  il  trionfò  fù  Iblo  di  nome 
perche  in  elTo  non  condufle  alcuna 
cola  de  vinti , per  hauer  quelli  abbru- 
giatc  anche  l’armi.  Seguitando  in  Ro- 
ma la  lèditione  incominciata  percau- 
fà  della  detta  legge  Agraria,  Tiberio 
Gracco  Tribuno  della  Plebe  alla  prc- 
fctfta  di  tutta  la  nobiltà  à lui  contra- 
ria, vedendo  che  M.Ottauio  fuo  colle- 
ga era  contrario  alla  propofitionc  di 
detta  fua  legge  , hauendolo  alTalito  c 
forzatolo  col  timor  della  morte  à ri- 
nunciare l’ofìkioi  c perciò  eflendo  fla- 
ti deputati  nel  giorno  de’Comitij,che 
fufle  loro  prorogato  il  termine  per 
TulfiioPlacco,C.Gracco,e  C.  Carbo- 
ne Triumuiri^c  volendo  quelH  ter- 
minare le  cofe  cominciate  à'  che  fi 


opponcua  vna  gran  parte  de  nobili , 
occorlcro  fra  le  parti  sù  la  piazza  al- 
cune vccifioni , di  doue  fuggitoli  Ti- 
berio nel  Campidoglioj  e quiui  chia- 
mando il  Popolo  alla  fua  difelà  non 
lenza  folpetto  di  voler  efler  coronato 
Rè,  fu  dal  medefimo  popolo  conci- 
tatoli contro , fotto  quello  pretefto , 
da  Scipione  vccilb,e  con  gl’tJtri  mor- 
ti in  quella  feditione  gettato  nel  Te- 
nere, la  cui  morte  fù  approuata  da  P. 
Minutio  Sceuola  Conlòlo  , ancor- 
ché la  Città  fullc  tutta  fconuolta» 

Decio  Bruto  trionfò  in  Roma  per 
la  vittoria  ottenuta  di  quei  diGalitia, 
dc’Lufitani,  e Labricani  j col  nome  di 
Galaico;  e P.  Popilio  Lenate  Confo- 
lo  hauendo  terminata  la  guerra  de’ 
Semi  hebbe  l’ ouatione.  Attalo  Rè  di 
Pergamo  ell'endo  venuto  à morte  la- 
Iciò  herede  de’  fuoi  beni  il  Popolo 
Romano  . 

Mcntreil  Popolo  Romano  ne  pof- 
fedeua  la  Prouincia  dell’  Afia  come 
herede  del  lòpradetto  Attalo , Ari- 
ftonico  gioujne  di  gran  coraggio 
dd  (àngue  di  elfo  Attalo  aiutato  da 
Mitridate  Rè  di  Ponto , &c  altri  n’aT 
làli  quella  Prouincia  , doue  in  breue 
fi  acquillò  la  maggior  parte  di  quelle 
Città,  e Mindo,  Sumone,  e Colofone 
che  li  fecero  refillenza  prefe  per  forza 
contro  il  quale  elTcndo  andato  il  Có- 
Iblo  P.  Licinio  CralTo  fù  vinto  da 
Arillonico  , che  eflendo  (lato  fatto 
prigione  per  non  andare  in  mano  de 
nemici  fintoli  sdegnato  con  il  cullo- 
de  che  lo  guardaua,  e perciò  cauatogli 
vn’ occhio,  lo  prouocò  perche  1’  vcci- 
defle , conforme  egli  defideraua  . In 
Roma  da’Cenlbri  fù  luftrata  la  Città, 
doue  fi  trouarono  trecento  vint  otto 
mila,  & ottocento  trenta  tre  petfonc 
lènza  le  vedoue,  c pupilli  • E Qj_Mc- 
tcllo  Cenlòre  publicò  la  legge  che 
tutti  doucllero  prender  moglie  ad 
effet- 
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eflccto  di  nauer  prolo . 

M.Perpcnna  Confòlo  e/Ièndo  an> 
dato  contro  ArittonicO)Con  non  mi- 
nor prclUrza  di  queilaicon  la  quale 
egli  vinfc  i Romani  fu  dal  Conlblo 
lotto,  fatto  prigione  e poRoalla  Ca> 
tena , la  cui  guerra  fu  fèguitata  e ter- 
minata da  M.;AquilioConrolo. 

Profeguendo  Fuluio  Fiacco  L. 
Gracco,  e C.  Carbone  Trhimuiri  in 
voler  che  fuffilteflc  la  legge  Agraria, 
come  fòpra  fì  dilTe  introdotta , & à 
quella  opponédofì  P.Scipione  Aùi- 
cano , poiché  fu  ritornato  à cafa  \xj 
mattina  feguente,  fu  trouato  morto 
nella  propria  danza  non  lenza  fò- 
fpetto  di  veleno  datoli  da  Sempro- 
nia  Tua  moglie , come  quella  ch’era 
iòrella  de  Gracchi , che  quello  odia- 
uano/opra  la  cui  morte  non  fu  fatta 
alcuna  inquifìcione  , fe  non  che  la^ 
difediiionc  doppo  la  di  flia  morte  fu 
molto  maggiore.  Sempronio  Con- 
fòlo combattè  prima  con  auuerfà  e 
poi  con  buona  fortuna  contro  i la- 
pidi per  virtù  di  Giunio  Bruto  vio- 
le i Lufìtani , de  quali  lapidi  anche 
trionfò  de  gli  Afiatici  ; & Arilfoni- 
co  fù  condotto  in  trionfo  à Roma,  c 
l'Afia  fù  quietata  dal  medefimo  M. 
Aquilio  Conlblo . 

In  Rema  tuttauia  continuarono 
le  diflcntioni  per  caula  della  legge 
Agraria  già  fulcitatc  . 

In  quedo  tempo  fi  legge , che  da 
Romani  fulTero  mandate  molte  fa- 
miglie da  Roma  per  riedificar  Car- 
tagine, & habitarla  , mà  che  iui  ef 
fèndo  giunti  quelli  à cui  fpertaua  di 
ciò  fare  hauendo  podi  i confini  per 
cominciarne  la  fàbrica , la  matti na_, 
fèguente  trouaronoche  da  Lupi  era- 
no dati  co'denti  diliàpati  c morti. 

L.  Aurelio  Orcllc  Conlblo  fog- 
giogo  i Sardi . 

Fuluio  Fiacco  'primo  d’ogni  al- 


tro  domò  con  la  guerra  i Liguri 
Tran^lpini . L.  Opimio  Pretore.» 
vinfè  i Fregellani,che  fi  erano  ribel- 
lati , e disfece  da  fondamenti  la  Cit- 
tà di  Fregclla  de  Samniti,  doue  è 
hoggi  Pontecoruo . Roma  fù  ludra- 
ta  c trouate  in  edà  trecento  nouanta 
mila  fèttecento  trentafèi  perfbne . 

I Romani  per  la  prima  volta  fece-  6}0 
ro  guerra  co'Francefi  di  là  da  monti 
riportandone  vn’  honorata  vittoria., 
poi  condtidèro  vna  Colonia . 

G,  Gracco  oltre  la  legge  Agraria  6ji 
hauendo  publicate  due  ^tre  leggi 
pernitiofe  cagionò  nella  Città  Buo- 
ni tumulti  . G.  Cecilio  Metello 
Conlblo  cllcndo  andato  contro  i Ba- 
learij  li  fottopofe  all'Imperio  Roma- 
no , & elTendo  la  Città  piena  di  lèdi- 
tioni  Ciuili , Fuluio  Fiacco  tuttauia 
trionfò , come  Proconfblo  de’Fran- 
cefi,  c dc’Liguri  - 

In  Roma  non  celTando  le  fèditio-  <>31 
ni  fi  trouaua  la  Città  tutta  fconuolta. 

Caio  Sedio  Caluinio  Proconiblo  ha- 
uendo fuperati  i Francefi  detti  Saluij 
trionfò  dclli  medefimi,riducendo  in 
Colonia  il  Luogadelli  acque  fredde  e 
calde,  che  dal  fuo  nome  furono  dette 
Sedie  Gn.Domitio  guerreggiò  córro 
gli  Allobrogi  felicemente  per  caulà 
dihaucrdato  ricetto  à Tcutomalio 
Re  dc'Saluij , che  fuggiua  , c perche 
hauedero  dato  il  guaito  alle  Terre  de- 
gli Hedui  amici  del  Popolo  Rumano. 

Gaio  Gracco  hauendo  terminato  (>  5 ) 
quel  fuo  fcditiofb  Trionuirato  men- 
tre có  vna  moltitudine  d’armati  fuoi 
partegiani  n' andana  ad  occupare  1’ 
Auentino  j per  ordine  di  L.  Opimio 
Frcgellano  Conlblo, e per  opera  di  O. 

Bruto  fuo  Suocero  vi  iù  occilb,e  con 
eflb  Fuluio  Fiacco  fuo  compagno  ; 
onde  la  Città  tu  in  gran  trauagli . 
Quinto  Fabio  Maffimo altro  Confò- 
lo  guerreggiò  non  meno  felicemente 
Zzz  con- 
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contro  gli  Allobrogi)  e vinlc  Bituito 
Rè  degli  Alucrni,  del  cui  efl’crcito  re- 
ibrono  morti  da  1 20000*  huomini. 

634  Pcrcauià  de  partegiani  de’  Grac- 
chi {éguirono  di  quello  tempo  nella 
Città  molte  ieditioni , la  quale  dlen- 
do  ftata  luftrata  furono  trouatc  in  ef- 
fa  3<jo735*perfone. 

635  Non  celiando  Icdifcordie  i Con- 
foli furono  carcerati  da  Gaio  Marco 
Tribuno  della  Plebe. 

535  Gn.  Marcio  tfpugnò  i Sa  mi  po- 
poli dell’ Alpi  i Catone  fìi  condan- 
nato di  furto.  In  quello  tempo  morì 
MicipfaRè  de’ Numidi  figliuolo  di 
MallìnilTa,  che  lalciati  heredi  di  quel 

’ Regno  raccomandato  alla  fede  de’ 
Romani  Adbcrbale  , Hienfalc  fuoi 
figliuoli}  c Ciugurta  fuo  nepotc fi- 
gliuolo di  Manallabilc  fuo  fratello , 
fù  cagione  della  guerra , cheli  dir.l  al 
fuo  luogo. 

{j-y  Lucio  Cccilio  Metello  Conlòlo 


fenza  alcuna  occafione  molle  la  guer- 


ra à Dalmatini.  E Quinto  Marcio 
Procoiifolo  hauendo  guerreggiato 
contro  li  Lrancelì  di  Narbona,e  quel- 
li fuperati  ne  trionfò . 
g j 8 Lucio  Cecilio  Metello  fopradetto 
fènia  hauer  operato  cola  di  momen- 
to mollo  da  certa  lua  ainbitionc  vol- 
le trionfare , come  fece  de  i li)a!ma- 


nni . 


Cì9 


11  Confolo  M.  Emilio  Scauro  fù 


da  Cenfori  creato  Principe  del  Sena- 
to ,il  quale  elTendo  andato  contro  i 
Liguri  gli  fuperò,  e trionfo  di  efli. 
La  Citta  fù  riconofeiuta,  c trouatc 
incflàtjecento  nouanta  quattromi- 
la, e trecento  trenta  lèi  perfòne  ; non 
computate  in  elle  le  vedoue,c  pupilli. 
Dicidotto,ò  come  altri  vogliono  tré- 
taduc  Senatori  da  L.  Cecilio  Metello, 
c da  Domitio  Enobardo  Céfori  furo- 
no priuati  della  dignità  Senatoria , Se 
i Muiìci  come  corrompitori  de’  buo- 


ni collumi  diicacciati  dalla  Città. 

Marco  Portio  Catone  Conlblo  et 
lèndo  pallàto  nella  Tracia  contro  i 
Scordifei  vi  guerreggiò  con  poca  for- 
tuna. 

I Cimbri,  Teutonici,  c Tigurini 
popoli  del  Settentrione  percaufàd* 
innondationi  fèguitc  rtcllc  loro  Ter- 
re , procurando  nuouc  habitationi , 
doppo  clfer  fiati  cfclufi  dalla  Gallia,  c 
dalla  Spagna , hauendo  con  Amba- 
feiatori  fatto  infianM  al  Senato  à vo- 
ler loro  concedere  qualche  paefe,  do- 
ue  potelTcro  habitarla  offerendo  di 
feruire  al  medefimo  in  guerra  8c  in 
opere  manuali , c dal  Senato  elTcndo- 
gli  fiato  negato  in  riguardo  delle  leg- 
gi publicatc  in  Roma  fbpra  la  diui- 
lione  dc’Campi,  deliberarono  di  ha- 
uere  per  forza  quello,  che  non  ha- 
ueuano  potuto  riceuere  con  le  pre- 
ghiere cofpirando  tutti  alla  deftrut- 
tione  della  Romana  Republica.  1 
Sardi  efìcndo  fiati  di  nuouo  vin- 
ti da  M.  L.  Metello  , & i Traci  da 
Gaio  Cecilio  Metello  Caprario  Con- 
lolo,  quello  trionfò  de’primi,  e que- 
llo de’ fecondi , e de' Macedoni. 

Marco  Liui  Drufo  Confolo  fiipe- 
rò  i Scordifei . Giugurta  Nepote  di 
Micipfà  Redi  Numidia, che  l’haue- 
ua  lai'ciato  herede  con  Hienfalc , Se 
Adherbalc  fuoi  figliuoli  ; affettando 
per  fè  lòlo  il  Regno,  c perciò  fece  vc- 
cidcrc  li  medemi  fuoi  heredi , occu- 
pando Cirta  nobiliflì ma  Città  di  Nu- 
midia. 

L-  Calpurnio  Bertia  cfTcndo  fiato 
mandato  dal  Senato  contro  Giugur- 
ta per  gli  eccelli  da  lui  commcfIi,e 
per  denari  corrotto  dal  medefimo  fe- 
ce con  elio  la  pace , di  che  sdegnato  il 
Senato,  ordinò  xchc  Giugurta  pallàf' 
fi:  à Roma  per  giufiificarfi.l  Spagnuo- 
liCitcriori  fi  ribellarono  allaRcpubli- 
ca,contro  li  quali  efiendopalTato  Lu- 
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ciò  Fifone  Cefoniano  li  ridufle  fotto 
la  Kcpublica. 

544  Giuguna  eflendo  venuto  à Roma 
d'ordine  del  Senato . e dubitando  del- 
la Tua  perfona  mentre  in  ella  trattaua 
con  le  medcfime  arti  fé  ne  foggi  dop- 
po  hauerlpedito  in  Numidia  vn  Si- 
cario ad  vccidere  Mafilua  foo  concor- 
rente à quel  Regno , dicendo  nel  par- 
tire quelle  parole  ; O Città  vendiiil» 
fe  ji  trouaffe  il  compratore  . contro  il 
quale  ritornato  in  Numidia  clTcndo 
liatonundato  Aulo  Poftumio  Fra- 
tello del  Confolo  Spurio  Poftumio 
Albinoj  il  cui  elTercito  parimente  ef- 
fondo llato  corrotto  da  Giugurta  fo 
aftretto  con  eflb  à fare  vna  pace  ver- 
gognolà,  che  dal  Senato  fo  annulla- 
ta. La  Città  fo  piena  di  ciuili  difoor- 
die.  E M.Minutio  Ruffo  Confolo  fo- 
pcrò  i Scordifei,  de’ quali  anche  trion- 
fò . 

545  In  Roma  fcguitarono  le  diffentio- 
ni  ciuili  fofoitate  dalla  Plebe.  Qinnto 
Cecilio  Metello  n’  andò  contro  Giu- 
gurta che  lo  vinfc  due  volte . I Cim- 
bri vinforo  in  vna  giornata  Campale 
M.  Giunio  Sillano  Confolo  , doppo 
di  che  hauendo  li  medeftmi  mandati 
Ambafeiatori  al  Senato  perche  conce- 
deffe  loro  quel  paefe , che  pure  all’ho- 
ra  haueuano  guadagnato , non  fo  lo- 
ro conceduto. 

645  Giugurta  cflendo  ftato  difcacciato 
dalla  Numidia  Irebbe  ricorfo  all'aiuto 
di  Hocco  foo  fooccro  Re  dcllaMauri- 
tania.I  Cenfori  riconobbero  la  Città  ; 
e Cepione  trionfò  de’  Portughcfi . 

Effendo  ftati  rotti  da  C.  Mario 
Confolo  Giugurta , e Hocco  fuo  foo- 
cero  Rè  di  Mauritania  da  Mario , e 
perciò  temendo  quelli  con  quella  di 
Giugurta  la  propria  ruina  hauendo 
fatto  prender  Giugurta,  quello  cari- 
co di  Catene  mandò  almcdefimo  Ma- 
riojcon  il  qual  tradimento  fi  comprò 


la  pacc,e  lamicitia  de'Remani.  Lucio 
Caffio  altro  Confolo  andato  contro 
iTigurini  Galli  fo  tagliato  à pezzi 
alTicmc  con  Aurelio  Scauro  foo  lega- 
to, le  cui  genti  auanzatc  nel  Contìit- 
to  per  faluarfi  offèrforo  la  metà  di 
quello  fi  trouauano. 

C.  Mario  hauendo  vinto  nella  548 
Mauritania  Giugurta , e Hocco  come 
fi  è detto  ne  trionfò , doue  con- 
duffe  auanti  il  Carro  il  deno  Giu- 
gurta con  due  fooi  fighuoli,  doppo  il 
qual  trionfo  effendo  flato  condotto 
prigione,  iui  fo  ftrangobto.  I Cimbri 
tagliarono  à pezzi  le  genti , che 
Seruilio  Cepione  Confolo. 

Parte  de'  Cimbri  paffati  i Pirenei  549 
combatterono  co’Roniani , che  furo- 
no Cepione  , c C.  Attilio  Serrano 
Proconfoli,  e C.  Manlio  Confole  có 
la  morte  di  80000.  Soldati  -,  e da 
40000.  trà  Viuandicri,  Guaftatori, 

& altri  operarij  di  maniera , che  del- 
l'eflcrcito  Romano  per  altro  nume- 
rofilfimo , non  fi  làluarono  più  che 
dieci  huomini  ; onde  per  la  temerità 
di  Cepione  , che  n’haueua  cagionato 
vn  tanto  danno,  fò  priuato  (0  quella 
dignità,  c publicati  i fooi  beni . Però 
i nemici  effendofi  impadroniti  di  due 
Campi , benché  trouaffero  in  cfli  vn 
immcnlà  preda , tuttauia  tutta  la  ro- 
uinarono,  guaftando  le  vedi , gettan- 
do in  fiume  l'oro,  c l’argento,  e fpcz- 
zando  in  parti  minutiflìme  tutte  l’ar- 
mature,  che  difperlero  per  le  zolle 
con  altri  ornamenti  militari , e i pri- 
gioni appeforo  con  lacci  al  collo  in 
modo  che  non  lalciorono  nè  preda 
per  il  Vincitore , nè  milcricordia  per 
il  Vinto.QiKftà  rotta  cagi  onò  in  Ró- 
ma vn  gran  dolore , e timore , che 
i Cimbri  paffati , che  fo  ffero  1’  Alpi, 
con  celerità  doueffero  fog  giogare  tut- 
ta Tltaha. 

In  Roma  fù  publicata  la  legge  td-  050 
Zzz  1 bel- 
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bcllaria  . Per  reprimere  il  furore  de’ 
Cimbri  che  fi  erano  vniti  co’  Teuto- 
nici, dal  Popolo  Romano  fù  eletto 
per  mandare  contro  di  loro  C.  Ma- 
rio, c Quinto  Catulo. 

551  I Marfij  fecero  amici  tia  co’  Roma- 

ni. C.  Mario  palsò  contro  i Cimbri 
ponendo  il  Campo  all’  Acque  Scrtic, 
iui  fi  trouauano  accampati  anche  i 
Cimbri  , c loro  compagni,  propria- 
mente doue  rUara  fi  congiunge  col 
Rodano  in  procinto  di  pallate  in  Ita- 
lia, i cui  paffi  eflendo  fiati  occupati  da 
C.  Mario  ne  peruenne  il  nemico. 

£,  52  C.Mario  venuto  à battaglia  Capa- 
le co’nemici  refiarono  vincitori  i Ro- 
mani,& il  quarto  hauendo  di  nuouo 
combattuto  in  campagna  aperta  fi- 
milmente  furono  vittoriofi  i Roma- 
ni, doue  refiarono  morti  de  nemici 
200000.  & 80000.  fatti  prigioni. 
M.  Antonio  Pretore  in  Sicilia  trion- 
fò de’  Corlàrj,  e la  Città  fù  ricono- 
fciutadaCenfbri. 

3 Cimbri,e  Teutonici  c6  le  loro  gen- 
ti hauendo  fuperati  nel  cuore  del  ver- 
no, da’  gioghi  Tridentini  ne  calarono 
in  Italia , doue  paflato  l’Adige  Fiume 
già  s’inuiauano  alla  volta  diRoma  per 
foggiogarla;  mà  allettati  dalla  quali- 
tà del  paeié , che  loro  molto  dilettaua 
eflendofi  fermati  in  quello  di  Vero- 
na, furono  fopragiunti  da  Mario , il 
quale  con  molto  auantaggio  hauen- 
do aggiufiato  il  giorno  della  batta- 
glia fù  combattuto  in  Campo  aperto 
co’ nemici  con  tanto  sforzo  e valore , 
che  vi  refiarono  morti  de*Cimbri  có 
Bolcte  loro  Rè  da  cento  quaranta 
noila  combattenti,  e quaranta  mila 
fatti  prigioni , oltre  la  rotta  data  à 
Tigurini , & Ambroni  che  n’erano 
venuti  in  foccorfi , &c  vn  numero  in- 
finito di  Donne , che  tutte  per  non 
hauer  potuto  ottenere  di  rimaner  li- 
bere da  per  fc  fiefie  con  i loro  figliuo- 


li in  varij  modi  barbaramente  fi  ve* 
cilcro,  con  la  folita  perdita  dell'  eflcr* 
cito  di  Mario,  c di  Catulo  di  joo. 
foldati . Per  la  cui  guerra  hauendo  il 
Popolo  Romano  chiamati  tutti  gli 
amici,  e compagni , e votato  quali  1’ 
erario  publico  per  afioldar  genti,  c 
certo  apprellò  tutti  gli  Hifiorici , che 
à non  eficr  maneggiata  da  O Mario 
fenza  dubio  la  Città  di  Roma  fi  pcr- 
deua,  onde  per  tefiimonio  di  Plutarco 
meritò  il  nome  di  terzo  Cófcruatore 
della  Patria.  Per  quella  vittoria  fi  fe- 
cero per  molti  giorni  le  fupplicationi 
p>er  la  Città. 

In  Ronaa  feguirono  molte  diflcn-  5^^ 
tioni  {>er  caulà  di  Cn.  Apuleio  Satur- 
nino,che  hauendo  fatto  vcciderc  An- 
nio  Numio  fuo  competitore  fi  era 
fatto  Tribuno  della  Plebe  , c che  fo- 
mentaua  la  legge  Agraria . Q^Ceci- 
lio  Metello  hauédo  contrario  C.  Ma- 
rio, che  fauoriua  Saturnino  in  cfilio 
volontario  le  ne  palsò  à Rodi . In  Si- 
cilia efiendofi  follcuati  i Semi  da  M. 
Aquilio  furono  aflediati  in  modo,chc 
per  la  maggior  parte  fi  perirono  dal- 
la fame,  e gli  altri  fi  diedero  volon- 
taria morte , & il  capo  rimale  morto 
nelle  mani  di  coloro,che  lo  fecero  pri- 
gipne,  dc’quali  trionfo , St  i Traci , 
che  fi  erano  fòllcnati  furono  vinti. 

Lucio  Cornelio  Icguitando r ifieC- 
fé  diicordie  ciudi  per  la  medefima 
caulà  Romafù  molto  trauagliata.Do- 
lobella  Proconfblo  vinlè  i Lufitani , 
e defii  medefimi  trionfo,  e Q^Metel- 

10  fù  richiamato  daH’cfilio  . 

Tito  Dioto  Proconiòlo  combattè 
felicemente  contro  i Celtiberi,de'qua- 

11  anche  ne  trionfò . Roma  fù  ripie- 
na di  fèditioni. 

11  Paefe  dell’  Alia  fù  trauagb’ato  ^ 
dall*  arme  di  Mitridate  Rè  di  Ponto  , ' 

lènza  alcun  riguardo , che  i Ronuni 
erano  padroni . Il  Senato  ordinò, che 

per 


Parte  Prima. 


per  r auuenire  nonfificrificaflè  più 
carne  Humana  à Plutone , i Ccniori 
riconobbero  la  Città.  Mitridate  dop- 
po  haucr  tolta  la  Bitinia  à Nicomede 
vfurpò  alcuni  luoghi  della  Rcpubli- 
cai  inollrandofì  apertamente  nemico 
de'  Romani . e C.  Ccminio  Pretore 
guerreggiò  contro  i Traci  infelice- 
mente. 

<T58  Tolomeo  Re  di  Cirene  elTendo 
venuto  à morte  fece  herede  il  Popo- 
lo Romano , le  Città  del  cui  Regno 
fù  ordinato  dal  Senato,  che  rellallero 
libere.  1 popoli  d'Italia  fi  folleuarono 
contro  b Republica  ad  inAanza  del 
Re  Mitridate  fudcttOjche  fomcntaua 
anche  le  dilcordie  Ciuili  della  Città 
di  Roma , che  perciò  lì  trouaua  diui- 
ià  in  fattione. 

6 59  11  Procólolo  L.  Licinio  CralToper 

haucr’impcditole  {correrie  de'Pràccll 
non  li  fù  concelTo  il  Triófo.  Q^Mu- 
tio  Sceuola  eflendo  palTato  in  Alia 
gouernòle  colcdi  quclb  Prouincia 
con  molta  prudenza  1 doue.ingran 
parte  raffrenò  la  potenza  di  Mitrida- 
te , che  vi  commetteua  molti  danni. 
Tolomeo  Aldfandro  elTendo  flato 
Icacciato  da  Cleopatra,  conforme  ha- 
ueua  fatto  di  Lauro  altro  fuo  figliuo- 
lo, e perciò  venuto  à Roma  ottenne 
aiuti  dal  Senato  per  ricuperare  l’Egit- 
to. In  Roma  fù  publicata  la  legge, che 
i confederati  con  i Romani  doueflero 
godere  il  priuilegio  de*  Cittadini.  Sci- 
pione Nalica  fù  il  primo  che  in  Ro- 
ma facefTe  vedere  l'Horologio  da  ac- 
qua. 

ggQ  Lucio  Cornelio  Siila  Pretore  cf- 
fendo  paflato  in  Alia  contro  Mitrida- 
te ripofe  nelli  fuoi  Regni  di  Cappa- 
docia  Ariobarzane . Ad  elfo  L.  Cor- 
nelio Silb  da  Arfàce.  Rè  de’  Parti  fu- 
rono inubti  Ambafeiatori  per  hauer 
l’amicitia  de’Romani . 

661  Tolomeo  Alelbndro  eflendo  ritor- 
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nato  nel  Regno  per  opera  de’  Roma- 
ni fece  vccidere  Cleopatra  fua  madre. 
I Romani  hauendo  intelò  con  quan- 
ta follecitudine  Mitridate  procuraflé 
di  foUcuar  contro  b Republica  di- 
uerfì  popoli  deliberarono  di  far  la 
guerra  contro  il  medefimo.  O Gemi- 
nio  guerreggiò  infelicemente  co’Tra- 
ci.  In  Italia  eflendoft  afllemc  collega- 
ti molti  popoli,  come  Picenti,  Marfi, 
Peligni,  VeflinùMarrucini,  Sanniti,  e 
Lucati  pcrcaufa  di  non  potere  otte- 
nere b cittadinanza  promefbli  da  M. 
Liuio  Drufo  Tribuno  deUa  Plebe, 
con  il  calor  de"  quali  egli  haucua  efi- 
liato  Metello,  e Rutilio.  b Città  fi  era 
diuifà  infattionij  e perciò  eflendofi 
rifoluti  di  far  la  guerra  contro  i .Ro- 
mani: in  quello  tempo  fi  cominebro- 
no  à lentire  i romori  di  elb . In  Ro- 
ma fi  celebrarono  due  trionfi  per  vit- 
torie ottenute  nella  Spagna  Citeriore. 

I Romani  fecero  guerra  in  Alace- 
donia.  M.  Liuio  Drufo  fudetto  fo- 
mentò la  detta  guerra  lòcble . con- 
citando gl'italiani  aU’armi.  I Cenlbri 
renuntiarono  la  Cenfura , e Roma  fù 
ripiena  di  diflurbi , che  tendeuano  al- 
b mina  di  elb . 

Drufo  fudetto  lèmpre  più  mal  fo- 
disfatto  nelle  fue  prctenfioni , contro 
b Città  di  Roma , euitò  molte  Città 
d’Italia  per  le  quali  dilcordie  alTicu- 
rato  altrctanto  Mitridate  hauendo 
albiito  il  Proconlblo  dell'  Alia  lo  fu- 
però. 

Si  principiò  b guerra  lòciale  eflen- 
done  Capitano  M.  Liuio  Drulò  fu- 
detto , contró  il  quale  andato  P.  Ru- 
tilio Lupo  vno  de*  Confoli , fù  fupe- 
rato  da  Veflini , c Marfi  . O Mario 
ruppe  i Marfi.  L-Giulio  Cebre  eom- 
battèfelicemetc  cótra  i Sanniti.Nico- 
mede  Rè  in  Bitinnia>&  Ariobarzane 
di  Cappadocia  Icacciati  da  loro  Re- 
gni furono  à quelli  reflituiti  da  Ro- 
mani 
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mani . Qi^Cecilio  nella  Gallia  vinfèi 
Salui)  • Auanzando  tunauiala  guerra 
focialc*  Lucio  Portio  Catone  vno  de* 
Confbli  fu  vccifb  da’  Marfì , li  quali 
poi  furono  vinti  da  Gnco  Pompeo 
Strabone  altro  Confole  L.  Cornelio 
Siila  legato  foggiogò  gl’Hirpini , e 
ruppe  i Sanniti  à quali  tollc  ducCittà; 
contro  Mitridate  fù  combattuto  con 
poca  fortuna  .1  Traci  furono  di  nuo- 
uo  foggiogati , e la  Città  fù  ricono- 
foiuta  da’  Cenfori  . Nicomedc  Rè 
di  Bitinia,  8c  Ariobarzane  Rè  di 
Cappadocia  furono  di  nuouo  fcac> 
ciati  da’ loro  Regni  da  Mitridate 
rompendo  Q^OppiOje  CalHo,doppo 
di  che  entrò  nella  Frigia  Prouincia 
del  Popiolo  Romano . Mario , e Siila 
cominciarono  a competere  fra  di  lo- 
ro . I Soldati  Romani  riccuerono  in 
Alia  vna  grandiffima  rotta  da  Mitri- 
date. Gli  Atenicfi  fi  partirono  dall’a- 
micitia  de’ Romani  j e Mitridate  ha- 
uando  tolti  i Regni  à Nicomedc , Se 
ad  Ariobarzane  moffe  apertamente  la 
cucrra  alli  Romani . 

Lucio  Cornelio  Cirina  vno  de 
Cófoli  fu  (cacciato  di  Senato  da  Gnco 
Ottauio  altro  Confolo,  che  poi  da 
Cirina  rcftò  vccifo  tornato  chefùin 
Roma , il  quale  richiamò  i banditi 
nella  Città,  doue  fi  accclè  fieramente 
la  guerra  Ciuilc  per  caufii  di  Mario,  e 
Silla.Mitridatc  hauendo  alTalite  Icgé- 
ti  Romane  dell’Afia  furono  da  quel- 
lo vinte  ; fo  bene  cffeiido  poi  venuto 
à giornata  campale  con  Siila  Mitnda- 
te  reftò  vinto , dal  qual  Siila  fù  prelà 
anche  la  Città  di  Atene , 

^^8  La  Città  fù  ripiena  di  gran  traua- 
gli.Mariocra  Confolo  la  lèttima  vol- 
ta, flc  hauendo  intefo.  che  Siila  ne  ve- 
niua  con  gran  numero  di  Genti  alla 
volta  d'Italia  per  deprimer  Cirina,  ne 
prefo  tanto  cordoglio,  che  di  pena  lè- 
ne morì , in  luogo  del  quale  cllen- 


do  fatto  Cófolo  Valerio  Fiacco  n an- 
dò alla  fattione  di  Cirina  controSilla. 

Et  eflendo  mandato  per  fucceflbre  di 
Cirina  perla  fuaauaritia  non  eflendo 
ben  vitto  dall’  cflcrcito  fù  vccifo  da 
C.  Fimbria  legato  di  Siila,  onde  Ci- 
rina nella  Città  fece  decapitare  molti; 
Eflendo  Hata  prefa  la  Città  d’Atcnc 
fono  Archelao  Capitano  di  Mitri- 
date con  gran  Unge  de’  nemici. 

L’ Afia  e la  Grecia  erano  in  gran 
trauaglio  per  le  difoordie  de*  Roma- 
ni; c la  Città  eflendo  Hata  riconolciu- 
ta  furono  trouatc  in  effa  quattrocen- 
to ottantatremila  perfone . 

C.  Fimbria  hauendo  vccifo  Fiacco 
tollè  alcune  Città  al  Rè  Mitrida- 
te, e ricuperò  gran  parte  delle  Ter- 
re dell’  Afia  alla  Rcpublica  . Siila 
richicllo  per  parte  di  Mitridate  della 
pace  per  hauer  egli  propotte  alcune 
conditioni  alfai  grauc  non  hebbe  ef- 
fetto, 8cil  Senato  hauendo  il  mede- 
fimo  con  Siila , c non  eflendo  feguita 
i Confoli  fi  diedero  ad  armare  per  an- 
dar controSilla  che  ritornaua  dall’ A- 
fia.  Di  nuouo  Mitridate  hauCdo  trat- 
tato tregua  co’  Romani , mà  pcrcau- 
fa  delle  conditioni  aliai  dure  ne  me- 
no fece  colà  alcuna. 

L.  Siila  hauendo  fattala  pace  con 
Mitridate , e quello  aftretto  à ceder 
l’Afia  alla  Republica,  erelHtuire  le 
colè  tolte  à Nicomede  Rè  di  Bitinia, 

&ad  Ariobarzane  Rè  di  Cappadocia, 
riuenendo  alla  volta  d Italia,  tiro  dal- 
la fua  parte  1'  eflèrcito  di  C.  Fimbria, 

il  quale  vedendoli  da  quello  abban- 
donato per  la  doglia , non  potendo 
morire  per  le  Hello , la  procuro  per 
mezzo  di  vn  Icruo  che  1 vccilc.  Con- 
tro Siila  volendo  paflàrc  i Confoli 
L.Cirina  vno  di  efli  fù  vccifo  da  fuoi 
propri]  foldati  mentre  quelli  faccua 
imbarcare  per  andare  contro  dio  Sil- 

la.Conclufa  la  pace  con  Mitridate  per  . ■ 
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le  capitoUtioni  Nicomede,  &Ario- 
barzane  furono  rcftituitial  pofleflo 
dc'loro  Regni. 

<71  Giunto  Siila  in  Italia  con  l’cflcrci- 
to  fi  vendicò  fieramente  dell’ingiurie 
riceuute  da  partegiani  di  Mario.  Nar- 
bano  Bulbone  vno  de  Confoli  ellen- 
do  andato  contro  Siila  ancora  non 
bene  in  ordinanza  per  combattere, 
tutrauia  venuti  à battaglia  furono 
tagliati  à pezzi  Icttemila  foldati  di 
Norbano , Se  egli  forzato  a ritirarli  a 
Capoa,doppo  di  che  vinic  anche  Lu* 
ciò  Scipione  Afiatico  altro  Collega. 

fiyi  Papirio  Carbone, e Mario  fecondo 
Confoli  eflendo  andati  contro  Siila 
furo  vinti  da  clli  con  perdita  di  vinti 
mila  perfonc , e prigioni  di  ottomila, 
e folo  vinti  tré  morti  dalla  parte  di 
Siila, doppo  di  che  Carbone  fuggendo 
di  notte  dal  fiio  eflercito  finalmente 
per  mare  fi  ritirò  in  Africa , e Mario 
fi  ritirò  à Prenefte.  introdotto  nel- 
la Città  con  vna  fune  perhauer  tro- 
uate  le  porte  chiulc,  douc  eflendo  fia- 
to attediato  da  Lucretio  Alella  parte- 
giano  di  Siila  mentre  procuraua  fàl- 
uarfipcr  alcune  vie  fecrete , indarno 
da  le  fletto  fi  diede  la  morte,  alla  quale 
fuccettc  vna  grande  vccifionc  di  Pre- 
nefiini  fuoi  fautori  . Lucio  Murena 
rinuouò  la  guerra  cótro  Mitri date,in- 
ducendo  Bolforo  figliuolo  del  mede- 
limo  à ribcllarfi  dal  Padre.  Siila  eflen- 
do entrato  in  Roma  fece  vna  gran 
firage  di  Cittadini,  e particolarmente 
fcannare  da  6000.  luci  nemici , c ne 
proferifleda  300.  oltre  hauer  fatti 
mandere  à fil  di  Ipada  nella  firada  pu- 
blica  4ooo.poueri  Cittadinidilàrma- 
ti  che  fi  erano  refi  , vfàndo  crudeltà 
grandifllme , dalle  quali  per  efimerfi 
Q^Mutio  Sceuola  Pontefice  Mafll- 
mo  eflendoft  rifuggito  nel  tempio 
della  Dea  Vetta  vi  fù  tuttauia  milè- 
ramente  vccifo  . Mitridate  fornitoli 


d’vn  conueniente  eflercito  fece  ritirar 
Murena,  Se  vcciderc  il  proprio  figlio, 
che  à quello  haueua  aderito. 

Siila  elette  per  Dittatore  le  mede- 
limo  dignità  e magifirato  che  non  li 
era  vlàto  per  i ao.  anni  adietro,  e dal 
Senato  fu  approuato  quanto  ei  ne  di- 
Ipolc  dandoli  lino  licenza  di  poter 
far  morire,  confifeare  i beni,  compar- 
tire le  poflellioni,  di  edificare,  c disfa- 
re le  Città,  di  torre,  e dare  i Regni  à 
chi  gli  pareua,  mandando  auantidi 
le  24.  falci , riformando  la  Republi- 
ca  con  nuoue  leggi , e leuandola  po- 
teflà  à Tribuni  della  Plebe;  trionfò 
di  Mitridate  , il  cui  trionfo  eflendo 
Iplendido  per  la  ^là , e per  la  rara 
villa  delle  Ipoglie  J fù  altrctanto  più 
grato  per  la  quantità  de’fòorulcitiche 
gli  andauano  dietro  incoronati  can- 
tando le  lodi  di  Siila,  e Mitridate  ha- 
uendo  rotto  L' Murena  ottenne  dal 
medefimo  Siila  la  pace. 

Pompeo  hauendo  fuperato  in  A- 
fricaGn.  Domitioprolcritto,e  Hiar- 
ba  Rè  de  Numidi  ne  trionfò  tornato 
in  Roma  prima  del  tempo  debito  ; 
fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  ele- 
fanti , che  d’  Africa  n 'haueua  con- 
dotti ; e Sertorio  eflendo  pattato  in 
Spagna  folleuò quella  Prouincia  con- 
tro la  Romana  Republicalcguendo- 
le  Mario , per  il  quale  era  flato  pro- 
Icritto  da  Siila. 

Appio  Claudio  Pulcro  vno  de’  575 
Confoli  ettendo pattato  contro  li  Ma- 
cedoni, che  fi  erano  folleuati  contro 
la  Republica,  reflò  da  quelli  fiipcrato; 
c P.  Scruilio  altro  Conlòle  andato 
contro  quei  della  Panfilia  , che  per  la 
guerra  che  all’  bora  fi  faceua  in  Alia 
da  Mitridate  contro  le  terre  de  Ro- 
mani, non  ceflauano  di  trauagliare  i 
mari  di  quel  contorno  con  ingiuflo 
acquiflo  di  molte  ricchezze , di  che 
Ipogliauanoi  loro  vicini,  furono  dal 
medf- 
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medcfìmo  vinti,  econfommo  valo- 
re acquetati  li  tumulti  ,che  in  que- 
ll'iilante  ne  auuennero  tra  quei  Po- 
poli , unto  Icmpre  è (lato  il  valore  , 
& il  coraggio  de’Romani , che  mai 
diffidarono  de  (e  medcfimi  in  qual- 
lìuoglia  grande  imprclà , come  hab- 
biamo  veduto  , c làrcmo  per  vedere 


nel  rimanente  della  noflra  hiaon'a  r 
ogni  volta  che  era  da  effi  intraprelà 
con  quel  ardire  che  non  tèmpre  vol- 
lero adoprare , ma  fecondo  che  la 
ragione  militare  richiedeua  , noa. 
efsendofì  moftrati  meno  pronti  al- 
le guerre  , che  inclinatiffimi  alla^ 
paco  • 
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EL  rimanente  de  gl* Anni  jt.  (che  tanti 
ne  corièro  dal  fbpranotato  Anno  675'.fino 
allacreacionedi  Giulio  Celare  primo  Im- 
peratore che  fu  l’Anno  706.  della  fònda-t 
tione  di  R.oraa,aU’hora  che  terminò  il  go- 
uernodella  Rcpublica  Romana)  fi  andò 
mantenendo  Roma  fotto  l’Autorità  de’  Confòli , che  da^ 
tempo  in  tempo  fi  mutauano  come  habbiamo  veduto  i 
non  hauendo  i medefimi  altro  al  penfiero  che  dilatarla^ 
fi  come  haueuano  fatto  per  Tadietro,  àtale  che  in  quefii 
Anni  fiauanzò  in  modo  la  Republica  nella  autorità,  e 
nelle  ricchezze,  che  deftò  he’  cuori  di  molti,  per  altro  li 
più  modefti , vn’infinito  delìderio  nel  di  lei  afibluto  do- 
minio, il  che  cagionò  di  molte  diflentioni  cìuili,cheper 
euitarne  de  maggiori,  fu  fofFcna  dal  Popolo  leffaltatio- 
ne  de  i Cefàri  con  il  nome  d’imperatore,  per  altro  ad  efib 
affai  contrario  di  fodisfàtione,  come  che  godeua  la  li- 
bertà , come  nella  vita  dellt  lyedefimi  fi  dimofirò  ; e par- 
ticolarmente in  quelle  di  Giulio  Celare  fudetto,e  diOc- 
tauiano  di  lui  fuccefibre  neU’Imperio  ; onde  in  quell:’ An- 
ni 31.  gouernarono  fuccelTiuamente  li  Confòli, e furono 
da  medefimi  non  tralalTate , ma  intraprefè  di  molte  guer- 
re tanto  difenfìue  quanto  ofiènfiue  con  la  maggior  par- 
te, del  Mondo,  alcune  de  quali  riufcirono  con  alternati- 
ua  fortuna,  ma  finalmente  per  il  più  fauoreuole  a’ Ro- 
mani, come  che  preualeuano  in  forze  à quelle  d'ogn’al- 
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tra  Republica,  e R cgno;  altre  guerre  ciuili  ne  nacquero 
in  quefto  tempo  tra  Cittadini,  Fatritij.elaCIaffà'de' Ple- 
bei, quali  per  non  efler  di  molta  confìderatione  hòcre-  ;■ 
duto  Amico  Lettore  non  poiTa  dlfpiacerti  il  paifarle  (òt- 
to Tilentio  per  non  tenerti  occupato  in  vna  lettura  infrut-  ; 
cuoia;  (ìcome dellaltre  occorlèin  quelli  Anni, come  di- 
ccuo,  per  elTcr  la  più  parte  incamìnate  ad  vn  medelìmo 
due , e quello  terminato  neH’cfaltatione  degl’imperatori  ; 
replicala  vero  che  non  lèruirebbe  qui  ad  altro, che  à llan- 
carti  la  mente , nella  quale  fuppono  di  certo  che  tenghi 
viua  la  memoria  di  quanto  fparfo  fi  legge  nelle  vite  de’ 
mcdefimi,  che  aggiunto  à quelle , & alle  ludette  notitio 
quanto  occorlè  lotto  li  Ré,  Imperatori, e Pontefici  parte  > 
deferitto , & altro  qui  fufleguentemente  da  notarli  haue-  j 

rai  piena  contezza  di  tutte  le  guerre  oflfenfiue,  e difenfiue  i 

lòllenute,  e fatte  da  Romani  dalla  fondatione  della  Città  > 
di  Roma  fino  al  prelèntc  Anno  1^64.  - j 
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Delle  Gùerfe  fe^uite  ne'  tempi  degt 
Imperatóri , e Pcntefei , cke  più  di 
quelle , che  fi  leggono  fparfe  nelle 
Vite  ielli  medefimi  fi  de~ 
fcriuano  con  maggio- 
re efprejfitne , 

Della  Otterrà  di  Alarico  Rè  de  Cothi, 
afitdh , e prefa  della  Citta 
'■  di  Roma  . 

PEt  opera  di  StcLcone,  cornei! 

diflè  nella  vita  di  Arcadio , Se 
Honork)  fratelli  Imperatori  tenen- 
doli giauemente  oftfi  l’vno  dall’  al- 
tro il  medeiìmo  Honorìoj  & Alari- 
co  Ré  de  Gothi  doppo  la  pace  con- 
clufa  fra  di  loro,c  però  quelli  fdc- 
gnatolì  grandemente  ne  prclè  vcrlb 
Roma  il  fuo  viaggio  mettendo  a fèr- 
ro , e fuoco  tutti  i luoghi , che  pér 
^.o8  quel  camino  incontraua , doue  giun- 
to j & aflèdiatola  finalmente  doppo 
■due  anni  di  (Irettiffimo  aflediola.. 
ridufTe  in  cale  aiigullia , che  quei  Cie- 
tadinipcrfouerclìia  fanne  iì  cibaua- 
no  di  carne  humana , quale  al  fincj 
hauendo  pralà  per  inganno  la  guailò 
■tutta  per  tre  giorni  continui  • làc<- 
cheggiandola , efpogliandola  ^ tor- 
te quelle  prede  , che  per  l’ innanzi 
haucua  riportate  nel  corfo  di  moltd 
tempo  da  altre  Città' , c Regni  « On- 
de -"San  Girolamo  di  ciò  ragionando, 
così  proruppe  , ò miferahile  condititi 
tu'  delle  coft  Immane  vien  domata  , e 
■prtfa  quella  Città  che  prima  haueua 
'domato,  e prefo  tutto  l'V tiuerfo . Di- 
^frudèro  parimente  coll’  incendio  i 
Gothi  moltiflìmi  edifidj,cfèceromo 
tire  con  varij  fupplici;  molti  deli’or- 
diae  Senatorio,  e tagliati  a pezzi  mol- 
te migliata  di  perfone  f c molte  fatte* 
ne  prigioni  , come  fra  l’altrc  vnu, 
iòrclla  dell’imperatore  chiamata  Pia* 


Frimai*—  jìsi 

cidia , la  quale  ritenne  in  fuo  potere 
Ataulfo  , che  era  vno  de  Gothi , o 
molto  ftretto  parente  di  Alaricojden- 
tro  il  cui  rigore  ordinarono  tuttauia 
vn’  Editto , che  nelTuno  ardillc  d’of- 
fender quelli , che  in  luoghi  làcri 
s’erano  faluati  > & in  particolare  nel- 
le Bafilichedc’  y.S.Pietfo,e  Paolo,  è 
che  nel  refto  dcpredalTero  la  Cittì , 
come  a loto  pareua,  ma  nell' veci- 
fioni , c fpargimento  di  lingue  nc_> 
correflcro  con  meno  fùria  : dimora- 
rono i Gothi  da 4. giorni  in'Roma, 
doppo  i quali  hauendo  pollo  fuoco 
in  alcune  parti  della  Città  fe  ne  par- 
tirono con  Alarico , & incrudelendo 
con  la  medefìma  infòlenza  per  la_, 
Vrouincia  di  Campagna  finalmente 
ne  giunfero  a Reggio,  e defidcrofi  di 
palTare  ih  Sicilia  fi  pelerò  in  mate , mà 
agitati  da  vna  gran  burafea  di  maro 
naufragoionó  molti  di  loro,-&  Ala. 
rico  fi  mori  ncllaCittà  di  Cofènza, 
in  luogo  del  quale  fu  eletto  il  detto 
Ataultb , onde  mutato  configlio  le 
ne  -tornarono  doue  partiti  s’erano,. 
IVifigoti  , mentre  dirottamente  lo 
piangcuano , Si  acciochc  nelTuno  po- 
teflè  mai  in  alcun  tempp  contro  il 
di  lui  cadauerè  per  vendetta  incru- 
delite,confiolida  pietà  ne  voltarono 
alerone  Tacque  d’vn  fiume,  nel  cui 
alueo  fecero  vn  fepolcro,  doue  poi 
fbttcrrarono  il  corpo  del  detto  loro 
Ré  , e ritornarono  poi-  a Roma  , c 
ciò  che  dall’  ingordigia  loro  era  in- 
tatto reflato  à gutfà  di  'locuflc  diuo- 
rarfio , c confùmorno  con  intcntione 
anche  di  abolire,  e lupprimere  il  no- 
me di  Roma ,:  c denominarla  Gorbia, 
che  poi  non  fecero  ad  inflanza  della., 

detta  Placidia  diuenuta  monlie  del 
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vccifì  più  di  }7>  m.  huemini»^ 
finalmente  la  medefinu  Città  ab< 
brufciaia,e  diftiutta  in  modo  «che 
fino  al  pKiente  n'appaiono  le  ruin& 
Fù  all'  bota  in  Aquilcia  vna  Oama^ 
per  bellezza, e ricchezza  infigno, 
ma  però  degna  d'ogni  maggior  lo- 
de , e riuerenza  per  la  fi»  nngolu 
pudicitia , la  quale  poiché  vidde  con 
quanta  ira , e libidine  quel  Barbaro 
nemico  tralcorreua  liccntiolàmentc» 
Icnz*  alcun  freno  per  ogni  più  nefan- 
da , e crudelt  fcclentezza  « rifohin 
di  perder  piu  tofto  la  vi» , che  l'ho* 
ncltà  n’afcendettc  in  cimad'voaiua 
domenica  Torre  polla  fui  fiume  Na- 
tilbne  , c copertoli  il  capo  fi  preci- 
piiò  nell' onde  alla  medmma  Ton;e 
lòggettc . 

Fartiiili  poi  gl*  Hunni  dalla  di" 
lltutta  Aquile»  rouinomo  Padua^, 
Verona,  Yicenza , Brcfcia,  Bergamo  > 
&i  altri  luoghijper  il  cui  timore  fi  rie- 
ne  per  certo , che  fòlle  all'hora  prin- 
cipiata la  Città  di  Venetia . Diltrut- 
tc  dunque  le  Città  Regie , c dato  ii 
guallo  a Pania , Milano , & altri  luo- 
ghi s‘ incarnino  Attila  alla  volta  di 
Roma  per  efpugnarla  , di  doue  cf- 
lèndofi  partito  per  incontrarlo  Jan 
Leone  Papa , e con  quello  abbocoa- 
tofidiuenne  Attila  eoa  mite,  e pia- 
ceuole,chcfiubito  promellali  fermit 
finta , e perpetua  pace,  fi  parti  di  la 
di  ritorno  in  Vogarla  per  più  non  ri- 
tornarci . Marauigliati  di  ciò  i fuoi 
fbldati,  Attila  di&loroi  Sappiate,» 
che  ftaua  fopra  di  me  vn*  huomo 
grauc  ( ò Iccondo  altri  due  ) che^ 
in  feuero  fembiantc  con  larSpada,a 
nuda  iomano minacciommi  dimor» 
te  fe  alle  preghiere  del  Pontefice» 
non  mi  rendeuo  pieghcuolc  { onde.a 
ben  rollo  fè  ne  pard  alla  volta  del- 
la  Patria  » di  doue  hauendo  richiclla 
per  moglie  a Valencioiano  Hoootia 

fila 


Della  guerra  iegVHunuì , e guafiei  4* 
tjjt  dato  air  Italia  fi  tome  Uue- 
uantdifpofiodi  fare  della 
Cina  di  Roma  . 

L’Efercico  d'AttiiaRèdcgl'Hun- 
ni  hauedo  con  lungo  allcdio  fpo- 
gfato  di  vettouaglie  non  folo  tuttoil 
Priuli.  ma  anche  il  paelè  conuioino  fi 
rìdulTc  in  tale  llretcezza  ,e  penuria^ 
diviueri,che  non  meno  degli afle- 
diati  ftefli  firntiua  gl*  incomoi 
della  fame,  onde  llimando  impofii- 
bile  di  poter  impadronirli  più  d A- 
quileia , volcua  abbandonar  l'allcdio, 
u da  vn  prodigiolb  augurio  non  ve- 
pjip  dilTualó  . Elicndolene  andato 
vn  giorno  Attila  à riconolccr  lo 
mura  d' Aquile»,  mentre  intento  fi 
ftaua  olletuando  doue  refpugnatio- 
6e  poteua  riufeir  più  facile . viddo 
molte  Cicogne  , che  Ibpra  le  Torre 
haueuano  fatto  il  nido,  tutto  in  vn 
tratto  fi  partirno  dalla  Citta  , feto 
portando  i figliuoli  • Argonwntò 
quindi  Attila , che  dentro  vi  fiiflc» 
cftnnoa  fame, e chcquell'vcelli  nacu- 
taimenic  pteuedendo  quel  che  do- 
uca  fuccedere,  cioè  che  la  Città  filile 
proflima  all'  vlcimo  «ftuminio  , fe 
ne  partillcro  con  li  proprij  figli,  la- 
Piandola  in  abbandono*  Elòrtò  per 
tanto  ii  filo  Efercito  all’  aflalto  del- 
la Città,  c fù  con  molto  Valore  vb- 
bidito  , Se  clTeodo  i primi  già  lalfi 
in  luogo  loro  fiirrogando  alcrì , o 
coù  di  mano  in  mano  fiicceftiua- 
mente  continuando , alia  fine  s'im- 
poftèfiò  delle  muraglie  , Se  entrato 
nella  Città  pofè  à fi!  di  fpada  tutti 
indiftèrentemcDce  cosi  vecchi , come 
giouani  i trattenendo  però  le  donne 
più  belle  riicruace  folo  per  faciare  la 
sfrenata  libidine  del  medefimo  At- 
tila • Dicono  che  in  Aquileia  turono 
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tua  iafiHa , & occcniicala , mentre  iui 
prima  di  cot^iun^ril  feco , fi  cra- 
aiaua  al  Conuito  nutcialc,  e di  vino 
oltre  modo  tjpleno  di  cui  vomiran- 
dogran  copia  di  lànguc , con  quello 
ae  ^irò  anche  la  Vira , che  di  canto 
male  era  11  ita  la  cagione,  che  fu  dct« 
tO  il  fligellt  di  Dio  . 

DtU*  guerra  de  fiondali , e prefa 
della  Città  di  Roma . 

DOppo  la  morte  di  Valcntinia- 
DO  Imperatore  Flauiu  Anitio 
Maflimo  potente  cittadino  Romano 
Coi  uomo  d Imperatore  s'impadronì 
anche  delia  Città  di  Roma,  il  coi  Im- 
perio per  maggiormente  ftabilirci  ne 
volle  più  per  ibrza  che  di  conicnlb  > 
per  lùa  comòrre  Eudoilìa,  eh’  era  (la- 
tamoglie  del  detto  Valenciniano , la 
uale  iàpendo  come  per  opera  del 
etto  MaiSmoegli  era  Rato  vccilò , 
e però  di  maggior  Idegno  accefa  con- 
tro di  lui,  deliberò  di  vcndicailì  in^ 
ogni  modo  contro  di  iui,  chi  che  dil- 
pcrandodi  c0ér  aiutata  con  genti  da 
Conllantinopoli , e dall*  Imperatore 
Martiano,  di  nofcoHo  fcrilTe  iGenlc- 
licoRcdc  Vandali , che  regnaua  in 
Africa  affetuiolàmcncc  raccomandan- 
doicgii  à Volerla  liberare  dalle  mani 
del  dcttoMairimo,al  cui  auuilb  Ge/i- 
lcrico,perinfìgnorir/t  dell'Italia  ouc-* 
ro-dittrugala,  nc  formò  vogrolfocfil* 
«cito,  col  quale  ne  palsò  molto  por 
tcOcc  in  Italia  di  tnaniera,chc  vt^lip  ■ 
no  gli  Autori,cheil  di  iui  elèrcito  paf- 
iàdedi  joo.m.CombattenKbal  quale 
conoiccndo  Mailìmo  di  nó  poter  re- 
oliere.  in  modo  alcuno  lì  fuggì  di  Ro- 
oaa,  nella  cui  fuga  fu  anche  vccilò  da 
KB  Capitano  chiamato  Orlò  Ibldato 
Bomaix) , quando  Genlèrico , ancor- 
ché pregato  con  graird'  inllanza  dai 
Pontefice  Leone  a cunccotarlìdi  qucl- 
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lo , ciré  dà'  Romàni  hauerebbe  luuu- 
to,  lenza  toccare  le  Chicle  ; tuttauia 
lènza  alcuna  didèrenza  , edèndo  en- 
trato in  Roma  la  làccheggiò , Se  ab- 
bruciò egualmente , e le  Chielc,e  le 
calc,haueitdo  durato  il  detto  ficco  lo 
Ipatio  di  1 4.  giorni  , oltre  di  che.» 
col  botiinonc  mondò  in  Africa  vna_> 
mano  di  Artefici  i più  ingegnolì , ed’ 
huomiui  ialigni  , nella  cui  Città 
hauendo  dimorato  lìmilmcncc  per 
lo  Ipatio  di  14.  giorni,  lène  partì 
con  infinite  ticcliezze  c prigioni, con- 
ducendo  feco  Eudollla  con  due  lue 
figliuole , Vna  delle  quali  fposò  a Ma- 
lunondo,  che  gh  fuccede  nello  Stato . 

Della  guerra  di  Rechemere,  e di 
themio  Imperaurr  d'Oecidente, 
t prefa  della  Città 
di  Roma., 

Egnando  in  Oriente  Leono  ^7, 
Primo  Imperatore, Se  in  Ru- 
ma Anchemio, che  fu  Genero  di  Mar- 
ciano , Se  vno  di  quei  molti  Impera- 
tori , la  maggior  parte  de’  quali  of 
fonti  a quel  grado  col  fìuore  di  Re-  ^ . 
chemero  Patriiio  di  nattonc  Goto, 
per  opera  del  medelìino  nc  furono 
vcciG.  Si  trouaua  Prefidentein  que- 
fto  tempo  nella  Gallia  CofaJpina  il 
detto  Rcchcmcro  Genero  del  detto 
Imperatore , come  infupcibitofi  per 
vna  Vittoria  , che  haucua  riccuuta_. 
contro  gli  Alani  appredò  la  Città  di 
Bergamo  lì  ribellò  dal  luo  Signore , 
c Suocero  > onde  propofe  con.molra^ 
gente  audaVK  fonerà  di  lui , giro  . ^ 
fu  cagionc.,,che  tutta  Mt^Ì4ÌTpa- 
nedè  m arnie  diutfa  ip  hiwoiu  ) fè^ 
bene  per  mCzodi  S.  Lpìfiudo  Vefeo- 
uo  di  Conflauupopoli,  il.  tutto  .coa< 
iokone  giuramento  fq  ridotto. tra  di 
loro  a pace.  Se  accordq;,cl}e  in  btfuc 
dall’  ingrato  P.cchcme.n?  ;l»  ruppe  ; fi 
Bbbb  a ciré 
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che  rimperatorc  Anthcmio , il  qua- 
le atnbiriotò  di  regnare  , haucndo 
pollo  inficine  vn  greflo  cfercico  fi 
molTc  contro  di  elio  , che  per  non^ 
hauer  genti  da  potcìlcgli  opporre  ha- 
uendo  procurato  iòccorfo  da  Bclemir 
filo  Capitano  in  Francia , e dall’  Im- 
peratore Leone  per  mezo  di  vn  fuo 
Capitano  chiamato  Olibrio , con  au- 
torità, quando  li  parcllé  di  prendere 
^hc  il  nome  d'imperatore , ne^ 
venne  pertanto  allédiatoin  Roma  da 
Rechemero , doue  eflendo  giorno  il 
detto  Bclemir  con  le  fiic  genti  per 
entrare  nella  Città,,  c congiungerfi 
con  Anthemio  ,il  detto  Rechemero, 
(è  glioppolè  in  modo, che  hi  fòr- 
mio venire  à battaglia, nella  qualo 
occorfe  la  morte  del  detto  Belcmir, 
con  molto  timore  de’  Romani  per  la 
lontananza  di  Olibrio , che  col  lòc- 
corlò  fi  trouaua  all'hora  à Rauenna  -, 
onde  Rechemero  entrato  à viua  for- 
za nella  Città  di  Roma , oltre  hauer 
la  làccheggiata  , fece  llralcinare  da 
Carnefici  per  eflail  detto  Anthemio , 
c chiamarfi  Imperatore  ; le  E>ene  non 
47  Z godette  lungamente  di  quella  digni- 
tà , perche  coppo  tre  meli , c giorni 
13.fi  morì  , fucccdcndoii  il  detto 
Olibrio. 

DtlUgutrra  Je  Oethì,  & ajfedio  dtl~ 
U Cini  di  Rum*  fatto  da  V^i- 
tige  > e Ulcerata  da 
Bthfario  , 

TRouauafi  Giuliiniano  Impera- 
tore Idegnato  contro  Tcoda- 
to  Amalo  Re  d’Italia  per  la  morte 
da  lui  procurdta  ad  Amalafùnta  ma' 
dredclRè  Atalarito,alla  quale  con 
mille  giuramenti  ( per  hauerlo  latto 
Ré  ) haueua  promefiò  ogni  autorità 

lòpra  diquelRegnoKlètondariamcn- 

te  perche  non  k)k)  gli  haueua  manca- 


to di  cedergli  il  detto  Regno , come 
gii  haueua  promclTo , ma  anche  fatti- 
gli prigioni  alcuni  Ambalciatori , 
onde  ne  Ipedì  in  Italia  Bclilkrio  iiio 
valorofiilimo  Capitano  in  tcmpo.chc 
haucndo  intelò  i Gothi  la  venuta  di 
Bclilàrìo  c làpendo  che  Teodato  non 
haueua  forze  da  rcfiAcrli  crearono 
per  Rè  vn  loro  Capitano  dettoVitige, 
il  che  haucndo  intelo  cflò  Teodato 
che  fi  trouaua  in  Roma , tolto  le  ne 
fuggì  alla  volta  di  Rauciina , nel  cui 
camino  fu  Ibpragiunio  , c fatto  vcci- 
dcre  dal  detto  Vitige  doppo  eflèr  ero 
anni  che  regnaua  in  Italia,  il  qual  Vi-  ^ ^ ^ 
rigo  haucndo  lafciato  in  Roma  va. 

K lidio  di  4.  m.  ioldati  le  ne  pafsòà 
uenna  a làr  genti, e formare  vn  ef- 
crcito  non  folo  da  rcliltcre  al  deuo 
Bclilario  ma  anche  da  fupcrarlo , con- 
forme egli  publicaua,  le  quali  cole  in- 
tclc  da  Befilàrio  , dato  buon  fello  à 
quelle  di  Napoli  da  c/lo  pure  all'hora 
liDcrato  dalie  mani  de  Gothi  le  ne  in- 
caininó  alla  volta  di  Roma  con  vn^ 
buono  edcrcito,  doue  à difpetto  do 
Gothi  che  fi  trouauano  in  Roma  i Ro- 
mani gli  apcrlerolibcraméte  le  porte 
della  Città  -,  ondenon  potendo  i Go- 
thi tare  alcuna  tmpofitionc  furono  a- 
llrctti  nel  medefimo  tempo  che  quel- 
le di  Belifario  cntrauano  elli  ad  vlcirc 
(come  fecero)  dalla  detta  Città,che  da 
eflò  Belifario  fu  ben  tolto  di  follè.ba- 
ltioni,e  mura  da  ogni  parte  fortifica- 
u,e  di  Vettouaglic  proueduta , come  y | g 
anche  di  genti,  quando  appunto  s’in- 
tefe  la  venuta  di  Vitige  , il  quale  ha- 
uendo  fupcrate  alcune  lortihcationi, 
che  per  tenerlo  a bada  Belifario  ha- 
ueua fatte  farevn  miglio  lontano  da 
Roma  ad  vn  pontefopra  il  Tcueronc 
in  tempo , che  non  iapcndo  Bclilàrio 
quello  era  auucnuto  n’  era  vlciro  di 
Roma  per  riconolcere  il  luogo,  &e- 
leggcre  il  fito  da  porre  i lìioi  ailog- 
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giameci/Ioue  incontratofì  con  le  get>-  Vitige  di  perder  Rauenna  nc  Icuò  1' 
ti  t combattè  Belilàrìo  con  tanto  ardi-  afiedio  da  Roma  inaiandolo  a defèn- 


rcjche  non  contencandofì  di  haucr 
£itco  ritirare  le  genti  di  Vitige,  cho 
di  qua  dal  detto  ponte  n'  erano  pa£ 
fate  hauendo  voluto  fèguitarle , iiì  ca- 
ricato da  tanti  Gothi  che i Romania 
non  vfir  Bcliiàrio  più  che  vn’cftrema 
btauura  da  foldato  che  prudenza  di 
Capitano  per  iriichi,  al  quale  molte 
volte  {ì  efpole  vi  rcftauaooin  quella.» 
pugna  tutti  morti , quando  egli  con 
triorte  di  mille  Godìi, fc  nc  ritornò 
dentro  laCittàiancorchcfeguicato  da 
Gothi , fenza  alcuna  ofkfa  ; ma  con» 
perdita  di  molti  de’  Tuoi . Il  fèguen- 
te  giorno  nc  giunfè  Vìcige  con  le  fuc 
genti  {correndo  la  Campagna  di  Ro- 
ma, che  non  potendola  aiTediare  da 
tutte  le  pani  la  cinlc  con  il  Tuo  efer- 
cito  diuuo  in  (ci  Campi , nel  cui  af 
{èdio  per  ellèr  durato  da  vn'  anno , 
e none  giorni , non  lì  può  dire  gli 
alTalci  , & i combattimenti  , che  vi 
feguirono  da  tutte  le  parti  , affer- 
mando molti  Autori,  che  in  detto  af- 
fedio  vi  moriflcro  da  40.  m.  Gothi, 
douc  benché  dall'  Imperatore  Giu- 
ftiniano  (i  prouedeffècon  diucrfìlbc- 
corli  di  ^enti,e  vettouaglie , il  che 
tutto  vi  lu  introdotto  a viua  forza  ; 
non  furono  però  iùfficicnti  per  cui- 
tarc,  che  non  lì  patiflè  vna  grandi!^ 
fima  fame . Onde  Vitige  trouandofl 
già  fianco , ne  trattò  la  tregua , che 
fu  conciufà  per  tre  mefi  i Ce  bene  non 
durò  tanto  i perche  lì  cominciò  nuo- 
ua  guerra,  ,la  quale  per  euitarc  ha- 
uendo mandato  Belifàrio  vn  cerco 
Giouanni  ilio  Capitano  con  due  mila 
Caualli , & altre  genti  a far  la  guer- 
ra {u'I  terreno  di  Rauènna  ; perche.* 
in  quella  maniera  ne  diueniilc  Viti- 
gei  cosi  appunto  auucnne  ; poiché  lu- 
uendo  il  detto  Giouanni  picfà  laCittà 
di  Rimini,  & altre  Terre  , e temendo 


der  quella  panedl  quale  feguitato  alla 
coda  da  Belifàrio  gli  tagliò  a pezzi 
vn  gran  numero  di  fbldaticon  gran 
Vergogna  , e difprezzo  delle  lìie  fòr« 
ze , il  quale  finalmente  eflcndo  flato 
afTediato  in  Rauenna  fu  iui  prefò , e 
dato  in  potere  di  Belifàrio , che  con» 
la  R^ina  Tua  moglie.  Se  altri  fùoi 
parenti  condufTe  priggioni  in  Coik 
ftantinopoli . 

DtlU  gutrrti  cm  TotiU,*Jftdio,e 
frefa  iella  Città  di  Rema, 
fatta  da  Gothi. 

P Attiro,  come  fi  dille, Belifàrio 
di  Roma,&  eletto  da  Gothi  dop>  540 
do  Vitige  per  loro  Rè  Idibaldo , in* 
di  Alarico  e finalmente  Totila  , que-  ^41 
fli  per  r afienza  di  elio  Belifàrio,  che 
da  Giufliniano  era  flato  mandato  con- 
tro Cordroe  Re  de'  Pcrfl , hauendo 
vinti , e lupetati  molti  Capitani  Im- 
periali , e diuenuto  padrone  dVna.» 
gran  parte  d'Italia  ai  maniera , che 
tutti  i popoli  accoflandofcgli } il  che 
intefo  da  GiuAiniano  nè  richiamò 
ben  tollo  Belifàrio  , rimandandolo 
con  tanta  fretta  in  Italia , che  non  ha- 
uendo condotto  fcco  più  che  j.m.  S4*- 
combattenti , cadde  dalia  opinione 
degli  amici , che  in  lui  haueuano  fon- 
data la  loro  fperanza  , e da  quella 
degl'  inimici , che  più  non  ne  teme- 
uano  , fiche  quelli  fi  abbandonaro- 
no , quanto  quelli  n'andarono  per- 
dendo la  paura  ; le  bene  con  tanta 
prudenza  siportò  Belifàrio  , che  ha- 
uendo ridotte  le  cole  di  Rauenna  in 
buono  Rato  già  fi  allicuraua  da  quel- 
la parte  di  non  poter’  ellcre  offeiò  , 
oltre  di  che  n’  andana  acquillando 
anche  di  molte  tene  } ilcne  mala- 
mente lòpponanào  Totda , hauendo 

po- 
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porte  itificme  le  fije  genti  , pane  di 
clic  fotto  la  icorca  di  alcuni  Capita* 
ni  mandò  a Rauenna  contro  Beli* 
fario, c con  altre,  che  fornnauano 
vn  groflb  efercito  ne  venne  contro 
la  Città  di  Roma , che  per  altro  eflen- 
do  poco  tornita  di  lòldati , e di  vec- 
touaglie  pareua.  che  poco  h potef- 
fc  dctcndere  . Punto  da  qutrto  au- 
uito  il  generolb  animo  di  Beliiàtio 
conlìderando  con  quanta  fatica  poco 
dianzi  rhauefle  faluata , c che  pre£i 
daTotilada  tutta  Italia  iàrebbe  ita* 
to  ièguitaio } onde  hauendo  propo* 
rto  di  iòccorrer  Ronia  per  mare  , per 
mezo  della  Ckrà  di  Fono , che  era 
a diuotione  dell*  Imperatore  , & ab> 
boccatofì  in  Calabria  col  già  detto 
luo  Capitano  Giouarmi , che  per  ter- 
ra lo  foccorreuai  con  quella  rilolu- 
tione  arriuò  Belilàrio  al  poeto , c boc- 
ca del  Teucre  j douc  non  potendo 
tenere  il  camino  pct  terra  per  il  grart- 
d'elft  rdto , che  Totila  vi  tencua,  con 
barche  , vcttouaglie,  e genti  n'an- 
dò  giù  per  il  hunK,lalciando.la.no- 
glie  nella  Città  di  Porto  con  la  (ita 
famiglia,  della  cui  fortezza  era  Ca- 
pitano v.)o  detto  per  nome  llòaz , al 
quale  haueua  ordinato  efprclTanien- 
te , che  egli  non  vfcilTe  dalle  mura , 
ma  quelle  guardafle.  con  ogni  dili- 
genza ; e perche  nel  più  llretto  del 
humc  il  trouau.1  Vn  ponte  con  due 
Cartelli  fabticati  da’  nemici, e cotv, 
catene  molto  ben  guardato  ; hirono 
quelli  perciòaflàliti  con  tanta  brauu- 
ra  da  Bcliiario  che  ben  torto  ren- 
andone rotii,e  dislattà  di  maniera, che 
Belilàrio  potè  lubito  pallàre  alianti  } 
onde  Roma  ne  farebbe  ftara  lòccor- 
fa } ma  come  era  fatale  , ciré  ella  H 
perdcHc } con'  clLndo  giunco  a Beli, 
litio  Vn  fallò  auuifo  per  via  d viL, 
ibidato  fuggito  ) che  la-  fortezza  di 
Poito  li  era  perla  ,c  che  la  fila  con- 
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fotte  , c famiglia  il  crouauano  in^ 
mano  de' nemici  : lo  fece  riiblucre, 
ò di  iTwrirc,ò  di  ricuperar  la  lìia^j 
couforcc  , che  ^rò  ic  ne  ritornò  a 
Porto  doue  ttouo  tacila  fortezza  alla 
fu«  diuotione , con  la  moglie  libera  ; 
ma  bensì  il  Capitano  di  erta  fatto 
prigionc,chebaucndo  inccià  la  vit- 
toria hauuta  nel  fiume  da  Bclifario, 
e volendo  ancor  lui  hit  qualche  itn- 
prcla  contro  l'ordine  di  Bcii&rio  v- 
icì  dalla  tbreczza , e le  bene  nel  pria- 
c.pio  con  qualche  forturu  tutuuia 
Vi  lù  falco  prigione  , come  fopra . 
In  quello  tcnr.po  ò furtè  per  il  dolore 
che  Belilàrio  fi  era  prcio  per  contò 
della  moglie  creduta  preda  de'  ne- 
mici, ò perii  patiinentolblilcrcoirL, 
quilia  none , ò per  altra  caufa  cerco 
è che  lù  artaJico  da  vna  crudcJiiiìma 
febee  } onde  fi  tidurte  più  Volte  a pe- 
ricolo di  morte . io  tanto  baucodo 
Totila  rtreru  la  Cici^  di  Roma  a tal 
tcrtninc , che  tutti  fi  motiUano  per 
la  lame  , mangiando  cani , gatti , to- 
pi ,&  altre  cole  fimilidiBìciii  a ere- 
derfi  , finalmente  la  prefe  con  la^ 
mone  di  vagranmimeto  di  Roma- 
ni,dopo  di  cho  latti  richiamare,  inuiò 
iùbico  Ambalciacori  a . Giallinia- 
1)0, che  cotuctuandofi  egli  di  liauc- 
te  erto  Totila, & i luoi  C^iù  per  a- 
mici,  eglifi  ollcriua  di  conlècuar  Ro.' 
ma,  & à lui  prcllarc  ogni  aiuto;  ai- 
trimeote  , che  hauendo  la  guerra  a 
feguir  tra  di  loro  egli,  intcndeua  di 
rouinatla  allàcto  pcrnon  iaiciarla  in 
mano  de'  nemici  t alla  cui  propolla 
hauendo  Giulbiiiano  rifpoilo , che 
rimcCtcua  il  lucro  a Belilàrio , che  ii 
crouaua  in  Italia , e cke  però  nc  ricor- 
rcllcro'a  lui,  della  cui  rilpofta  fi  lìieii 
gnó  calmemc' Tacila  , come  aociiKj 
perche  in  quello  tempo  Crouanni:v- 
no  de  Capitani  di  Giulliimno  '»  ve- 
duto che  l'otiia  fi  llaua  in  Roma  ne 
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fiucua  di  molte  imprefa  nella  Luca> 
nìa  I e nell'Abruzzo , che  lenza  altra 
dilatione  fccefùbito  in  più  pani  fpia* 
Dar  le  muta  della  Citta»  aobrudare 
il  Campidoglio  » e molti  altri  luoghi 
della  Città , c Ibttopcna  di  mone  or* 
dinò,  che  gli  habitantidi  edà  n’an>- 
dadero  ad  babitarc  altrouc , che  do* 
hauerla  refa  in  tjuefto  modo  ab» 
giata,rouiaata,  edefena  £t  no 
pani  andando  contro  il  detto  Gio* 
uanni , che  per  la  Calabria  con  le 
genti  di  Giudiniano  ne  Veniua  alla 
volta  di  Roma  » che  poi  hauendo 
intefo  la  moda  contro  di  lui  dei  dcr* 
to  non  Talpcnò , ma  li  ritirò  in  O- 
t rateo  ; onde  a Totila  non  lù  diifi. 
cilc  s’impadronì  ben  predo  dell' 
Abruzzo,  e della  Lucania  . 

546  - Intanto  rìhauutolì  Belifario  della 
£iapeticololà  inicrmita  ; poiché  noa. 

Sii  era  ikto  permedb  di  laluatc,  e It- 
erare la  Città  di  Roma  dalia  crudel- 
tà di  Totila,  per  mollrare  i‘ adèrto 
che  à quella  poruua,9c  vn  fegno  delia 
£ia  grandezzate  magnificóiaa dopo 
hauer  limandata  la  Tua  maglie  inCoo 
ftaotinopoli  nc  véne  in  Roma  conia 
gente  che  ^li  fi  tiouaua,chchauédo 
trouau  dishabitaujc  delèica  come  fi 
dil&  , fece  lìibico  cingere  di  tuo* 
uc  mura , fbHè , rijwi , e toni  ancor- 
ché di  legno  adài  licure  per  la  dififi; 
il  che  fiuto-  la  prouidcMdi  vettoua- 
glic  , c grani  in  abbondanza^  onde  i 
Romani,  che  da  quella  n'  erano  dàd 
difi:acciari  tirati  dall'amorcdclJa  Pa- 
T47  tria,  e da  queiio-chc  a lui  portauano 
Bc  veniuano  ui  -edà  a ripacriare . Ma 
non  sì  rodo  fiì  ciò  incelo  da  Totila , 
che  fubito  à gran  giornate  fenza  pun- 
co  fcrmarfi  nc  tornò  ali’adcdio  di 
Roma  con  ccrtarperanza  di  prenderla, 
& inficine  con  ella  il  medemo  Boli- 
làriodl  quale  così  bene  la  difelc,e  eoa 
tanto  valore,  che  forzo  Toola  ad  ab- 


bandonare t^ueli'airediocon  molto  fuo 
danno.  Haueua  ricondoni  Belilàrio 
vna  gran  quantità  di  habitatori  in^ 
Roma , fortificata  la  Qtià , e ben  pio- 
ueduta , quando  lalciato  in  Roma  vn 
Capitano  di  gran  nome  detto  Canone 
fi  patti  da  efÙ  per  andate  a congiun-' 
gerii  con  il  detto  Giouanni,ct  altri  J4* 
Capitani  concio  Totila  alqualc  diede 
vna  Rotta.  Però  eflendo  BcL'lario  ri- 
chiamato da  Giuifiniano,  perche  di 
Buouo  n'andadc  contro  i Perii,  appe^ 
na  Totila  hebbe  incela  la  di  lui  par- 
cenza  dai  Italia  che  egli  cornò  la  terza 
Volta  ad  afiediar  la  Città  di  Roma, 
quale  anche  prcle  dopo  molti  difigi , 
e per  negligenza  del  detto  Giouanni 
ih  lòccoicria/ioue  vlàca  qualche  ofti- 
liià  contro  i difenlòn  nel  rimancore , 
non  loto  non  la  disfece  ma  procurò 
che  fufic  rillaurata  ,-e  di  nuoui  habì- 
utDii  ripiena  concedendoli  a quell’ 
efièteo molte  grane  ,e  prìuiicgi  : Do- 
po diche-làpucofidaCciarcIc  graui 
Calamità  di  Roma  de  nc  dollè  in  cifre- 
mo,c  mandò  Naifece  lùo  intimo  Ca- 
merieto  con  buono  Efcrcico  per  li- 
berarla dichiarandola  Ellàrca  d’Italia, 
il  quale  giunco  che  lù  in  Italia  fi  con- 
federòcoi  Longobardi.c  Ipcdì  Amba- 
Iciatori  ad  Aihoino  auuilàndolo,  che 
s’ei  fiiflè  alfretto  di  venire  all' armi 
con  Gociù,noo  mancallc  dilòmmihi- 
llrarli  aiuto , conforme  efib  Alboino 
iubbtco  ne  fieilè  la  miglior  patte  del 
fuo  elcrcico  inuiandolo  per  aiuto  a 
Romani  conno  i Goefai,  i quali  lòldati 
ausiliari;  eficndo  Ifad  imbarcaci  per 
il  Seno  dei  onre  Adriatico,  c cralpor- 
taci  doue  l' Llèicùo  Romano  Cam- 
peggiaua  à fronte  dell’  Inimico,  voi- 
tamence  artaccomo  la  baccaglia  col 
Gocho,chc  alla  fine  vincitori  io  disfe- 
cero a&cto  fino  ad  vccidciui  il  me- 
defimo Re  Totila.  Prelc  poi  Narlc- 
re  due  Città  ben  munite  de’  mede- 
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mi  I e nduflè  Vctona,  Brefcia , Ro- 
ma,e tutta  l’Italia  in  fonna  dLRe* 
publica , e rimandò  i Longobardi  al- 
la patria  loro , honorati  da  molti  ti- 
toli , e doni  • Onde  i Longobardi 
in  tutto  il  tempo,  che  furono  poflèi- 
fori  della  Pannonia  fcmpre  poi  ibm- 
miniUrarano  aiuto  alla  Romana  Re- 
publica  contro  gl’  Emuli , & auucr- 
larij  di  cfla  i onde  Narfcte  palato  al- 
la volta  di  Roma , non  gli  fià  diffici- 
le il  prenderla  con  molto  danno , o 
llrage  de*  Gotbi,che  la  d ilèndcuano, 
che  poi  tu  da  ctlò  anche  riilaurata  , e 
perche  mancaua  di  molti  cittadini  > 
dopò  hauerla  ripiena  in  gran  parte  di 
habitatori , e di  molte  tabriche  in^ 
nuoua  torma  ridotta, come  meglio 
puote  n’aggiuftò  il  di  lei  goucrno , 
come  lece  anche  di  tutta  l'Italia  ^ on- 
de egli , tu  quello , che  doppo  noucj 
Redi  quella  nacionc,che  per  anni 
79  haucuano  regnato  in  Italia  clb'n- 
lè  finalmente  con  il  loro  difcaccia- 
mento  il  nome  de’  Gotlti . 

Dell’  odio  di  Alauritio  hnper»t*rt 
vorfo  5.  Gregorio , ei/fedio  di  Roma 
pojio  da  ^gijuljo  Re  de  Longo-^ 
tardi  >e  liberata  per  ledi 
(ni  orai  ioni . 

. ’T^  Ornano  Efàrco  mandato  daj 

Mauritio  Imperatore  in  Italia 
eflendoper  propria  natura  auariffi- 
mo,  e perciò  non  attendendo  ad  altro 
che , a rubbare , Asad  amma/Iàr  dena- 
ri per  fc,  e per  l'Imperatore  non  me- 
nadi lui  auaro,di  che  ne  veniua  gra- 
uemcntc  tiprelò  da  Gregorio  lòmmo 
Potucfìce, tanto  fi  adopiòcon  lìnillrc 
rclationi  apprcllò  Mauritio  cheef- 
fendo  per  le  .RcIIbmaluagio  modio 
del  Pótefice  permettcua  che  Grò.  Ve» 
Icouo  di  Conllantinopoli  prctendelTe 
di  elier  coli  egli  papa  vniu<.rlàle  della 
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Chiefa  come  quella  Città  capo  dell’ 
Imperio  ; lòpra  di  che  hauendo  pid 
volte  prouato  Gregorio  conlelàcre 
lettere  eflèr  elTo  il  vero  Vicario  di 
Chrifto  con  Icritture  che  n’  haueuà 
publicatc  } auuenne  in  quello  tempo 
cheli  mori  il  detto  Romano,  e doppo 
lui  vn  altro  clàrco  chiamato Flauio 
Gallicano , al  quale  rlicndo  liiccelTo 
Smctaldo  quelli,  venne  in  Italia  con 
tanta  poca  gente  che  piu  collo  in- 
dullc  ardire  che  paura  ne  Longobar- 
di, il  che  cucco  procedeua  daH'lmpe- 
raiorc,ii  quale  odiaua  coli  fieramen- 
te il  Pontefice  che  non  curaua  cho 
l' Italia  II  .pcrdclle  -,  doppo  di  che  cl^ 
fèndo  occorfe  alcune  guerre  con  dan- 
no degl’ Imperiali  th  cagione  chcj 
Agiluho  Re  de  Longobardi  cono- 
Iccndo  1'  odio  che  Mauritio  portaua 
al  Pon  L'ficc  ne  riiolucilc  di  ailcdiare 
la  Città  di  Rotna  conforme  llretcif' 
fimaméte  raUcdiò,UcuiaiIedioduiò 
per  fpatio  di  vn’anno  Vciificadofì  in 
Ciò  la  mala  volontà  di  Maurino,  poi- 
ché nonfbk)  volle  lócconcria  ma  ne 
dcfidcraua  la  caduca,  che  non  pcr- 
milc  Dio  per  l’oracione  di . S.  Grego- 
rio, che.doppo  hauerla  difelà  in  det- 
ta opera  in  nne  deli’  anno  da  che  ella 
fù  airediata  ne  viddeda  Agiluitb  le- 
uari'afTedio  con  cRrcjma  allegrezza 
dei  Popoioi.che  non  pocohaucua  te- 
muto d’cflcr  iàccheggjato  • 

Del  Sacco  dato  alla  Città  di  Roma  da 
Coflanu  IL  Imperatore  doppo  e^, 
re  m quella  rtctuuio  con  ogni 
honort  . . 

Oftance  IL  Imperatore  - fonò 
nome  di  liberar  l’Italia  da  <64 
Longobardi , partito  da  Ceoftaiuine- 
poli  con  gran  numero  di  gente  no 
venne  in  l^ia.douedoppo-àlcuni  ab- 
battimenti alTcdiò  nella  Cinà  di  Be- 
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lueuenco  Romualdo  figliuolo  di  Gri- 
moaldo  che  (ì  era  facto  Rè  de  Lon  ■ 
gobardi  , S<  airhora  fi  crouaua  in^ 
Lombardia  ; però  hautndo  Collante 
intelà  la  venuta  del  detto  Grimoaldo 
ne  abbandonò  l’allèdio  di  Rencuen* 
tOiOel  cui  camino  «fopragiunu  dalle 
genti  di  Grimoaldo  la  di  lui  retro- 
guardia  al  fiume  Coloro  in  tcinp0|cbc 
Conllame  haueua  appena  quello  pai- 
iato  con  la  maggior  pane  dell'  elèr- 
cico  lenza  poter  comare  in  dietro  > e 
coiìcomiiKiaca  tra  di  loro  vna  fiera^ 

' battaglia  ne  reftarono  le  dette  genti 
che  Coftance  feguiuano  totalmente 
disfatte  ( onde  con  molta  vergogna 
fu  tbrza  andare  in  Napoli  i duuc  ha- 
ueiido facto  porrevocicrcito dito-m 
^fiinci  per  ilcurczza  di  quellaCittà  egli 
con  maggior  ardire  coctòrze  k ne  pa 
ùò  alla  volta  della  medelLiu  paflado 
cofi  vicino  a quello  de  Longobardi, 
cheildctcoRomuaido  coaliccnzalo 
andò  ad  ailàiircymde  ambedue  li  Cà- 
pite bandiere  fpicgacc  ne  vciincioa 
fingolar  battaglia,  nella  quale  i Lon* 
gobardi  ne  reftarono  Vincitori  con 
U morte  del  Generale  Imperatore, c 
molti  de  fuoi-Arriuò  Coftàcein  Ronu 
douc  non  foto  da  Vitaliano  Papa  di 
quello  nome,  mà  anche  da  Cittadini 
& habicanci  tu  riciuuto  có  molto  ho- 
nore,e  quella  doppo  hauer  veduu  fi- 
nalmente venuto  il  quinto  giorno  la 
iàccheggiò , c Icuò  tutte  le  ftatue  di 
fironzo,e  di  marmo  che  vi  erano  tàt- 
tc  per  ornamento  della  Città,  e polle 
ne  luoghi  più  belli,  e tutti  i più  belli 
omaméti  delle  Chicle  di  manicra,cbe 
quello  I nperatore  in  lètte  giorni  leuò 
^ omaméti  daRoma  cheli  Barbari 
per  innanzi  4 ; 8 . anni , oltre  molto 
oro,&argcnco,&  altre  colè  raic,quali 
hauendo  latti  porre  fopra  Galere  , c 
Naui  ordinò  chefubico  le  partìfictoiì 
come  egli  lece,  di  Roma  verio  Na- 
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poli  fenza  hauer  proueduto  di  colà 
alcuna  contro  i Longobardi  ; onde 
fi  fcoige  che  non  venoc  a porro 
l’Italia  in  libertà  come  haueua  pu- 
blicacò,ma  pr  luuinare  ledi  lei  Città, 
comcfcce  di  Roma,che  a non  cntraiui 
come  amico  , forfè  non  hauerebbe 
liceuuto  vn  tanto  danno. 

De/U  venuu  dì  Alhoino  Rè  de 
fob*rdi,&  affidi»  ,e  prefa  della 
Città  dt  Rtma- 


ERanó  già  pflàti  4.  anni  che 
Giullino  IL  icneua  l' Imperio 
di  oriente , c i x.  che  Nailè.tc  go- 
uemaua  l' Italia,  che  haueua  tutu 
ricuprata,  quando  Giullino  troppo 
credulo , c Sofia  fila  moglie  troppo 
leggiera  fi  laUàrono  priiiodere  da 
alcuni  inuidiofi  della  rama  di  Nar- 
iecc,  di  priuarlodi  quella  ammini- 
llracionc,  mandando,tome  fecero,  vn 
ccr.o  Lo.igino  vno  de  primi  della.. 
Corte  , loggiongcndo  Sofia  pr  dit 
prezzo  del  medeiimo  Narfeco , 
perche  era  Eunuco , di  volergli  far 
filatela  lana  in  Conftantinopli fra 
le  file  damigelle , di  che  fdegnatofi 
grandememe  Natlctc,  hebbe  a dire 
che  fè  ella  haueua  pcnficio  di  man- 
darlo a filare,  egli  hauerebbe  ordito 
tal  tela  che  cfla  non  hauerebbe  ptuca 
disiare,  come  in  eflèteo  figui  i onde 
hauendo  incefa  la  venuta  di  Longi- 
no a Rauenna  ei  fi  parti  di  Roma 
doue  dimoraua  con  ahrecanco  catei- 
uo  animo  contro  i Romani,  e n'  andò 
a Napli , di  doue  chiamò  Alboino 
Re  de  Longobardi  fuo  amico , che 
ne  venifle  ad  itnpadronirfi  d’ Italia 
piche  egli  l’haucrcbbe  inlòrmato  di 
quanto  haueua  da  operare  a quello 
sffettoi  il  quale  trouandofi  in  pronto 
di  venite , c già  il  gouetno  d' Italia 
diuilo  • Giouanni  Pap  1 1 L confide- 
Cccc  ran- 
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randoil  danno  ch'era  per  iegujrneal 
la  Città  di  Roou  >11  parti  > & andato 
a Napoli  tanto  C adoptò  con  Nat* 
lctc,che  lo  fece  ritornare  a Roma_> 
feco  liducendolo  talmente  pacifi' 
cito  vet£>  li  Romani  > ebe  pentitoli 
d'hauer  chiamato  Alboino  gli  rcscrip 
fe,  che  non  lì  piglialTe  altra  cura  di 
venire  con  rapprcfencarpli  molte  dif* 
ficultà)  ma  nulla  giouo  ; perche  di 
jg  9 già  n’haueua  dilpolta  la  venuta,  quaq* 
do  nello  ftedò  tempo  lì  mori  e Nar- 
fete  , & il  Pontefice  Giouanni . PaA 
aò  dunque  in  Italia  Alboino >la(Taa* 
do  l' Vngaria  à gli  Hunni  auanzaii 
dall'  efercito  di  Attila  , doue  ha- 
uendo  prclè  molte  Città  > Se  ailedian- 
do  finalmente  Pania  > hauendo  rite< 
nurc  quelle  genti,  che  gli  prue  ha- 
uer  di.bilògno  tne  inuiò  i'alire  che 
erano  in  gran  numero  in  altre  pani  ; 
onde  mentre  la  Città  di  Roma  u tro- 
uaua  con  vna  gran  careRia  in  clire- 
mo  trauagliata , venendo  Ibccoiia  da 
GiuRino , c di  grano , e di  genti  > lià 
caufa  principale,  che  i Longobardi 
non  PaRèdiaRcro , ò come  alcuni  al> 
tri  dicono , che  hauendola  aRediata, 

5 70  non  molto  dopo  le  ne  partiRcrs  con  ' 
molta  loro  vergogna,  Ò come  al- 
tri vogliono  allcdiata,  prefa , e làc- 
575  cheggiata  da' medelìmi  cinque  anni 
doppo , r 

• 

AffiiioitlU  Cittkdi  Roma  fatto 
da  Saraceni  fatto  Gre^a^ 
rio  l V . 

IN  qucfto  tempo!  Saraceni  di  Spa- 
gna venuti  d’Alrica  in  Italia  con 
vna  groRà  armata , Si  accollatili  con 
cRa  a Centocellc  hoggi  Ciuita  vec- 
chia la  rouinorono,  di  doue  venuti 
a Roma , benché  alcuni  dicano , che 
b ptcndcReroialtrimente  però  ten- 
gono la  maggior  parte  de  gli  Auto- 


Ogni  flato 

XI  j cioè  che  la  cjngeRcro  di  Rtetfp 
aRcdio  , mà  che  trouandolì  aRa  di- 
lei dilcb  Guidone  Marchelè  delia,, 
Galha  Ciblpioa  per  Gregorio  IV- 
fommo  Pontefice  ben  coito  ne  £t- 
1000  diicacciaci , lè  bene  non  popò 
euiurc,  che  notane  abbrogioRcxp d- 
borghi  rouinandoin  elsi  molte  Chic- 
lè  con  b Icoita  di  filili  ChhRiani  * 
che  feco  ne  conduceuano,  c parti- 
colarmente queUa  di  S-  Pietro  , cho 
diucnuca  era  Iblb  de  loro  Caualli  • 

L’anno  di  Chriflo  iia7-  i’Llcr; 
cito  Cclàriano , che  C uouaua  in  Ita-  » 5 *7 
lia  Ipinto  dalb  ncccRità  d'cRrcoMU 
lame  »’ incarnino  in  diligenza-  alla.» 
volta  di  Roma  , c giunto  in  mezo 
de’  nemici  ( pcn.hc  daUa  fronte  ha- 
ucuano l'Llerciuo  Romano, da  tergo 
1'  alno  Liercuo  lòrmato  da'  ioluaq 
Pontefieij,  Francelì,  Veneti , c di  tut- 
ta l’ Italia  circongiacente  ) giunti  di- 
co in  mezo  de'  nemici  Borbone  Iti- 
premo  Generale  de'  medemi  Cdà* 
riani  mandò  i fuoi  Trombetri  a Ro- 
ma in  nome  della  Maeftà  Cebica., 
vna  , c pili  volte  , a pregare  quei 
Cittadini , perche  li  compiaceReto 
di  concedere  a lui  , & al  £10  E&r- 
cito  il  paRb , e viueri  neccRàrii , eh* 
egli  hauerebbe  sborsato  loro  pun- 
tualmente il  giuRo  douuto  prezzo  • 

Mà  gii  Ai  da  Romani  ciò  pertina- 
cemente , e con  ingiuriolc  parole* 
negato . Di  nuouo  Borbone  chielo 
da  parte  dell’  Imperatore  l’ ingredò 
nella  Città  ,fù  rilpoRo  al  Trombet- 
ti, che  lè  fiibito  non  paiiiua  da  Ro- 
ma farebbe  Rato  impiccato-  Irrita- 
ti i Cefàriani , c tenuto  fbpra  di  ciò 
Confìglìo  , aRàlirono  impetu* 
ofamcnie  Borgo  , Se.  vccifèro  da_» 
jooo-  Q'nadini , non  però  ùiua^ 
danno  loro,  perchene  rcRomo  mor- 
ti in  queRa  zuRà  da  joo.  Spagnuoli, 

Se  il  medefimo  GeneraliLimo  Bor- 
bone 
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bone  colpito  da  vna  bombarda  non 
potè  godere  , ne  vedere  i frutti  del- 
la vittoria  >& il  Pontefice  Clemente 
Vll.  fiilàlaò  inCalIel  S-  Angelo  in- 

■ * fiéinc coi  Cardinali,  cVelcoui.  At- 
territi intanto  i Romani  eglino  pur 
iuggiuano  fenza  làper  doue  voltarfi 
(èguici  da  due  Inlègnie  de'SpagnuolJ, 

• ' c rbc'  per  ogni  parte  li*  tagliauono  i 

^ri  i Ttouandolì  i Romani  in  cosi 
vttrème  anguftie  lùpplicomo  vn  ccr- 
toMarchclc  Alberto  di  natione  Ger- 
mana , perche  à'-incerponcllè  eoo- 
Celàriani , Se  impCtradè  di  loto  la^ 
pace  con  quelle  condi  ioni  più  dure, 
vhc  à vinti  prdcriuer  lànno  i Vin 
citori  purché  ceflalL roda  canta  cru* 
*■  deità.  Teikò  il  Marchelè  , ma' in 
damo,  anzi  in  mercede  d'opera  così 
pii  vi  lalciò  la  vita , perche  prelb  dà 
Ccfiriani  qualfi  parteggiano  degl' 

> Auuerlàrii  Id  coadennacoià  mone  ; 
c Ipogliato  di  quanto  podèdcua_,  ; 

• ' Con  turore  non  diiJimile  incrude- 

lirono ancora  i lòldaci  Imperiali  coh’ 
tto  l'altra  parte  della  Qccà  ,e  fcnza‘ 
pietà  dillruggendoariò  che  trouaUa- 
no ,'faccheggiando , ilepredando’.  Se 
vccidendo  quanti  inconcrauano , Et 
in  quello  modo  la  Cicca  di  Roma 
nello  Ipatio  di  1 4.  giorni  fu  da  Ger- 
mani i e Spagnuoli  grauemencc  af 
fiicta^c  depredata . Lalcio  qui  di  ri- 
dire <oon  quatita  Ikcnciolà  libididO 
Tcinpio  foidaco  violade  le  làcrace 
Monache , lluptalfc  le  pudiche  Ver- 
gini > c con  inulìratc  di  .nonelli  sfer- 
zane le  Calte , c Nobili  Matrone  ; 

. t perche  lob  il  peniàrai  inborridifee 
l'animo  : balli  felo  il  làpcrc  che  i 
Mariti , e Patenti  fiirono  allietti  - là- 
Icaicarle  così  vblate  à prezzo  gran- 
dilfimo  di  mtficta  . Li  Corpi  de' 
Glcdadini  vccilì , che  fecondo  alcuno 
ftirooo  S.  in.  e fecondo  altri  lOv  m;  : 
giacquero  inièpolti  cinque  , ò lèi 


giorni  ; alla  fine , con  mezi  leciti  » 
patri  ,c  condicioni  giulle  il  Pap  fi 
falsò  indurre  di  venire  all’  aggiulh 
mento , e ne  fù  Rabilico  , e lattane 
la  pace . 

Deir  ImmJUtimì  de/ Tenere,  e delle 
Pejle , che  hxnno  affitto  la  Cit- 
tà di  Roma  dalla  Jua  fon- 
danone fino  al prefentt 
Jinno 

IN  quel  giorno  che  Romolo,  c Re- 
mo furono  efpolU  alla  rip  del 
Teucre , il  medclìmo  ne  haucua  al 
lagari  la  più  pane  de  i piani. 

Sotto  Gneo  Cenutio , & Emilio  }fi 
Mamerco  fù  vn’  inondar  ione  Ipa- 
ucnteuolcal  Popolo  di,  Roma  poiché 
l' acque  allagarono  tutta  là  Città  , 
onde  lùprclliriofamente  Rimando  i 
Dei  irati  idimirononuoui  làcrificij . 

Ne'cempi  del  Confelato  di  Quin-  jfg 
co  Fab.  Malli , e di  M.  Marcello  il 
Teucre  allagando  tutta  la  Città  di 
Roma  nc  Ibmmerlè  le  Calè,  i Tcm- 
pij , Huomìni , & Aoìmali . 

Nel  Confela  o di  Aurelio  Cotta,  e 
diC.SeruiliO  il  Teucre  crebbe  à tan- 
ta altezza  che  ne  circondò  li  Monti 
della  Città,  pr  il  che  fù  ordinato  à 
Sacerdoti  pr  nouc  giorni  che  do- 
ueRèro  far  làcrificij  alli  Dei . 

Il  Teucre  s'alzò  ialmente,  cho  jfy 
rouino  la  Porta  Flaminia  detta  del 
Popolo, c molti  edifici) pr  tutta  la 
Città , onde  furono  rinuouaci  i facri- 
fici)  nouendiaii,e  conlùJtati  i libri  Si- 
billini . 

Fù  allalita  la  Città  di  Roma  dai  jgt 
Tepre  con  nuoue  riforce  dodici  vol- 
te, e fù  rouinato  il  Ponte  Sacro  detto 
altrìmentc  lublicio . 

Anni  di  ChriRo  a.  Sotto  Augufto 
Imperatore  inondò^  il  Teucre  tuaa  • 
l.>  Città  con  grandilljina  Rraggc-» 

C c c c i de- 
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aegl’habiianti  per  il  che  fu  dal  detto  giori  fino  all’ bora  auncnotc,  ch(i 
Augufto,  c d*  Agrippa  fito  genero  ftal'aluc  m fù  di  far  nettare  ilTe- 


io 


pigliatene  la  digniià,4iClifatprf  ; 

Negl’  vltinii  anni  del . Imperio 
del  liidctto  Augufto  il  Teueic 
nuouo affali  la  Città,  e fra  gl’edi- 
fieij  che  rouinò  fu  il.Pontecne  Ti- 
bcrio  poirifabrjcò, 

Ne’  tempi  del  Imperio  di  Tibe- 
rio Cefàre  eflèndori  allagata  la  Città 
fu  decretato  in  Senato , che  ff  chia- 
maffeio  huomini  periti , perche^ 
ouiaflcro  per  l' auuenitc  lacagionenj^ 
limili  danni»  , - 

56  Sedente  Lino  Santo  Pontchee  fii 
dal  Teucre  refa  Kofna  uuta^ 
nauigatrke  iciouinò  il  Ponte  fubli» 
fio  come  lì  dille  da  Tiberio  Celare 
riliicuo. 

In  (juePo  tempo  fù  la  Pelle  in; 
Roma  cagionata  dalle.paludiiche.  la- 
feiatono  Tacque  nella  Q'ttà»  i. 

Scdcuanel  Trono  PoniefidoClc- 
mente  1 • alT  bora  che  il  Teucre 
ne  allagò  tutte  le  ftrade , &:  i piani 
della  Città  • 

Sedente  Euarifto  ftì  vn’  inonda- 
ticfie  grandiiiima , c tale , che  obli- 
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acre  , che  dalle  precedenti  mondai 
rioni  lì  età  in  gtan  parte  riempito», 

Circa  quell’  Anno  lòtto  T,lm^^  t6t 
di  ^llicno  la  pche  dpbello  ìa 
j^ittàdi  Rop»  con  prp<iip«ie 

dito»"  ■ ’r  ' .■>.  jf'l  • i/  1)  ' • ! 

] ,Cfe  q«c6ip  tcpa|»,éaelP;Onti^  jij 
•i^ato,  di-  Silutllro  pripio , il  trial  dd 
Contaggip  qe.affliflppiojto  laCit- 

làdiRonvto  .1'  Tu 

Sedcntcolftwccntio  L i|  pTouere  4«» 
danneggiò  gli  ediéòijdri  modp»ch« 
intin.orito  il  Popolo,  non  lì  afficu* 
raua  di  andare  a comp  lòuuctjendo 
gli  affediari  dall’ acque . 

Viucnie  Anaftagio  II.;  Sotnino  497 
Pontefice  tornò  di  nuouo  Ronsip  à 
Ibggiacerc.allcroiis.ric  del  tnalePe-’ 
UcUntialc.  con  ftragge  Ipiecata  àct 
gl’  babiianti  ,.chc  antrie  nel  ; 1 jt  ne  jaj 
pullu4U3>  come  non  a^tto  eflinto. 

Nel  Poiucficato  di  Pelagici  pet 
far  vedete  quanto  fùde  grande  Tra 
nondatione. , che  nel  Tuo  tempo  au 
ueonorhallaràjlire  iehc  il  Teucre  ù 
alzò  fqpla  le  mura  della  Città , e eh 


gò  Traiano  Imperatore  à procurate  per  mezo  di effa condulle  vn  Drago» 
ogni  rimedio  per  meri  d'buomi-  che  paflàndo  al  mare  con  vnamol' 
ni  di  grand’  ingegno,  c lìfccc  vna  rimdincdi  altri  lèrpcnri»chc  icf^- 
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folla  pet  diuertirc  Tacque  neli'inon- 
daiioni  ma  non  tinfcì  » .petchc  lì 
venne  à riempire  conie  prima  . 

Nc’  tdn  pi  il'.c  gt  uernaua  la  Chic* 
là  Stf.o  prin  0 i'alaò  talmente  il  Te. 
nere  ,-  cne  fù  dubitato  che  Ronuu 
rcllallè  tutta  lòinmcria  . 

ò 141.  per  T iuondatione  che., 
venne  nel  PontcfiCaioI  di  Tclesforo 
androne  à terra  la  più  parte  degl’ 
edificij  della  Otti . 

Sotto  M.  Aurelio  & cosi  grande 
T itlondatione  , che  dalie  diligenze 
vlàie  dal  dcRO  Imperatore  M.  Au> 
relio  fa  credere  che  Inde  delie  mag- 


do  ne  lidi  vicini  corrompendo  l'aria 
generarono  quella  gran  pelle  della.» 
qufl^  fà  mcnciooc  S.  Gregorio  ne* 

Tuoi  Dialoghi» 

Sotto  Giouanni  HI.  inondò  il  Te^  $70 
nere  k Città  di  :Roma  louinando 
gran  parte  degl’  edifici;  ». 

Pelagio  11.  nel  Concaggio  mifera-  $90 
bile.  * che  in  quell'  Anno  nc  auoenne 
quali  dal  dolore  ditiòprelò  per  ve^ 
ocre  cucta^  l'Europa  intetta  le  ne  mo- 
ri , mentre  .Roma  più  d’oga’aluo 
luogooe  era  tiauaghatati  che  poilnt.. 
to  Gregorio  1 ne  rcllòa&uo  libe- 
rata . , 

Go- 
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(Sf  Goueituuia  la'Chiefa  Benedettoli, 
ail'hora  cbe/lallagò  Roma  con  daa> 
ni  nocabilì  de  Kl'babitanu,quaJi  com- 
l tnilérad  dal  detto  Pontefice  > furono 
da, lui  con  ogni  carità  aiutati  « c fòlle* 
uaci  dVn  roicfrabilc  viueie  in  che 
etaao  venuti  per  tale  edetto  * 

71  j ' 'Ne*  tempi  di  Gregorio  il.  noa. 
A di  minor  fpauentu  L'inoodatione 
d#  Teucre  della  fùdetta,  perche  hi 
per  tutto  il  piano  della  Città  i^jl* 
alteaza  d’vn*  buomo>durando.  in  quev 
tt»  fnaniora  per  f^e  giorni  con  giin 
paiifncnti  degl*  adediati  dall'  acque 
in  vna  Città  così  grande  , oltre  quol- 
lu>  idegl'  edifìci; . c della  Carapgna> 
^ 'diippo  di  che  dal  Contaggio  ai^e 
ne  venne  mifèrabilmctc  trauagljata. 
778  nScdcua  nel  Trono  Pontcficio  A- 
driwo  1.  quando  il  Teucre  dirupò 
con  l'aliczza  dell’  acque  di  ououo  la 
Porta  Flaminia  da’  tòndamenti  t & 
allagatone  in  vn  momento  la  Città 
luuinò  molti  edifìci;  , & il  Ponte  Su» 
blicio,  contro  il  cui  rigore  lU  alirec* 
urna  la  carità  del  Pontefice  » poiché 
con  le  diligenze  da  lui  fìinc  vfaro 
prouidde  ali’  angurie  in  che  fi  tra* 
uaua  la  Ci  ta  di  Roma  per  quclhu 
iooqdatione . 

Nel  Pontcfìcato  di  Leone  III.  fòg> 

' ' ' gùcèRoma  aU’influlIo  maiigaodcl 
Cònuggio . : 

-1  Sbeto  Nicolo  I.  il  Tenere  in  pochi 
melì'ft  alzò  più  volte  con  altezza  non 
ordinaria , c patticolarinentc  nel  me. 
fe  di  Dccen>bre>al  cui  danno, cho 
twgrande  così  nella  Città , come  fìio> 
ri  , non  lalciò  il  buon  Pontefice  di 
apportato  r.mcdi;  conforme  al  bi* 
tigno.  • n 

iCirca;  qneft*  aiini,c  nel  Poncefìca* 
rodi  Bcncdcbo  Vl.il  mal  del  Con» 
roggio  fccefenriffi  in  Roma  à danni 
degl  nabitanti . 

ioo3*>3(iouctuaua  la  Chiefà  Madre  del 
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Chritiancfìiiio  GiouannLXVlIiqtiatf 
do  pullulò  di  nuouq  in  Roma  la  fii* 
detu  informità  ddcontai’gio.  * 
Nel  Pontcfìeacò  di  AÌcflàndro III. 1 1 70 
laCmàdi  Roma  nevénnefìmilmen> 
ce  dal  contaggio  molto,  trauagliaca  . 

Regnaildoi'Grcgorio  IX.  inondòizz9 
il  T eucre  di  ininieni«  che  fi  dubitò 
comunemente , che  la:  Città,  doueflè 
aefbtr  foriunerfa.'.  : . 

La  Pelle  fii  cosi  atroce  ili  R0ma.1l,' 
che  delle  dieci  parte  degl’hubauw  * 
Jion  nc  lafciò  che*  Vtaa . ^.1.  .■ 

Ne*  tempi  del  Pontefìcato  di  NLizSo 
colò  HI.  il  Teucre  crebbe  al  vlttmo 
ùgno  eoo  gran  diinao,  c.fp3ucaco 
degl' habitanti, quali  poifuroooua- 
uàgliaudalconcagtoiM  .1  . ' 

Regnante  Clemente  VL  Roma  fdij^o 
dalmalpeftelt^ialeofiSkta.t  e mifè- 
tabilmcnte  aggrauata  J ' 

Sedente  Vrbano  VI.  quale  fofìoi;7g 
quella  inondatione  fenza  più  deferi» 
ucrla  fi  feorge  da  vna  memoria , clic 
iene  vede  tu  l’altre  nel  muro  della 
Chiefa  de’ Padri  della  Minerua. 

Ne’  tempi  che  gouemaUa  la  Cbie»  14 1 a 
ù Martino  V.  fù  vn’  inondatione  fpa- 
uenieuole , onde  à non  ripararne  Isu 
carità  del  Pootcfìcc  alla  comune  ne- 
ccfTità  non  ii.pùù  dire  à quantoliaue- 
rebbe  afeefò  il  danno  con  che  il  Te» 
ucre  n’afjQiggcffo  la  Città . 

In  quefU  cempi  ibrle  in  Roma..  1447 
l'infermità  contaggiola  , che  noa. 
ofbntcle  clàtte  diligenze  fatte  da*. 
Nicolò  V.  non  fù  potuto  riparare, 
che  non  fi  pcrdeflì  vn  terzo  de  gl'ha» 
biunti  di  cfla. 

L' Inondatione  venuta  rse’  tempi  147  6 
di  Siilo  IV.  fìì  molto  tcrauu,.  mà  pc* 
iòle  il  danno  , da  neceflicà  fu  gran- 
de, fù  altrettanto  maggiore  la  ptout* 
denza  del  Poiucfìce , ancorché  non  , 
potcflèin  rutto  remediare  al  bifògno, 
perche  effondo  occorlà  alli  8 dì  Apri- 
le 
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te  fece  cernete  di  vn  dilauio  per  tC- 
(èr  ftau  accompagnata  da  tempe/te, 
Algori  f ceriemoti  ,&  alerò,  la  cui 
altezza  ti  legge  in  vna  piccia  nella 
Etcciaca  delia  Chiela  della  Minetua. 
*4f5  Socco  Alcdandro  VI-  fii  l’inonda- 
tioneiwQ  minore  di  cpicUa  di  Mar- 
cino V.  che  tatuo  fu  più  marauiglio- 
ù.  t quanto  che  cocnpanie  à Cicl  fj- 
tcno>&  in  tempo  che  il  Mare  era 
~ .quieto , delle  cui  altezze  tì  leggono 
Vna  lapide  in  Cailel  S.  Angelo  di 

rilmi  8~  alla  Mincrua  di  palmi  « 
Euftachio  di  palmi  S.nclla  Cala  del 
Cardinal  Cactanodi  palmi  17.  e vi» 
cino  al  Palazzo  de’  Maiilmi  di  pai» 
mi  I o>‘ 

t { I } Sedente  Leone  X.  compaiue  £i> 
perbo  il  Tràere  quanto  repentino, 
che  potò,  fiirono  maggiori  i danni  • 
Dctriuc  qutfi’-inondacionei'i  VcrC 
Luigi  Alemanni  • e la  lìia  altezza  lì 
vedde  in  viu  lapide  al  Palazzo  de' 
Caciani  • 

tftz  In  quell’  Anno  afflillc  la  Città  di 
Roma  il  Contaggio,  e canto  mag- 
giore fui!  danno  che  aporcò,  quanto 
die  la  mcdeGma  , e tuoi  habicanci 
erano  anco  conualcfccnci  dell' infer- 
mità delia  cardila  cagionata  dalla 
Ibpra  dderieu  ìnondatione. 

I j j o Sedeua  nella  fede  di  S Pietro  Cle- 
mente VII-  quandoalli  8.  del  mele 
di  Ottobre,  à cjcl  Icrcno  , e fuori 
d’ ogni  arpettacione  fi  vide  improui- 
fimcncc  alzare  il  Teucre,  e così  le- 
guitare  agrande  altezza , che  le  genti 
non  hauendo  prouilioni  da  poterli 
fouucnirc;  poiché  per  il  pflàto  lacco 
fi  trouauano  in  gran  pouercà,lù  ca- 
gione che  molti  perP  acque  ,&  altri 
per  la  fame  fi  prddlcro  di  quello 
Mondo. 

I j j 7 Sedeua  nella  fede  di  S Pietro  Pao- 
lo IV.  all' bora  che  il  Teucre  eoo. 
danni  notabili  nc  allago  Ko.na,  che 
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in  prte  furono  rimoffi  dalla  primi-  * 
denza  di  qud  accurato  , & inuigilao» 
tiilìmo  Pontefice . 

Alli  5 1 . di  Decembre  vfccndo  il *57* 
Teuen-dal  lùo  letto  ne  Icorfc  impc- 
tuofb  per  la  magior  pne  della  Cit- 
tà , alla  cui  villa  Pio  V.  otdinò  ad  va 
Arriuefeouo  che  in  eflb  gctcallì  vo 
Dei,  il  che  ciò  fatto  imcdiaca- 
mcnce  ritorno  al  fùo  luogo  t meaue 
egli  tutto  intento  nel  r. fiorare  gl, 
babitanti , che  calamitolì  pr  l’ iooQ- 
datione  ù ritrouauano  ne  ilaua  por- 
gendole in  vari  modi  infiniti  riparft 
& aiuti . 

Fcccfi  fentire  con  menorigoiO 
che  pri’  addietro  n'  hauclfi  atfiicto' 
la  Città  di  Roma  il  mal  deiCoo- 
uggio , piche  fi  nlc  mitc,&:  ad  cilà 
meno  Dociuodi  quami  n'haueua  pt 
finall'hora  prouad . 

Nel  mefe  di  Decembre  ilgiorno 
duodecimoquarto  s’alzò  il  'Teucre*''' 
inmodo,chc  ricoprì  le  parte  più  No- 
bili della  Città , oltre  la  campagna 
tutta  doue  morirorono  afS>gati  da., 
ottocento  pilóne  i la  cui  altezza 
fi  legge  in  vna  delle  lapide  che  lì 
vedouoalfiflc  nel  muro  della  Chidà 
della  Mincrua , doue  iòrmomò  pal- 
mi i,i. 

Sedente  Paolo  V.  il  Teucre  allagòi  4o< 
Roma  con  non  minor  lpaucoto,c.> 
danni  degl’  habitanci , che  delle  paf- 
làtc,à quali  fu  prouiUo d’ugni  ripa-; 
ro  dal  detto  Pontefice . 

Alli  zx.Febrato  nc  venne  la  Cit-i 
tà,  c fila  Campagna  in  gran  parte 
noclTa  lòtto  1'  acque  , che*  dal  ietto 
del  Teucre  in  quantità  , c veloce» 
mente  ne  vicinano,  all'  bora  che  Vr- 
bano  Vili,  non  tralalciò  di  dare  or. 
dini  piudenriilìmi  pr  reprimere  i 
padaientijche  era  pr  apprtarc,lì 
come  auuene,che  con  le  diligenze,  e 
carità  vlàcefuciafcuoodegl’allcdiaci 

dal- 
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lUlUfcju^  praoifti  di  vitto , e eoa. 
fiitcnupicta  fouuenutl  diquantogli 
jbiiògnaua . 

1647'  Del  mefe  di  Oeccmbic  alli  7,  mi' 
oiKciò  il  Teucre  di  voler  vfeire  non 
ia&riormcnte  del  altre  volte,  quai» 
de  à pena  baucua  ricoperta  di  due 
pdmi  la  piazza  di  Nauoaa,cbe  peO" 
cito  G ritnilè  dal  fiio  rigoie. 

g j g-oJàput  troppo  vero  che  ooo  fi  pof- 
fiedeakunbeoc  ,cheaunfiaaccoa)> 
pagnatp  da  ^laiche  fioifiro  accidea» 
ce /c che  quanto  il  bene  d maggiore 
^òne  alcicccanci  più  grandi  i mali 
che  l’accompagnano.  Piincipjaua  ap- 
. Minto  i Giubilar  il  mondo  cuuo , e 
W-Cictà  di  Roma  in  panicoiarc  go> 
deua  quietillìma  nel  ìchciilimo  go> 
tiemo  della  Samiià  di  N.  Sig.  Akf- 
iluidioVU  gli  effètti  della  ua  inna- 
ta pietà , e munificenza,  non  i^nza 
pranza  di  nuoui  contenti , che  fi 
vanno  Tempre  preiàgendo  dal  Zelo, 
c paterno  amore  che  egli  ciacca  i lùoi 
^ddiri.  Quandoàturoarc  il  Icreno 
di  quella  tranquillità;  efièndofi  tu. 
unto  auuiiò  nel  mdè  di  Apnlc  che 
fi  male  del  Concaggio  fi  làceua  i'en* 
tire  nella  Città  di  Napoli  con  molta 
Rragc  di  quel  Popolo , diede  prima 
non  poco  da  penlàre , e polcia  molto 
da  dubitare  alia  Città  di  Roma, per 
edcrlene  prìmicramence  icoperti  i 
primi  tratti  in  alcune  calè  della  Re- 
gione di  Tralleuere , per  il  quale  efi 
tetto  d'ordine  di  Noltro  Signore  ne 
fù  .'iccrdciuu  la  Congregatione  det- 
ta della  Sanità  al  nomerò  di  nono 
Cardinali  ,cioc  Barberino,  Sacchet- 
ti , Sforza , Aftalli , Otcobono , Hafi- 
fia  , Borromeo  Imperiale , Se  Azoti- 
no  ; tu  però  dalla  medefima  coiu 
molta  accortezza  Tocco  li  x).  di  Giu- 
gno rafTcgnante  fatta  Icocrcre  vna 
gran  parte  delia  detta  Regione  di 
Tralleuerc , cominciando  la  cijuTura 
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da  Ponte  quattro  capi  in  quella  par- 
te che  confiiu  con  il  Ghetto  degl* 
Hebrei  con  tutta  lilbia  di  S.  Barto- 
lomeo , fino  ali’  altro  Ponte  vetiò 
Trallcucie , e di  là-lcguiundo  non 
iungi  dal  fiume  fino  à Piazza  Roma- 
na, c da  quella  rinchiudendo  io  cflà 
le  Chielè  di  S.  Grilògono  con  il  filo 
conuenco , dì  S.  Gio  Baccilia  de’  Gè- 
nudi  col  filo  Olpidaie.cdi  S.  Cecilia 
col  luo  Monailcno  di  Monache,  fi- 
no alla  Dogana  di  Ripa  , doue  lu 
alzato  vn  groliìilìmo  muro  con  il 
quale  reilauano  lèrrarc  le  llradc,cbe 
da  Rip  vanno  à S Cecilia , c dal 
medefimo  luc^o  quella  che  va  al 
Giardino  del  Principe  Panfili)  , il 
quale  però  veniua  à rdlar  parimen- 
te chìulò  con  tutto  il  rimanente  di 
quell'  habicato  vicino  al  fiume  ,e  Tua 
Iponda  fino  al  Ponte  diiS.  Maria, c 
di  qua  fino  à quello  di  S.  Banolo- 
meo  che  riguarda  la  detea  pire  di 
Trailcuere,  oltre  il  qual  muro  fu- 
rono alzati  degl'  altri  ,c  fatti  llecca- 
ci,  come  vicino  à S.  Grifògono , ver- 
fi)  uaonce  di  fiore , Se  in  diucffi  altri 
luoghi  dd  detto  ricinto  tutti  riguar- 
daci , e cuRodici  da  buon  numero  di 
Toldatefi.be  cosi  di  giorno , come  di 
notte , oltre  le  continue  diligenze , 
che  vi  fi  fàccuano  giornalmente  con 
particolar  a flìflenza,  c vigilanza  del- 
li  Cardinali , Barberino  , Hailìa , Se 
1 mpriale , e da  Monfignot  Rondo- 
ni Gouernatore  di  elio  ncinco , il 
quale  cfièrcitòla  carica  con  molta.» 
lode  fino  alla  aprtura  di  eflò . Den- 
tro il  medefimo  ricinto,  per  curaro 
gl’  infermi  di  concaggio,  ìèaza  hauer 
riguardo  ad  alcuna  Ione  di  Tpla  fu- 
rono cofticuici  pr  Lazzaretti  detti  li 
brutti  il  conuenco , e Cbicfà  de  Bcn- 
firatelli  col  Tuo  OTpidale  , e la  Chie- 
fii,  Se  OTpidale  di  S.  Gio:  Baccilia., 
dc’Gcnueù  condilliiuione  de’  luoghi. 
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cosi  pcf  gl’  HuomnI , come  p«  lo 
Donne  j come  per  li  Nobili , dono 
fecondo  U qualità  del  male , e grado 
delle  perfone  t veniuano  curati  da-« 
Medici  jCirugicià  quello  effetto  iul 
ritenuti  coB gtoin  llipenidij.erelpet» 
duaoientc  mantenuti  di  tutte  le  colè 
neceflàrie  j eflendo  iui  llati  trafpor- 
tati  non  lòlo  dal  corpo  della  Città, 
ma  anche  dal  contorno  di  elTa  nelle 
Carette  , e Carrozze  coperte  di  tela 
incerata  in  gran  numero  , che  an« 
dauano  accompagnati  ordinariamen* 
te  da  vn  Commillario  detto  il  pu* 
lito,  e da  altri  sbirri,  e minillri  chia- 
mati li  brutti . Oltre  li  fudetti  Laz- 
zaretti brutti  dentro  1*  nòia  furono 
anche  per  il  medefimo  effetto  delli- 
nati  il  Conuento  e Chiefa  di  S.  Pan- 
cratio  fuori  delle  mura , che  Icruì  di 
Lazzaretto  parimente  brutto  in  pri- 
mo luogo  }IlCalàlctto  detto  di  Pio, 
il  quale  feruì  prima  di  Lazzaretto 
brutto , e polcia  per  li  conualclcen- 
ti  i il  Conuento  de’  Monaci  Cclelli- 
ni  di  S>  Eufebio  vicino  alia  Balilica 
di  S.  Maria  Maggiore,  che  feruì  per 
li  lòfpetti  ) rOfpidale  della  Gonlbla- 
tione,che  feml  in  luogo  del  iiidet- 
to  Lazzaretto  dell'  Ifòla  di  S.  Barto- 
lomeo ) e le  carcere  Nuoue  polle  in 
firada  Giulia,  alle  quali  erano  con- 
docci , Così  li  lòfpecti , come  li  con- 
ualcfcenci , dopoi  hauec  fano  la  qua- 
rantena ne'  loro  Lazzaretti,  ad  effet- 
to di  fare  in  dette  carceri  nuoue  la 
quarantena  pulita  , di  doue  ffnita^ 
ciafeuno  (c  ne  toraaua  allafùa  cafa, 
dclli  quali  tutti , e fìngoli  Lazzaret- 
ti fino  da  principio  ne  hebbe  la  £>- 

[iraintcndcnza  generale  Monfìg.  Ga- 
laldiGenuclèichccon  tanta  iua lo- 
de fi  molirò  diligentillimo . 

Per  il  medefimo  fine, e per  ri- 
mediare al  male  che  tuttauia  fi  an- 
dana auanzando  furono  anche  aper- 
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ti  altri  Lazxaretcl  partioolari , Edofe 
fece  i’Ofpidale  di  S.S  pirico  ia  ùi- 
fia  a’piedila  {alita  di  S.  Onofrio, fle 
altri . £ perche  tutte  le  robbe  de  gi'^  , 
Infermi  non  richiedeuano  nel  fpu^, 
Vna  medefima  diligenza  per  curar- 
le , ma  fecondo  le  loro  qualità  ,oosJ 
in  ciafeune  di  cHe  {t&ceuano  diuerfe 
operacioni  • 

A tutte  le  già  dette  diligenze  , có* 
me  Deccflàrillima  (ì  aggiunfe  quel^ 
la  di  profumare  le  caie  folate.»  • 
opera  nella  quale  s’impiegaua  vn# 
gran  numero  di  perfbne  , e carri  ,'e 
dopoi  pffer  fiate  da  quelle  IcuatC» 
le  lobbc  da  fpurgare  veniuano  dalli 
fùdetei  operar! , e minillri  deputaci 
a cale  effetto  abbrugiace  le  robbe 
caciiue  , c la  cafa  imbiancata  due 
volte  , e doppo  rinchiulb  in  ella  il 
fuoco  ,chc  vi  acccndeuano  di  lauro, 
falcine , fòlio , faltucio  «calce, aceto, 
& altri  proHimi  ■ 

Ne  qui  cclTirono  le  diligenze  ; 
polche  confìderando  la  Congregii' 
none  della  fànità  , il  perìcolo , we 
poceuano  apportare  gl*  Hcbrci  ccou 
la  loro  coinenicacione  caminando 
e praticando  per  la  Città  fùtuno  peà 
rò  anch*  eilì  Ktraci  nel,  loro  Ghetto 
fopraflando  loro  Monfìg.  Negroni 
con  moka  vigilanza  i Altri  prelati 
parimente  furono  deputati  per  la-. 
Città  in  ciafeun  Rùone  ad  effetto  per 
dare  gl' ordini  ncceffarij  , cioè  itL> 
quello  de  'Monti  M onfignor  Brune- 
ngoidi  Treui  Monfig.  Muti  de’Papa- 
zuri,di  Colonna  Monfìg-Gafparo  de* 
Conti  di  Carpegna,  di  Campo  Mar- 
zo Monfigonr  Maiefcotti , di  Pon- 
te Monfìg,  de  Tocù  , di  Parionc 
Monfìg.  Maculano  , della  Regola 
Monfìg.  Grimaldi , di  S.  Euflachio 
Monfìg,  Crcfccncio  , della  Pigna 
Monfig.  Setlupi,  di  CampiteUi  Mon- 
fìg. Tallì  , di  S. Angelo  Mònfìg.'^Ze- 
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lope  , di  Traftcucrc  Monlig.  Bar- 
ibaiigo , e di  Borgo  Monlig.  Acco» 
'tomboni  > oltre  ducGcntUhuoinini , 
Mcdico>  Cirneco,  notaio,  e capo 
-ftrada  per  cial^no  di  eflò  • Oltre  li 

?uali  tiiroiio  deputati  tjuattr'  altri 
relati  alle  dcountic  de  cali  cioè 
Monlig.Ccrri , per  li  Rioni  di  Ponte, 
Parione , Regola  ,c  Borgo  i Monlig. 
Cedi  p..r  quelli  de  Monti  , Ripa, 
Carpitelli,  Pigna  » c S,  Angelo  } 
Monlig.  Carraia  per  quelli  di  Trcui, 
Colonna,  Ca  opo  Marzo , e S.  Eufta- 
chio«e  Monlig.Riualdi  per  le  denun- 
tie  degl"  ammalaci , c morti  lulli  Mo- 
nafteri) . e Conuenti  de’  Regolari  di 
qualliuogRa  Religione  de  Mendi- 
canti riltrccci , e degl’  Ofpidali  fiiori 
delle  porte  come  anche  del  Rione  di 
Trafteuere . Per  kuare  t^ni  dubio 
di  comunicatione  , che  haueflc  potu- 
to apportare  qualche  pericolo  hi  di 
più  ordinato,  che  tutti  li  poueii  men- 
dicanti li  douellètoricoueraic  alMo- 

nafterio  di  S.  Saba , ordinando  fua_. 
Santità  , che  fulTcro  tutti  riuclhti  a 
fpelc  della  Cammera , come  fu  latto, 
& il  limile  ne  fecero  delle  Donno, 
che  accateauano  riftringendole  all 
Ofpidale  Vecchio  di  S.  Giacomo  de- 
gl’ Incurabili . E Krch.‘  fi  lèrrauano 
molte  cafe  per  cauu  di  detto  contag- 
gio , ne  rimafero  alcune  famiglie  ab- 
bandonate di  molte  carità , che  alla 
giornata  nelle  proprie  habitationi  ri- 
ceufuano  da  peribne  diuote , ordinò 
N-S,  che  li  li  diftribnifle  groflc  elc- 
moline  , acciò  fi  pocellcro  roincene- 
rc  durante  quella  calamita. 

Alle  dette  diligenze  per  terra  fu- 
rono aggiunte  molte  altre  fatte  per 
acquai  per  efler  flato  primicranience 
attraucriaco  il  fiume  fuori  di  Porca-, 
Portele  con  vna  grolTa  catena  ad  ef- 
ictco  d’impedire  il  tranfito  dello 
barche  acciò, non  cncrafsiro  nella-. 


Città  fin  tanto  che  era  giudicato  f&J 
gli  fi  doueua  permettere  ò negare  il 
■pdn , il  limile  fu  facto  anche  a fiu- 
micino  con  rafteili  polli  in  diuerfi 
luoghi  per  il  medefimo  tifpctto  . In 
tanto  perche  gl’ ordini  rigoròfi  del- 
•Ja  Congregatione  da  voa  parte , Se  il 
dubio  de’  t^allicri  di  non  poter  ve- 
nir ficuti  a Roma  per  condurre  i vi- 
ucri  dall’ altra,  conofeendo  il  Ibm- 
mo  Pontefice , come  mito  accurato 
nel  mantenimento  della  grafcia  , U 
danno  clic  potcua  cs^ionarc  la  pe- 
nuria di  eifi , ordinò  che  fuori  dello 
Porte  del  Popolo , di  S.Giouanni , c 
Pia  fi  fàceflino  venire,  c li  li  vfalfi 
ogni  diligenza  lènza  amectcre  il  co- 
mcicio , che  li  viuiti  fi.  vendclsiro , 
onde  laici  alcuni  cancelli  dentro  clst 
a tntroduccuano  li  lorallicri  con  Io 
brorobbe  ilando  fiiori  di  quelli  li  c6- 
pracori,  douc  lenza  altra  comunica- 
-tionc  fi  comprauano , c vendeuano 
le  cofe  rltcellàric,  conlcgnandoli  il  vi- 
no per  condotti,  i legumi , c biade 
per  canali , & altre  robfae  con  liroili 
diligenze,  c con  afiillenza  del  com- 
miliario . Rclla  à dire  il  modo  con 
che  fi  coftumaua  Icpellitc  i morti , 
i quali  nel  principio  del  male  cosi 
quelli  che  moriuano  nella  Citta  che  fi 
porcauano  al  Lazzaretto  dell^  lloia-, 
come  quelli  che  moriuano  in  detto 
Lazzaretto  ne  veniuano  potuti  per 
il  fiume  in  vna  barca  al  primo  prato 
di  S.  Paolo , douc  erano  fcpolri  in., 
certe  toflc  iui  bitte  à tale  efiècto  , c 
poi  ricopcnc  di  calce  viua  j ma  fo- 
pragiunta  poi  nel  progreflo  del  tnale 
la  Ihgione  affai  faftidiola  per  traghet- 
care  it detti  corpi  per  il  fiume , tu  ciò 
cralafciato  ,&  indi  auanci  porutt  per 
terra  dentro  ad  alcuni  carri  étti  alia 
Todefea  chiamati  Calcisi , c pcn:b® 
ili  quello  propofito  la  Santità  di 

N.  S.  coulidcrando  quanto  la  Santa.» 

D d d d Chic- 
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Chic^  .mcetccda  ^picflòS.  D.  sì  ncUoìfpirituaJc»come  nel  wmpò' 


pee  1 aniaic  -de  fedeli  y e pcc.cià 
cooTBTijfcrando  allo  fttto  di . qadJi , 
che  .belle  dette  calamità  non  èrano 
potuti  eflèt  fcpolci  in  luoghi  fac»i;, 
« Chidè.,  perUnro  concede  ali*  aoi- 
me.  de':lcncii.  Icpalrì..  come  fopra.j 
che  fiiì&ro  partecipi  di  cucci  li  £dr 
fmgi| , che  in  qu.ilunquc  Ciudi  Pai- 
loèhiale.,  ò altra,  douc  fiiflao  lUii 
fcpolii  ne  riccuelsina,  oltre  di  chc^» 
S.  Santica  con  alcrectanu  pietà  fece 
-del  còutinuo  cdcbiar  tndic  iu  diact- 
fc  Chicle  per  le  medeCme  Auiaie^ , 
dlórcando  a fere  il  mcddi.uo  liCa- 
pitoii,e  Cleri  di  ciafcuna  Ciudi  Par- 
rocliialc  c Collegiata  . Volle  an- 
che N.S.  che  le  mede/ìme  ogni  fera 
lònalsino  dutnnee  il  detto  contaggio 
vna  campana  per  lo  Ipatio  dVn  otcaiia 
di  hora , nel  qual  tempo  per  ii.dctti 
dclonci  dicendo  tre  Riter  noltri.c  tre 
Aue  Avaria  con  il  Dcproliiiidis  ingi- 
nocciiioni  fi  guadagnaua  Anno 
d’Indulg^a,  e dii  continuaua  fino 
dentro  l’otraua , che  feguiua  doppo 
la  cdlatione  delle  dace  .campano 
conielTato  , e comunicato  ne  gua- 
dagn.iua  la  rcmilsioncdi  cucci  li  pcc- 
cati,3c  Indulgenza  plenaria. 

CcO'aco  il  morbo  pdlclentiale,  & 
dsicuraroC  fua  Sancirà  , che  non. 
misi  per  ripulluare , in  rendimento 
di  gratic  fi  porto  Sua  Bcatitudino 
dalla  Chiclà  di  S.  Maria  dell’  Ara- 
celi alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porti- 
co nel  mele  di  Gennaro  1 6 j 8 . à 
piedi  con  tutto  il  Collegio  de' Car- 
diali, Corte  Romana, c le  Canoni- 
che alle  quale  Icguiua  tutto  il  popolo 
i Roma  , c della  maggior  parte  de' 
uoghr  conuicini , rkonofeendofi  la 
libcratioDc  di  qutfta  Città,  e dell  al- 
tre m cuiiJ  Cótaggio  fi  fece  con  mol- 
tialprciiafencire  dal  prudencifsimo 
gouerno  d'vn  tanto  Principe  , eie 


tale  non  icilò  di  operare  quanto -.pi^ 
fipotcua  per  la  prelcruatione  del  hto 
fcdcrifsimo  popolo,  che  per.  ciò,«ÌjL 
tcftinxiaijnza  d’vn'  ciema  conlèfiifc 
oc  alcuni  mefi  prima  dei  giorno  dcd-‘ 
la  lùdocu  firoccfiiooc  lù  dccrecatb 
. io  Campidogho  in  fecrcto  ^ c publi. 
co  cooliglio  erigerli:  vna  St.icua  con 
j1  doHutb-clogio  alle  lue  Virtù  , che 
per  compendio,  delle  medefime  hò 
lliindco  bene  11  rcgiilrarnc.  quiui  il 
nobiltlsimo  rifiuto  di  ciò  fitctodalla 
Santi  là  Sua . 

ImÌMifciat*  porttta  da  Mon/ìg,  Fnn- 
ctfet  Aiaria  Fthn  olii  ai,  Giugn» 
i6j7’«flPaiaj:z^  di  Campidogli, 
inpuilico  confano  aFaufio  G,{. 
lutia  Senatore  di  Roma  , France- 
feo  Cotn/redt  , Domenuo  lacrnac^ 
a , e fraacefeo  della  Vnera  , Coto- 
no notori  . 

MI  ùà  comandato  la  Sancirà  di 
N.S.  Aicllàndco  Vii.  che  io 
confermi  alle  SS.  VV.  Illuftriliime  il 
gradimento  che  ella  palesò  loco  del- 
la nfoiutionc  prefa  in  configgo  di 
erigerli  Vna  Statua  in  quello  Cam- 
pidoglio . E fi  come  circa  Pcirccia.' 
rione  di  cllà  differì  all*  bora  Sua  San- 
tità ,così  mi  ordina  horachedia  lo- 
ro la  rifpoftaicioc  ballarle  pcrcon- 
ctalcgno  della  loro  gr.acitudme  quel- 
J*  Imagtnc.chc  le  SS.VV.  Illuftrif. 
fitne  nc hanno  imprcira-ne*iorocuo- 
ri , fenza  die  ne  tacciano  altra  clic- 
r:orc  dimoierà. ione- 
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Rìfptfla  di  K.in^ratiament»  data  da 
Franctfct  Gottifredi  primo  Con- 
fttuatore  alf  ijiejfo  Monfi^nor  F e~ 
iti  ntl  medejimo  Confgho  . 

PEr  concorde  acclamacione  di 
cjuefta  Nobilià  tu  li  meli  adic> 
tro  sì  in  configlio  Iccrcco , co.ne  nel 
publico  decretato  all’  I.nnaortalità 
del  nome  di  Aleflàndro  VII.  erigere 
vna  llatua  nel  Campidoglio , che  tc- 
Ilificaflè  alli  noftri  Polt.ri  le  perpe- 
tue nollre  obligationi  j per  hauerci 
la  Santità  fua con  la  lòia  iiia  Paterna 
cura  difeC  dalle  mifcrabili  calamità 
di  Peftilenza  , e di  fame  , che  afflig- 
geuano  emacila  Città . Ma  già  che  la 
Sa  nità  liia  con  enta  della  fola  clprcf. 
fione  de  i noftri  diuotilli  ni  len  i- 
naehti  non  ci  coniente  d efiòctuare  il 
decreto!  ci  conlermamo  ludd.ri,e 
fcrui  vbbidicntitlimi  alla  lira  mode, 
ftta  fingolare , che  contcfua  del  me  • 
nto  fi  tabrica  in  quello  modo  con 
eflempii  non  mai  forfi  più  intefi  fta- 
tue  per  retemità,  ficoinc  più  Viua-* 
mente  anche  efpriinercmo  in  voce 
alla  Santità  Sua  ^ alla  quale  in  ranco 
rendiamo  le  douute  gratie  dell’  ho- 
note  ch^  ci  per  mezzo  dx  foggecto 
di  tanta  dima,  e così  intimo  alla  San- 
tità Sua, ciac  anche  per  quello  tlfpec- 
£0  ha  voluto  dir  il  col.no  alle  rioftre 
obligationi . ^ 

1660  Inondatione  fu  da  noi 

veduta, principiare  alli  j.diNouem- 

bres,  e crcfcetc  fin  alla  mauìna  dellt 
all'horache  n’haucua  allagaci  due 
tcrii  della  Città  còn  ftraggemilé» 
rabile  della  pm  parte  degl’  Attilli  > * 
Mercann  , poumc  come  di  nott^ 
rempo  lòrmontò  all’auge  del  liio  era' 

% 
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fiere, coiì  loro  noi^tcrno  con  quella 
auueducczza  necedaria , e commodiià 
opportuna  fcanzarc  le  merci,  ciao 
parte  non  ne  rimaoellcro  incuftoili  - 
te  ( & altre  non  fc  ne  guall  iTero  , c 
l...ariIIcro  • Fù  in.  qudto  iftame, 
Iccondo  la  piem  impircgiabile  del 
lòmmo  Pontefice  Aicllandro  VII.  c 
coni’orationida  lui  fitte,  & ordina- 
re per  tutte  le  Chicle  per  la  ferenità, 
ccon  ogni  vigilauzada  lui  dati  que. 
gl'ordini.ch:  da  vn  canto  accurato 
Pallore  fi  putcuino  Iperarc  . Onde 
il  Cardinal  Imperiale  Progouema- 
torc  , li  Principi  D.  Mario  , e D. 
Agoftino  Chigi , Moni!  mot  Corfin^ 
Telòrierc,  Monfig  Pallauicino  Pre- 
fetto dell’  Annoiu  ponendo  m .de. 
catione  li  comandi  prefi  da  Sua  San- 
tità , che  altro  à cuore  non  lià  che  il 
popolo  lia  j^rauaco  dalie  calami.à,  Si 
aiutato  in  ogni  tempo , quelli  chi  in 
v.i luogo  echi  nel  altro  cragheccan- 
na  con  barche  piene  d.  v ucri  ne  fpor 
geuano  il  quotidiano  à gl’  aSediaci 
dall’  acque , mentre  incanto  altri  Mi- 
nillri  faojrlinaci  à primarii  oc  an- 
daronu  p-r  la  Campagna  con  pane, 
clàltimi  à l'uccorrcic  1.  poueri  iauo- 
ratori,  Vignaroli  , Guardacafali , Se 
altri , à fig  10  , che  can  o in  Koma , 
co.ne  luori  di  elfi  il  timore  che 
apporcaua  al  Popolo  il  vedere  ad 
occhiata  crclcer  Tacque , fic  in.tlzir. 
lè  con  molta  (uria  ne  rimale  in  bre- 
uc  mitigato  mcdiince  le  prouifiooi, 
e prudentilfimi  cfpedienti  lòpra  di 
ciò  prefi,  finalmente  la  fè.a  iltcd» 
dclli  era  tl  Teucre  poco  meno 
che-  rìchtrSto  nel  lùo  letto , che  poi 
la  m.ucina  Icgucntc  nc  rKorno  in 
clTò  del  tutto  al  fuo  fegno . 
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Dèlia- gìeerr*  de’  'Rom*ni  arnflro',^ 
Herntci  48j«  i • ' ; i 

Della. géerra di.  AltricOiRì  di. Cotti 
j 6 1 • I i . » 

Doiiaguirnàdègt  Sum»i}4)nt\  '.,Q. 
Della  guerra  di  Rechmero  563,»»  f 
DHl*.''^etiru.’tli  Atiteomo^tt^aW* 
d’Oetidente  s^J.x  <• 

Diff*^iùeiwi\tdi'  iSothi  t Qo-  ^Ifedio  ' 
dell*  Citta  di  Roma  {£4.1.  . 
Dtl(a\ffueèr/n^H  Taoila  i 
Roma  sCs-x  ■ 

Dètt^  ditMut»  M Aliano  Ri  da'^LfH* 
gohardi  {69.  t I.  ■ 5 ■ 
Della.gtf^raie  f*ccb»ggitmtioto4ilk 
Città  d>  Rèma^jiet*,d»  .Rafhfitg 
S7Q.U  ) . i ‘I  V.  ■ ii.iM'.i'. 

Della potfir^  degtr  •Antifl>iRgm4nitg 
'.ilpr*  RKche;(ge-X4.l.  ;G 

Delle  cerimonie  vfate  dagli  Antichi 
-'RtnianiiHl  makitaefi 
Delle  guerre  principali  de'Romaififot^ 

• fo  i Ri  che  Regnèronai»  Roma  »n^ 
ni  144.  f.4ì6t. 

pèlle  guerre  .priniip4li  d*\iR9”W(Ì 
in  tempo  della  Repuhlicat.O  prima 
coiùto  T arqumH^4i4^ii^  • , ‘ , 'I 

Delle  guerre  contro  Satini,  4^je§ci  ,e 
Camerini  446.1'.  irti:'-*  . r ' C 
Delle  guerre  de’  Romani  eontroVojfci, 
Sat/ni,  & Equi  4y%.  8 • 7 

Delle gtteroe  orna  con  'gLSqui,  e t'**’- 
..  tra  con  Veienti  con  d/fftrtnto  fpre 

H«»«  457.1 

pAle  guerre  contro  imedefituiyjolfch 
Cjr  Equi , con  la  morte  de' -trecento 
. £aiif4SS.z  . , . •'ili-' 

Delle  guerre  feguite  ne’ tempi  .'4^11 
Imperatori e Pontefici  defcritteco» 
maggiore  efpreffioneideiUaltre  • I 

Delie  guèrre.  diutrCL  contro  gltiBqut 

Voi. 


/ 


.IllSt  D ì C E 


Volfci,  e Satini  461-  i 
Dtlle  ^ueimtrk yWfii't  tì?*  E^ui  pri^^ 
^nura'Jbàtìni',  O*  Herhiciji- 
• pofci*  cantra  l Ramani , da’  ^uali 
•^\engana  ratti , t àt$fattr-\6\.  t 
Delle  guerre  tra  Ramani , Equi^  Wol- 
fa  ,eVeitnu»ì  ' <1 

Dellrgèerre-de'  Romani  cantra' i VaU 


•'  Pia  \ i f.'i' 

Dell' Imperia  di  Caia  Cefare  Caligula 

^ f8  i ■ 

Dell'  Imperia  di  Cara  189.1 
Dell'  impark  di^^taadia.  Cefare  feL 
6^.1 

Dell’  ImpariadiClatldìa  Herane  faU 


a\fcra  e Tarquinenfidurantt  Pajftdi*  Dell’  Imperio  di  Óiaudio  1 77.  t 
■'•déVeitnta47S^e't-^  r • Daif  ~imptria'di  Ca/fanema  detta  il 
OaiU-.gUfprerde'  Ramami  cantra  Val-  Grande  196.1 


a .fai , Equi^liTifcfni  4.8®.  4 

TMk guerrei^’Ramanàtpmtto  itfch 
eTofcani  484.  r 1 . 1 

6^  pmtr^dftaeiftRli^Rtmditp-  cékift 

fTaiUHtti^Wnp^M'Maifèi  » a Tu-  DelipItkperifidiOr'Viha^  Trtttniamà 

«I  fcuGHrJi^^.i\^.  t-  . i.nil  Gitb  >'n  «tinwl  U < ; 

PtUa^ue'hre  di'  Rtmiàéi  aimatm  i Pre-  ^il’lmp/ritd4  l^da  t64e%. 


Dtii‘'ìàp^^dt  Cafiantina,  Cafante, 
e Cojlans^o  loi.z 

D'elt‘lif^&tdfdt.Caflàm(m.C4ii^  di 
Calerio  Armentaria  k^^Lti 


nejlini ,eV ditemi  48 t 
Ertila  - guerce'.  4e'  Romani  eam  'dmetjl 
\i\  Papali  t-eilKatiani 4Ì-9’  a-  •■■■. 
Dt'lie  gma^rt  dd'.  Romani , t'tnrt^  gli 

•n>'iffeiHic*‘lfSrìt.t  ‘è^  » '' 

OrUr  gntrre  da'  Romanr-  feguitt- fytto 


DeV^lmpfria''dr  Didit  Ginliama  fai, 

il}.i 

Deli  Impetk  dl  Diacletiame 1 i 
Dell’  Imperio dt  'DfmiiianayAri i.  -.-l 
D^l"-lmperld  di  Blia  Comoda-  ti j ì 
DeH’  imperia  di'  Emiliana  ti.-- , 


•niU  gataèrna'  de  kCamfth  ne'- tempi  Dell'  imperio  di  Floriano^ii%;jvX 

della  Republica  49 rii.'  ^ -.31  . DélP tmperig^  Gatliedo  _ 

Delle  due  leggi  de’  Romani  iafe,e  Dell'Imperio  di  Giouiniano  tiQ^z 
fondamento  principale  del  buon  gf-  fDelClmpena  ^i  Giuliano  Apojiata  f. 

109.4 1 1 

Dell  Imperio  di  Giulio  Cefare  fai. 


uerno  zi.i  . 

Delle  Ricchet^p^e  de'  Romani  15.  1 
Delle  ptfle  , che  fianno  in  diujrf  tem- 
pi affitta  U Cittì  JfKoma  fol. 
Ut-Ti  •-  , 

Delle  fepalturt  degl’  antichi  Ramani 
/.il.r 

Delle  ytrgini  iTtfali  i ipz 

Delle  vite^t*.Eaei(e0  freati  dopa 


}9- 1 

Dell’  Imperif  Hd.  Cratiano,  e Ealenti- 
niano  IL  rié.r-- 

Dell’imperia  di  Heliogabalo  1 48.  i 
Dell’Imperio  di  Marciana  ,e  di  Leo- 
ne vltimo  imperatore  in  Oriente  f. 
rji.t 


terminato  Pìfltperia  ^Occideifte  f,  Delt  Imperio-di  Mafìmino , e M .An-, 
244.1  - - tanio  Gordiano' Seniore  i n . i 

DeU’lmperio  d' 'ÌUéjfa^^\Seuera  f.  Dell'  ImperioÀi  M,  Antonio  Gordia- 
1 Ti.r  C”>-  ^ il  giouine  160.1 

Dell  Imperio  di  Arcadio,  ^’-Utnario  ptlP  Impano  di  Alarco  Aurelio  An- 
it^.2.  9f-.  ' ' : .‘tòiiino  Bajfano  , e di  Cita  fol. 

Dell'  Imperio  di  Aulo  Vitello  t ;i  vi 4^-2 

Dell'  Imperio  di  Aureliano  180/ 1®' Welì’  imperio  di  Marco  Aurelio  An- 
Dell'  Imperio  di  Aurelio  Antonino  tonino  1 i7-J» 

Del. 


I N Dd  C E. 


Df/r  Imperio  di  M,  Giulio  Filippo  f» 

i6i.  l 

Dell'  Imperio  di  T{eru»  Coceeio  fol, 

lOO  I 

^eW  Imperio  di  Opilio  Métrino  foL 
146.1 

D;//  Imperio  dì  OttauUuo  41.3. 

Dell'  Imperio  d'Otthoue  79.» 

Dell' Imperio  di Prfkt  X96>  l ■ 

Imperio  di  Pupient  M*§mo,t 
di  Balbino  ifi.x  , 

Deir  Imperio  di  Publio' Elio  Àdriemo. 
108.2. 

Deir  Imperio  di  Publio  Htbtio  Perti- 
nace ix9-t 

Deir  Imperio  diSuiutilio  179.1 .ri 
Dell' Impeoio  di  Sergio  Goiib*  7(.i 
Deir  Imperio  di  Settimio  Seuero  , di 
. PefctHuio  Fiero  , t di  Albino  fol^ 

l3J-‘  , 

Dell' Imperio diTacito  i84>  1 
Dell'imperio  di  Teodojìo  il$.i 
Dell' Imperio  di  Teodojìo  il.  xt9- 1 
Deir  imperio  di  Tiberio  Cefore  Au- 
gufto  fl.1 

DiU' imperio  di  Tito  V^pafiano  fol- 


9|.i 

Deir  imperio  diTroiéuo-.tot.x 
Dell' Imperio  di l^oktukmo^  e Volente 

li  2.1 

Deir  Imperio  di  Valentiuiono  fole 

i}o.  i , . . 

Deir  Imperio  di  yoltriono.  1 66.1 
Deir  Imperio  di  Vejpa/ìono  88.  t 
D(ir  Imperio  Romano  conculcato  da 
T iranni  ,eda'  Barbari, a tome  ri- 
. . firto,e  ricaduto , < poimna  parte  Vrt 
nata  in  potere  de'  Pentii  t)f-t 
Dell'  vfo  del  fuoco  apprejfo  i Romani 
14.  i 

Dell'  afedio  dì 'Roma  pofio  da  Jgi- 
fulfo  Rà.Ìt'i\Longobàrdf.9tH-  i 
Deli’  ajfeiio  $ e Prefa  della  Cittìi  di 
Romm  da  Alloine  Rè  de'  Lomgtii 
bardi  fó9-x.  ' ' 1 - t ■ i- 
Dello  Stato  , e forma  Jtl-gonemfnoi  ' 
fola  in  .Italia  , óltre  parti  del 
Mondo,  ma  in  Roma  pàrtieolar- 
mente  fotte  i Rè , Confòli  , Iw 
feratori  tanto  Gentili -,  come  Ctri'o 
piani,  e finalmente  de' fonemi  Poe^ 
ttfìci  16. 1 


1 


